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V.  Anno  XXIV,  Voi.  I,  pair.  289 

Un'opportuna  miiovazioue  venne  introdotta  in  questo 
nuovo  anno  accademico  1901-1902  nel  nostro  Ateneo  ;  ed 
è  questa,  che  delle  Memorie,  o  almeno  della  maggior  parte 
delle  raeJlesime  presentate  per  la  Rivista  venga  previamente 
dagli  autori,  o  da  un  socio  per  loro  conto,  data  pubblica 
lettura.  Gli  autori  ne  ritraggono  così  un  duplice  vantaggio  ; 
anzitutto  che  ì  loro  scritti  vengono  più  diffusi,  e  poi  che 
sono  argomento  di  discussione.  Ecco  quindi  la  sera  del  21 
dìo,  p.  p.  il  prof.  Truffi  leggere  un  sunto  della  Memoria 
della  sig.  Palmira  Foà  sui  concorsi  Bettoìii  per  ìiovcUe  mo- 
rali ;  in  quella  del  23  genn.  lo  stesso  prof.  Truffi  sui  vini 
greci  e  (tirchi;  il  30  genn.  la  sig.  Eloia  Luzzatto  sopra 
//  pensiero  pedagogico  iiell'Efuile  di  G.  (r.  Rousseau  ;  il  3 
febbr.,  il  dott.  Miusaiti  sulle  pubblicazioni  dell* Ateneo  dal 
1812  a  tutto  il  1000,  e  il  prof.  Lanzoni  sul  carnevale  nel- 
l'India ;  il  20  febbr.  finalmente,  il  dott.  FioHoli  della  Lena 
prima  intorno  alla  funzioney  direzione  e  trasfonnazione 
degli  Istituti  Ospitalieri  in  Italia,  poi  sulla  fisiopatologia  del 
consuUo  tuedico;  memorie  che  ci  passiamo  qui  dal  ri  vistare. 


perchè  verranno  o  in  sunto  o  per  intero  pubblicate  io  questa 
Rivista. 

Diciamo  invece  delle  Confci-enzc  di  bene/icenza,  tte- 
quentate  anche  quest'  anno  da  un  pubblico  elegante  ed  ìd- 
tellettuale.  Le  inaugurò  il  26  gennaio  V  on.  Emilio  Pinchin 
parlando  con  frase  ornata  della  Leggenda  francescana,  e 
stimolandoci  ad  apprendere  dalla  carità  infinita  del  poverello 
(l'Assisi  il  dovere  dì  redimere  gli  oppressi  e  sollevare  Ì  di- 
seredati. Gli  succedette  l'on.  Cario  Domili  (24  geun.),  rive- 
latosi squisito  commentatore  e  lettore  dei  versi  Danteschi, 
tra  i  quali  scelse  II  citnio  di  Brunella  Lalini.  Fu  terzo, 
Ton,  Alensamlro  Pascolato,  (27  gemi.),  che  interessò  viva- 
mente con  alcune  lettere  di  Giuseppe  Verdi  ad  Antonio 
Somma,  l'autore  della  Pnrisina  oggi  quasi  dimenticato,  e 
che  stTisse  pel  grande  maestro  due  libretti:  Re  Lear  (mai 
musicato),  e  Un  ballo  in  mii.sc/icra,  ritenuto  erroneamente 
dai  più,  del  Piave.  Poi  (31  geniu),  il  dotto  e  geniale  critico 
prof.  Luigi  Villanis  nella  cui  applaudita  conferenza  Lo  spi- 
rilo moderno  nella  musica  s'ebbe  chiara  dimostrazione,  che 
l'arte  musicale  aristocratica  da  principio,  va  diffondendosi 
ininterrottamente  sino  a  noi,  e  divulgandosi  tanto  piti,  quanto 
pili  apparisce  spiccata  nel  vivere  sociale  l'impronta  dell'ele- 
mento popolare.  Interessantissima  anche  quella  su  1'  Origine 
e  svolgimento  dell' Unitersilà  Italiana  del  prof.  Nino  Tamas- 
siu  (3  febhr.),  che  descritto  a  grandi  linee  il  fosco  medioevo 
risvegliatosi  nel  1100  a  nuova  vita,  ci  affacciò  la  legione  di 
studiosi  attorno  qu'i  veri  fari  intellettuali  degli  Archiginnasi 
di  Bologna  e  di  Padova,  e  da  tutta  Europa  altri  volonterosi 
che  venivano  a  rinnovarsi  al  contatto  della  uostra  civiltà. 
Felice  fu  pure  il  prof.  (rtKsrpjM'  Itiunchini  (7  febbr.)  colle 
sue  Armonie  del  silenzio,  studiato  nella  sua  essenti,  nella 
poesia,  nella  scoltura,  nella  pittura,  e  nella  musica.  E  felicis- 
simo il  prof.  Frnncexcit  Flamini  (11  febbr.)  con  /  letterali 
itnlìani  e  l'italianismo  in  Framia  nel  cinqueernto,  perchè 
non  si  poteauo  dipingere  a  colori  più  caldi  e  intonati  i  rap- 
porti ch'ebbero  appunto  i  ictlerali  ìlalìaiii  con   la  (Uirte  di 


Luig-i  XII,  di  Carlo  IX  e  sopratutto  di  Francesco  I,  il  re  poeta 
e  dal  gentile  animo  d'artista.  Accenniamo  da  ultimo  alla 
conferenza  del  prof.  Carlo  Malagola  (21  febbr.)  che  assai  dot- 
tamente e'  intrattenne  su  quel  Tomaso  Rangone  dì  Ravenna, 
insigne  medico  filosofo  e  mecenate. 

E  riservandoci  d' informare  nel  prossimo  N.°  delle  altre 
letture  e  conferenze,  siamo  lietissimi  di  chiudere  la  cronaca 
di  questa  volta  annunciando,  che  le  lezioni  di  Storia  Venda 
verranno  tenute  nel  1902  dall'egregio  prof  Camillo  Manfroni 
dell'Università  di  Padova,  il  quale  tratterà  particolarmente 
della  storia  delle  colonie  e  della  marina  veneziana;  e  che 
vennero  eletti:  Vicepresidente  per  la  classe  delle  lettere  il 
chiariss.  prof  Daniele  Riccoboni  ;  e  il  prof  Rodolfo  Renier 
socio  corrispondente. 


I  DRAMMI  MUSICALI 

DI  CABLO  GfOLDONI 


APPUNTI  BJBLIOGRAFICI-CRONOLOGICI 
REI.  noTT.  CESARI!  MUSAITI 


Altra  volta  offersi  (locumento  ilelhi  miraliM*;  fecuiidità  ili 
Carlo  Colcloni,  o.  d'altri  per  opera  di  lui,  col  rivistartt  i  Dratnini 
musica/i  trntU  (UiHa  sue  viiiimciHe  (1)  ;  lavoro  giudicato 
bencvottiieiite  (?),  iionustaiite  vi  si  notasse  ((iialclie  lacu- 
na (.'ì).  Ma  irivifro  fatii-lie  liiliìiogra fiche  di  tal  genere  sono, 
secondo  «blx!  a  dire  il  |>iil  sagace  ed  a^^siiluo  (nildoiiófilo  dei 
nostri  giorni,  Kdgardo  Maddalena,  (//  nea-ssUà  imperfi-fte. 
«  Chi  si  metta  a  frugare  nel  farraginoso  repertorio  melo- 
»  drammatico  del  secolo  scorso  e  di  ijnesto  »  (egli  scrivo) 
»  bi  titLia  IJI  un  ginepraio  nel  quale  è  impresa  addirittura 
»  disperata  metter  ordine.  II  lil>retto  non  reca  sempnì  il 
»  nome  dell'  autore,  o  chi  n'  ha  assunto  la  paternità  non  è 

(1;  Estr.  dair  .t/r-iiw)  y,;i<-in,  Visc-iitini.  iS'.lS.  —  Soooiida  odi/.iouc, 
KaHHAiio,  Pnzxalo    IIXN). 

(2)  ['oMPB.  M.H.MKST1  ni-  s.TÌv,-va  «csM'rc  a  «iieraru  tioii  .ni  sarci 
fcrmfiln  a  .iii(;s(ri  |irimo  siiir^rio  =  oplla  ';.r;:.  Mime.  31  marzo  1898;  o 
ji,rjiV«v>  ;«,■«,«  1»  )-iiidic,iv,i  P:.  M;»id^.li>n^i  iLib.-'-iii .li  ii„lilo,n  ••  <r..lhi 
■J.   liir.    MiLKir.    Ilol.,   v.l.    VII.   {\,s<:    IV,    lUOHi. 
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»  che  un  plagiario.  Più  titoli  differenti  nascondono  talvolta 
*  lo  stesso  dramma.  Un  solo  oggetto  viene  rimaneggiato  da 
»  una  caterva  di  poeti  e  ancor  più  frequente  è  V  uso  che 
»  molti  compositori  mettano  in  musica  lo  stesso  testo....  (l)  », 
oppure,  aggiungasi,  un  solo  maestro  più  volte  il  medesimo 
libretto. 

Verissimo;  le  hanno  queste  pecche  non  pochi  dei  nostri 
libretti  ;  ma  a  qual'  altra  fonte  d'  altronde,  più  abbondante 
e  relativamente  meno  infida,  si  potrebbe  in  proposito  attin- 
gere?  Ecco  perchè,  giovandomi  appunto  della  collezione  di 

libretti  mia  e.  di  quelle  ben  più  importanti  dell'  ottimo  D.r  Bo- 
naraici  di  Livorno,  del  nostro  Museo  civico  Correr,  e  del  Liceo 
musicale  di  Bologna,  confido  essere  riuscito  con  sufficiente 
esaltezza  ad  elencare  per  ordine  cronologico  i  drammi  musi- 
cali di  Carlo  Goldoni.  Ma  ben  s  intende  che  ho  pure  con- 
sultato, in  proposito  le  note  bibliografie  dello  Spinelli,  del 
Wiel,  Salvioli,  Paglicci-Brozzi,  Corrado  Ricci,  Ferrari,  Flo- 
rimo,  Gemetti,  ecc.  (2)  ;  qualche  cronaca  o  gazzetta  del  tempo, 
come  a  suo  luogo  indicherò  ;  sopratutto  poi,  il  preziosissimo 
Dizionario  universale  di  tutte  le  opere  m  musica,  che  è 
sperabile  veder  presto  pubblicato,  e  al  quale  l' egregio  nostro 
maestro  Giuseppe  Pavan  attende  da  anni  con  mirabile  dili- 
genza. Mi  sono  deciso  finalmente  a  questo  non  facile  argo- 
mento, perchè  convinto    meritasse,  per  le   ommissioui  e  le 


(1)  Op.  cit, 

(2)  Spinelli,  Bìblìogr.  Goldoninnay  Milano,  Dumolard  1884.  — 
Wiel,  /  teritri  musicali  del  settecento,  estr.  dall*  Arch,  Ve/t.,  Venezia, 
Visentin!  1891.  —  Salvigli,  Bibliografia  universale  ilei  teatro  draìnm, 
italiano,  Venezia,  Ferrari  1894-1901  (in  corso  di  pubblicazione).  — 
Paglioci-Brozzi,  Il  Regio  Diical  Teatro  di  Milano  nel  secolo  XVITI, 
astratto  dalla  Gazzetta  musicale,  1893-94.  —  Ricci,  1  teatri  di  Bologna, 
tiei  secoli  XVIl  e  XVIII,  Bologna,  succ.  Monti  1888.  —  Ferrari,  Spet- 
tffcoli  drammatico-mìisicali  e  coreogr,  in  Parma,  Parma  1884.  -^  Flo- 
riano, La  scuola  musicale  di  Napoli.  —  Cametti,  Saggio  cronologie» 
dnllf*  opere  teatrali  (1754-1794)  di  Nicoli)  Piccinni,  estr.  dalla  Rivista 
Music.  ItaL,  voi.  Vili,  fase.  1,   1901. 
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inesattezze  non  poche  né  lievi  che  tuttora  V  annebbiano,  nuove 
indagini  e  nuovi  riscontri  (l). 

Che  i  drammi  giocosi  del  Goldoni  (tranne  due,  il  Gu- 
siavo  /e  r  Granfe,  sono  tutti  giocosi,  gF intermezzi  compresi 
sui  quali  non  so  perchè  il  Wiel  sorvolasse)  lascino  pa^-ecchio 
a  desiderare,  singolarmente  per  la  manchevole  sicurezza 
della  lingua,  siamo  tutti  d'accordo;  che  siano  sforniti  d'ogni 
^  altro  valore,  nego.  Ma  qui,  s' intenda  bene,  non  si  presume 

già  di  esaltare  il   poeta   filodrammatico.    Ne   riderebbe   egli 

f^'  stesso  per  il  primo  ;   egli,    che,    poveretto,    ne   li   giudicava 

onestamente  così,  e  lo  scriveva  quand'  era  già  a  Parigi  : 
«  Non  sono  drammi  ben  fatti,  e  non  lo  possono  essere  ;    io 

J  non  mi  sono  mai  pensato  di  farne  per  gusto  e  per  iscella;  vi 

ho  lavorato  per  compiacenza,  e  qualche  volta  per  interesse  ». 
(Mem.  3,  XIII).  Nessuno  quindi  si  scandalizzi  se  per  esempio, 
della  Lugrezia  Romana  formò  una  favorita  del  Sultano, 
anticipando  per  tal  modo  di  secoli  la  fondazione  dell'  Im- 
pero turco  :  «  il  mio  Dramma,  avverte  lo  stesso  poeta  è 
fatto  per  ridere.  E  chi  vuol  ridere  vada  a  vederlo  rappre- 
sentare »  (2).  Quasi  vent'  anni  dopo,  non  ne  conchiudeva 
diversamente,  e  definiva  i  suoi  drammi  barzellettey  nelle 
quali  «  gli  scrittori  cercando  servire  più  alla  musica  che  a 
so  medesimi,  e  fondando  o  nel  ridicolo   o    nello   spettacolo 

(1)  Né  ])retendo  certamente  che  da  qualche  inesattezza  od  ommis- 
sione  sia  esente  il  mio  lavoro.  F'er  esempio  nulla  ho  potuto  rilevare 
di  un  intermezzo  //  Quartier  fbrttinnto  citato  nelT  Indice  di  tutte  le 
operf  dell' ari\  Carlo  Goldoni  che  sta  in  fine  dell'  Elogio  n  C  O.  dì 
Marino  Pif/natorre  (Venezia,  Zatta  180:i),  ma  che  manca  neW  Indie  fi 
delle  cotnntedie  e  drammi  fjiocosi  del  sif/nor  dottor  C.  G.  che  sta  in  fine 
di  un  libretto  col  titolo  :  La  Fondazione  di  Venezia  e  le  avventure  del 
sifjnor  dottor  C.  (\  (Venezia,  Ravioli  1775).  E  parimenti  dicasi  del 
dramma  buffo  I^i  Borillotte,  posto  nel  primo  Indice  tra  le  opere  smar- 
rite insieme  aW  Anf/elassiinfft  e  ali*  intermezzo  II  buon  Padre;  e  che 
forse  fu  una  delle  varie  opere  comiche  francesi  scritte  pel  teatro  della 
K'oiurdir  Italffnne  <li  Parijri,  ma  non  rappresentate. 

(V)  Nella  Prefaz.  alla  Litf/rrzia  Uomana  in  Coslfuitinopoli,  Vene- 
zia.  Vaivasensc   17S7. 
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la  speranza  della  riuscita,  non  badano  seriamente  alla  con- 
dotta, ai  caratteri,  all'  intreccio,  alla  verità,  come  in  una 
commedia  buona  deve  farsi  »  (l).  E  perchè  ad  ogni  modo 
imputare  a  lui  solo  una  colpa,  eh'  era  di  tutti  poeti  filodram- 
matici d' allora  ?  «  A  quel  tempo  il  teatro  »,  scrive  Mol- 
meiiti,  «  doveva  essere  sopra  tutto  uno  spettacolo  per  gli 
occhi,  e  la  musica  e  la  poesia  diventavano  di  una  impor- 
tanza secondaria  dinanzi  allo  trasformazioni,  alle  decora- 
zioni, alle  allegorie,  ai  trabalzi  dal  cielo  in  terra,  agli  alle- 
stimenti scenici  complicatissimi.  E  neppure  i  migliori  inge- 
g.ii  siipevano  ribellarsi  a  quel,  che  di  artificiato  e  di  grot- 
tesco richiedeva  la  moda.  Ad  esempio,  il  Goldoni  in  un 
libretto  faceva  ballar  la  furlana  a  Rosmunda  »  (2). 

Né  va  dimenticato  che  i  suoi  drammi,  quali  che  fossero, 
inspirarono  la  fantasia  d' un  Galuppi,  d' un  Paisiello,  Salieri, 
Piccinni,  Scarlatti,  Traetta,  Haydn,  Mozart,  Duni,  Gassman 
e  d'  altri  ;  e  che  il  Galuppi  soltanto,  il  famosissimo  Bura- 
nello  ne  musicò  non  meno  di  21  ;  quel  Buranello,  che  se 
non  possiamo  consentire  al  Caffi  sia  stato  il  primo  ad  in- 
trodurre r  opera  giocosa,  certamente  fu  il  primo  a  vestirla 
«  d'  uno  stile  ornato,  libero,  pien  di  varietà,  di   vivacità  e 

di  capriccio Il  suo  Mondo  della  luna^  il  Re  dei  matti, 

il  Mondo  al  rovescio,  la  Diavolessa,  V  Uomo-femmina,  il 
Re  alla  caccia,  X  Arcadia  in  Brenta,  gli  Amanti  ridicoli, 
e  tante  altre  simili  bizzarrie  di  genere  originale  e  tutto 
nuovo,  coniate  allora  qiia^i  tutte  dal  vero  genio  di  Goldoni^ 
produssero  un  entusiasmo  dovunque,  e  fecer  tosto  in  ogni 
parte  d' ItiUia  sorgere  in  gran  numero  i  drammi  buffi  ad 
esempio  di  quelli.  Sulle  di  lui  orme  vennero  in  fatto  Pic- 
cinni, Anfossi,  Guglielmi,  Sacchini,  Salieri,  Gazzaniga,  Pai- 


di  Nella  Prefa/.  al  libretto:  /)«  gustibus  non  est  dìsputamlutn, 
Venezia,  Fenzo   1754. 

i'^f  Iai  tnusicff.  crnezùniu  al  cadere  della  Repubblìcti  in  Gazzetta 
ititisicnlf\   IH  febbraio  18U7. 
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?  tanti  altri  compositori  che  onorano  la  scuola  inusi- 
iliana  »  (1). 

a  a  me  sembra  che  se  il  Uiiranplio,  la  oh!  opera  fu 
fììcace  nel  perfezionamento  del  dramma  giocoso,  si 
a  co'<i  larga  misura  deì  libretti  del  Goldoni;  se  qnal- 
i  questi,  quali  il  Monda  della  limn  e  la  Contessvin, 
ì  musicato  non  soltanto  da  2  o  -J  maestri,  com'era 
allora,  ma  perfino  <la  7  ed  8  successivamente,  e  dei  piii 

se  uno  stesso  libretto,  come  quello  dell' ^iHior  arii- 
>dato  da  Gasparo  Gozzi  (2)  vediamo  per  giunta  vestito 
ment«  di  note  da  ijn  maestro  medesimo  (-i)',  se  qunl- 
)  ne  rileviamo  tìiianco  musicato  ai  tempi  nostri,  come 
na  (ìglmola  nei  IHSO  dal  Graffigua  e  La  l'iipilfa 
1^  dal  Gialdini  ;  siano  tutte  codeste,  prove  evidenti 
leno  in  parte  ([ueste  barzeUeUe  offrano  pregi  tali  da 
Mrsi  la  preferenza  dei  musicisti,  come  offrono  in 
is  comica,  brio,  giocondità  ;  e  che  insomma,  rlpetìa- 
icora  una  volta  col  Ma<ldalena,  «  non  tutti  siano  da 
ria  (4),  come  taluno  vorrebbe  ». 
bagaglio  melodrammatico  di  Carlo  Goldoni  comincia 

intermezzo,  naù  con  dne:  e  per  intermezzo  si 
na  specie  di  scherw  comico  in  una  o  piii  parli, 
ate  tra  un  atto  e  1"  altro  dell'  opera  scria,  oppuro 
immedia  ;  per  lo  piii  a  due  personaggi,  eh'  erano 
[li  stessi  comici,  tramutatisi  per  1'  occasione  in  can- 
ofUriamoci,  di  che  genere!).  Ma  non  ci  sembra  esatto 
afferma  il  Wiel  (die  qnesìi  iiiterniez/i  rimanessero  in 


ArKl,  Sinria  -Min   .iiiisir.,  .■<„,■,•"  vi-ll"  f/i'''  O'/.p^'U-  iliic-iO-  <lì 
.  Vpiio/ia.  Aiitoiiolli  IH.54. 
■m^ptt'i   Vt^wdi  'M   (ìicpiiibi'e   ITCKl, 

coni  dicasi  del  lihrcMo  /'  .>m>,d:  tMI"  It-ii'i,  jiiiisii-nln  2  volle 
■Ilo:    Filosnf!,,  ,;l  „„<.•,■<■  dal  (i.-iSMitaii. 
n  lihreltii  d.rl  liol.loiii  {Im  <■.,!//< W».'t.  Tri.'str-,    A.uati  i-  I)i>- 


—  11  — 

uso  fino  a'  primi  anni  del  sottf^cento  (1).  0  che  altro  furono 
se  non  interine/zi  (per  limitarci  a  quelli  del  nostro),  il  Gon- 
doliere Veneziano  datosi  a  Milano  nel  1733,  la  Pupilla 
e  la  Pelarina  a  Venezia  nell'  anno  seguente,  la  Birba  e 
la  Bottega  da  caffè  nel  1735,  V  Amante  Cabala  e  Mon- 
sieur  Pctiton  nel  '30  ?  Devesi  credere  invece  che  gì'  inter- 
mezzi scomparvero  quasi  interamente  verso  la  metà  di  quel 
secolo  (2),  e  Goldoni  ce  ne  porge  conferma.  Infatti,  nella 
commedia  II  Teatro  comico  egli  fa  dire  da  Ottavio  capo- 
comico a  Eleonora,  cantante  a  spasso,  offertasi  per  cantare 
appunto  negl'  intermezzi,  ma  con  soverchie  pretese  :  «  Cosa 
»  credete,  signora  mia,  che  i  comici  abbiano  bisogno  per 
»  far  fortuna,  «lelFajnto  della  vostra  musica?  Pur  troppo 
»  per  qualche  tempo  V  arte  nostra  si  è  avvilita  a  segno  di 
»  mendicar  dalla  Musica  i  suffragi  per  tirar  la  gente  al 
»  Teatro.  Ma  grazie  al  Cielo  si  sono  tutti  disingannati,  ed 
»  è  stata  intieramente  bandita  dai  nostri  Teatri  »  (3).  Ed  il 
Teatro  comico  data  precisamente  dal  1750. 

Dicevamo  adunque  che  la  carriera  melodrammatica  di 
Carlo  Goldoni  s' iniziò  con  due  intermezzi  e  fu  a  Feltre 
nel  1730;  l'uno,  come  egli  scrive  {Afem,  I,  XX),  critico, 
r  altro  comico:  Il  buon  Vecchio^  e  La  Cantatrice,  Ora  se 
su  Iji  Cantatrice  poco  importava  scovar  novità,  perchè  ci 
narra  il  Goldoni  stesso  essere  la  nota  Pelarina^  in  cui, 
cambiando  titolo,  la  converti  più  tardi  un  avv.  Gori,  spac- 
ciandola poi  per  propria  (Cfr.  Pref.  al  t.  IX  dell'  ediz. 
Pasquali)  ;  sarebbe  stato  interessante  avere  contezza  del  Buon 
vecchio,  tanto  piii  avvertendoci    il   poeta   che   per   la   poca 


(1)  Op.  cìf. 

(2)  Scrivo  quasi,  porche  dol  Nostro  due  intcrniozzi  vennero  dati 
a  Roma  nel  1750,  Lft  Canfnriììft  o  //  tiìntrimonio  discorde  :  e  uno  nel 
1759  :  Le  donnf  ridìrnìf\  ultima  di  tali  produzioni  uscite  dalla  penna 
eie»!   potata. 

CS)  Atto  li,  scena  XVI. 


IO  _ 

I 

cura  avuta  delle  cose  sue,  lo  smarrì  (l).  E  molto  iuvec3 
se  potei  rilevare  da  Mons.  Antonio  Vecellio  di  Feltre,  per 
comunicazione  a  lui  datane  ìw  addietro  da  Mons.  G.  B. 
»  Zanettiui  «  che  le  due  rappres(3ntazioni  in  discorso,  <la 
»  quest'  ultimo  vedute  presso  il  Co.  Jacopo  Dei,  gli  parvero 
»  buone,  ma  non  eccellenti  »  ;  ancora  :  «  che  nell'  interno 
»  della  copertina  del  manoscritto  si  leggeva  ei-jsersi  i  due  iu- 
»  termezzi  recitati  più  volte  con  plauso  nel  giugno  1730  (2)  ; 
»  finalmente  che  il  manoscritto  stesso  conteneva  un  so- 
»  netto  rusticano  di  Vittore  Villahruna  in  lode  dei  mede- 
>  sirai  »  (3).  Il  co.  Dei  morto  50  anni  or  sono,  lasciò  la  sua 
biblioteca  al  Seminario  feltrense,  che  la  spartì  col  Ginnasio 
comunale  ;  ma  chissà  mai  quali  artigli  rapaci  avranno  gher- 
mito i  fogli  veduti  da  Mons.  Zanettini  e  fattili  sudditi  in- 
glesi, o  tedeschi,  o  americani  !  (4) 

Dopo  quei  due  primi  intermezzi,  V  Amalassunta  (1732), 
condannata  dal  poeta  stesso  alle  fiamme  del  caminetto  ;  ma 
tutti  conoscono  Y  amena  scenetta  della  lettura  datane  ai  co- 
mici Grossatesta,  e  tanto  briosamente  descritta  nelle  Memorie 
(I,  XXVIII)  per  soff'ermarvici.  E  dopo  V  Amalassunta,  scrisse 
mentr'  era  ancora  a  Milano,  gentiluomo  di  camera  presso 
il  Bartolini,  ministro  della  nostra  Republica  in  quella  capi- 
tale, n  Go7idolier  veìieziano  (1733)  «  la  prima  opera  comica 


(1)  Prefaz,  al  torno  IX,  doir  ed.  Pasquali. 

(2)  Non  (juindi  nelT  autunno  1729  o  al  soj^uonte  invorno,  corno 
annota  Von  Loehner  {Meni,  de  Goldoni),  Venezia,  Visentin»  1883,  e.  1G4). 

(3)  A  Feltre  (m'informa  inoltre  T  erudito  Canonico)  era  il  Goldoni 
in  grande  famigliarità  col  medico  fisico  Girolamo  Gasparetti,  che  l'ospitò 
nella  sua  villa  di  Cullac  presso  Santa  Giustina.  1/  attuale  proprietario 
della  medesima,  dottor  Mario  Bonsembiante  vi  conserva  ancora  la  stanza 
abitata  dal  celebre  commediografo,  col  mobiglio  medesimo  d'  allora. 
1/  innamorata  di  Carlo,  cui  accenna  nelle  Metìiorir,  era  appunto,  come 
é  noto,  una  delle  due  figlie  del  Fuedico  Gasparetti. 

(4)  Neanco  lo  seartafaccio  intitolato  liffs^n  di  S.  E.  Paolo  Spiìiellì 
che  si  voleva  scritto  di  mano  projiria  dal  Goldoni,  e  già  esist«»nte  nel- 
r  Archivio  di  (piel  Comune,  si  trova   più. 
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della  mia  maniera  che   comparve   in   pubblico  »   {Mem,   I, 
XXIX). 

Ma  la  diplomazia  non  era  fatta  per  il  Goldoni  ;  e  ben 
presto  egli  tornerà  all'  arte  assiduamente,  componendo  Tanno 
dopo  e  in  quelli  seguenti  pel  San  Samuele  di  Venezia,  inter- 
prete r  ottima  compagnia  del  capocomico  Imer,  altri  inter- 
mezzi, come  la  Pupilla,  la  Birba,  la  Bottega  del  caffè  ecc., 
i  quali  (facciamo  qui  nostra  una  giusta  osservazione  di  R. 
Bonfanti)  «  benché  cose  imperfette,  sono  buon  indizio  di 
quella  sua  propensione  ad  osservare  e  rappresentare  i  costumi 
del  popolo,  a  trar  profitto  de'  tanti  comici  avvenimenti  della 
vita  giornaliera,  alla  quale  si  devono,  per  naturale  progres- 
sione od  elevazione  di  idee,  i  più  squisiti  capolavori  »  (l). 
Noi  dubitiamo  parecchio  che  in  quegli  anni  vi  venisse  pure 
rappresentato  il  Pisistrafo,  secondo  il  Malamani  {Gitovi 
appunti  e  curiosità  Goldoniane)  scritto  nel  1736,  secondo 
Lo  Spinelli  nel  1731  e  che  V  Allacci  non  registra  (2)  ;  possiamo 
invece  con  certezza  asserire  che  V  impresario  di  detto  teatro 
gli  commise  per  la  Scnsa  del  '40  un  dramma  serio,  che  fu 
il  Gustavo  I  Re  di  Svezia,  ascoltato  previamente  da  Apo- 
siolo  Zeno,  e  dal  Zeno  stesso  giudicato  passabile.  Ma  parli 
in  proposito  lo  stesso  Croldoni,  che  dietro  quella  lettura  avea 
qua  e  là  modificato  .il  suo  libretto  :  «  Gli  attori  erano  buoni, 
eccellente  la  musica,  brillanti  i  balli,  ma  del  dramma  non 
si  diceva  nulla  ;  me  ne  stavo  adunque  dietro  la  tenda,  par- 
tecipando di  applausi  che  non  mi  appartenevano,  e  dicendo 


(U  La  Donna  di  r/nrbo  di  Carlo  Goldoni.  Noto  ^ammit  1899. 

(2)  Nel  di/Jonario  doì  l*avan  fij^urano  due  Pisistrntì  ;  uno  di  Do- 
menico Lalli,  di  maestro  incerto,  rappresentato  al  Dolo  nel  1711  ;  e 
r  altro,  musicato  da  Leon.  Leo  verso  il  1740  (il  Leo  mori  nel  '45),  pro- 
babilmente per  qualche  teatro  di  Roma.  Ma  non  dev*  essere  stato  sul 
libretto  di  Goldoni,  perchè  in  (jueir  epoca  i  drammi  goldoniani  si  da- 
vano solamente  a  Venezia.  Il  Pisistrato  del  Nostro  non  fu  mai  musicato, 
o  almeno  eseguito  ;  e  con  molta  [>robabilità  il  Leo  si  sarà  servito  del 
libretto  del  Lalli,  poeta  nella  prima  metà  del  settecento  assai  in  voga, 
non  solo  a  Venezia,  ma  anche  a  Piacenza,  Roma  e  Napoli. 
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fra  me,  per  mettermi  in  calma:  Non  è  questo  il  mio  genere; 
avrò  la  rivincita  alla  prima  mia  commedia  »  {Mem.  I,  XLI). 

In  quello  stesso  anno  scrive  V  Orante  pel  San  Giovanni 
Grisostomo,  il  più  importante  dei  teatri  veneziani  prima  che 
s'  aprisse  il  San  Benedetto  ;  e  ritenuto  anzi,  per  grandiosità 
di  spettacoli,  fra  i  primi  del  mondo  (1).  Ed  anche  suU' O- 
ronte  non  dispiaccia  che  riferiamo  il  giudizio  dello  stesso 
Goldoni  ;  sempre  lui,  cioè  sempre  buono  e  sincero:  «  L'opera 
ebbe  un  successo  brillantissimo.  La  musica  del  Buranello 
era  divina;  le  decorazioni  di  JoUi  superbe;  gli  attori  eccel- 
lenti; ma  del  libretto  non  si  parlava  punto,  e  però  Fautore 
dalle  parole  non  godeva  meno  degli  altri  della  fortuna  di 
tal  grazioso  spettacolo  »  {Meni,  F,  XLII). 

Per  la  Sensa  dell'  anno  dopo  e  pel  San  Samuele  secondo 
r  impegno  preso  col  patrizio  Michele  Grimani  «  e  nonostante 
il  carico  addossatosi  dalla  Serenissima  Repubblica  di  Genova 
di  suo  console  in  Venezia  »  (2),  e  non  già  pel  San  Gio- 
vanni Grisostomo  e  nel  1743  come  inesattamente  riferisce 
nelle  Memorie  (I,  XLIV)  e  rettificò  anche  il  Von  Loehner, 
termina  in  pochi  giorni  la  Siatira  ;  e  al  San  Giov.  Griso- 
storno  dà  invece  neir  autunno  dello  stesso  anno  la  riduzione 
d' un  dramma  di  Bartolomeo  Vitturi,  il  Tigrane,  dedicandolo 
a  Prospero  Valmarana,  patrizio  Veneto. 

Nel  '43  scrive  La  Contessina,  capace  di  far  girare  il 
capo  anche  a  un  bibliografo,  del  tempo  nostro.  Secondo  in- 
fatti r  ediz.  Zatta  (in  cui,  se  cerchiamo  V  esatta  cronologia 
dei  drammi  Goldoniani,  e'  è  da  star  freschi),  la  prima  rap- 


(1)  Per  questa  ragione  si  legj^o  nel  frontispizio    del    libretto,    che 
venne  scritto  pel  fa/nosissìmo  teatro  Grimani  a  8,  Giovanni  Grisostomo; 
e  Goldoni  nella  dedica  a  S.  Ecc.  Don  (iiusei)pe  Tornasi,  duca  di  Palma, 
scrive  essere  quello  «il  primo  dramma  che  espone  nel  m  nyfj  io  r  i^Mvo* 
di  quest^  Inclita  Dominante  ». 

(2)  V.  Lettera  11  marzo  1741  al  conte  Giovanni  Zambeccari  in 
Lettere  di  C.  G.,  pubbl.  por  nozze  Corinaldi,  Treves  da  P.  A.  Paravia 
(Venezia,  Antonclli  IHl^U),  riportata  anch'»  dal  Masi  nolh;  sue  Lettiere 
di  C.   (r.  (Bologna,  Zanichelli   1880). 
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presentazione  rimonterebbe  al  173G;  secondo  lo  Spinelli  (cer- 
tamente per  uno  scambio  delle  due  ultime  cifre)  al  1734  ; 
il  Wiel  azzecca  giusto,  come  ne  fa  fede  il  libretto.  A  ragione 
poi  osserva  il  Maddalena,  che  a  questa  data  sembra  accen- 
nare il  Goldoni  medesimo  nella  prefazione  al  tomo  XVII 
dell'ediz.  Pasquali,  scrivendo  d' aver  composto  La  Contessina 
mentr'  era  console  di  Genova  a  Venezia,  ossia  tra  il  1741  e 
il  '41  (1).  Ma  riportiamo  all'  uopo  anche  le  parole  del  poeta: 
«  Giunse  in  questo  frattempo  in  Venezia  la  compagnia  dei 
comici  di  San  Samuele,  e  cominciò  le  sue  recite.  Si  mantene- 
vano ancora  in  qualche  credito  gl'intermezzi;  e  perciò  com- 
posi un'operetta  buffa  per  musica,  intitolata  La  Co7itessma, 
la  quale  riuscì  a  meraviglia  ».  (Ed.  Pasquali,  già  cit.).  Dalle 
quali  parole  deducesi  una  volta  di  più  V  uso  degl'  intermezzi 
fino  a  metà  del  XVIir  secolo. 

Gli  anni  più  fecondi  di  lavori  melodrammatici  furono 
pel  Nostro  il  1749  ò  '50  mentr  era  legato  col  Medebach  in 
qualità  di  poeta  del  teatro  Sant'  Angelo  :  il  Conte  Cara- 
tìiella,  la  Maestra  di  scuola,  il  Finto  Principe,  il  Negligente, 
r  Arcifanfano,  Bertoldo  Bertoldino  e  Cacasenno,  il  Paese 
della  cuccagna,  il  Mondo  alla  roversa,  il  Filosofo  di  caìn- 
pagna,  il  Mondo  della  luna  furono  tutti  scritti  in  quel  torno 
di  tempo.  E  dire  che  il  martedì  grasso  appunto  del  '50  pro- 
mise quelle  famose  sedici  comedie  recitate  effettivamente 
dai  primi  dell'  ottobre  dello  stesso  anno  al  martedì  grasso 
del  1751  ! 

Terminati  i  suoi  impegni  nell'aprile  '53  col  Sant'Angelo, 
passa  a  poeta  del  Teatro  Vendramin  a  San  Luca  fino  all'a- 
prile '02  ;  e  nel  frattempo  gli  piovono  sollecitazioni  dal  di 
fuori  per  nuovi  drammi.  Così  nel  marzo  '50,  invitato  dal 
r  Infante  D.   Filippo,   si   reca   a   Parma  (2),   scrivendo   per 


H)  Op,  cit. 

(2)  A  quest*  epoca  «ivcva  finito  per  quell*  anno  i  suoi  obblighi  col 
Vendramin  ;  su  di  che  non  reputo  inutile  riportare  (pjì  un  poco  di  lu- 
nario veneziano  teatrale  del  («Mnpo.  La  stagione  d'  autunno  avea  prin- 
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el  teatro  ducale  Im  buona  Figlinola  con  musica  ilei  Diiiii, 
Festino  con  musica  del  Ferraiidiiii,  e  i  Viaggiatori  ritli- 
li  con  quella  del  Mazzoni  ;  e  se  ne  parte  con  la   patente 

poeta  di  Corte  e  con  annua  pensione.  Neil'  autunno  '59 
:ro  invito  a  Roma  ;  dove  ode  malmenate  le  sue  commedie 
i  comici  del  teatro  Tordinoria,  e  se  ne  compensa  facen- 
vi  intercalare  intermezzi  e  presentandosi  al  Capranica  con 
[  Vendemmia,  e  con  La  Fiera  di  Sinigaglia. 

Quali  amarezze  lo  attendessero  al  ritorno  in  patria,  è 
ioso  ripetere  ;  saltiamola  questa  pagina  dolorosa.  Ma  con 
e  cuore,  povero  Goldoni,  dovette  abbandonare  Venezia 
r  sempre  a  mezzo  Aprile  1702,  quasi  sprovvisto  di  mezzi 
m'il  fermo  in  silute  !  Tanto  mal     fermo   che   a    Hologiia, 

prima  sua  tappa  nel  recarsi  in  Francia,  ammalò,  rima- 
tndosi  tappato  in  letto  per  buoni  due  mesi  ;  e  qui,  Ira 
I  reuma  e  l'altro,  a  comporre  per  l'impresario  Bartolomeo 
»nassetti  un  melodramma  in  3  atti  ;  La  bella  Verità,  di 
i  scrive  al  Cornei  «  parere  a  molli  che  .sia  riuscito  assai 
ne»  (1);  né  Goldoni  era  uomo  da  mentire. 

Finalmente  quando  Dio  vuole  cioè  il  il  16  agosto,  giunge 
Parigi,  dove  additerà  ai  francesi,  com*  ebbe  a  dire  Vol- 
ire,  la  smarrita  via  di  Molière  con  quel  capolavoro  eh'  è 

Burbero  benefico  ;  di  dove  marniera  a  Venezia  o  in  altre 
■tà  italiane  altri  drammi,  quali  il  Re  alla  caccia.  La  Donna 

governo^  la  Finta  semplice,  la  Cameriera  spiritosa,  la 
otte  critica,  V  Astuzia  felice,  le  Nozze  in  campagna,  il  Ta- 
nnano, cui  aggiungi  i  Volponi  e  la  Vittorinn,  commes- 
glì  dal  direttore  del  teatro  dell'  opera  a  Londra  e  musi- 


ilo  (-ol  primo  Iniipcii  A'  ottotiro.  o  fini"  il  15  ilii-Piiilirp.  NVIl.i  Noi 
{ionio  di  Natalo  i  tcnti-i  Hlavutiii  «'IiìiihI.  Si  rìa|>rÌvatio  poi  il  -^ 
rnbrc  n  col  (;ioriio  eli  Snii  Striano  rominuiavn  la  stn)(iniii;  il'  l'jiv 
Ji  (Carnevali'  i-ho.  finiva  col  m.irli-ili  sgrasso. 

Il)  In  Jnta  i^>  n.a-'io  IT'i-^.  .■  riportala  'lai  Masi  a  i^aj;.    ir.7  . 
r   Lrl„;-e  ,H   V.    C,   dà  ,>i1ar,.. 
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rata  dal  Picei  ani  ;    e  dovè   pur  troppo  finiva  i  suoi  giorni 
nella  più  squallida  miseria. 

Ma  è  ormai  tempo  d'ammainare  le  vele.  Nel  mio  ca- 
talogo figurano  88  drammi  del  nostro  Carlo,  e  181  spartiti 
cui  diedero  origine.  E  forse,  ripeto  un'  ultima  volta,  non 
sono  tutti  ;  ma  io  ho  fatto  quanto  meglio  ho  potuto,  e  sarò 
d'  altronde  beil  grato  al  critico  che  rilevando  senza  riguardi 
i  miei  errori,  completerà  questa  qualunque  fatica  mosso  cer- 
tamente dal  mio  medesimo  intento  :  onorare  il  grande  babbo 
del  teatro  comico  nazionale  ! 


DRAMMI  MUSICALI 

DI  CARLO  GOLDONI 

1730 

1.  Il  buon  Vecchio,  intermezzo  eseguito  da  dilettanti  a 

Feltre,    nella    sala    del    palazzo    del   Podestà,    in 
giugno. 

2.  La  Cantatrice,  intermezzo,  a  Feltre,  da  dilettanti  nella 

sala  del  Podestà,  in  giugno. 

Da  non  confondersi  con  La  Cffììtafrice,  intermezzi  per  mu- 
sica, ra])pr.  in  Venezia  al  S.  Samuele  per  la  fiera  del- 
r  Ascensione  1'  anno  M'SÌ  ;  parole  di  Doinenico  Lalli, 
musica  di  G,  B.  Pescetti  (Pavan), 

1732-33 

3.  Amalassunta.  V.  Prefazione. 
1733 

4.  n  Gondoliere  Veneziano  o  sia  Gli  Sdegni  amorosi, 

intermezzo  a  2  voci;  musica  di  maestro  ignoto, 
che  faceva  parte  della  Compagnia  volante  del- 
l'anonimo,  dalla  quale  fu  eseguita  in  Milano,  tea- 
tro Ducale,  secondo  Spinelli  neir  autunno  (set- 
tembre), s^^condo  Paf/iicci-Brozzi  in  gennaio. 
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1734 

5.  La  Pupilla,  rnterme/zo  in  3  parti.  Musica  di  N.  N.  Ve- 

nezia S.  Samuele,  carnevala  1734-35  (die.  1734). 
Ed.  Venezia  Valvasense  {Mia  Race). 
Manca  nell'  Allacci  e  uel  Wicl. 

—  Con  musica  di  N,  N.  Bologna,  teatro  Forraagliari,  di- 

cembre 1755  [Ricci,  pag.  471). 

—  Con  musica  di  Gialdiuo  Gialdini.  Trie.ste,  Società  tì- 

larmoaico-drammatica  23  ottobre  1896,  Ed.  Trieste 
Schmidl  e  C.  Tip.  della  Soc.  dei  tip,  s.  a.  (Mia 
Race). 

6.  La  Pelarina.  Intermezzi  di  maestro  ignoto.  Venezia  S. 

Samuele.  Eil.  Venezia  Valvasense  1734  {Mia  Race). 
1735 

7.  Aristide.  Dramma  eroicomico.  Musica  di  Lotario  Vaudini. 

Venezia,  S.  Samuele.  Autunno.  Ed.  Venezia  Val- 
vasen.se  (Museo  civ.  Correr). 

II  poeta,  «he  dcdìcit  li  librpllo  all'amico  suo  Pasfoi-e  Latro 
Melliado  (?)  si  nascomto  KOlto  t'  anagramma  di  Calindo 
Grolo  ■  e,  secondo  Groppo,  la  musica  è  di  Giacomo 
Maccari,  romano.  Più  che  un  dramma,  é  un  ìoter- 
mCKzo;  e  come  tale,  scrivo  Ìl  Satvioli,  fu  rappresentato 
dalla  compagnia  dei  comici  che  recitavano  allora  ni 
S.  Samuele. 

8.  L' Ippocondriaco  (sic).  Intermezzo.   Musica    d"  ignoto. 

Venezia  S.  Samuele,  iieirantunno.  Libretto  senna 
frontispizio  al  Muxeo  civ.  Correr;  che  (■oUnzionalci 
col  testo  che  di  tal  intermezzo  sia  tanto  nell'  ediz. 
Zatta  quanto  nelle  opere  dramm.  giocose  del  Te- 
vernin,  vi  conconla  perfettamente. 

9.  La  Birba.  Intermezzo  in  3  parti.  Musica  d'ignoto.  Ve- 

nezia .S.  Samuele,  carnevale.  Ed,  Venezia  Valva- 
sense (Musco  ciò.  Correr). 
10.  La  Botteg:a  da  cafè  (sic).  Intermezzi  in  -i  parti.  Music:) 
d'  igjiolo. 
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11  cav.  Oiov.  Salvioli  {Stujfiìo  di  drammat.  Veneziana),  dopo 
aver  ricordato  che  nel  voi.  35  dclP  ediz.  Zatta  (1794), 
ove  si  trovano  ristampati,  si  dà  notizia  della  loro  rap- 
presentazione a  Venezia  nel  1734,  soggiunge  :  «  Con 
tutta  probabilità  si  ritiene  stampato  a  queir  epoca,  ma 
non  si  ebbe  opportunità  di  vedere  T eventuale  edizione». 

Al  teatro  Ducale  di  Milano  vennero  eseguiti  nella 
state  174H,  come  leggo  nel  relativo  libretto.  Ed. 
Milano  Ghislandi  1743  {Mia  Race). 

Elenchiamo  qui,  senza  numerarli,  altri  due  drammi 
non  originali  di  Goldoni,  ma  da  lui  rimaneggiati: 
Griselda,  dramma  di  Apostolo  Zeno,  musica  di  Antonio 
Vivaldi,  Venezia  al  S.  Samuele,  per  la  fiera  della 
Ascensione.  Ed.  Venezia  Rossetti  (Museo  civico 
Correr), 

Leggasi  nelle  Memorie  (I,  XXXVI)  il  prezioso  dialogo  tra 
il  poeta  e  V  ab.  Vivaldi,  che  Goldoni  trovò  circondato 
di  musica  a  casa  sua  e  col  breviario  in  mano. 


in  Egitto,  dramma  (sec.  V  Allacci,  di  Giacomo 
Piancesco  Bussani  veneziano,  ma  dovea  scrivere 
di  Giovanni  Francesco  Bussani  cremonese),  mus. 
di  Giminiano  Giacomelli  per  Venezia,  al  S.  Giov. 
Grisostomo,  nell'  autunno.  Ed.  Venezia  Rossetti 
1735  (Mia  Race.). 
1736 

11.  La  Generosità  politica.  Dramma  in  3  atti.  Musica  di 

Giov.  Maria  Marchi,  milanese.  Venezia  S.  Saìnuele 
per  la  fiera  «lell'  Ascensìojie.  Ed.  Marino  Rossetti 
(Musco  ciò   Correr), 

Scritto  insieme  al  Lalli,  avventuriero  napoletano,  che  de- 
dica il  libretto  a  S.  K.  il  generale  Neiìperg. 

12.  Pisistrato.  Vedi  Prefazione. 

l*^.  La  fondazion  di  Venezia.  Divertimento  in  1  prologo  e 
7  azioni.    (Musica  di  Giacomo  Maccari).  Venezia. 
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S.  Samuele  nell'  autunno.  Ed.  Venezia  Valvasense 
(Museo  civ.  Correr), 

Leggesi  nel  frontispizio  «  da  cantarsi  dalla  Compagnia  de' 
Cornici  la  prima  sera  delle  recite  autunnali.  Era  an- 
cora la  compagnia  del  famoso  Imcr. 

1 4.  L* Amante  cabala.  Intermezzo.  Musica  di  maestro  igno- 

to. Venezia  S.  Samuele,  autunno.  Ed.  Venezia  S.  Sa- 
muele, autunno.  Ed.  Venezia  Marino  Rossetti  {Mu- 
seo do.  Correr), 

15.  Monsieur  Petiton.  Intermezzo.  Musica  d' ignoto.  Vene- 

zia S.  Samuele.  Ed.  Valvasense  s.  a.  {Mia  Race), 

L*  Allacci  lo  dico  d' incorto  autore,  ma  é  certamente  di 
Goldoni,  ed  è  compreso  nelle  Opere  drumm,  gìoc,  di 
Polisseno  Fegojo,  ediz.  Tavcrnin. 

1737 

16.  Lug^ezia  Romana  in  Constantinopoli.  Dramma  co- 

mico in  3  attj,  musica  di  Giacomo  Maccari.  Ve- 
nezia S.  Samuele,  carnevale.  Ed.  Venezia  Valva- 
sense {Museo  civ.  Correr). 
1739 

17.  Germondo.  Intermezzo  in  3  atti  per  Venezia  nel  car- 

nevale {Malamani,  Nuovi  appunti  e  curiosità  Gol- 
doniane, Venezia  tip.  dell'  Ancora  1887). 

—  Con  musicci  di  Tommaso  Trajetta  per  Londra  King's 

Theatre  in  the  Hay  Market  1770  {Pavan). 
1740 

18.  Gustavo  primo,  Re  di  Svezia.  Dramma  in  3  atti,  mu- 

sica di  Baldassare  Galuppi.  Venezia  S.  Samuele  por 
la  fiera  dell'Ascensione.  Ed.  Venezia  Marino  Ros- 
setti s.  a.  {Mia  Race). 

—  Con  musica  di  diversi  autori  nel  teatro  d'  Este,  au- 

tunno 1751.  Ed.  Venezia  Fenzo  {Pavan). 
10.  Oronte,  re  de  Sciti.  Dramma  in  3  atti.  Musica  di  Bal- 
dassare Galuppi.  Venezia  pel    famosissimo    teatro 
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Griinaiii  a  S.  Giov.  Grisostomo,  in  carnevale.  Ed. 
Venezia  Marino  Rossetti  s.  a.  {Mia  Race), 

1741 

20.  Statira.  Dramma  in  .S  atti.  Musica  di  Pietro  Chiarini, 
bresciano.  Venezia  S.  Samuele  nella  fiera  dell'Ascen- 
sione Tanno  1711.  Ed.  Venezia  Marino  Rossetti 
(Mia  Race), 

—  Con  musica  di  Francesco  Maggiore  ed  altri.  Venezia 

Sant'Angelo,  per  la  fiera  dell'Ascensione  1751.  Ed. 
Venezia  Fenzo  (Mia  Race), 

—  Con  musica  di  Giuseppe  Scolari.  Venezia  S.  Samuele 

per  la  fiera  dell'  Ascensione  1750.  Ed.  Venezia 
Pitteri  (Musco  ciò.  Correr). 

11  Goldoni  (iodica  il  libretto  alle  Nobilissime  Dame  Vene' 
iiane,  scrivendo  :  «  Allora  quando  su  queste  scene 
medesime  fu  per  la  prima  volta  rappresentata  la  mia 
Statira  nelP  anno  1741,  questo  piccolo  dramma  ora 
parto  d'  un  uomo  che  dir  potevasi  principiante,    e  da 

pochissimi    conosciuto Ora    quell'  uomo,    inco- 

pfnifo    nel    1741,  è  conosciuto    un    pò*  troppo  per  suo 

malanno »  ;  perciò  mette  il   dramma   sotto  la 

loro  protezione,  assicurandole  di  averlo  riveduto,  ac- 
cresciuto e  riformato  «  cosicché  poco  del  primo  sche- 
letro vi  è  rimasto  ». 

2L  Amor  far  uomo  cieco.  Intermezzo.  Musica  di  Pietro 
Chiarini.  Verona,  teatro  Filarmonico,  carnevale 
(Pavan). 

Si  trova  anche  stampato  col  nome  di  Goldoni,  unitamente 
air  Artaserse  (parole  di  Metastasio,  musica  di  Chiarini 
e  Andrea  Adolfati,  ma  è  indicato  il  solo  Chiarini)  dato 
a  Genova,  teatro  Sant'  Agostino,  carnovale  1742, 

Il  Pavan  ha  poi  in  nota  altri  due  intermezzi  con  lo  stesso 
titolo  che  fqrse  sono  su  testo  del  (»oIdoni  medesimo; 
il  primo  rappr.  in  Amburiro  il  6  dicembre  1743  con 
musica  di  F.  Finazzi,  T  altro  a  Firenze  al  teatro  del 
Cocomero  nel  carnovale  1745  con  musica  probabilmente 
di  Davide  IN'rez. 

« 

E  poi  noto  che  un  AnK)r  fa  1'  noino  cieco  venne  musicato 
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da  (ì.  R.  IViyoIosi  su  libretto  di  I).  Carcajus  od  altri, 
0  raj)p.  in  Napoli  al  teatro  S,  Bartolomeo  nel  diceni- 
bro  1731. 

22.  Tigrane.  Dramma  in  lì  atti.  Parole  di  Bartolomeo  Vit- 

tori con  riduzione  di  C.  (roldoni.  Musica  di  Giu- 
seppe Arena.  Venezia  S.  Giov.  Grisostorao.  Autun- 
no. Kd.  Venezia  Marino  Rossetti  Musco  do.  Correr). 

—  Vjow  musica  di  G.  B.  Lampugnani.  Venezia  Sant'An- 

gelo per  la  fiera  dell'  Ascensione  1747.  Ed.  Vene- 
zia Fenzo  (Mu.sro  ch\  Correr). 
1743 

23.  La  Contessina.  Comedia  per  musica  in  tre  atti.  Musica 

di  Giacomo  Maccari.  Venezia  S.  Samuele,  carne- 
vale (gennaio).  Ed.  Venezia  Fenzo  {Museo  civ. 
Correr). 

—  Con  musica  di  G.  B.  Lampugnani.  Milano  Teatro  Du- 

cale, autunno  1759  {Paglicci-Brozzi). 

—  Ck)n    musica   di  Paul    Kùrzinger  Monaco   Teatro  di 

Corte,  estate  1755  {PuDun)^ 

—  Con  musica    di    Filippo    Gherardeschi.   Pisa,   carne- 

vale 176()  (Pavan). 
n  libretto  di  Goldoni  venne  poi  riveduto  e  in  parte 
rifatto  da  Marco  Coltellini  ;  e  musicato  da  : 

—  Floriano  Gassman  pel  teatro  di  Neustadt  in  Boemia 

nel  1770  (Uienuinn).  Riprodotta  in  Torino  al  Ca- 
Tignano  nell'autunno  1772  col  titolo:  Il  Superbo 
deluso  (Parali). 

—  da  Marcello  da  (^apua  per  Roma,  teatro  delle  Dame, 

il  15  febbraio   1773  (Pacan). 

—  da  Nicolò  Piccinni  per  Verona,    teatro  Filarmonico, 

l'autunno  1774  {Paoan  e  Salcioli;  ma  nel  Ca- 
mefli  non  lo  trovo). 

—  da  G.  Astaritta,  Cimarosa,  Gassman  ed  altri  per  Bo- 

logna  teatro   Forniagliari,    autunno    1778  (liicci^ 
Libretto   nel  Liceo  ffiì(s.  hnl.  (jl29). 
Con  musica  di  riiaconio  Unsi,  ma  col  titolo  //  vonle 
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Hacceìlone  (sic)  por  Venezia,  teatro  S.  Moisè,  nel- 
r  ottobre  177 1.  Ed,  Veue/ìa  Graziosi  1774  {Mia 
Raccolta), 

24.  La  Favola  de'  tre  gobbi.  Intermezzo  in  2  parti.  Mu- 

sica di  N.  N.  Venezia  S.  Moisè,  carnevale  (Museo 
ciò.  Correr'), 

—  Col  titolo  ;  Li  tre  gobbi  amanti  di  Madama  vezzosa. 

Intermezzo  in  3  parti  a  5  voci,  Musica  di  Vin- 
cenzo Ciampi  per  Venezia,  S.  Moisè,  autunno  1756. 
Efl.  Venezia  appresso  G.  B.  Occhi  {Museo  do. 
Carrer).  Riprodotto  al  Ducale  di  Parma  nel  car- 
nevale 1773  col  titolo  :  I  tre  gobbi  innamorati 
{Pavan). 
1746 

25.  La  Vedova  accorta.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica 

di  Ferdinando  Bertoni  per  Venezia,  teatro  S.  Cas- 
siano,  nel  gennaio  {Museo  do.  Correr). 

Nel  libretto  sta  carnevale  1745  ma  è  col  M.  V.  Non  vi 
filali ra  il  nome  del  poeta,  che  si  trova  però  in  quello 
por  la  riproduzione  al  Ducale  di  Milano  nella  state  1746. 
Ed.  Milano,  Ghislandi  1746.  {Race.  Boìiamici). 

MAI 

26.  La  Maestra.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica  di  Gioac- 

chino Cocchi.  Bologna  Formagliari.  Autunno.  Ed. 
Bologna  per  il  Sassi  succ.  del  Benacci.  1747  {Li- 
ceo ììius.  boi,  1178). 

—  Con  musica  di  diversi  (G.  Cocchi,  G.  Latilla  e  Giro- 

lamo Cordella)  per  Napoli,  teatro  Fiorentini,  car- 
nevale 1751  {Pavan). 

—  Con   musica   di  Francesco  Corbisieri.  Napoli,  teatro 

Nuovo  sopra  Toledo,  nel!'  inverno  1773  {Pavan). 

27.  La  caduta  d'Amulio.  Dramma  in  3  atti.   Musica  di 

Anton  Gaetano  Pampani.  Venezia  Sant'Angelo, 
carnevale.  Ed.  Venezia  Fenzo  1747  {Museo  do. 
Correr). 
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Spinelli  non  lo  cita  affatto  ;  il  Wiol  si,  e  ne  fa  autore»  il 
Goldoni.  Allaot-i  T  attribuisce  al  (tardici  Finalnuuitc 
nel  frontispizio  del  libretto  leir^^o  il  dramma  essere  del 
dottor  Carlo  (iandini  ;  e  cosi  riporta  anche   il  Salvioli. 

28.  L' Arcadia  in  Brenta.  Drainuia  comico  in  3  atti.  Mu- 

sica (li  LegreAì/Ào  Vincenzo  Ciampi.  Bassano  (pro- 
vincia di  Vicenza).  Teatro  Brocchi  e  Cortellotti 
(P(wan). 

—  (bn  musica  (li  Baldassare  (laluppi.   VcMu^zia  Sant'An- 

gelo, per  la  fiera  dell'  Ascensione  17 19.  Ed.  Fer- 
rara Giuseppe  Barbieri  17  U)  {Musco  civ.  Correr). 

—  Con  musica  di  Giovanni  Cordeiro  per  Lisbona  nel  R. 

teatro  di  Salvaterra,  carnevale  1704.  Ed.  Lisbona 
nella  stamperia  Ameniana  s.  a.  {Mia  Race), 

—  Con  musica  d' incerto  autore  a   Colonia,  nel  teatro 

della  Corte  elettorale,  carnevale  1771  (Pavan). 

—  Con  musi(3a  di  I^osi.  Ferrara,  teatro   Bonacossi,   uel- 

r  autunno  1780  {Pavan), 
1748 

29.  La  Scuola  moderna  o  sia  La  Maestra  di  buon  gu- 

sto. Dramma  giocoso  in  3  atti.  (Musica  di  diversi). 
Venezia  S.  Moisò,  autunno.  Ed.  Venezia  Fenzo 
{Musco  ciò.  Correr). 

Vorainonto,  scrive  Malariiaiii  (oyv.  cìi.)  la  poosia  era  d'aiitoro 
incerto  ;  ma  fu  lolaluieiite  riformata  dal  Goldoni. 

1749 

30.  Il  Conte  Caramella.  Dramma  comico  in  3  atti.  Mu- 

sica di  Baldassare  Calappi  per  Verona,  teatro  del- 
l' Acciulemia  Vecchia,  neir  autunno  (Pavan), 

31.  La  Maestra  di  scuola.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Mus. 

di  Vincenzo  (aainpi  per  Verona  nel  nuovo  teatro 
dietro  la  Rena  per  la  fiera  dell'  autunno.  Ed.  Ve- 
rona Dionigi  Uaman'.ini  {HibL  cotH.  di  Verona). 
3'i.  Il  finto  Principe.    Dramma  comico  in  '^  atti.    Musica 
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di  diversi  per  Venezia  S.  (tassiano,  autunno.*  Ed. 
Venezia  Fenzo  (Mìueo  civ.  Correr,), 

33.  Il  Negligente.    Dramma  comico   in  3   atti  (Musica  di 

Vincenzo   (liainpi).    Venezia   S.    Moisè.    Autunno 
(ottobre).  Ed.  Venezia  Fenzo  1749  {Museo  civico 
Correr,), 

—  Con  musica  di  Giovanni  Paisiello  Parma  Ducale  1749 

{Forrari,), 

34.  Arcifanfano  re  dei  matti.  Dramma  comico  in  3  atti 

Musica  di  diversi.  Venezia  S.  Moise  il  carnovale 
del  1750  (ma  27  dicembre  17  i9).  Ed.  Venezia 
Fenzo  1750  {Mia  Race). 

Riprodotto  con  notevoli  varianti  sia  nella  musica, 
sia  nelle  parole  del  III  atto  allo  stesso  teatro  nel 
gennaio  1751  {Pavan). 

—  Con  musica   di  Baldassare  Galuppi  per  Milano,  Du- 

cale, state  1751  \Paglicci-Brozzi), 

—  Con   musica   di   diversi   in   Bologna   al   Formagliari 

nell'agosto  1754  e  col  \Xioìo:  Il  grande  Arcifan- 
fano re  dei  matti  {Ricci). 

—  Con  musica  di  Giuseppe  Scolari  per   Lisbona,  teatro 

de  la  rua  dos  Condes  nel  17G0  {Pavan). 

35.  Bertoldo,  Bertoldino  e  Cacasenno.  Dramma  comico 

in  3  atti  (Musica  di  Legr.  Vinc.  Ciampi  e  Bald. 
Galuppi)  per  Venezia,  S.  Moisè,  carnovale.  Ed. 
Venezia  Fenzo  1749  {Museo  civ.  Correr) 

—  Con  modificazioni   nel   libretto  di  Lorenzo  Da  Ponte 

musica  di  Francesco  Piticchio  per  Vienna,  Hof- 
burgtheater,  estate  1787  (22  giugno)  e  col  titolo: 
n  Bertoldo  {Pavan) 

—  Con  musica  di  Antonio   Brunetti  per  Firenze  teatro 

della  Pergola,  carnevale  1788  {Pavan). 

—  Con    musica  di  maestri  diversi   e   sotto   il   titolo   di 

Bertoldo  e  Bertoldino  a  Treviso,  teatro  Onigo,  au- 
tunno 1791.  Ed.  Venezia  (s.  t.)  1791  (Museo  civ. 
Correr), 
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1750 

36.  Il  Paese  della  cuccagna.  Cuimn^lia  pt^r  tmisica  in  '.i 

atti,  di  Halilassare  Galuppi.  Venezia  S.  Moisè  per 
la  fiera  dell' assoiizitiiiR.  Eii.  Venezia  Feuzo  1750 
(Museo  eie.  Correr). 
Vedi  all'anno  1778  V  Isola  di  Bengo'ti. 

—  Con  musica  di  Antonio  Tozui    pf^r  Bologna,  Forma- 

gliari,  carnevale   1771  {Liceo  mtm.  boi.  5'ì-i4). 

37.  Il  Mondo  alla  roversa  o  si:t  le  donne  che  coman- 

dano. Dramma  licriicsiu  in  .'ì  atti,  {muma  di 
Baldussare  Galiippi).  Venezia  S.  Cassiano.  Au- 
tunno. Eli.  Venezia  Fenzo  1750  (Mia  liacc). 

38.  n  Filosofo  di  campagna.  Dramma  in  3  atti.  Musica 

di  Baldassare  Galuppi  per  Milano,  teatro  Ducale, 
in  carnevale  [Paglicci-Brozzi). 

—  Riprodotta  a  Roma,  teatro  Valle  nel  carnevale  1757 

col  titolo  La  Serva  astuta  (da  un  studio  ms.  di 
Ademollo,  incompleto,  sui  teatri  di  Roma,  che  si 
trova  alla  Nazionale  fU  Fireiiz<^)  :  quindi  al  King's 
Theatre  di  Londra  nel  1761  von  varianti  (nella 
musica)  di  Gioacchino  Cocchi  ;  e  al  teatro  di 
Sant*  Angelo  in  Venezia  nell'  autunno  1761  sotto 
forma  d'intermezzo  in  2  parti,  a  5  voci,  col  li- 
tolo  :  La  Serva  astuta  ossia  //  Filosofo  di  cam- 
pagna. Ed.  Venezia  Valvasense  {Musco  civ.  Correr 

—  Col  libretto  ridotto  da  Matteo  Verazzi   e  musica  d'I- 

gnazio Holzhauer  a  Mannheim,  teatro  della  Resi- 
denza Palatina,  nel  17-56  {Pickler.  Cronik  des 
Grossherzl.  Hof-uiid  Natioiial-Theaters  iu  Man- 
nheim. Mannheim  1879). 

39.  Il  Mondo  della  luna.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Mus.  dì 

Baldassare  Galuppi  per  Venezia,  S,  Moisè,  carnevale. 
¥A.  Venezia  l'enzo   1750  {Museo  rioiro  Correr). 

—  Con  musica  di  Pietro  Antonio  Avoiidano  in  Lisbona, 

R.  teatro  fli  Salvaterra,  carnovali^  1750.  Ivi.  Li- 
sbona nella  Slinperiii  .\meniaiia  {Min  Race:) 
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—  Con  musica  di  Nicolò  Picciaui  a  Milano,  teatro  Du- 

cale, nell'autunno  secondo  Paglicci-Brozzi,  e  nella 
primavera  secondo  Canieifi,  1770  col  titolo:  // 
Regno  (Iella  lima, 

—  Con  musica  di  Gennaro  Astaritta  per  Venezia  S.  Moisè 

carnovale  1775.  Ed.  Venezia  Graziosi  1775  {Museo 
do.  Correr). 
—  Con  musica  di  Giuseppe  Haydn,  rappresentata  con 
marionette,  (pastello  del  Principe  Esterhazj  de 
Galanftia  in  E-^terhaz  (Ungheria)  il  3  agosto  1777 
{Pavan), 

—  Con  musica   di   Giovanni   Paisiello   a  Mosca,   teatro 

di  Corte,  nel  24  settembre  1783  {Pavan), 

—  Con  musica  egualmente  di  Giovanni  Paisiello,  ma  di- 

versa dalla  precedente,  a  Napoli,  teatro  del  Fondo 
10  ottobre  1784  {Pavan). 

—  Con  musica  di  Michele  Mari-Bondi  a  Firenze,  teatro 

di  Piazza  vecchia  nel  carnovale  1792  {Pavan). 

Finalmente  avrebbe  secondo  il  Fétis  musicato  questo  li- 
bretto anche  il  Gassman  nel  1765  per  Venezia,  ma  a 
noi  non  risulta;  e  della  musica  del  Gassman  parla 
anche  il  Gerber,  senza  però  citare  né  anno  né  luogo 
della  rappresentazione. 

1751 

40.  Le  Donne  vendicate.  Dramma  giocoso  in  3  atti  (Mus. 

di  Gioacchino  Cocchi)  per  Venezia  S.  Cassiano, 
carnevale,  Ed.  Venezia  Fenzo  1751  {Mia  Race). 

—  Con  musica  di  Giuseppe  Scolari.  Milano  teatro  Ducale 

estate  1757  {Paglicci-Brozzì). 

—  Con    musica  di  Nicoh)  Piccinni   Roma   teatro   Valle 

carnevale  1763.  Libretto  al  Liceo  mus.  di  Bolo- 
gna. Spartito  autogr.  al  mus.  di  Napoli  {Camelli). 

—  Con  musica  di  un   dilettante   al   teatro   di   Sarzana, 

primavera  1689  iPavaìi). 

41.  La  Mascherata.   Dramma  comico   in  3  atti.  (Musica 

di  Haldassare  Galuppi  e  Gioacchino  Cocchi).  Ve- 


iie/.ia  S.  Cassi.'ino,  carnevale.  E'I.  Venezia  Feazu 

1751  (Mmeo  eh.   Ciirn-r). 
1752 
t2.  I  Portentosi  Effetti  della  madre  natura.  Dramma 

giocuso  ili  :t  alti  (Musica  dì  (Wiiseppe  Scarlatti) 
per  Venezia  S.  5vuTiueIe,  uell'  aittiuiuo.  Kil.  Ve- 
nezia Feiizo  1752  (Min  Uncc). 

—  Con  intisica  di  N.  N.  e  col  titolo;  1'  Inmicenza  pni- 

Iclt'i  (Ini  cielo  o  siano  /./  /lor/cn/osi  c/fetti  flelln 
gran  mailrr  iiuliira  per  VeneziS,  Sani'  Angelo, 
carnevale  {Hi'Ì.VA.  Venezia  Valvascnse  (Micsfo 
civ.   Correr). 

13.  Le  Pescatrici.  Dramma  giocoso  in  •'!   atti.  (Mugica  «li 

Ferdinando  flprtoni  e  d'  altri)  per  Venezia,  S.  Sa- 
muele, carnevale.  Ed.  Venezia,  Bettinelli  1752 
(Afia  Rncr.). 

—  Con  musica  di  Haldassare  Galuppi  pel  Ducale  di  Mi- 

lano, primavera  175'J  (Piiff/in-i-Brozzi). 

—  Con  musica  di  Giuseppi^  Havilii   nel  teatro  del  Prin- 

cipe di  Esterhazy  de  Galantha  in  Esterhaz  il  Ki 
settembre  1770  {Piiraìi) 

—  Con   musica   di  Floriano  Gassmaii  per  Vienna  Hof- 

burg-theater   1771  {Pnnni). 

14.  Le  Virtuose  ridicole.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  (Mu- 

sica di  Baldassare  Oaliippi)  per  Vi-iiMÌa,  S,  Sa- 
muele. Ed.  Venezia  Uettinelli  1752  {Museo  civico 
Correr). 

—  Con    musica    di    Giovanni    l'aisiello  a  Parma    teatro 

Ducale,  carnevale  1771  {Fi-n-nri). 

175:{ 

15.  I  Bagni    d' Abano.  Dranmia  gioco-^o    in  :i  atti.   (Mu- 

sica <li  Baldassare  Galuppi  e  Ferdinando  Itertoui) 
Venezia  S.  ■Samu''l<',  cariuivali!  VA.  Venezia  Fen?;o 
175.-}  {.Mia  R.ir,:) 

—  Con  mic^ica  di  Giovanni    l*ai.sÌf]lo    Parma  It.    ti>atro 

Dncalf,  primavera    I7IU   [l-Wniri). 
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iO,  La    Calamita    de  cuori.   Dramraa  giocoso  in  :5  atti. 
(Musica  di  Baldassare  (raluppi)  Venezia  S.  Samuele 
•  carnovale    (febbraio  .    Ed.    Venezia    Fenzo    1753 

{Mia  Race.) 

—  Con  musica  di  Baldassare  Galuppi  e  di  altri  celebri 

maestri  napoletani.  Bologna,  Forraagliari,  carno- 
vale 1755  Ed.  Bologna  per  il  Saffi  {Liceo  miis. 
boL  1807) 

—  Con  musica  di  Antonio  Salieri  e  libretto  in  parte  mo- 

dificato da  Giovanni  De  Gamerra  per  Vienna  Hof- 
burg-theater  1  Genrinaio  1774  {Zeissberg.  Tabulae 
cod.  manuscr.  Voi.  IX  Cod*  musicor.  Vienna  1897 
e.  165). 

—  Con  musica  di  Domenico  Cimarosa  per  Vienna  teatro 

di  Corte  179^^  {Cambiasi.  Notizie  nulla  vita  e  sulle 
opere  di  Doìnenico  Cimarosa  in  Gazz.  musicale  17 
gennaio  1891). 
1754 

47.  De  Gustibus  non  est  disputandum.  Dramma  giocoso 

in  3  atti.  (Musica  di  Giuseppe  Scarlatti  e  d'  altri 
per  Venezia,  S.  Cassiano,  carnevale  (ma  veramente 
27  dicembre  1753).  Ed.  Venezia  Fenzo  1764  {Mu- 
seo cin.  Correr). 

—  Con  musica  di  Baldassan^  Galuppi.  Milano  Teatro  Du- 

cale primavera  1754  {Pag liacci-IÌ rozzi). 

—  Con  musica  di  Giovanni  Maria  Voltolini  Brescia  teatro 

dell'Accademia  degli  Erranti  carnev.  1767  {Pavan). 

48.  Li  Matti  per  amore.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Mus.   . 

di  Gioacchino  Cocchi.  Venezia  S.  Samuele.  Anto- 
nio. Ed.  Venezia  Fenzo  1754  (Mia  Race). 

1755 

40,  Le  Nozze.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica  di   Bal- 
dassare Galuppi.    Bologna   teatro   Marsigli-Rossi, 
neir  estate  (Ricci) 
-  Con  musica  di  Giuseppe  Scolari.  Milano  Teatro  Du- 
cale, estate   [ITu   (Paf/licci-Brozzi). 


—  30  - 

50.  La  Diavolessa.  Oramma  giocoso  in  3  atti.  Musica  <li 

Baldassare  Galuppi.  Venezia  S.  Samuele.  Autunno 
(novembre)  Ed.  Venezia  presso  Angiolo  Gere^nia 
1755  {Museo  civ.   Correr). 
—  Con  musica  di  loseph  Barta  per  Vienna  Hofburg-thea- 
ter  18  luglio  1772  (Pavan). 

51.  n  Povero  superbo,  (tratto  dalla  propria  commedia  Di 

Castakia)  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica  dì 
Baldassare  Galuppi,  Venezia  S.  Samuele.  Carno- 
vale. Ed.  Venezia  Fenzo  1755  {Museo  civ.  Correr). 
53.  Lo  Speziale.  D.-amma  giocoso  in  3  atti  di  Polisseiio 
Fegejo.  Musica  di  Vincenzo  Pallavicini  (atto  I)  e 
di  Domenico  Fischetti  (atti  II  e  III).  Venezia  S. 
Samuele  in  carnovale.  Ed.  Venezia  Fenzo  1755 
{Mia  Race). 

Sulla  pagina  rclro  del  froo  ti  spi/io  sia  scritto  ; 
«  A  chi  Ic'tTb'u 

*  Ponendosi  ucl  Froiifispi^io  il  nome  arcadico  dell'  Autore 
licn  conciNfiuto,  ha  egli  desiderato,  che  si  faccia  iia))ere 
al  Mondo,  essere  stalo  da  lui  composto  il  preNeDte 
Libretto  tre  anni  sono  in  Bologna  ad  istanza  del  st- 
giior  Francosuo  Knglioni  e  del  sig.  FrauceNCO  Carraroli 
in  tempo  elle  eolà  Irovavasi  colla  compagnia  del  signor 
Mudcbach. 

»  Tale  protoNla  egli  ìnti'nde  di  Tare  per  sua  giustiScaziono 
verso  di  quelli,  che  lo  caricano  ingiustamente  aver 
trascurato  dì  scrìvere  per  il  Comico  suo  Teatro  per 
hicrare  eon  altri.  Egli  ha  libertà  di  scrivere  per  Teatri 
di  runsica.  Il  Filo.w/'o  ili  ciimp'i'jnii  lo  lia  scritto  nell.i 
quaresima  ])as«ata  »  (l'editore  qui  sbaglia  di  gro^o  ; 
(lerchc  II  t'ilimiifii  iH  ctim/Hii/nit  vi'iiiii-  dato  pei'  la  prima 
volta,  come  abbiamo  veduto,  nel  1750)  «  in  tempo  che 
non  pelea  prevedere  la  Malalia  (sic)  soircrta  per  cinijue 
mesi.  Ma  a  chi  mai  rende  egli  conto  dì  ei6  ?  a  geiilc 
oxìosa,  e  maligna  che  nun  lia  die  n  fare  con  lui  >. 

-  Riprodotta  a  Treviso,  teatro  Dolfìn,  primavera  1770 
col  titolo  :  //  lidllunivfi  (sii)  wtofUislii.  Venezia 
Casali  1770  {Mia  Jiwe.}. 
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—  Con  musica  fli  Giuseppe  Haydn  in  Esterhaz  (Unghe- 

ria) al  teatro  del  principe  Esterhazy  von  Galantha 
neir  autunno  1708. 

Il  libretto,  tradotto  liberamente  dal  dott.  Robert  Hirsch- 
feld,  senza  nominare  Goldoni,  venne  pubblicato  pochi 
anni  or  sono  col  titolo  :  Der  Apotheker,  Opera  bulTa 
von  Joseph  Haydn  1768,  Wien,  Gutmann  1895.  (Mia 
Raccolta). 

E  confrontato  col  testo  originale  di  Goldoni,  vi  corrisponde 
appieno,  quantunque  tra  i  personaggi  ne  siano  stati 
ommessi  tre  :  Albina,  Lucindo  e  la  contadina  Checchina. 

1756 

53.  La  Cascina.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica  di  Giu- 
seppe Scolari  Venezia  S.  Samuele  in  carnevale. 
Ed.  Venezia  presso  Angiolo  Geremia  s.  a.  {Mia 
lince). 

Riprodotta  col  titolo  :  La  Cfimpagna  a  Bassano  (Veneto) 
noi  teatro  Brocchi  e  Cortellotti,  carnevale  1763.  Ed. 
Bassano,  Ciiov.  e  Carlo  Mosca  (BibL  del  Museo  Civ.  di 
Bassano.  Opus.  Bassanesi,  voi.  XXXIV). 

—  Con    musica    di    Giov.  Crist.  Bach  a  Londra,  teatro 

Hay  Market  nel  1763  (Pavan). 
51.  La  Ritornata  da  Londra.  Dramma  giocoso  in  3  atti 
Musica  di  Domenico  Fischietti.  Venezia  S.  Samuele 
in  carnevale.  Ed.  Venezia  presso  Angiolo  Geremia 
s.  a.  {Musco  civ.   Correr). 

—  Con  musica  in  parte  di  Fischietti  e  in  parte  d'  altri 

maestri  a  Parma,  teatro  Ducale,  autunno  1757, 
sotto  il  titolo  :  L(i  Virtuosa  ntornnta  da  Londra 
{Ferrari  e.  330) 

—  Con    musica   di   Baldassare   Galuppi  a  Roma,  teatro 

Valle,  carnovale  1750  (Dal  ms.  di  Ademollo  sui 
Teatri  di  Roma  alla  Nazionale  di  Firenze). 
55.  La  Cantarina.  Intermezzo.  Musica  di  Baldassare  Ga- 
lupfù,    a    Roma,   teatro   (^apranira,   in  carnevale 
{Dal  cit.  WS.  Ademollo), 
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56.  n  Matrimonio  discorde.  Intermezzo.  Musica  di  Rai- 
mondo   Lorenzini.    Roma,   Capranica,   carnevale. 
l  (Da  una  gentile  comunicazione  di  E.  Maddalena, 

|:  cui  lo  comunicò  il  Caraetti,  che  vide  il  libretto), 

I  57.  La  .buona  Figliuola.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Mas. 

k  di  Egidio  Romualdo  Duni  a  Parma,  teatro  Ducale 

nel  marzo  (Ferrari) 

—  Con  musica  di  Salvador  Perillo  per  Venezia,  S.  Moisà 
carnevale  1700  Ed.  Venezia  Fenzo  1760  (Mia 
Race), —  Riprodotta  a  Murano  nell'aprile  1761 
E(\,  Venezia  Fenzo  1761  {Mia  lince). 

—  Sotto  il  titolo  di  Cccchiwi  ossia  La  Buoni  Figliuola. 
musica  di  Nicolò  Picei  uni,  a  Roma  teatro  Alibert 
detto  delle  Dame  il  6  febbraio,'  1760.  Spartito  ins. 
al  Coli.  mus.  di  Napoli.  Libretto  alla  Bibl.  di  S. 
Cecilia  (Cameiti), 

Riprodotta  nel  1702  al  Capranica  di  Roma,  ridotta  in  2  atti, 
col  titolo  :  La  buona  figliuola  zitella  (libretto  nella  Bi- 
blioteca del  Conservatorio  reale  di  Bruxelles)  ;  al  teatro 
pubblico  di  Reggio  Emilia  nel  maggio  17(53  col  titolo: 
La  Baronessa  riconosciuta  ossia  La  buona  Figliuola. 
E  al  Nuovo  di  Napoli  nella  state  17G8  col  titolo  :  Cec- 
chimi  nubile  o  La  buona  Figliuola,  (Pavan), 

—  Con  musica  di  Achille  Graffigna  in  Milano,  al  teatro 
deir  Accademia  dei  Filodrammatici,  quaresima 
1886.  Ed.  Milano  Tip.  Econ.  di  A.  Montorfano 
(Mia  Race), 

1757 

58.  L*  Isola  disabitata.  Dramma  giocoso  in  .*}  atti.  Mus. 
di  Giuseppe  Scarlatti  Venezia,  S.  Samuele,  autunno 
Ed.  Venezia  Fenzo   1757  (Museo  ciò.   Correr), 

—  Con  musica  di  Giuseppe  Haydn  a  Esferhaz,  teatro  del 
del  Principe  E^terhàzy  de  Galantha  (i  dicembre 
1779. 

K  curioso  che  C.  K.  Poh!  nella  biografia  dell'  Haydn  (Hcr- 
liuo   l875ì  che  di  (Joldnni   nninicò    4  drammi,    cioè  Lo 
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speziale^  Ij'.  IWcntricL  II  Mondo  rfcWt  luna,  e  L'IsoUi 
(lisabìiatfiy  nii^iiziona  il  Ooldoiii  stt»sso  «oltanto  por  av- 
vertire dio  1'  ultimo  doi  4  drarnini  non  è  j^ià  quello  del 
Metastasio,  come  vogliono  Clòment  e  l^aroussc,  ma 
lavoro  del  poeta  veneziano. 

59.  n  Festino  (tratto  dalla  propria  commedia  omonima). 

Dramma  giocoso  iii  3  atti.  Musica  di  Giovanni 
Ferrandini.  Parma  teatro  Ducale,  in  carnevale 
{Ferrari,  e.  32). 

60.  I  Viaggiatori  ridicoli.  Dramma  giocoso  in  tre  atti.  Mu- 

sica di  Antonio  Mazzoni.  Parma  teatro  Ducale,  in 
carnevale  {Ferrari,  e.  32). 

—  Riprodotto  con  alcune  aggiunte  (nella  musica)  di  Giu- 

seppe Scolari,  a  Milano,  teatro  Ducale,  autunno 
1762  {Paglicci-Brozzi). 

—  Con  musica  di  Floriano  Gassman.  Vienna  Hofburg- 

theater  1709  (Pavan), 
1758 

61.  n  signor  Dottore.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica 

di  Domenico  Fischietti.  Venezia  S  Moisè,  nell'  au- 
tunno. Ed.  Venezia  Fenzo  1758  {Mia  Race). 

62.  Il  Mercato  di  Malmantile.  Dramma  giocoso  in  3  atti. 

Musica  di  Domenico  Fischietti.  Venezia  S.  Sa- 
muele, carnevale  1758  (ma  veramente  il  26  dicem- 
bre 1757).  Ed.  Venezia  Fenzo  1758  {Museo  civ. 
Correr), 

—  Con  musica  di  Giuseppe  Scarlatti  a  Vienna  per  V  Hof- 

burg-theater  nel  1757,  re^nstra  il  Pavan:  nel  qual 
caso  il  libretto  sarebbe  stato  scritto  per  Vienna. 

—  Con  musica  di  diversi  per  Brescia.  Teatro  dell'  Acca- 

demia degli  Erranti,  carnevale  1759  {Paoan). 

—  Con  musica  di  Giuseppe  Hartha  per  Vienna   Hofburg- 

theater  nel  25  gennaio  1784  (Pamn). 
—   «  Con  musica  di  Domenico  Cimarosa  (ridotto  a  2  atti) 
'per  Firenze    1781».  Codila  partitura  manoscritta 
del  Collegio  musicale  di  Napoli.   Fètis  e  Clement 

3 
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invece  indicano  Roma  1780  [Cambiasi,  Notizie 
sulla  vita  e  sulle  opere  di  Domenico  Cimarosa  in 
Gazz.  Mtcsic,  10  gennaio  1901). 

63.  La  Conversazione.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica 

di  Giuseppe  Scolari  per  Torino,  teatro  Carignano, 
autunno.  Ed.  Torino  Giuseppe  Avondo  e  Gasp. 
Bayno  {Mia  Race). 

La  rappresentazione  a  Torino  precedette  quella  datasi  a 
Venezia  nel  carnevale  dello  stesso  anno  al  S.  Samuele. 
Ed.  Venezia,  Fenzo  1758.  {Mia  Race), 

—  Un  altro  libretto  con  lo  stesso  titolo  venne  musicato 
da  Nicola  Jomelli  pel  teatro  R.  di  Salvaterra  in 
Lisbona  nel  carnevale  1775  {Pavan), 

64.  Buovo  d'  Antona.  D  *amma  giocoso  in  3  atti.  Musica  di 

Tomaso  Trajetta.  Venezia  S.  Moisò.  Carnovale.  Ed 
Venezia  Fenzo  1758  {Museo  ciò.  Correr), 

Fètis,  e  molti  altri  dietro  di  lui  voj^liono  questo  dramma 
rappresentato  per  la  prima  volta  a  Firenze  nei  175G. 
Ma  in  detto  anno  i  teatri  fiorentini,  rimasero  tutti 
chiusi,  tranne  luio;  la  Pergola,  e  alla  Pergola  il  Buovo 
d*  Antona  non  venne  sicuramente  rappresentato.  (Cfr. 
Pavan,  Saggio  dì  Cronistoria  teatrale  fiorentina.  Se'rif* 
cronologica  delle  opere  rappr,  al  teatro  degli  Itntnobili 
in  via  della  Pergola  nei  secoli  XVII  e  XVllI,  Milano, 
Ricordi  1901). 

1759 

65.  Il  conte  Chicchera.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica 

di  Giov.  Batt.  Lampugnani.  Milano  teatro  Ducale, 
autunno  {Pag licci  Brozzi), 

66.  II   Ciarlatano.   Dramma    giocoso  in   3  atti.  Musica  di 

Giuseppe  Scolari.  Venezia  S.  Samuele,  autunno.  Ed. 
Venezia  Fenzo  1759  {Mia  Race), 

La  poesia  di  questo  melodramma  è  attribuita  a  Carlo  Gol- 
doni in  un'  a^^jriunla  al  Catalogo  del  Groppo  esistente 
alla  Marciana.  [Sahìoli,  Hibliogr.j. 
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67.  Li  Uccellatori.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica  di 

Floriano  Gassman.  Venezia  S.  Moisè,  carnevale. 
Venezia,  Fenzo  1759  (Mia  Race), 
—  Cametti  cita  un  dramma  giocoso  con  questo  titolo  mu- 
sicato dal  Piccinni  per  Napoli  1758  ;  ma  mette  in 
forse  che  il  testo  sia  di  Carlo  Goldoni.  Florimo 
non  ne  fa  parola  :  certamente  di  Nicolò  Piccinni  è 
un  intermezzo  in  2  parti  col  titolo  :  Gii  Uccellatori^ 
per  Roma,  teatro  della  Palla  a  corda,  carnevale 
1758  (Pavan). 

68.  Le  Donne  ridicole,  Intermezzo.  Musica  di  Rinaldo  da 

Capua  per  Roma,  teatro  Valle,  in  carnevale  {Ade- 
mollo  (ms.  cit.). 
1760 

69.  Amor  contadino.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  —  Musica 

di  G.  B.  Lampugnani.  Venezia,  al  Sant'  Angelo, 
autunno  (precisamente  il  12  novembre,  Gazzetta 
Urbana).  Ed.  Venezia  Fenzo  1760  {Mia  Race). 

70.  Filosofia  ed  Amore.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica 

di  Floriano  Gassman,  Venezia  S.  Moisò,  carnevale. 
Ed.  Venezia  Fenzo  1700  {Mia  Race). 
—  Con  musica  dello  stesso  Gassman,  ma  diversa  della 
precedente,  e  sotto  il  titolo  :  Il  Filosofo  innamorato 
a  Vienna,  Ilofburg-theater  1771  {Pavan). 

71.  La   Vendemmia.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica  di 

Antonio  Sacchini  per  Roma,  teatro  Capranica,  car- 
nevale {Adcìnollo  ms.  cit.).  Libretto  nella  Raccolta 
Bonmnici  . 

72.  La  Fiera  di  Sinigaglia.  Dramuìa  giocoso  in  3  atti.  Mu- 

sica di  Domenico  Fischietti,  Roma  (Capranica,  in 
carnevale  {Adnmollo  ms.  cit.). 
1761 

73.  La  buona  Figliuola  maritata  (tratta  dalla  propria 

commedia  Pimela  maritata).  Dramma  giocoso  a 
9  voci  in  3  atti.  Musica  di  Nicolò  Piccinni.  Bo- 
logna  Formagliari,  in  maggio.  Libretto  al  Liceo 
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musicale  di  Bologna;  spartito  ins.  al  Collegio  rau 
sicale  di  Napoli  {Cametti), 

Riprodortta  nel  maggio  1703  al  teatro  di  Reggio  Emilia  col 
titolo  :  La  Baronessa  riconosciuta  e  maritala  (Cametti)  ; 
nella  state  1765  al  teatro  Nuovo  sopra  Toledo  di  Na- 
poli, con  varianti  nel  testo  per  cura  di  Pasquale  Mi- 
lilotti,  e  col  titolo  :  Cecchina  maritata.  (Pacati), 

73.  La  buona  Figliuola  maritata.  Con  musica  dì  Giuseppe 

Scolari  nel  teatro  di  Murano  (presso  Venezia),  pri- 
mavera 1702  (Pavan). 

—  Con  musica  di  Tommaso  Trajetta,  Parma,  teatro  Du- 

cale, carnevale  1765  {Ferrari,  e.  30). 

74.  Amor  artigiano.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica  di 

Gaetano  Latilla.  Venezia  Sant'Angelo,  carnevale 
(27  dicembre  1700,  Gazzetta  Urbana).  Ed.  Venezia 
Fenzo  1701  (Museo  civ.  ('orrer). 

—  Musica  di  Francesco  Gherardeschi,  Lucca  Teatro  pub- 

blico 1703  {Pavan). 

—  Musica  di  Floriano  Gassman.  Vienna  Hofburg-thea- 

ter  1707.  Ed.  Vienna  Ghelen  {Mia  Race). 
--  Musica  di  un  dilettante.  Piacenza  teatro  ducale  delle 
Saline,  carnevale  1709  {Pavan). 

—  Musica  di  Floriano  Gassman  per  Milano,  teatro  Ducale, 

primavera  1770,  secondo  Fétis  con  musica  aflfatto 
diversa  da  quella  del  1707. 

—  Musica  di  Giuseppe  Schuster.  Venezia  S.  Moisè,  Au- 

tunno (ottobre)  1770.  Ed.  non  indicata  {Mtiseo  civ. 
Correr). 

—  Musica  di  Agostino  Accorimboni  e  poesia  di  G.  Gol- 

doni alquanto  ridotta  Roma  T.  Tor  di  Nona  carne- 
vale 1778  (replicata  nel  1787  pure  in  Roma). 
{Schatz  rip.  dal  Salvìoli)^ 

—  Musica  di  vari  maestri,  Barcellona.  Nuovo  teatro  1789 

{Pavan). 
75.  Amore  in  caricatura.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Mu- 
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sica  (li  Vino.  Ciampi.  Venezia  Saiif  Angelo,  in  car- 
ne v.  Ed.  Venezia  Fenzo  1701  (Museo  civ.  Correr), 

76.  Il  Viaggiator  ridicolo.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Mu- 

sica dì  Salvador  Perillo.  Venezia  S.  Moisè,  in  car- 
nevale. Ed.  Venezia  Fenzo  1761  (3im  Race). 

—  C>)n  inusica  dì  Pietro  Caramanica,  per  Brescia,  teatro 

Accademia  degli  Erranti,  per  la  fiera  d'  agosto.  Ed. 
Brescia  Frat.  Pasini  {Museo  civ.  Correr). 
1762 

77.  La  bella  Verità.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica  di 

Nicolò  Piccinni.  Bologna,  teatro  Marsigli-Rossi, 
neir  estate  (12  giugno).  Ed.  Bologna  Sassi  (Liceo 
mus.  boi.,  4176), 

rroldoni  stosso  vi  si  coniprondo  tra  i  personaggi  sotto  Tana- 
granirua  di  l.oran  Glodoci,  poeta. 

1763 

78.  II  Re  alla  caccia.  Dramma  giocoso  in  tre  atti.  Musica 

di  Baldassare  Galnppi.  Venezia,  S.  Samuele,  au- 
tunno. Ed.  Venezia,  per  Antonio  Bassanese  s.  a. 
(Mia  Race). 

—  Con  musica  di  Felice  Alessandri.  Londra  1709  (Pavan). 

—  Con  musica  di  Giuseppe  Ponzo,  Malta  1775  (Pavan). 
1764 

70.  La  Donna  di  governo  (tratto  dalla  commedia  omo- 
nima). Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica  di  Bal- 
dassare (laluppi.  Venezia  S.  Moisè,  autunno.  Ed. 
Venezia  Fenzo  1704  {Mia  Race). 

—  Secondo  si  legge  nel  Cat.  ms.  Rossi  alla  Marciana,  fu 

data  anche  V  ultima  sera  del  carnevale  1765  con 
musica  quasi  tutta  nuova  ;  ma  il  libretto  non  fu 
stampato. 
80.  La  Finta  semplice.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica 
di  Salvador  Perillo,  per  Venezia  S.  Moisè,  carne- 
vale.  Ed.  Venezia  Fenzo  1704  Museo  civ.  Correr). 

—  Con  musica  di   Mozart  pel  teatro   di  Salisburgo  nel 

17(i8  (J.thn,  08  del  voi.  I.). 


—  38  — 

Marco  Coltellini  e  iioii  Lui(ji^  corno  scrivono  il  Jahn  nella 
sua  Bioffrn/in  di  Mozai't  e  il  Kòch(?l  nolla  sua  Bibliogr, 
Mozartiana^  non  fu  nioulc  affatto  1'  autore  del  libretto 
musicato  dal  Mozart  ;  ma  fece  suo  il  libretto  del  Gol- 
doni ^\'A  musicato  dal  Pcrillo,  aggiungendovi  di  proprio 
tuft'  al  più  qualciie  arietta*  Per  un  plagio  del  Coltel- 
lini ne  concludeva  anche  Edgardo  Maddalena,  in  una 
lettera  a  me  diretta,  dopo  aver  collazionato  diligente- 
mente i  due  libretti. 

—  Con  musica  di  (ìiacoiao  Monopoli,  più  conosciuto  col 

nome   d'  InsiuiguinCy    per   Bologna    Formagliari, 
primavera  1772  {Liceo  ìhus'.  boi,,  2510). 
1766 

81.  La  Cameriera  spiritosa.  Dramma  giocoso  in  3  atti. 

Musica  di  Baldassare  Galuppi,  per  Milano,  teatro 
Ducale,  autunno  (Paglicci-Brozzi). 

Riprodotto  a  Praga  nel  1709  col  titolo  :  Il  Cavalieìe  della 
più  ma  (Rie  ma  nn), 

82.  La  Notte  critica.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica  di 

Antonio  Baroni.  Venezia  S.  Gassiano,  carnevale. 
Ed.  Venezia  Fenzo  1766  (Museo  civ.  Correa'), 

—  Con  musica  di  Floriano  Gassraan.  Vienna  Hofburg- 

theater,  5  gennaio  1768  (Pavan). 

—  Con  musica  di  Francesco  Fortunati  a  Parma,  R.  teatro 

di  Corte,  carnevale    1771.  Ed.  Parma,  Stamperia 
Reale  s.  a.  (Afta  Race), 
1767 

83.  U  Astuzia  felice.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Musica  di 

Filippo  Gherardesca,  per  Venezia  S.  Moisò,  autun- 
no. Ed.  Fenzo  4767  (Mia  Race), 
1768 

84.  Le  No2ze  in  campagna.  Dramma  giocoso  in  3  atti.  Mu- 

sica di  Gregorio  Sciroli.  Venezia  S.  Moisè,  autunno. 
Ed.  Venezia  Fenzo  1767  (Musco  civico  Corre?'). 

Il  poeta  si  nasconde  sotto  il  ps«uulonimo  di  Logolcardonì 
(Ciarlo  (ìoldoni)   Colodiscc  (?) 


—  39  — 

1777 

85.  L*  Isola  di  Bengodi.  Dramma  giocoso  in  2  atti.  Musica 

di  Gennaro  Astaritta.   Venezia  S.  Moisè,  autunno. 

Ediz.  non  indicata  'Museo  civ.  Corner), 

Un  avvertimento  preriiosso  al  testo  ci  avverte  essere  que- 
sto dramma  nient'  altro  che  II  Paese  della  cuccagna, 
«  Il  gusto  (lei  finali  introdottosi  più  tardi  »  (Il  Paese 
fif'Uji  cìicvafjnn  era  stato  scritto  dal  Goldoni  nel  1750) 
«  nelle  opere  buffe,  costrinse  a  ridurlo  in  2  soli  atti 
j)er  essersi  trasportato  nel  primo  finale  una  parte  del- 
l' argomento  dell'  atto  secondo,  e  nel  finale  secondo  la 
Catastrofe  del  dramma  ...... 

S6.  I  Volponi.  Dramma  giocoso  in  3  atti;  rappresentato 
(almeno  secondo  l' ediz.  Zatta)  per  la  prima  volta 
in  Parigi  V  anno  1777  ;  ma  più  di  cosi  e  di  quanto 
ne  scrive  lo  stesso  poeta  nelle  sue  Memorie  (III, 
XXVI),  non  ci  fu  possibile  scoprire. 

1779 

87.  Il  Talismano.  Commedia  per  musica,   di  Antonio  Sa- 

lieri  (atto  I.)  e  di  Giacomo  Rust   (atti  II  e  III). 
Milano.  Nuovo  teatro  alla  Cannobiana  per  la  so- 
lenne occasione  della  sua  prima  apertura,  d'  au- 
tunno. Ed.  Milano  Giov.  Batt.  Bianchi  s.  a.  {Mia 
Race). 
Riprodotto  parimente  neirautunno  dello'  stesso  anno 
a  Venezia  S.  Samuele.  Ed.  Venezia  Fenzo   1779 
(Mia  Race), 
—  Con  libretto  in  parte  modificato  da  Lorenzo  Da  Ponte, 
musica  del  maestro  Salieri,  per  IVaga,  teatro  Na- 
zionale 1788.  La  partitura  autografa  trovasi  nella 
Biblioteca  di  Corte  in  Vienna  (De  Zeissberg,  e.  182). 
1782 

88.  Vittorina.  Opera  in  3  atti.  Musica  di  Nicolò  Piccinni,  per 

Londra  1782. 

Neir  ediz.  Zatta  a  cui,  ripetiamo,  è  da  aggiustar  poca  fede, 
si  legge  che  venne  data  per  la  prima  volta  a  I^ondra 
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in  detto  anno.  Cainctti  pone  la  data  del  1790  soj^uila 
da  uu  punto  intorroj^ativo  ;  o.  scrivo  ohe  Io  spartito 
manoscritto  ò  al  (^ollcj^io  nnis.  di  Napoli.  Ric(M*che  da 
mo  fatto  presso  il  gentilissimo  dircttoro  del  British 
Museuni  non  approdarono  ad  alcun  risultato  ;  che 
abbia  rfij^ione  il  Clèment  di  scrivere  che  non  Uì  mai 
rappresentata  ? 
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Conift  ho  promesso,  registro  qui  alla  meglio  le  ommis- 
sionì  lasciate  nel  precedente  mio  lavoro  sui  Drammi  musi- 
cali  di  Carlo  Goldoni  e  d'  altri  tratti  dalle  sue  commedie. 
Secondo  il  Maddalena,  ai  7  libretti  tratti  da  La  Locandiera, 
aggiungasi  :  La  Loca?ìdiera,  di  Domenico  Poggi,  musica  di  An- 
tonio Salieri,  pei  teatri  di  Vienna  la  primavera  1773.  E  pro- 
babilmente, altri  tre,  a  lui  noti  solo  dal  titolo  :  La  Locali- 
diera  di  spirifOy  commedia  per  musica,  Napoli  1768.  —  La 
bella  Locandiera  dramma  giocoso  in  3  atti,  mus.  di  diversi 
Za  belle  Ilòtesse,  opera  boufon,  [per.  L.  P.  Couret  1793  Cfr. 
Cai  Soleinne  IV  p.  139,  1793  N.  17(36.  -  L'  Albergatrice 
scaltra  farsa  per  musica  di  G.  (^.ordella,  rappr.  nel  teatro 
S.  Carlo,  1807.  —  Né  è  ipolesi  improbabile  che  proprio  dal- 
l' omonima  commedia  del  (loldoni,  derivi  :  Grazioli  F.  // 
Raggiratore,  commedia  per  musica,  rappr.  nel  teatro  Nuovo 
di  Napoli,  1812.  —  Ma  la  fortuna  delle  commedie  nel  teatro 
lirico  del  Goldoni,  seguita  il  Maddalena,  passò  anche  T  Alpi, 
n  17  luglio  1772  s'  esegui  a  Herlino  Der  Krieg  {La  Guerra) 
riduzione  del  lavoro  Goldoniano,  di  Carlo  Ramler,  musica 
di  Cristiano  Weisse  e  di  Giov.  Killer.  Poi,  cavati  dal  />m- 
datariOf  Die  Dorfdeputirttm  (/  Deputati  del  villaggio)  del- 
l'Hermann,  musica  del  Wolf.  —  Finalmenle  d' altri  libretti 
che  non  potè  vedere,  ma  certo  tratti  dal  teatro  Goldoniano 
ecco  il  titolo  :  L<*  Vaief  de  (Ira,/"  iniùtrcs,  opera  en   un  ade  et 
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eii  prose.  Paris  Hiiel  et  Charoii,  aii  Vili  (1800),  in  8^  E  il 
Querard  che  ricorda  questo  libretto,  annota  :  «  Le  sujet  est 
iinprunté  d'  une  comèdie  de  Goldoni,  en  trois  actes,  portant 
le  niènie  titre  »  {La  Franec  litferaire,  Vili,  112).  —  La  Virtù 
premiata  dalC  amoro,  dramma  con  canto  in  un  atto,  dietro  la 
Pamela  del  Goldoni,  musica  del  Generali,  eseguito  a  Vienna 
il  13  genn.  1800,  come  rilevò  da  un  manifesto  del  National 
Theaier  (1).  Fin  qui  il  Maddalena  (2). 

Ma  e'  è  altro  libretto  tratto  dal  Feudatario  eh'  io  omraisi  : 
//  Feudatario  in  campagnay  farsa  mus.  di  A.  N,  Scaramucci 
per  Roma,  teatro  Valle,  primavera  1803  (Pavan).  Cui  ag- 
giunge :  Le  Qtmttro  Nazioni  o  La  Vedova  scaltra,  musica  di 
Nic.  Piccinni,  forse  rappr.  in  Roma  verso  il  1773  (Cametti), 
Vanità  ed  accortezza  di  Poppa  (tratta  da  La  Sposa  sagace  del 
nostro)  mus.  d'  Ignazio  Gìrace  per  Venezia,  S.  Benedetto,  pri- 
mavera 1803  (libretto  al  Museo  civ.  Correr),  Verità  e  bugie 
(dal  Bugiardo)  con  musica  di  Luigi  Luzi  rappr.  a  Napoli  al 
teatro  Nuovo  nel!'  anno  1859  {Pavan),  E  «  una  produzione 
melocoraica  composta  sulla  tracce  del  Bugiardo,  del  prof. 
Scotti,  musica  del  M,  Maurizio  Sciorati  eseguita  a  Genova 
air  Istituto  di  musica  il  9  aprile  1840  »  [Giorn.  stor.  e  letter. 
della  Liguria  Fase.  11  e  12.  Anno  I  1900). 

Inoltre  :  //  Festino  dello  stesso  Goldoni,  tratto  dalla 
commedia  omonima;  due  Botteghe  del  caffè  su  libretto  del 
Foppa.  r  unr)  mus.  da  Vinc.  Righini  per  Praga,  Kotzenthea- 
ter  1778  ;  V  altro  farsa  mus.  da  Gardì  e  Pacini  pel  Re  di 
Milano,  febbr.  1817.  Una  Pamela  nubile  del  Foppa,  mus.  del 
Farinelli  non  già  pel  Valle  di  Roma,  come  scrive  lo  stesso 
Foppa  nelle  Meni,  stor,  della  sua  vita,  ma  pel  S.  Luca  di 


(1)  Ma  già  eseguita  a  Trie.stc  noi  R.  Cesareo  teatro  il  carnevale 
1805,  parole  dì  Gaetano  Rossi,  e  col  titolo:  Virtn  premiata  of^fiì^  Pa- 
mela nìtbile.  Ed.  Cos.  R.  stamperia  Governiale  s.  a.  (Muaeo  civico  di 
Trieste). 

(2)  Libretti  del  Goldoni  e  d'  altri  a  proposito  di  una  recente  pub- 
blicazione di  (\  Mlsatti  in  Rie.  Music.  Itnliann,  voi.  VII,  fase.  4,  1000. 
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Venezia  il  22  soiL  1806  (partitura  auto^^r.  presso  lo  Schraidl 
di  Trieste).  Finalmente  questi  tre:  L' Impresario  della  Smir- 
nCy  dello  stesso  Poppa,  mus.  di  Dora.  Rampini,  per  Trieste, 
teatro  Ces.  Regio,  carnevale  1798.  Le  Donne  curiose,  opera 
buffa,  mus.  dì  J.  Rastrelli  per  Dresda  teatro  di  Corte,  pri- 
mavera 1821,  secondo  m'indica  il  Pavan.  I  quattro  Rustici 
musica  di  Pietro  Raimondi  di  Palermo,  mai  rappresentata,  e 
il  cui  manoscritto,  acquistato  recentemente  neirasta  del  Princ. 
Bevilacqua  a  Venezia,  trovasi  ora  a  Roma  nell'Accademia  di 
S.  Cecilia. 

Non  più  quindi  a  56,  ma  a  76  salgono  i  melodrammi 
ricavati  dalle  commeilie  del  nostro  Carlo  ;  e  chi  vorrebbe 
giurare  che  altri  non  ne  saltassero  fuori  ? 

INDICE  ALFABETICO 
dei  drammi  musicali  di  Carlo  Goldoni 


(Il  numero  corrisponde  a  quello  deliri  serie  cronologica) 


.\inala8sunta  .  .  . 
Amante  (L')  cabala 
Amor  artigiano  .  . 
Amor  contadino.  . 
Amor  fa  V  uomo  cicco 
Amore  in  caricatura 
Arcadia  (L')  in  Brenta 
Arcifanfano  . 
Aristide  .... 
Astuzia  (L*)  felice  . 
Bagni  (I)  d'  Abano  . 
Bella  (La)  Verità  . 
Bertoldo,   Bertoldino  e 

casenno     . 
Birba  (La).     .     .     . 
Bottega  (La)  da  caffè 
Buon  (II)  Vecchio    . 
Buovo  d*  Antona 
Buona  (La)  Figliuola 
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Buona  (LaJ  F'igliuola  mari 
tata 

Caduta  (lia)  d'  Amulio 

Calamita  (La)  de'  cuori 

Cameriera  (La)  spiritosa 

Cantariua  (La)    .     .     . 

Cantatrice  (La)  .     .     . 

Cascina  (La)  .... 

Ciarlatano  (11)     . 

Conte  (II)  Caramella    . 

Conte  (11)  Chicchera    . 

Con  tossina  (La)  .     .     . 

Conversazione  (La) . 

De  gustibus  non  est  disp 
tundiim      .... 

Diavolessa  (La)    .     .     . 

Donna  (La)  di  governo 

Donne  (Le)  ridicole 

Donne  (Le)  vendicale  . 
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Favola  (I.a)  de'  tre  gobbi 

N. 

'>24 

Festino  (II) 

» 

59 

Fiera  (La)  di  Sinigraglia  . 

» 

72 

Filosofia  ed  amore  .     .     . 

» 

70 

Filosofo  (III  di  campagna 

» 

38 

Finta  (Lb)  semplice     .     . 

» 

80 

Finto  (II)  Principe  .     .     . 

» 

32 

Fonda/.iou  (La)  di  Venezia 

» 

13 

Generosità  (La)  politica  . 

» 

li 

Germondo 

» 

17 

Gondoliere  (II)    Veneziano 

» 
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(t listavo  primo    .... 

» 

18 

Ipocondriaco  «L')     .     .     . 

y> 

8 

Isola  lì/)  di  Bengodi  .     . 

y> 

85 

Isola  CI/)  disabitata     .     . 

» 

58 

Lugrezia    Romana    in    Co- 

stantinopoli   .... 

» 

16 

Maestra  (IjSl)       .... 

» 

26 

Maestra  (La)  di  scuola    . 

» 

31 

Mascherata  (La)      .     .     . 

» 

41 

Matrimonio  (II)  discorde  . 

» 

56 

Matti  (Li)  per  amore  .     . 

» 

48 

Mercato  (II)  di  Malmantile 

» 

62 

Mondo  (II)  alla  ro versa     . 

» 

37 

Mondo  (II)  della  luna  .     . 

» 

30 

Monsier  Petiton .     .     .     . 

» 

15 

Negligente  (II)    .     .     .     . 

» 

33 

Notte  (La)  critica  .     .     . 

» 

82 

Nozze  (Le)      .... 
Nozze  (Le)  in  campagna 
Oronte  Re  de'  Sciti     . 
Paese  (II)  della  cuccagna 
Pelarina  (La). 
Pescatrici  (Le) 
Pisistrato  .     . 
Portentosi    (I)    effetti  della 

madre  natura 
Povero  (II;  superbo 
Pupilla  fLa)  .     . 
Re  (11)  alla  caccia 
Ritornata  (La)  da  I 
Scuola  (La)  moderi 
Signor  (II)  Dottore 
Speziale  (Lo) . 
Stati  ra  .     .     . 
Talismano  (II) 
Tigrane      .     . 
Uccellatori  (Li) 
Vedova  (La)  accorta    . 
Vendemmia  (La)      .     . 
Viaggiator  (II)  ridicolo 
Viaggiatori  (l)  ridicoli 
Virtuose  (Le)  ridicole. 

Vittorina 

Volponi  (I)     .     .     .     . 
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L'ARTE  IN  UNA  CREAZIONE  ALEARDIANA 


COMMENTO 


o>f  Ireopoldo  ''Bizio 

Chi  ama  veramente  il  bello  e  lo  comprende  e  segue, 
per  conseguenza,  con  intelletto  cramore  tutte  le  sue  mani- 
festazioni neir  arte,  trova  nelle  opere  del  genio  alcune  parti 
che  più  s'  adattano  allo  studio  critico  e  al  commento,  per- 
chè più  ricche  di  idee,  di  sentimento,  e  di  colorito,  non  solo, 
ma  perchè  il  loro  argomento,  quantunque  in  apparenza  spe- 
ciale, concreto,  si  lega  in  sostanza,  per  natura  propria,  ad 
un*  idea,  ad  un  sentimento,  ad  uu  principio  insomma  uni- 
versale. 

L' Aleardi,  il  nostro  celebre  lirico  dalla  viva  fantasia 
e  dalle  svariate  armonie,  fra  i  suoi  canti  di  argomento  sto- 
rico, filosofico  0  patrio,  ne  ha  uno  di  genere  sentimentale 
che  è  un  idillio  dolcissimo,  la  di  cui  delicata  bellezza  ga- 
reggia, qualora  non  la  superi,  con  quella  dei  più  splendidi 
inni  d'  amore  che  si  conoscano  nella  nostra  letteratura.  Io 
vo'  dire  del  «  Raffaello  e  la  Fornarina  »,  ove  non  si  sa  se 
sia  più  ben  delineata  e  colorita  la  passione  vicendevole  de' 
due  personaggi  che  vi  sono  rappresentati,  o  più  avvivata  la 
scintilla  dell'Arte  che  d' ogni  parte  rispleade  irraggiando 
come  aureola  la  figura  delT  Urbinate,  e,  quasi  per  river- 
bero, quella  spesso  della  di  lui  ispiratrice. 

Tralascio,  per  brevità,  di  acc Minare  quelle  parti  del 
canto  che  trattano  (\sclusivanieiite  V  amore  dell'  uomo  verso 
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la  donna,  per  porre  iuvece  sott'  occhio  con  quale  maestria 
ed  eviden/.a  il  poeta  definisca  e  sviluppi,  quantunque  indi- 
rettamente, il  concetto  artistico. 

Il  soggetto  ^^n  poteva  in  vero  offrire  miglior  ambiente 
alla  genesi  ed  allo  svolgimento  del  principio  dell'Arte  :.  Ro- 
ma. E  Raffaello  ?  Chi  pensando  a  Roma  non  pensa  all'  au- 
tore della  «  Trasfigurazione  ì  » 


Accanto 
Al  muricciuol  d'  un  breve  orto  riposto, 
Tra  le  spire  scdea  d'  una  vitalba 
Voluttuoso  un  cavalier;  la  testa 
Gli  pendea,  per  natio  vezzo,  chinata 
Sopra  la  tenue  spalla,  quasi  cedro 
Troppo  grave  al  picciuol  che  lo  sostiene. 
Ondoleggiando  su  le  vesti  elette 
In  brune  anella  gli  scendea  la  chioma 
Nitida  ;  e  V  occhio  ....  oh  !  chi  ridir  volesse 
La  delicata  poesia,  la  forte 
Poesia  di  quelP  occhio  glorioso. 
Di  tutte  cose  belle  innamorato, 
Dovria  parlar  come  si  parla  in  ciclo. 

Cosi  ritratta  V  imagine  del  giovine  cavaliero,  vi  colpisce 
subito  la  spiccata  sua  originalità  di  artista  e  di  artista  sommo, 
la  di  cui  venustà  di  sembianze  rivela  la  squisita  gentilezza 
deir  animo,  e  T  occhio  del  quale,  occhio  glorioso,  spira  la 
delicata,  la  forte  poesia,  perchè 

Di  tutte  cose  belle  innamorato. 

Vi  ha  un  peregrino  paragone  poetico  laddove  Fornarina. 

bella 
QuaP  essere  dovea  da  giovinetta 
La  Venere  di  Milo, 

appare  d' improvviso  a  Raffaello. 


!•<• 
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Il  concetto  dell'  arte  qui  domina  per  tutto  come  quello 
dell'  amore. 

Su  rargentce  spiUe, 
Fitte  al  volume  de  le  trecce  nere, 
Batteva  il  sol  di  Roma  irradiando 
Quella  testa  fidiaca,  ov'  era  impresso 
Un  sigillo  di  cicl,  da  parer  cosa 
Neir  angelica  cella  immaginata 


^  Dal  Fiesolano  estatico. 


^  L'  uomo  è  \ànto  da  tale   bellezza   fascinatrice,  ma  più 

è  vinto  il  pittore  perchè  in  quella  testa  fidiaca,  in  quella 
fanciulla  €  più  del  tiglio  flessuosa  »  egli  scorge  in  parte  in- 
carnato il  suo  ideale  artistico,  e  coglie  subito  occasione  per 
parlare  con  accento  sublime  di  queir  arte  che  il  rese  ornai 
grande  e  deve  renderlo  immortale. 

«  Bel  fior  trasteverino. 
Perchè  neir  ombra  di  romite  mura 
Rimani  ad  olezzar  cosi  racchiuso, 
Quasi  geranio  inavvertito  in  questa 
Perpetua  sera  de  la  tua  casetta  ? 
Degnissima  di  luce  e  dell'  aperto, 
Vuoi  tu  meco  venir  nel  grazioso 
Mondo  a  sentirti  mille  volte  il  giorno 
Dir  che  sei  bella  ?  » 

Con  ciò  Raffaello  vuole  esprimere  che  la  bellezza  che 
inspira  Y  artista  è  degna  di  essere  conosciuta  da  tutti  ;  è 
l'arte  che  favella  con  le  parole  dell'  amore.  E  intanto  il 
Grande  attrae  la  donna  a  sé  con  dolci  lusinghe,  con  la  pro- 
spettiva di  fascinanti  miraggi  avvenire,  perchè  sa  che  da 
lei  sola  scaturiranno  tutte  le  grazie  e  originerà  T  arcana  po- 
tenza della  Musa  che  accende  il  suo  estro. 

—  Ma  voi  chi  siete  ? 

domanda  Fornarina. 
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Ed  ecco  seguire  la  risposta  del  gentil  cavaliero,  in  cui 
descrive  la  sua  umile  nascita,  lo  splendore  della  terra  natia 
e  la    grandezza  dell'  arte  a  cui  si  è  consecrato. 

«  Tra  lo  fonti  def  Foglia  e  del  Metauro, 
Il  peritoso  giovano  soguia, 
E  la  cittado  dove  nato  io  fui, 
Gomma  de  T  appennino  in  fra  duo  monti 
Sopra  la  china  che  vagheggia  il  mare 
Adriatico  :  d'  allori   e  di  vigneti 
Ricca  è  d'  ulivi  e  più  di  cortesia. 
Indi  fanciul  discesi  e  poveretto  ; 
Se  non  che  ne  V  ardente  alma  infinito 
Un  mondo  avea  d*  immagini,  di  forme, 
D'  arte  e  d'  amore  ;  cosicché  per  tutta 
Italia  io  seminai  le  creature 
De  la  mia  mano  :  e  or  vó  pago  di  lieto 
Censo  e  del  grido  di  pittor  gentile.  » 

I>opo  il  grazioso  racconto,  dal  quale  la  €  verginella  » 
SI  sente  rinfrancata,  ella  rivela  senza  esitare  la  risoluzione 
già  fatta  in  cuor  suo  di  scegliere  per  compagno  della  sua 
vita    Un  pittore. 

—  Avvi  un  cortese, 

dice    Kornarina, 

—  Venuto  in  Roma  eh'  io  giammai  non  vidi  : 
Ma  ne  sentii  parlar  qual  di  potente. 
Cui  la  Mfidonna  visita  dal  cielo 
Sol  per  farsi  ritrarre  :  egli  è  da  Urbino 
E  col  nome  d'  un  angelo  si  chiama 

Svelatosi  poi  tosto  il  giovine  alla  bella  per  colui  che 
t^,  la  invita  ad  amarlo  lìberamente,  additandole  lo  spettacolo 
della  circostante  natura  ove  è  tutto  un  solenne  linguaggio 
(T  amore. 

Ma  il  serio  concetto  dell'  arte,  abbandonato  per  un  at- 
timo, prende  tosto  la  sua  rivincita;  Raffaello  vive  per  l'arte 
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e  vuole  che  essa  regni  sovrana  anche  nel!'  ora  in  cui,  am- 
maliato da  una  beltà  terrena,  di  questa  si  serve  come  di 
sgabello  onde  vieppiù  innalzarsi  alF  alta  idealità.  E  definisce 
che  cosa  è  V  artista,  quale  anima  possegga,  a  qual  regno 
debba  aspirare,  quale  potenza  stringa  in  pugno  nel  mondo, 
di  quaì  voli  sia  capace. 

—  Egli  è  un  re,  —  sciama,  —  ma  non  di    quelli  che, 
pur  timorosi  di  sé,  fanno  tremare  i  sudditi.  Hgvvi  un  regno 
che  si  chiama  «  Pittura  »,  e  che  appartiene  all'  infinito  paese 
dello  spirito.  In  questo  regno,  soggiorno  della  bellezza,  me- 
f  nano  continua  danza  le  Grazie  davanti  alla  natura  :  ivi  do- 

I  mina  V  audace  fantasia  corteggiata  da  idee  che    si  tingono 

|v  nei  colori  di  perenne  arcobaleno. 

I  Codesto  principe    gode  potenza  incontrastata,  perchè  il 

l.  mondo  gli  diede  la  corona  che   gli  brilla    sulla  fronte.  Ivi 

egli  impera  su  genti  passate  e  su  genti  future.  E  s'  anco 
codesto  coronato  pagherà  un  giorno,  come  tutti  gli  altri  uo- 
mini, il  suo  tributo  alla  morte, 

La  terra  avrà  V  opere  sue  :  V  olimpo 
.  Il  potente  suo  spirito. 

Queir  €  olimpo  »,  a  dir  vero,  suona  male  nel  carme 
d'  un  poeta  cristiano  ;  tanto  più  che  qui  si  fa  parlare  il  pit- 
tore di  tante  sublimi  creazioni  religiose.  Ma  chi  non  cono- 
sce le  stranezze  in  cui  talvolta,  per  soverchia  foga  di  poe- 
tare, ed  anche  per  troppa  vastità  di  spirito  e  di  erudizione, 
cadde  TAleardi  ? 

Cosi  nella  parte  finale  dell'  idillio,  se  V  A.  fosse  stato 
un  po'  più  parco  di  parole,  se  avesse  evitato  qualche  ripe- 
tizione d' imagini  e  di  idee,  V  eff*etto  sarebbe  forse  riuscito 
più  vero  e  quindi  più  bello.  Ciò,  peraltro,  non  cagiona  che 
la  struttura  e  V  armonia  generale  del  componimento  ne  ri- 
sentano gran  danno.  Sappiamo  che  il  cantore  dei  «  Sette 
soldati  »  si  sentiva  portato  più  alla  (»stesa  descrizione  pit- 
toresca e  sentimentale,    dirò    in   una    parola,  più    al  colore 
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lìellsk  i^cena,  che  non  ad  approfondire  nel  verso  il  concetto 
propriiiniente  tìlosoHco,  nial^^j^rado  che  abbia  dato  altrove  pur 
non  i^?carso  saggio  di  saper  trattare  con  pari  maestria  ezian- 
dio   lo.    poesia  che  noi  chiameremo  di  genere  grave, 

Vi  ricordate,  ad  esempio,  quei  versi    nelle  «  Lettere   a 
Maria   »? 

Il  passato  è  una  larva  a  cui  l'  oblio 
Va  scancellando  i  languidi  profili  ; 
Il  prosente  non  altro  ò  clic  il  veloce 
Avvenire  che  arriva.  Ecco  la  vita 
Deir  uom  .... 

Simile  definizione  in  verso  potrebbe  darsi  voltata  let- 
teralmente in  prosa  da  qualunque  buon  filosofo. 

Tocchiamo  ora  la  parte  finale  del  «  Raffaello  »,  sempre 
in  quanto  concerne  il  principio  dell'arte. 

—  Amalo,  e  serba 
Il  santo  orgoglio  di  non  mai  costargli 
Una  lagrima  sola.  Egli  talora 
A  te  nel  grembo  poserà  la  testa 
Placida,  in  famigliare  atto  soave: 
Ma  a'  tuoi  risponderà  vezzi  di  foco 
Apparenze  di  gelo,  a  le  tue  blando 
Carezze  in  vista  indiftereute  e  chiuso 
In  silenzi  ritrosi.  Oh  non  crucciarlo  ! 
Lascialo  far.  Tu  romperesti  fila 
D' idee  che  ignori  ;  e  a  te  la  terra  un  giorno 
Stretta  ragione  chiederia  d'  alcuna 
Maraviglia  perduta 


Corto,  r  amore  dell'  arte,  vuol  qui  dire  il  poeta,  rapisce 
lu  tale  istante  il  suo  animo  e  gli  fii  dimenticare  ogni  altro 
affetto. 


I  fantastici  voli  esso  a  V  eliso 
Spicca  dcir  arte  ;  e  gì'  im})cfr  d'amore, 
Frenali  (|ui,  si   mutano  in  figure 
Luminose  là  suso. 
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E  di  là,  allora,  lampeggia  dinanzi  al  suo  sguardo  l'eterna 
Bellezza  increata,  in  virtù  della  quale  egli  ritempra  col  pen- 
nello quella  fuggitiva,  mortale^  sì  che  V  opera  riesce  splen- 
dida, perfetta. 

L'  arte  ha  pur  essa  di  tremende  gelosie. 

10  —  dice  r  Urbinate  —  tornerò  all'  araorv«  della  mia 
donna,  dopo  che,  maturata  la  concezione,  vedrò  spuntare 

il  miracolo  del  bello 
Da  la  tavola  sacra. 

Indi,  precorrendo  gli  eventi,  il  cavaliere  vaticina  che  ha 
pochi  anni  contati  da  vivere  ;  lui,  «  signore  dell'avvenire.  y> 

11  componimento,  che  in  tutte  le  altre  parti  spira  la 
grazia  e  il  profumo  idilliaco,  il  profumo  deiram:)re  gentile, 
r  aura  dell'  immortalila  dell'  arte,  volge  ora  ad  una  solenne 
mestizia  funerea,  Raffaello  presente  la  propria  fine. 

Da  le  torri  di  Roma  una  funesta 
Ora  tra  poco  sonerà  per  V  ombre 
Notturne 


Pure,  al  tetro  pensiero  della  morte,  fa  subito  riscontro 
r  altro  della  glorificazione  dell'arte. 

E  nella  pompa  delT  esequie  il  Cristo 
Trasfigurato,  suo  lavoro  e  gloria 
Ultima,  apparirà  come  lo  steuìma 
De  la  più  pura  nobiltà  che  crei 
A  sé  stesso  un  mortale. 

La  «Trasfigurazione»,  l'ultimo  lavoro  di  Raffaello, 
può  chiamarsi  il  suo  testamiMito  artistico,  atto  a  dimostrare 
a  quale  superba  altezza  di  concczioiie  perfetta  egli  sapesse 
giungere  inspirandosi  ai  grandi  argomenti  ;  nobile  ed  elo- 
quente invito  ai  pittori  tutti  d' Italia  affinchè  avessero  nel- 
r  arduo  arringo  ad  imitare  il  suo  esempio  glorioso. 

Prof.  Roiìerto  Gavaonin. 


LA  SCUOLA   FEMMINILE 


Belazione  letta  al  II  Congresso  delle  maestre  elementari. 

(Veìipzia,  Agosto  1901 J 

Le  Scuole  femmminili  in  genere  e  soprafutto  le  scuole  com- 
plementdri  popolari  risjietto  alla  necessità  di  preparare 
buone  massaie  e  buone  madri  di  famiglia.  Dell'  indirizzo 
da  darsi  all'  in^egiiamento  della  contabilità,  dell'  eco- 
nomia domestica  e  dei  lavori  donneschi,  in  modo  che 
la  scuola  sia  veranwnte  preparazione  alla  vita. 

Perchè  da  molti  anni  io  vivo  tra  le  fanciulle  del  po- 
polo e  della  borghesia,  perchè  dalie  labbra  di  molti  genitori 
appresi  di  che  speranze  e  di  che  sconforti  ogni  scuola, è 
cagione  alle  famiglie,  per  questo  solo,  io  mi  trovo  oggi  in- 
nanzi a  voi.  Tuttavia,  se  penso  che  da  tante  parti  della  pa- 
tria diletta  anche  voi  conveniste  qui  appunto  per  accomu- 
nare in  vantaggio  della  scuola  le  osserva/ioni  e  le  espe- 
rienze  vostre,  mi  sento  orgogliosa,  non  di  comunicarvi  i 
poveri  pensieri  e  sfoltimenti  miei,  ma  d'esser  lo  strumento 
(it^stinato  a  trarre  dalle  feconde  energie  delle  vostre  menti, 
<lalle  Onnipotenti  energie  de'  vostri  cuori,  nuovo  ed  efficace 
impulso  alla  scuola  femminile  italiana. 

Questa  scuola,  bis?)gaa  pur  confessarlo,  non  risponde 
ai  bisogni  della  vita  moderna.  Troppo  professionale  in  al- 
cuni casi,  formi  es^a  le  maestre  o  le  lavoratrici,  è  negli 
altri  troppo  lo  itana  da  ogni  pratica  applicazione  :  si  limita 
a  (lare  delle  nozioni  e  dei  precetti,  e  neppur  li  sa  adattare 
abbastanza  alle  <liverse  condizioni  sociali. 
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Fu  detto  che  alla  si'uola  in  genorale  si  Joiiiaii<la  troppi): 
ed  è  vero,  se  si  pretende  che  tre  anni  d' istruzione  obbli- 
gatoria modifichino  il  carattere  d'  un  popolo.  Ma  non  chiede 
troppo  alla  scuola,  ad  un  esempio,  quella  madre  rhe  vorrel)- 
be  veder  progredire  di  pari  passo  nella  sua  figliuoletta  lu 
sviluppo  intellettuale  e  1'  attitudine  alle  dome.stiche  cure  ; 
né  le  chiede  troppo  la  società,  che  vorrebbe  si  inspirasi?, 
alle  fanciulle  della  classe  privilegiata,  la  coscienza  della  loro 
missione  sociale, 

V  è  in  tutto  r  organamento  scolastico,  un  gran  bisogno 
di  riforma.  Tutte  le  scien/e  sono  ora  meno  lontane  dalla 
vita  pratica  che  non  lo  fossero  per  1'  addietro  :  alla  vita  deve 
accostarsi  di  più  anche  la  scienza  dell'  educazione.  Si  è  os- 
servato che  fra  le  realtà  della  vita  si  svolgono  meglio  tuttn 
le  facoltà  del  fanciullo  ;  perchè  dunque  non  si  portano  queste 
realtà,  piìi  eh'  è  possibile,  nella  scuola  i  Molto  di  quello  elio 
s'  insegna  è  pura  erudizione,  che  presto  si  dimentica,  perche 
sta  a  sé,  perchè  non  ha  alcuna  relazione  con  le  cose  cui  la 
fanciulla  nella  sua  casa  deve  attendere  ;  se  questa  roJazioiie 
esìstesse,  ella  sarebbe  spronata  ad  osservare,  a  riflettere,  a 
sperimentare,  e  noi  avremmo  non  soltanto  un  maggior  nu- 
mero di  fanciulle  ordinate,  previdenti,  econome,  attive,  ma 
ancora  un  maggior  numero  di  donne  intelligenti.  Perché,  non 
dal  cumulo  delle  idee  che  la  mente  pas>;ivamenle  accoglie, 
scaturisce  1'  energia  intelliatuale,  ma  dall"  attività  propria,  dal 
continuo  esercizio  di  applicare  le  veritii  generali  ai  partico- 
lari casi  della  vita. 

Questa  praticità  dell'  insegnamento  deve  cominciare  nelle 
scuole  primarie  e  precisamente  nelle  inferiori. 

«  Le  scuole  elementari  »  —  disse  pochi  mesi  or  sono 
il  Ministro  nel  quale  convergono  ora  le  nostre  speranze  — 
dev'essere  riformata  andando  dai  più  bassi  ai  più  alti  gra- 
dini. Molte  classi  del  popolo  uon  vi  sono  attratte  perchi; 
mentre  la  istruzione  della  scuola  popolare  è  eccessiva  per 
chi  deve  continuare  gli  studi,  risulta  insufiicieiite  per  chi 
non   li  continuerà  », 
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Per  quanto  riguarda  la  scuola  femminile  parml  che 
questa  stessa  istruzione  sia  in  parte  eccessiva,  e  in  parte 
insufficente  tanto  a  chi  continua,  come  a  chi  abbandona  gli 
studi  dopo  la  quinta  classa  ;  e,  poiché  lo  scindere  la  scuola 
elementare  in  due  sezioni  parallele,  che  servano  a  due  scopi 
diversi,  non  parmi  né  facile  né  opportuno,  io  penso  debbasi 
invocare  una  riforma  che  renda  la  scuola,  a  tutti,  vera- 
lu^nte  proficua. 

Ed  anzi  tutto,  perchè  la  scuola  sia  proficua  non  deve 
avere  troppo  breve  durata.  L'obbligo  dell' istruzione  non 
dovrebbe  cessare  dopo  la  terza  classe  elementare  ma  esten- 
dersi anclie  alle  due  classi  elementari  superiori  diurne  o 
al  altre  due  classi  complementari  serali  e  festive.  Non  è  ne- 
cessario dimostrare  qui  la  convenienza  di  questo  provvedi- 
mento, adottato  ormai  da  tutte  le  nazioni  più  progredite.  In 
secondo  luogo  non  può  darsi  utilità  vera  ove  l' istruzione 
non  si  adatti  perfettamente  alle  condizioni  delle  allieve.  Lo 
stesso  insegnamento,  se  è  insegnamento  pratico,  non  può  ser- 
vire ugualmente  bene  alla  fanciulla  povera  ed  all'agiata.  Per 
adattarlo  alla  meglio  a  queste  due  classi  sociali,  ne  fu  fatta 
una  cosa  ibrida  ed  imperfetta,  e  la  conseguenza  che  ne  de- 
riva è,  sempre  a  parer  mio,  una  nuova,  funesta  classe  so- 
ciale: la  classe  degli  spostati. 

Ma  dunque  dovremmo  avere  la  scuola  per  le  povere  e  la 
scuola  per  le  agiate  ?  È  grave  il  problema  e  può  dar  ma- 
teria a  lunghe  discussioni. 

So  bene  che  tale  distinzione  fra  ricchi  e  poveri  è  con- 
traria air  indole  dei  tempi  ed  impedisce  quella  fusione 
delle  classi  sociali  da  cui  si  spera  tanto  bene.  Ma  siamo 
noi  ben  certi  che  la  convivenza  degli  allievi  poveri  cogli 
ac^iati  sia  sempre  educativa  anche  nelle  scuole  femminili  ( 
III  ([uel  piccolo  mondo,  specchio  fedele  dell'altro  a  noi  ben 
noto,  v'ò  chi  ostenta  l'abitino  elegante  e  narra  alle  intente 
roiupagne  vere  od  immaginate  istorie  di  donìestici  sfarzi,  e 
v*e  chi  vergogna  della  vesticciuola  strettuccia  e  stinta,  si 
domanda  perchè  in  casa  propria  srarsegscia  persino  il  pane, 
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e  colla  vaga  intuizione  d'una  ingiustizia,  comincia  a  sentirò 
il  morso  deiriuvidia  e  del  rancore,  oppure  una  dolente  ras- 
segnazione come  di  creatura  fatalmente  predestinata  al  do- 
lore. Da  tutto  questo  non  può  certo  derivare  un  gran 
bene. 

Ma  forse  è  pessimissimo  il  mio,  e  voi  maestre  avete 
un  gran  desiderio  di  arrestare  la  mia  parola  e  di  narrarmi 
esempi  di  gentili  virtù,  d'affetti  soavi  fioriti  sotto  gli  occhi 
vostri  in  quel  giardino  ove  le  pianticelle  più  dissimili  cre- 
scono insieme,  al  caldo  raggio  delfamoroso  vostro  intelletto. 
Ebbene,  sia,  io  cedo  l'armi  e  mi  limito  a  formulare  questa 
conclusione:  Quaiulo  in  una  classe  sono  accolte  fanciulle  di 
condizione  diversa,  l' insegnamento  pratico  prenda  le  mosse 
dai  bisogni  e  dalle  consuetudini  delle  più  povere. 

A  queste  creature  cui,  all'  infuori  della  scuola,  manca 
ogni  altro  mezzo  d' istruzione,  noi  dobbiamo  consacrare  il 
più  e  il  meglio  delle  nostre  forze,  non  soltanto  per  influire 
con  tutti  i  mezzi  educativi  sull'animo  loro,  ma  anche  per 
provvederle  di  quelle  cognizioni  che  possono  rendere  fin  dalla 
fanciullezza  meno  triste  e  difficile  la  loro  vita.  A  chi  è  nel- 
r  indigenza  estrema,  a  chi  non  ha  casa,  ma  appena  un  mal 
riparato  abituro,  a  chi  è  sudicio,  cencioso,  bisogna  inspirare 
l'orrore  del  disordine  e  del  sudiciume,  la  paura  delle  malat- 
tie che  da  questo  derivano,  e  sopratutto  l'amore  del  lavoro  e 
la  convintone  che  solo  nel  lavoro  intelligente  ed  assiduo  vi 
è  speranza  di  futuro  miglioramento  economico. 

Che  tutto  nella  scuola  tenda  ad  inspirare  questa  per- 
suasione ;  ogni  esercizio  di  lingua  e  di  conteggio,  ogni  con- 
versazione, ogni  lettura,  ogni  lavoro,  s'aggiri  nella  cerchia 
dolorosa  della  vita  del  povero.  Perchè  la  scuola  sia  frequen- 
tata dev'esscu'e  amata,  e  non  può  essere  amata  se  non  è 
conforme  all'indole  ed  alla  condizione  degli  allievi:  per 
tutti  i  loro  bisogni  deve  avere  un  aiuto,  per  i  pericoli  una 
difesa,  per  i  dolori  un  conforto. 

Questa  base  (Pamore  e  di  fiducia  metta  la  scuola  ele- 
mentare inferiori^  alla  cumpIcMnenlare,  a  rui  saranno  cliia- 
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mate  più  lardi  tutte  le  fanciulle  che  non  possono  frequen- 
tare la  scuola  elementare  superiore  diurna, 

Chi  ignora  che  una  gran  parte  delle  fanciulle  povere 
arresta  la  sua  istruzione  appena  compiuta  la  terza  classe  ele- 
mentare, se  non  prima,  perchè  la  miseria  le  sospinge,  così 
teiierelle  ancora,  a  guadagnarsi  un  pane?  o  perchè  la  madre 
che  lavora  fuori  di  ciisa,  affida  loro  la  cura  de'  fratellini 
minori  e  la  custodia  della  misera  dimora  ?  Non  hanno  che 
nove  0  dieci  anni  e  già  faticano  tanto,  le  povere  creaturine; 
chi  vorrebbe  costringerle  a  recarsi,  quasi  ogni  sera,  alla  scuola 
romplementare  ?  Si  cerchi  invece  di  rendere  praticamente 
utile  la  scuola  elementare  inferiore,  perchè  la  sua  istruzione 
l)asti  alle  fanciullette  per  qualche  anno  ancora,  fino  al  loro 
entrare  nella  S'^uola  complementare,  cioè  quando  avranno 
compiuto  almeno  il  dodicesimo  anno. 

E  non  parrà  tardi,  quando  si  pensi  che  tutto  ciò  che  s' im- 
para prima,  con  tanta  facilità,  vien  poi  travolto  e  soffocato  da 
pensieri  e  da  desideri  nuovi,  che  invadono  l'anima  all'uscire 
•ialla  fanciulle/za,  al  rivelarsi  improvviso  di  realtà  insospet- 
tate, per  cui  la  vita  appare  diversa  da  quello  che  se  n'era  prima 
immaginato.  E  allora,  mentre  il  fiore  della  giovinezza  illegia- 
<lrisce  le  membra,  perde  spesso  freschezza  e  profumo  Tiuge- 
iiua  grazia  dell'anima,  e  l'onestà  stessa,  che  ha  si  profonde 
radici  nel  cuore  del  popolo,  dall'  urto  brutale,  incessante,  del 
bisogno  è  spesso  divelta. 

In  questa  età  piena  di  pericolose  lusinghe  la  fanciulla 
sia  di  nuovo  chiamata  alla  scuola,  e,  se  occorre,  sia  co- 
stretta a  recarvisi,  come  V  ammalata  riluttante  a  bere  il  far- 
maco che  sarà  la  sua  salvezza.  E  non  saranno  poche  le  ri- 
luttanti, le  mal  disposte  verso  chi  vuol  dare  loro  dell'  istru- 
zione mentre  hanno  bisogno  di  pane.  Ma  non  tarderanno 
ad  accorgersi  che  quel!'  istru;^ione  le  può  aiutare  appunto 
a  proc<'icciarsi  un  pane. 

Verranno,  e  bisognerà  risvegliare  le  idee  in  quei  cervelli 
sonnolenti  o  distratti  e  vedere  (juanto  e'  è  rimasto  dell'  istru- 
zione elementare  obbligatoria.  Sapranno  leggere  tutte,  ma  seri- 
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vere  ?  Oh  quante  uuiooiillegittirne  e  che  spostamenti  straui 
di  lettere  e  di  sillabe  !  Neil'  aritmetica  saranno  un  poco  più 
esperte,  se  non  uscirete  dal  loro  campo  d'  azione  :  Y  ammon- 
tare dello  scarso  cibo  giornaliero  e  delle  vesti  a  pochi  cen — 
tesimi  il  metro,  se  pur  sono  comperate  nuove  ! 

Dopo  poche  lezioni  di  dettatura  e  di  conteggio  vedremo 
già  qualche  progresso,  quanto  basta  per  passare  all'  istru- 
zione pratica  sulle  facctMide  domestiche  e  sui  lavori  donne- 
schi. Ah  !  noi  sappiamo  bene  ciò  che  rattrista  la  vita  della 
donna  povera  ;  sappiamo  che  il  disagio  non  è  solo  nello  scarso 
cibo  e  nelle  logore  vesti,  ma  ancora  in  quella  mancanza  as- 
soluta d' ogni  cosa  bella,  in  quella  cornice  d'  immondizia 
cenciosa  che  ripugna  alla  donna  sempre,  anche  quando  vi 
pare  abituata  e  non  fa  nulla  da  se  per  sottrarsene, 

E  la  maestra,  anche  senza  penetrare  nelle  luride  stamber- 
ghe, può  vederne  lo  squallore  solo  che  inviti  le  fanciulle  a  no- 
minarne le  suppellettili  e  a  scrivere  qualche  pensiero  intorno 
ad  esse.  Quegli  scritti  riveleranno  la  condizione  e  le  abitudini 
delle  allieve  e  se  ne  potrà  trarre  argomento  per  molto  lezioni. 
E  allora  i  meschini  arredi  di  cui  la  maestra  ha  tanto  parlato, 
parranno  rilevarsi  dalla  loro  umiltà  e  acquistare  un  insolito 
pregio;  le  fanciulle  vorranno  pulirli  e  accomodarli  ad  uno 
ad  uno  come  la  maestra  ha  insegnato.  Ma  bisogna  che  que- 
sta si  guardi  dal  dare  idee  generali;  tutto  dev'essere  esat- 
tamente particolareggiato,  niinuziosamenle  descritto  ed  ac- 
compagnato dal  conto  della  sp^^sa,  la  minor  spesa  possibile 
sempre.  E  talvolta,  come  per  premio  o  per  ricreazione,  la 
maestra  insegni  a  fare  qualche  oggetto  d'  ornamento,  quali 
sarebbero  ad  esempio,  graziose  mensoline  di  cartone,  panie- 
rini di  truciolo,  e  quei  fiori  di  carta  che,  se  hanno  qualche 
leggiadrìa  di  forma  e  di  colore,  mettono  un  sorriso  sulle 
bianche  pareti  e  attorno  alle  cornici,  ove  lentamente  impal- 
lidiscono le  immagini  degli  assenti  e  dei  morti.  Il  povero 
deve  amare  la  poesia  delle  cose  umili  e  per  qualche  mo- 
mento almeno,  nel  godimento  di  quelle  eleganze  che  costano 
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quasi  nulla,  dimenticare  le  tristezze  della  vita,  e  averne  for- 
s'  anco  ispirazione  e  conforto  a  bene  operare. 

Ma  il  tempo  maggiore  deve  essere  dato  ai  lavori  ad 
ago.  Su  che  si  lavora  ?  Su  tutto.  La  maestra  porta  alla  scuola 
qualche  indumento  usato,  e  molti  ne  portano  le  allieve:  ha 
da  essere  roba  vecchia  e  logora,  e  ce  n'è  tanta  nelle  povere 
case  !  Sola  coudizione  ed  assoluta  :  sappia  di  ranno  e  di  sa- 
pone. Su  quelle  stoffe,  bizzarramente  segnate  dal  lungo  uso 
a  strappi  e  a  ragnature,  quale  svariato  esercizio  di  rattoppi 
e  di  riraendi  !  L' anno  dopo  le  allieve  impareranno  a  tagliare 
e  a  mettere  insieme  il  meglio  possibile  qualche  indumento, 
ma  r  importante  è  che  sappiano  cucire,  raccomodare,  rimet- 
tere a  nuovo.  Ne  avremo  un  minor  numero  di  donne  sciatte 
e  cenciose  e  potremo  dare  lavoro  invece  di  elemosina.  Quante 
sanno  lavorare,  ora,  fra  tutte  le  donne  che  mendicano  il 
pane  ? 

Spesso  si  sostituirà  o  si  interpolerà  al  lavoro  la  con- 
versazione educativa  ;  ma  bisogna  guardarsi  dal  seguire  un 
orario  regolare:  parecchie  aUieve  e  parecchi  genitori  po- 
trebbero ragionare  cosi  :  oggi  a  scuola  non  si  lavora  ;  è  inu- 
tile andarci;  —  tanto  il  popolo  è  restio  a  ciò  che  non  dà 
un  utile  immediato.  Dissi  conversazione  educativa  giacché 
ogni  istruzione  che  si  aggira  sulle  necessità  della  vita  e  tende 
a  migliorare  le  abitudini  domestiche  ha  influenza  quasi  imme- 
diata suir  anima  ;  per  quanto  scema  il  malcontento  del  pro- 
prio stato  d'  altrettanto  s'  accresce  la  disposizione  alla  bontà. 

Noi  sappiamo  l' obbiezione  di  molti  :  È  proprio  vero 
che  la  scuola^giungerà  a  questo?  0  non  piuttosto  ogni  a- 
ninio  ingentilito  sentirà  più  vivo  il  bisogno  degli  agi  mate- 
riali e  r  invidia  verso  la  classe  privilegiata  che  ne  gode  ? 
Non  v'ha  dubbio  che  la  scuola  del  popolo  porterebbe  a  questo 
risultato,  se  coltivasse  T  intelligenza  soltanto,  ma  essa  vorrà 
sopratutto  educare  il  cuore  e  la  volontà,  né  i  suoi  semi  ca- 
dranno su  terreno  infecondo.  Chi  non  sa  la  forza  morale  di 
i-e'-ti  ignoranti?  la  delicatezza  di  sentimento  delle  persone 
più  rozze  ? 
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Ah!  solo  mi  poco,  damioln  uMlilii  a  svariati  lavori,  fai" 
che  la  (toiiria  si  sollevi  dalla  miseria  eslrema,  desiati-  ijt  lei 
l'entusiasmo  per  lo  cose  liimnc,  lidio,  frraiidi,  rafforzale  la 
sua  fiducia  in  Dio,  f.  le  avrete  dato  uua  rirxlioitza  di  speranza 
che  Kisterà  a  renderle  rara  la  vitii. 

Non  v'é  iTeatui'a  che  cousi-ia  del  proprio  valori-,  non 
isperi  con  tenace  costanza,  in  niif^liore  iloiuaui.  Il  povero  deve 
imparare  ad  attendere,  lavorando;  hisogua  dargli  amore  al  la- 
voro, fiducia  nelle  proprie  forze  e  ne]  proprio  destino. 

Quando  ci  si  pensa?  Dì  t;)iito  in  tanto,  quando  rumorii 
sordi,  scoppi  isolati  di  rivolta,  o  inumane  rappresaglie  in- 
dividuali, seinbrano  miiiawiare  una  sommossa  impetuosa,  in- 
frenabile che  si-onvolga  da  sommo  ad  imo  la  società.  Quesiti 
minaccia  ci  spaventa  ;  ma  perchè  non  ci  commuove  altrettanto 
il  pensiero  delle  stanche  creature  languenti  che  sanno  inutile 
il  lamento  e  lo  trattengono  ....  ma  per  quanto  ?  E  non  po- 
trebbe da  esse  pure  venire  il  grido  della  rivolta  ? 

Le  fanciulle  che  noi  vogliamo  oggi  chiamare  alla  scuola 
saranno  domani  le  mogli  dì  quei  popolani  dei  quali  temiamo 
la  forza  brutale  qualora  Ìii  essi  ogni  virtù,  ogni  idea  di  do- 
vere, ogni  speranza  terrena  ed  ultra  terrena  sia  soffocata  e 
spenta  dalla  bramosia  di  rivendicare  nn  diritto,  (Ih  che  queste 
fanciulle,  conscie  di  loro  provvidenziale  missione,  allietino 
la  casa  del  povero;  abbiano  quelle  abitudini  di  ordine,  di 
economia,  dì  previdenza,  di  assiduo  lavoro,  l'he  sembrano 
moltiplicare  il  più  scarso  guadagno:  e  non  invidiando  le  ric- 
chezze altrui,  sappiano  gustare  quei  beni  che  il  buon  Dio  ha 
dato  a  tutti  Ì  suoi  figli,  e  commuoversi  innanzi  all'  infinita 
poesia  della  natura  ed  alle  meravigliose  rivelazioni  dell'arte 
umana,  scritte  sulle  tele  e  sui  marmi,  vibranti  nelle  note 
melodiose  dell'  arte  italiana  ! 

Ma  se  il  sognato  mÌL,dioramento,  frutto  del  progresso 
intellettuale  e  morale  lardasse  a  venire,  o,  per  uua  gran 
parte  deirnmanità  non  venisse  mai' Se  certe  ingiuste  dìspa- 
ritii  di  classi  non  dovessero  sparire?  .'^'  pur  sapendo  st^in- 
dere  i  bi^oglli  litfi/i  dal  rwdi,  educiti  alla  aiLlÌveL';,'ente  eco- 
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uomia,  abilissimi  al  lavoro,  molto  infelici  non  trovassero 
che  troppo  scarsi  guadagni  e  comprendessero  che  per  nessuna 
via  potranno  uscir  mai  dal  loro  stato  angoscioso?...  Se  in- 
tanto il  filosofo  positivista  avesse  dato  all'uomo  del  popolo, 
la  libertà  del  pensiero  per  sospingerlo,  come  il  tempo  richiede, 
nella  via  del  progresso,  e  gli  avesse  tolto  la  fiducia  in  quel 
Dio  che  farà  giustizia,  fiducia  che  lo  trattiene  dal  farsi  giu- 
stizia da  sé? se  tutto  ciò  avvenisse,  non  vi  sarebbe  che 

una  salvezza  e  sarebbe  ancora  nella  donna,  dall'educazione 
resa  più  forte  e  più  credente.  Solo  Tangelico  suo  sorriso 
rassegnato  potrebbe,  per  la  via  del  cuore,  riportare  nelle 
coscienze  dei  padri,  dei  mariti,  dei  fratelli,  l'antico  e  por- 
tentoso vero  :  La  povertà  dev*  essere  amata  per  il  merito  che 
deriva  dai  patimenti. 


* 

m    « 


Ad  una  scuola  complementare  che  si  proponesse  vera- 
mente l'istruzione  e  l'educazione  della  donna  del  popolo, 
non  può  bastare  un  breve  orario  festivo  e  neppure  sarebbe, 
per  più  ragioni,  consigliabile  :  essa  deve  essere  serale  e  quasi 
quotidiana;  altrimenti  procederebbero  troppo  a  rilento  i 
lavori,  accompagnati  come  devono  essere  da  esercizi  di  con- 
teggio, da  nozioni  di  merceologia,  di  economia  domestica, 
di  igiene,  date  per  mezzo  di  letture  e  di  conversazioni  edu- 
cative. Queste,  però,  dovrebbero  essere  assai  più  frequenti 
di  quelle.  Il  libro  di  lettura  ha  spesso,  per  le  fanciulle,  una 
voce  monotona,  che  vien  di  lontano,  e  parla  a  tutte  le  fan- 
ciulle d'Italia;  essa  non  ha  la  persuadente  e  sempre  nuo- 
va dolcezza  della  vostra  voce,  o  maestre,  che  viene  dalla 
mente  e  dal  cuore  che  conoscono  e  sentono  i  pensieri  e  i 
bisogni  delle  fanciulle  vostre  e  parla  nello  stesso  tempo  a 
tutte  e  ad  ognuna  e  corregge  e  conforta  e  ingentilisce  ed 
eleva.  Oh  benefica  voce,  cui  Dio  ha  dato  la  missione  stessa 
del  sole  vivificante  e  dell'acque  purificatrici!  Essa  deve 
uscire  senza  posa,  dMa  vostre  labbra  a  volta  a  volta  sor- 
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ridenti  od  austere  mentre  lo  sguardo,  sereno  od  ac^'igliato, 
ma  benevolo  sempre,  vi  aggiunge  la  sua  muta  eloquenza, 
efficace  ancor  più  della  parola.  Io  non  so,  o  giovani  donne 
votate  air  insegnamento,  se  i  programmi  della  vostra  istru- 
zione, col  farraginoso  pondo  di  disquisizioni  letterarie  e  pe- 
dagogiche, di  cognizioni  geografiche  e  storiche,  di  formule 
chimiche,  algebriche  e  logaritmiche,  vi  abbiano  preparate  a 
quest'  umile  ed  altiì  missione,  ma  so  che,  se  la  mente  ne 
usci  faticata,  il  cuore  non  ne  ha  sofferto,  il  femmineo  cuor 
generoso,  la  sorgente  che  ravviverà  V  intelligenza  vostra 
con  fresca  onda  perenne.  Lo  stato  può  fare  una  legge,  un 
ministero,  può  dar  dei  programmi,  ma  solo  il  vostro  cuore 
può  dare  alla  patria  la  scuola  popolare  vera,  tanto  invocata. 

• 

« 

Nelle  classi  superiori  deve  accentuarsi  ancor  più  il  carat- 
tere pratico  delle  scuole  elementari. 

La  vita  di  famiglia  attende  tosto  o  tardi  tutte  le  fan- 
ciulle: la  scuola  non  dovrebbe  mai  dimenticare  questa  ve- 
rità, conformare  ad  essa  più  che  è  possibile  tutti  gli  inse- 
gnamenti e  dare  maggiore  ampiezza  a  quelli  che  hanno  majj- 
giore  praticità  d'intenti.  Tali  sono  i  lavori  donneschi,  la  con- 
tabilità, r  economia  domestica. 

Ve  r  immaginate,  la  gioia  delle  buone  mamme,  se  la 
scuola  elementare  avviasse  le  fanciulle  a  divenire  attive,  in- 
telligenti, avvedute  massaie?  Troppe  figliuole  nervose  e  fan- 
tastiche turbano  ai  giorni  nostri  la  pace  delle  famiglie,  e 
senza  questa  pace  non  v'  è  tenerezza,  uè  rispetto,  né  benes- 
sere alcuno.  Ma  neppure  le  più  belle  doti  del  cuore  e  l'as- 
siduo lavoro  della  donna,  arrivano  a  mantenere  la  benefica 
serenità  della  casa,  se  vi  manca  V  ordine  perfetto,  la  previ- 
denza e  tutte  quelle  cognizioni  che  semplificano  e  miglio- 
rano ogni  lavoro,  e  sembrano  moltiplicare  T  attività,  evitando 
le  inutili  fatiche. 

La  nostra  scuola  elementare  non  .dimentica  del  tutto  la 
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casa,  ma  ne  dà  cogaizioiii  vagho,  indeterminate,  lasciando 
air  allieva  la  cura  di  applicarle  ai  vari  bisogni  della  vita.  Que- 
st' applicazione  però  non  è  punto  facile  e  richiede  doti  non 
comuni  d' intelligenza  e  di  volontà,  onde  ne  viene  che  il 
frutto  deirinsegnamento  scolastico  è  praticamente  tanto  scarso, 
da  far  credere  a  molti,  specialmente  nelle  classi  lavoratrici, 
che  il  biennio  d' istruzione  elementare  superiore,  sia  tempo 
perduto.  Chi  non  muterebbe  d'  opinione,  qualora,  in  luogo 
di  cognizioni  generali,  si  dessero  cognizioni  particolari,  im- 
mediatamente applicabili,  qualora  si  abituasse  l'allieva  a  fare, 
piuttosto  che  a  dire  ? 

Cominci  dunque  quest'  applicazione  nella  scuola  stessa, 
e  sia  diretta  cosi  sapientemente  da  divenire  tanto  dilettevole 
quanto  utile.  Guai  se  la  fanciulla  prende  in  uggia  le  do- 
mestiche cure  !  Nulla  le  deve  parer  grave,  nulla  attediante  ! 

E,  per  cominciare  dai  lavori  femminili,  è  pur  necessario 
che  la  fanciulla  impari  presto  a  cucire,  a  rimendare,  a  rac- 
comodare ;  ma  dobbiamo  accontentarci  eh'  ella  faccia  tutto 
ciò  molto  alla  buona,  dapprincipio.  Bisogna  concederle  presto 
il  piacere  di  raccomodare  qualche  oggetto  di  biancheria,  qual- 
che suo  vestito  !  —  con  che  compiacenza  porterà,  a  casa 
quella  prova  evidente  de'  suoi  progressi  !  Badiamo  a  far 
eseguire  prima  i  lavori  più  comuni  ed  importanti,  di  ma- 
niera che,  lasciando  la  scuola  per  tempo,  la  fauci ulln  porti 
seco  le  cognizioni  più  utili.  Nella  quinta  classe  s'insegni  a 
tagliare  partendo  da  modelli  di  misura  media,  da  ingran- 
dirsi 0  impicciolirsi  seguendo  una  semplice  e  razionale  teoria. 
Niente  ornamenti  complicati:  qualche  punto  d' abbellimento 
e  qualche  smerlatura  tengano  luogo  de'  ricami,  i  quali,  senza 
esattezza  di  punto,  che  viene  dal  lungo  esercizio,  e  senza 
impeccabile  correttezza  di  disegìio,  non  adornano  nulla  e 
pervertono  it  gusto. 

Come  tutto,  nella  natura,  sapientemente  si  collega,  e  un 
semplice  elemento  forma  parte  de'  più  svariati  prodotti  ne' 
quali  si  ravvisa  appena,  cosi  nella  scuola  s'intrecciano  l'un 
l'altro  i  diversi  insegnamenti.  Mentre  apprende  a  lavorare. 
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la  fanciulla,  quasi  senza  avvedersene,  può  acquistare  abitu- 
dini d'  ordine  e  di  esattezza,  non  poche  cognizioni  di  eco- 
nomia domestica  e  i  principi  della  contabilità. 

Ma  bisognerà  mutare  un  poco  le  vecchie  abitudini  scola- 
stiche. Finché  alla  fanciulla  verrà  data  una  cosuccia  alla  volta, 
che  poi  verrà  riposta  e  custodita  dalla  maestra,  ella  non  potrà 
abituarsi  a  quella  continua  attenzione  eh'  è  necessaria  per 
evitare  il  disordine.  Ognuna  abbia  un  cassetto,  o  almeno  una 
scatola  chiusa  a  chiave,  per  riporre  le  cose  sue  :  agoraio,  ditale, 
forbici,  cotone,  matite,  quaderni,  penne . . .  assai  poche  cose, 
ma  che  devono  essere  custodite  gelosamente,  che,  a  lezione 
finita,  bisogna  numerare,  perchè  nulla  vada  perduto. 

Su  apposito  quaderno  ogni  allieva  s' ingegni  di  annotare  il 
lavoro  fatto  in  quel  giorno,  e  quanto  giova  ricordare  per  il 
giorno  seguente.  E  perchè  la  registrazione,  tanto  necessaria 
alla  padrona  di  casa,  le  divenga  familiare,  ogni  fanciulla  sia 
obbligata  a  notare  la  quantità  e  il  prezzo  delle  stofie  e  di 
ogni  altro  oggetto  da  lei  adoperato  per  i  lavori.  Questo  qua- 
derno sarà  il  punto  di  partenza  degli  esercizi  di  contabilità 
ai  quali  non  può  mancare  una  certa  attrattiva  se  riguardano 
i  lavori  nuovi  o  le  riparazioni  eseguite  delle  bambine.  Di 
tutto  calcoleranno  il  prezzo;  dapprima  con  T  aiuto  della 
maestra,  poi  ognuna  da  sé,  col  solo  aiuto  delle  sue  anno- 
tazioni ;  più  tardi  passeranno  ai  conti  preventivi  di  nuovi 
lavori  poco  dissimili  da  quelli  ben  noti. 

Nessun  esercizio  aritmetico,  tranne  quelli  per  apprendere 
il  calcolo  a  memoria,  dovrebbe  essere  disgiunto  dalla  contabi- 
lità. Fatto  r  inventario  di  tutti  gli  oggetti  di  scuola  col  prezzo 
unitario,  si  calcoli  il  prezzo  totale  e  rammontare  complessivo; 
calcolata  la  spesa  giornaliera  di  una  l'aniiglia,  si  computi  la 
spesa  settimanale,  mensile,  annua:  ecco  buon  numero  di  addi- 
zioni e  di  moltiplicazioni.  I  deprezzanienti  degli  arredi  usati  o 
guasti,  la  merce  che  rimane,  compiuti  i  lavori,  le  economie  ot- 
tenute dalla  massaia  comperando  qualche  derrata  all' ingrosso 
0  le  stoffe  che  costano  e  durano  di  più,  in  cambio  di  quelle 
che  costano  meno  e  durano  troppo  poco:  ecco  argomento  a 
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numprose  sottrazioni  e  divisioni.  Sarà  pur  necessaria  talvolta 
la  riduzione  di  qualche  misura  vecchia,  che  si  usi  ancora, 
in  misura  nuova;  la  trasformazione  delle  frazioni  ordinarie 
in  numeri  decimali,  per  evitare  il  calcolo  colle  frazioni,  la 
regola  del  tre  per  computare  gli  interessi,  gli  sconti  e  i  più 
semplici  miscugli.  Ma  tutte  queste  cose  non  si  insegnino  che 
al  momento  in  cui  non  se  ne  può  fare  a  meno,  perchè  le  fan- 
ciulle non  ne  mettano  in  dubbio  la  necessità,  e  quindi  le 
studino  con  tutto  il  buon  volere.  Quasi  inutili  sono  certi 
calcoli  delle  supertìci  e  dei  volumi.  Assai  di  rado  la  donna 
adopera  il  metro  quadrato  ed  il  metro  cubo:  ella  ne  enun- 
cia le  misure  lineari  relative,  semplicemente,  anche  perchè  in 
lai  modo,  per  abitudine,  ne  concepisce  più  facilmente  le 
grandezze. 

In  una  scuola  elementare  dove  manca  il  tempo  per  una 
os(e.sa  e  profonda  coltura,  ognuno  vede  la  necessità  di  sce- 
gliere, da  ogrìi  scienza,  le  cognizioni  fondamentali  e  più 
utili,  e  insegnare  soltanto  quelle  poche,  perchè  possano  re- 
stare ben  chiare,  ben  ferme,  nella  mente,  e  servano  a  qual- 
che cosa. 

Air  insegnamento  della  contabilità  si  aggiunge  e  si  col- 
lega naturalmente  quello  dell'  economia  domestica.  Il  pro- 
gramma di  ({uesto  insegnamento  dove  comprendere  tutto  ciò 
che  nella  famiglia  è  affidato  alle  cure  della  donna.  Ella  deve 
attendere  all'  ordine  ed  alla  nettezza  della  casa  :  le  si  insegni 
come  si  ottengano  ;  deve  preparare  le  vivande  :  sappia  quale 
vantaggio  si  può  trarre  dagli  clementi  più  comuni  anche 
poca  spesa  ;  deve  acijuistare  stoffe  :  si  abitui  a  distinguerne 
la  buona  dalla  cattiva  qualità;  e  cosi  via.  Anche  senza  scen- 
dere a  certi  esercizi  pratici  impossibili  in  una  scuola  ele- 
mentare, sarà  facile,  date»  le  cognizioni,  invogliare  le  fan- 
ciulla a  sperimentarne,  in  casa,  la  praticità,  anzi  talvolta 
ohbligarnele,  come  si  obbligano  ora  a  una  mezza  dozzina  <li 
operazioni  aritmetiche  e  a  qualche  pagina  di  analisi  gram- 
niaticale. 

Anche  molti  esercìzi  di  composizione  possono  prendere 
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argomento  dalle  lezioni  di  economia  domestica  :  r-ssi,  per  la 
maggior  parte,  dovranno  esser  fatti  in  scuola,  mentre  la  mae- 
stra girerà  fra  i  banchi  per  aiutare  or  questa  or  quella  alunna 
incapace  di  andar  innanzi  da  se.  Questi  esercizi  fatti  in  iscuola 
sono  ottimi  per  abituare  le  allieve  alla  riflessione  e  all'  or- 
dinata esposizione  delle  idee,  a  condizione  però  che  siano 
assolutamente  proibite  le  malecopie  La  fanciulla  dovrà  pre- 
sentare il  suo  scritto  quale  le  uscì  dalla  mente  ;  ove  il  bi- 
sogno lo  richieda,  —  e  sarà  molto  spesso,  —  lo  scritto  verrà 
ridato  all'  alunna  qualche  giorno  dopo,  quando,  per  la  rip"- 
tizione  0  per  i  nuovi  insegnamenti,  ella  sarà  in  grado  di  ri- 
farlo 0  di  aggiungere  nuove  idee. 

Ma  r  insegnamento  dell'  economia  domestica  riuscirebbe 
troppo  difficile,  arido,  infruttuoso,  senza  1'  aiuto  d'  una  col- 
lezione d'  oggetti  e  di  campioni  cui  si  leghino  le  cogjiizioni 
tutte.  Questa  raccolta  dev'  essere  per  la  maestra  oggetto  della 
massima  cura,  ricompensata  dal  piacere  di  aver  sottomano, 
ogni  momento,  il  mezzo  di  tener  desta  la  curiosità  delle  al- 
lieve, e  di  raccoglierne  1'  attenzione.  Più  facilmente  allora 
entrerà  nella  mente  che  l'attende  e  la  desidera,  Y  idea  nuova, 
e  vi  lascierà  durevole  impressione. 

Stoffe,  legni,  metalli,  —  piccoli  utensili  di  rame,  latta, 
ferro  smaltato,  —  specchi,  vetri,  saponi,  acido,  sali,  vernici, 
tutto  ciò  ed  altro  ancora  dev'  essere  nella  scuola,  non  per  ve- 
nir descritto  e  classificato,  ma  perchè  le  fanciulle  ne  appren- 
dano r  uso  e  divengano  brave  massaie  come  le  nonne  loro, 
anzi  meglio  delle  nonne  loro  che  pur  sapevano  tante  utili 
cose  per  render  bella  e  cara  la  vita  di  famiglia,  malgrado  n;)n 
andassero  alla  scuola  ;  e  forse,  pensa  qualche  maligno,  appunto 
per  questo. 

Dalla  quinta  classe  elementare  la  fanciulla  dovrebbe  portar 
seco  tanta  buona  volontà,  e  tanto  desiderio  del  sapere,  da  poter 
continuare  la  sua  coltura  da  se  colle  buone  letture.  Ancora 


L. 
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non  è  ricca  né  Vt^ria  abl)a.stanza,  purtroppo,  la  biblioteca  delle 
fanciulle  italiane,  —  oli  !  se  ci  pensassero,  di  tanto  in  tanto, 
certe  elette  scrittrici  !  —  ma  in  compenso  non  mancano  pe- 
riodici e  riviste  che  possono  andar  in  mano  alle  fanciulle  : 
trattano  di  letteratura,  di  storia,  d'arte  e  di  scienza  e  non 
dimenticano  la  casa.  Ma  la  madre  non  ha  tempo  di  leggere, 
né  desiderio  di  novità  ;  la  fanciulla  vi  cerca  il  bozzetto  sen- 
timentale :  della  casa  non  si  cura  e  d' istruzione  le  par  di 
averne  abbastanza,  o  le  è  venuta  a  noia  ;  forse  la  sua  mente 
ne  è  stanca.  Noia  e  stanchezza  sono  spesso  il  ricordo  che 
la  fanciulla  porta  con  sé  dalle  scuole  elementari.  Perchè  ? 
Ne  va  data  colpa  alla  soverchia  estensione  dei  programmi 
scolastici  ma  più  che  tutto  ali*  obbligo  degli  esami  finali. 
Non  basta  che  le  fanciulle  imparino  :  bisogna  che  alla  fine 
dell'anno  sappiano  ripetere  le  cognizioni  apprese,  passando 
d'  una  materia  all'  altra  in  un  breve  tempo  fissato  e  alla 
presenza  di  persone  sconosciute.  La  preoccupazione  delVesa- 
me  snatura  F  istruzione  ;  ma  v'  ha  di  più  :  essa  toglie  un 
tempo  prezioso  air  educazione  morale. 

Un'  egregia  e  nota  insegnante,  la  Ines  Oddone,  dalle  co- 
lonne del  Corriere  delle  maestre  fa  questa  confessione  do- 
lorosa ;  «e  Nessuna  di  noi  può  negare  che  la  preoccupazione 

>  continua,  opprimente,  dello  svolgimento  del  programma 
»  tarpa  le  ali  a  qualsiasi  idealità  e  ci  fa  combattere  una  lotta 
»  accanita  col  tempo,  rendendoci  talvolta  di  una  pedanteria 
»  insopportabile,  che  noi  riconosciamo,  ma  alla  quale  non 
»  possiamo  rinunciare  in  vista  dei  rapporti  e  delle  note  che 
»  ci  attendono  alla  fine  dell'  anno.  Quante  volte  sfiduciate 
»  e  stanche  dobbiamo  confessare  a  noi  stesse  che  moltéi  parte 
»  dell'  opera  nostra  è  vana  e  che  1'  unica  parte  dell'  educa- 

>  zione  da  cui  la  fanciulla  e  la  società  potrebbero  trarre  un 
»  vantaggio,  la  formazione  del  carattere,  rimane  un  piò  de- 
»  siderio  !  Con  ciò  non  voglio  dire  che  si  trascuri  intera- 
»  mente  l'educazione  morale,  ma  voglio  dire  che  essa  viene 

>  sopraffiitta  da  quella  che  io  chiamerei  con  frase  volgare 
»  ma  efficace  :  «  insaccatura  di  'cognizioni  ».  Come  provve- 

5 


—  (in  - 

»  dere?  —  si  chiede  ella  piii  oltre.  ~  Di  ciò  ,si  occuperà  il 

»  Congresso » 

Ecco:  il  Congresso  se  ne  occupa,  ed  io  che  in  quest'ora, 
bene  o  male,  lo  rappresento,  propongo  si  domandi  la  sop- 
pressioue  di  ogni  esame  di  promozione.  Alla  fine  della  lerzii 
e  della  quinta  classe,  sarà  Iwne  conservare  l'esame  ili  licenza. 
modificandolo,  però,  in  qualche  maniera.  Non  si  potreblie 
limitarlo  ad  un  esperimejito  di  lingua,  di  aritmetica  pratica 
e  contabilità  e  ad  nna  prova,  —  uon  ad  nn' espozione, — 
di  lavori  femminili  ?  Per  tutte  le  altre  materie  vorrei  che 
l'esame  avesse  l'apparenza  di  una  conversazioiie  a  cui  le 
allieve  potessero  prender  parte  a  due,  a  tre  insieme  ;  1'  in- 
terrogazione individuale  intimidisce,  e  non  sempre  la  ri- 
sposta rivela  tutta  l'abilità  dell'  insegnante,  tutta  la  coltura 
dell'  allieva.  Si  potrebbe  poi  dare  una  classifica :(io ne  com- 
plessiva, in  coltura  g^'uerale.  Dite  il  vero  :  non  vi  ha  mai 
fatto  sorrìdere  il  cr^rtificato  scolastico  di  nna  bambina  di 
undici  anni,  con  le  sue  pretenziose  denominazioni  scien- 
tifiche ? 


Mutati  un  poco  i  programmi,  e  mutata  molto  più  la 
maniera  d'interpretarli,  aboliti  quasi  del  tutto  gli  esami, 
v'  è  un'  altra  buona  cosa  da  fare  perchè  la  scuola  divenga 
pili  educativa:  permettere  che  una  sola  maestra  possa  gui- 
dare le  sue  allieve  almeno  in  tutte  e  tre  le  classi  inferiori, 
un'  altra  nelle  due  superiori,  o  oelle  cuniptementari.  Que- 
sto si  fa  in  alcune  scuole,  ma  son  poche. 

Chi  non  vede  quant'  è  assurdo  che  le  giovanclte  passino 
d'anno  in  anno  a  un'  insegnante  nuova,  che  non  conoscono  e 
dalla  quale  non  sono  conosciute  ?  l<)d  è  tanto  grande  la  neces- 
sità di  conoscere  perfettamente  le  allieve  !  —  Come  lo  splen- 
dido mondo  che  noi  vediamo  nasconde  un  altro  mondo  di 
esseri  invisibili,  malefici  e  possenti,  un  solo  dei  quali  baste- 
rebbe a  distruggere  la  nostra  vita  —  cosi  nel  piccolo  mondo 
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scolastico,  oltre  i  sorrisi  e  gli  sguardi  che  paiono  rivelare  te- 
sori eli  bontà  e  d' innocenza  s'  ascondono  i  piccoli  pensieri 
maligni  e  i  germi  di  vizi  che  potrebbero  distruggere  più 
tardi  tutta  V  opera  dell'  educatore, 

L'educazione  deve  basarsi  sulla  conoscenza  del  fan- 
ciullo, —  disse  un  giorno  la  scienza  pedagogica  —  e,  dal- 
l' alto  primo  con  cui  T  anima  si  rivela,  ne  segui  con  vigile 
occhio  tutto  r  occulto  lavorio,  per  secondare,  per  aiutare 
con  r  istruzione  la  meravigliosa  opera  della  natura.  Così  essa 
ci  ha  dato  il  fanciullo  tipo  sul  quale  tutti  noi  abbiamo  stu- 
diato r  applicazione  dei  principi  didattici  ed  educativi.  Ma 
entrati  nella  scuola  ci  si  presenta  il  fanciullo  vero,  con  tutte 
le  infinite  varietà  e  le  degenerazioni  della  specie.  Lasciamo 
alla  maestra  il  tempo  di  conoscere  le  alunne  e  queste  sap- 
piano eh'  ella  legge  loro  nelT  animo.  Se  sbagliasse  nel  giudi- 
carle ella  ne  perderebbe  la  stima  e  quella  autorità  che  è 
necessaria  per  mantenere  la  disciplina  vera  ed  eftìcace. 

Vi  è  una  rigida  d,scip]ina,  fatta  di  silenzio  e  di  immo- 
bilità :  questa  aiuta  V  istruzione  ma  non  favorisce  certo 
r  educazione:  Non  bisogna  tenere  le  allieve  sotto  una  con- 
tinua, palese  vigilanza,  che  impedisce  il  libero  rivelarsi  dei 
caratteri,  non  bisogna  separarle  con  la  rigida  barriera  della 
disciplina.  Lasciamole,  talvolta,  muoversi  e  parlare  :  scam- 
biandosi un  ago  e  una  penna,  come  trasmettendosi  un'idea, 
prenderanno  Y  abitudine  delle  relazioni  benevole,  perde- 
ranno r  istinto  della  sopraffazione  e  ogni  moto  raen  gene- 
roso dell'  animo. 

Perchè  la  scuola  sia  preparazione  alla  vita,  lasciate- 
melo dire  ancora  una  volta,  deve  rispecchiare  un  poco  l'or- 
dinamento della  famiglia  e  della  società.  Sorgeranno  di 
quando  in  quando  antipatie,  invidie,  appropriazioni  indebite, 
dispettucci,  ire?  È  inevitabile;  e  allora  le  lezioni  delle  mae- 
stre non  saranno  più  astratte  :  la  sola  distinzione  del  pro- 
prio e  dello  altrui  basterebbe  già  a  far  nascere  coi  fatti, 
r  idea  generale  di  bene  e  di    male,  di    dovere  e  di  diritto. 

La  morale  astratta,  per  lo  più,  non  è  buona  che  a  far  de- 


—  68  — 

gli  ipocriti.  Quante  fanciulle,  che  meritano  lode  nella  reci- 
tazione dei  precetti,  sanno  soltanto  a  parole  come  s' infiori, 
coir  abnegazione  dei  desideri  propri,  la  vita  altrui  !  E  poi 
non  sappiamo  sempre,  tutti,  grandi  e  piccini,  quello  che  dob- 
biamo fare?  il  difficile  è  accorgersi  di  quelle  occasioni  di 
ben  fare  che  ci  lasciamo  sfuggire  ;  il  difficile  è  persuadersi 
che  volere  è  potere,  sopratutto  quando  si  tratta  di  auto-edu- 
cazione. L' educatore  che  ben  conosce  tutti  i  suoi  allievi 
potrà  far  servire  anche  le  più  piccole  cose  al  più  grande 
dei  fini  :  insegnare  a  compiere  abitualmente  il  dovere  e  a 
trovare  in  esso  le  più  grandi  compiacenze. 


Per  le  fanciulle  che  dopo  la  prima  classe  elementare 
vogliono  darsi  ad  una  professione  che  non  sia  quella  della 
maestra  vi  sono,  in  molte  città  d' Italia,  scuole  professionali 
con  distinte  sezioni  che  avviano  alle  industrie  e  al  com- 
mercio. 

Fu  fatto  a  queste  scuole  il  rimprovero  di-  pensare  un 
po'  troppo  alla  professione  e  troppo  poco  alla  vita  di  fa- 
miglia ;  in  quasi  tutte,  però,  s' insegna  morale,  igiene  ed 
economia  domestica,  e  se  questi  insegnamenti  danno  poco 
frutto,  ne  è  causa  il  poco  tempo  che  loro  si  può  concedere 
e  il  terreno  impreparato  che  li  riceve.  Quando  la  scuola  ele- 
mentare ci  darà  fanciulle  un  po'  meglio  addestrate  ne'  la- 
vori donneschi,  nella  contabilità,  e  nel^ economia  domestica, 
sarà  possibile,  anche  in  poche  ore  d' insegnamento,  ribadire 
quelle  cognizioni  ed  aggiungerne  di  nuove.  E  prima  fra 
tutte  io  vorrei  quelle  leggi  fondamentali  della  pedagogia  che 
balenano,  talora,  alle  buone  madri,  nelle  meravigliose  intui- 
zioni del  cuore,  ma  non  sempre  e  in  maniera  troppo  im- 
perfetta. 

La  scuola  professionale  sarà  allora  un  efficace  comple- 
mento air  istruzione  elementare  superiore  per  tutte  quelle 
fanciulle  cui  non  si  adatta  il  grave  programma  di  studi  delle 
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scuole  corapleiiiontari  preposte  alle  normali  e  preparazione 
ad  esse. 

Quando  la  scuola  elementare  avrà  infuso  l'amore  al  la- 
voro  e  la  convinzione  che  la  dignità  vera  non  consiste  nel 
fare  questa  piuttosto  che  quella  cosa,  ma  nel  far  bene  Tuna 
0  l'altra,  allora  non  più  tante  fanciulle  ambiziose  e  leggere 
vorranno  uscir  dalla  condizione  loro  e  dedicarsi  a  quello 
cui  natura  non  le  ha  destinate.  Docili  a  consigli  vostri,  o 
maestre,  accorreranno  alla  scuola  ove  T  industria  sorride  in 
manifestazioni  d'  armonia  e  di  grazia  ;  —  a  qualcuna,  nell'av- 
venire, r  abilità  appresa  potrà  mutarsi  in  ricchezza  ;  tutte 
ne  ricaveranno  qualche  cosa  di  più  del  necessario  alla  vita. 
Pensate  mai  quanto  denaro  italiano,  mentre  langue,  perchè 
inetta,  la  nostra  operaia,  va  a  portar  Y  agiatezza  oltre  Talpe 
ed  oltre  il  mare  ? 

Ma  v'  è  anche  una  migliore  speranza  ;  la  viva  luce  di  tanti 
occhi  giovain'li  che  s'  alzano  sorridenti  dal  lavoro  compiuto 
mostrerà  a  tante  altre  fanciulle  sviate,  tormentate,  oppresse, 
la  via  per  arrivare  alla  pace  delle  oneste  dolcezze. 


0  i  gentili  lavori  muliebri  !  Anche  la  fanciulla  ricca 
deve  avervi  esercitato  V  occhio  e  la  mano  per  saper  più  tardi 
apprezzare  il  lavoro  altrui,  ricompensarlo  equamente,  inco- 
raggiarlo, indirizzarlo.  Quanto  bene  deriverebbe  alle  classi 
povere  se  la  donna  ricca  avesse  il  giusto  concetto  della  sua 
missione  nella  società,  eh'  è  missione  di  soccorso  materiale 
e  morale  ! 

L' istruzione  larga  e  geniale  che  si  dà  alle  fanciulle  ric- 
che, adorna  V  intelligenza,  educa  il  cuore,  ma  non  abitua 
abbastanza  a  pensare.  Cosi  bene  spesso,  l'affettuosità  natu- 
rale si  effonde  in  tenerezze  romantiche  ;  i  nervosi  esalta- 
mente delle  illusioni  finiscono  presto  neir  abbattimento  delle 
disillusioni  ;  di  sentimento  religioso,  non  abbastanza  pro- 
fondo, degenera  in  misticismo,  in  superstizione  o  nella  scet- 
tica indifferenza. 
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La  giovanetta  che  un  giorno  nella  società  prenderà  po- 
sto accanto  agli  scienziati,  ai  pensatori,  ai  filosofi,  ai  gover- 
nanti, deve  nella  scuola  superiore  prendere  amore  a  studi 
seri  e  gravi.  La  psicologia,  la  filosofia,  la  religione,  T  eco- 
nomia sociale,  dovrebbero  far  parte  della  sua  istruzione  noi 
limiti  cojivenienti,  bastando  che  la  scuola,  anziché  dare  un 
sistema  completo  d' idee,  dia  la  capacità  di  riceverne,  di  ela- 
borarne altre  più  tardi,  e  di  mutarle  in  convinzioni.  —  E 
malfermo,  ormai,  quel  fiorito  sentiero  su  cui  camminava,  sor- 
ridente d*  infantile  fiducia,  la  donna,  d'un  tempo  :  intorno  ad 
essa  s'  agitano  ora  ardue  questioni,  dubbi  misteri.  Seria  e 
grave  per  tutta  la  società  è  l'ora  presente,  seria  e  grave  sia 
r  istruzione  per  la  donna  che  vi  può  dedicare,  senza  osta- 
colo d'altre  cure,  gli  anni  migliori  (l). 


* 


Prima  di  finire  questa  rapida  rivista  delle  scuole  fem- 
minili, rivolgo  il  pensiero  a  quella  scuola  da  cui  dipende 
r  avvenire  di  tutte  le  altre  :  la  scuola  normale,  e  raccolgo 
ed  esprimo  qui  il  desiderio  eh'  è  forse  nel  cuore  di  tutti  :  ne 
siano  modificati  i  programmi  in  maniera  da  disporre  le  mae- 
stre alle  invocate  riforme  dell'insegnamento  elementare.  Meno 
erudizione  e  più  abilità  nell'  insegnare  :  ecco  ciò  che  si  do- 
manda alla  giovane  maestra. 

Nei  tre  anni  di  scuola  complementare  le  giovanette  do- 
vrebbero apprendere  con  la  massima  chiarezza,  tutte  le  no- 
zioni che  formano  parte  del  programma  elementare.  Nel 
corso  normale,  a  quelle  stessn  nozioiii  dovrebbero  aggiun- 
gere tutto  ciò  che  può  s<M-vire  ad  acuire  V  ingegno,  ad  ac- 
crescere lo  spirito  d'  osservazione,  a  dare  larghezza  di  ve- 
dute. Così  dallo  studio  della  storia  riportino  le  giovanette, 
col  minor  corredo  possibile  di  nomi  e  di  date,    una  chiara 


(1)  Questo  brano  non  fu  lotto  porchò  sui)crflii(),  in  nn  congresso  di 
maestre  elcnienlari  N.   E).   A.. 
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ilea  (lei  rivolgimenti  s  )ciali,  (.Wi  principi  filosofici  che  li 
hanno  preparati,  della  t»'accia  lasciata  nelle  lettere,  nelle 
arti,  nei  costumi,  della  parte  che  la  donna  vi  prese  ;  —  co- 
noscano i  grandi  benefattori  dell'  umanità,  le  istituzioni  fon- 
date a  sollievo  delle  infinite  miserie  umane,  e  gli  ordina- 
menti sociali  e  scolastici  delle  nazioni  più  progredite. 

L'insegnamento  delle  scienze  sostituisca  all'arida  for- 
mula tutte  quelle  cognizioni  che  hanno  applicazione  diretta 
nelle  industrie  e  negli  usi  domestici  ;  la  matematica  scenda 
dalle  regioni  dell'astrazione  per  dare  un  po'  d' assetto  al 
bilancio  domestico  ;  —  la  retorica  ceda  un  po'  il  campo 
agli  esercizi  pratici  di  lingua,  affinchè  la  maestra  sappia 
esporre  con  tutta  la  grazia  dell'  idioma  gentile,  ogni  cogni- 
zione, anche  la  più  semplice. 

Non  un  certo  numero  di  lezioni  modello,  ma  tutte  le 
hmonì  più  importanti  dovrebbero  essere  elaborate  nella  scuola 
normale,  sotto  l' occhio  esperto  dell'  insegnante,  in  quel- 
l'età  giovanile  calda  d'affetto,  rosea  di  poesia,  che  sa  tro- 
vare il  linguaggio  immaginoso  e  poetico,  tanto  caro  ai  fan- 
ciuUi,  meglio  che  non  lo  possa  trovare  più  tardi  la  maestra, 
quando,  malgrado  eroismi  di  buon  volere,  a  turbar  la  chia- 
rezza delle  idee,  a  liaccar  1'  energia  deila  volontà,  saranno 
apparse  le  tante  e  dolorose  preoccupazioni  della  vita. 

Ogni  insegnante  di  scuola  normale  dovrebbe  rivedere 
queste  lezioni  nella  parte  che  gli  spetta.  Ne  la  modesta  opera 
paziente  può  sembrare  troppo  umile  a  chi  consideri  quanto 
sia  difficile  volgarizzare  la  scienza  e  adattare  alle  pic- 
cole menti  i  più  grandi  veri.  Certo  a  colui  che  sa  trovare 
le  parole  più  adatte  per  trasfondere  nel  fanciullo  i  pensieri 
e  i  sentimenti  suoi,  va  data  la  lode  istessa  che  si  tributa  al 
poeta,  il  quale,  per  rappresentar  l'ideale  apparsogli  alla  mente, 
suda  «  dietro  al  piccioletto  verso  ». 

II  destino  della  società  non  è  in  mano  del  legislatore, 
ma  dell'individuo,  e  perciò  dell' educiitore.  E  la  società  che 
a  tutto  il  grande  edificio  di  idee  è  di  sentimenti  trasmessole 
dai  secoli   sorride,  dubitando,   crede  fermamente  ancora  al- 
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r  efficacia  dell'  educazione.  Mentre  si  afferma  che  ogni  vi- 
brante atomo  di  materie  influisce  su  tutto  ciò  che  Tattornia, 
chi  oserebbe  negare  V  influenza  reciproca  delle  anime  ?  E 
come  si  crede  che  da  più  semplici  elementi  sian  venuti  i 
grandi  e  perfetti  organismi  vitali,  così  si  spera  che  anche 
dalle  più  umili  idee,  portanti  in  so  qualche  germe  di  bene, 
possa  venire  l'attuazione  di  queir  ideale  di  pace  e  di  giustizia 
che  ora  sembra  brillare  indarno  agii  occhi  dell'  educatore. 

CONCLUSIONI 

I.  Tutte  le  scuole  femminili,  qualunque  sia  il  loro  grado 
ed  il  loro  scopo,  siano  modificate  per  modo  che  l'i- 
struzione si  adatti  all'  indole  ed  alla  missione  della 
donna. 
n.  L'  obbligo  deir  istruzione  duri  cinque  anni.  L'ammis- 
sione alla  prima  classe  non  sia  concessa  che  a  sei  anni 
compiuti, 
in.  S' istituiscano  scuole  serali  obbligatorie  per  fanciulle 
che  non  hanno  potuto  compiere  le  cinque  classi  ele- 
mentari diurne. 

Limite  deir  età  :  dai  12  ai  16  anni. 
Progi-amma  :  lavori  donneschi,  contabilità,  econo- 
mia domestica,  igiene,  morale. 
IV.  La  scuola  elementare  superiore,  non  sia  preparazione 
a  studi  secondari,  ma  compleuìento  dell'  istruzione  in- 
feriore e  fornisca  alle  fanciulle  tutte  le  cognizioni  ne- 
cessarie al  buon  andamento  della  famiglia. 
V.  Quando  in  una  stessa  classe  sono  accolte  fanciulle  di 
condizione  diversa,  Y  insegnamento   pratico  prenda  le 
mosse  dai  bisogni  e  dalle  ronsuetudini  delle  più  povere. 
VI.  Sieno   soppressi  gli  esami  di  promozione.  Quelli  di  li- 
cenza elementare  supc^riore  ed  inferiore  sieno  facilitati, 
e  si  richieda  una  prova,  non  una  esposizione  di  lavori 
femminili. 
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VII.  La  stessa  maestra  guidi  le  allieve  in  tutte  e  tre  le 
classi  elementari  inferiori,  un'  altra  nelle  superiori  o 
nelle  complementari. 
Vili.  Ogni  scuola  professionale,  insieme  con  T  insegnamento 
speciale,  impartisca  V  istruzione  generale  necessaria 
alla  donna,  aggiungendo  agli  altri  l'insegnamento  della 
pedagogia. 

IX.  La  scuola  normale  modifichi  i  suoi  programmi  in  ma- 
niera di  formare  maestre  adatte  alle  nuove  scuole  com- 
plementari popolari. 
X.  L' insegnamento  dei  lavori  donneschi,  della  contabi- 
lità e  deir  economia  domestica  sia  dato  con  sufficente 
larghezza  ed  abbia  immediata  applicazione  pratica.  Si 
insegni  a  raccomodare  gli  indumenti  usati  prima  che 
a  farne  di  nuovi  ;  —  la  teoria  faciliti  l'apprendimento 
dei  lavori.  Gli  esercizi  di  contabilità  e  i  precetti  di 
economia  domestica,  prendano  le  mosse  dai  lavori  ese- 
guiti, per  passar  poi  gradatamente  a  trattare  dell'azienda 
domestica  e  commerciale. 

XI.  Ogni  scuola  abbia  un  museo  pedagogico, 

Clotilde  Tibonl 


II0TI2IE  SIILE  MPISEHI  OSiiTIl  A  PMA 


dal  1787  al  1797 


(Contin.  Vedi  —  aauo  XXIV,  volume  II»  (uso.  3) 


Tutte  le  opere  di  tal  genere  sono  imitazio:ie  del  Pifj' 
malione  di  G.  Giacomo  Rousseau.  I  greci  avevano  accop- 
piato la  recitazione  alla  musica.  In  qual  modo?...  I  melodram- 
mi moderni  non  rispondevano  all'  ideale  del  filosofo  ginevrino, 
che  pensò  si  sarebbe  maggiormente  avvicinato  agli  eseiu- 
plari  antichi  componendo  un'  ijpera  in  prosa  destinata  alli 
recitazione.  La  musica  doveva  riempire  gli  intervalli,  se- 
condando i  moti  dell'anima  dei  personaggi,  dipingendone  le 
situazioni,  apparecchiando  il  pubblico  allo  svolgimento  della 
passione.  Il  Pijmalione  si  può  dire  un  lungo  monologo  — 
Galalea  non  pronuncia  die  due  o  tre  parole  in  fine  —  in  cui 
l'artista  maiifesta  le  ansie  dtilTanimo.  Non  ha  più  fede  nel 
suo  genio.  Perchè  frequenta  lo  studio  se  il  pensiero  non  può 
fissarsi  sui  marmi,  e  la  mano  rifiuta  maneggiare  lo  scalpello? 
Teme  scoprire  la  statua  di  Galatea  che  sta,  avvolta  da  un 
velo,  sui  gradini  di  marmo  in  un  angolo  della  scena,  rappre- 
sentante lo  studio  dello  scultore.  S'accorge  che  quell'opera  per- 
fetta, la  migliore  che  sia  uscita  dalle  sue  mani,  Io  tiene  avvinto 
coU'amore;  darebbe  la  vita  perchè  si  animasse,  invoca  gli  Dei 
acciò  compiano  il  prodigio;  la  statua  scende  alfine  dai  gra- 
dini, parla,  ed  egli  resta  felice  e  sgomento  ad   un  tempo. 

Questo  spettacolo  nuovo  fu  rappresentato  dapprima  in 
Lione,  poi  ripetuto  a   Parigi  nel    1775.   t^a  musica  era  com- 
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posta  in  parte  dallo  stesso  filosofo,  in  parte  dal  Coignet.  Fu 
imitato  in  Francia  dalTElmott  nelle  Lagrime  di  Oalalea\  in 
Italia  da  Alessandro  Pepoli  nella  Pandora,  da  Francesco  Ma- 
rio Pagano  nell'  Agamennone, 

A  Padova  lo  tradusse  in  versi  il  Sografi,  lo  musicò  il 
maestro  Cirnador  Veneziano,  e  fu  cantato  la  sera  del  23 
marzo  1790  dal  celebre  tenore  Babbini.  Quella  domenica  la 
sala  del  podestà  accolse  le  dame  più  eleganti  e  più  sfarzo- 
samente vestite  della  città,  accorse  a  passare  alcune  ore 
beate  all' acccadcraia  di  musica  vocale  e  strumentale  (1). 

Tanto  entusiasmo  destò  in  tutti  che  Tanno  dopo,  il  27 
aprile,  con  grande  dispiacere  dei  canonici,  lo  cantò  nella  sala 
Verde  il  chierico  Flora,  campanaio  del  Duomo  (2).  Nel  1793 
fu  rappresentato  ancora,  con  musica  del  Pepoli,  nel  teatro 
da  lui  aperto  al  ponte  della  Boetta. 

«  //  trionfo  di  Alessandro  su  se  slesso  »  è  una  vera 
azione  drammatica  ;  interlocutori  sono  :  Alessandro,  Campa 
spe  ed  Apelle  ;  compariscono  sulla  scena  varie  schiave,  dei 
soldati  e  due  scolari  del  pittore,  che  assistono  a  tutta  la  rap- 
presentazione senza  parlare.  Apelle  ammira  il  quadro  a  cui 
ha  dato  l'ultima  pennellata  «  L'  invidia  avoilila  dalmerilo  » 
raffigurato  in  Alessandro  il  Grande,  e  dà  dei  suggerimenti 
ai  discepoli,  allorché  giunge  il .  ponquistatore  e  propone  a 
lui  di  fare  il  ritratto  della  schiava  Campaspe.  Esita,  è  vero, 
un  po',  temendo  che  le  bellezze  della  donna  commuovano 
r  artista,  ma  si  assicura  alle  dichiarazioni  di  Apelle  che  dice: 
<  Temer  non  dovete,  o  Sire,  Questo  cuore,  avido  soltanto 
di  gloria,  non  penserà  mai  ad  altro  che  ad  ottenerla,  ed  è 
inaccessibile  ai  vezzi  più  lusin^jhieri  della  beltà.  Astratto 
sempre  col  pensiero,  e  solo  rivolto  a  ritrar  con  l'arte  mia 
i  più  perfetti    modelli   che   formò   natura,    niun'  altra    idea 


(l)  S'era  formaU  una  società  fìlarmoaica  di  studenti  e  nobili  della 
città  per  dare  qu;ittro  accademie  nelle  domeiiche  di  Marzo.  Questa  fu 
la  terz4.  —  Genn'aki.  op.  cit.,  '2.3  m  iiv.o    -  Polcastro  op.  cit.  7  Marzo. 

(<?)  (jgN'NARi,  op,  cit.j  27  Aprile,  1791. 
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potè  distrarmi,  per  quanto  di  bello  mi  si  presentasse  »  In- 
cauto !  non  aveva  visto  perfezione  simile,  e  non  seppe  re- 
sistere. Appena  Alessandro  fu  uscito  dallo  studio  egli  ac- 
conciò la  schiava  da  Pallade,  mi  la  delicata  bellezza  noh 
istava  bene  sotto  V  armatura  ;  la  acconciò  da  Diana,  da 
Venere  infine,  e  le  pose  accanto  la  statua  d'amore,  e  stette  a«l 
ammirare,  incapace  di  tracciare  una  sola  linea.  Ed  ella  com- 
prese che  apparteneva  ad  Alessandro  il  quale  P aveva  strap- 
pata dalla  patria  e  fatta  sua  quale  conquista  di  guerra,  uìa 
che  l'artista  meglio  l'avrebbe  amata.  Te. nette  il  potente 
guerriero  e  solo  confessò  il  sentimento  proprio  allorché  Apelle, 
spaventato  dalla  sua  condizione  volle  uccidersi.  Rientra  il 
sovrano  il  quale  dapprima  s'adira  e  condanna  a  morte 
Apelle,  poi,  pregato  dalla  donna,  perdona  e  rende  felici  gli 
amanti.  Questa  scena,  che  doveva  tenere  sospeso  ed  incerto 
l'animo  degli  spettatori,  su  cui  la  musica,  composta  da  Gae- 
tano Valeri,  ora  lieta  e  vivace,  ora  soave  e  patetica,  ora 
romoreggiante  e  cupa,  esercitava  il  potente  suo  fdscino.  fu 
l'ultimo  lavoro  drammatico  del  xMeneghelli.  Critico  non  del 
tutto  spregevole,  riusci  a  compiere  un'opera  breve,  perchè 
a  lui  non  mancò  lo  studio  del  cuore  umano,  e  neppure 
mancò  il  modo  di  descrivere  la  passione,  ma  non  era  nato 
per  la  tragedia,  giacché  è  impossibile  la  mano  del  Cesarotti 
non  entri  nella  Bianca  De*  Rossf.  Poco  felice  nella  scelta 
degli  argomenti,  tutti  e  due  dello  stesso  genere,  dovette  più  o 
meno  falsare  la  storia  per  compiere  i  cinque  atti  voluti  dalle 
regole  e  commuovere  gli  uditori.  Forse  lo  indusse  a  trat- 
tare il  fcitto  d'  Isabella  Ravignana  la  splendida  pagina  dello 
Scardeone  su  di  lei,  nella  quale,  paragonandola  ad  una  tre- 
pida ed  imbelle  damma,  che,  inseguita  dai  cani,  fugge  per 
i  sacri  boschi  e,  quando  più  non  ha  speranza  di  salvarsi, 
si  precipita  da  un  crepaccio  della  rupe,  preferendo  morire 
all'esser  ludibrio  dei  molossi,  ci  commuove  molto  più  del 
Meneghelli  con  tutti  i  suoi  patetici  avvenimenti. 


IV 


Un  dramma  a  base  morale,  volto  a  pri)vare  che  V  uo- 
mo esente  dai  rimorsi  è  il  più  felice,  colui  che  non  li  sente 
il  più  scellerato,  è  Illusione  o  verità  del  Federici,  recitato 
ilalla  compagnia  Pellandi  per  sei  sere  di  seguito,  con  grande 
applauso,  nel  maggio  1790.  Veramente  della  sesta  replica 
non  tutti  furono  so<idisfatti,  e  chi  assistette  quella  sera  alla 
rappresentazione,  godette  di  una  scena  nuova  ;  una  scena 
che  suscitò  poi  una  lunga  contesa,  dibattuta  nella  Gazzetta 
Urbana  Veneta.  Dovette  essere  nel  teatro  un  tafferuglio 
del  diavolo. 

La  sera  della  quinta  replica  alcuni  malcontenti,  ad  una 
marcia  trionfale  avevano  gridato:  «  Invito  per  una  nuova 
rappresentazione  »  ma  le  loro  parole  erano  state  soffocate 
ilaglì  applausi  del  rimanente  pubblico. 

L'  ultima  volta  che  la  commedia  apparve  sulla  scena 
in  quella  primavera,  fu  accolta  ed  accompagnata  da  un  con- 
certo di  fischi,  a  cui  si  unì  lo  schiamazzo  della  gente  che 
pretendeva  far  tacere  i  malcontenti,  don  qual  animo  il  mi- 
sero Pellandi  abbia  recitato  ognuno  lo  può  immaginare. 
Come  Dio  volle,  però  la  rappresentazione  giunse  alla  fine. 

E  siamo  arrivati  cosi  al  carnovale  del  1790-91  ;  in 
quest*  anno  e,  con  ogni  probabilità,  non  prima,  Anna  Fio- 
rini si  presenta  al  pubblico  padovano.  Commosso  Hn  dall'  ap- 
parire di  quest'  astro  noVello,  accorre  in  folla  al  teatro  Obiz- 
zi,  ove  la  giovane  attrice  fa  andare  in  visibilio  colle  recite 
della  Nina  pazza  per  amore.  Il  nome  suo  non  ci  è  dato 
da  nessuno,  ma  nn  pare  -ia  facile  stabilire  che  di  lei  si  tratti 
Il  Polcastro  ci  dice  che  il  26  di^^embre  1790  si  apre  «  il  tea- 
tro Obizzi  con  una  compagnia  di  commedia  diretta  da  Fran- 
cesco Menichelli  capo  comico,  personaggio  nella  tragica  e 
nella  comica  ugualmente  di  mente  non  comune  »  Nelle  note 
precedenti  della  compagnia  V  Annina  non  rt'iura  ancora  ; 
troviamo  prima  donna  la  madre  di  lei,  ("aterina    Fiorilli,  e 
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Tartaglia  il  paiirfl,  Antonio.  Chi  può  iiRstre  questa  fanciulhi 
che  eclissa  la  Caterina  e  fa  tsnlo  paHare  dì  sé  ?  Che  ruba 
il  pubblico  all'  altro  teatro  '  Il  corrispondente  della  Gazzella 
Urbana  Veneti  ne  pare  entusiasta  ;  in  data  29  gennaio 
STÌve  (t),  «Qui  v' è  ìl  divertimento  del  teatro  e  potete  a 
vostro  genio  scegliere  la^  commedia  o  ì'  opera  buffa.  Nella 
prima  trovate  una  bella  e  leggiadra  ragazzetta  cha  d'  anni  lo 
fa  da  prima  donna,  e  anima  le  sue  parti  in  un  modo  meravi- 
glioso :  i  scolari  1'  adorano  e  i  cittadini  1'  ammirano  :  1'  opera 
ad  onta  di  una  buona  musica  e  di  sei  ballerini  non  fa  quanto 
si  sperava  ».  Ed  il  3  marzo  (2).  •-  Anche  il  Signor  Minichelii 
capo  comico  nel  teatro  Ohizzi  uni  una  sufficiente  conapagnia  e 
si  vidde  onorato  dal  concorso  spet;Ìalmente  scolaresco.  Una 
giovane  sostenne  assai  bone  la  parte  di  prima  donna  e  varie 
repliche  furono  fatte  appunto  per  la  sua  abilità.  La  Nina 
paxza  per  amore  é  la  sua  commedia.»  Questo  accorda  con 
quanto  è  scritto  nelle  notizie  storico-critiche  che,  nel  Teatro 
moderno  applaudito,  seguono  1'  Oracolo.  «  A  quel  meravi- 
glioso accoppiamento  di  comici  pregi,  che  forma  nella  Sig:  An- 
na Fiorini  Pellandi  il  prodigio  della  declamazione  scenica,  dee 
unicamente  l' Italia  la  presente  egregia  traduzione  cbe  col 
nostro  mezzo  compare  ora  per  la  prima  volta  alle  stampe. 
L'  entusiasmo  che  destò  in  Padova  la  detta  valorosa  attrice 
nello  varie  recite  della  Nina  ossia  la  Pazza  per  amore 
chiamò  ad  una  di  quelle  il  chiarissimo  Sig:  Ab.  Cesarotti,  che 
appena,  per  cosi  'lire,  uscito  dal  teatro,  prese  la  penna  in 
mano  per  rendere  italiano  1'  oracolo  del  Saint-Poix:  in  poche 
ore  compi  il  suo  lavoro,  e  manilollo  tosto  in  dono  a  chi  più 
d'ogni  altro  putea  far  conoscere  il  merito  dell' originale  e 
quello  insietne  della  versione  ».  Mi  pare  si  possa  stabilire  con 
qualche  certeziia  che  nell"  inverno  ilei  1790-91  e  non  nell' ;j7 
o  88  il  traduttore  d"  Omero  dovette  accendersi  d'  ammirazio- 
ne per  r  Anna  Fiorilli,  per  la  quale  compose   poi  i  versi   chw 

(1)N.  10,  2  febbraio  ]7<l|. 
(2)  N.  19.  5  marzo   1761. 
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l'atlnce  disse  al  principio  di  un  corso  di  recite  (1).  Contro 
y Oracolo  e  il  Cesarotti  scrisse  due  note  piccanti  il  Conzatti  (2). 
Povera  Annina  Fiorilli!  come  dovette  trovarsi  a  disagio  nella 
parte  <l*  Amalia,  ella  avvezza  a  tutti  gli  onori  della  scena,  non 
ad  una  tempesta  di  pomi  ! 

Abbiamo  poi  nel  maggio  al  teatro  Obizzi  la  compagnia 
accademica  addetta  al  R.  Teatro  degli  Infuocati  di  Firenze, 
che  godeva  V  onore  delT  augusta  protezione  di  S.  A.  R.  Fer- 
dinando III,  granduca  di  Toscana,  condotta  da  Pietro  A*iidol- 
fati,  (3)  ed  i  padovani  vanno  superbi  di  udirla  essi,  per  i 
primi,  nel  Veneto  (4). 

È  r  Andolfati  il  fortunato  Iradutttore  della  Nina,  che 
tanto  dilettò  a  Padova,  sìa  accompagnata  dalla  soave  musica 
del  Paisiello,  sia  nella  semplice  ed  inelegante  prosa  del  comico 
traduttore. 

Cominciò  le  rappresentazioni  con  una  traduzione  sua  : 
//  Calderaio  di  S,  Germano,  che  poneva  sulla  scena  un  fatto 
accaduto  sotto  il  regno  di  Luigi  XII  :  piacque  moltissimo,  e  sì 
capisce  che  già  aveva  dilettato  i  Horentini,  se  fu  stampato 
air  insaputa  dell*  autore,  il  quale,  nell*  ottobre  di  quell*  anno 
'91,  si  credette  in  dovere  di  avvertire  che  V  opera  non  era  la 
sua,  rappresentata  a  Padova,  ma  una  illegitima  copia,  e  di  ciò 
altamente  si  lamentava. 


(1)  Vedi  Mazzoni,  op.  cit.  Delia  Mina  e  dAV  Oracolo  ha  pai  lato  il 
Mazzoni.  Prima  del  Cesarotti  tradusse  1*  Oracolo  T  Avanzetti,  ma  i  rabber- 
ciamenti non  sono  suoi.  Nella  Gazzetta  Urbana  Veneta  del  22  novem- 
bre 1794  troviamo  a  questo  proposito  una  curiosa  avvertenza. 

li  trailuttore  delT  Orar.olo  del  Saint-Foix  —  e  non  può  essere  il  Ce- 
sarotti —  avverte  che  ha  preso  la  sua  traduzione  da  un  manoscritto  iu  cui 
81  era  rovesciato  T ordine  delie  cose,  e  vuol  sapere  se  abbia  scritto  la  stessa 
composizione  un  certo  De-Sacy,  come  risulta  da  un  almanacco  uscito  pel 
1795  dalla  stamperia  del  Pepoli  intitolato  Esopo  in  Almanacco^  o  se  Sjint- 
Foix  e  Saey  sieno  una  persona  sola 

(2)  Amalm,  ed.  cit„  pagg.  25  e  60. 

(3)  PoLCASTRO,  op.  cit.j  1  maggio  1791. 

<4)  Gennari,  op.  cit.^  1  maggio  1791.  Le  recite  continuano  fino  al 
IO  giugno. 


—  so- 
li IO  maggio  si  recitò  //  cnoaiwrr  df  genio  siravagttnk 
ma  di  buon  cuore  (l)  nel  quale  V  Amiolfati  ebbe  rampo  di 
mostrare  tulta  la  sua  valentia  come  attore  distinguendosi  spe- 
cialmente per  la  naturalezza  con  cui  giunse  a  toctare  il  cuore 
degli  uditori. 

Cerauno  e  Berenice,  rappresentata  la  sera  dopo,  suscitò 
a  spettacolo  fini'o,  una  vivace  disputa,  che  forse  sarebbe 
terminata  male  se  una  benefica  pioggia  non  avesse  fatto  sbol- 
lir le  ire  dei  contendenti.  Non  fu  chiesta  la  replica  della 
tragedia,  e  perriò  si  sdegnarono  tre  giovanetti,  tacciarono  il 
pubblico  padovano,  numeroso  in  quella  sera  «  di  indiscretezza 
e  di  poca  conoscenza  del  bello  »,  ed  uscendo  dal  teatro  urta- 
rono per  rappresaglia  la  folla.  Dietro  a  loro  altri  due  giovani 
intanto  (licevano  che  la  tragedia  aveva  delle  incoerenze,  si 
discostava  dalle  regole  dell'  arte  e  del  verosimde,  che  si  tro- 
vavano in  essa  «  scarlatto  misto  al  velina),  augelli  e  serpi, 
polli  e  volpi,  pecore  e  lupi  accoppiati  »  e  che  perciò  «  V  ir- 
refragabile giudizio  del  pubblico  »  non  ne  aveva  chiesta  la 
replica.  I  tre  malcontenti  si  scagliarono  loro  add*^sso,  e  li 
avrebbero  malconci  colle  busse  senza  il  provvido  acquazzone 
che  li  obbligò  a  rientrare  in  casa. 

L'  autore  del  Cerauno  e  Berenice  è  un  notaio  e  avvo- 
cato veneziano,  morto  giovane,  Marco  Guerra,  che  imitò  in 
quest'opera  VOlimpia  del  Voltaire,  an/i,  secondo  il  Pepoli, 
si  limitò  a  mutarne  i  nomi. 

V  ha  nella  tragedia,  come  al  solito,   un  guazzabuglio  di 


(1)  I^e  indicazioni  delle  rtipprescntu/.ioni  trovai  iu  massima  parte  nui 
volumi  della  Gazzetta  Urbana  Veneta  ;  alcune  nei  diariì  del  Genuuii 
e  del  Pulcasiro,  qualche  altra  negli  avvisi  cunservati  nell^  urchiviu  del 
teatro  Verdi.  In  generale  tutte  queste  fonti  non  danno  che  il  puro  tìtolo 
della  commedia,  9en/^i  ÌDdi«.-axione  d'  autore.  Per  alcune  di  esse  le  ricerche 
fatte  e  nelle  raccolte  di  componimenti  drammatici  deli*  epoca  che  potei 
vedere,  e  scorrendo  le  biografie  degli  autori  di  commedie  o  tragedie  della 
fine  del  secolo  XVIII  e  nel  dizionario  delle  opere  anonime  e  pseudonimo,  a 
nulla  giovarono.  Una  di  queste  ò  appunto  //  cavalier  di  genio  sliuvafjtinl*'^ 
ma  di  buon  cuore  Che  sia  il  .Mal  genio  e  buon  cuore  delT  Avellonì  ? 
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colpe  conirnessft  Sr^nza  saperlo,  di  riconoscimenti;  up  contra- 
sto di  forti  passioni  che  porta  Arsìnoe  ad  uccidere  la  figlia, 
credendola  il  genero  Cerauno,  e  questi  ad  uccidersi  a  sua 
volta  per  disperazione,  rimorso  ed  amore. 

Seguì  Le  glorie  del  Feld  maresciallo  Laudon  »  ossia 
La  resa  di  Belgrado  »  la  quale,  non  ostante  la  splendida  de- 
corazione, non  riusci  a  dilettare  il  pubblico. 

Le  commedia  in  Padova  o  dovevano  essere  meravigliose, 
tali  da  piacere  al  popolo  e  farlo  ridere,  o  strappare  le  lagrime 
con  tristi  e  impreveduti  casi  e  seguire  le  regole  dell'arte  per 
soddisfare  la  parte  più  colta  degli  spettatori. 

Nuoceva  a  questa  T  esser  riproduzione  fedele  di  un  fatto 
storico  conosciuto  da  tutti,  di  cui  i  giornali  avevano  riportate 
le  notizie.  Neir  atto  I  si  assalivano  e  prendevano  i  sobborghi 
della  città  ;  nel  II  sì  domandava  la  resa,  non  conceduta  dai 
turchi  ;  nel  III  si  incominciavj  V  assalto  di  Belgrado,  in  cui 
subito  era  inalberata  la  bandiera  bianca  ;  sospeso  Y  assedio 
scendevano  dalla  fortezza  due  turchi  a  leggere  le  condizioni, 
poi  usciva  \•^  guarnigione  dalla  cittadella,  e  lo  spettatore  usci- 
va malcontento  dal  teatro. 

È  una  delle  moltissime  favole  teatrali  composte  dalPAvel- 
loni,  la  cui  vita  è  tutta  una  serie  d'  avventure. 

In  un  viaggio  da  Venezia  a  Napoli  fu  assalito  dai  masna- 
dieri, che  denudatolo,  lo  legarono  ad  un  albero  e  io  condan- 
narono a  provare  le  pene  di  Tantalo  banchettando  lautamente 
innanzi  a  lui  digiuno.  Delle  massime  filosofiche  d*  uno  di  quei 
briganti  fece  tesoro,  e  le  mise  in  bocca  a  Jona  nel  dramma 
Giulio  Assassino.  Scrisse  questo  dramma  nel  1680  in  quin- 
dici giorni,  pel  rapo  comico  Bianchi  che  lo  aveva  accolto  quale 
poeta  della  compagnia  a  Napoli,  quando  povero,  seminudo, 
posando  a  caso  gli  occhi  su  d*  un  avviso  teatrale,  ebbe  l' ispi- 
razione di  farsi  autor  drammatico.  Il  Giulio  Assassino  si  re- 
plicò per  moltissime  sere  a  Napoli,  ma  non  ebbe  pari  successo 
a  Padova,  quantunque  piacesse  alle  classi  basse.  Fu  recitato 
nel  carnovale  1704  da  quella  società  tilodrammatica  di  arti- 
giani chp,  fin  dair  anno  prima,  aveva  eretto  il  teatro  di  Santa 

6 
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Lucia.  Gli  attori  erano  abbastanza  buoni,  ma  mancavano  di 
un  direttore  che  sapesse  scegliere  le  produzioni  ed  adattare 
le  parti  alle  attitudini  di  ciascuno.  «  Scelgono  essi,  distribui- 
scono a  loro  talento,  e,  portando  lo  spirito  dì  lor  condizione  in 
teatro,  Bniscono  co!  recitare  il  Giulio  Assassino  »  scriveva  il 
Polcastro  il  IO  gennaio  1794. 

Compensò  dell'  insuccesso  della  Resa  di  Belgrado  la  set- 
timana dopo  —  27  maggio  1791  —  il  Federico  H  che 
procurò  i  maggiori  applausi  come  attore  al  capo  comico 
nella  parte  di  sovrano.  Non  ci  voleva  meno  di  un  onesto  mi- 
litare, perseguitato  da  un  perfido  ministro,  degradato,  diso- 
norato, ridotto  alla  disperazione  ed  alla  miseria  colla  moglie 
e  dieci  figlioletti  ,e  poi,  per  mirabili  accidenti,  riconosciuto 
innocente  e  premiato  dal  principe,  per  tener  viva  V  attenzione 
delle  dame  e  dei  cavalieri  del  700,  avidi  di  emozioni,  e  per 
farli  piangere  di  gioia.  1/  Andolfati,  da  valente  comico,  nel 
*  tradurre  questa  produzione  dall'  originale  spagnuolo  di  Lu- 
ciano Francesco  Cornelia,  non  aveva  badato  troppo  alla 
fedeltà,  preoccupato  solo  dell'  effetto  scenfco  per  attirare  gli 
spettatori.  Aveva  diviso  V  opera  in  cinque  atti  invece  che  in 
tre,  in  omaggio  alle  regole,  ed  aveva  ottenuto  il  suo  intento. 

Nel  carnevale  1792  al  teatro  Obrizi  recitò  una  compa- 
gnia comica  venuta  da  Cremona,  non  troppo  buona,  a  quanto 
sembra,  tanto  che  più  dei  drammi  ebbero  fortuna  gli  inter- 
mezzi, fra  cui  r  Isola  incantala. 

Il  migliore  di  tutti  gli  spettacoli  deir  inverno  fu  quello 
del  teatro  del  Seminario,  in  cui  si  rappresentarono  varie 
commedie  del  Goldoni,  qualche  dramma  del  Metastasio,  un 
intermezzo  Nis-i  o  V  Amicizia,  con  musica  del  Paisiello 
e  la  Nina  pazza  per  amore  con  musica  pure  del  Paisiello. 
Tanto  piacque  quest'ultima  che  il  15  febbraio  fu  ripetuta 
dagli  allievi  del  seminario  in  un  teatrino  eretto  nel  palazzo 
vescovile,  innanzi  a  numeroso  pubblico  di  canonici,  dame  e 
cavalieri  padovani  e  forestieri.  Questa  recita  fruttò,  per  la 
fabbrica  dello  spedale  L.  1485,  detratte  le  spese,  ed  è  vero- 
simile che  gli  spettatori  abbiano  pagato  5  o  al  più  10  soldi. 
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come  al  seminario.  Oom  entusiasmava  la  Nina^  o  questa 
volta  il  Nino  p^izzo  per  amore,  es^sendosi  mutala  la  prota- 
gonista in  un  maschio  (i). 

Ormai  erano  dichiarate  le  ostilità  fra  i  due  teatri,  e, 
nella  primavera,  si  apersero,  come  si  è  visto,  entrambi;  l'uno 
colla  compagnia  Nerini,  l'altro  colla  Mazzotli  Malipiero.  La 
prima  cominciò  le  recite  il  16  aprile  colla  tragedia  Jenneoal 
ovvero  Barnavell  francesf*,  dramma  del  Mercier,  tradotto 
dalla  celebre  Elisabetta  (^arminer  Turra,  che  piacque  moltis- 
simo, ed  il  17  rappresentò  V  Amleto  del  Ducis  tradotto  dal 
Gritti.  La  seconda  ottenne  i  maggiori  applausi  nelf  Agnese 
Bamaver  e  neW  Aristodemo  del  Monti  e,  richiesta  dal  pub- 
blico, le  ripetè,  come  pure  ripetè  più  volte  le  tre  rappre- 
sentazioni dei   Coniingi. 

Francesco  Maria  d'Arnaud  de  Baculard,  autore  di  opere 
lagrimose,  che  ebbero  immenso  successo,  aveva  composto, 
oltre  le  celebri  novelle  Le  prece  del  sentimento,  dalle  quali 
il  Willi  tolse  r  argomento  de*  suoi  drammi  ed  il  Conzatti 
TAmalia,  delle  tragedie,  tra  cui,  più  nota,  //  conte  di  Co- 
minge.  Da  questa  il  Gualzetti  detto  Eriso  cavò  tre  drammi  : 
Gli  amori  di  Comingio^  Adelaide  maritata,  Adelaide  e  Co-- 
mingio  romiti.  Era  cosa  difficile  comporre  quindici  atti  sul- 
Targomento.  ma  le  repliche  delle  recite  provano  che  il  rifa- 
citore era  riuscito  ad  attirare  l'attenzione  dello  spettatore, 
non  distratta  neppure  fra  un  atto  e  l'altro,  perchè  gli  attori 
restavano  sulla  scena  e,  colla  pantomima,  rappresentavano 
gli  avvenimenti  di  quell'intervallo  di  tempo,  mentre  la  mu- 
sica sonava  melodie  adatte  ai  sentimenti  destati  dai  casi  di 
Adelaide  e  (^ìmini^io.  Ma  né  i  Cooiingi,  né  V  Aristodemo, 
né  gì* intermezzi  del  Mazzoni  o  gli  splendidi  scenari,  valsero 
a  salvare  la  compagnia,  che  tu  costretta,  dopo  le  recite  del- 
l' Apelle  e  Campaspe  a  partirsene,  il  i'Z  maggio,  per  man- 
canza di  spettatori,  mentre  il  teatro  Obizzi  restò  aperto  (ino 


(1)  Gennari,  np.  nt„  16  febbraio  17U2. 
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al  4  di  giugno.  Domenico  Nerini  fere  proprio  la  sua  fortuna 
recandosi  a  Padova,  ove  giunse  in  ritardo  di  un  giorno 
perchè  sequestrato  per  debili  in  un'  altra  città.  L'occhio  ^i 
vetro  della  prima  donna  Chiara  Gardosi,  e  la  mano  di  legno 
dell'arlecchino  non  gli  furono  d'ostacolo  a  guadagnar  quattrini. 

La  rivalità  fra  i  comici  accrebbe  vieppiù  quella  fra  i 
padroni  degli  edifici:  dopo  la  stagione  del  Santo  il  podestà 
decretò  restasse  chiuso  qualunque  teatro,  finché  non  fosse 
ristabilita  la  pace  fra  il  marchese  Tomaso  Obizi,  e  la  società 
del  teatro  Nobile:  non  si  aperse  il  Recinto  del  Prato  della 
Valle,  ove  di  solito  in  autunno  si  rappresentava  il  melo- 
dramma. 

Non  parve  vero  al  conte  Alessandro  Pepoli  di  aver  un 
pubblico  disgustalo  e  desideroso  di  spettacoli  da  divertire 
con  recite,  canti  e  balli.  Subito,  nell'agosto,  questo  accanilo 
e  sfortunato  rivale  dell'Alfieri  nella  tragedia  e  nella  mania 
dei  cavalli,  inventore  dell'odecoreutica  e  della  fisedia,  prese 
in  affitto  il  palazzo  Barbarigo  in  Codalunga,  vicino  al  ponte 
della  r^oetta,  eresse  nella  sala  un  elegante  teatrino  capace  di 
200  persone,  e  si  sfogò  a  rappresentare  tragedie  e  com- 
medie. 

Prima  fu  YAdelaisa  del  Voltaire  da  lui  tradotta;  ad  essa 
seguirono  alcune  commedie  del  Goldoni,  la  cantata  Cefalo  e 
Procri,  musicata  dal  Cappucci,  un  misto  di  prosa  e  poesia 
con  accompagnamento  di  musica,  fatto  per  dilettare  ad  un 
tempo  gli  orecchi  e  gli  occhi  colle  belle  scene  dipinte  dal 
Sacchetti  e  dal  cav.  Fontanesì  e  collo  splendido  vestiario. 
Il  duca  di  Fdix  del  Voltaire  non  piacque;  la  liotruda  del 
Pepoli  stesso  fu  ascoltata  in  silenzio,  segno  di  grande  favore, 
e  procurò  applausi  agli  attori  ed  all'autore.  Ma  più  di  tutto 
dilettarono  i  balli.  A  Padova  il  Pepoli  fu  giudicato  mediocre 
in  tulio,  assai  valent  neella  danza  (1).  Ultime  rappresenta- 
zioni della  stagione  furono  due  novità,  destinate   ad    essere 


(1)  Gennari. 
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Ufiite  a  Venezia,  ove  il  Pepoli  voleva  inlralleiiere  con  recite 
la  nobiltà  per  quindici  sere  :  /  padri  delusi  e  Gli  autori 
teatrali. 

Nella  prima  si  rappresentavano  gli  imbarazzi  di  due 
amanti  costretti  a  lottare  colla  crudeltà  del  padre.  L'autore 
di  essa  aveva  posto  ogni  studio  nella  naturalezza,  non  tra- 
lasciando per  ciò  alcun  particolare,  tanto  da  riuscir  talora 
noioso,  come  quando  immaginò  che  il  padrone  di  casa  si 
fermasse  a  far  cerimonie  sulla  soglia  prima  di  entrare  in 
lina  stanza  col  suo  ospite. 

Quello  della  seconda  invece  fece  nascere  tutto  a  caso, 
ma,  eccitando  il  riso,  dilettò  gli  spettatori. 

Di  chi  sono  queste  due  opere  ?  La  Gazzetta  Urbana 
Veneta  dice  la  prima  di  G.  la  seconda  di  P.  Le  ricerche 
da  me  fatte  riuscirono  inutili;  probabimente  le  farse  non 
furono  stampate,  e  non  se  ne  conservò  ricordo.  I  nomi  che 
primi  mi  si  presentarono  alla  mente,  per  attribuirle  a  qual- 
cuno, furono  il  Greppi  ed  il  Pepoli  stesso.  Ma  perchè  non 
se  ne  sarebbero  dichiarati  autori?  Pensai  allora  di  ricercarli 
tra  i  veneziani  dell'epoca  che  tentarono  composizioni  dram- 
matiche, tanto  più  che  queste  due  erano  state  scritte  per  il 
pubblico  della  capitale.  S'è  visto  V Amleto  del  Ducis  tradotto 
da  Francesco  Gritti,  traduttore  anche  della  Merope  del  Vol- 
taire e  di  altre  tragedie,  nato  a  Venezia  dalla  poetessa  (Cor- 
nelia Barbaro  nel  1740.  Scrisse  egli  una  commedia  intitolata 
Y Acqua  alta  o  le  Nozze  in  casa  delCaoarOy  pubblicata  in 
Venezia  nel  1769  e  solennemente  fischiata  alla  prima  rappre- 
sentazione. Non  potrebbe  aver  composto  /  padri  delusi,  e 
taciuto  il  suo  nome  per  il  cattivo  esito  della  prima  sua 
opera  ? 

Più  probabile  è  che  Gli  autori  teatrali  sieno  di  Antonio 
Piazza,'  morto  i\  84  anni  nel  1825.  Fu  autore  di  molti  romanzi 
e  di  molti  drammi,  alcuni  meravigliosi,  che,  dopo  aver  destato, 
nppena  composti,  grande  entusias:no,  morirono  prima  di  lui. 
«  Nella  carrit^ra  teatrale  egli  è  succeduto  ai  Go/.zi  e  ad  altri 
celebri,  scrivendo  contemporaneo  agli  Albergati,    ai    Pinde- 
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monti,  ai  Pepoli,  da  quali  stimavasi  senza  misura,  ed  al  loro 
crocchio  sempre  il  volevano  »  (1). 

Il  27  dicembre  aperse  il  teatro  Obizzi  con  La  bottega  di 
caffè  del  Goldoni  la  compagnia  Marchesini:  i  padovani  la 
trovarono  mediocre,  ma,  in  niancanza  d'altro,  passavano  la 
sera  a  quell'unico  teatro,  ove  poi  dal  7  aprile  al  2()  maggio 
recitò  il  Paganini  e  dopo,  per  tre  giorni,  il  Bianchì. 

Un  pò  di  novità  apportò  il  Paganini  la  prima  sera  col 
suo  complimento  in  forma  drammatica.  Il  capocomico  promet- 
teva al  pubblico  belle,  scelte  e  nuove  produzioni,  esortando 
i  compagni  a  deporre  le  ire  ed  i  rancori  personali  e  mi- 
rare solo  a  render  sodisfatti  gli  spettatori.  Essi  si  protesta- 
vano pronti  ad  ubbidirlo,  e  chiudevano  con  una  lode  al  nuovo 
rappresentante  di  Padova  Angelo  Diedo. 

Nella  primavera  succesiva  si  recò  a  Padova  Marta  Col- 
leont,  con  una  truppa  raccozzata  sul  momento,  la  quale  nulla 
prometteva  di  buono.  Anche  nel  1793  il  Pepoli  aperse  il  suo 
teatro  nelle  sere  in  cui  restarono  chiusi  gli  altri:  il  17  giu- 
gno con  un  dramma  in  musica,  durante  il  quale  gli  spetta- 
tori dormirono,  sbadigliarono,  risero,  mormorarono:  e  ad 
intervalli  ora  con  melo<lrammi,  ora  con  commedie  tino  al 
3  agosto. 

Il  21  cominciò  le  recite  al  teatro  Nobile  la  compagnia 
Peretti,  in  cui  si  distinse  la  prima  donna  Luigia  Lanzetti,  e 
sostenne  le  parti  di  seconda  donna  «  una  padovana,  detta 
la  tambura,  perchè  figlia  di  un  tamburino  della  compagnia 
de'  bombardieri,  e  nelle  parti  fiere  e  odiose  valeva  molto»  (2). 


V. 


Il  14  aprile  1795  comincia  le  sue  recite  air  Obizzl  la 
compagnia  [battaglia,  addetta  al  teatro  S.  Gio.  Grisostomo 
di  Venezia.  Colla  guida  della  Gazzetta  Urbana  Veneta^  che 

(1)  Necrolagia  del  Piazza  nella  Gazzetta  di  Venezia^  30  marzo  1825. 

(2)  Gknnari,  op.  dt.^  1  ottobre  1793. 
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dà  i  titoli  delle  coininefUe,  si  può  seguirla   nelle   rappresen- 
tazioni di  quasi  tutte  le  sere  (1). 

14  Aprilo  —  La  vedova  di  prima  notte  del  Federici, 
in  cui  si  distinguono  Maddalena  Cortìcelli.  in  sostituzione 
della  Luigia  Helloni  ammalata;  Gio.  Batta  Paoni  il  caratte- 
rista, Angelo  Venier,  Y  amoroso,  il  Modena,  il  Ferro  e  la 
Gallina,  una  bella  e  graziosa  servetta. 

15  Aprile  —  Presto  o  tardi  tutto  si  scopre,  dell'  A- 
velloni. 

16  Aprile  —  Astuzia  per  astuzia,  commedia  del  Duma- 
niant,  tradotta  da  Pietro  Àndolfati,  conosciuta  anche  sotto 
il  nome  di  Guerra  aperta.  In  essa  non  pianti,  non  esagera- 
zione di  sentimenti,  ma  persone  che  si  nascondono,  ascoltano 
furtivamente,  fuggono,  per  impedire  il  matrimonio  di  un  gio- 
vane che  ha  visto  una  volta  o  due  la  sua  bella  ed  a  cui 
nou  è  per  nulla  noto,  e  per  far  sbellicar  dalle  risa  gli 
spettatori. 

17  Aprile  —  U  Giulio  sabino,  del  Greppi.  Più  di  tutto 
piace  r  esecuzione  per  parte  del  Modena,  che  si  distingue 
nel  carattere  fiero  del  protagonista,  della  Maddalena  Bat- 
taglia, della  Maddalena  Belloni,  del  Ferro  e  del  Venier.  La 
tragedia  è  giudicata  un'  opera  d'  arte  di  nessun  valore.  Si 
trova  Giulio  Sabino  un  disperato,  che  lascia,  senza  ragione 


(1)   Le  noterò  tenendo  conto  delie  repliche  come  prova  del  successo. 

La  compagaia  era  cosi  composta  : 

Donne  —  Luigia  Belloni  Alberto  Ferro 

Maddalena  Corticelli  Gasparo  Marzocchi 

Kosa  Gallina  Giov.  Batt.  Paoni 

Teresa  Lapi  Gaetano  Fiorio 

Maddalena  Belloni  Francesco  Cavalletti 

Gaetana  Cavalletti  Angiolo  Roberti 

Maddalena  Battaglia  Pietro  Marzocchi 

Uomini  —  Antonio  Belloni  Innocente  Deusani 

Angiolo  Venier  F'elice  Villani  ed  altri 
Giacomo  Modena  subalterni. 

Gazzetta  Urbana  Veneta,  N.  15,  21  f.»bbraio  1795. 
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alcuna,  il  suo  ritiro  per  recarsi  a  Roma  ad  insultare  i  suoi 
potenti  nemici,  esponendo  inutilmente  alia  loro  vendetta  se 
stesso  e  la  famiglia.  Questo  giudizio  pare  troppo  severo  ad 
un  anonimo  di  Treviso,  che  procura,  sulla  Gazzetta,  difen- 
dere l'opera  del  Greppi  dalla-  critica  de'  padovani;  ma  tutte 
le  sue  ragioni,  i  brani  riportati  come  esempio  della  vigorosa 
elocuzione,  non  valgono  a  mutar  V  opinione  del  corrispon- 
dente che  ha  già  condannata  la  tragedia. 

19  Aprile  —  domenica  —  La  rea  innocente^  commedia 
dell'arte,  con  relativo  intervento  delle  maschere;  ottima  per 
far  divertire  il  popolo  ed  annoiare  e  mormorare  i  dotti. 

20  Aprile  —  Carlo  duca  di  Borgogna,  una  delle  più 
applaudite  opere  del  Federici,  più  nota  sotto  il  titolo  /  falsi 
galantuomini, 

21  Aprile  —  Il  cortigiano  onesto,  il  quale,  rappresen- 
tato innanzi  a  numeroso  pubblico,  diletta  coloro  che  amano 
la  naturalezza  del  dialogo,  la  verosimiglianza  dei  caratteri, 
la  morale;  mentre  procura  una  delusione  a  coloro  che  si 
aspettavano  dei  colpi  meravigliosi  di  scena. 

22  Aprile  —  Una  commedia  romanzesca,  ma  di  effetto 
e  che  molto  piace    Verton  e  Nelson. 

23  Aprile   —  Commedia  dell'  arte. 

25  Aprile  —  Per  istan/.a  dei  veneziani  stabiliti  a  Padova: 
La  Peota,  Era  stata  rappresentata  per  molte  sere  di  seguito 
a  San  Giov.  Crisostomo  nel  febbraio  e  marzo  1794  e  gli 
spettatori  vi  erano  accorsi  si  numerosi  che  il  teatro  non 
bastava  a  contenerli;  ripetuta  ivi  il  carnovale  seguente, 
aveva  avuto  pari  successo.  Si  capisce  come  i  veneziani  abi- 
tanti a  Padova,  lontani  dalla  loro  affascinante  laguna,  dalla 
patria  bella  e  cara,  desiderassero,  la  festa  del  loro  santo  pa- 
trono, assistere  a  scene,  ricordanti  gli  allegri  carnovali  della 
regina  dell'Adriatico,  il  chiasso  delle  liete  brigate    popolari. 

Questa  commedia  di  Bartolomeo  Suppiei  detto  il  Cappel- 
laio, nata  da  un  fatto  succeduto  in  Venezia  e  probabilmente 
morta  fra  quel  popolo  che  ne  era  stato  T ispiratore  e  1'  entusia- 
stico amniintlore,  diinoiiticata  ora  da  tutti,  è  testimonio  dei  co- 
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jtumi  dell'epoca,  in  cui  i  discendenti  dei  saggi  dogi  e  dei  forli 
marinai  folleggiavano  incauti,  inconsci  della  imminente  caduta. 

Il  fatto  vero  da  cui  trae  argomento  la  commedia  è  la 
fuga  del  cassiere  di  una  compagnia  di  donne  che  a  lui  ave- 
vano affidati  i  risparmi  fatti  per  un  anno  allo  scopo  di  pas- 
sare una  giornata  divertendosi. 

Le  popolane  stanno  per  entrare  nella  peota  allorché  sì 
accorgono  che  il  cassiere  è  sparito  col  denaro  :  nasce  una 
gran  confusione  a  cui  pone  (ine  uno  dei  soci,  ed  il  battello 
parte  per  Mestre.  Ma  una  improvvisa  burrasca  spaventa  le 
donne  che  sbarcano  in  un' isoletta,  donde  poi  retrocedono 
p»^r  cenare  alla  Giudecca.  Qua  mangiano,  bevono,  cantano, 
ballano,  s'  azzuffano,  poi,  ebbre  dal  vino  e  dall'  allegria,  pas- 
sano al  teatro.  La  scena  rappresenta  un  teatro  di  cui  il  pub- 
blico vede  la  porta  principale,  il  caffè,  i  portinai,  e  riven- 
ditori d'  aranci,  di  mele  e  di  stortiy  Y  andare  e  venire  delle 
maschere  ;  ode  le  confuse  voci  di  quando  sta  per  cominciare 
la  rappresentazione.  Vede  il  Fiorentino  poeta  che  timoroso 
s'avvia  mascherato  alla  prima  recita  della  sua  tragedia  Muzio 
^cevola,  vede  gli  zufoli  nascosti  sotto  i  mantelli  per  fischiare. 
In  queste  scene,  se  non  si  allude  ad  un  fatto  determinato 
e  noto,  si  vuol  far  cenno  di  ciò  che  spesso  avveniva  nella 
dominante  Venezia,  con  tanto  fervore  di  nuove  comiche 
rappresentazioni,  con  tanti  autori  buoni  e  cattivi. 

L'ultimo  atto,  il  quarto,  rappresenta  l'interno  del  teatro. 
La  platea  è  piena  di  maschere  d'  ambo  i  sessi  ;  si  alza  il 
telone;  appare  un  personaggio  in  caricatura  di  tragico  che 
gestisce  e  recita  in  modo  affettato;  la  finta  udienza  ride,  poi 
comincia* a  sbadigliare,  a  tossire,  a  soffiarsi  il  naso  rumoro- 
samente, finché  un  coro  di  fischiate  e  di  urli  fa  calare  il 
sipario  del  teatrino,  e  fa  sbellicar  dalle  risa  gli  spettatori  del 
teatro  vero.  Par  di  vederli,  quei  bravi  veneziani  dimenarsi 
sulla  seggiola,  gestire,  applaudire  freneticamente,  scorgendo 
rappresentati  sulla  scena  personaggi  a  loro  ben  noti;  masi 
capisce  come  questo  componimento  affatto  locale,  trasportato 
ili  una  città  di  terra  ferina,  innanzi  ad  un  pubblico  serio  ed 
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avvezzo  a  criticare   severamente,   sia   stato   poco   raen   che 
fischiato. 

26  Aprile  —  domenica  —  Una  spettacolosa  commedia 
dell'arte,  che  udii  bambina  dalle  marionette:  Arlecchino 
schiavo  in  Algeri, 

27  Aprile  —  //  pittore  naluralisla,  in  cui  si  presenta 
per  la  prima  volta  a  riscuotere  gli  applausi  del  pubblico 
Luigia  Belloni. 

28  Aprile  —  //  Werler  del  Sografì  (l). 


(!)  Di  questo  autore  parlò  il  dott.  Lamberto  Bigoni  nel  suo  studio  : 
Simeone  Antonio  Sagra  fi,  commediografo  padovano  del  secolo  XVIII.  A. 
V.  Venezia  1894.  Io  riporto  quanto  di  lui  scrive  nella  sua  cronaca  il 
Gennari,  trattandosi  di  notizie  che  si  trovano  in  un  codice  manoscritto  e 
non  facile  a  consultarsi.  Riguardano  più  che  tutto  il  Sografì  come  autore 
melodrammatico. 

€  23  giugno  1791.  —  lersera  andò  in  scena  nel  teatro  di  Vicenza  La 
morte  di  Cleopatra,  poesia  del  Sografì,  musica  dei  Nasolini,  ma  le  nuove 
giunte  stamattina  non  sono  gran  fatto  favorevoli.  Non  può  negarsi  che 
la  non  sia  una  discortesia  dei  Vicentini. 

€  10  aprile  1792.  —  lersera  nella  sola  Verde  fu  cantata  la  Patemope 
dol  nostro  signor  Sografì. 

e  4  luglio  1792.  —  La  sera  dei  2  si  cominciò  a  rappresentare  nel 
nuovo  teatro  il  Telemaco,  poesia  di  Simon  Sografì,  messa  in  musica  dal 
Galegari,  organista  del  Santo:  ma  se  la  poesia  punto  non  è  piaciuta, 
molto  meno  piacque  la  musica,  sicché  sarà  d'  uopo  che  V  Amleto  ritorni 
in  scena.  E  pure  il  vestiario  e  le  scene  sono  assai  belle.  Dicono  che  questa 
seconda  opera  per  le  decorazioni  costi  dieci  mila  lire  ;  denaro  inutilmente 
gettato. 

€  5  luglio.  —  or  impresari  provvidamente  iersera  rimisero  sulla 
scena  V Amleto^  prima  che  il  dramma  del  Telemaco  venisse  fischiato». 

Il  Bigoni,  probabilmente  ignorando  queste  notizie,  dopo  aver  riportato 
il  aunto  del  Telemaco  scrive  :  <  I  versi  di  questo  melodramma  non  sono 
una  gran  cosa,  ma  parecchie  le  scene  spettacolose  che  devono  esser  pia- 
ciute» (op.  cit,,  pag.  8)  senza  immaginare  che  esse  non  sarebbero  bastate  a 
f^rlo  applaudire 

€  13  giugno  1794.  —  Ieri  si  aperse  la  Fiera  e  il  teatro  nobile  con 
un  dramma  per  musica  che  piace.  Questa  mattina  si  vide  affìsso  un  so- 
netto in  lingua  veneziana,  in  lode  dei  poeta  Simon  (Sografì)  da  Padova, 
che  ha  fatto  la  Cleopatra,  e  quella  bella  Canada  (in   margine    leggevaai 
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29  Aprile  —  Amore  irritalo  dalle  difficoltà^  o  Teresa 
e  Claudio  del  Greppi. 

30  Aprile  —  Replica  del  Werler  e  Le  convulsioni  del- 
r  Albergati  che,  quantunque  antiche,  piacciono  moltissimo. 
È  questa  la  più  importante  commedia  in  un  atto  solo  del 
nobile  bolognese;  al  suo  comparire  sulle  scene  d'Italia  «suscitò 
uno  scalpore  infinito  e  ne  fu  persino  vietata  la  rappresen- 
tazione »  (1). 

1  Maggio  —  Le  convenienze  teatrali  del  Sografl  :  dilet- 
tano e  se  ne  chiede  la  replica. 

2  Maggio  —  La  putta  onorata  del  Goldoni. 

3  Maggio,  Domenica  —  Commedia  dell'arte, 

4  Maggio  —  /  sepolti  vivi  dell'  abate  Willi.  Siamo  di 
nuovo  ad  una  commedia  lagrimosa,  il  cui  argomento  è  tolto 
delle  opere  del  D'Arnaud. 

Quest'  abate  veronese,  brutto  e  sudicio,  ma  galante  con 
le  signore,  educatore  e  segretario  del  principe  Luigi  Gon- 
zaga, aio  in  case  patrizie  veneziane  e  nella  famiglia  Spinola 
di  Genova,  amico  dei  letterati  più  insigni  del  tempo,  toglie 
per  primo  dalle  Prove  di  sentimentalismo  gli  argomenti  dram- 
matici. Argomenti  poco  adatti  alla  scena,  che  destano  l'en- 
tusìamo  per  un  po'  d'  anni,  e  poi  muoiono  necessariamente 
insieme  con  la  società  che  li  ha  applauditi. 

5  Maggio  —  La  sposa  sagace  del  Goldoni,  a  cui  sce- 
mano r  effetto  i  versi  martelliani. 

6  Maggio  —  Venceslao  duca  di  Lituania.  Probabilmente 
il  Venceslao  del  Rotrou,  rifatto  dal  Marmontel  e  tradotto 
da  Francesco  Gritti. 

7  Maggio  —  Le  convenienze  teatrali,  e  II  pazzo  ragio- 


error  di  stampa  dee  dir  Gantada  per  la  siora  ecc.  Sonetto  di  Schieson 
so  santolo.  E  un  sonetto  satirico,  stampato  non  si  sa  dove.  Fu  portato 
via  da  tutte  le  botteghe.  Simone  s*  è  fitto  in  capo  Tumore  di  yoler  essere 
poeta  drammatico,  e  sinora  non  ebbe  mai  T approvazione  del  pubblico». 
(1)  E.  Ma.si,  La  vita,  i  tempii  (jli  amici  di  Francesco  Albergati, 
rommcdiografo  del  secolo  X  Vili, 
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neoole^  invece  delle  Convulsioni,  di  cui  era  stata  promessa  la 
replica.  //  pazzo  ragionevole  è  una  tra  le  farse  tradotte  dal 
francese  che  più  ebbero  fortuna  tra  noi.  L'  autore,  il  Patrat, 
la  fece  rappresentare  per  la  prima  volta  a  Parigi  nel  1781, 
nel  teatro  delle  Varietà.  In  Italia  ne  correvano  per  le  com- 
pagnie comiche  tre  tradu/.ioni,  una  stampata  in  Napoli  e  due 
manoscritte. 

Non  erano  troppo  fedeli  all'  originale,  nò  troppo  belle  ; 
ma  il  soggetto,  preso  dalla  bibloteca  dei  romanzi,  aveva  in 
sé  quanto  bastava  per  dilettare  il  pubblico. 

Rappresentava  la  farsa  la  noia  e  il  disgusto  della  vita 
di  un  uomo,  il  quale  ha  provato  di  essa  solo  quelli  che  il 
volgo  chiama  piaceri  :  stanco  degli  spassi,  dei  viaggi,  del 
lusso  che  non  Io  hanno  soddisfatto,  capila  in  un  albergo  col- 
r  intenzione  di  uccidersi.  Se  non  che,  dopo  mille  ridicoli  equi- 
voci, gli  si  offre  occasione  di  giovare  al  prossimo,  elargendo 
una  piccola  parte  delle  sue  ricchezze  al  cameriere  innamo- 
rato della  padroncina,  e  prova  per  la  prima  volta  la  gioia 
di  vivere. 

8  Maggio  —  Alessandro  Efnrola  dell'abate  Salfi.  Se 
non  è  fischiato  il  merito  più  che  dell'  opera   è  degli  attori. 

10  Maggio  —  L'inferno  aperto  a  favor  fV  Arlecchino 
procura  la  domenica  le  lodi  al  protagonista  ed  alla  bella 
servetta. 

11  Maggio  —  Gli  aynori  di  Comingio  ed  Adelaide. 

12  Maggio  —  Comingio  pittore. 

13  Maggio  —  //  sallo  di  Leucadc  del  Pindemonte.  Fu 
un  avvenimento  per  la  città  di  Padova  :  nessuno  ricordava 
aver  mai  vista  tanta  folla  a  teatro  ;  a  mezz'  ora  di  notte  era 
impossibile  trovare  un  posto  in  plalea  :  da  ogni  parte  si  gri- 
dava :  «  Chi  non  ha  palchi  torni  indietro  »  :  durante  la  rap- 
presentazione il  caldo  eccessivo  fece  svenire  le  signore.  I  vi- 
centini, co  ì  esempio  insolito,  deponendo  ogni  rancore,  erano 
accorsi  in  massa  per  assistere  alla  rappresentazione.  Quale 
la  ragione  ?  Non  era  ij^noto  l' intrigo  amoros  )  dell'  autore 
3Ì  sapeva  che  II  salto  di  Le  acide  evd  la  sua  vendetta.  Po- 
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desta  a  Vicenza,  s'  era  acceso  d'amore  per  Cecohina,  la  bella 
moglie  dell'  avvocato  Disconci,  e  da  lei  era  stato  corrisposto. 
Narra  il  Raseggio  (1)  che  il  marito  ebbe  sentore  della  rela- 
zione: ne  nacque  un  diverbio  in  cui  il  nobile  veronese  la- 
sciò andare  uno  schiaffo  allo  sfortunato  avvocato  :  i  malevoli 
lo  accusarono  alla  capitale,  e,  finito  il  reggimento,  fu  relegato 
a  Palma,  ove  rimase  un  anno. 

Sia  qual  si  voglia  la  causa  del  castigo,  durante  la  lon- 
tananza del  podestà,  le  carezze  ed  i  baci  di  un  gentiluomo 
vicentino  della  famiglia  Ferro  fecero  dimenticare  alla  bella 
signora  V  esiliato  amante,  a  cui  da  principio  aveva  scritto 
qualche  lettera.  Giovanni  Pindemonte,  uscito  nel  1792  dalla 
fortezza  trovò  il  nuovo  rivale,  e  la  donna  fredda  con  lui.  .Al- 
lora indispettito  pubblicò  la  traduzione  dei  Remedia  amoris 
e  le  canzonette  che  per  lei  aveva  scritte  nei  dolci  tempi  del 
loro  idillio,  poi  fece  rappresentare  la  tragedia,  in  cui  il  pro- 
tagonista Eacide  narra  al  gran  sacerdote  le  sue  avventure 
che  furono  quelle  dell'autore. 

L'  opera  fu  giudicata  un  capolavoro,  però,  con  la  sto- 
riella che  correva  di  bocca  in  bocca  credo  la  si  sarebbe  ap- 
plaudita in  ogni  modo. 

Ecco  com'  egli  aveva  rappresentata  sulla  scena  la  dolo- 
rosa avventura  : 

Il  re  d'Epiro,  Eacide,  s'era  innamorato  dell'ateniese  Le- 
ride,  la  quale  dapprima  aveva  corrisposto  al  suo  affetto,  poi 
s'  era  invaghita  di  un  altro.  Disperato  aveva  chiesto  a  tutti  gli 
oracoli  un  rimedio  al  suo  male,  e  finalmente  s'  era  recalo  a 
Leucade  ove  vigeva  un  rito  per  cui  gli  amanti  infedeli  spic- 
cavano un  salto  dalla  rupe  sacra  ad  Apollo,  certi  di  trovare 
nell'onda  o  la  morte  o  l'oblio.  Là  era  pur  Leride,  giuntavi 


(l)  Nel  De  Tipaido,  Il  Genvari,  op.  rit ,  15  maggio  1795,  che  ricorda 
i  nomi  dei  persjnaggi,  dice  che  lo  schiaffo  fu  dato  ad  ud  altro  patrizio 
su  la  piazza  di  S.  Marco  a  Venezia.  Giuseppe  Biadego-Giovanni  Pinde- 
monte, poesie  e  lettere,  Bologna,  Zanichelli  1883  —  dice  che  il  Pindemonte 
era  stato  relegato  a  Palma  per  certe  sue  questioni  (pag.  lxix). 
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per  altra  ragione.  H  re  s'  era  sentito  ardere  nuovamente  d'a- 
more per  lei,  ma  il  saperla  infedele  1*  aveva  spinto  a  tentare 
il  salto  non  ostante  i  pensieri  di  sovrano  e  di  padre,  ed  era 
morto  nel  mare. 

Dopo  poche  rappresentazioni  però  V  autore  mutò  in  lieto 
il  triste  fine;  il  re  usciva  salvo  dalle  onde,  e  libero  dall'in 
degna  passione  che  Io  dominava.  Forse  anche  il  Pindemonte, 
come  il  Goethe,  avrà  dimenticato  gli  affetti  narrandoli,  e  qual- 
che altra  bella  avrà  fatto  battere  il  suo  cuore. 

14  Maggio  —  Le  baruffe  chiozzotte  che  terminano  con 
una  danza  di  cui  si  volle  la  replica. 

15  Maggio  —  Il  salto  di  Leucade,  L'autore  assiste  que- 
sta volta  alla  rappresentazione,  innanzi  ad  un  pubblico  nu- 
meroso quanto  quello  della  prima  sera. 

16  Maggio  —  U erede  universale  del  Goldoni  e  V Amore 
vendicato,  È  questa  probabilmente  la  prima  opera  di  quel- 
l'Antonio Gasparinetti,  compagno  del  Foscolo,  intorno  al  quale 
il  Mazzoni  raccolse  copiose  notizie  (1). 

Dalla  Gazzetta  Urbana  Veneta  sappiamo  che  l'autore 
della  farsa,  Antonio  Gasparinetti,  era  studente  a  Padova,  ed 
aveva  diciotto  anni.  In  quest'  epoca  appunto  il  poeta  di  cui 
tratta  il  Mazzoni  era  iscritto  all'  Università,  ed  era  nato  nel 
1877.  Forse  non  si  conservò  il  ricordo  di  questa  sua  prima 
opera  teatrale  che  fu  un  insuccesso. 

Già  innanzi  che  fosse  rappresentata  s'  erano  formati  due 
partiti,  r  uno  dei  cittadini  troppo  favorevolmente  prevenuti, 
l'altro  degli  invidiosi;  ed  a  quanto  pare  i  comici  avevano 
dal  can^o  loro  fatto  il  possibile  perchè  la  recita  riuscisse  male. 
Nocque  forse  al  giovane  autore  aver  divulgato  il  nome,  l'età 
e  la  condizione  sua  e  così  fu  privato  degh  applausi  «  che  forse 
[la  commedia]  avrebbe  avuto  rappresentata  naturalmente  ed 
ascoltata  con  imparziale  sentimento.  Con  tutto  ciò  fece  spic- 


ci) Un   altro   commilitone  di  Ugo  P'oscolo,    Antonio   Gasparinetti, 
Appunti,  Atti  del  lì.  Istituto  Veneto,  (tomo  LII),  t.  V.^  s.  Vili  disp.   IX, 
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care  il  genio,  la  franchezza  di  versi  [sciolti]  e  il  possesso  di 
stile  »  (1). 

17  Maggio,  Domenica   —  Commedia  dell'arte. 

18  Maggio  —  La  Semiramide  del  Voltaire  tradotta  dal 
Cesarotti.  Il  pubblico  accorre  numeroso,  attirato  dalla  gloria 
dell'  autore,  e  del  traduttore  concittadino. 

19  Maggio  —  I gemelli  veneziani  Ae\  Goldoni  che  an- 
noiano. 

20  Maggio  —  V  Olivo  e  Pasquale  del  Sografl,  di  cui 
si  vuole  la  replica  la  sera  dopo. 

23  Maggio  —  La  figlia  delC.aria  del  Gozzi,  la  quale 
piace  molto. 

24  Maggio  —  Un'  opera  spettacolosa,  popolare  adatta 
alla  domenica  :  //  trionfo  di  Lauso  e  Fanorre, 

26  Maggio  —  Teresa  Vedova  del  Greppi. 

27  Maggio  —  Dopo  fe  lempesle  la  calma,  che  suscita 
le  critiche  dei  dotti,  ma  in  complesso  piace. 


(1)  Ecco  un  sODetto  delio  stesso  autore,  di  quelli  per  cui  era  nolo 
fra  gli  studenti  innanzi  alla  pubblicazione  della  novella  in  8  rima  Gian- 
nino e  Cecilia.  Secondo  la  Ga2zetta  Urbana  Veneta^  N.  52,  1  luglio  1795, 
questo  sonetto  fu  scritto  in  venti  minuti  su  rime  obbligate. 

€  Giuseppe  Ebreo  colla  moglie  di  Putifarre  » 

Ode  Giuseppe  dair  impure  labbia 

Il  dolce  invito,  e  in  braccio  a  lei  si  scorge 

A  lei,  che  accesa  già  di  cieca  rabbia. 

Con  ostinato  ardir  vieppiù  risorge. 
Qual  timido  agnellino  in  fé f rea  gabbia 
Se  mentre  incauta  man  cibo  gli  porge 
Scopre  luogo  opportuno  onde  a  uscir  abbia. 
Ne  svolazza  qua  e  là,  s'abbassa  e  sorge. 

Tal  egli  allora  nel  fatale  inciampo 

A  forza  ai  dimena  e  si  contorce 

Poiché  non  vede  più  sicuro  scampo. 
Cosi  rìspinge  1*  inimico  a.*Stflto. 
E  se  calunnia  contro  lui  si  torce. 
Ne  ottien  dovuto  guiderdon  dairalto». 


7^ 
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28  Maggio  —  La  grolla  delle  Marocelle  e  Le  conve- 
nienze teatrali  del.  Sografi. 

29  Maggio  —  La  Ginevra  di  Scozia  di  Giovanni  Pinde- 
nionte,  sotto  il  nome  del  Millo.  Perchè  il  tragico  veronese 
si  piacque  di  attribuire  da  principio  al  proprio  cameriere 
quest*  opera  romanzesca,  tratta  dall*  Orlando  furioso  ì  Per 
prendersi  gioco  del  pubblico  ?  0  per  isfuggire  alle  acerbe 
critiche  che  a  lui,  ribelle  alle  regole  della  tragedia  classica, 
sarebbero  venute  ?  Molti  sospettarono  il  vero  autore,  e  ne 
nacque  un  doppio  giudizio,  favorevole  da  parte  di  quelli  che 
ritenevano  la  tragedia  del  padrone,  avverso  dagli  altri. 

A  Padova  piacque  anche  per  la  decorazione  e  il  ve- 
stiario splendidi  e  per  P  ottima  esecuzione  e  si  ripetè  il  31 
Maggio  e  il  4  Giugno. 

1  Giugno  —  /  conti  Guiscardi. 

2  Giugno  —  Dopo  le  tempeste  la  calma, 

3  Giugno  —  L' Annibale  del  conte  Pepoli,  ripetuto  la 
sera  del  5,  con  grande  lode  dell'autore  e  dell'attore  Gia- 
como Modena. 

6  Giugno  Temistocle,  riduzione  di  quello  del  Meta- 
stasio. 

7  Giugno  —  Il  gra7i  convitato  di  pietra. 

8  Giugno  —  Il  vecchio  innamorato  ossia  La  vecchia 
vendicativa  del  Goldoni. 

9  Giugno  —  //  mendico  del  Federici,  e  da  ultimo  la 
solita  licenza,  recitata  dalla  prima  donna  Luigia  Belloni,  e 
scritta  in  versi  dal  Federici,  diventato  poeta  della  compa- 
gnia Battaglia  nelP  aprile  di  q^iest'anno  1795. 

Dal  27  Agosto  al  2  Ottobre  1795  recita  al  Teatro  Nuovo 
la  compagnia  Pellandi.  L'  Annina  Fiorilli  delizia  il  pubblico, 
guadagnando  le  simpatie  di  tutti,  e  le  informazioni  che  di 
lei  giungono  a  Venezia,  fanno  pregustare  la  gioia  ed  accre- 
scono il  desiderio  di  udirla  colà  ove  non  si  è  mai  recata. 
«  Io  voglio  parlarvi,  scriveva  il  corrispondente  della  Gazzella 
Urbana  Veneta,  della  egregia  e  valorosa  prima  attrice,  Fio- 
rilletta,  che  sarà  quest'anno  in  Venezia,  e  che  noi  sentiamo 


a  no:5tra  saddisfcizione.  Klla  è  un  capo  d' op-^ra  nelle  sue 
parti  :  figura,  fisonomla,  anima,  intelligenza,  spìrito  vivacis- 
simo, memoria,  prontezza,  formano  le  3ue  doti.  Non  mi  cre- 
dete ?  dubitate  delle  mie  espressioni  ?  Non  vi  persuadete  che 
a  Torino  e  a  Milano  e  da  per  tutto  abbia  avuto  strepitosi 
applausi  ?  Vi  convinco  subilo,  V  impresario  se  la  sposa  ». 

Probabilmente  la  sera  del  21  Agosto  ella  declamava  i 
versi  del  Cesarotti,  dai  quali  il  Mazzoni  comincia  il  suo 
lavoro. 

Il  12  settembre  si  recita,  per  la  prima  volta  li  padre 
di  famiglia  del  Sografi.  Gli  si  concede  liberalmente  nelle 
commedie  1*  approvazione  che,  per  testimonianza  del  Gennari, 
gli  è  negata  nei  melodrammi.  Il  padre  di  famigUa  è  giudi- 
calo  il  suo  capolavoro.  Nella  rappresentazione  ottengono  lodi: 
la  Ricci  che  sostiene  la  parte  principale,  il  Martelli,  valente 
nel  mettere  di  buon  umore  il  teatro,  e  la  servetta  Androux. 

U Argenide,  rappresentata  il  25,  accresce,  se  è  pos- 
sibile, la  gloria  della  giovane  artista  Anna  Fiorilli.  La  si 
proclama  dal  pubblico  padovano  la  prima  attrice  d' Italia,  e 
la  si  chiama  a  riscuotere  gli  applausi,  con  un  fanatismo  sem- 
pre crescente,  più  e  più  volte,  anche  a  sipario  calato.  Au- 
tore della  tragedia,  di  cui  si  volle  la  replica,  è  il  nobiluomo 
Francesco  Balbi,  traduttore  e  scrittore  drammatico  :  argo- 
mento di  essa  è  lo  stesse  fatto  storico  della  Roirude  del 
Pepoli,  ed  è  curioso  che  tutte  e  due  queste  opere  fossero 
contemporaneamente  —  1792  —  con  esito  favorevole  rap- 
presentate per  la  prima  volta  in  Venezia  Tuna  al  teatro  S. 
Gio.  Grisostomo,  l'altra  al  S.   Angele. 

Ma  dove  la  Fiorilli  si  mostra  superiore  a  qualunque 
elogio,  e  non  teme  rivali  è  nella  Nina  pazza  per  amore, 
il  29  dello  stesso  mese. 

Nel  carnovale  1795-'96,  al  teatro  Obizzi  recita  la  com- 
pagnia Goldoni  ;  nella  primavera  la  Menichelli,  privata  or- 
mai  della  sua  fulgida  stella,  V  Annina  Fiorilli  Pellandi  :  e, 
dall'Agosto  air  Ottobre,  la  Bianchi. 
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Il  '97  è  r  anno  più  disastroso  per  Padova,  Dapprima  i 
francesi,  e  poi  i  tedeschi  spadroneggiano  ;  il  popolo  folle  in- 
nalza in  Prato  della  Valle,  ora  piazza  Vittorio  Emanuele, 
r  albero  della  libertà  con  feste  e  luminarie  :  e  pochi  mesi 
dopo  applaude  agli  austriaci  che  vengono,  sotto  aspetto  di 
liberatori,  a  dominarlo. 

In  quest'  anno  nefasto  anche  il  teatro  è  volto  a  scopo 
politico.  I  quieti  abitanti,  che  vi  si  recavano  la  sera  come 
ad  un  ritrovo  per  pacisare  qualche  ora  e  riposare  dalle  oc- 
cupazioni della  giornata,  sentono  là  ripetute  quelle  frasi,  espo- 
sti quei  pensieri  e  quei  sentimenti  che  o  già  hanno  nelfa- 
nima,  o  si  vogliono  inculcar  loro  a  forza. 

E  poi  i  soldati  francesi  devono  divertirsi  e  spendere 
meno  degli  altri.  Dove  passerebbero  altrimenti  la  sera  ? 

È  vero  che,  il  24  Aprile,  la  compagnia  comica  Goldoni, 
venuta  al  teatro  Obizzi,  è  congedata  per  i  prudenti  riguardi, 
ma  il  1^  Maggio  essa  può  cominciare  le  sue  rappresenta- 
zioni, ed  il  2  entra  in  città  Napoleone,  incontro  al  quale  è 
mandato  V  abate  Cesarotti.  La  sera,  in  onor  del  Honaparte, 
al  teatro  Nobile  canta  in  un*  accademia  il  Pacchierotti,  ed 
ij  generale  v'  interviene  in  grande  uniforme  con  fascia  tri- 
colore. 

Tutto  r  anno  o  V  uno  o  V  altro  teatro  è  aperto  :  il  Mag- 
gio r  Obizzi  con  la  commedia,  il  Giugno  col  melodramma, 
r  Agosto  il  Nuovo  con  la  commedia  ;  i  generali  francesi  co- 
mandano e  vogliono  essere  obbediti. 

FI  non  è  cosa  facile  trovaro  i  comici  ;  gran  parte  delle 
lettere  di  quest'  anno  nonservat^  neir  archivio  del  teatro 
Nuovo  0  Nobile,  ora  teatro  Verdi,  sono  di  capo-comici  che, 
per  una  ragione  o  per  V  altra,  rifiutano  di  venire  a  diletare 
la  truppa  francese. 

11  3  agosto  finalmente  comincia  le  sue  rappresentazioni 
la  compagnia  comica  liatlaglia,  ed  il  lo  recita  VOrazìo  una 
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trageiliii  in  quattro  alti    di    argomento   repubblic.ano.  È  cu- 
rioso documento  rlelP  epoca  l'avviso  di  essa  ; 
Libertà  Uguaglianza 

AVVISO  TEATRALE 

CITTADINI 

Voi  che  scosso  il  giogo  di  un  tirannico  governo,  or 
cominciate  ad  empiere  il  vostro  spirito  di  sensi  alti  e  Re- 
pubblicani. Voi  che  avete  appreso  da  un  eccelso  esemplare 
come  alla  Patria,  alla  Libertà  sacrilìcar  si  deggiano  le  pas- 
sioni più  dominanti,  le  sostanze  e  la  vita  ;  Voi  avete  ben 
d' uopo  perfin  nelT  ore  della  gioia  ;  e  del  piacere  che  vi  si 
fomentino  si  egregi  sentimenti,  che  di  già  vi  resero  grandi 
ed  illustri  presso  ogni  colta  nazione.  Il  solo  Teatro  esclusi- 
vamente ebbe  sempre  il  vanto  d'  unire  V  utile  al  dilettevole, 
d'animar  i  cittadini  per  la  gloria,  per  la  patria  con  la  sedu- 
zione dello  spettacolo,  coH'espressione  degli  affetti,  e  coi  fatti 
più  luminosi  ridotti  in  azione,  in  questa  vista  la  comica  pa- 
triottica compagnia  Battaglia  vi  offre,  Cittadini,  per  venerdì 
15  corrente  una  rappresentazione  tragica  di  quattro  atti  che 
porta  per  titolo 

ORAZIO 

Il  di  cui  Storico  tratto  da  Tito  Livio  colla  possibile  fé* 
deità  è  per  sé  solo  bastante  ad  infiammare  i  vostri  cuori 
già  legati  inseparabilmente  alla  Libertà,  alla  Gloria  ed  al 
Patriottismo.  Lo  spettacolo  necessariamente  inseritovi,  il 
quadro  delle  passioni  più  toccanti,  T  azione  viva  ed  energica 
mentre  altamente  interesseranno  le  vostre  anime  Repubbli- 
cane vi  renderanno  sollievo,  distrazione,  e  quel  vero  diletto, 
eh'  esigere  si  deve  dalle  teatrali  rappresentazioni. 

Alla  porta  d'ingresso  si  pagano  soldi   15  (1). 

{\)  .archivio  del  teatro  Verdi. 
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Il  24  agosto,  presente  il  gran  generale,  si  recita  //  ma- 
trimonio  democratico  del  Sognali  (1),  il  5  settembre  La  rivolu- 
zione, probabilmente.  La  riooluzione  in  Venezia  dello  stesso 
autore;  e,  quasi  la  commedia  non  basti  ad  eccitare  gli  animi, 
si  chiude  lo  spettacolo  con  un  inno  air  albero  delia  libertà. 

Anche  di  questo  spettacolo  trascrivo  l'avviso  che  si  con- 
serva con  altri  di  quest'epoca  nel  più  volte  citato  archivio 
del  teatro  Verdi. 

Libertà  Uguaglianza 

CITTADINI 

Sabbato  5  corrente  la  comica  patriottica  compagnia 
Battaglia  esporrà  una  commedia  scritta  da  penna  conosciu- 
tissima  per  le  sue  letterarie  produzioni:  essa  è  intitolata 

LA  RIVOLUZIOiNE 

Questo  titolo  esclude  ogni  ulteriore  invito. 

S'  aggiunge  soltanto,  che  la  gioia  d'  una  commedia  rivo- 


(1)  Trascrivo  un  avviso  che  fu  trova  nel  su  citato  archivio: 
€  Libertà  Uguaglianza 

AVVISO  TEATRALE 

Cittadini 

Venerdì  11  corrente  nel  Teatro  Nuovo  vi  sarà  il  Qiuoco  della  Tombola. 
Nella  sera  stessa  la  comica  Compagnia  Battaglia  esporrà  una  Nuova 
Commedia  Patriottica  d*  un  solo  atto  scritta  recentemente  dal  cittadino 
Antonio  Sograffi,  intitolata 

IL  MATRIMONIO  DEMOCRATICO 

ovvero 
IL  FLAGELLO  DEI  FEUDATARI 

Con  approvazione  della  municipalità  e  del  comandante  francese  >. 

Come  si  vede  da  questo  avviso  quella  del  24  a.i>:osto  fu  una  replica. 

Spesso  gli  avvisi  sono  divisi  in  due  parti,  e  scritti  dall'  una  in  fran- 
cese, dair  altra  in  ituliaiiu. 
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luzioiiaria  verrà  accresciuta  col  seguente  Inno  Patriottico 
air  Albero  della  Libertà,  con  cui  si  terminerà  lo  spettacolo. 

Sorgi  Mìce  pianta  Per  te  fra  sponde  anguste 

Sorgi  beato  8e;^^no  W  iridano  e  la  Dora 

Caro  ed  eterno  pegno  Piangono  mesti  ancora 

Di  nostra  Libertà.  Là  lor  temerità.  —  Sorgi  ecc. 

A  piedi  tuoi  sospira  II  traditor  Britanno 

i/ avaro  Campidoglio  Per  te  dalla  vicina 

Per  te  V  antico  orgoglio  Estrema  sua  rovina 

I/lstro  più  non  avrà.  —  Sorgi  ecc.  Come  fuggir  non  sa.  —  Sorgi  ecc. 

Deir  Adria  nel  seno  Per  te  d*  Esperia  il  suolo 

Per  te  di  cento  e  cento  Risuonà  in  ogni  parte 

Tiranni  in  un  momento  '    Evviva  Bonaparte 

Cessò  la  crudeltà.  —  Sorgi  ecc.  Viva  la  Libertà.  —  Sorgi  ecc. 

Neirottobre,  appena  terminata  la  commedia,  va  in  iscena 
un'  opera  buffa.  Il  5  dicembre  1797  «  I  presidenti  del  nuovo 
Teatro  in  Padova,  per  secondare  il  desiderio  dimostrato  dal 
governo  e  dal  Generale  di  divisione  Gieu,  che  continui  esser 
aperto  il  teatro  medesimo;  on<le  non  resti  priva  di  diverti- 
mento la  Truppa  Francese  ed  insieme  questa  numerosa  po- 
polazione. 

Accordano  e  concedono  V  uso  del  teatro  stesso  all'  im- 
presario comico  Michele  ('occhini  per  ivi  eseguire  un  corso 
consecutivo  di  recite  ed  intermezzi,  in  tutto  N.  16  circa, 
dovendo  com'nciare  giovedì  7  del  corrente  dicembre  o  alla 
più  lunga  il  Venerdì  susseguente,  e  terminare  la  sera  della 
antivigiglia  del  prossimo  Natale.  » 

Il  giorno  dopo  cosi  scrive  il  Cocchini  da  Venezia:  « io 

per  questa  sera  farò  allestire  in  parte  della  mia  compagnia, 
acciò  si  possi  aprire  per  domani  a  sera  il  Teatro  Nuovo  di 
Padova  con  una  commediola  di  carattere  dal  Goldoni  ;  e 
venerdì  faremo  una  commedia  con  le  maschere  del  arte »  (1) 


(1)  L*  Archivio  del  teatro  Verdi  conserva  una  nota  della  compagnia 
Cocchini  deiranno   1791. 
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Invano  i  presidenti  hanno  stabilito  che  la  vigilia  di  Natale 
non  si  reciti  :  anzi  sì  hanno  in  teatro  la  commedia  e  la  tom- 
bola il  21  dicembre. 

Ma  ecco  che  il  20  gennaio  1798,  fra  gli  evviva  del  popolo 
festoso,  entra  in  Padova  il  generale  austriaco  Klenau;  la 
sera  si  illumina  il  teatro  dei  nobili  e  vi  si  dà  un'accademia 
di  musica;  il  23  si  illumina  TObizzi,  il  23  si  balla  nel  primo. 
Importa  forse  che  Pietro  Pietrobelli  avverso  a  questa  festa, 
sfidi  il  Cittadella  che  la  vuole?  Il  generale  austriaco  comanda, 
a  nessuno  è  lecito  disobbedire.  La  festa  riesce  brillante,  e 
il  26  si  danza  di  nuovo  nella  Sala  della  Ragione,  in  onore 
del  generale  Vallis,  e  si  illumina  il  teatro  Obizzi. 

Il  23  febbraio  si  apre  il  teatro  Nuovo  o  Nobile  con  la 
compagnia  comica  del  Goldoni,  che  vi  recita  fino  al  2  aprile. 
Ormai  non  si  rispetta  più  neppur  la  quaresima  ;  come  potreb- 
bero i  soldati  austriaci  vivere  senza  teatro?  0  con  la  com- 
media o  con  l'opera  esso  deve  essere  aperto  costantemente 
e  le  compagnie  Consoli,  Petrucci,  Goldoni,  Pellandi,  Bianchi, 
si  susseguono  in  quest'anno  e  nel  seguente  1799,  rappre- 
sentando anche  commedie  alludenti  agli  ultimi  fatti  politici, 
0  già  proscritte  dalla  repubblica  veneta.  Non  che  però  il 
provvido  governo  non  si  riservi  il  diritto  di  mettere  all'in- 
dice esso  pure  numerose  commedie  e  tragedie,  più  severo 
per  questo  in  Padova  che  nella  vicina  Venezia  (1). 

Se  il  teatro  è  lo  specchio  fedele  dei  costumi  e  della 
vita  di  un  popolo,  in  questo  tempo  più  che  in  ogni  altro 
esso  in  Padova  è  legato  alle  tristi  vicende  politiche. 

La  Serenissima,  conservatrice  delle  antiche  costumanze, 
aveva  posto  un  freno  alla  smania  drammatica  dei  padovani 
con  la  prescrizione  che  proibiva  nelle  città  di   provincia   vi 


(I)  Lettere  dei  capocomioi  dell'epoca  dimostrano  come  rigorosa 
fosse  la  censura  per  le  opere  da  rappresentarsi  tanto  che  troviamo  vie- 
tate in  Padova  commedie  che  già  furono  recitate  a  Venezia.  Ad  esempio 
dalle  lettere  del  Pellandi  in  data  del  14,  17,24  febbraio  1803  e  da  altre 
del   1803  si   rileva  che  non  è  accettata  dalla  censura  un'opera  del  Sografì. 


—  103  — 

fossero  più  di  due  teatri  aperti;  aveva  tutelato  la  religione 
vietando,  fra  le  altre,  la  recita  della  tragedia  del  Pinderaonte 
/  baccanali  perchè  contraria  al  caltolicismo  (1),  né  i  buoni 
cittadini  si  sarebbero  mai  sognati,  prima  del  1797  di  dare 
spettacoli  scenici  in  quaresima. 

I  francesi,  colle  nuove  idee  politiche,  portavano  Tindif- 
ferenza  religiosa,  non  accettata  dalla  massa  del  popolo,  né 
da  quei  pochi  in  cui  una  fede  inconcussa  aveva  posto  salde 
radici,  ma  sentita  od  ostentata  da  giovani  illusi  dalla  spe- 
ranza di  libertà,  avidi  di  infrangere  ogni  vincolo  politico  e 
morale.  Napoleone,  lontano  e  presente,  esercitò  il  potente 
suo  fascino  sui  cittadini  della  municipalità,  sui  presidenti  del 
Nuovo  teatro. 

La  storia  delle  rappresentazioni  drammatiche  prova  essa 
pure  i  mutamenti  di  pensiero  a  cui,  negli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso,  furono  soggetti  anche  uomini  distinti  per  sapere;  la 
debolezza  dei  cittadini  che  si  adattarono  alle  nuove  tristi  con- 
dizioni e,  meno  pochi  eletti,  nulla  tentarono  in  vantaggio  della 
patria. 

Intanto  il  governo  imperiale  aggravò  la  mano  di  ferro 
sul  popolo  che  lo  accarezzava,  e  la  libertà,  tolta  in  tutto, 
non  ritornò  sulle  scene  di  Padova  che  nel  1866  col  ritorno 
di  un  govermo  libero. 

Anna  Bòhm 


(1)  Fu  rappresentata  il   16  marzo  1799,  ultimo  veneixli  di  quaresima 
al  teatro  Nuovo.  —  Gennari. 


VINI  GRECI,  VINI  TURCHI 

E  VINI  CHE  ENTRANO  IN  ITALIA 

PER   LA    DOGANA   DI    VENEZIA 
Cont.  —  Vedi  anno  XXIV,  voi.  II,  fase.  I). 


I  vini  della  Grecia  e  dell'Asia  minore 
neir  antichità  classica 

Sopra  ogni  vino  il  greco  è  divino. 

Così  suona  il  vecchio  proverbio  ;  ma  se  dobbiamo  giu- 
dicare da  quello  che  si  beve  oggi  in  Italia,  e  che  ne  di- 
cono i  competenti,  esso  non  è  oramai  che  un'  eco  d'  un  bel 
tempo  antico,  quando  giungevano  qui  gli  eccellenti  moscatelli 
di  Samos  e  le  squisite  malvasie  di  Cipro,  che  hanno  dato  nome 
a  calli,  a  rami,  e  a  sottoporlici  innumerevoli  di  Venezia. 
Non  dico  di  quelli  delia  antichità  classica,  pei  quali  la  Grecia 
fu  celebrata  e  glorificata  da'  suoi  poeti  e  dai  romani,  non 
meno  ghiotti  di  quelli  : 

Capaciores  affer  huc  puer  scvphos 

Et  chia  vioa  uut  lesbia 

Curam  metumque juvat 

Dulci  Lyaeo  solvere. 

Certo,  anche  molto  prima  d'allora  la  Grecia  e  buona 
parte  dell'  Asia  minore  dovevano  essere  adattatissime  alla 
produzione  dell'uva,  se  gli  Kbrei  trovarono  in  Palestina  tali 
grappoli,  da  occorrere  due  uomini  a  portarli,  e  se,  al  dir  di 
Strabone,  ve  n  era  che  giungevano  a  due  piedi  di  lunghezza. 

Fino  dai  tempi  leggendari  i  Civecì  eccelsero  nella   fab- 


^    T»T  ■ 


-  ia5  - 

brìcazione  del  vino,  e  ne  avevano  molteplici  varietà,  tutte 
lodate.  Avevano  vini  dolci  e  morbidi  come  il  Chio  ;  soavi  e 
delicati  come  il  Leshio  e  il  Rodio  ;  caldi,  aromatici  come  il 
Coo,  la  cui  feccia  era  stimata  un  eupeptico  eccellente.  Eran- 
vene  di  iMagnesia  leggeri  e  liquorosi,  di  Ramno  secchi  e 
duri,  ma  generosi,  di  Pepareto  aspri  ed  amari.  Alcuni  poi 
riputavansi  afrodisiaci,  ed  erano  quei  di  Taso,  di  Pramno  e 
di  Chio  ;  e,  al  dir  di  Eliano,  quel  di  Cerinnia  produceva 
r  aborto»  e  quello  di  Heria  toglieva  la  ragione  agli  uomini 
e  rendeva  feconde  le  donne.  Effetti  che  non  sono,  neanche 
adesso,  tanto  insoliti  al  vino,  e  stranieri  V  uno  air  altro  !  E 
il  Metimneo  e  il  Mareotide,  dolce,  leggero,  inebbriante  ;  e  lo 
Psitia  e  il  Lageo,  tentatura  pedes  olim,  vincluraque  lingua; 
e  lo  Tmolo  et  rex  ipse  Phaneus  ;  e  i  Rodii,  Bis  et  mensis 
accepta  secundis,  cantati  da  Virgilio  ?  E  i  mille  e  mille  altri 
derivati  da  varietà  di  uve,  innumere  come  le  arene  del  de- 
serto o  come  i  flutti  del  mare  ? 

Sed  neque,  quam  multae  species,  nec,  nomina  quae  sint 
Est  nnmerus;  neque  enìoQ  numero  comprendere  refert. 
Quem  qui  sci  re  velli,  Libyci  velli  aequoris  idem 
Discere  quam  muitae  Zefiro  iurbeutur  ai*enae  ; 
Aui,  ubi  navigiis  violentior  iocidit  Eurus, 
Nosse,  quot  Joiiii  veniant  ad  litora  flucius. 

E  tutti  eccellentissimi  e  grandemente  apprezzati,  e  cia- 
scuno tale, 

Quod  curas  abigai,  quod  cum  spe  di  vite  manet 
In  venas  animumque  meum  ;  quod  verba  ministret; 
Quod  me  luranae  iuvenem  commendet  amicae, 

si   come  Orazio,   che  di  vini  era  buon  intenditore,  scriveva 
air  amico  Vaia. 

Costavano   anche    caruccio,   poiché  il  Chio,  che    era  il 

migliore  di   tutti  nelle  sue  varietà  di  Arvisio  e  di  Faneo,  si 

pagava  in  Roma  4  mine  attiche  l'anfora  di  80  pinte  ;  mentre 

i   comuni  avevano  un  prezzo  da  sei  a  sette  volte  più  basso. 
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Il  qual  Ohio  lo  cioncavano  poi  da  solo,  oppure  usavano  me- 
scolarlo cogli  indigeni  per  conferire  a  questi  soavità  e  mor- 
bidezza :  «  Suavtor  .  ,  . .  w<  chio  nota  si  commista  Phalerni 
est  »  e  lo  adopravano  per  condire  manicaretti  e  intingoli  : 

Chium,  sin  coaveait,  ut  non 

Hoc  mafi^is  ullum  aliud. 

Rallegrava  però,  insieme  ad  alcuni  altri  prelibati,  le 
mense  e  i  conviti  dei  ricchi  soltanto;  i  più  dovevano  accon- 
tentarsi degli  artefatti,  come  accade  anche  a  noi  coi  Malaga, 
i  Porto,  gli  Xeres,  e  i  Madera.  Così  almeno  riferiscono  i 
poeti,  i  quali,  mancando  in  quel  tempo  la  rubrica  dei  consigli 
pratici  su  per  le  gazzette,  e  le  quarte  pagine  con  la  grida 
delle  polveri  enantiche  per  fare  il  vino  a  buon  mercato,  si 
incaricavano  essi  stessi  d'insegnare  i  piccoli  segreti  dell'arte 
e  della  scienza,  applicate  alla  economia  domestica  e  al  com- 
mercio. Orazio  e  Marziale,  che  non  erano  dei  minori,  non  isde- 
/  gnano  di  insegnarci,  per  esempio,  che  la  pratica  più  in  uso 

per  imitare  un  vin  fino,  era  quella  di  mescolarne  le  fecce  col 
vino  ordinario. 

Imbue  plebeias  clausinis  pultibus  oUas 
Ut  satur  ìd  vacuis  dulcia  musta  bibas, 

scrive  Marziale  ne'  suoi  epigrammi.  Ma  V  altro,  che  la  sapeva 
più  lunga,  aggiunge  che  per  avere  un  prodotto  ben  fatto 
occorre  anche  chiarificarlo  : 

Surrentina  vafer  qui  miscet  fece  phalerna 
Vina,  coIumbiDo  limum  bene  coUigit  ovo. 

Mi  conviene  però  avvertire,  non  volendo  col  paragone 
di  poc'  anzi  indurre  in  errore,  che  i  vini  d'  allora  erano  tut- 
t'  altra  cosa  dei  nostri.  Un  vino  leggero,  asciutto,  scintillante 
come  un  rubino,  quale  è  da  noi  preferito,  sarebbe  stato  una 
stonatura,  forse  anche  una  porcheria,  fra  quei  liquori  dolci 
e  spessi  come  siroppi,  che  bisognava  annaquare  parecchio,  e 
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talvolta  anco  stemperare  in  acqua  tiepida  per  poterli  tran- 
gugiare. Ve  ne  erano  poi  di  fortissimi,  come  il  Taso,  che  era 
necessario  allungare  con  ventiquattro  volte  tanto  di  acqua  per 
renderlo  tollerabile.  Onde  errerebbe  di  molto  chi  credesse  che 
r  abuso  dell'acqua  a  temperare  il  vino  fosse  proprio  per  gli 
antichi  effetto  di  temperanza  !  .  .  .  . 

I  Greci  ritraevano  dall'uva  quattro  sorta  di  vini:  la 
prima  era  spremuta  direttamente  dal  frutto  ben  maturo,  anzi 
portato  a  raaturanza  perfetta  con  qualche  arti'fizio,  e  lasciato 
appassire  per  sette  giorni  al  sole.  Sulle  vinacce  versavano 
acqua  in  due  fiale  e  ne  ottenevano  un  primo  e  un  secondo 
vinello;  in  fine  le  vinacce  pressate  venivano  bollite  con  nuova 
acqua  per  tirarne  un'ultima  bevanda,  poco  dissimile  forse  da 
quella,  che  con  tal  nome  si  vende  in  alcune  bettole  della 
nostra  città,  in  autunno,  qualche  tempo  dopo  la  svinatura. 
Il  vino  scelto,  sempre  poco  fermentato  e  travasato  soventi, 
veniva  talvolta  concentrato  ;  pratica  consueta  ai  Romani  che 
eran  ghiotti  del  mosto  tal  quale  (mustum),  oppure  cotto  (de" 
frulum),  o  concentrato  {sapa)y  che  doveva  sembrare  estratto 
di  tamarindi,  ed  era  un  regalo  ben  accetto  ai  pretoriani.  Ma 
prediligevano  sopratutto  il  vin  vecchio,  e  lo  bevevano  con 
passione  e  con  trasporto,  (cicerone  e  Petronio  riferiscono  di 
aver  bevuto  vini  di  100  anni  ;  Plinio  ne  conobbe  uno  di  200, 
che  pareva  miele  coagulato;  «  aspetto  che  piglia  il  vino  in- 
vecchiando »,  e  che  era  dovuto  forse  all'  aggiunta  di  miele 
al  vino,  comunissima  allora  dapertutto  e  fatta  per  tempe- 
rarne l'asprezza.  Mulsum  lo  chiamavano  o  vinwn  mette 
condilum,  e  solevano  prepararlo  mescolando  una  parte  di 
miele  a  due  di  vino  durante  la  pigiatura. 

Questo  però  non  era  il  solo  intruglio  né  il  più  complesso  ; 
che,  o  per  avere  dei  vini  fortemente  aromatici,  o  per  dare  ai 
nuovi  r  aroma  e  la  maturità  dei  vecchi,  che  erano  meglio 
pagati,  dapertutto  si  fatturavano  con  droghe,  con  aromi  e 
con  prodotti  chimici  vari.  La  Grecia  aveva  dei  manipolatori 
sapienti;  e  uno  di  ossi,  Cantaro,  fu  tanto  abile  che  ebbe 
l'onore  di  giungere  fino  a  noi  in  proverbio:  artificiale  come 
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Cantaro.  In  Roma,  9I  dire  di  Plinio,  i  vini  della  Gallia  erano 
colorati  artificialmente,  e  neanche  i  ricchi  riuscivano  a  tro- 
vare vini  genuini  di  Falerno.  Gli  Ebrei  aromatizzavano  i 
loro  coni  mirra,  con  incenso,  con  oppio.  I  Greci  vi  aggiun- 
gevano aromi  e  droghe  di  ogni  sorta:  bitume,  aloe,  foglie  di 
timo,  bacche  di  mirto,  ecc.,  insieme  a  una  buona  dose  di  fichi 
secchi.  Comunissimi  erano  i  vini  scytiles,  Ihymtles,  myriiles 
ed  altri  fatturati  coi  fichi,  col  timo,,  col  mirto,  ecc.  Questi 
ultimi  e  quelli  con  mirra  erano  preferiti,  forse  perchè  a  queste 
droghe  si  attribuivano  virtù  contro  T  ubbriachezza.  Plauto 
cita  infatti,  col  nome  di  myrrha^  una  bevanda  dolce,  buona 
per  tale  effetto;  e  Orazio,  invitando  Fillide  a  bere,  l'avverte 
che  nell'orto  c'è  dell*  Apio,  per  intrecciarne  corone. 

€  Est  mihi  noDum  superantis  annum 
PleDus  albani  cadus,  est  in  horto, 
Philli,  nectendis  apiuna  coronis  ». 

Qua.sichè  tutto  ciò  non  bastasse,  vi  aggiungevano  ancora 
deir  altro.  Sali  metallici,  gesso  e  calce  per  renderli  serbevoli 
0  per  ravvivarne  il  colore;  aceto  e  acqua  di  mare  per  mi- 
gliorarli, siccome  attestano  Catone  ed  Ateneo.  Dell'  acqua  di 
mare  più  ne  portava  il  Coo  e  meno  il  Rodio  ;  ma  forse  i 
vini  più  prelibati  ne  andavano  esenti.  Nella  cena  di  Nasidieno, 
infatti,  Orazio  cita  il  Ohio,  maris  expers.  Il  Mindo  e  TAlicar- 
nasso,  cosi  temperati,  davano  meno  al  capo  e  rilassavano  il 
ventre,  aiutando  la  digestione  ! . . .  Non  ci  voleva  di  meno, 
del  resto,  per  rendere  passanti  simili  beveroni;  e  Anfitrione, 
che  dicono  abbia  per  primo  annaquato  il  vino,  meritava 
proprio  di  passare  ai  posteri  con  tutti  gli  onori  dovutigli,  e 
venerato  dagli  osti  ! 


• 


Quando  e  come  si  incominciarono  a  fabbricare  i  tipi  di 
oggidì  non  si  può  dire  con  certezza  ;  il  primo  inizio  della 
evoluzione  lo  si  deve  forse  cercare  nelie  Gallie,  dove  la  vite 
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entrò  coli'  invasione  romana,  e  dove  la  viticultura  si  estese 
largaraente  in  breve  e  la  fabbricazione  del  vino  ebbe  uno 
straordinario  sviluppo.  Quivi  non  potendosi  produrre  uve  cosi 
zuccherine  come  nell'Asia  minore,  nella  Grecia  e  nel  mezzo- 
giorno d*  Italia,  non  era  possibile  preparare  dei  vini  dolci  sul 
tipo  di  quelli  ;  ma,  riuscendo  assai  delicati  e  ritraendo  il  loro 
maggior  pregio  dalla  fragranza  e  dalla  schiettezza  del  sapore 
e  del  profumo,  gli  sforzi  di  tutti  devono  essersi  rivolti  a  svi- 
luppare tali  qualità,  le  quali  si  manifestano  e  risaltano  meglio 
con  una  fermentazione  ben  condotta  e  completa.  Forse  vi 
contribuirono  anche  la  introduzione  e  la  divulgazione  in  Eu* 
ropa  dello  zuccaro,  quasi  sconosciuto  ai  Romani,  per  opera 
degli  Arabi  e  dei  Veneziani,  tra  V  Vili  e  il  XV  secolo.  L'ag- 
giunta dello  zuccaro  al  vino  per  addolcirlo,  in  luogo  del  miele, 
oltre  al  comunicargli  un  sapore  più  gradevole  e  più  schietto, 
lo  rendeva  anche  meno  denso,  meno  siropposo  e  più  proclive 
alla  fermentazione  alcoolica.  Certo  è  che  la  evoluzione  del 
n;usio  e,  conseguentemente,  dell'  apprezzamento  del  vino,  si  è 
compiuta  a  poco  a  poco  ;  e  i  paesi  classici,  che  andavano  già 
perdendo  insensìbilmente  la  loro  celebrità,  si  sono  trovati, 
dopo  le  invasioni  dei  barbari,  e  si  trovano  tuttavia  irremis- 
sibilmente alla  coda  nell'  industria  vinaria. 

I  Tini  attuali  della  Grecia  e  della  Turchia 

La  vite  costituisce  per  la  Grecia,  la  principale  risorsa 
agraria  ed  economica  e  la  viticultura  vi  ha  duplice  importanza  : 
per  la  produzione  del  vino  e  per  quella  dell'uva  secca.  La 
superficie  coltivata  a  vite  si  calcola  da  1 90  mila  a  200  mila 
ettari,  e  il  ricavo  da  70  milioni,  di  lire  all' incirca,  dei  quali 
60  per  l'uva  secca,  e  10  pel  vino.  Vi  scarseggiano  i  dati 
statistici  intorno  all'agricoltura  e  al  commercio  interno,  e  non 
è  possibile  averne  di  ufficiali  esatti  e  recenti  ;  ma  si  può  va- 
lutare la  produzione  del  vino,  in  questi  ultimi  anni,  tra  1,  4  e 
2  milioni  di  ettolitri,  e  quella  dell'uva  passa  tra  t,  3  e  5  mi- 
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Honi  di  quintali  (1).  Le  uve,  innumere  nelle  loro  varietà,  si 
classificano  di  due  specie  ;  le  piccole  o  di  Corinto,  destinate 
alla  produzione  della  passolina  ;  le  grosse  comuni,  più  proprie 
alla  produzione  del  vino.  Il  clima  ed  il  terreno,  adattatissimi 
alla  coltura  della  vite,  fanno  della  Grecia  il  paese  vinicolo 
per  eccellenza  ;  epperò  vi  si  producono  vini  di  ogni  natura: 
dolci  ed  asciutti,  fini  liquorosi  e  comuni  da  taglio  e  da  ta- 
vola, bianchi  e  neri.  Ma  in  generale  il  prodotto,  eccellente 
per  natura,  riesce  scadente  di  qualità  per  ignoranza  delle  più 
elementari  norme  della  vinificazione  e  della  conservazione, 
per  mancanza  di  pulizia.  Onde  il  vino,  a  cagione  anche  dei- 
r  alta  temperatura  che  soffre  al  momento  della  fermentazione, 
è  soggetto  ad  alterarsi  e  sopratutto  allo  spunto  ;  e  la  difficoltà 
di  incontrare  prodotti  salubri  e  sani  viene  accresciuta  dal- 
l' aggiunta  di  gesso,  di  resina  e  di  altre  materie  eterogenee, 
che  aggravano  le  imperfezioni  dei  sistemi  empirici.  Fanno 
eccezione  i  vini  asciutti  di  Maratona,  fra  i  bianchi,  preparati 
attualmente  con  metodo  razionale,  e  i  rossi  di  Corfù. 

In  generale  i  piccoli  produttori  adoprano  nella  vinifica- 
zione mezzi  e  sistemi  primitivi.  L'uva,  raccolta  con  poca  cura, 
viene  pigiata  nei  tini  e  si  lascia  fermentare  allo  scoperto,  e  il 
vino  si  spilla  dopo  otto  o  dieci  giorni.  I  grandi  proprietari  di 
Corfù  invece,  e  le  poche  società  enologiche  costituitesi  recen- 
temente a  Patrasso,  ad  Atene,  a  Santorino,  hanno  adottato  i  me- 
todi razionali  delle  nazioni  più  progredite.  Si  valgono  di  pigia- 
trici meccaniche  e  di  torchi  perfezionati  ;  lasciano  fermentare 
il  mosto  al  coperto,  aereandolo  durante  la  pigiatura  e  prima 
della  fermentazione  ;  non  vi  introducono  ingredienti  estranei, 
e  il  vino  riesce  genuino  e  buono,  salvo  rare  eccezioni.  Cosi 
si  fanno,  nelle  isole  in  special  modo,  i  vini  comuni,  colà 
detti  volgarmente  bruschi,  destinati  alla  esportazione;  ma  nei 
continente  e  nella  Morea  si  fabbricano  ancora,  pel  consumo 
locale,  i  vini  resinati  i  quali  forse  traggono  la  loro  origine 


(1)  Ottavi  Marescalchi  —  Vademecum  del  commerciante  di  uve  e 
di  vìdì  in  Italia. 
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dagli  intrugli  dell*  antichità  classica,  e  sono  ricercati  e  usati 
in  copia  per  alcune  ragioni  speciali.  La  relzina  che  ha  color 
biondo  chiarissimo,  è  il  più  comune  e  ritenuto  il  vino  tipico 
e  tradizionale  del  paese.  Gli  si  attribuiscono  proprietà  te- 
rapeutiche e  salutari  corroboranti,  onde  i  medici  lo  pre- 
scrivono alle  costituzioni  deboli,  e  lo  si  crede  molto  più  leg- 
gero deir  altro  e  meno  inebbriante.  Si  aggiunga  il  prezzo 
basso  e  la  credenza  erronea  che  sia  meno  adulterato  del 
brusco,  con  ingredienti  estranei,  e  non  recherà  meraviglia 
la  preferenza  che  gli  si  dà.  Ha  sapore  forte  ed  amaro,  al 
quale  si  abituano  con  facilità  gli  stranieri  settentrionali  ed 
anche  gli  Italiani  ;  però,  come  di  leggeri  si  comprende,  non 
viene  esportato.  Oltre  la  relzini  se  ne  produce  un  altro,  il 
KolkinellL  di  color  cigliegia  e  meno  forte.  Caratteristico  di 
ambedue  è  il  sapore  amaro,  vario  da  luogo  a  luogo,  da 
botte  a  botte,  qucisi,  per  lo  stesso  vino,  dalla  mattina  alla 
sera.  Il  più  amaro  di  tutti  è  quello  dell'  Attica,  che  ha  per- 
duto affatto  il  proprio  sapore  naturale.  Si  preparano  questi 
vini,  aggiungendo,  in  ragione  del  5  %,  al  mosto,  dopo  la 
pigiatura,  la  resina  del  pino  silvestre  o  marittimo,  raccolta 
in  primavera.  Durante  la  fermentazione,  spinta  in  su  dalFacido 
carbonico,  la  resina  viene  a  galleggiare  ;  poi,  cessato  il  pe- 
rìodo tumultuoso,  scende  lentamente  al  fondo  e  trae  seco 
tutte  le  materie  sospese,  e  purifica  il  vino  e  lo  schiarisce. 

Le  regioni  vinicole  principali  sono  per  ordine  di  produ- 
zione: Corfù,  Santa  Maura,  T  Eubea,  l'Elide,  Patrasso,  Ce- 
falonia,  Santorino,  Tìrasia  e  Ascania. 

CoRFù  produce  250,000  barili,  pari  a  180.000  El.  di  vini 
bruschi  e  dolci,  quasi  tutti  neri  per  V  esportazione.  I  primi, 
che  sono  i  più  apprezzati,  hanno  bellissimo  color  nero  carico 
e  buon  gusto,  un' alcoolicilà  naturale  di  10  a  ti  gradì,  ed 
estratto  abbondante.  Non  sono  resinati  e  assai  di  rado  fath 
tupati  con  ingredienti  estranei.  Per  Y  esportazione,  che  assorbe 
quasi  i  tre  quarti  del  prodotto,  vengono  alcoolizzatì  al  15  %. 
11  vino  di  S.  Maura,  la  quale  ne  produce  160,000  Èl.,  è  pure 
ricercalo  per  il  bel  colore  intenso,  per  la  forte  alcoolicità  e 
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ricchezza  d'estratto;  ma  si  iucontra  talvolta  gessato.  L'Ku- 
BEA  De  fa  cento  trenta  mila  ettolitri  di  neri,  carichi  di  co- 
lore e  di  tannino,  ricchi  di  alcool  e  ricercatissimi  per  taglio, 
nel  territorio  di  Cumi  e  a  Crisocori  al  nord  ;  bianchi  gene- 
rosi e  alcoolici  a  Calcida.  Vini  bianchi,  rossi  e  neri,  senza 
tipo  speciale,  s'incontrano  invece  a  Pirgos  nell' Elide,  cui 
si  attribuiscono  75  mila  ettolitri,  e  dove  le  uve  sono  me- 
scolate con  poca  cura  e  senza  preventiva  scelta  ;  Cefalonia 
ha  pochi  vini  neri,  insufficienti  al  consumo  locale,  e  in  copia 
bianchi,  distinti  pel  color  giallo  d*oro  e  pel  buon  gusto,  ricchi 
di  zuccaro  e  d*  alcool  e  con  proporzionata  quantità  di  estratto. 
Zante  al  contrario  ha  molti  vini  rossi  asciutti,  e  nessuno 
naturalmente  dolce,  ciò  che,  del  resto,  si  può  dire  di  tutta  la 
Grecia,  dove  la  massima  parte  dei  vini  dolci  sono  fabbricati 
con  siroppi  o  vini  di  uva  passa  alcoolizzati  o,  secondo  List, 
per  concentrazione  del  mosto  mediante  cottura.  Fa  eccezione 
Santorino,  che  ha  dei  vini  neri  somiglianti  al  Bordeaux  per 
gusto,  forza  e  colore,  e  delle  eccellenti  malvasie  giallo  dorate, 
soavi  e  aromatiche,  prodotte  specialmente  coir  uva  Asirlikon 
(che  è  la  migliore  delle  120  varietà  coltivate  nell*  isola)  e  che 
sono  riputate  l'unico  vino  dolce  vergine  della  Grecia. 

(Conlinua)  Truffi  dott.  Ferruccio. 


I  CONCORSI  BETTONI 

FEK  ISrOVELLE  BORALI 

Z  lOVlLLZlSI  CHI  VX  PABTBC!PASOffO 


(Conti Quazione.  —  Vedi  anno  XXIV,  Voi.  II,  fase.  3). 


II. 


Carlo  Bottoni  e  il  primo  concorso  per  iiOTelle  morali. 

Carlo  Bettoni,  nativo  di  Hogliaco  sul  lago  di  Garda, 
visse  tra  il  1735  e  il  1786  (1).  Studiò  a  Novi  e  a  Bologna, 
viaggiò  per  istruirsi  nelle  principali  città  d'Italia,  passando 
però  gran  parte  della  sua  vita  a  Brescia,  o.  vicino  a  Brescia 

Negli  ultimi  mesi,  prima  della  morte,  fu  a  Padova,  che 
di  lui  dovette  serbare  per  lungo  tempo  grato  ricordo  (2)  e 
ilo  ve  forse  conobbe  personalmente  Gaspare  Gozzi. 


(1)  V  le  Memorie  intorno  alla  mia  del  Bettoni  scritte  dal  Soave  e 
inserite  in  alcune  e^lizioiii  delle  sue  novelle.  —  Peroni,  Biblioteca  Bre^ 
sriann,  —  Ru  jnati^  Dizionarietto  d^gli  uomini  illustri  della  riviera  di 
Salò  (Milano  1837),  pag  35  La  vita  scritta  dal  Brunati  ^  inserita  anche 
nella  Biografia  degli  Italiani  illustri  nelle  scienze^  lettere  ed  arti  del 
secolo  X VII f  e  dei  contemporanei  rompilata  da  letteriti  italiani^  d^  ogni 
provinna^  e  pubblicata  da  Emilio  Tìpaldo  (Venezia,  Al  viso  poli  1837), 
voi.   V.,  pag.  285 

Un  cenno  al  Bettoni  è  pure  nella  Storia  della  rimera  di  Salò  di  F. 
Bettoni,  (Brescia,  Maiaguzzi   1880),  voi.  II,  pag.  268. 

(2)  Infatti  ef^li  istituì  erede  delle  sue  sostanze  T  Accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di   Padova. 

8 


-   114   - 

In  un  alto  fine  educativo  da  raggiungersi,  le  loro  anime 
dovevano  intendersi  e  amarsi. 

I  biografi  del  Bettoni,  e  anche  quelli  che  accennano  a 
lui  quasi  per  incidenza  s*  accordano  tutti  nel  lodarne  la  bon- 
tà  e  la    generosità   illuminata,   ne!   dire   che   egli  cercò    di 
sollevare  i  poveri    materialmente  e  più   ancora   moralmente 
innalzandone  V  animo   air  amore   della    virtù   e  del   lavoro. 
Cosi  la  sua   figura   riesce  gradita,   e  noi,    contrapponendola 
a  quella  di  molti  altri  ricchi  e  nobili  del  suo  tempo,  che  si 
circondano   di   sfarzo  e   rimangono  indifferenti  alle  tristezze 
e  ai  mali  dell'età  loro,  ci  associamo  all'augurio  che  faceva 
circa  un  secolo  fa  Francesco  Soave  dopo  aver  narrata  con 
tanto  affetto  la  vita  del  Biittoni  nelle  sue  vicende  principali 
€  Possa  egli  avere,  e  ora  e  sempre,  Irequenti  e  veraci  imi- 
tatori. »   (1)  Che  se  la  sua  fi^jura  fu   abbellita   dal   Soave, 
e  a  questo  attinsero  in  parte  gli  altri   biografi  del  Bottoni, 
rimangono  però  numerosi  documenti  delle  sue  opere  buone. 
Infatti  gli  opuscoli  eh'  egli  scrisse  v2),  i  programmi  dei  con- 
corsi che  bandi,  V  erezione  di  accademie  che  promosse  (3), 
tutto,  prova  in  lui  buoni  ed  altri  intendimenti. 

Ma,  ho  già  detto,  le  condizioni  morali  del  tempo  erano 
tristi,  tanto  tristi  che  forse  poteva  parere  vano  ogni  sforzo 
per  migliorarle  ed  il  Bettoni,  che  lo  capiva,  cercò  di  preparare 
un'  età  migliore,  educando  i  fanciulli  alle  virtù,  che  erano 
quasi  ignote  ai  loro  padri.  Egli  voleva  che  almeno  nei  libri 
conoscessero  fatti  ed  esempi  diversi  da  quelli  che  erano 
soliti  vedere,  e  per  questo  nel  1776  fece  bandire  dai  Pre- 
sidenti delle  scuole  pubblche  di  Brescia  un  concorso  per  25 
novelle  morali  —  premio  assegnato  cento  Zecchini  —  che 


(1)  Vedi  la  fine  delle  memorie  già  citate. 

(2)  Nel  1776  pubblicò  per  esempio  il  Proffetio  per  preservare  i  mori 
dalla  corrente  epidemia^  aumentandone  C  entrata  —  nel  1782  i  Pensieri 
sul  governo  dei  fiumi, 

(3)  Tra  le  altre  nel  1708  promosse  e  ottenne  T  erezione  dell'Acca- 
demia agraria  di  Brescia. 
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adattate  alla  capacità  doi  giovanetti  dagli  otto  incirca  ai  do- 
dici e  ai  quattordici  anni  dovevano  «  esporre  le  primarie 
virtù  pratiche  e  formare  un  corso  di  moral  filosofia.  Tra  queste 
dovrà  spiccare  singolarmente  V  amore  dei  nostri  simili,  per 
non  dire  un  certo  entusiasmo  per  tutto  ciò  che  tende  a  sol- 
levare e  render  felici  gli  uomini  ;  all'  opposto  V  avversione 
e  r  orrore  per  tutto  ciò  che  tende  ad  opprimerli  e  a  renderli 
in  qualche  modo  infelici.  Cosi  dovrà  pure  aver  luogo  quella 
prudenza  regolatrice  dell'  uman  vivere,  per  cui  1'  uomo,  av- 
vezzandosi di  buon'  ora  a  metter  tra  loro  a  confronto  i  beni 
e  i  mali,  e  a  sempre  determinarsi  nell'  operare  a  seconda 
della  maggior  somma  di  quelli  e  della  minor  somma  di  questi, 
viene  a  compire  colla  privala  la  pubblica  felicità  (1).  Questa 
è  la  parte  più  importante  del  programma,  come  quella  che 
spiega  gì'  intendimenti  buoni  e  sani  del  iiettoni  ;  nella  seconda 
si  stabiliscono  solo  le  norme  del  concorso,  di  quel  concorso 
che,  per  il  fine  a  cui  è  diretto,  rimane  distinto  pur  in  mezzo 
ai  molti  banditi  nel  700. 

Eppure  le  intenzioni  del  Hettoni  eh'  egli  aveva  forse 
già  manifestate  prima  del  177tì,  furono  criticate  da  alcuni 
aspramente,  perchè  pareva  che.  secondo  lui,  non  si  dovesse 
parlare  nelle  novelle  di  religione.  «  Ripugnerà  in  questo 
senso,  »  scrive  uu  certo  prof.  Zola  al  canonico  Bocca  nella 
sua  lettera  del  13  Settembre  1775  (2),  «  il  progetto  del  si- 
gnor Conte  alla  buona  filosofia,  non  solo  alla  religione  cri- 
stiana »  e  più  avanti  ;  «  che  gran  mobile  della  natura  umana 


(!)  Questo  prnj^rramm*  fu  pubblicato  dai  prinoipali  giornali  del  tempo: 
ai  trova  anche  preiueaso  ai  Racconti  morali  per  la  gioventù  di  Girolamo 
PacUjvani  e  alle   Socelle  morali  di  Francesco  Soave  in  pareccliie  edizioni. 

(2)  Lo  Zola  fu  professore  al  Soniinario  di  Brescia,  poi  bibliotecario 
alla  Querinian^.  La  lettera  è  riportata  nel  dizionarietto  del  Brunati  e 
nelle  biografie  del  Tipal<lo  già  citate,  e  fu  scritta  in  risposta  alla  do- 
manda fatta  dal  raedf^aimo  canonico  Bocca  <  sul  pensimento  e  progetto 
del  oonte  Hettoni  d'insegnare  una  morale  filosofia  per  via  di  storielle, 
nelle  quali  ai  prescindesse  non  solamente  dalla  religione,  ma  anche  dal- 
l' esistenza  di  L)io  » 


è  r  utile,  ma  questo  rlev'  essere  conseguenza,  non  principio 
e  fondamento  della  buona  morale,  e  si  dee  un'  azione  in- 
tender utile,  perchè  onesta,  non  onesta  perchè  utile  (1).  Con 
Io  Zola  certamente  si  accordavano  altri  che  in  quel  700,  spesso 
tutta  apparenza  anche  nella  religione  si  sentivano  ofifesi  dal- 
l' indirizzo  pratico  che  si  desiderava  nelle  novelle.  Il  ragio- 
namento dello  Zola  per  sé  può  sembrar  giusto,  ma  non  credo 
che  le  intenzioni  del  Bettoni,  espresse  poi  chiaramente  nel 
programma,  debbano  essere  interpretate  com'  egli  le  inter- 
pretava. 

Il  Bettoni  voleva,  mi  pare,  che  i  fanciulli  vivessero  nel 
modo  sensibile  e  pratico  e,  vedendosi  peesentati  begli  esempi 
s' innalzassero  dal  triste  ambiente  in  cui  vivevano,  e  così 
forse  più  tardi  avrebbero  potuto  esser  richiamati  al  culto 
religioso  e  in  esso  trovare  un  vero  conforto.  Ma  per  allora, 
forse  neir  intendimento  del  Bettoni,  che  cosa  valeva  parlare 
ai  fanciulli  di  Dio,  se  essi  vedevano  spesso  V  esagerazione 
delle  pratiche  religiose,  in  cui  mancava  la  vera  fede,  e  se 
questo  sentimento  non  valeva  a  distogliere  da  cattive  azioni  ? 
In  ogni  modo  se  anche  lo  Zola  ed  altri  del  suo  tempo  cre- 
devano fosse  un  male  quello  di  non  accennare  che  nelle  no- 
velle si  dovesse  parlare  di  religione  esageravano  certamente 
neir  interpretazione  dell'  altra  parte  del  programma  (2),  forse 
perchè  ormai  giudicavano  con  un  preconcetto. 

Il  Bottoni  per  virtù  pratiche  certo  intendeva  quelle  che 
avrebbero  potuto  educare  il  fanciullo  alla  vita  pubblica  renden- 
dolo buon  cittadino  e  accrescendo  «  la  pubblica  felicità  »  - 
e  non  quelle,  come  pare  intenda  lo  Zola,  che  gli  avrebbero 
procurato  ricchezze  e  gloria  a  danno  dell'  onestà. 


(1)  Anche  il  Brunati  nella  sua  Biografia  del  Bettoni  srrive:  e  Lo- 
devolissimo  ira  prendi  mento  invero  fu  quello  del  conte  Carlo  Bettoni,  ma 
vieppiù  lodevole  se  avesselo  perfezionato,  intendendo  a  far  conoscere  e 
amar  Dio,  fonte  e  principio  d'ogni  nostro  bene  e  del  sincero  amore  del 
prossimo  >. 

(2)  Vedi  le  parole  dello  Zola  più  sopra  riportate. 
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Infatti  il  programma  prelicava  Tamore  e  la  compassione 
per  il  prossimo,  e  voleva  prima  di  tutto  che  s'  ispirasse  nei 
fanciulli  il  desiderio  di  sollevare  e  di  confortare,  il  qual  de- 
siderio educa  all'onestà,  e,  se  veramente  sentito,  poche  volte 
procura  ricchezze  e  glorie.  La  natura  stessa  del  Hettoni,  buo- 
na e  virtuosa,  mi  pare  non  potesse  fargli  desiderare  negli 
altri  quello  che  egli  non  aveva  creduto  di  ricercare  per  sé 
stesso,  e  forse  tale  pensiero  distrugge  la  supposizione  che 
egli  possa  aver  avuto  nel  1775,  quando  scriveva  lo  Zola, 
e  intenzioni  che  lo  stesso  sembra  attribuirgli  e  che  non  ap- 
[>aiono  assolutamente  nel  programma  del   1776. 

E  di  più  un*  altra  notizia,  quella  della  causa  da  cui  il 
Bettoni  potè  essere  incoraggiato  a  bandire  il  suo  primo  con- 
corso, ci  rende  anche  più  chiari  i  suoi  intendimenti  «  Il 
male  più  grave  »  dice  il  Soave  «  che  nella  Riviera  di  Salò 
dominava  a  quei  tempi,  si  era  il  feroce  costume  de'  troppo 
facili,  e  quindi  pur  frequentissimi  ammazzamenti  »  (1)  e  il 
Bettoni.  dopo  aver  cercato  di  diminuirli  con  ogni  mezzo, 
volle  che  i  fanciuU'  fossero  distolti  più  che  era  possibile  dai 
brutti  esempi  dei  loro  padri,  acquistando  appunto  le  virtù 
opposte  ai  vizi  loro.  —  Ecco  perchè  le  novelle  dovevano  ispi- 
rare quel  buoni  sentimenti  che  avrebbero  potuto  rendere  i 
fanciulli  utili  alla  patria,  e  prima  di  tutto  T  amore  al  pros- 
simo, che  è  il  fondamento  di  essi,  e'  che  poteva,  allora  spe- 
cialmente, arrecare  tanti  vantaggi. 

Il  concorso  del  1776  era  diretto  all'educazione  dei  fan- 
ciulli poveri,  0  di  condizione  mezzana,  come  pure,  vedremo, 
quello  per  novelle  morali  del  1785,  che  viene  a  illuminare  an- 
ch' esso  gì'  intendimenti  del  primo,  perchè  ne  è  quasi  l'esplica- 
zione, mentre  nel  1781  con  un  concorso  bandito  pure  dal  Bet- 
toni si  cercava  il  mezzo  migliore  per  educare  all'amore  del  pros- 
simo i  giovanetti  nobili  destinati  un  giorno  ad  alti  uffici  (2). 


(1)  Vedi  le  memorie  j^ià  citate. 

(2)  Vedi    tra    gli  altri  il   Giornale  enciclopedico    di    Vicenza  (apri- 
1h  1781)  e  le  Memorie  del  Bettoni. 


•W^f    » 
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Il  liflttoni  dunque  conosceva  i  difetti  del  popolo  e  dei 
nobili  e,  spinto  dal  desiderio  di  diiniiiuirli  e  di  correggerli, 
si  volgeva  per  aiuto  ai  migliori  Italiani  e  lavorava  egli 
stesso  per  raggiungere  i  suoi  alti  fini,  a  cui  teneva  sempre 
fisso  il  pensiero.  Fin  negli  ultimi  giorni  di  vita,  dice  il  Soave, 
trovò  un  conforto  ai  suoi  mali  neir  occuparsi  dei  fanciulli 
e  nel  cercare  di  mii'liorarli. 

Forse  V  opera  sua  modesta,  ma  non  meno  ammirabile, 
potè  fare  allora  pò*  di  bene  alT  Italia,  recando  cosi  il  mag- 
gior compenso  a  chi  la  compiva. 


III. 


Storia  del  primo  concorso,  e  accuse  mosse  ai  giudici 

Forse  per  varie  cause,  il  concorso  del  1776  venne  in- 
tralciandosi in  modo  che  la  storia  ne  è  piuttosto  oscura  e  con- 
fusa, e  rimangono  ignote  molte  cose  che  potrebbero  illumi- 
raìnarlo,  o  almeno  confermarci  in  qualche  nostra  supposizione. 
Doveva  chiudersi  neir  Ottobre  del  1778,  ma  invece  rimase 
aperto  fino  al  maggio  del  1779,  suscitando  l'ira  di  alcuni 
che  avevano  già  mandate  le  loro  novelle  e  tra  esse  di  Fran- 
cesco Albergati  Capacelli  e  Gian  Francesco  Altanesi,  che 
vollero  sfogarsi  di  questa  che  a  loro  parve  un'  ingiustizia  (1). 
Cosi  incominciano  presto  i  lagni  e  le  accuse  contro  chi  aveva 
una  qualunque  parte  nel  giudizio  del  concorso  stesso. 


(1)  L*  Albergati  Capacelli  e  1*  Altanesi  uniti  avevano  mandate  le  loro 
novelle  nel  mese  di  ottobre'  Quando  seppero  la  proroga  del  concorso, 
chiesero  che  esse  fossero  giudicate  a  parte,  o  rimandate  Furono  riman- 
date e  i  due  le  pubblicarono  (Venezia,  Storti  1779)  sfogando  nel  di- 
scorso Air  Italia  premesso  alle  novelle  la  loro  ira  che  non  par  poca,  ma 
non  sembra  essi  abbiano  del  tutto  torto,  perchè  la  proroga  fu  aununciata 
solo  nel  novembre,  quando  avevano  già  mandate  le  novelle,  e  pareva  che 
queste  dov«^as»iro  esser  giudicate  con  quelle  def^^li  altri,  i  quali  avevano 
potuto  dedicare  alle  loro  più  tempo  e  studio. 


—  un  - 

Pare  che  lo  novelle  presentate  fossero  più  (W  due- 
cento (1;.  [  concorrenti  dovettero  quindi  essere  abbastanza 
numerosi,  sebbene  alcuni  di  essi  avessero  mandate  più  di  25 
novelle,  per  ottenere  più  facilmente  il  premio  (2),  ma  anche 
intorno  a  questo  si  sa  ben  poco  di  sicuro.  Parteciparono 
certamente  Francesco  Soave  e  Gerolamo  Padovani,  quasi 
rertaraente  Matteo  Giro,  di  cui  parlerò  più  tardi,  e  forse 
Giambattista  Rodella. 

Oltre  a  questi,  nessun  altro  concorrente  io  ho  potuto 
ritrovare,  per  quanto  abbia  ricercato:  Forse  alcuno  che  vi 
prese  parte  volle  far  dimenticare  che  questo  avvenisse,  do- 
lente del  giudizio  sfavorevole  dato  dell'opera  sua.  Ma  il 
giudizio  non  fu  assolutamente  favorevole  per  alcuno  dei  con- 
correnti. Infatti  i  giudici  :  Melchiore  ('esarotti,  Simone  Stra- 
tico.  Clemente  Sibiliato.  allora  tutti  professori  all'  Università 
di  Padova,  credettero  che  nessuno  fosse  degno  di  premio,  e 
solo  lodarono  le  novelle  che  avevano  per  motto  :  «  Respicere 
esemplar  vitae  »  e  le  altre  intitolate  :  Racconti  morali  della 
gioventù.  Quelle  erano  del  Soave,  questi  del  Padovani,  che 
dovettero  allora  accontentarsi  della  semplice  lode  (3).  Ma  il 

(1)  GsROLAMO  Padovani  nella  Novella  delle  Novelle  premessa  ai  suoi 
Racconti  Morali  per  la  gioventù  dice  che  il  numero  delle  novelle  passava 
le  duecentosettaata,  il  Soave  nelle  Memorie  del  Bettoni  scrìve  che  <  molti 
furono  i  concorrenti,  e  moltissime  le  novelle  spedite  da  ogni  parte».  I 
[giudici  del  concorso  non  accennano  nella  loro  relazione  quante  ne  abbiano 
dovute  esaminare. 

(2)  Si  sa  che  il  Padovani,  per  esempio,  ne  mandò  ventotto. 

(3)  Infatti  i  giudici  nella  loro  relazione  scrivono:  <  Niuno  ci  sembra 
veramente  degno  di  ottenere  e  il  premio  intero,  o  una  porzione  di  esso  » 
e  il  Soave  nelle  sue  Memorie  del  lìettoni,  il  Padovani  nolia  sua  Novella 
delle  Novelle,  ed  il  Gozzi  in  alcune  lettere  ai  Qiro,  che  io  avrò  poi  più 
volte  occasione  di  citare,  affermano  tutti  che  nessuno  ebbe  subito  il  pre*. 
mio.  Di  più  nella  lettera  inedita  del  Bettoni  al  Gozzi  del  dicembre  1783 
(V.  .Appendice)  troviamo  :  e  Ho  promesso  due  anni  sono  ai  suddetti  due 
autori  (Il  Soave  e  il  Padovani)  i  cento  zecchini  metà  per  uno,  nei  caso 
che  nel  nuovo  concorso  (per  questo  vedi  il  principio  del  capitolo  se- 
guente) non  si  fossero  presentate  novelle  mi^'liori  delle  loro,  o  almeno 
KÌudicate  dai  giudioi  Cesarotti,  Stratico  e  Sibiliato  di  merito  uguale  ». 
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giudizio  parve  assai  severo,  e  tutti  incominciarono  ad  accu« 
sare,  trovando  quasi   un   piare^^e   nell'  adirarsi   sempre   più, 
anche  per  nuovi  motivi  che  ognuno  si  andava   creando  da 
sé  medesimo.  La  Novella  delle  Novelle  di  Girolamo  Padovani, 
che  io  ho  già  citata,  rispecchia  nello  stesso  tempo  il  pensiero 
dì  lui  e  quello  di  molti  altri.  L'autore  non  ragiona  tranquil- 
lamente, ma  parla  sotto  V  impulso  dell'  ira  ^he  appare  viva 
in  lui,  per  cui  si  scusano  alcune  frasi  o   alcuni    giudizi   un 
po'  troppo  vivaci.  Essi  però  inspirano  il  desiderio  di  ricercare, 
se  in  quello  che  dice  il  Padovani  vi  sia  qualche  fondamento 
di  verità,  e  quindi  non  credo  inopportuno  di  fermarmi  sulle 
cause  che  possono  aver  provocate  tante  accuse  a  cui  certa- 
mente i  tre  professori  non  dovevano  rimanere  indifferenti. 
Il  Padovani  dimostra  prima  di  tutto  che  i  giudici,  nel- 
l'esame delle  novelle,  vollero  andare  più  in  là   dell'  obbligo 
loro,  perchè  vi  ricercarono  pregi  e  qualità  che    non   erano 
richieste  dal  programma  del  concorso,  e,  per  dimostrar  questo 
contronta  quello  che  essi  dicon')  di  aver  desiderato  nello  no- 
velle con  quello   che   richiedeva    lo   stesso   programma.   Di 
lagnarsi  in  questo  senso  il  Padovani   aveva    forse   ragione. 
Nel  programma  del  concorso  era  detto,  per  esempio,  che  le 
novelle  dovevano  «  esser  vere  o  tratte  dal  verosimile  *  e  i 
giudici  invece  vi  ricercano:  «  merito  d'invenzione  nel  sog- 
getto, 0  almeno  sulla  condotta  »  ;  seccondo  il  programma  vi 
si  dovevano  «  esporre  le   primarie    virtù   pratiche,    le   quali 
formino  quasi  un  corso  di  moral  filosofia  »    e   i   professori 
vogliono  di  più  che  «  la  massima  scappi  fuori  da  sé  in   un 
modo  nuovo  e  luminoso  »  e  cosi  si  potrebbe  continuare.  Pare 
che  i  giudici  abbiano  voluto  dare  un'interpretazione  più  larga 
al  programma  specialmente  per  quello   che   si    riferiva  alla 
forma  delle  novelle:  forse  sembrava  loro  che  quelle  presen- 
tate, pur  essendo  abbastanza  educative,  dovessero  esser  rese 
più  piacevoli  per  allettare  di  più  i  fanciulli,  e  più  ricche  di 
pregi  letterari.  Il  desiderio  era  giusto,  ma  molti  concorrenti 
si  erano  accontentati  di  far  solo  quello  che  era  strettamente 
richiesto  nel  programma,  o    nel    programma    si   domandava 
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come  parte  principale.  (1  Soave,  per  esempio,  di  cui  le  no- 
velle mancavano,  secondo  i  giudici;  «quasi  affatto  del  merito 
dell'  invenzione  (1)  »  forse  aveva  creduto  bastasse  che  i  fatti 
fossero  veri,  o  verosimili,  come  diceva  il  programma  e  non 
avrebbe  forse  raccontato,  anche  se  avesse  saputo,  fatti  nuovi 
e  tutti  di  sua  invenzione,  per  timore  che  ne  restassero  di- 
minuite la  verità  e  la  verosimiglianza.  Naturalmente  nessuno 
poteva  imporre  ai  professori  di  giudicare  con  altri  criteri  dai 
propri,  ma,  pur  riconoscendo  questo,  non  si  può  dare  tutto 
il  torto  a  chi  si  lagnava,  e  d'altra  parte  sì  può  essere  quasi 
sicuri  che  se  i  giudici  stessi  avessero  pubblicato  il  program- 
ma, accennando  ai  pregi  che  principalmente  avrebbero  richie- 
sti nelle  novelle,  oppure  avessero  saputo  attenersi  un  po'  più' 
nel  giudicare  a  quello  pubblicato,  avrebbero  allontanate  da 
sé  molte  accuse  e  molti  odi.  Non  tutti,  però,  perchè  pare  che 
le  cause  di  essi  siano  state  molte. 

U  giudizio  intorno  ai  concorrenti  fu  quasi  certamente 
troppo  severo.  Se,  per  esempio,  i  professori  asserirono  che  i 
racconti  del  Padovani,  forniti  di  pregi  che  mancavano  al 
Soave,  erano  assai  spesso  piuUoslo  sermoni  che  novelle  (2),  > 

nel   qual  giudizio   si   sottintendeva   che   non   tutti   avevano  [ 

questo  difetto,  perchè  non  premiarono  i  cinque  o  sei  migliori,  \' 

poiché  il  programma  permetteva  di  dare  quattro  zecchini  a 
ciascuna  novella  veramente  educativa?  Il  Padovani  natural- 
mente se  ne  lagna  assai,  e  la  sua  ira  è  accresciuta  dal  cre- 
dere che  gli  fosse  stata  usata  a  bella  posta  un'  ingiustizia. 

Cosi  anche  il  Bettoni  vedeva  insoddisfatti  per  allora  i 
suoi  desideri,  e  tanto  egli  quanto  gli  altri  non  potevano  certo 
provare  un  senso  di  simpatia  per  i  giudici,  che  opponevano 
ostacoli  a  un  fine  buono,  forse  potendo  farne  a  meno. 

E  ora  veniamo  all'  accusa  maggiore  e  che  quasi  racco- 
glie tutte  le  altre.  Scrittori  del  tempo  dubitano  che  i  tre 
professori  sapessero  veramente  giudicare  del  concorso;    tra 


(1)  Vedi  la  relazione  dei  giudici. 

(2)  Vedi  la  stessa  relazione. 


1 
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essi  è  quel  Giambattista  Hilesirao,  che  avrò  piii  volte  occa- 
sione di  nominare  (1)  Egli  infatti  in  una  sua  lettera  a  Matteo 
Giro  (2)  :  <  Ma  domando  poi  io  a  Lei  :  sono  essi  capaci  di 
giudicare  in  tale  materia  ?  Io  ne  dubito  assai  »,  e  in 
un'altra  (3):  «Se  io  poi  le  devo  aprire  liberamente  il  mio 
sentimento,  le  dico  con  tutta  persuasione  che  non  credo  ca- 
pace di  si  buone  favolette  e  cosi  vivamente  espresse  (4)  al- 
cuno dei  suoi  giudici....  Di  taluni  di  loro  ho  veduto  apolo- 
ghi e  novellucce,  ma  fredde  a  mio  giudizio  e  slombate,  e 
indovinelli  più  che  altro  (5)».  Anche  Gaspare  Gozzi  dubita 
assai  che  essi  possano  giudicare  coi  loro  falsi  gusti  d'  arte 
ma  va  ben  più  innanzi  nei  suoi  sospetti.  Mentre  il  Hilesimo 
il  28  luglio  1799  scriveva  al  Giro  :  «  Codesti  signori  giudici 
non  credono  degne  di  premio  che  le  cose  loro  e  invidiano 
che  possano  riportar  premi  pubblicamente  proposti  che  quelli 
dell*  ordine  loro  »  (6),  Gaspare  Gozzi  il  24  dicembre  1799 
scriveva  chiaramente  :  «  Che  se  poi  al  bel  gusto  di  giudice, 
aggiunge  che  abbiano  la  gola  aperta  al  deposito,  che  se  ne 
può  sperare  ?»  (7)  e  più  chiaramente  ancora,  forse  troppo 


(1)  0.  B.  Bilesimo  fu  primo  professore  di  legge  all'Università  di 
Padova,  più  tardi  fu  assunto  alla  dignità  di  teologo  consultore  del  Senato 
Veneto.  Per  incarico  del  veneto  magistrato  dei  Riformatori  andava  ogni 
anno  a  presiedere  agli  esami  degli  scolari  dell'  Università  di  Padova,  nel 
qual  ufficio  fu  per  alcun  tempo  collega  di  Gaspare  Gozzi  (Vedi  V  opuscolo 
di  0.  P.  Zabbo,  Li  professori  d*  Universitk  venuti  dall'  educazione  del 
Seminario  di  Padova). 

(2)  Vedi  neir  appendice  la  lettera  del  28  luglio  1779. 

(3)  Vedi  neir  appendice  quella  del  5  settembre  1799. 

(4)  Le  favole  a  cui  qui  si  accenna  sono  di  Matteo  Giro. 

(5)  Non  ho  trovato  che  lo  Stratico  e  il  Sibiliato  abbiano  scritto  apo- 
loghi e  novelline,  ma  ne  scrisse  alrune  il  Cesarotti  su  at gementi  mitolo- 
gici, con  gran  ricchezza  di  notizie.  In  esse  egli  sfoga  qualche  volta  le  sue 
ire  (V.  voi.  XXX  delle  sue  opere  complete). 

(6)  11  pensiero  è  davvero  espresso  oscuramente,  non  tanto  però  che  in 
fondo  non  si  capisca. 

(7)  Vedi  lettera  a  pag.  129  del  voi.  XVI  delle  opere  di  Gaspare  Gozzi 
(Padova,  tipografìa  della  Minerva  1820) 
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r-hiaramenle  per  alcuni,  il  4  gennaio  1780  :  «  Io  non  mi  mera- 
viglio niente  della  regi)la7.ione  ilei  manireijto  domandata..  Se 
i  nostri  letterati  hanno  posto  ìl  cuore  n^rl  deposito  dei  cento 
zecchini,  devono  togliere  la  speranza  a  tutti  gli  altri,  per  ne- 
cessità dell'umana  natura  corrotta  »  (1).  Veramente  il  Gozzi 
non  aveva  nulla  a  che  fare  col  concorso,  ma  era  dolente 
dell'  esito  per  un  suo  amico  :  Matteo  Giro,  e  forse  quando  scri- 
veva cosi,  ai  faceva  interprete  dell'opinione  di  molti,  che  spie- 
gavano in  questo  modo  il  giudizio  dei  tre  professori. 

Non  sì  può  dire  se  in  queste  voci  vi  sìa  qualche  fonda- 
mento di  verità,  perchè  si  tratta  di  una  questione  molto 
sottile  in  cui  manca  quasi  ogni  sorta  di  prove,  ma  si  pu6 
sospettare  che  le  accuse  siano  giute  a  tal  punto  per  il  vìvo 
sdegno  dì  molti,  che  andò  sempre  più  eccitandosi,  cosi  da 
passare  ogni  limite. 

IV. 

Altri  concorsi  Bettoni  per  novelle  morali 

Pochi  anni  dopo  il  primo  concorso  per  novelle  morali 
se  ne  bandisce  un'  altro  dello  stesso  genere,  che  si  chiude 
nel  1783.  Il  fettoni,  dopo  la  relazione  dei  giudici  a  quello 
del  1776,  aveva  promesso  al  Padovano  e  al  Soave  il  piemio 
metà  per  ciascuno,  se  in  questo  secondo  non  sì  rosse  presen- 
tato nessuno  dì  merito  pari  o  maggiore  (2)  e,  poiché  nessuno 
si  presentò  in  queste  condizioni,  secondo  il  giudìzio  che  fu 
dato  (3)  il  premio  fu  diviso  fra  quei  due. 

(1)  Vedi  leltara  a  pag.  348  dello  atesBO  volume.  L'ultimo  perìodo 
cteio  ho  trasiTillo  nella  iHttera  au[o;,'rafu  (333  della  Biblioteca  del  Se- 
minario di  Padoia}  è  cani-elUto,  non  bo  ae  dal  Goiii  o  da  altri.  Forse! 
aooi  dubbi  a  lui  atesso  o  ad  altri  pirevaao  espressi  troppo  e  hi  ara  meo  te. 

(2)  Vedi  ne] r  appendice  la  lettera  già  citaU  di  Carlo  Bettoni  a  Ua- 
>pare  Gomì  del  20  dicembre  1783. 

(3j  Matteo  Giro,  quando  nella  sua  lettera  a  Gaspare  GoEii  del  17  ot- 
tobre 1783  ,V.  appendice)  scriveva  :  <  É  già  nota  |j  seguita  fatalo  sentenza 
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Il  concorso  si  rinnova  nel  1785.  Questa  volta  le  novelle 
«dirette  all'istruzione  dei  giovani  di  quattordici  in  sedici 
anni  »  e  «  tratte  dal  vero  o  dal  verosimile,  interessanti  pel 
soggetto  e  per  la  condotta,  sScritte  con  purgato  stile  ma 
senz'affettazione,  dovevano  esser  tali  da  eccitare  vivamente 
i  giovani  air  amore  e  alla  pratica  delle  virtù  sociali,  e  alPab- 
borrimento  dei  vizi  che  a  quelle  s'oppongono  ed  avvezzarli 
per  tempo  all'  uso  di  una  prudente  riflessione  nel  governo  di 
sé  medesimi  e  delle  loro  relazioni  cogli  altri  (1).  Siamo  cosi 
in  un  ordine  più  alto  che  nel  concorso  del  1776,  com'è 
più  matura  V  età  dei  giovanetti  a  cui  le  novelle  sono  desti- 
nate. Ma  lo  spirito  che  informa  questo  programma  è  lo 
stesso  dell'  altro,  e  si  può  dire  che  le  novelle  richieste  nel 
1785  dovevano  tener  dietro  nella  lettura  a  quelle  prime.  Lì 
infatti  si  doveva  parlare  prima  di  tutto  dell'  amore  del  pros- 
simo »  qui  si  dovevano  educare  buoni  cittadini,  che  in 
quello  avrebbero  avuto  uno  dei  più  vivi  eccitamenti  :  così 
la  vita  si  andava  allargando,  e  1'  osservazione  di  chi  scri- 
veva doveva  farsi  naturalmente  più  estesa. 

La  storia  di  questo  ultimo  concorso  è  molto  più  oscura 
di  quello  del  1776,  in  cui  almeno  con  fatica  si  possono  rac- 
cogliere pochi  fili,  che  permettono  di  conoscere,  e,  in  parte,  di 
indovinare  alcune  cose.  Esso  era  stato  il  primo,  e  quindi  aveva 
attirato  di  più  1'  attenzione  del  tempo  :  per  questo  e  forse 
per  altri  motivi  (2)  più  luce  fu  fatta  intorno  ad  esso. 

;su  tutte  le  novelle  che  in  assai  buoa   numero  furono  presentate  »,  pare  si 
riferisca  appunto  a  questo  concorso. 

(1)  Una  parte  di  questo  programma  è  inserito  in  alcuae  edizioni  delle 
Novelle  del  Soave^  in  cui  sono  pubblicate  ancha  quelle  di  Annibale  Parca 
e  di  Luigi  Bramieri. 

(2)  Nel  1781  il  Padovani  diceva  quasi  profeticamente  nella  sua  No- 
vella delle  Novelle:  %  La  fede  del  pubblico  invito  e  quella  dei  giudici,  la 
loro  capacità  e  l*  onestà,  formando  la  base  al  credito  del  concorso,  non  è 
mai  da  crederò  che  dopo  il  giudizio  del  primo  concorQO,  persona  che 
ami  r  onore,  sia  per  esporre  so  stessa  e  le  sue  opere  veramente  a  un 
secondo  concorso  »,  esprimendo  così  un  sentimento  suo  e  che  credeva 
fosse  pure  di  molti  altri. 
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Nel  1788  poi  moriva  il  Bettoni,  non  lasciando  forse 
eredi  desiderosi  di  continuare  V  opera  sua. 

Tutto  quello  che  noi  sappiamo  del  concorso  del  1785 
si  riduce  alle  seguenti  pochissime  notizie  :  nel  1789  furono 
premiate  tre  novelle  di  Annibale  Parea,  milanese,  e  una  di  lui 
nel  1790.  Il  concorso  poi  si  rinnova  ogni  anno  per  il  nu- 
mero delle  novelle  che  restavano  ancora  da  premiare,  e  solo 
nei  1879  ne  furono  premiate  quattr)  di  Luigi  Bramieri  e 
due  di  lui  nel  1794.  Tutte  dieci  furono  pubblicate  nel  1795 
dalla  Società  patriottica  di  Milano  con  una  prefazione  in  cui 
si  diceva  che  i  concorrenti  erano  stati  molti,  ma  che  in  ge- 
nerale non  avevano  soddisfatti  i  giudici  e  si  prometteva  di 
pubblicare  le  altre  quindici  che  più  tardi  avessero  avuto  il 
premio. 

Io  però  non  ho  potuto  trovare  nò  che  le  novelle  siano 
state  pubblicate,  nò  che  altre,  oltre  le  dieci  che  ho  nomi- 
nate, fossero  poi  ritenute  degne  di  premio. 

Continua.  Palmira  Foà 


-&- 
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PRO  ARTE    NOSTRA 


Siamo  hen  lieti  di  richiaynare  ìwi  pure  V  attensioìie  dei  nostri  con- 
cittadini sulV  importante  ristauro  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  pei 
quali  tanto  nobilmente  s*  affatica  quel  degno  parroco^  Don  Fran- 
cesco Paganussi. 


«  Quando  neìV  imprendere  i  lavori  di  conveniente  ristauro  nelLi 
Chiesa  di  S.  Stefano,  si  scopersero  le  pregevoli  antiche  decorazioni 
dell'  interno,  sorse  non  timido  pensiero  di  restituire  queir  insigne  mo- 
numento, quanto  almeno  fosse  possibile  per  tal  contingenza,  nella 
condizione  primitiva,  per  la  quale,  nonostante  le  vicende  dei  tempi, 
fu  sempre  considerato  come  uno  splendido  modello  d'  arte  e  di  buon 
gusto. 

Sin  d'  allora  il  sottoscritto,  nel  dar  mano  ad  opera  di  sì  grave 
momento,  fidava  neir  appoggio,  non  solo  delle  famiglie  della  Parroc- 
chia, di  cui  è  decoro  principalissimo  la  Chiesa,  ma  in  quello  altresì 
fervoroso  ed  efficace  di  coloro,  (e  son  tanti),  che  nella  nostra  città 
hanno  a  cuore  la  conservazione  ed  il  riordinamento  delle  insigni  me- 
morie sacre  ed  artistiche  di  cui  Venezia  va  gloriosa.  —  E  non  fu  vana 
speranza,  né  troppo  ardita  V  impresa,  che,  grazie  al  Cielo,  dopo  non 
lungo  volger  di  tempo,  tutti  possono  oggi  ammirare  riuscita,  per  la 
parte  assunta,  nel  miglior  modo  che  fosse  dato  sperare,  mercè  il  con- 
corso altamente  lodevole  del  R.  Governo,  (Ministero  dell*  Istruzione 
pubblica.  Ministero  del  Culto  e  R.  Economato),  oltre  a  quello  della 
Provincia,  del  Comune,  di  vari  altri  Corpi  morali  cittadini,  non  che  di 
singoli  offerenti  d'  ogni  grado  e  condizione. 

Gli  è  perciò  che  il  sottoscritto,  riconoscenti ssimo  di  tanto  benevolo 
favore,  che  dimostra  col  fatto  quanto  ancora  sia  vivo  il  decoro  della 
religione  e  dell'  arte,   si    sente    confortato    a    proseguire  nelT  impresa 
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sino  ftl  suo  finale  compimento,  di  rimcltorc  cioò,  in  ogni  jiartc  ]ioh- 
sìbile,  il  sacro  monumento  nella  forma  primitiva. 

Decorazioni,  figure,  fregi,  nella  navata  centralo  e  in  una  delle 
pale  laterali,  presbiterio  e  coro  con  finestre  ed  invetriate,  mostrano 
).'ià  nella  semplice  eleganza  del  lavoro,  compiuto  mercè  i  lumi  e  l'o- 
pera assidua  del  K.  Ufficio  Regionale,  quanto  ai  potò  faro,  ma  quanto 
ancora  resti  a  fare. 

E  innanzi  tutto  il  sottoscritto  vorrebbe  ora  coronare  la  parte  gii 
compiuta  con  un  lavoro,  per  il  quale  gli  conviene  invocare  un'  altra 
volta  r  appoggio  d'  ogni  persona  amante  del  bello,  e  desiderosa  che 
non  vada  più  oltre  manomesso  e  disperso  il  patrimonio  d' arte  lasoia- 
loci  dai  maggiori. 

Attorno  al  coro,  nella  parte  posteriore  dell'  altare,  sta  splendido 
ornamento,  il  ricco  e  pregiato  lavoro  in  legno  del  maestro  Marco  da 
Vit-euza  (autore  di  opera  consimile  nel  coro  dui  Frari),  ridotto  ahimè 
per  r  ingiuria  del  tempo  in  uno  stato  lagrimevote,  bisognoso  insomma 
di  radicale  riordinamento.  Se  non  fanno  velo  al  sottoscritto  presun- 
zione e  coraggio  per  la  felice  riuscita  d'  uu'  impresa,  che  è  stata  si- 
nora  cosi  laicamente  secondala,  egli  ardisce  dunque  invitare  gì'  intel- 
ligenti ed  appassionati  cultori  dell'arte  religiosa  a  soccorrerlo  di  con- 
sigli e  di  moz'.i  efficaci,  affinchè  il  pregevole  e  ricco  lavoro  d' intaglio, 
la  cui  misera  condizione  tutti  deplorano,  prima  che  sia  totalmente 
deperito,  venga  rimesso  in  assetto.  A  tal  fine  sarà  duopo  che,  rafibr- 
niato  il  disegno,  si  provveda  affinchÈ  quei  ricchi  stalli  non  si  vedano 
più  sciupati  ed  esposti  ad  un  lavoro  lento  di  finale  distruzione.  Ma, 
stabilito  accuratamente  il  da  farsi,  si  abbiano  pronti  i  mezzi,  per  i 
quali  il  sottoscsitto  si  rivolge  ad  ogni  ordine  di  cittadini,  fiducioso 
che  tntti  lo  assistano,  por  attuare  quanto  prima  un'  impresa,  che,  se 
a  lui  grandemente  sta  a  cuore,  interessa  per  certo  la  migliore  parte 
della  cittadinanza  s. 
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Dott.  Luigi  Zenoni.  —  Per  un  verso  di  Orazio^  Venezia,  Sorteni    e 
Vidotti,  1901. 


L' A.,  nel  breve  opuscolo  esamina  diligentemente  sugli  ultimi 
studi,  il  noto  verso  di  Orazio  Non  incendia  Carthaginis  irnpiae  (17, 
1.  IV,  Vili,  tormentato  in  mille  guise  dalla  critica  antica  e  moderna. 

Le  accuse  al  verso  sono  tre  :  errore  di  cesura,  confusione  fra 
r  Africano  Maggiore  ed  il  Minore,  non  potersi  V  ode  dividere  in  strofe 
tetrastiche  ;  —  ma  nulla  vieta  però,  che  collo  Zenoni  noi  pure  assol- 
viamo il  poeta  latino  da  questi  peccati,  accogliendo  V  ode  intatta  come 
ci  pervenne  dai  codici. 

Infatti  le  ragioni  eh'  egli  adduce  a  conforto  della  sua  tesi  conser- 
vatrice sono  tali,  da  potersi  accettare  anche  da  quelli,  e  sono  i    più, 

i  quali  credono  che  V  ode  di  Orazio  Donarem  pateras sia  qua  e 

là  guasta  da  interpolazioni  di  copisti  e  di  amanuensi. 

Dal  giovane  professore  si  annuncia  prossimo  un  lavoro  di  filolog^ia 
greca  su  M.  Aurelio  Antonino  ;  e  noi  per  la  sicurezza  e  diligenza  nel 
metodo  critico  dell'  operetta  che  abbiamo  dinanzi,  ci  auguriamo  di 
leggere  presto  il  saggio  sul  grande  imperatore  filosofo. 

G.  B. 
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Franceseo  Guardione.  —  Enrica-  Cosenz.  Lettura  tenuta  in  Palermo 
il  i.  dicembre  1901.  Palermo,  Reber  1902. 

Nobilissimo  pagine,  in  cui  con  sj>londi(la  forma  v(Migoiio  illustrate 
le  memorie  gloriose  e  le  gesta  imperiture  che  inscrivono  a  caratteri 
d'oro  il  nome  di  Enrico  Cosenz  n»l  libro  del  risorgimento  nazionale; 
e  ne  mandiamo  perciò  sincere  Iodi  e  congratulazioni  al  chiarissimo 
autore. 

C.   DOTT.    M. 


Laboratorìo  batteriologico  doli*  Ufficio  Municipale  d' igiene  in  Ve- 
nezia. —  La  Malaria  in  Venezia  pel  dolt.  R,  Vivtrnte,  perito, 
medico  igienista,  Torino  Frat.,  Pozzo,  1902. 

Lavoro  veramente  positivo,  coscienzioso,  fondato  sugli  odierni 
postulati  della  batteriologia,  secondo  la  quale  la  malaria  è  legata  alla 
presenza  e  diffusione  delP  anofele  e  delle  sue  larve  ;  su  cui  pare  che 
la  salinità  dei  nostri  canali  lagunari  e  dei  fossi  eserciti  un'  azione 
distruggitrice,  onde  V  acuto  e  dotto  igienista  esclude  trovarsi  nella 
nostra  città  dei  focolari  malarici  a  cui  si  possano  riferire  i  casi  di 
malaria  strettamente  cittadina,  e  V  origine  degli  anofeli  doversi  ricer- 
care altrove.  E  nel  fatto,  dopo  le  più  accurate  osservazioni  egli  è 
venuto  nella  convinzione  che  il  trasporto  degli  anofeli  avvenga  per 
mezzo  deir  uomo,  delle  barche  e  dei  materiali  in  esse  contenuti,  e  più 
specialmente  del  grolle,  della  paglia  o  delle  canne  palustri,  provenienti 
da  luoghi  infetti.  Di  qui  il  savio  suggerimento  dell'  assoluto  divieto  di 
importare  nella  città,  dalla  fine  di  marzo  a  quella  d'  ottobre,  tali 
prodotti  ;  e  cosi  dicasi  por  le  stalle  in  cui  si  fa  uso  d'  erbe  falciate  in 
luoghi  notoriamente  malarici.  Di  qui  inoltre,  una  volta  assodato  che 
la  laguna  morta  per  il  movimento  delle  acque  e  la  loro  alta  salinità 
non  si  presta  allo  sviluppo  degli  anofeli,  la  nessuna  preoccupaoione 
per  un  argine-strada  che  si  volesse  eseguire  tra  Venezia  e  S.  Giuliano; 
pregiudizio  che  certamente  gli  osservatori  della  generazione  passata 
come  scrivo  V  egregio  autore,  «  hanno  influito  a  diffondere  e  a  man- 
tenere »  ;  ma  che  oggi  dopo  tali  studii  informati  al  rigore  scientifico 
più  scrupoloso,  non  ha  più  ragione  d'  esistere. 

C.    DOTT.   M. 
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I. 

Adolfo  G&apary.  —  Storia  della  ì^^tteratura  italiana,  —  Volume  s«^- 
condo  tradotto  dal  tedesco  da  Vittorio  Rossi.  ^Seconda  edizione  ri- 
veduta ed  accresciuta  dal  traduttore.  —  Torino,  E.  Loescher,  edi- 
tore, 1900-901  nn-8;  P.  I,  pp.  VlI-371  e  P.  II,  pp.  311). 

Nel  vedere  come  tutto  si  rinnova,  conio  da  tutto  sbuccia  un 
nuovo  mondo,  e  filosofia  e  arte  e  storia  e  critica  e  filologia  si  tra- 
mutano, Francesco  De  Sanctis,  or  sono  parecchi  anni,  affermava:  «  Una 
storia  della  letteratura  è  come  V  epiloj^,  V  ultima  sintesi  di  un  im- 
menso lavoro  di  tutta  intera  una  generazione  nelle  singole  parti  »  ;  e 
subito  soggiungeva  :  «  Quando  una  storia  della  letteratura  sarà  pos- 
sibile ?  Quando  questo  lavoro  paziente  avrà  portata  la  sua  luce  in  tutte 
le  parti  ;  quando  su  ciascuna  epoca,  su  ciascuno  scrittore  importante 
ci  sarà  tale  monografìa  o  studio  o  saggio  che  dica  V  ultima  parola  e 
sciolga  tutte  le  questioni  »  (1).  Cosi  lo  scrittore  napolitano,  precorrendo 
i  fatti,  vedeva  a  poco  a  poco  diradarsi  la  critica  superficiale  e  apolo- 
getica fin  allora  trionfante,  rimanere,  (juale  semplice  monumento  let- 
terario nel  decimonono  secolo  e  ricordo  d'  un  pensiero  ormai  tramon- 
tato, la  storia  del  Settembrini,  che  nella  lotta  della  Chiesa  col  potere 
civile,  con  Tarte,  con  la  scienza,  con  la  libertà,  con  la  religione  stessa 
cercava  T  anima  di  tutta  la  nostra  letteratura,  cadere  d'un  tratto  i 
giudizi  del  Cantù,  il  quale,  «  sviato  dietro  il  malo  esempio  »,  compi- 
lava per  il  centenario  dantesco  una  storia  delle  lettere  [italiane,  te- 
nendo a  baso  il  valore,  V  importanza  e  la  moralità  del  contenuto  \^i). 
Con  la  libertà,  che  ha  rimosso  tanti  ostacoli  e  ridestato  tante  forze 
sopite,  anche  la  critica  seppe  sferrarsi  dalla  vieta  consuetudine  di 
spiegare  con  la  politica  V  arte  del  passato  ;  e  mentre  il  De  Sanctis, 
imitato  e  più  volte  frainteso  dal  servutu  pecus  de'  critici  vuoti  e  ciar- 
lieri, insegnava  a  sco[>rire  il  pensiero  determinante  un'  opera  d'  arte, 
a  spingere  lo  sguardo  nelle  parti  interiori  e  invisibili  di  essa,  altri, 
come  il  Carducci,  il  D'Ancona,  il  Bartoli,  appropriavano  alle  ricerche 
letterarie  le  norme  del  metodo  induttivo,  signore  nelle  scienze  esatte. 
Da  allora  le  monografie,    gli  studi  e  i  saggi,  invocati  dal  De  Sanctis, 


(1)  P.  De  Sanctis,  Settembrini  e  i  suoi  critici,  nei  Nuovi  saggi  cri- 
tici, Napoli,  Morano,  1898,  pp.  251-52. 

(2j  F.  Dk  Sanctis,  Una  storia  della  letteratura  italiana  di  C\  Canta, 
nei  Sagyi  critici,  Napoli,  Moraiio,   1898,  pp.  305-(3. 
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crebbero  in  gran  niimoro  ;  poi  che  gli  studiosi  si  diedero  a  rifare  cri- 
ticamente le  storie  dei  secoli  e  dei  generi  letterari,  i  quali  tutti  hanno 
un  loro  portato  e  diversi  gradi  di  svolgimento,  le  storie  delle  lette- 
rature provinciali  e  di  dialetto,  di  cui  ognuna  ha  il  suo  momento,  la 
sua  scuola,  i  suoi  tipi  (1). 

Da  pili  che  vent'  anni  progrediva  il  metodo  storico  negli  studi  su 
la  letteratura,  (juando  Adolfo  Gaspary,  ammiratore  deir  Italia  e  noto 
fra  noi  per  il  libro  su  La  scuold  poetica  siciliana  nel  secolo  decimo- 
terso  (2),  diede  fuori  dalT  84  air  88  i  due  primi  e  pur  troppo  unici  volumi 
della  sua  Geschichte  der  Italianischen  Literatur.  L'opera  magnifica,  lo- 
data di  qua  e  di  là  dalle  Alpi  (3)  e  presto  tradotta  nel  nostro  idioma, 
fu  a  que'  giorni  e  rimane  tuttora  la  più  bella  sintesi,  che  mai  sia 
stata  concepita  della  storia  letteraria  sopra  un  ricco  materiale  d' in- 
dagini e  di  studi  ;  una  sintesi,  che  dà  al  libro  le  sembianze  d'  un'opera 
di  critica  e  d'  arte  ad  un  tempo,  cosi  interamente  vi  sono  tratteggiati 
i  tempi  e  fdtte  emergere  su  lo  sfondo  di  questi  le  opere  più  notabili. 
Adolfo  Bartoli  co'  suoi  Primi  due  secoli  della  letteratura  italiana  e 
con  la  HUQ.  Storia  della  letteratura  italiana,  rimasta  incompiuta,  s'acqui- 
sto  per  il  primo  il  gran  merito  d'  aver  trattato  questi  soggetti  con 
metodo  veramente  scientifico,  e  quindi  adatto  a'  cultori  speciali  di 
studi  letterari  ;  ma  V  opera  del  O.,  aliena  dal  sistema,  dalla  pedanteria, 
dalla  pomposa  erudizione,  mira  a  rendere  in  un  sol  quadro,  propor- 
zionato nelle  parti  e  delineato  con  gusto  squisito,  tutte  le  vicende 
delle  nostre  lettere.  Nello  studio  di  esse  —  dice  V  autore,  proemiando 
al  secondo  volume  —  due  diversi  intenti  possono  venire  a  contrasto 
insieme,  la  rappresentazione  personale  degli  scrittori  e  ì"  esposizione 
dello  svolgimento  de'  generi;  è  difficile  tener  giusto  conto  d'  ambedue; 
ma  le  persone  hanno  maggior  importanza.  Egli  per  tanto  abbandona 
la  vecchia  consuetudine  di  restringere  i  vari  periodi  della  storia  let- 
teraria fra  il  primo  e  V  ultimo  decennio  d'  un  secolo,  e,  accostandosi 
in  parte  al  De  Sanctis,  in  parte  da  lui  allontanandosi,  si  sforza  a 
rilevare  nel  loro  aspetto  complessivo  gli  scrittori,  che  «  fur  di  gran  voce», 
e  a  raccogliere  gli  scrittori  minori  no'  diversi  luoghi,  ov*  è  trattato 
de'  generi  da  loro  coltivati. 

Dopo  un  rapido  esame  delle  varie  forme,  onde  si  manifestò  la  let- 
teratura latina  dalla  caduta  dell'  impero  romano  al  sccdlo  decimose- 
condo, il  G.  studia   lo  svolgersi  della  poesia  e  della  prosa  nel  periodo 


(1)  G.  Carducci,  Critica  ed  arte,  in  Confessioni  e  battaglie j  Bolo- 
gna, Zanichelli,  1890,   p.   195. 

(2)  Livorno,  Vigo,   1882. 

(3)  R.  Renier,    nel    Giorn.  stor,   d.    letter.  itaL,  IV,    419-39  e  V. 
Rossi,  ivi,  Xll,  237-46. 
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1. 

t 

^  delle  origini,  (cap.  I-IX),  e  dimostra  il    rigoglioso  fiorire  d'  ambedue, 

aggirandosi  intorno    alle  figure  di   Dante,    del    Petrarca,  del  Boccacci 
(cap.  X-XV).  Quest'  ultimo  apre  il  secondo  volume,  destinato  al  Rina- 
scimento ;  r  età,  che  segna  nelf  apparenza  il  trapasso  dal  Medio  Evo 
l  alla  prima  fase  della  storia  moderna  e  nella  sostanza  una  grande  evo- 

J  luzione  dello  spirito  umano,  «  che  ridomanda  e  ricupera  vigore  a  quelle 

I  fonti  di  eterna  gioventù,  ond'  erano  già  scaturite  le  due  più  splendide 

civiltà  della  storia,  la  Greca  e  la  Romana,  e  rinfrancato  ripiglia  Tau- 
<  dare,  gettando  via  le  vecchie  grucce  e  confidente    anche  troppo  nelle 

i  sole  sue  forze  »  (1).  Additati  gli  epigoni  de'  tre  grandi  fiorentini  (cap. 

^*'  XVI),  r  autore  chiarisce  i    due   principali   atteggiamenti  della  cultura 

ff  letteraria  in   quel  periodo  un  po'  staccato,  un  po'  anarchico,  ma  tutto 

t .:  fermentante  e  fecondo  di  trasformazioni  e  fenomeni    nuovi  (2)  :  la  let- 

^  teratura  dotta,  che  tesaurizza  V  antichità,  e    ad  essa   s*  inspira,    e  su 

^  di  essa  foggia  opere   nuovo,  farfalle    di   corta    vita,  oggi  famose,  do- 

l  mani  rimorte  (cap.  XVII),    e    la    letteratura  volgare,  che,  accettando 

,*  dal  trecento  forme  e  colori  di  stile,  coltiva  la  lirica,  V  epica,  la  dram- 

'^  matica,  la  novella  e  la  leggenda  (cap.  XVIII),  fin  che  V  una  e  l'altra, 

avvivate  da  un  rivolo  abbondante  e  fresco  di  poesia  popolare,  si  con- 
fondono in  felice  armonia  nel  Poliziano  e  nel  Magnifico,  nel  Pulci  e 
nel  Boiardo,  nel  Pontano  e  nel  Sannazaro  (cap.  XIX-XXl).  Si  svolgo 
per  ultimo  il  secondo  stadio  del  Rinascimento,  maturo  per  la  ricca  e 
baliosa  eleganza,  per  1'  armonica  varietà,  per  1'  unità  concettuale  delie 
forme,  in  cui  grandeggiano  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini,  il  Bembo 
e  r  Ariosto,  il  Castiglione  e  1'  Aretino  (cap.  XXII-XXVl)  ;  figure  princi- 
\  palissime,  che  spianano  la  via  per  raccogliere  insieme  copiose  notizie 

su  la    lirica,    su  'l  poema    eroico,    su   la    tragedia   e  su  la  commedia 
(cap.  XXVII-XXX). 

Cosi  finisce  1'  opera  del  (t.,  morto  a  quarantatre  anni  la  notte  dal 
10  al  19  marzo  18U::i,  quando  gli  studiosi  d' Italia  avevano  ammirato 
i  suoi  scritti  e  le  numerose  memorie  impresso  nelle  riviste  germaniche 
e  nel  Gionuile  ston'co  deWi  letteratura  italiana^  e  attendevano  impa- 
zienti il  terzo  volume  della  storia,  concernente  la  letteratura  al  tempo 
^  della  restaurazione  cattolica  e  della  civiltà  cristiana,  della  decadenza  e 

del  moderno  rinnovamento. 

La  traduzione  italiana    del.  primo    volume,    procurata    da    Nicola 
Zingarelli  (3),  ])arvo  sciatta  e  stentata,  sì  come  quella  in  cui  del  bello 

(1)  E.  Masi,  Il  Rinasci  mento  ^  nei  Nuovi  studi  e  ritratti,  Bologna, 
Zanichelli,  1894,  voi.  I,  p.  90. 

(2)  Cfr,  G.  Carducci,     Discorsi  letterari    e  storici^  Bologna,  Zani- 
chelli,  1888,  p.   119. 

(3)  Torino,  E.    Loescher,    1888.    Cfr    Giorn.  star.    ti.    letter.  ital.y 
IX,  407. 


-  13:^  — 

stile  (IcWi.  nulla  <|uasi  è  riflesso.  Ai  dosidcri  dcirautore,  che  nel  inar/.o 
dell'  89  scriveva  :  «  non  posso  permettere  che  il  mio  pensiero  sia  cor- 
retto, senza  sacrificare  la  mia  individualità  e  il  mio  speciale  modo  di 
vedere»,  meglio  corrispose  la  traduzione  del  secondo  volume  (l),  mi- 
gliorata dal  G.  stesso  e  da  lui  affidata  a  Vittorio  Rossi,  che  vi  spese 
intorno  V  opera  sua  conscienziosa  e  intellifjente,  per  cui  ebbe  lodi  e 
dal  dotto  allemanno  e  dalla  critica. 

Mentre  si  aspetta  con  vivo  desiderio  una  novella  traduzione  del 
ppinio  volume,  il  Rossi,  coadiuvato  da  un  editore  assai  benemerito  de' 
nostri  studi,  offre,  dopo  dieci  anni  e  più,  una  ristampa  del  secondo. 
In  questo  mezzo  la  storia  letteraria  del  G.  nulla  perdette  della  sua 
rinomanza,  e  gli  studiosi  vi  trovarono  sempre  la  sintesi  podeiosa, 
l'esattezza  del  giudizio,  la  guida  sicura  per  metter  mano  a  indagini 
nuove  ;  ma  la  critica  fra  tanto  progredì  u)ìrabilmente,  per  modo  che 
la  bella  appendice  di  note  bibliografiche  e  critiche  dovè  apparire  in- 
sufficiente. E  a  ciò  sopra  tutto  provvide  il  traduttore,  che,  senza  alte- 
rare con  correzioni  interne  V  aspetto  sostanziale  di  un  libro  ormai 
caro  al  pubblico  italiano,  e  serbando  V  esattezza  e  la  fedeltà  deir  ori- 
^nnale,  migliorò  la  lingua  e  lo  stile,  che  procede  con  rapidità  e  chia- 
rezza in  un  periodare  schiettamente  italiano  e  insieme  non  artificiale, 
ma  spontaneo  ed  efficace,  e  per  via  di  parentesi  quadre  compì  lo  anno-  * 
tazioni  della  prima  ristampa,  e  mise  in  vista  quanto  la  critica  erudita 
«coperse  nelP  ultimo  decennio. 

II  libro  del  G.,  ben  diverso  negl'  intendimenti  e  nella  struttura  da- 
^li  altri  su  'l  Rinascimento  del  Voigt,  del  Burckhardt,  del  Symonds, 
del  Geiger,  e,  si  può  aggiungere,  dal  Quattrocento  (2),  in  che  lo  stesso 
Rossi  profuse  con  arte  i  tesori  della  sua  dottrina,  segna  nella  ristampa 
italiana  un  passo  innanzi  nella  critica  letteraria,  e,  fra  tanto  fervore  di 
studi,  appare,  mercè  le  cure  del  suo  traduttore,  un*  opera  original- 
mente nuova.  Ii|  essa  V  investigazione  erudita  e  V  esame  critico,  ac- 
cordandosi, rivelano  Tidea  sovrana  in  ogni  opera  d'arte;  idea  eh' é, 
al  dire  dello  Zumbini,  «  come  il  fiato,  il  quale  tutte  fa  vibrare  le  mo- 
lecole dello  strumento  vocale  che  lo  rende  fuori  in  onde  sonore  (3). 
Ascoltando  a  Napoli  le  lezioni  del  De  Sanctis,  il  G.  prese  amore  per 
r  Italia  e  per  la  sua  letteratura  ;  ma  a  differenza  del  maestro,  che  mirò 
a  cogliere  la  concezione  artistica  ne'  suoi  momenti  essenziali,  studiando 

(n  Torino,  E.  Loescher,  1890-91. 

(2)  Milano,  F.  Vallardi,  189H.  Giova  ricordare,  (piantunque  in 
corso  di  stampa,  la  Storia  della  letteratura  italiaìin  di  B.  Wiese  ed 
E.  PÈRroPo,  Torino,  Unione  tijìografìco  -  editrice,  1900,  che,  originale 
nella  rontenenz;i  i*  nel  modo  con  cui  è  svolta,  risponde  non  poco, 
«juanto  alla  partizione,  all'  opera  del  G. 

(?)  Studi  di  lettcrntuni  ilffltana,  Virenze,  Le  Mounier,  1894,  p.  212. 
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lo  Opere  de'  sommi  e  non  curandosi  quasi  affatto  di  quelle  «  onde  la 
fama  nel  tempo  è  nascosa»,  egli  seppe  adoprare  tutta  V  acutezza  del 
suo  inge|2:no  nel  dare  perfetto  il  quadro  de'  tempi  con  lo  studio  de'  ca- 
polavori e  di  quegli  scritti,  che  nella  loro  modestia  s))iegano  come  le 
ir  opere  belle  e   grandi   si   sono  generate. 

I  II  G.  —  disse  bene  il  Rossi,  commemorandolo  nel  '92  —  «  mi  ras- 

*  ^  somiglia  un   pittore  che  ritrae  un    gran    panorama    tal    quale  gli  a|»- 

Cr  pare  dal  punto   onde  lo  osserva,  senza  mai  eccedere  nella  riproduzione 

^~  dei  particolari,   che    la   distanza    gli    iniftedisce  di   distinguere   netta- 

-^  mente  »  (1). 


)  i 


ff 


II. 


Giovanni  Mari.  ^  liiassuiito  e  dizionarietto  di  ritmica  italiana  con 
saggi  delV  uso  dantesco  e  petrarchesco.  —  Torino,  E.  Loescher,  1901 
(in  8  ;  pp.  159). 

Tennero  finora  gran  parte  dello  studio  dell'  italiano  nei  licei  la 
lettura  di  Dante  e  di  qualche  altro  poeta  o  prosatore,  1'  esposiziono 
più  o  meno  ampia  della  storia  letteraria  ;  ma  su  lo  studio  delle  forme 
metriche,  digeste  in  fretta  nelle  classi  superiori  del  ginnasio,  si  ritornò 
solo  di  rado,  e  di  solito  vi  si  diedero  con  an)ore  (jue'  giovani  inse- 
gnanti, che  nelle  università  impararono  notizie  poche  ma  sicure  intorno 
a  tali  argomenti. 

Ben  fece  il  M.,  assai  esperto,  come  ne  fan  fede  le  sue  opere  aj)- 
prezzate,  nelle  indagini  di  ritmica  medioevale  (i?),  a  mettere  insieme 
un  manualetto  per  le  scuole,  in  cui,  con  forma  facile  e  concisa,  sono 
spiegati  il  ritmo  accentuativo,  la  frase  ritmica,  il  periodo  ritmico,  il 
componimento  ritmico.  Molte  cose  vi  si  dicono,  che  da  un  pezzo  cor^ 
revano  ne'  libri  scolastici  ;  ma  tante  altre  vi  appaiono  dichiarate  se- 
condo i  moderni  studi,  ovvero  desunte  dalle  j>iù  fresche  e  autorevoli 
ricerche  su  V  arte  poetica  italiana,  e  quindi  conformate  alla  scuola. 
E  un  «  riassunto  »  vero  e  pro[)rio  ;  ma  dal  quale  può  attingere  con 
profitto  tanto  chi  è  nuovo  in  sì  fatte  indagini,  «pianto  chi  vi  è  abituato 
da  un  pezzo,  e  vuole  rifare  il  cammino  percorso  e  vedere,  come  in  un 
quadro,  tutto  quel  che  si  può  dire  della  ritmica  italiana  e  delle  sue 
varietc^. 


(1)  A,   G.^  nella  Gazzetta  letteraria,  XVI,   17. 

(2)  Su  vari  scritti  di  lui  vedi  V.  Flamini,  nel  (riorn,  stor.  d.  letter. 
ital.,  XXXVlll,   l:>8-39. 
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Ad  alcune  notizie  intorno  allo  tre  specie  di  ritmo,  poetico,  metrico 
e  acccntuativo,  all'  accento  tonico,  oratorio  e  ritmico,  alla  sillaba  e 
alle  sue  fijjure  nel  verso  il  M.  fase«2:nire  Tesarne  del  versoi!)  che  defi- 
nisce «  Tultimo  frazionamento  ritmico  del  ritmo  poetico  »  (p.  13),  e  delle 
sue  varie  specie,  (consacrando  poche  ma  belle  pagine  intorno  a'  versi 
barbari,  i  quali  «  per  la  valentia  del  loro  innovatore  e  per  il  suffragio  di 
dotti  e  di  poeti,  hanno  oggimai  ottenuto  piena  cittadinanza  nostra»  (p.21). 
Con  la  stessa  ampiezza  e  maturità  di  studi  V  autore  mette  innanzi  le 
varie  specie  di  strofe  secondo  il  numero  e  la  qualità  de'  versi,  la  loro 
Htruttura  interna,  la  loro  relazione  reciproca,  e,  forse  più  scientifica- 
mente del  Casini,  del  Pellegrini  e  d'  altri  nelle  loro  pregevoli  compi» 
lazioni  scolastiche,  tratteggia  i  tre  tipi  di  strofe  melica,  quale  fioiì 
dal  Chiabrera  al  Manzoni  nella  canzonetta  e  neir  ode  (jìp.  !:il)-33),  e 
compiutamente,  le  differenti  strofe  barbare,  preferite  dal  Carducci 
(pp.  37-9). 

Bene  riepilogato,  per  quanto  rimanga  a  desiderare  che  fosse  più 
finamente  ed  esattamente  esposto,  è  il  capitolo  (pp.  44-81)  consa- 
crato ai  componimenti  rozzi  e  dotti,  espositivi  e  lirici  dalla  poesia 
italiana  ;  argomento,  su  *1  quale  s'  affaticarono  a  lungo  gli  studiosi  in 
quest'ultimo  decennio  a  fine  di  ricercare  l'origine  d' ogni  forma  poe- 
tica e  di  raggruppare  insieme  quelle  forme,  che  han  comune  la  deri- 
vasione  nei  canti  popolari.  «  Il  popolo,  osserva  il  Cesareo,  è  natural- 
mente poeta  ;  in  «piella  sua  grande  anima  infantile  la  sensazione  e  il 
sentimento,  il  sogno  e  la  realtà,  tutto  vibra  intensamente,  e  s'  effonde 
iu  uno  spontaneo  zampillo  di  canto,  eh'  è  come  V  essenza  più  pura  della 
sua  vita»  (2).  L' autore,  o  noi  andiamo  errati,  non  avrebbe  fatto  opera 
vana  a  collegare  le  forme  artistiche  della  poesia  alle  forme  popolari,  a  ri- 
cordare, ciò  è,  tutto  che  brevemente,  la  genesi  de'  componimenti  poetici 
e  la  loro  fortuna  nella  storia  letteraria.  Al  breve  cenno  su  1'  ottava 
rima  doveva  aggiungersi  una  notizietta  su  le  attenenze  che  ha  quel 
tipo  di  strofe,  adatta  alla  musica  e  quindi  popolarissima,  con  la  stanza 
di  canzone,  e  parimente  le  relazioni,  saggiamente  dimostrate  dal  Fla- 
mini (3),  che    legano    insieme  la  stanza  di  canzone  e   il   sonetto.    Né 


(1)  Agli  scritti  citati  dal  M.  mette  conto  di  aggiungere  F.  Ramo- 
RiNo,  Lfi  pronunzia  popoUire  dei  versi  quantitativi  latini  nei  bassi 
tfiupi  ed  origine  della  versegginiura  ritmica^  nelle  Memorie  della  R, 
Accademia  di  Torino,  Torino,  Clausen,  1893;  F.  D'Ovidio,  SulV ori^ 
[fine  dei  versi  italiani  a  proposito  d*  alcune  più  o  nien  recenti  indagini^ 
nel  Gioni.  stor,  d.  lei  tei'.  itaL,  XXXII,   1-89. 

(2)  G.  A.  Cesareo,  Le  origini  dellfi  poesia  lirica  in  Italia^  Catania, 
N.  Giannetta,  1889,  pag.  7. 

(3)  Lfi  lirica  tosnrna  del  Rinatici  mento  anteriore  ai  tempi  del 
Magnifico,  Torino,  Loescher,  ijitrod.  ;  Studi  di  storia  letteraria  ita- 
liana f>  stranif^ra,  Livorno,  R.  (ìiusti,  1895,  p.   lt)9  sg. 
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sarebbe  riuscito  vano  il  ripetere,  come  altri  haii  fatto,  quanta  im- 
portanza abbia  la  canzone  a  ballo,  intonata  a  un  gaio  amore  o  ad  una 
appassionata  mistizia  sui  prati  verdep^gianti  e  a  cielo  aperto  nel  ro- 
seo tempo  della  libertà  fìorontiua,  quanta  importanza  abbia  per  chi 
voglia,  mancando  i  documenti,  argomentare  la  natura  della  musica 
su  '1  finire  lei  dugento  e  cercare  in  quella  composizione  i  germi  della 
moderna  contraddanza  (1).  NelP  assenza  dei  particolari  storici  sta  forse 
il  principale  difetto  dell'  ultima  parte  del  libro  e  del  dizionarietto  di 
cose  ritmiche  aggiunto  in  fine.  E  in  vero  non  ci  sembra  giusto  che  fau- 
tore, il  quale  poche  pagine  innanzi  ebbe  tant«a  cura  nel  parlare  de*  vari 
tipi  di  strofe  barbara,  quando  accenna  alTode  barbara,  si  levi  di  dosso 
ogni  cura,  dicendo  :  «  V  ode  barbara  nelle  sue  varietà  prende  il  nome 
dalle  strofe  di  cui  consta  »  (p.  79),  e  riporti,  senza  rammentare  gli 
esemplari  carduciani,  il  San  Galgano  di  Guido  Mazzoni.  D'  altro  lato 
mentre  può  apparire  forse  soverchio  in  un  manualetto  scolastico  il 
prospetto  de*  capoversi  delle  canzoni  di  Dante  e  del  Petrarca  con  i 
rispettivi  schemi  metrici  (pp.  93-98),  gli  schemi  metrici  di  tutti  i  so- 
netti petrarcheschi  (pp.  153- 57),  ed  altri  numerosi  esempi  di  dieresi, 
di  jato,  di  sincope  (pp.  102  -  19,  121  -  33,  144  -  49;,  ò  «  angusto  e 
poco  »  quel  che  si  afferma,  a  mo*  d*  esempio,  dell*  ecloga  e  del  dram- 
ma pastorale  (pp.  119-20),  su  cui  scrissero  il  Carducci  e  il  liossi 
più  volte  (2),  e  della  fortuna  eh*  ebbe  la  ballata  romantica  (pp.  89  -  90), 
non  solo  per  opera  del  Carrer  e  dei  Prati,  ma  eziandio  del  Berchet, 
che,  il  1810,  foce  conoscere  nella  Lettera  semiseria  di  Grisoslomo  le 
celebri  romanze  del  Biirger  (3). 

Ragguagli  bibliografici  il  M.  non  ne  dà  se  non  dove  o  il  suo  as- 
sunto o  un  qualunque  dovere  preciso  lo  richiedono;  ma  in  un  librit>- 
ciuolo,  adatto,  come  questo,  a*  giovani  e  a  chi  sta  un  pò*  più  alto  di 
loro,  sarebbe  opportuna  per  i  singoli  componimenti  letterari  la  nota 
delle  opere,  che  ne  trattano  particolarmente.  Solo  in  tal  modo  una 
silloge  ampia  e  giudiziosa  di  cose  ritmiche  può  giovare  a  chi  deve  poi 
volgere  1*  aUenzione  ai  capolavori  della  letteratura  italiana.  E  tempo 
in  fatti  che  il  metodo  storico  nelle  indagini  delle  forme  letterarie  entri 
umilmente  nelle  .scuole  s^^condarie,  e,  senza  essere  jirofessato  con  severi 
intendimenti  scientifici,  dia  norma  ali*  insegnamento,  e  che  la  scuola 
si  rivendichi    al  fino    dai    brutti  oltraggi    portati    al   buon  senso  e    al 


(1)  Cfr.  Dante,  Farad.,  X,  79-81,  ediz.  Casini. 

(2)  (i.  CARDLcri,  Su  V  Anììta  di  T.  7>/.vso,  sar/ffi  tre,  Firenze,  San- 
soni, 1890,  pp.  24-75;  V.  Rossi,  Ihitttsta  (ruarini  e  il  Pastor  fido, 
Torino,  Loescher,  18H0,  pp.   lf)l-79. 

(3)  Cfr.  L.  ('Er(  iiiNi,  La  balbUn  rontaniica  in  Italin,  Torino,  G.  B. 
Paravia,   1901. 
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gusto  dai  meccanici  rafia/.zonatori  di  librattoLi,  messi  insieme  per  irna 
turpe  speculazione. 


III. 


O.  Bacci.  —  G.  L*  PaaserìDi.  —  Strenna  dantesca,  Amio  Prinw, —  Fi- 
renze, tipogr.  E.  Ariani,  1902  (in  16;  pp.  118). 

Or  che  Y  amore  di  Dante,  fra  tanto  fervore  di  studi,  è  divenuto 
uno  dei  più  teneri  vincoli,  uno  dei  più  profondi  suggelli  d'  unità,  di 
concordia,  di  forza,  non  può  che  sembrare  buona  e  opportuna  V  idea 
d*  una  strenna,  che  «  saluta  nel  nome  del  Poeta  divino  T  anno  novello  » 
(p.  7). 

Il  concetto  è  originale,  e  ne  va  data  lode  ai  duo  operosi  dantisti 
O.  Bacci  e  G.  L.  Passerini  ;  i  quali  con  gusto  squisito  e  con  rara  sem- 
plicità formarono  per    tutti  i  mesi  dell*  anno  un   calendario,  ove  tor- 
nano, secondo  1*  occasione,  richiami  alla  vita  di  Dante,  alle  principali 
vicende,  eh'  ebbe  lungo  i  secoli  «  il  signor   dell*  altissimo  canto   »,  e 
a  quei  luoghi,  massime  della    Commedia^   che  rammentano  una  data 
della  storia  italiana  o  una  festa  o  il  nome    d*  un  santo.   Ma  la  parte 
migliore  del  grazioso  librino  è  una  silloge  di  poesie  e  di  prose,  volte 
tutte    insieme   a  dimostrare,  secondo   V  autorità  di  «  letterati   grandi 
e  di    gran    fama  »,    a    quale  grado  son  giunti  gli  studi   danteschi    in 
que«t'  alba  di  secolo  nuovo,  e  quale  eredità  di  nuove  opere  T  anno  che 
tramonta  può  lasciare  all'  anno  che  sorge.  Giosuè  Carducci  vi  ripete  il 
sonetto  :  «  Dante,  onde    avvien    che  i  vóti  e  la  favella  »,    a  canto  al 
quale  non  suonano  mon  graditi  quelli   del   Boccacci,   del   Buonarroti, 
deir  Alfieri,  e  con  essi  gli  agili  inni  per  la  Dante  Alighieri  e  per  gli 
studenti  di  Trento  d*  Agusto  Franchetti     e  di  Guido    Mazzoni.  Spicca 
nel  mezzo  la  scena  della  Francesca  da  Rimini^  in  cui  Gabriele  D*  An- 
nunzio ritrae  con  tocchi  finissimi,  per  bocca  di  Paolo,  «  un  giovinetto 
degli  Alighieri  nominato  Dante  »,  eh'  era  «  pieno  di  pensieri  d'  amore 
e  di  dolore  ».  E,  fra  diverse  incisioni  allusive  al   poeta  e  a  Firenze, 
un  cenno   su  la    vita  e  su  le  opere  di  Dante,  quale   resulta  dalle  in- 
dagini più  recenti,  una  notizia  di  I.  B.  Supino   su  i  vari  ritratti  del- 
1*  Alighieri,  un  ragguaglio  su  gli  studi  danteschi  usciti  nel  1901,  su  la 
Sckcietà  Dantesca  Italiana,  su  la  Lectura  Dantis,  istituita  nel  salone  di 
Or  San  Michele  a  Firenze  a'  27  aprile   1899  e  proseguita  con   onore, 
danno  compimento  agli  scritti,  ne'  quali  Alessandro  d'  Ancona,   proe- 
fiiiando  al  suo  corso  dantesco  a  FMsa,  parla  della  varia  fortuna  di  Dan- 
to,   Isidoro    Del    Lungo   de'  criteri,   ondo   il   poema   sacro   dev'  essere 
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esposto,  Francesco  D'  Ovidio  del  verso  :  «  Galeotto  fu  il  libro  e  chi 
lo  scrisse  »,  Pio  Rajna  delle  «  divisioni  »  o  «  ragioni  »  della  Vita 
Nuova,  Guido  Biagi  d*  una  singolarissima  testimonianza  circa  la  faina 
di  Dante  nel  quattrocento.  Codesta  testimonianza  ò  un'  inedita  />ùm>- 
strazxon^  dell'andata  o  Viaggio  al  Santo  Sepolcro  e  al  Monte  Sinai,  in  cui 
Marco  di  Bartolomnieo  Rustichi,  orafo  fiorentino,  parla,  fra  Paltro,  di 
dì  Firenze,  narrandone  le  origini  e  descrivendone  ad  uno  ad  uno  i 
monumenti.  Di  questi  il  più  notevole  è  quello  di  Dante  Ardighieri,  che 
egli  imagina  di  vedere  alla  porta  a  San  Gallo,  e  a  cui  attribuisce  l'ap- 
pellativo di  Stella  d' Italia,  accompagnando  il  suo  concetto  con  una 
grafica  rappresentazione  :  «  Il  sechondo  iluidj  alla  porta  asan  Gallo  chia- 
mato dante  arighieri  poeta  ilquale  e  una  stella  ditalja  edictro  gli  ve- 
nia messere  piero  sufìgliuolo  il  quale  messer  piero  meritaua,  sendo  vi- 
uuto  degnamente,  la  chorona  dell'avo,  eilsuo  chorpo  esipelljto  amorone 
dengnamente  seppelljto  echosj  il  chorpo  del  poeta  dante  esotterrato 
alla  ciptae  di  ravenna  dengnamente  seppelljto  »  (p.  83). 

La  strenna  fu  compilata  con  l'intento  «  di  recare  un  nuovo  e  mo- 
desto concorso  al  culto  di  Dante,  e  cOl  fine  di  giovare  alla  divulgazio- 
ne delle  industri  fatiche  e  cure  dei  dantisti  e  dantofili  »  (p.  7)  ;  ma  ò 
certo  che  solo  di  rado  si  videro  «  strenne,  che  fosser  di  piacere  a  que- 
sta eguali  »,  tanto  è  elegante  e,  quasi  potremmo  dire,  fiorentina  la 
veste,  tante  notizie  vi  si  radunano,  utili  a  chi  sente  il  culto  di  Dante 
«  presagio  di  vera  grandezza  ».  Essa  giova  inoltre  a  render  più  po- 
polare r  opera  maggiore  del  poeta  e  a  sostenere,  per  la  sua  spiega- 
zione, quel  solo  buon  metodo  che  può  condurci  a  svelare  la  «  Minerva 
oscura  »,  e  che  consiste  nella  ricerca  storica,  appoggiata  a  documenti 
di  fatto,  senza  preoccupazione  di  sorta  alcuna. 

IV. 

Giambattista  Pellizsaro.  —  La  commedia  del  secolo  XVI  e  la  no- 
vellistica anteriore  e  contemporanea  in  Italia.  —  Vicenza,  stabil. 
tipo-litografico  G.  Raschi,  1901  (in  16;  pp,  201). 

« 

Condannare  —  osserva  il  Graf,  che  fu  un  de'  primi  a  svelare  i 
pregi  e  i  difetti  della  CaUtndria,  della  Mandt-agoUi  e  del  Candelaio  — 
tutte  le  commedie  del  cinquecento  alla  sola  stregua  dell'  immoralità, 
dell'  imitazione,  della  nessuna  vivezza,  non  ò  il  mezzo  più  sicuro  per 
giudicarle  (1)  ;  poi  che,  quand' anch,e  si  tratti  di  favole  scipite,  intrec- 


(1)  A.  Graf,    Tr^  commedie  italiane  del  rivquPC(*ntOy    negli    StiuVt 
dramm/itici,  Torino,  Loescher,    1878,  p.  83. 
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ciate  insieme  per  sollazzare  le  brigate,  vi  é  sempre  o  almeno  di  tratta 
in  tratto  manifesto  il  documento,  che  chiarisce  la  storia  de'  costumi, 
il  rigofrlioso  spirito  comico,  d'  onde  la  lieta  società  di  quel  tempo  trasse 
vita  e  inspirazione,  l^a  ricerca  di  questi  elementi  originali  nel  teatro 
comico  del  secolo  decimosesto  fu  fatta  più  o  meno  ampiamente  da 
(jiielli  de"  nostri  critici,  che  nelT  ultimo  ventennio  istudiarono  V  uno 
0  r  altro  autore  di  commedie  e  di  novelle  ;  ma  fino  ad  oggi  fu  sentito 
il  bisogno  d'  uno  studio  riassuntivo,  in  cui  fosse  dimostrato  senza  lu- 
cidanicnti  scialbi,  senza  consuetudini  artificiose,  senza  distrazioni  ac- 
cademiche che  «  la  famosa  imitazione  classica  della  commedia  italiana 
durante  il  cinquento  va  giudicata  con  molto  temperamento  »  ;  poi  che 
essa,  «  quando  non  sia  proprio  ligia  agli  antichi  esemplari,  inspiran- 
dosi alla  vita  contemporanea,  e  raccogliendo  nel  disegno  antico  fatti, 
c'ostiimi  e  circostanze  moderne,  si  collega  assai  spesso  alle  novelle,  e 
no  ripete  sovente  i  motivi  ». 

A  questa  conchiusione  (pp.  197,  201)  giunge  il  P.  dopo  avere 
esaminato  ad  una  ad  una  molte  commedie  del  cinquecento  e  stabilite 
le  loro  relazioni  con  le  novelle  anteriori  e  contemporanee;  Una  rapida 
occhiata  al  volume  fa  subito  comprendere  il  lungo  studio  e  il  grande 
amore  adoperato  dal  P.  intorno  al  suo  curioso  e  attraente  soggetto  ; 
pia  che  egli  dovè  appropriarsi  una  materia  restìa  a  rimaneggiare,  e, 
alla  conoscenza  di  quanto  fu  scritto  su  '1  teatro  cinquecentesco  ag- 
priimgere  una  lettura  paziente  e  accurata  di  commedie  e  di  novelle  in 
huon  numero.  Con  erudizione  non  comune  ei  dà  uno  sguardo  largo, 
universale,  vero  alla  fioritura  letteraria,  in  che  meglio  si  deliziò  la 
società,  quando  gli  onesti  costumi  andavano  a  poco  a  poco  scemando, 
e  r  arte  s'  illeggiadriva  di  nuovi  incanti,  e  creava  tutto  un  popolo  di 
figure  ridenti  e  voluttuose. 

L*  amore  adunque  dalC  argomento  non  manca,  e  la  contenenza  è 
tale  da  appagare  quale  si  sia  giudice  arcigno;  ma,  ci  duole  confessare, 
il  concetto  generale  delP  opera  non  è  limpido  in  tutte  le  sue  parti,  e 
<iueste  non  s'  accordano  fra  loro  in  bella  armonia.  Più  che  la  forma 
alcune  volte  impropria,  spiace  il  disegno  della  trattazione  ;  la  quale 
corre  diritta  per  dugento  pagine  fitte  senza  una  divisione  in  paragrafi 
0  in  capitoli,  senza  un  sommario,  senza  un  indice  delle  cose  notevoli 
a  vantaggio  del  libro  e  del  lettore.  Forse  a  dividere  in  parti  il  suo 
«oritto  il  P.  stesso  si  trovò  nelP  imbarazzo  ;  perchè,  mentre  fino  a 
mezzo  il  volume  egli  studia  in  ispecie  gli  elementi  comici  nella  no- 
vella italiana  dalle  Cento  novelle  antiche  e  dal  Decameron  in  giù 
(pp.  9-31),  le  commedie  delK  Ariosto  (pp.  33-58),  la  Calandria  del 
Bibbiena  (pp.  59-76),  la  Mandragola  del  Machiavelli  (pp.  76-92),  il 
Fratf*  del  I.asca  (pp.  92-Oi)),  V  Aasiunlo  del  Occhi  (pp.  99-116),  più 
avanti    ripeto    quel    che    si  sa   da  un    pezzo    intorno    alle  figure    pre- 
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dominanti  nel  teatro  del  secolo  deoiinososto  (1),  la  cortigiana,  il  sol- 
dato millantatore,  il  bravo,  il  pedante,  il  prete,  il  vecchio  innamo- 
rato, il  negromante,  la  mezzana,  la  fanciulla,  il  ragazzo,  V  ebreo  e  via 
dicendo  (pp.  117-97),  per  riannodarlo  a  motivi  molteplici  e  svariati 
propri  di  commedie  e  di  novelle.  Questo  doppio  modo  di  svolgere  lo 
stesso  soggetto  ricorda  le  dotto  pagine  del  Gaspary  (2)  su  le  commedie 
principali  del  cinquecento  e  su  i  mezzi  drammatici  preferiti  in  quella 
età  ;  però  mette  conto  d'  osservare,  o  noi  e*  inganniamo,  che  il  Ga- 
spary, con  intendimenti  a  fatto  diversi,  si  studia  di  presentare  nel 
loro  aspetto  complsssivo  le  figure  più  importanti  fra  gli  scrittori  di 
nostre  lettere  e  di  raccogliere  gli  scrittori  minori  ne*  diversi  luoghi, 
ov'  è  trattato  dei  generi  da  loro  coltivati.  Altro  è  il  faro  la  storia  delle 
commedie  sotto  un  aspetto  generale,  altro  il  cercare  in  esse  alcuni 
elementi.  Ci  sono  poi  commedie,  come  la  Mandragola,  le  quali  con- 
tengono reminiscenze  novellistiche  ;  e  ci  sono  commedie  modellate  su 
i  capolavori  dell'  antichità  classica,  in  cui  s*  intrecciano  e  si  confon- 
dono insieme  personaggi  o  motivi  novcllistici  e  comici  ad  un  tempo. 
Tra  le  une  e  altre  si  può  notare,  una  differenza  sottile  e  quasi  ini- 
percettibile  ;  dannosa,  in  quanto  dà  naturalmente  luogo  a  ripetizioni 
e  a  richiami  frequenti  a  cose  troppo  note  o  dette  dianzi.  Cosa  dannosa 
si  fa  inutile,  por  ciò  stesso  che  dannosa  ;  e  le  ripetizioni,  che  allun- 
gano il  libro  più  che  non  convenga,  cadono  di  mano  al  F.  ;  il  quale, 
a  mo*  d'  esempio,  discorrendo  del  Negromante  ariotesco,  allude  in 
generale  ai  maestri  di  negromanzia  (pp.  48-48),  pronto  a  ritoccare 
il  tasto,  quando  s'  imbatte  nelle  comn)edie  del  Cocchi  (p.  133)  e  in 
quelle  del  Parabosco  (p.  170).  Parimente  gli  vien  di  parlare  più 
volte  della  cortigiana,  della  mezzana  e  segnatamente  (pp.  27,  57-58, 
82,  85,  93-97,  133,   166-67)  della  gente  di  chiesa. 

Questo  difetto  di  struttura  è  quasi  sempre  compensato  dalla  ri- 
cerca diligente  e  intera  e  dallo  studio  nel  restringere  sotto  gran  brt^ 
vita  e  con  garbo  le  indagini  fatte  finora  intorno  ai  capolavori  del 
teatro  cinquecentesco,  come  la  Mandragola  (3).  Ci  pare  solo  un  po' 
strano  che  le  commedie  dell*  Aretino,  tra  le  più  singolari  per  la  rio- 


(1)  V.  De  Amicis,  V  imitazione  latinn  nella  commedia  italiana 
del  XVI  secolo,  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1897,  pp.  91-176  e  su  di 
esso  Giorn.  stor,  d.  letter.  ital.,  XXXIl,  243-44. 

(2)  Storia  della  letteratura  italiana,  Torino,  Loescher,  1901,  seconda 
edizione,  voi.  II,  P.  II,  cap.  XXX. 

(3)  Alle  opere  ricordate  dal  P.  aggiunpri  U.  G.  Mondolko,  La  dot" 
delia  Mandragola,  nel  (iiorn.  afor.  d.  trtter.  ital.,  I,  3(Ki-9  e  XXIX, 
1 15-22. 
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chezza  de*  motivi  comici  e  per  la  varietà  de'  personaggi  (1),  offrano 
aJr  autore  scarso  argomento  di  discorso  (pp.  189-94),  e  che  la  burla, 
tanto  frequente,  d'  un  fratello  e  d'  una  sorella  innamorati  tra  loro 
senza  conoscersi  (pp.  75-76  e  n.)  induca  V  autore  a  ricordare  una 
farsa  de*  giorni  nostri  QuaV  è  il  mio  sesso  di  E.  Belli-Blanes  e  a  tra- 
scrivere un  curioso  aneddoto  di  simil  genero  da  un  giornale  quoti- 
diano (2). 

La  bontà  dell'  argomento  e  V  erudizione  sicura  e  abbondante  ci 
spinsero  contro  voglia  a  dar  biasmo  e  mala  voce  air  autore  e  a  mo- 
strarci più  severi  di  quanto  avremmo  voluto  (3).  Egli  ha  la  preparazione 
necessaria  per  ritoccare  il  suo  soggetto,  per  appurarlo  e  abbellirlo 
nella  forma,  per  ordinarlo  secondo  un  disegno  giusto  nelle  sue  parti  e 
compiuto.  Giovine  di  mente  acuta  e  di  volontà  pertinace,  com'è, 
prenda  in  buona  parte  questa  franchezza  che  proviene  da  stima. 


V. 


Vittorio  Fabiani.  —  Gente  di  chiesa  nella  commedia  italiana  del  secolo 
XVT.  —Empoli,  tipogr.  editr.  Traversari,  1901,  (in-16  ;  pp.  42). 

Alla  gente  di  chiesa  nella  commedia  erudita  del  cinquecento  ac- 
cennarono, secondo  richiedeva  la  natura  delle  loro  opere,  il  Gaspary  (4) 
e  il  Flamini  (5)  ;  più  ampiamente  ne  discorse  il  De  Amicis  (6),  il 
quale,  in  un  suo  scritto  per  T  ardimento  di  certi  giudizi  molto  di- 
scusso, moltissime  volte  citato,  ma  ignoto  al  F.,  che  poteva  trarne 
gran  vantaggio,  raccolse  molte  osservazioni  diligenti  e  acute  intorno 
alle  principali  figure  di  preti,  di  frati,  di  mezzane  bigotte  e  di  mona- 
che, quali  si  fan  vedere,  come  i  primi  schizzi  su  di  un  cartone,  dise- 
gni a  pena  abbozzati  e  rimasti  in  idea,  negli    scritti   drammatici  del 


(1)  V.  anche  U.  Fresco,  Le  commedie  di  Pietro  Aretino^  Camerino, 
tip.  Savini,  1901. 

(2)  Gaizetta  di  Vetiesia^  12  settembre  1900. 

(3)  Mentre  correggiamo  le  prove  di  stampa,  ci  giunge  la  notizia 
d'  un  op.  di  G.  A.  Galzigna,  Fino  a  che  punto  i  commediografi  del  Ri" 
tuiscìmento  abbiano  imitato  Plauto  e  Tere7izio,  Capodistria,  tip.  Cobol 
e  Priora,  1900,  su  '1  quale,  paragonato  allo  studio  del  P.,  vedi  V.  Cian, 
nella  Rassegna  hibliogr.  d.  letter.  itaL,  X,  17-21. 

{4\  Storia  della  letteratura  italiana^  Torino,  Loescher,  1901,  voi. 
n,  P.  Il,  cap.  XXX,  in  più  luoghi. 

(5)  //  Cinqueceìito,  Milano,  F.  Vallardi,  1901,  p.  264  sg. 

(6)  V  itnitazione  latina  nella  commedia  italiana  del  XVI  secolo 
Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1897,  pp.  94-  110. 
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Machiavelli,  dell'  Ariosto,  del  Giannotti,  dell'  Aretino,  del  Doni  e  via 
dicendo.  Lo  studio  che  annunciamo  nulla  di  nuovo  aggiunge  a  quanto 
si  sapeva  da  un  «pezzo,  ed  ha  il  solo  merito,  che  può  essere  una  buo- 
na promessa,  dell'  ordinata  distribuzione  e  della  forma  vivace,  se  non 
sempre  elegante  e  pura. 

Dalle  udizioni  ripetute  e  gradite   de'  capolavori  del   teatro   latino 
sorse  nel  cinquecento  «  V  idea  d'  un'  imitazione,  più  matura  e  cosciente 
fatta  non  in  una  lingua  estinta  da  secoli,  ma    nell'  idioma  nazionale, 
ormai    addestratosi    alla    drammatica    nelle  Sacre   Rappresentazioni  e 
nelle  favole  mitologiche  »  (l)  ;  ma  una  cosa  sola  distinse  la  comme- 
dia italiana  dalla  latina,  la  tendenza  alla  satira,  un  de'  caratteri  spe- 
ciali del  popolo  italiano,  quaud'  era  sovrano  lo  scetticismo  per  le  cose 
religiose,   e  ne'  novellieri  si  ritraeva  la  vita   corrotta    della   gente    di 
chiesa  (2).  «  La  corruttela,  scrive  il  Panzacchi,  di  preferenza  sale  fra 
il  clero  alto,  nelle  Corti,  è  là  che  acquista  tutte  le  raffinatezze  e  rom- 
pe tutti  i  divieti  imaginabili.  Hasta  cosiderare  le  commedie  delle  quali 
il  papa  si    divertiva  e  che  i  prelati    componevano  ;  e  da    quell'  unico 
dato  arguire  il  rimanente  »  (3).  Il  Do    Amicis    considerò  la    gente  di 
chiesa  sopra  tutto  come  soggetto   alle  derisioni  de'   commediografi,  e 
omise  di  studiare,  com'  era  necessario  in  tal  caso,  le  relazioni  che  le- 
gano insieme,  per  quanto  concerne  ai  preti,  ai  frati  e  alle  monache, 
le  commedie  e  le  novelle.  In  queste  relazioni  e  nell'  intendimento  sa- 
satirico  di  chi,  o  novellando  o  intrecciando  insieme  dialoghi  scurrili, 
delineò  religiosi  «  aiutamariti  »,  come  li  chiama   il  Cecchi,   e    pizoc- 
chere  devote,  sta  tutta  l' importanza  dell'  argomento  ;  importanza,  che 
il  F.  non  seppe  lumeggiare  per  via  di  letture  pazienti  e  di  paragoni. 
E  noto    che    non  piccola    parte  degli  elementi,  che    predominano 
nelle  novelle  e  nelle  commedie  più  originali  del  cinquecento,  discende 
dal  Decameron y  la  cui  lettura  fé'  sorgere  buon  numero   d' imitatori  o 
deliziò  i  lieti  conversari.  Alieno  dalla  ricerca  delle  fonti  e   dallo  stu- 
dio delle  simiglianze,  il  F.  trascura  le  origini,  e  muovo  in  vece  da  una 
introduzione,  in  cui  sopra  un  passo  del  Tiraboschi  e  altri  luog^hi,  cu- 
citi   insieme,   del  (jinguenè,  del  Cantù,  del    De  Gubernatis,  do!  Oraf, 
del  Bonghi,   è  descritta  la  vita  licenziosa  del  clero  nel  secolo    d'  oro. 
E,   continuando   nella   trascrizione   de'  giudizi    altrui,    egli   delìnea  ad 
una   ad  una  le  figure  di   frati,  di   preti,   di   mezzane,  di    bigotte,  di 


H)  Flamini,  op.  ctt,,  p.  265. 

(2)  Cfr.  Ev  Masi,  Matteo  Bandello  o  vita  italiana  in  un  novellier*' 
del  cinquecento^  Bologna,  Zanichelli,  1900,  p.  38  sg.  ;  V.  Reforgiatu, 
Donne  e  frati  nel  Decamerone  di  G.  Boccaccio^  Catania,  tip.  (ìalati, 
1897  e  su  di  esso  Giorn.  stor.  d.  letter.   ital.,  XXXII,  247. 

(3j  Poeti  imuxmoratif  Roma,  Voghera,   1899,  p.  33. 
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monache  poco  fedeli  alla  regola,  come  appaiono  nella  Mandragola  del 
Machiavelli  (Mandragora  scrive  erroneamente  il  F.  e  così  Calandra 
in  luogo  di  Calaìulria),  nella  Scolastica  dell'  Ariosto,  nel  Frate  del 
Grazzini,  nelP  Ipocrtto  e  nella  Cortigiana  dell*  Aretino,  nelP  Aridosia 
dì  Lorenzìno  de'  Medici,  nel  Vecchio  amoroso  di  Donato  Giannotti,  nel 
Marito  del  Dolce,  nella  Vedova  di  Nicolò  Bonaparte,  nella  Sporta  del 
Gelli. 

Riepilogando  le  commedie  e  rilevando  da  esse  la  gente  di  chiesa, 
r  autore  usa  d'  un  certo  garbo,   che  vien  meno,  quando  si  bada   alla 
poca  sussistenza  de'  giudizi.  Ciò  attcsta  il  breve  capitolo  su  la  Man- 
dragola,    in  cui  tant'  altre  cose  potcvansi  aggiungere,  oltre  a  quelle 
affermate  dal  Villari,  dal  Graf  e  dal  Gaspary  circa  la  composizone    e 
la  favola  di  quella  commedia,  non  più  «  fine  a  se  stessa,  bensì  stru- 
mento necessario  alla  rappresentazione  d'  una  società  fracida  fin  nelle 
fondamenta  »  (1).  Né  comprendiamo  quanto  ci  abbia  a  vedere  con  un 
esame  imparziale,    oggettivo    della  commedia   cinquecentesca,  un    pe- 
riodo di  tal  fatta,  messo  a  guisa  di  conchiusione  :  «  ....  ecco  la   dif- 
ferenza tra  quel  tempo  e  il  nostro  :  allora  si  attaccava  una  classe  di 
persone,  gli  ecclesiastici,  senza  che   per  questo  la  religione  in  se  stes- 
sa fosse  menomata  o  vilipesa  :  oggi  sembra  che  non  si  possa  dir  male 
dell'  una  cosa  senza  intaccare  V  altra,  sicché  non  tanto  contro  il  prete 
quanto  contro  le  credenze  sono  rivolte  le  armi  degli  eterodossi  in  materia 
di  fede,  ragion  per  cui  Leone  Xlll  dall'  alto  del  soglio  pontifìcio  fulmina 
con  la  scomunica  lo  Zola  e  il  Bovio  in  quanto  che,  secondo   lui,    col 
Lourdes  si  viene  a  negare  la  vera  esistenza  del  miracolo,   col    Cristo 
alla  festa  di  Purim  si  tenta  strappare  dalla  fronte  dell'  uomo  di  Na- 
zaret r  aureola  della  divinità  »  (p.  41). 

Dopo  tanti  anni,  da  che  la  critica  letteraria  s'  è  messa  su  '1  diritto 
cammino,  cotali  sentenze  non  devono  piacere  :  però  questo  e  gli  altri 
difetti  possono  ottenere  indulgenza,  sapendo  1'  autore  —  del  che  ci 
informa  la  dedicatoria  — •  d'  aver  scritto  cose  dette  da  altri  o  note  da 
un  pezzo  o  fors'  anco  errate,  e  temendo  di  vedersi  sbrandellata  un  di 
o  r  altro  r  opera  sua,  «come  le  membra  di  Mezio  Fuffezio  ». 


(1)  Flamini,  op.  cit,,  p.  266. 
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VI. 


Ilario  Rinierì.  —  Della  rovina  di  uiia  monarchia.  Relazioni  stoHcìte 
fra  Pio  Vie  la  corte  di  Napoli  negli  anni  1776-1799  secotuh  do- 
cumenti inediti  dM' Archivio  Vaticano,  —  Torino,  Unione  tipogra- 
fico-editrice,  1901  (in-8  ;  pp.  LXXX-C3Gj. 

Non  è  nuovo  1'  autore  alle  indagini  storiche  e  letterarie,  come  ne 
fanno  fede  i  tre  volumi  su  la  vita  e  le  opere  di  Silvio  Pellico,  che  la 
critica  serena  non  potè  giudicare  favorevolmente  (1),  dimostrandosi  iu 
essi,  tra  gli  altri  difetti,  V  assenza  del  buon  metodo  nella  disamina 
de*  documenti  e  nella  riproduzione  di  vari  scritti  inediti,  e  la  severità 
burbanzosa  nel  denigrare  V  opera  compiuta  per  V  unificazione  della  pa- 
tria e  i  grandi  che  per  la  patria  soffrirono  la  carcere  e  il  patibolo. 

In  questo  nuovo  volume,  denso  di  fatti  e  ricco  di  documenti  finora 
ignorati,  il  R.  non  s'  è  tolto  del  tutto  il  vecchio  vizio  di  impacciare 
la  narrazione  entro  un  nugolo  di  parole  o  di  frasi  tante  volte  altiso- 
nanti e  di  frammettere  di  tratto  in  tratto  giudizi  esclamativi  e  allu- 
sioni troppo  chiare,  poco  serie  e  molto  irriverenti  a*  tempi  nostri.  Ba- 
stano pochi  esempi  di  locuzioni  senza  significato  :  «  sono  cose  piene 
di  storico  sapore  )►  (p.  155)  ;  «  racconti  falsi  e  bugiardi  come  gli  dei 
danteschi  »  (p.  227)  ;«....  il  solo  Caracciolo  ....  forse  mirava  il 
fondo  dove  avrebbe  messo  la  china  pendente  lungo  la  quale  i  Demarco, 
gli  Acton,  i  Peccheneda  e  i  Torrigiani  conducevano  la  cosa  pubblica  » 
(p.  335)  ;  «  molti  soci ....  intesero  di  uscire  essi  pure  alla  pratica 
del  loro  ideale  »  (p.  469).  Di  metafore  sesquipedali,  tolte  dal  regno 
animale  o  vegetale,  è  pieno  il  libro  :  «  Col  tepente  alito  delle  regie 
carezze  riscaldata,  la  serpe  massonica  andava  cosi  allargando  le  sue 
spire.  Prima  di  vederla  a  raccogliere  queste  sue  spire,  per  islanciarle 
poi  furiosamente  contro  i  sovrani  che  V  avevano  educata,  è  bene  ch'io, 
tenti  di  mostrarne  i  vari  covili  e  le  varie  filiazioni,  onde  la  sua  pro- 
paggine si  sparse  in  tutta  Italia  »  (p.  431)  ;  «  i  sovrani  di  Napoli  si 
determinavano  a  distruggere  con  il  ferro  e  con  il  fuoco  tutta  la  messe 
massonica  :  avevano  lasciato  seminare  e  germogliare  il  mal  seme,  e  poi 
si  videro  costretti  a  distruggerne  la  germinazione  ed  i  frutti  »  (p.  465). 
E  potremmo  continuare  con  altre  fiorettature  retoriche  di  simil  genere, 


(1)  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico^  Torino,  Streglio, 
1898-900,  voi.  3  e  su  di  essi  Giorn.  stor,  d.  letter.  ital.^  XXX,  232: 
XXXlV,  244;  XXXVIII,  211. 
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se  non  ci  proinoss(»  di  notaiv  cho,  con  tutto    il  rispetto    allo    opinioni 
del   R.,    non  ci  garbano  a  fatto  i  suoi  mezzi  termini  nel  giudicare  gli 
avvenimenti.  Tratteggiando,    per    esempio,    T  indole    della    Società  pn- 
iriotìva  napoletana,  ei  poteva  risparmiarsi  la  briga  di  cercare  in  essa 
«  la  costituzione  de'  futuri  carbonari,  i  (piali  non  fecero  so  non   cam- 
biare  i  nomi  »,  e  di  asserire  in  fretta  :  «  K  rpiesta  prova  storica  e  do- 
cumentata deir  identità    per    filiazione    atavica    od    affinità    fanìiliare, 
delle  società  de'  massoni,  de'    giacobini,  de'  carbonari  :  sono  le   filia- 
zioni di  una  stessa  e  sola  famiglia  »  (p.    4()8).  La   setta  de'  carbonari 
custodì  ne'  suoi  secreti  le  idee  più    nobili    e   generose  (1),  e  non  era 
opportuno  tirarla  in  campo  per  asserire  cose  di  mezzo   secolo  avanti. 
OfTrire  un'  idea  intera  del  volume  —  tant'  è  che  ci  gioviamo  d'una 
frase  del  R,  —  sarebbe  «  come  lo  sboscare  una  selva  veramente  aspra 
e  selvaggia  ».   Diamo  una  rapida  occhiata  ai    fatti  su    la    scorta  dello 
stesso  autore,  e  fermiamoci  su  un  luogo   dell'  opera,  che    ha  maggior 
attenenza    con  Venezia.    Nella  Sicilia  e    nel  Regno  di  Napoli    le    lotte 
tra  la  po<lestà  laica  e  la  podestà  religiosa  erano  accese  da  lunghi  anni. 
Quando  Vittorio  Amedeo  II,  al  chiudersi  della    guerra  di  successione, 
ingrandi    i  suoi  domini  di  terraferma,  e  ottenne  la  Sicilia  col  titolo  di 
re,  il  movimento  anticurialista    pigliò  nuovo  vigore  sopra   tutto  a  Na- 
poli, soggetta  al  dominio  di  casa  d'Austria,  che  per  la  pace  di  Utrecht, 
accettata  dall'  imperatore  nel   1714  col  trattato  di  Rastadt,   succedeva 
agli  Spag'uuoli.  A  quest'  età  di  grandi  commovimenti  volge  l'attenzione 
il  R.,  con  la  fronte  aperta    e   col  coraggio    ser<?no   dell'  uomo,  che  si 
prova  a  rendere  evidente  il  vero.   Da  ]irima  egli  discorre  d'  un  concor- 
dato tra  Pio  VI  e  Ferdinando  IV  per  un  e<juo  componimento  delle  an- 
tiche tradizioni  religiose  contro  i  nuovi  diritti  di  regalia,  come  si  usa- 
vano per  lunghi  anni  dalla  corte  Borbonica    a    Napoli,    contro  il  con- 
cordato del   1741  conchiuso  tra  Benedetto  XIV  e  Carlo  VII;  più  avanti 
istudia  e  descrive  1'  opera  della  massoneria  nel  regno  e  nella  corte  di 
Napoli  dal  1751  al   17U1)..  Le    nuove    trattative    pel   concordato,  aperte 
nel   178()  per  accordo  tra  Maria  Carolina   e  il  cardinale  Lodovisi  Bon- 
compagni,  primo  ministro   di  Pio  VI,    funmo    proseguite  in  Napoli  da 
monsignor  Ciileppi,  inviato  pontifuMO,  e  dai  ministri  napolitani,  Dome- 
nico Caracciolo  e  Giovanni  Acton  ;  ma  V  opera,  per  due  anni  dibattuta, 
andò  fallita,  poi  che  ad  ogni  patto  con  Roma  s'  opposero  il  «  pagliet- 
tisnio  »    napolitano,    r«  oste  antivaticana  »,  guidata   da  ministri    e   da 
consiglieri,  il  «  giuseppinismo  »  di  Maria  ('arolina.  Intrighi,  gare,  ge- 
losie,   lotte,  violenze,  saggiamente   esposti    dal    R.,    accompagnarono 
tutte  le  fasi  del  fallito  negozio,  intanto  che   altri    avvenimenti  si  suc- 


(1  )  G.  CARDurn,  Letture  del    ììtsonii mento  Italiano,  Bologna,  Za- 
nichelli,   1896,  voi.   1,  prefaz.,  p.  X\XV. 
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cedevano  :  la  soppressione,  por  volere  del  marchese  Bernardo  Tanucei, 
deir  omaggio  della  chinea  ;  la  causa  del  matrimonio  dell'  ultimo  duca 
Maddaloni  con  la  contessa  di  Acerra,  giudicata  in  appello  per  regia 
autorità  e  annullata  dA  Pio  VI  ;  lo  sfratto  repentino  dal  regno  di  Na- 
poli deir  interuunzio  pontifìcio  ab.  Servanzi  ;  V  ultima  trattativa  fra  il 
cardinale  Campanelli  e  il  ministro  Acton.  Meno  ricche  di  documenti 
0  più  prolisse  e  verbose  sono  le  pagine,  nelle  quali  l'autore  dimostra 
in  qual  modo  «  la  serpe  massonica,  col  tepente  alito  delle  regie  ca- 
rezze riscaldata,  allargò  le  sue  spire  ».  Non  ostante  un  regio  decreto 
di  Carlo  VII  Borbone,  che  vietava  nel  suo  regno,  il  1751,  la  setta 
massonica,  questa  acquistò  tanta  forza  da  vincere  il  famoso  processo 
del  1775  e  da  trionfare.  Strettasi  a'  giacobini  francesi  nel  1793,  essa 
potè  preparare  la  terribile  congiura  del  1794,  che  dovea  distruggere  lo 
Stato.  Eu  fiera  la  riazione.  A'  4  piovoso,  anno  I  della  repubblica  f23 
gennaio  1799)  furono  alzati  in  Napoli  gli  alberi  della  libertà  parteno- 
pea, Ferdinando  e  Carolina  dichiarati  scaduti  dal  trono,  Carlo  Lau- 
bergh  eletto  e  proclamato  presidente  della  Repubblica  ^una  e  indivisi- 
bile. Così  —  conchiude  V  autore,  menando  un'altra  volta  vanamente 
la  frusta  (p.  521)  —  «  mentre  la  massoneria,  nella  jìersona  de'  com- 
ponenti la  S()ct>tfi  pfttn'ottca  nnpohtana^  troneggiava  in  (juel  regio  pa- 
lazzo, ond'  erano  usciti  i  mille  dispacci  rovinatori  dei  diritti  della  Chiesa 
0  della  disciplina  del  clero,  Ferdinando,  Carolina  e  Giovanni  Acton, 
neir  ozio  furente  dell'  esilio  di  Palermo,  avevano  agio  di  riandare  gli 
anni,  gli  errori  e  i  dispacci  del  loro  passato  governo,  co'  quali  inst*- 
gnarono  a'  posteri  il  secreto  della  rovifia  di  una  taonarchia  ». 

Per  mettere  in  chiaro  quanta  ragione  abbiano  i  fatti,  ora  alla  me- 
glio ricordati,   1'  autore  prende    dall'  alto  il  filo    della  sua  narrazione, 
esponendo  le  teoriche,  dette    «  regaliste  »,  (juali  furono  insegnato  con 
grande   apparato  di   ragioni    storiche  e  giuridiche    nell'  Istoria    cirilf 
*  del  regno    di   Nnpoli  (1);    «oliera  di  lungo  studio,    a   cui»  l'autore. 


(I)  Napoli,  172.'^;  Milano,  182.3;  Prato,  1«3().  Quanto  agli  altri 
scritti  del  Tìiannone,  vedi  Oprre  prtstutne,  Vcui^zia,  Pasijuali,  17(58,  t.  2 
(il  II  contiene  la  vita  dell'  autore  di  L.  Panzini^  ;  Opere  inedite  riviste 
e  ordinate  da  P.  S.  Mancini,  Torino,  Pomba,  1852;  Autobiografia  per 
cura  di  A.  Pierantoni,  Roma,  Perino,  1890;  Il  tribunale  della  Monar^ 
t'hia  di  Sicilia,  onera  postuma  con  prefaz.  di  A.  Pierantoni,  Roma, 
tip.  Elzeivriana,  1895.  —  Delle  opere  giannoniane  si  conservano,  tra 
i  codici  della  Biblioteca  Marciana,  le  seguenti  :  Opere  numosvritte  ed 
inedite^  it.  ci.  VI,  cod.  271  ;  Dei  tre  regni  terreno^  cel**ste  e  papale, 
it.  ci.  XI,  cod.  2(.»2-04  ;  Professiouf*  di  fhle  scritta  al  I\  Sanfelicf  (ie- 
suita,  con  V  aggiunta  di  altre  due  scritture  V  una  sopra  il  Pontefice 
Alessandro  III  l'altra  intorno  (ti  Dominio  del  Mare  Adriatico,  it.  ci. 
Vi,  cod.  336  ;  Professione  di  fede  con  due  dissertazioni  V  Uìui  sopra 
Alessandro  IH  Pontefice,   l'altra  sopra  il  gius  de'  Veneziani  sul  tuarr* 


—   117    - 

Pietro  (riannone,  «  inii)ieji:ó  il  lavoro  di  venti  anni,  originale  e  nuova 
nel  metodo,  e,  so  non  classica,  corretta  nelP  idioma  italiano  ;  ardita 
ijiianto  mai  noli*  intendimento  antiecclcHiastico,  ingegnosa  nelF  ordi- 
tura e  noir  esposizione,  ([iiasi  però  tutta  mal  ferma,  se  non  falsa  di 
pianta  nella  sua  base  storica  e  nelle  sue  applicazioni  giuridiche,  che 
({uclla  base  svolgono  storicamente,  secondo  un  materiale  veramente 
nuovo  »  (p.  \\\).  Lontani  dal  seguire  a  passo  a  passo  i'  autore  nelPesa* 
me  deir  opera  giannoniana,  ci  facciamo  lecito  d' osservare  eh*  esso 
procede  un  po'  troppo  libero  dai  giudizi  autorevoli,  che  su  <[uella 
storia  furono  proferiti.  Se  è  vero,  come  dice  il  R.,  che  V  opera  del 
niannone  e  piena  di  errori  storici  singolari,  i  quali  misero  «  in  mano 
de'  fautori  del  cesarismo  un'  arma  poderosamente  giuridica  per  riven- 
dicare allo  Stato  diritti  e  sostanze,  che  erano  reputate  sottratto  dalla 
Chiesa  ai  sovrani  »  (p.  VII)  ;  è  vero  a  maggior  ragione,  come  notò  il 
Settembrini,  che  «  la  parte  bella,  nuova  ed  importante»  di  queir  opera 
«  è  il  discorso  non  la  narrazione  ;  ó  il  ragionamento  sui  fatti,  non 
l'esposizione  dei  fatti»  (1).  Il  concetto  primo  di  tale  argomento  venne 
ai  Giannone  da  Bacone  da  Verulamio,  i  fatti  degli  storici  che  1'  avevano 
preceduto,  «  tutti  scrittori  protestanti,  o  intinti  di  giansenismo,  o  pieni 
dello  spirito  delle  famose  libertà  gallicane,  le  quali,  condannato  mai 
sempre  dalla  Sede  Apostolica,  furono  la  tarma  rovi  natrice  del  clero  e 
del  trono  di  Francia»  <p.  IV).  Cosi  afferma  il  R.  ;  ma  bisognava  sog- 
giungere con  meno  ardore  di  polemica  che  V  idea  della  storia  usci 
dalla  mente  irrequieta  del  Giannone,  scrittore  del  suo  tempo,  contem- 
poraneo al  Vico,  cresciuto  fra  giureconsulti  di  grido,  naturalmente 
avversi  alle  pretensioni  deìla  curia  romana  (2).  Nò  metteva  conto  di 
aggiungere  subito  dopo  in  tòno  compassionevole  ;  «  Per  siffatta  ma- 
niera (il  Giannone]  può  sembrare  in  «gualche  modo  scusato  ;  ma  cessa 
per  siffatta  maniera  d'essere  uno  scrittore  cattolico  »  (p,  v.)  ;  quando  è  a 
tutti  notissimo  che  il  celebre  giureconsulto  intese  specialmente  a  svelare 
le  usurpazioni  dei  chierici  e  del  papato  su  lo  stato.  Noverando  per  ultimo 


Adriatico^  it.  ci.  VII,  cod.  1529,*  Risposta  ad  una  lettf*ra  scnttagli  ria 
un  suo  nèiiico  circa  un  punto  della  sua  storia  di  Napoli  riguardante 
In  pretensile  dei  Napolitani  intorno  al  dominio  del T Adriatico,  e  circa 
V  Istoria  dei  trattati  seguiti  m  Venezia  con  Federico  I  e  Papa  Ales- 
sandro Illf  it.  ci.  VII,  cod.  1527  ;  Letifera  ad  un  suo  amico  in  difesa 
della  taccia  di  aver  falsamente  scritto  circa  il  dominio  della  repulh 
blica  nel  mare  Adriatico,  it.  ci.  VII,  cod.   1847. 

(\)  Lezioni  di  iHteratura  italiana^  Napoli,  A.  Morano,  1872,  voi. 
ni,  p.  34. 

(2)  Cfr.  G.  Fekkaiu,  La  menfr  di  P.  (iiannone,  Milano,  tip.  del 
f.ibero  Pensiero,  1868  ;  R.  Mariano,  iìianiuwe  v  Vivo,  nella  Rivista 
roìitemporanea.  voi.  LVU. 
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Io  coiisnro,  cho  furono  mosso  all'  Istoria  civìh*  del  Regno  di  Nnpoli,  il 
R.  non  fa  menzione  di  quello  che  fonoornono  i  plagi  dafjli  scritti  del 
Nani,  del  Parrìno,  del  Sappi,  del  Costanzo  (1),  e,  tutt'  intento  a  cer- 
care la  uìala  semenza,  eh*  essa  doveva  sparji^ere  nel  regno,  trascura 
di  notare  coni'  essa  segna  un  passo  innanzi  nel  modo  d"  intenden*  la 
storia  d'  uno  Stato,  in  quanto  rifa  la  tradizione  con  la  scorta  dei  fatti 
e  delle  prove  storiche  e  giuridiche,  risale  alle  prime  formazioni  e  isti- 
tuzioni civili,  penetra  nel  seno  del  passato  e  pronunzia  T  avvenire  (li). 

Se  disdegna  V  erudizione,  che  è  frutto  di  pazienza  e  di  tiiligenza, 
e  non  tion  conto  della  lùhliografia  concernente  V  opera  del  Oianuoiu*, 
ora  a  bastanza  copiosa,  il  R.  si  mostra  più  esatto  nelle  notizie  bio- 
grafiche, sparse,  in  modo  forse  un  po'  cofuso  (3),  nel  lungo  capitolo. 
Argomento  notevole  di  studio  a  pena  toccato  dal  R.,  è  il  soggiorno 
del  giureconsulto  d*  Ischitellà  a  Venezia  dal  1734  al  1735,  e  la  sua 
espulsione  dai  confini  della  Repubblica,  che  pure  aveva  difeso  Paolo 
Sarpi  fpp.  XXXI  -  XXXII).  Diamone  qualche  ragguaglio  senza  inten- 
zione di  ripicchiare  nn'  altra  volta  all'  autore. 

Era  volontà  del  Giannone  di  ottenere  neir  università  di  Pa- 
dova una  cattedra  di  legge  ;  ma  fino  a  Roma,  ov'  erano  note  le 
suo  opinioni,  si  accesero  lo  proteste.  A'  29  gennaio  1734  Alvise 
Mocenigo,  ambasciatore  della  Repubblica  presso  la  Santa  Sede,  in- 
formava gP  Inquisitori  di  Stato  avergli  detto  il  Pontefice  :  «  eh'  a- 
uendo  qualche  sentore  che  si  volesse  condurre  in  Padoa  per  una 
Catedra  di  legge  Giannone  sarebbe  stato  di  sua  soddisfazione  av- 
vertissi la  Repubblica  :  essere  (piesti  una  persona  eh'  oltre  all'  es- 
sersi fatta  odiosa  a  questa  Santa  Sede,  co'  suoi  poco  sani  scritti, 
ora  di  massime  sediciose,  atte  non  solo  a  pregiudicare  la  Religione 
ma  eziandio  a  souortire  lo  Stato.  Che  però  avrebbe  sperato,  che  as- 
sicurata la  Repubblica  di  queste  notizie  si  sarebbe  dispensata  dal  j)ren- 
dere  al  suo  servigio  un  uomo  di  tal  natura  trattandosi  insieme  di  far 


(1)  Cfr.  A.  MANzr)Ni,  I  plagi  dpi  Giannoììr^  in  L.  Morandi,  *47?(o^o- 
qia  della  nostra  critica  letteraria  moderna.  Città  di  Castello,  S.  Lapi, 
Ì899.  pp.  542-46. 

(2)  Cfr.  le  belle  osservazioni  messe  insieme  da  T.  Cuncari,  //  Set- 
tecento, Milano  F.  Vallardi,  1899,  pp.  104-70,  sul  quale  E.  Bertana, 
nel  Giorn.  stor.  d.  Hter.  itaL,  XXXVII.   110-24. 

(3)  Basti  qucst'  esempio  tra  vari.  A  p.  Ili  si  legge  :  «  Pietro  Gian- 
noni  (1676-  1748),  giureconsulto  ed  avvocato  najmletano,  pubblicò  in 
Napoli  ncir  ai)rile  del  1723  la  sua  Istoria  civile  del  regno  di  yapoli 
in  quattro  volumi  in  -  quarto  »  ;  e  a  p.  XXllI  si  torna  da  capo  :  «  Nato 
ad  Ischitellà,  nella  Capitanata,  a  'di  8  di  maggio  del  1676,  e  tra- 
sferitosi a  Napoli  a  19  anni,  Pietro  Giannone  ....  compose  la  sua  Sto- 
ria civilr  di'l  regno  di  Napoli.  Qucst'  opera,  uscita  alla  luce  in  Na- 
poli nel  marzo  del  1723,  egli  dedicò     ecc.  ». 
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cosa  grata  a  Sua  Santità  stessa  »  (1).    GV  Inquisitori  si  affrettarono  a 
rispondere,  il  5  febbraio,  «  che  riuscì    uano  V  effetto  del  tentativo  di 
esso  Giannone  per  conseguire  la  cattedra,  e  che  tale  riuscirà  pure   in 
aiiiieDÌre  »  (2).  Ma  essi,  col  mezzo  del  Capitano  Grande,  tenevano  sem- 
pre d*  occhio  il  giureconsulto  (3),  e  nel  settembre  del  1735  ne    ordi- 
navano l'arresto.  Tratto  da  Venezia  nel  Ferrarese,  gli  fu  imposto,  sotto 
«  pena   della    pubblica    indignatione  »,    di   non  più    varcare  i  confini 
della  Repubblica  ;  poi  che  «  si  era  palesato  poco  bene  affetto  al  Gover- 
no, come  si  scorge  anco  dalle  opere  sue  stfimpate,  dando  ancora  nelle 
sue  scorrete  espressioni  segui  manifesti  di  non  sana  credenza,  e  fattosi 
perciò  riconoscere    persona    male  affetta  e  pericolosa  allo  Stato  »  (4). 
E  Sebastiano  Bonapace,    Capitano    Grande,  così,  il  15  settembre,    in- 
formava  gì'  In(juisitori  di  Stato   circa    V  arresto  del    Giannone  :   «   In 
ubidienza  de  comandi  sempre  venerati  di  V.  V.  E.  E.  di  douer  far  se-^ 
fniire  V  arresto  della  persona  di  Pietro  Gianón,  che    abitaua   in    casa 
di  S.a  Ecc.»  il  Sig.  Angelo  Pisani  a  S.  Angelo,  mi  è  sortito  la  scorsa 
notte   alle  ore  3,  eh'  era    uenuto    fuori  di  casa    dell*  Auuocato   Gerzi, 
che  sta  a  S.»  Maria  Zobenico,     di  farlo  arrestare,  eh'  era  unito  a  S.» 
Ecc.»   r  Abbate  Conti,  che   caminarono   uniti  fino   alla   Chiesa  di   S. 
•Stefano,  che  là  poi  separatisi  1'  uno  dall'  altro,  il  Gianón    s' incarnino 
verso  S.  Angelo,  e  subito  entrato  nel  principio  del  campo    l'  ho  fatto 
fermare,  e  condurre  alla  mia  casa  ;  dopo  di  che  alle  bore  6  e. e»  l' ho 
consignato  in  una  peata  al  sig.  Iseppo  Bortoletti  fante  di  V.  V,  E.  E. 
giusto  a  comandi  di  V.  V.  E.  E.,  e  subito  si  sono  partiti  »  (5). 

Passando  di  volo  per  Modena,  Parma,  Milano,  il  Giannone  si  recò 
a  Ginevra  ;  ma,  indotto  da  uno  spione,  certo  Guastaldi,  a  rientrare 
nei  domini  del  re  di  Sardegna,  per  celebrarvi  la  Pasqua,  fu  preso  a  tra- 
dimento insieme  col  figlio  e  quindi  tenuto  per  tredici  anni  a  languire 
nelle  fortezze  di  Miolans  e  di  Torino.  Quivi  mori,  vaticinando,  con 
parola  e  mente  romana  —  ma  il  ricordo  del  vaticinio  isfuggì  al  R.  — 
a  casa  Savoia,  che  lo  teneva  prigione,  i  destini  futuri  :  «  i  principi, 
restituendo  ne'  loro  popoli  la  prisca  militar  disciplina,  vedran  l' Italia 
sottratta  da  servitù  e  ritornata  all'  antica  gloria,  facendo  sì  che  loro 
sudditi  abbiano  il  pregio  ed  il  piacere  d'  obbedire  a  principi  nazionali 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Inquisitori  di  Stato,  B.  478. 

(2)  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Inquisitori  di  Stato,  B.  167. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Inquisitori  di  Stato,  6  e    9  set- 
tembre 1735,  B.  670. 

(4)  Archivio    di    Stato    in    Venezia,    Inquisitori   di  Stato,  B.   531, 
te.  133  V.  -  VM  /•. 

(5)  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Inquisitori  di  Stato,   B.  670. 
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e  di    militare    sotto   le   insegne  de*  loro  propri  e   naturali   duci  e  si- 
gnori »  (1). 

Dair  animo  stesso  del  R.,  pronto  a*  subitanei  trasporti  e  alle  com- 
mozioni affettive,  derivano  i  principali  difetti  di  quest'  opera  ;  nella 
quale,  se  i  pregiudizi  non  rivelassero  V  insufficienza  del  metodo,  è 
manifesta  la  cura  del  raccogliere  e  unire  insieme  i  copiosi  materiali, 
la  saggezza  nello  scegliere  i  documenti  più  opportuni  al  soggetto.  Né 
si  può  dire  che  V  erudizione  tolga  vivezza  al  racconto  ;  perchè,  fuor 
dalle  inutili  ripetizioni,  che  procedono  da  fretta,  e  dalle  molte  fr&HÌ 
declamatorie  e  insulse,  V  autore,  comprese  la  vastità  del  «  ponderoso 
tema  »,  e  seppe  penetrare  con  cffusion  d'animo  nella  storia  di  quegli 
anni,  in  cui  tutto  era  rimbombo  di  guerra',  e  sotto  V  imagine  appa- 
rente d*  un'  oscura  agonia  si  preparava^  per  chi  non  voglia  negare  la 
verità,  il  moderno  rinnovamento  della  patria. 

Venesia,  decembre^  i90i, 

Giuseppe  Bianchini. 


(1)  Carducci,  Letture  cit.,  voi.  I,  p.  8. 
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L'  editore  Carlo  Clausen  di  Torino,  pubblicherà  entro  il  pros- 
simo febbraio  la  seconda  edizione  di  "  L'Amore  in  Ugo  Fo- 
scolo „  il  geniale  e  fortunato  lavoro  di  Arturo  Fod. 

Accompagneranno  la  ristampa  un  discorso  ai  critici  e  la 
Conferenza  "  Ugo  Foscolo  e  il  pensiero  contemporaneo  „  che 
il  Foà  tenne  applauditissimo  nella  scorsa  primavera  a  Milano, 
Cuneo,  Genova  e  Bologna.  Il  tutto  andrà  sotto  il  nome  Ugo 
Foscolo  e  formerà  un  dotto  ed  avvincente  volume,  sicuro  d'una 
nuova  e  piena  fortuna. 
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CRONACA  DELL'  ATENEO  VENETO 


XVII 


V.  Anno  XXV,  Voi.  I,  pag.  3. 

Proseguendo  a  dire  delle  Letture  accademiche  tenutesi 
nel  corrente  anno,  accenniamo  a  quella   del   prof.   Primo 
Lanzonì  (27  febbraio)    eh'  ebbe   per   argomento  :    Come  si 
viaggia  nelt  India  ;  del  prof.  Lodovico  Simioni  con  :  //  ca- 
rattere morale  di  Cornelio  Tacito  (6  marzo)  ;  del  dott.  Fio- 
violi  della  Lena  che  trattò  del  come  V  autorità  comunale 
ed  ecclesiastica  possano    nei  Comu7ii  rurali  coadiuvare  e 
completare  /'  opera  del  sanitario  (10  marzo)  ;  della  signora 
Giselda  Foianesi  Rapisardi  col  suo  dotto  studio  letterario 
su  Gaspara  Slampa  (17  marzo)  ;  del  prof.  Lionello  Levi  con 
Un  carme  medievale  greco  in  lode  di  Venezia  (20  marzo)  ; 
del  prof.  Ettore  De  Toni  nella  stessa  sera  su  Gli  aggettivi 
geografici;  della   signora  Maria  Pezze  Pascolato  con    Gli 
isolani  di  Rudyard  Kipling  (3  aprile)  ;  dell'  ing.  Domeìiico 
Marchiori  con  gli  arguti  suoi  Saggi  poetici  (8  aprile)  ;  del 
prof.   Giuseppe  Bianchini  coi  suoi    Versi  d*  amore  nel  cin- 
quecenfo  e  Un  commediografo  veronese  del  secolo  XVIII 
del  prof.   Giuseppe  Gagliardi  (14  aprile)  ;   dell'  ing.  Enrico 
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Maggioni  di  Brescia  con  -P/(?/ro  Paleocapa  (17  aprile)  ;  del 
dott.  f^o  5a55/  con  II  piacere  ;  note  d  igiene  scolastica 
(21  aprile)  ;  del  prof.  Luigi  Vianello  con  le  sue  rime  ver- 
nacole (24  aprile)  ;  e  finalmente  del  prof.  Daniele  Riccoboni 
(28  aprile)  col  suo  studio  su  la  nostra  lingua. 

Di  conferenze  se  n'  ebbero  altre  4  ;  e  cioè  una  nel 
24  febbraio  dell'  on.  prof.  Giovanni  Zannoni  che  discorse  di 
Dante  nel  Montefeltro,  dilungandosi  con  forma  geniale  sulla 
regione  Montefeltrana  abbondante  di  memorie  veneziane, 
quali  un  leone  di  s-.  Marco,  due  quadri  del  Vivarini,  persino 
una  chiesetta  che  i  contadini  del  sito  vogliono  per  forza  che 
sia  la  copia  della  basilica  nostra;  una  del  prof.  Vincenzo 
Crescini  (18  febbraio),  il  cui  discorso  intitolato  :  Un  pò  di 
inedia  evo  fu  una  brillante  rassegna  dei  poeti  provenzali  e 
dei  trovatori  del  mezzogiorno  della  Francia,  dimostrando 
come  le  loro  rime  non  avessero  per  argomento  soltanto 
r  amore,  ma  anche  le  gesta  guerresche  ;  e  come  inoltre 
rispecchiassero  lo  spirito  liberale  della  Provenza,  certamente 
non  troppo  teneri  né  del  Re  nò  del  Papa  ;  una  del  prof. 
Domenico  Gnoli  (2  marzo)  che  riassunse  in  una  smagliante 
e  rapida  sintesi  La  missione  storica  di  Rouia  ;  e  finalmente 
una  di  straordinaria  dell'on.  coram.  Guido  Pompili  (10  aprile 
che  tenne,  per  oltre  un'  ora,  incatenata  V  attenzione  del- 
l' uditorio  svolgendo  il  tema  :  DelC  ufficio  civile  dell  arte. 

Le  lezioni  di  Storia  Veìieta,  impartite  dal  eh  prof.  Ca- 
millo Manfroni  ebbero  principio  ai  2  di  marzo  ;  furono  sem- 
pre frequentate  da  numeroso  uditorio,  molto  applaudite,  ed 
eccone  gli  argomenti  : 

I.  Venezia  marinara  prima  del  mille  ; 
IL  Venezia  dominatrice  dei  mari  di  Levante  (sec.  XI); 

III.  Le   prime   crociate   e   gli   stabilimenti  coloniali  di 

Venezia  ; 

IV.  Venezia  condominatrice  dell'  impero  d'  Oriente  ; 
V.  Lotte  veneto-genovesi  pel  dominio  del  mare  ; 

VI.  Politica   coloniale   e  commerciale  di  Venezia  nel 
secolo  XV; 
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Vn.  Le  scoperte  geografiche  e  la  rovina  del  commercio 

veneziano  ; 
Vili.  Venezia  fra  Spagnoli  e  Turchi  (Lepanto)  ; 
IX.  La  decadenza.  Ultima  difesa  delle  colonie  ; 
X.  Venezia  e  il  suo  odierno  posto  nell'Adriatico. 
Ci  riserbiamo  di  parlare  nel  numero  che  seguirà,  degli 
esami  e  della  premiazione. 

Oggi  aggiungiamo  ancora  che  insieme  col  presente 
fascicolo  verranno  inviati  ai  soci  gli  Indici  delle  Memorie 
comparse  nelle  pubblicazioni  dell'  Ateneo  dal  1812  a  tutto 
il  1900,  sicuri  di  fare  cosa  gradita  a  tutti  ;  come  dev'essere 
certamente  gradito  a  tutti  che  terminiamo  col  rilevare  la 
cresciuta  attività  del  nostro  Istituto  in  quest'anno,  e  cosi 
sia  negli  anni  venturi. 

I  Direttori  dell'  Ateneo  Veneto. 


GLI  ISOLANI  DI  RUDYARD  KIPLING 


In  una  delle  sentenze  dette  triadi^  tramandate  sino  a  noi 
dai  bardi  celtici,  i  primarii  requisiti  del  genio  si  trovano  cosi 
compendiati  :  occhio,  che  sappia  vedere  la  natura  ;  cuore,  che 
la  possa  sentire  ;  lena,  che  basti  a  seguirla. 

Nessuno  forse  tra  i  lontani  nepoti  riunisce  oggi  in  sé 
meglio  di  Rudyard  Kipling  le  facoltà  indicate  dal  vecchio 
bardo  :  sincerità  assoluta  di  visione  ;  onestà,  freschezza  di 
sentimento  ;  impetuosa  audacia  di  rappresentazione.  Rudyard 
Kipling,  il  giovane  Poeta  delle  Caserme,  il  quale,  sino  a  tre 
0  quattro  anni  or  sono,  altro  non  era,  per  la  comune  degli 
Italiani,  se  non  uno  dei  tanti  nomi  esotici  di  più  o  men  dub- 
bia pronunzia,  è  oramai  ben  conosciuto  anche  tra  noi  siccome 
il  più  popolare  degli  scrittori  inglesi  viventi.  Fu  detto,  anzi, 
che  nessuna  poesia  suscitasse  in  Italia  cosi  alto  clamore  di 
polemiche  come  l' ultima  terribile  ode,  che  il  Poeta  indirizzò 
nel  gennaio  di  quest'  anno  a'  suoi  connazionali,  intitolandola 
appunto  The  Islanders  —  gli  Isolani.  È  vero  che  l'argomento 
è  tutt'  ora  scottante,  e  che  la  prosa  giornalistica  ne  tratta 
ogni  dì,  lungamente;  è  vero  che  molti  giornali  italiani,  fon- 
dandosi sui  risentimenti,  sulla  indignazione,  di  cui  una  parte 
della  stampa  inglese  si  fece  interpetre,  si  affrettarono  a  par- 
lare di  evoluzione,  di  abdicazione,  di  apostasia.  «  Si  parlò 
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quasi  >  —  scrive  Diego  Angeli  —  «  di  uno  sdegnoso  gesto  del 
»  poeta  imperialista,  in  marcia,  anche  lui,  verso  la  vita.  Ho 
»  letto  tutti  questi  commenti  e  ho  letto  anche  la  poesia  :  una 
»  volta  di  più  i  critici  non  conoscevano  l'opera  del  poeta  »  (1). 
Infatti,  per  giudicare  se  il  Kipling  sia  rimasto  il  poeta  del- 
l' Impero,  basta  .  .  .  leggere  Y  ode  ;  né  si  può  leggerla  senza 
un  fremito.  L'impeto  lirico,  l'onda  sonante  del  verso,  1'  ama- 
rezza, di  sotto  alla  quale  trapela  la  carità  ardente  di  patria, 
quella  carità  che  non  dispera,  la  coraggiosa  modernità  della 
forma,  sprezzante  in  apparenza,  e  pur  classica,  —  sono  doti, 
queste,  che  faranno  memorabile  il  canto,  come  ó  memorabile 
r  ora  in  cui  esso  fu  sciolto. 

Enrico  Castelnuovo  —  presentando  or  fa  un  anno  al  R. 
Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  una  memoria,  cui, 
dal  Kipling  appunto,  egli  intitolò  U7i  apostolo  della  forza  — 
definì,  col  solito  acume,  T  imperialismo  del  nostro  poeta.  A 
difi'erenza  degli  apostoli  sfrenati  della  forza  individuale,  i 
quali  riescono  alla  teoria  del  Superuomo^  Rudyard  Kipling 
non  s' atteggia  a  ribelle,  non  si  isola  dal  proprio  simile  ;  anzi, 
entro  la  cerchia  d'un  popolo  e  d'una  razza,  vuole  ed  accetta 
più  saldi  i  legami,  più  ferrea  la  disciplina:  «  Rudyard  Kipling 
è  per  eccellenza  un  apostolo  della  forza,  nel  senso  che  chia- 
meremo  nazionalista.  E  un  Inglese  nato  a  Bombay,  giovane 
sui  trentacinque  anni;  ha  percorso  tutti  gli  immensi  dominii 
dove  sventola  il  vessillo  della  madre  patria,  tutte  le  regioni 
ove  se  ne  parla  la  lingua  ;  ha  sentito  urlar  la  tempesta  su 
tutti  i  mari;  ha  vissuto  ai  margini  della  Jungle  indiana,  ove 
rugge  la  tigre  e  fischia  il  serpente  ;  ha  agguerrite  le  membra 
tra  gli  ardori  canicolari  dell'Africa  e  tra  i  geli  del  Canada; 
ha  bazzicato  nei  palazzi  e  nei  fondaci,  nelle  caserme  e  nei 
porti  ;  e  mentre  il  genio  primitivo  della  stirpe  si  modificava 
in  lui  per  V  influsso  di  tanti  climi  e  di  tante  genti  diverse, 


(I)  Marzocco.  —  A.  VII,  n.  4  —  26  gennaio  1902. 
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r  orgoglio  britannico  diventava  sangue  del  suo  sangue  e 
anima  della  sua  anima  »  (1). 

Alessandro  Bosdari,  il  primo  che  in  Italia,  nel  1899, 
abbia  dedicato  uno  studio  completo  e  geniale  all'  opera  del 
Kipling,  cosi  riassume,  magistralmente,  le  principali  caratte- 
ristiche dell'  arte  sua  :  «  Un  senso  della  realtà,  tanto  forte, 
ed  una  cosi  sicura  facoltà  di  ri  trarla,  da  nobilitare  colla  esat- 
tezza della  riproduzione,  gli  oggetti  più  volgari  e  di  minore 
importanza .  (Dote  questa  che  varii  scrittori  inglesi  dividono 
cogli  antichi  pittori  fiamminghi  ;  ma  che  nel  Kipling  è  sin- 
golare ed  eminente  anche  fra  i  suoi  connazionali).  Una  com- 
prensione, alta,  indulgente  ed  universale  della  vita  e  del- 
l' uomo  moderno  ;  cosicché  dalle  pagine  del  Kipling  emergo 
una  sottile  e  serena  filosofia  di  osservazione,  proficua  a  chi  è 
giovane,  dilettosa  a  chi  è  maturo».  Finalmente  —  «  un  fervido 
patriottismo,  ed  espresso  quale  il  popolo  lo  sente,  senza  sotti- 
gliezze e  generalizzazioni  e  restrizioni.  In  un  tempo,  in  cui, 
dirò  col  Carducci,  critici  ed  estetici,  massime  in  Italia,  afiet- 
tano  di  deprezzare,  eliminare  non  potendo,  il  sentimento  o 
l'elemento  patriottico  nella  poesia;  molti,  anche  non  Inglesi, 
saranno  grati  al  Kipling  di  aver  fatto  cosi  potentemente  vi- 
brare sulle  lire  moderne  questa  corda,  posta  alquanto  nel  di- 
menticatoio ».  E  in  Italia  «  all'  influenza  di  certe  teorie  vacue 
e  nebulose,  di  certi  simbolismi,  di  certe  stravaganze,  gio- 
verebbe assai  che  si  contrapponesse  la  conoscenza  e  lo  studio 
di  uno  scrittore,  che,  giunto  giovane  nella  sua  patria  a  tanta 
fama,  la  deve  sopra  tutto  a  doti  che  ben  chiamerei  italiane  e 
classiche  »  (2). 

Se  r  opera  del  Kipling  si   legge  ancora  relativamente 


(1)  Enrico  Castelnuovo.  —  Un  apostolo  della  forza.  —  Atti  del 
R.  Istituto  Veneto  di  scienze  lettere  ed  arti,  a.  1900-901  —  t.  LX, 
p.  II,  pag.  312. 

(2)  A.  Bosdari.  —  R.  K,  poeta  e  prosatore,  nella  Nuova  Antolo- 
gìa^  1  febbraio  1899,  pag.  443-44. 
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poco  in  Italia,  bisogna  però  convenire  che  per  gli  stranieri 
non  è  lettura  facile. 

La  frase  vittorughiana  «  Je  mis  un  bonnet  rouge  au  vieiix 
dictionnaire  »  ora  ci  fa  sorridere,  poi  che  alla  fine  del  secolo 
di  Victor  Hugo  vedemmo  tutte  le  letterature  d'  Europa  ten- 
tare di  rinsanguarsi,  attingendo  largamente  ai  dialetti.  Ma,  ol- 
tre che  dei  dialetti,  il  Kipling  usa,  ed  abusa  forse,  dello  slang, 
vale  a  dire  del  gergo  (r  argot  dei  Francesi)  e  conosce  ogni 
sorta  di  slang  —  quello  delle  caserme  e  quello  dei  porti, 
quello  dei  piescatori  inglesi  dell'  Atlantico  e  T  anglo-india- 
no, r  anglo-americano  e  1' anglo-africano.  Quindi,  molti,  i 
quali  sanno  abbastanza  d'inglese,  da  scorrere  senza  fatica 
un  romanzo  di  Miss  Braddon  o  di  Guida,  smettono  scoraggiti 
1  meravigliosi  racconti  di  questo  Esopo  della  brughiera  india- 
na. Né  giova  l'uso  paziente  del  dizionario  (1)  ;  bisogna  piut- 
tosto scoprire  la  chiave  dello  slang  per  via  d'  osservazione  e 
d'  intuito,  con  V  aiuto  di  certe  frequenti  analogie,  di  certi  ri- 
corsi convenzionali,  si  da  arrivare  ad  impratichirsene  almeno 
ortograficamente  ;  ed  anche  per  ciò  si  richiede  di  penetrare 
un  po'  addentro  nella  essenza  filologica  inglese. 

Vanno  rese  grazie  alla  gentile  contessa  Pasolini  Rasponi, 
la  quale  mise  di  recente  a  portata  dei  lettori  italiani  il  Li- 
bro della  Jungla  (2).  Vedo  che,  in  generale,  oltre  che  ai 
grandi,  esso  piace  anche  ai  lettori  piccini  ;  secura  prova,  que- 
sta, della  sua  bontà  sostanziale. 


{!)  «  Au  dessiis  des  mots  employés  par  los  auteurs  classiques  et 
qui  constituent  la  langue  d'un  pays,  flotte  Técume  légèrc  des  expres- 
sions  familiòres  et  des  termos  d*  argot.  «  A  ces  derniers  venus  tout 
dictionnaire  qui  se  respecte  interdit  autaut  qu*  il  le  peut  1'  accès  de 
ses  feiiillets  ».  Cosi  Charles  Legras  nella  prefazione  al  suo  piccolo  Dic- 
tionnaire de  Slang,  —  Paris,  Garnier,  1898  —  il  quale  è  una  breve 
raccolta  di  espressioni  quasi  tutte  prettamente  londinesi,  del  cockney 
dialect. 

(2)  R.  K.  —  i(J  libro  della  Jungla  —  trad.  di  Angelica  Pasolini- 
Rasponi.  —  (Roma-Torino,  Roux  e  Viarengo,  1902). 
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Il  Poeta  dei  Sette  Mari,  il  quale  fu  detto  il  Laureato  (lei- 
C  Impero^  non  può  fare  apostasia. 

Dedicando  le  sue  famose  «  Ballate  della  Caserma  »  a 
Tommy  Atkins,  in  cui  è  personificato  il  soldato  inglese,  il 
Kipling  gli  dice  :  «  Ho  fatto  un  canto  per  te  ;  andrà  bene 
o  andrà  male,  ma  tu  solo  puoi  dirmelo  ».  Glielo  dirà  in  questi 
giorni  r  entusiasmo  col  quale  lo  accoglieranno,  al  suo  arrivo 
sul  teatro  della  lunga  guerra,  i  soldati  dell'  Impero.  Perchè 
il  cantore  dei  red  jackets,  del  mare  e  della  jungla,  il  for- 
tissimo romanziere,  il  quale  creò  nel  piccolo  Kim  quel  mera- 
viglioso tipo  del  monello  indiano,  che  durerà  nella  lettera- 
tura mondiale  quanto  il  Gavroche  di  Victor  Hugo  —  stimò 
che  in  questo  momento  il  posto  del  poeta  fosse  dove  si  com- 
batte. 

Perchè,  dunque,  tanto  clamore  di  risentimenti  ?  Perchè 
nel  Times,  a  capo  d'  una  lettera  di  protesta  contro  questi 
Isolanif  troviamo  citate,  per  esempio,  le  note  parole  di 
Sir  Walter  Scott  :  «  Brucerei  tutte  le  rime  eh'  io  abbia  mai 
gomposte,  se  potessi  pensare  che  sopravvivessero  all'  onore 
del  mio  paese  »?  In  fine,  il  contenuto  dell'  ode  è  press'  a 
poco  questo  : 

«  0  voi,  grandi  della  terra,  che  stringete  nelle  vostre 
mani  le  redini  dello  Stato,  ve  ne  prego  con  le  lagrime  agli 
occhi:  ponete  fine  alla  vostra  vita  di  mollezza.  Pensate  a 
rispettare  la  vostra  dignità  ...» 

«...  Sono  .  .  .  cattive  azioni:  Spingere  al  male  il  po- 
polo, trascurando  d' istruirlo  :  .  .  .  Esigere  un  servizio  per- 
fetto, senza  aver  impartito  gli  avvertimenti  preliminari:... 
Differire  di  dare  gli  ordini,  e  voler  poi,  nelP  urgenza,  1'  e- 
secuzione  immediata  di  una  cosa  ...» 

«  Io  ho  udito  dire  :  Le  famiglie,  che  per  molte  genera- 
zioni han  goduto  cariche  di  ricco  emolumento,  assai  di  rado 
osservano  le  leggi  della  giustizia.  Diventano  dissolute  e  fanno 
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violenza  alla  virtù,  contrastando  alla  legge  del  Cielo.  Esse 
distruggono  i  principii  fondamentali  del  bene,  incoraggiano 
la  stravaganza  e  la  dissipazione:  tendono  a  trascinar  con 
loro  nella  stesso  torrente  tutta  la  posterità  ...» 

«  Per  ben  governare  sono  necessarie  tre  cose  :  benes- 
sere materiale,  armi  e  fiducia  in  chi  regge  lo  stato.  Se  tutte 
e  tre  queste  cose  non  si  possono  avere,  ...  si  faccia  ogni 
sforzo  perchè  il  popolo  non  perda  mai  la  fiducia.  La  miseria 
può  uccidere  gli  uomini,  ma  la  mancanza  di  fede  uccide  le 
nazioni  ...» 

«  La  forza  d'un  popolo  contro  un  altro  non  istà  nelle 
montagne  o  nei  fiumi  delle  frontiere  naturali;  non  nelle 
fortezze  o  nelle  armi  ;  ma  nell'  umanità  e  nella  giustizia  con 
cui  esso  è  governato  »  (1). 

Il  contenuto  dell'  ode  è  appunto  questo  ;  il  sommario  è 
fedele,  ma  debbo  confessare  ch'esso  è  alquanto  (come  dire  ?) 
antecipalo;  e  che  non  è  mio.  È  antecipato  di  circa...  venti- 
cinque secoli,  ed  è  tolto,  parola  per  parola,  ai  libri  cano- 
nici della  Cina.  E  se  il  vecchio  Confucio,  circa  550  anni 
avanti  V  era  volgare,  parlava  al  vecchio  impero  esattamente 
come  il  giovanissimo  Poeta  dei  Barrack-rooms  parla  all'im- 
pero del  ventesimo  secolo  ....  vuol  dire  che  proprio  il 
mondo  è  sempre  mondo;  e  che,  dinanzi  ai  dissepolti  pro- 
digi della  sapienza  e  dell'  arte  antichissima,  è  lecito  per  lo 
meno  domandare  se  la  parola  progresso  non  sia  una  povera 
invenzione  del  piccioletto,  dello  smisurato  orgoglio  umano. 


A  propria  giustificazione,  il  Kipling  premette  al  canto 
alcuni  dati  di  fatto,  alcuni  brani  della  Daily  Press  e  di  una 
lettera  privata,   i  quali   dimostrano  come   non  a   torto  egli 

(1)  Shih-King,  II,  6%  3;  Liin-yii,  XX,  2°;  Shuh-Kin^,  V,  24%  9; 
Lun-yij,  XII,  7;  Meng-tse,  IV,  1°,  I,  131.  —  D/  Giuseppe  Gabrieli,  Eh- 
cheirìdìon  Confucianum,  Roma  Società  ed.  D  Alighieri,  1901  —  pagg. 
B8,  35,  43,  84-85,  58, 
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lamenti  la  mancanza  di  preparazione  dell'esercito,  e  la  fri- 
vola spensieratezza  de'  suoi  connazionali. 

Dal  giornale,  toglie  queste  frasi  :  «  Al  principio  di  gen- 
naio, 2000  uomini  debbono  venire  arruolati  e  mobilitati... 
Saranno  mandati  ad  Aldershot,  a  infornate  di  500,  per  una 
istruzione  di  otto  settimane  »...  —  «  Cosi,  il  Governatore 
del  Capo  domandò  al  Colonnello  di  venire  in  patria  e  di  as- 
sicurarsi uomini  adatti  per  il  suo  reggimento  ».  —  ...  «  Ogni 
forma  di  servizio  obbligatorio  essendo  impossibile  presso  un 
popolo  libero  ....  »  ecc.  (In  questi  due  mesi  però,  V  In- 
ghilterra va  ricredendosi  in  proposito:  e  lo  dimostrò  la  di- 
scussione parlamentare  del  4  marzo  u.  s.,  per  esempio,  specie 
coi  discorsi  del  ministro  Brodrick  sui  nuovi  piani  di  reclu- 
tamento). Poi,  a  mostrare  di  che  cosa,  invece,  si  occupino 
a  preferenza  governatori  e  governati,  il  Kipling  continua  le 
citazioni  :«....  1728  capi  di  selvaggina  vennero  colpiti  con 
quattro  fucili.  Grazie  alle  cure  diligenti  e  scientifiche,  mai 
le  paludi  furono  in  migliori  condizioni  !  » 

La  lettera  privata  di  un  soldato  dice  così:  «Quindici 
mesi  di  vita  qnaggiù  hanno  finito  per  rendermi  caldo  fau- 
tore del  servizio  obbligatorio  in  tutta  Inghilterra!  È  una 
cosa  terribile  questa,  che  dopo  due  anni  ci  mandiate  qui 
uomini,  ai  quali  bisogna  insegnare  a  tirare  ed  a  stare  a 
cavallo.  È  come  pretendere  che  un  bambinetto  di  scuola 
elementare  faccia,  al  cricket,  la  parte  d'  uno  degli  undici 
maestri  !  » 

Mi  sia  qui  permesso  di  dare  un  brano  dell'ode,  tradotta 
letteralmente.  Le  traduzioni,  e  specialmente  le  traduzioni  di 
versi,  r  ho  già  onestamente  riconosciuto,  sono  fiori  di  Dio 
copiati  in  cera.  Infatti,  quando  la  poesia  è  sincera,  la  forma 
è  tutt'uno  con  la  sostanza,  indissolubilmente,  perchè  è  forma 
necessaria,  inevitabile  ;  e  la  cadenza,  secondo  che  dice  Her- 
bert Spencer,  «  rappresenta  il  commento  delle  emozioni  alle 
proposizioni  dell'  intelletto  »  (1). 

(1)  Origin  and  function  of  music.  —  Essays,  voi.  1,  pag.  232. 
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In  ogni  modo,  ecco  la  prima  parte  deirode.  La  sonante 
requisitoria  è  rivolta  agli  Isolani  «  parlando  in  seconda  per- 
sona plurale,  non  in  prima  »,  osserva  indignato  un  corri- 
spondente del  Times,  dove  1'  ode  venne  pubblicata  (1), 
€  quasi  che  il  signorKipling  non  fosse  nemmeno  inglese  !  »  — 
e  incomincia  così  : 

Da'  vostri  saggi  padri  guardati,  ricinti  da'  plumblei 

mari,  a  lungo  viveste  negli  agì,  in  pace,  a  lungo  ; 
sin  che  un  giorno  :  «  La  lotta  ?  »  chiedeste  :  «  che  cos*  è  la  Lotta  ? 

«  E  la  Spada  ?  .  .  .  Di  certo  che  non  è  aftare  mio  !  » 
Vi  sembraron  diporti  le  truppe  respinte,  e  i  soldati 

balocchi;  vi  tappaste  gli  orecchi,  non  voleste 
curare  avvisi;  e  gli  occhi,  e  gli  occhi  chiudeste  alla  luce. 

Sopra  al  loro  bisogno,  poneste  i  vostri  agi, 
ed  i  vostri  piaceri  di  sopra  alla  loro  fatica. 

Per  qualche  anno  di  studio  arido,  lesinaste 
alla  patria  i  figliuoli  ;  per  qualche  riserva  di  caccia 

lesinaste  i  poderi  ai  campi  di  manovre. 
Voleste,  sì,  i  mattoni,  ma  senza  fornire  la  paglia: 

La  accattasser,  la  paglia,  lungo  le  vie  maestre  !  (2) 
E  cosi  lì  forzaste,  per  vie  traverse,  ad  usare 

un*  arte,  che  da  voi  non  hanno  certo  appresa  ! 
Voi  impediste  solo,  storpiaste,  inceppaste,  gettando 

lontano  e  chi  vi  avrebbe  per  V  onore  servito 
e  chi  per  il  danaro.  Su  voi  cadde  allora  il  Giudizio, 

e  allora  la  vergogna  fu  palese,  dinanzi 
ad  un  piccolo  popolo,  —  di  pochi,  ma  validi  in  campo. 

Pure,  qualche  residuo  —  insieme  con  la  stella 
cosi  a  lungo  offuscata  del  nostro  paese,  —  vi  ha  salvi; 

mentre  a  milioni  i  vostri  forti  uomini  plaudivano 
a  quegli  adolescenti,  che  andavano  alla  battaglia. 

(!)  IO  gennaio  1902.  —  Edizione  settimanale,  supplemento,  pagg. 
28  e  25. 

(2)  Allude  alle  tiranniche  angherie  del  Faraone  verso  il  popolo 
ebreo  durante  la  schiavitù  in  Egitto  : 

«  Così  ha  detto  Faraone  :  Io  non  vi  darò  più  paglia.  Andate  voi 
medesimi,  e  prendetevi  la  paglia  ovunque  ne  troverete;  perciò  che 
nulla  sarà  diminuito  del  vostro  lavoro  ....  Non  diminuite  nulla  de* 
Diattoni  impostivi  giorno  per  giorno  ...»  Esodo,  V.  10-11,  19. 


/ 
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Delld  chiusa  citìà  figli  male  addestrati, 
male  adatti,  mal  domi,  cosi,  impreparati,  alla  guerra 

li  sospingete,  quali  li  prendete  alla  strada  .  .  . 
Che  pretendete  dunque?  Che  tutte  le  arti  di  guerra 

apprendano  ad  un  tratto,  solo  pcjrchè  la  morte 
si  vedono  dinanzi?  Ma  i  cani  da  caccia,  i  cavalli 

voi  li  allevate  pure,  li  nudrite;  per  essi 
fondate  premii  anche  ...  Più  valgono  adunque  le  bestie 

delle  anime,  che  voi  cosi  sacrificate? 

Interrompo  la  scialba  traduzione  letterale,  per  affrettarmi 
a  riassumere. 

Il  poeta  seguita  a  sferzare  i  propri  connazionali,  i  quali 
credono  d*  aver  fatto  abbastanza,  mandando  figurine  e  con- 
fetture ai  soldati,  e  vantando  la  potenza  imperiale  e  T  orgo- 
glio ferreo  —  salvo  a  ricorrere  alle  nazioni  più  giovani,  per 
averne  uomini,  che  sappiano  tirare  e  stare  a  cavallo.  E 
poi  tornano  tranquillamente  ai  loro  gingilli  (1),  ed  appagano 
le  incoscienti  anime  loro,  ammirando  qualche  imbecille  ve- 
stito di  flanella,  grande  giocatore  di  cricket  o  di  golf,  o  qual- 
che polveroso  idiota  vincitx)re  al  football,  (Noto  di  passaggio 
come  contro  questi  «  imbecilli  inflanelldti  »  ed  «  inzacche- 
rati idioti  »  (2)  protestassero,  alcune  gravemente,  altre  viva- 
cissimamente, intere  società  sportive,  ginnastiche,  atletiche.) 
«  Ma  voi,  illusi  »  ' —  continua  il  Kipling,  —  «  fidaste  nella 
menzogna  :  vedeste  il  paese  indifeso,  e  pure  lasciaste  passare 
i  mesi,  aspettando  neir  ozio  qualche  comodo  miracolo,  spe- 
rando qualche  seguo  di  salvazione.  Nulla  voleste  sacrificare 
degli  agi,  del  lusso,  dei  vizi  della  vostra  vita  —  di  una  vita 
da  così  lungo  tempo  indisturbata,  che  voi,  ereditandola,  la 
credeste  eterna,  dimenticaste  che  non  fu  creata  insieme  con 
le  rupi,  che  non  è  tutt'  uno  con  gli  abissi.  Di  uomini,  non  di 
Dei  è  retaggio  :  uomini,  non  Dei,  debbono  difenderla. 

(1)  To  your  trinkets, 

(2)  FUinnelled  fools  —  muddied  oafs.  V.  il  recentissimo  romanzo  di 
F.  RuTTEB  e  L,  Black  —  London,  Treherne,  1002  —  intitolato  appunto 
A  muddied  oaf^  a  glorificazione  di  un  eroe  del  footboU, 
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4c  Uomini,  *  non  fanciulli,  né  schiavi,  né  genti  chiamate 
da  lungi  ;  uomini  delle  isole,  temprati  nella  sobrietà  alla  fa- 
tica, giorno  per  giorno;  iniziati  di  buon'  ora  al  gioco,  quasi 
come  si  trattasse  del  cricket;  uomini,  non  fanciulli,  né  schia- 
vi, puri  del  panico  servile,  lenti  al  timore  come  allo  sprezzo, 
umili  perchè  sanno,  forti  perchè  si  sacrificano. 

«  Ma  voi  dite:  —  Ciò  turberà  i  nostri  comodi;  diminuirà 
i  nostri  commerci.  —  E  che  ?  aspetterete  che  appariscano  al- 
l' orizzonte  rossi  bagliori,  per  apprendere  a  caricare  un  fu- 
cile? Aspetterete  che  le  città  della  costa  sieno  invase  ed  in- 
cendiate? La  lezione  vi  illuminerà,  si,  allora;  ma  non  vi 
darà  tempo  di  apprendere  !  E  quando  i  nemici  saranno  qui, 
li  respingerete  forse  con  le  preghiere,  con  le  prediche,  con 
la  stampa?  0  staccherete  un  mandato,  per  ordinar  loro  di 
non  far  più  fuoco?  0  rovescerete  il  governi),  perché  il  go- 
verno nulla  fece,  come  nulla  faceste  voi  ?  ! 

Il  popolo  voi  siete  :  e  chi  mai  può  farvi  paura  ? 

Son  tanti  i  vostri  dei  ...  Vi  verranno  in  aiuto 
essi,  gli  idoli  vostri,  dai  sudici  altari,  innalzati 

per  comodo  delle  anime  .  .  . 

Chiamate  in  aiuto  nella  distretta  tutto  quello  in  cui 
riponeste  la  vostra  fede,  gretta  o  superstiziosa,  comoda  od 
ipocrita.  Vengano,  allora,  i  vostri  Dei  ! 

Quando  sarete  stretti  da  un  muro  di  ferro,  sferzati 

siccome  da  una  frusta;  quando,  nel  ventre  ancora 
il  cibo  e  sulle  labbra  il  vanto,  partiti  alP  aurora, 

già  a  mezzo  il  giorno  in  rotta  sarete;  allora  vengano, 
prima  che  a  sera  posi  —  chi  resta  di  voi  —  sotto  il  giogo. 

Sì,  il  popolo  voi  siete,  forte,  savio,  possente; 
ed  ogni  vostra  voglia  fu  paga.  Ma  ora  sul  capo 

avete  e  tra  le  mani  la  colpa  e  la  salvezza.  ^ 

Cosi  finisce  Tode;  ma  nel  canto  battagliero  tuonano, 
i  a  traducibili,  le  voci  di  natura;  vi  si  sente  la  sferza  del  sole 
indiano  —  ed    anche    un   altro  flagello  ;  poiché   i  nati  di 


donna  hanno  congegnato  per  modo  questo  piccolo  mondo, 
che  pur  del  sole  di  verità  può  dirsi,  in  generale,  che  sferzi... 
Cosi  finisce  1'  ode.  Ma  se  la  severa  accasa  risale,  frugando, 
senza  esitare,  sino  alle  più  remote  responsabilità,  raminoni- 
mento,  che  addita  le  responsabilità  future,  racchiude  pur 
r  ansia  d'  una  speranza,  la  luce  d'una  fede. 

Intanto,  il  comandaule  boero  Delare}',  aveudo  fatto  pri- 
gioniero in  campo  il  generale  inglese.  Lord  Methuen,  lo  ri- 
manda libero,  magna nimernente,  nulla  richiedendo  in  cam- 
bio. Ecco  il  vero  vincitore  ;  ecco  chi  ha  veramente  trionfato 
degli  Inglesi  e  dei  Boeri,  perchè,  come  scrisse  Enrico  Corra- 
dini,  la  sua  vittoria  aopra  l' ira  e  sopra  1'  odio  ha  levato 
noi  pure  al  di  sopra  dell'  odio,  al  di  sopra  dell'  ira  :  «  Po- 
tevamo parteggiare  per  gli  Inglesi  o  per  i  Boeri,  e  quando 
parlano  nel  nostro  animo  gli  spiriti  inferiori  possiamo  pai^ 
teggiare  ancora.  Ma  quando  quelli  tacciono,  ora  si  può  ascol- 
tare una  parola  più  chiara  e  più  certa  di  superiore  giustizia, 
che  non  parteggia  né  per  gli  uni,  uè  per  gli  altri;  non  giu- 
dica più,  ammira,  .\mmira  l' umanità  negli  Inglesi  e  nei 
Boeri  »  (1), 

I  fatti,  troppo  recenti,  non  sono  per  anco  entrati  nel 
dominio  della  storia.  Atteniamoci  dunque  al  sereno  precetto 
dantesco: 

Non  8Ìen  le  genti  aiioor  Irojipo  HÌ(Mirn 
A  giudiuar,  si  come  <]uui  ch«  stima 
Le  biado  in  campo  pria  che  sicn  mature  ; 

Ch'  io  ho  vedute  tutta  il  verno  prima 
IL  prun  iiiostrarMi  rigido  o  feroce. 
Poneva  portar  la  rosa  in  su  la  cima  (2). 

Venezia,  3  aprile  1902. 

M.4RIA  Pezzè-Pascolato. 


(1)  Marzocco.  —  k.  VII,  n.  13  —  23  marzo  1902;  E.  Corradini 
—  Le  fone  della  vita  e  delUi  marie. 

(2)  Paradiso,  e.  XIII,   12». 


DELLA  SCUOLA 


precipuamente  nei  riguardi  della  igiene 


Invitato  dalla  Presidenza  della  Scuola  Libera  Popolare  (1) 
ad  esporre  in  modo  succinto,  ma  sufficientemente  chiaro,  i 
principali  concetti  della  Igiene  Scolastica,  aderii,  non  dissi- 
mulandomene le  difficoltà.  Possa  almeno  il  mio  dire  invo- 
gliare chi  mi  ascolta  ad  esaminare  ed  addentrarsi  nella  im- 
portantissima questione. 

(1)  Tale  argomento  fu  svolto  nel  /.  Convegno  Sociale  della  Scuola 
Libera  Popolare  di  Venezia  nel  suo  Vili  anno:  vi  parteciparono  emi- 
nenti personalità  fra  cui  il  cav.  prof.  Ronca    regio  provveditore  degli 
studi,  il  prof.  Paternoster  assessore  municipald  per  la  P.  I.,  il  dottor 
Bassi  ispettore  sanitario  [comunale   per  le  Scuole,  la  sig.  I.  Fojanesi- 
Rapisardi  ispettrice  governativa,  i  sigg.  proff.  Greggio   direttore  della 
R.   Scuola   Tecnica   S.  Caboto,    De  Toni   ed  Orsi   del  R.  Liceo  Marco 
Foscarini,  Piccio  del  R.  Ginnasio    M.  Foscarini,  Camin    del  R.  Liceo 
Marco  Polo,  Levi  Morenos  del  Liceo  suddetto  e  direttore  della  Scuola 
Libera  Popolare,  Pellizzari  della  R.  Scuola  Macchinisti  ;  intervennero 
pure  molti  maestri  e  maestre   delle  Scuole  Elementari  Comunali    ed  i 
rappresentanti  di  N.  10  Società  Operaie  di  Mutuo  Socc.  aderenti  alla 
Scuola. 

L*  importantissimo  argomento  diede  luogo  ad  ampio  dibattito  in 
cui  si  esposero  argomenti  nuovi  e  assennati  a  prò'  della  igiene  scola- 
stica, e  si  trattarono  lo  condizioni  degli  Edifici  Scolastici  locali;  po- 
nendo in  luce  fatti  assolutamente  contrari  alle  più  elementari  regole 
della  igiene,  specie  nelle  Scuole  Secondarie  Tecniche  e  Classiche; 
mentre  invece  venne  dimostrato  come  il  Comune  di  Venezia  per  le 
Scaole  Elementari,  compatibilmente  alle  difficoltà  edilizie  ed  economi- 
che, provvide  e  va  provvedendo  alle  necessità  dell'  igiene. 

La  Scuola  Libera  Popolare  in  un  IL  Convegno  presenterà  proposte 
pratiche  da  presentarsi  ai  Corpi  Morali  affinchè  alle  necessità  igieniche 
ifcolastiche  si  provveda  nel  modo  più  completo  e  più  rapido  possibile, 
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Della  inevitabile  incompletezza  mi  affido  alla  gentilezza 
di  chi  mi  ascolta  affine  di  essere  compatito. 

Che  cos'  è  il  bambino  ? 

Rispondere  completamente  a  tale  domanda,  semplicissi- 
ma in  apparenza,  non  è  chi  non  veda  quanto  sia  difficile!... 

10  sintetizzo  :  il  bambino  è  lo  stato  larvale  delt  uomo. 
Nel  bambino  abbiamo  precipuamente  dominante  un  tubo 

digerente  con  ghiandole  annesse  di  elaborazione,  e  sanguifi- 
cazione, a  ciò  è  connesso  un  apparato  di  vita  di  relazione,  un 
sistema  nervoso,  ancora  incompleto,  labile,  irritabilissimo.  E  la 
eccessiva  funzione  del  tubo  digerente  e  annessi,  V  incompleto 
sviluppo  e  la  irritabilità  del  sistema  nervoso,  ne  determi- 
nano il  facile  ammalaree. 

11  bambino  sviluppa  poche  energie,  e  utili  solo  all'  in- 
dividuo, non  ancora  alla  specie.  Esso  è  per  provvida  legge 
naturale  un  grande  egoista. 

Se  noi  consideriamo  1'  uomo  come  un  animale  verte- 
brato mammifero,  (indipendentemente  da  ogni  più  elevato 
concetto  filosofico,  religioso  che  per  avventura  noi  profes- 
siamo), allo  stato  primitivo  la  maturità  sessuale  coincide 
colla  completezza  anatomica  e  funzionale  dell'  organismo 
tutto,  e  in  particolar  modo  del  cervello.  Vi  ha  ciò  che  di- 
ciamo in  Anatomia  Comparata  correlazione  di  sviluppo. 

Ma  l'alta  funzione  psichica  cui  fu  assunto  il  cervello 
dell'  uomo  incivilito  spostò  i  rapporti,  li  squilibrò  anzi,  co- 
sicché oggi  non  più  vi  sia  quella  correlazione. 

Ritarda  la  maturità  cerebrale  nella  complessità  di  la- 
voro oggi  richiesta  al  cervello,  e  ritarda  la  completezza  or- 
ganica. Anzi  spesso  si  trovano  in  squilibrio  grave  di  rap- 
porti; e  in  taluni  individui  precoci,  geniali,  nervosi,  ecces- 
sivamente altruisti  .  .  .  precocemente  sessuati  nel  cervello, 
questi  squilibri  son  più  spiccati  che  mai. 

E'juilibrìo^  maturità  cerebrale^  completezza  organica 
si  deve  preparare  nella  scuola  ;  ma  occorre  savio  e  oppor- 
tuno adattamento,  quasi  individuale,  e  opportuna  stratifica- 
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zione  per  cosi  dire  nel  tempo,  acciò  non  si  sopraflfatichi  il 
cervello,  né  si  sacrifichi  il  resto  della  compage  fisica. 

Inoltre  debbono  eliminarsi  tutte  le  cause  di  danno  ad 
organismi  in  tumulto  di  sviluppo  e  di  funzione,  ad  equili- 
brio instabile  quali  sono  i  bambini;  dobbiamo  nella  scuola 
sapientemente  proteggere  questa  larva,  questa  crisalide,  se 
vogliamo  ne  riesca  poi  un  essere  perfetto,  o  almeno  pros- 
simo aUa  perfezione. 

La  scuola  è  adunque  un  importante  Organo  Sociale  nel 
quale  si  preparano  e  si  sviluppano  le  giovani  energie.  Essa 
è  coadiuvata,  o  modificata,  sia  dalla  famiglia,  sia  dall'  insieme 
dei  rapporti  col  inondo  esterno:  e  tutto  ciò  stampa  traccio 
indelebili,  determina  tendenze,  avviamenti,  orientamenti  de- 
cisivi, quasi  irresistibili,  nella  compage  fisica  e  nella  psiche 
ancor  cerea  del  bambino. 

Oltre  che  alla  istruzione,  è  chiaro  come  la  scuola  debba 
contribuire  poderosamente  alla  formazione  del  carattere, 
della  personalità,  cosicché  dalla  successione  delle  scuole  si 
ottengano  dei  prodotti  mruxni  fisicamente  e  moralmente  tali 
sviluppare,  a  suo  tempo,  tutto  il  possibile  corredo  di  energie 
utili  air  individuo  ed  alla  specie,  cioè  a  sé  stessi,  alla  fa- 
miglia, alla  patria,  alla  umanità:  in  pari  tempo  la  scuola 
deve  darci  prodotti  nei  quali  siano  strappati,  o  inibiti  tutti 
quei  caratteri,  quelle  tendenze  che  darebbero  sviluppo  ad 
energie  dannose,  immorali,  antiumane. 

Cosi  sembrami,  dal  punto  di  vista  puramente  scienti- 
fico, (indipendentemente  da  altri  nobilissimi  concetti  morali, 
filosofici,  religiosi)  si  possa  compendiare  lo  scopo  della  istru- 
ed  educazione  nella  missione  elevatissima  di  rigenerazione 
sociale  affidata  alla  scuola. 

Ma  ovunque  e  da  tutti  si  pensa  cosi?... 

Anche  pensando  cosi,  i  mezzi  di  cui  oggi  disponiamo 
sono  adeguati  allo  scopo  in  tutti  i  gradini  di  istituzioni  sco- 
lastiche?... 

Che  cosa  otteniamo  oggi  invece  dalla  scuola?... 

Non  facciamo  per  carità  la  fisiopatologia  sociale  della 

12 
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scuola  moderna,  sia  in  sé  e  per  sé,  sia  in  funzione  colla 
crollante  moralità  dell' oggi!!... 

Rileviamo  solo  essere  arduo,  complesso,  variamente  in- 
granato con  elementi  materiali,  economici,  fisici,  morali,  in- 
tellettuali, religiosi,  il  problema  scolastico,  affermiamo  essere 
follia  pretendere  di  sviscerarlo  una  sola  persona,  in  un 
breve  convegno. 

Oggi  io  tratterò  il  Problema  Scolastico  dal  punto  di 
vista  ristretto  della  igiene  fisica,  e  indirettamente  di  quella 
psico-morale. 


Ricercando  le  disposizioni  d* Igiene  Scolastica  contenute 
nelle  patrie  leggi,  rinvenni  non  copia  eccessiva,  per  fortu- 
na!!, ma  savia  opportunità  in  esse,  le  quali  darebbero  ab- 
bondanza di  frutti,  se  non  fossero...  ahimè!...  lettera  morta!... 
0  quasi.  —  E  perchè  ciò  ? 

Perchè  nel  pubblico,  anche  colto,  o  semincivilito  !,  non 
potò  ancora  penetrare  Y  idea  di  necessità  igieniche  nella 
scuola,  anzi,  tutti  ci  si  ribellano...  e  ciò  per  ovvie  ragioni. 

Dove  e  come  dev  essere  costrutta  e  organizzata  nel  suo  ma- 
teriale lina  Scuola  per  andar  dUajccordo  colla  Igiene? 

La  scuola  deve  essere  in  località  relativamente  centrale, 
di  facile  e  sicuro  accesso:  avrà  in  abbondanza  aria  buona 
e  luce:  sarà  difesa  dalle  umidità,  dai  ventiy  dalle  esalazioni 
malsane,  da  qualsiasi  sorgente  dC  infezione, 

È  nel  patrimonio  delle  comuni  conoscenze  come  Varia 
sia  elemento  di  vita  e  di  salute,  come  possa  inquinarsi  e 
riuscire  deleteria  in  varia  guisa.  L'  aria  può  essere  impura 
di  gas  dei  quali  una  certa  quantità  è  quasi  normale,  p.  e. 
ammoniaca,  acido  nitroso,  e  nitrico  ecc.  —  i  quali  gas,  al- 
lora però,  si  trovano  in  traccio  soltanto,  e  sono  innocui.  — 
Aumentando  di  proporzione  sono  dannosi.   E  oltre  ad  am- 
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moniaca  ed  acido  nitroso,  e  nitrico,  troviamo  acido  carbo- 
nico, idrogeno  proto  carbonato,  idrogeno  solforato,  acidi 
grassi  volatili,  idrogeno  fosforato  ecc.,  ciò  tutto  dovuto  alla 
vita  delV  uomo  ed  animali  ed  alla  decomposizione  di  so- 
stanze organiche;  ancora:  possiamo  avere  dei  gas  dovuti 
alle  industrie  p.  es.,  oltre  a  molti  dei  suddetti,  acido  solfo- 
roso, cloro,  arsenico,  acido  fosforico,  acido  cloridrico,  solfi- 
drato  d'  ammonio,  idrogeno  arsenicale  ecc.  ecc.  ...  ;  senza 
parlare  dell'  ossido  di  carbonio,  anidride  carbonica,  e  dei 
vari  altri  prodotti  della  combustione,  e  della  illuminazione  ; 
e  infine  V  aria  si  vizia  per  gas  speciali  dovuti  attuomo  :  le 
antropotossine  del  Brown  Sequard  (che  si  trovano  neir  aria 
espirata),  i  gas  del  sudore,  quelli  intestinali,  quelli  svilup- 
pati dal  sudiciume  ecc.;  non  è  senza  importanza  Tinquina- 
mento  dell'aria  da  gas  illuminante  sia  colle  piccole  perdite, 
sia  colle  fughe  sotterranee,  che  deodorano  il  gas  attraverso 
il  terreno,  facendolo  giungere  silenzioso  e  traditore  nelle  abi- 
tazioni ecc. 

Può  poi  essere  impura  Y  aria  di  polveri;  di  varie  ori- 
gini queste,  sono  particolarmente  dannose  quelle  dei  detriti 
vegetali,  ed  animali,  e  quelle  contenenti  microorganismi: 
non  si  devono  dimenticare  poi  le  polveri  tossiche  contenenti 
arsenico,  piombo  ecc. 

Le  polveri  contenenti  microorganismi  possono  divenire 
veicoli  di  malattie  infettive  —  fra  cui  nei  rapporti  scolastici 
quelle  comuni  delV  infanzia  :  scarlattina,  morbillo,  roseola, 
pertosse,  indi  vainolo,  tubercolosi^  influenza,  suppurazioni 
varie,  ed  erisipela  ecc. 

Che  r  aria  impura  di  battèri  determinanti  facilmente 
malattie,  sia  dannosa  è  evidente  ;  cosi  si  comprende  come  le 
polveri  tossiche  danneggino,  come  quelle  irritanti  predispon- 
gano e  determinino  accidenti  inflammatorii,  cui  tengono 
dietro  subito  infezioni. 

I  gas  nocivi  cui  cennai  poc'  anzi,  sono  veri  veleni  i 
quali  hanno  differente  il  meccanismo  d'  azione  :  che  a  dose 
forte  ponno  dare  la  morte:  a  dose  minima,  ma  assiduamente 
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Respirati,  intossicano  e  disorganizzano  il  sangue,  danno  ane- 
mie, turbe  gravi  del  tubo  digerente,  degli  organi  respiratorii, 
del  fegato,  del  sistema  nervoso  e  cervello,  e  indebolendo 
l'organismo  lo  predispongono  a  malattie  infettive. 

Aria  abbondante,  frequentemente  rinnovata  (poiché  la 
respirazione-traspirazione-evaporazione  dell'  uomo  la  vizia) 
e  sana  occorre  alla  scuola. 

Ognuno  sa  come  luce  sia  vita  :  come  le  piante  prive  di 
luce  crescano  pallide,  stentate,  come  nell'uomo  la  mancanza 
di  luce  determini  anemia,  e  sia  questa  mancanza  uno  dei 
fattori  coadiuvanti  la  rachitide,  la  tubercolosi,  la  scrofola. 
Ben  a  proposito  si  disse  :  dov'entra  il  sole  non  entra  il  me- 
dico. I  microorganismi  delle  infezioni  pullulano  colle  muffe, 
cogli  infusori,  cogli  insetti,  nei  cantucci  oscuri  ed  umidi  :  la 
luce  solare  diretta  e  anco  quella  diffusa  impediscono  lo  svi- 
luppo di  moltissimi  microbi:  la  luce  p.  es.  in  pochi  giorni 
determina  la  morte  della  più  prospera  coltura  di  B.  della  tu- 
bercolosi. 

Ma  oltre  che  per  questa  azione  di  risanamento  la  luce 
è  da  coQsiderarsi  nella  scuola  direttamente  in  rapporto  colla 
funzione  visiva  degli  scolari. 

Lo  sforzo  persistente  dell'  organo  visivo,  con  luce  in- 
sufficiente 0  disadatta  produce  danno  diretto  all'organo  stesso: 
e  senso  di  sforzo,  di  stanchezza  cerebrale,  tutt' altro  che  utile 
alla  istruzione  e  alla  salute  dello  scolaro. 

L'  Qcchio  normale  del  bambino  è  ipermetrope^  cioè  vede 
benissimo  in  distanza,  e  accomoda  con  difficoltà  l'occhio  alla 
visione  prossima,  ovvero  è  emmetrope  cioè  vede  benissimo 
così  da  vicino  come  in  distanza.  Nella  scuola  man  mano  la 
ipermetropia  si  trasforma  in  emmetropia^  e  questa  in  miopia. 
—  Da  statistiche  del  Kohn  in  Breslavia  abbiamo 

nelle  Scuole  rurali  il    4     %  di  miopi 

»         »      elera.  urbane  »    6  7  %       » 
negli  Istituti  tecnici  »  19  7  %       » 

nei  Licei  »  26  2  %       » 
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Secondo  il  Retile  in  Francia  nelle  Scuole  Secondarie  il 
34  p.  0  „. 

E  questa  miopia  ripete  la  sua  causa  da  cattiva  illumina- 
zione, posizione  non  corretta  dello  scolaro,  stampa  troppo 
piccola  0  confusa  dei  libri,  posizione  poco  favorevole  della 
lavagna,  dei  cartelloni  ecc. 

Quindi  luce  abbondante  e  bene  diretta  nella  scuola. 

L'  umidità  è  dannosa  per  molte  ragioni  ;  e  per  la  per- 
frigerazione, disperdimento  di  calorico,  che  produce,  e  per 
r  impedita  perspirazione  e  sudore,  e  per  il  difficultato  riscal- 
damento invernale,  e  per  il  favorire  che  fa  lo  sviluppo  dei 
microorganismi  infettivi,  e  per  la  irritazione  diretta  o  indi- 
retta del  sistema  nervoso,  o  di  parti  varie,  o  di  organi  pro- 
fondi del  bambino. 

Così  i  venti^  specialmente  umidi;  e  non  occorre  enume- 
rare per  quali  meccanismi  molteplici  di  riflessi  nervosi  e 
vascolari,  di  depressione  dei  poteri  di  difesa  contro  le  infe- 
zioni, sia  spinto  il  bimbo  ad  ammalare  dal  colpo  diaria. 

Che  il  bimbo  sia  esposto  ad  infezioni  nella  scuola  è  cosa 
ovvia  -—  basterà  rammentare  quanto  prima  si  disse,  e  ag- 
g-iungere  V  influenza  che  può  avere  V  acqua  potabile  nel 
trasporto  di  infezioni 

Ad  assicurare  larga  e  buona  dotazione  d'aria  alla  scuola 
questa  deve  sorgere  in  località  salubre,  su  terreno  non  in- 
quinato di  detriti  organici,  lungi  da  industrie  polverose,  o 
emananti  esalazioni  nocive,  lungi  da  presunti  centri  d'infe- 
zione (i  quali  colla  progredita  igiene  dovrebbero  sparire  !). 

Non  sarà  immediatamente  circondata  da  abitazioni,  ma 
da  queste  sarà  distante  almeno  10  metri. 

Sarà  annessa  alla  scuola  una  piazza  da  giuoco  in  cui 
si  calcoleranno  almeno  3  m.  q.  per  ogni  scolaro,  ed  una  pa- 
lestra coperta,  oppure  sale  di  ricreazione^  affinchè  anche  du- 
rante il  tempo  cattivo  i  ragazzi  non  vengano  privati  di  sva- 
go, e  di  un  moderato  esercizio  micscolare. 
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Gli  edifici!  scolastici  saranno  difesi  da  venti  umidi  e 
malsani. 

Il  terreno  si  sceglierà  non  inquinato,  moderatamente 
elevato,  asciutto,  permeabile,  col  livello  della  prima  falda 
acquea  almeno  1  metro  dal  sottosuolo  della  cantina,  o  delle 
concamerazioni  a  vespaio,  su  cui  sorgerà  il  piano  terreno 
dell'  edificio. 

Ciò  si  capisce,  a  togliere  /'  umidità. 

Ove  non  si  disponga  di  buon  terreno,  si  useranno  mezzi 
di  prosciugamento  e  risanamento  :  drenaggi,  fognature,  ri- 
vestimenti del  terreno  con  asfalto,  bitume,  cementi;  innal- 
zamento del  suolo  con  argilla,  od  altro  materiale  non  con- 
contaminato, ed  asciutto;  impiego  di  materiale  impermeabile 
nelle  fondamenta  ecc. 

Neir  edificio  scolastico  si  useranno  materiali  ottimi,  non 
di  lusso. 

I  materiali  stessi  non  debbono  essere  igroscopici  ;  però 
i  muri  esterni  saranno  permeabili  all'aria  affine  di  ottenere 
un  certo  coefficente  di  ventilazione. 

I  paviìnenti,  i  soffitti,  i  muri  interìii  devono  essere  im- 
permeabili air  aria,  all'  acqua,  al  calore,  ai  suoni  ;  non  deb- 
bono prestarsi  in  alcun  modo  a  ricettare  o  trasmettere  in- 
fezioni. 

Perciò:  soffitti  a  volta,  o  doppi,  pavimenti  di  legno 
forte,  stagionato,  ben  connesso,  paraffinato,  con  ogni  mini- 
ma fessura  otturata,  ovvero  di  linoleum  o  di  torgamento.  Il 
pavimento  a  mattonelle  ha  troppe  fessure  e  non  è  imper- 
meabile, il  pavimento  alla  ve^ieziana,  o  (H  asfalto,  è  imper- 
meabile si,  ma  dà  eccessiva  perfrigerazione  alla  pianta  del 
piede  (1). 

(1)  Il  linoleum  consiste  di  un  miscuglio  di  polvere  di  sughero  e  co- 
lori vegetali  impastati  a  forte  pressione  con  olio  di  lino  ossidato  : 
questa  massa  viene  distesa  a  strati  più  o  meno  spessi  su  teln  iutOy  e 
diventa  cosi  compatta  che  è  impermeabile  a  qualsiasi  liquido  :  sop- 
porta bene  spazzola  acqua  e  sapone,  ed  anche  acidi  abbastanza  forti. 

Il  torgamento  consta  di  segature  di  legno,  fibre   di  absesto,  e  so- 
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L'edificio  scolastico  sarà  orientato  a  Sud  o  Sud-Est, 
sarà  cantinato  come  dicemmo,  col  piano  terreno  sollevato 
almeno  80  centimetri  dal  suolo  ;  servirà  unicamente  per  la 
scuola. 

Solo  pei  fabbricati  rurali,  per  ragioni  di  opportunità  o 
di  necessità  economica,  si  potrà  concedere  l'alloggio  a  inse- 
gnanti 0  si  assegneranno  locali  ad  uso  comunale:  sempre 
però  con  ingressi  separati  dai  locali  scolastici. 

L'  edificio  scolastico  non  dovrebbe  avere  mai  più  di  3 
piani;  e  agli  allievi  di  tenera  età  si  dovrebbe  risparmiare 
il  sopì^affaticamento  di  scale. 

La  forma  e  disposizione  da  preferirsi  è  unilineare  evi- 
tando la  disposizione  a  cortile  chiuso  ove  V  aria  ristagna  e 
facimente  viene  inquinata. 

Il  numero  dei  locali  sarà  sempre  sufficiente  calcolando 
p.  es.  che  il  numero  degli  allievi  per  le  scuole  elementari 
è  circa  il  15  p.  %  della  intera  popolazione:  e,  dove  il  nu- 
mero delle  classi  esige  una  direzione  speciale,  si  aggiunga 
una  stanza  pel  direttore,  con  sala  d'aspetto,  ed  una  stanza 
per  insegnanti:  inoltre  distinte  sale  per  lavori  manuali,  bi- 
blioteca, museo,  una  gran  sala  per  riunioni,  conferenze,  esa- 
mi :  e  un  conveniente  e  separato  locale  pel  custode. 

Nelle  scuole  secondarie  poi,  oltie  a  quanto  prima  si 
accennò,  si  dovrà  provvedere  a  locali  per  laboratori,  colle- 
zioni, esercizi  pratici,  disegno  ecc.  sempre  costruiti  con  ve- 
dute pratiche  e  igieniche. 

Sorvolo  sugli  asili  infantili  (1)  e  sui  collegi  privati. 


stanze  minerali  (cemento),  costituenti  pasta  molle  elastica  che  si  mo- 
della ad  ogni  superficie,  che  una  volta  solidificata  ha  la  resistenza  e 
impenetrabilità  del  marmo,  e  il  calore  del  legno. 

Fu  proposta  anche  una   miscela  semplicemente  di  segatura  e  ce- 
mento. 

(1)  Tale  importantissimo  argomento  meriterebbe  un  vero  studio 
biosociale  a  sé.  Pur  troppo  in  grandi  città,  le  povere  operaje  si  sba- 
razzano dei  piccoli  bambini   consegnandoli,  in  luride  e  oscure   stam- 
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Se  r  edificio  ha  due  piani  soprastanti  al  terreno  si  pro- 
curerà di  porre  i  musei,  le  sale  di  collezioni,  di  esercizii, 
di  disegno  ecc.  nel  piano  superiore,  e  nel  piano  inferiore  si 
terranno  le  classi. 

Per  le  classi  si  sceglierà  l'esposizione  a  Sud  o  Sud-Est 
mentre  per  i  corridoi,  sale  di  direzione  e  riunione  ecc.,  la- 
trine, scale,  si  stabilirà  quelle  a  Nord;  per  la  sala  di  dise- 
gno poi  si  procurerà  ottenere  luce  anche  dal  Nord. 

Il  piano  della  classe  sarà  rettangolare.  Il  tavolo  del 
mastro  collocato  presso  una  delle  pareti  minori. 

Sarà  calcolata  la  superficie  del  pavimento  in  ragione 
almeno  di  m.  q.  0,80  per  allievo  degli  asili  infantili,  e  di 
m.  q.  1  per  le  altre  scuole:  non  sarà  nel  complesso  infe- 
riore a  30  m.  q. 

Sarà  assicurata  sufficiente  cubatura  cioè  dai  4  ai  5  me. 
per  allievo,  e  1'  altezza  della  classe  non  sarà»  mai  inferiore 
ai  m.  4,50. 

La  lunghezza  non  eccederà  8-10  m. 

Il  numero  degli  allievi  per  classe  non  dovrebbe  essere 
maggiore  di 

N.  60  negli  asili  infantili 

»  50  nelle  scuole  elamentari 

»  40  »  secondarie. 

Le  pareti  saranno  tinte  in  bianco,  o  bianco  grigio,  o 
bianco  azzurrognolo,  escludendo  le  tappezzerie  ;  con  uno  zoc- 
colo ,in  giro  di  pietra,  o  d'  altro  materiale  impermeabile  su- 
scettibile di  lavatura. 

Nella  scuola  in  genere  e  nelle  classi  in  ispecie  si  farà 
guerra  accanita  alla  polvere^  e  altrettanto,  e  più,  al  sudi- 
ciume ! 


berghe,   a  delle   disgraziate  vecchie,  che   si    ponno   dire   involontarie 
faiseusps  (Vanges  !  ! 

Speriamo  che  la  Legislazione  operaja  dell*  avvenire  provveda  a  tali 
sanguinose  piaghe  ! 
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Per  quanto  opportuneraente  costrutte  le  classi  dopo  un 
certo  tempo  di  soggiorno  degli  allievi  V  aria  diventa  inqui- 
nata, sia  dall'acido  carbonico  da  questi  espirato  e  perspirato, 
sia  da  tutti  quei  gas  provenienti  dal  corpo  umano  di  cui  an- 
tecedentemente dissi.  Occorre  perciò  opportuna  ventilazione. 

Riferendoci  semplicemente  al  CO^  (acido  carbonico),  sta- 
bQito  che  V  aria  d'  un  ambiente  non  debba  contenerne  mai 
più  di  1  p.  7oo»  sapendo  che  un  ragazzo  di  10  anni  ne  elimi- 
na circa  10  litri  all'  ora,  e  un  adulto  circa  20,  ne  consegue 
che  in  una  scuola  costrutta  colle  norme  anzi  cennate  si  rende 
necessario  un  ricambio  d'aria  di  17  a  33  m.  e.  per  testa  a 
seconda  dell'  età  e  grandezza  degli  scolari. 

Alla  ventilazione  provvede  in  parte  la  permeabilità  dei 
muri  esterni  ;  inoltre  1'  apertura  delle  iSnestre  durante  la 
buona  stagione,  (2  finestre  opposte  ciascuna  di  m.q,  4  danno 
una  ventilazione  di  14,400  m.c.  d'  aria  in  nn'  ora,  essendo 
la  velocità  di  un  metro  per  secondo). 

Ma  durante  le  lezioni,  e  nella  stagione  invernale  occor- 
rono altri  provvedimenti,  cioè:  larghi  sfiatatoi  nella  parete 
opposta  alle  finestre,  ampie  finestre  con  chassis  mobili,  e 
tanto  questi  che  gli  sfiatatoi  con  apertura  facile  a  regolarsi  :  — 
inoltre  la  porta  della  scuola  sarà  dell'  altezza  almeno  di  2 
metri,  e  dell'  ampiezza  almeno  di  1  m.  ;  questa  sia  posta  in 
corrispondenza  dello  spazio  che  intercorre  tra  la  prima  fila 
dei  banchi  e  il  tavolino  dell'  insegnante,  quando  non  vi  sia 
un  vestibolo  speciale  per  la  classe  situata  ad  uno  dei  capi 
della  medesima. 

Durante  la  stagioìie  fredda  la  ventilazione  si  combina 
perfettamente  col  riscaldamento. 

Debbono  adattarsi  opportuni  apparecchi,  i  quali  intro- 
ducano aria  presa  dal  di  fuori  in  luogo  sano  e  riscaldata 
ad  una  T.  non  superiore  a  60  centig. 

Il  ricambio  d'  aria  si  calcoli  in  modo  che  con  tal  mezzo 
essa  si  rinnovi  almeno  tre  volte  in  un'  ora. 

Nelle  classi,  durante  la  stagione  invernale,  si  procuri 
di  mantenere  una  T.  di  12  centig.  o  14. 
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L'introduzione  d'aria  calda  si  faccia  ad  altezza  superiore 
a  3  m.*:  e  diretta  verso  il  soffitto;  in  tal  caso  debbono 
esservi  bocche  d'  uscita  anche  presso  il  pavimento  :  le  aper- 
ture d' immissione  d'  aria  calda,  o  di  allontanamento  d'aria 
viziata  debbono  essere  sempre  disposte  in  modo  da  non  di- 
ventare- ricettacolo  di  polvere  e  sudiciume.  Si  potrà  in  casi 
speciali  provvedere  anche  con  sistemi  più  energici  di  tirag- 
gio d'  aria  e  di  ventilazione. 

Le  latrine  saranno  costruite  in  modo  perfettamente 
igienico,  in  esse  funzionerà  il  sistema  a  cacciata  d'acqua  e 
a  valvola  :  sarà  assicurato  T  allontanamento  o  Y  aspirazione 
dei  gas  a  mezzo  di  condotti  che  disperderanno  i  gas  mede- 
simi sopra  il  tetto.  In  ogni  caso  le  esalazioni  non  giunge- 
ranno alla  classe.  —  Sarà  a  queste  annesso  un  locale  di 
pulizia. 

V illuminazione  della  classe  sarà  assicurata  intanto  dalla 
esposizione  a  S.  o  S.  E.,  indi  le  finestre  si  estenderanno  fino 
al  soffitto  verso  1'  alto,  e  in  basso  giungeranno  all'  altezza 
dei  banchi  della  scuola.  ^ 

L'  ampiezza  delle  finestre  sia  regolata  come  segue  : 

per  gli  edifici  liberi  d'ogni  intorno,  la  somma  della 
superficie  di  esse  equivalga  ad  Ve  della  superficie  del  pavi- 
mento; 

per  gli  edifici  circondati  da  abitazioni  sìa  V4. 

Come  norma  generale  :  da  ogni  piano  superiore  di  banco 
deve  essere  possibile  tirare  una  linea  retta  che  attraverso  la 
corrispondente  finestra  laterale  arrivi  al  cielo. 

Le  finestre  debbono  essere  disposte  al  lato  sinistro  degli 
allievi,  poiché  la  luce  di  faccia  abbaglia  e  stanca,  di  dietro 
è  molesta  e  faticosa  per  la  proiezione  del  capo  e  delle  spalle 
sui  quaderni,  a  destra  proietta  ombre  della  mano  sul  qua- 
derno nella  scrittura  inglese. 

Le  tende,  di  colore  grigio,  saranno  disposte  in  modo  da 
spiegarsi  dal  basso  in  alto,  piuttosto  che  viceversa. 
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Si  disse  già  come  le  Seriole  di  disegno  debbano  avere 
abbondante  luce  da  Nord. 

Ove  si  renda  necessaria  V  illuminazione  artificiale  le 
lampade  debbono  distare  almeno  1  metro  e  50  dal  capo  degli 
allievi,  ed  è  preferibile  applicare  più  lampade  disseminate  a 
intensità  luminosa  mediocre,  piuttosto  che  poche  a  potere 
intenso  :  in  complesso  l'illuminazione  dev'essere  abbondante 
e  tale  da  rischiarare  più  uniformemente  possibile  ogni  punto 
della  classe. 

Oltre  che  alle  classi  sarà  assicurata  aria,  luce,  ventila- 
zione, riscaldamento  agli  altri  ambienti,  particolarmente  ai 
corridoi  e  scale. 

La  larghezza  delle  porte  princincipali  e  delle  scale  deve 
essere  di  m.  2,  e  così  quelle  dei  corridoi.  Ove  poi  questi 
debbano  servire  a  deposito  di  vesti  siano  larghi  almeno  metri 
3  e  50  e,  dico  subito,  sia  assicurata  scrupolosa  pulizia  di  essi. 

Le  dimensioni  degli  scalini  debbono  possibilmente  non 
superare  i  cent.  15  di  altezza  per  35  di  larghezza. 

Sarà  sempre  da  preferirsi  locali  speciali  di  deposito  delle 
vesti  con  abbondanza  d'  acqua  per  lavanda  e  pulizia. 

n  cortile  0  piazza  da  giuoco  abbia  piantagioni  di  al- 
beri, sia  asciutto,  aereatissimo,  e  sia  assicurato  lo  scolo  delle 
acque  meteoriche. 

La  Palestra  ginnastica  chiusa  sia  ampia,  arieggiata,  il- 
luminata, e,  dove  occorra,  riscaldata;  non  abbia  mai  altezza 
inferiore  a  ra.  6. 

Il  rivestimento  superiore  del  pavimento  sia  in  legno 
paraffinato  ecc. 

La  palestra  scoperta  oltrecchè  le  condizioni  del  cortile 
abbia  terreno  ben  battuto  con  abbondante  strato  di  sabbia. 

Kcco  in  succinto  molte  norme  importanti  di  costituzione 
iffienico'costruttiva  delle  scuole. 
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Non  occorre  il  dire  che  allorquando  per  speciali  condi- 
zioni 0  urbane,  o  telluriche,  od  economiche,  tutte  queste  nor- 
me non  si  possono  seguire,  né  a  tutti  questi  dettami  si  può 
ottemperare,  è  obbligo  però  di  cercare  di  avvicinarsi  all'  i- 
deale  della  scuola,  e  di  preparare  il  modo  agli  anni  avve- 
nire di  realizzare  tutti  i  desideratum  dell'igiene. 

Ed  ora  altra  questione  importante: 
L'  arf^edamento  scolastico. 

Dovrò  accennare  brevemente  perchè  il  tempo  stringe  : 
Non  occorre  il  dire,  debba  esser  facile  a  tenersi  pulito, 
0  disinfettato  al  bisogno. 

I  banchi  debbono  essere  costruiti  in  modo  che  il  bam- 
bino,  anche  deboluccio,  non  si  sopraffatichi,  e  non  si  de- 
formi. 

II  banco:  L  deve  permettere  allo  scolaro  di  entrare, 
uscire,  stare  in  piedi,  senza  disturbo  di  sé  od  altri,  deve 
aver  il  posto  per  riporvi  i  libri  ecc.,  deve  permettere  facile 
vigilanza  del  maestro. 

II.  deve  essere  fatto  in  modo  che  T  alunno  possa  sem- 
pre mantenere  la  posizione  normale  della  colonna  vertebrale, 
sia  quando  legge,  sia  quando  scrive  ;  deve  essere  proporzio- 
nato alla  statura  degli  scolari;  e  costrutto  in  modo  da  evitar 
loro  lesioni  e  danni  (angoli,  spigoli)  deve  essere  leggero,  fa- 
cile a  trasportarsi;  le  parti  mobili  non  devono  dar  rumore 
funzionando. 

Ili  non  deve  essere  destinato  a  più  di  due  scolari. 

IV  dev'  essere  fecilmente  disi nfettab ile. 

V  dev'  essere  semplice  solido,  di  costo  mite. 

VI  vi  debbono  essere  banchi  appositi,  o  disposizioni  appo- 
site, per  i  lavori  femminili. 

Secondo  il  Gàrtner  (professore  e  direttore  dell'  Istituto 
d' Igiene  dell'  Università  di  Jena)  il  banco  deve  adattarsi  allo 
scolaro  come  gli  abiti  e  le  scarpe. 
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L*  altezza  del  sedile  dey*  essere  eguale  a  quella  della 
gamba  (%  del  corpo)  cosicché  il  piede  posi  comodamente 
sul  pavimento,  o  supporto  speciale. 

La  larghezza  del  sedile  dev'essere  eguale  ad  un  V5  del- 
l'altezza del  corpo;  la  sagomatura  tale  che  il  corpo  vi  si 
adatti  bene. 

Lo  schienale  deve  fornire  appoggio  al  tronco  iSno  alla 
scapola  ;  (V4  altezza  personale). 

lì  piano  del  tavolo^  0  scrittoio,  deve  distare  verticalmente 
V7  -  Ve  dell'  altezza  del  corpo. 

Lo  scriltojo  sarà  largo  40  -  50  centimetri  e  nei  suoi  ^/^ 
posteriori  leggermente  inclinato. 

La  distanza  orizzontale  fra  il  margine  del  tavolo  e  il 
sedile  sarà  nulla,  cioè  dal  margine  stesso  calando  una  per- 
pendicolare questa  sfiorerà  T  orlo  del  sedile,  ovvero,  a  mezzo 
di  sedili  mobili  potrà  essere  negativa,  cioè  questa  perpendi- 
colare incontrerà  il  sedile,  il  cui  margine  cosi  verrà  ad  ol- 
trepassare r  orlo  del  tavolo. 

Abbiamo  parecchi  tipi  di  banchi,  fra  gli  altri  quello  del 
Hi'ppauf,  del  Liekroth,  del  Roux,  del  Fahmer^  del  Retting 
(^approvato  dal  Pettenkoffer)  infine  quello  del  Simonetta 
deir  Università  di  Siena,  su  cui  riferisce  assai  favorevolmente 
il  prof.  Badaloni  medico  provinciale  di  Bologna. 

Ogni  classe  dovrebbe  avere  tre  dimensioni  di  banchi 
addattabili  alle  varie  stature  comuni  a  quelle  età  che  la  fre- 
quentano. 

Vi  sono  tabelle  illustrative  suU'  argomento,  ed  ogni 
direzione  di  scuola  potrebbe  esserne  fornita  (1). 

Le  tavole  nere  siano  ben  nere,  rurfi  lucide  e  il  gesso  di 
un  bel  bianco,  la  luce  vi  cada  in  modo  che,  anche  con  op- 


(1;  V.  Regolamento  e  Istruzioni  Tecnico  Igieniche  per  la  Esecu- 
zione della  Legge  8  Luglio  1888 sugli  Edifizi  Scolastici  —  Il  Novembre 
88  —  Tabella  sulle  Dimensioni  Medie  dei  Ban"Jii  per  scuola,  in  rap^ 
porto  colla  statura  e  col  sesso  degli  allievi 
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portuna  imperniatura,  tutti  gli  scolari  possano  vederle  senza 
sforzo. 

Carta  bianca,  inchiostro  molto  scuro,  libri,  penne,  por- 
tapenne, matite  di  uso  personale  —  (non  intingere  in  bocca!) 
/  caratteri  tipografici  dei  libri  ben  stampati  chiari,  e  tali  che 
si  possa  leggere  ad  una  distanza  di  m.  0.80  essendo  illumi- 
nato il  libro  a  mezzo  di  una  candela  posta  ad  un  metro. 

Nella  scrittura^  e  atteggiamenti  imposta  da  questa,  gli 
igienisti  sono  in  opposizione  ai  calligrafi.  L*  igiene  consiglia 
la  scrittura  diritta  piuttosto  che  la  inglese  Corsica,  e  ciò 
perchè  colla  prima  lo  scolaro  tiene  diritta  la  colonna  verte- 
brale, ed  eguali  le  spalle,  ecc. 

Ma  sorvoliamo  su  ciò  che  meriterebbe  quasi  una  con- 
versazione a  parte. 

E  passiamo  ad  altro. 

Le  malattie  infettive:  intorno  a  tale  argomento  compul- 
sando le  Patrie  Leggi  si  trovano  disposizioni  ottime.  E  que- 
ste, assieme  a  quanto  prima  si  espose,  assieme  a  scrupolosa 
pulizia,  arieggiamento,  illuminazione  ecc.,  degli  ambienti 
scolastici  e  scrupolosa  pulizia  delle  persone  degli  insegnanti 
e  allievi,  dovrebbero  garantire  la  massa  degli  scolari  dalle 
malattie  infettive. 

'  Ed  in  complesso  le  norme  di  esclusione  dalla  scuola  in 
caso  di  malattia  appicaticcia,  universalmente  riconosciuta  si 
osservano,  almeno  nelle  città,  che  nei  centri  rurali  o  semi 
civili  le  cose  corrono  come  vogliono  quelle  arche  di  scienza 
di  sindaci  e  non  come  vorrebbero  quei  poveri  Arlecchini 
servi  di  due^  padroni  che  si  chiamano  gli  Ufficiali  sanitari! 
E  certe  malattie  veramente  non  hanno  più  il  loro  foco- 
lajo  principale  di  trasmissione  nella  scuola. 

Una  malattia  infettiva  contro  cui  è  maggiormente  da 
esercitarsi  vigilanza  è  le  tubercolosi;  sia  nelle  sue  forme 
polmonari,  che  facilmente  si  riconoscono  pericolose  altrui  dai 
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profani,  sia  nelle  forme  ghiandolari  e  cutanee  che  il  pubblico 
non  conosce,  e  di  cui  naturalmente  non  può  apprezzare  il 
pericolo. 

/  tubercolosi  debbono  essere  allontanati  dalla  scuola. 

Sappiamo  come  questa  infezione  si  trasmetta  special- 
mente cogli  sputi  dissecati,  polverizzati  e  sollevati  neir  aria  : 
da  ciò  la  misura  di  precauzione  di  obbligare  tutti,  insegnanti 
e  scolari  specie  chi  avesse  tosse  con  espettorazione,  a  spu- 
tare in  appositi  recipienti  —  con  calce  viva  o  con  altro  di- 
sinfettante. —  Non  sputate  sul  pavimento  ;  si  inculcherà  agli 
scolari,  e  i  maestri  ne  daranno  V  esempio. 

Lo  sputare  nelle  sputacchiere,  garentirà  della  dissemi- 
nazione non  solo  del  microbo  della  tubercolosi,  ma  di  quello 
della  difterite,  o  scarlattina,  o  polmonite,  od  altro  infettivo 
che  si  trovasse  nella  bocca  di  scolari  o  insegnanti. 

Quando  si  avverino  casi  frequenti  di  malattia  infettiva 
in  una  scuola,  tale  p.  es.,  da  determinarne  la  chiusura,  si 
renderà  necessaria  adatta  disinfezione.  Così  in  caso  di  acci- 
dentale inquinamento  o  di  sputi  o  d'  altro  materiale.  Si  di- 
sinfetterà poi  sempre  la  latrina  sapendo  come  i  B.  del  tifo 
possono  essere  disseminati  da  persona  apparentemente  sana, 
che  si  trova  nel  periodo  d' incubazione  di  quel  male. 

Altro  elemento  sarà  la  sana  acqua  potabile,  fornita  in 
modo  che  sieno  aboliti  i  bicchieri,  e  con  essi  sia  esclusa  per 
tal  via  la  possibilità  di  contagio  di  vari  mali  (p.  es.  sifilide  !). 

Il  metodo  che  in  Italia  gode  simpatia  è  il  fontanino 
Oreffice  adottato  dalle  scuole  del  Comune  di  Padova  (1). 

Sulla  profilassi  delle  malattie  infettive  nelle  scuole  non 
mi  allungo  ulteriormente  per  tirannia  di  tempo. 


(1)  Raccomandabilissimo  pure  il  fontanùw  Accon'inihoni  addottato 
già  sulla  R.  Nave  Corazzata  Andrea  Boria,  e  su  varie  altre. 

Il  principio  di  tale  fontanino,  e  di  quello  Oreffice,  si  è  che  per 
dissetarsi  bisogna  raccogliere  direttamente  nella  bocca  lo  zampillo 
d*  acqua,  senza  che  vi  sia  possibilità  di  toccare  colle  labbra  il  foro 
da  cui  fuoriesce. 


1 
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• 

Cenuando  altre  altre  malattie  dello  scolaro  cioè  debolezza 
fìsica,  anemia,  cefalalgie^  epistassi,  scoliòsi,  deformità  varie 
della  colonna  e  del  tronco,  miopia  ecc.,  in  gran  parte  vi  ri- 
para ciò  che  dicemmo.  Ma  importantissima  e  forse  poco  ap- 
prezzata è  /'  igiene  deir  occupazione  intellettuale^  V  igiene 
morale^  /'  igiene  dell'  esercizio  fisico,  Ciascun  argomento  esi- 
gerebbe almeno  una  conferenza  a  sé. 

E  purtroppo  ciò  si  ingrana  colle  condizioni  psicomorali 
deir  ambiente. 

Che  concetto  sì  ha  della  scuola  ?  Perchè  vi  si  mandano 
i  ragazzi  ? 

Alla  scuola  elementare  si  cacciano  i  bimbi  dalle  povere 

madri  sopraffaticate  perchè non  sanno  che  farsene  di 

loro  ....  e  non  sarà  da  queste  famiglie,  ove  il  fanciullo  rap- 
presenta un  lucro  cessante  e  un  danno  emergente,  che  si  com- 
prenderà la  necessità  di  igiene  scolastica  !  !  ! 

Parimenti  la  scuola  sbarazza  dai  figli  quelle  vanerelle, 
bighellone,  per  non  dir  di  peggio  !  !  !  le  quali  fan  di  tutto  al 
mondo,  fuorché  il  loro  santissimo  dovere  di  madri. 

Dalle  scuole  secondarie  si  pretende  escano  dei  talentoni 
in  cui  il  sapere  sia  cacciato  ad  elevata  tensione  e  a  saturazione 

nel  più  0  meno  microcefalo  cervello  ! e  ciò  nel  più 

breve  tempo  possibile,  cosicché  per  fas  o  per  nefas  i  bimbi 
sèri  si  arrampichino  fino  ad  una  qualsiasi  Università,  donde 
poi  sbalzati  nella  vita  riescano  ad  aggraffare  molto  poco  per 
fas  e  assai  per  nefas  una  posizione  ! 

E  questo  orientamento  delle  idee  dell'  ambiente,  assieme 
air  insufficienza  dell'  edifìcio  e  del  funzionamento  scolastico 
produce  la  fatale  conseguenza  che  quei  figlioli  che  si  conse- 
gnarono alla  scuola  vispi,  intelligenti,  vivaci,  buoni,  ne  escano 
dei  bimbi  seri  e  malaticci,  degli  svogliati  ipocriti,  con  defì- 
cente  sviluppo  fisico,  e  deplorevole  scoscendimento  morale  !... 

Ma  in  altra  occasione  il  trattare  della  igiene  intellettuale, 
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morale,  delV  esercizio  fisico  ;  della  formazione  del  carattere, 
della  personalità,  dello  sviluppo  delle  energie  fisiche. 

Oggi  soltanto  rapidamente  dirò  che  T  attuale  sistema 
pedagogico  fondato  in  gran  parte  suU' empirismo  all' infuori 
d'ogni  fondameato  psicologico  positivo  è  errato  e  spesso  porta 
a  perturbazioni  nel  regolare  sviluppo  della  intelligenza  del 
fanciullo. 

L' istruzione  deve  armonizzare  collo  sviluppo  e  colla  ca- 
pacità mentale,  col  grado  delle  sensibilità,  colla  potenza  degli 
istinti,  e  degli  affetti,  facilitando  1^  educazione  normale  dei 
sensi  che  direttamente  influisce  sullo  sviluppo  intellettuale  e 
inorale,  provocando  la  formazione  di  centri  inibitori  psico- 
morali  opportunamente  connessi  col  resto  della  compage 
psìchica. 

Insieme  alla  maggior  evoluzione  del  senso  morale  si  cu- 
rerà la  formazione  del  carattere,  e  si  porrà  a  base  di  questa 
vera  e  sana  educazione  psico-morale  una  conveniente  edu- 
cazione fisica. 

Seguendo  tale  indirizzo  la  pedagogia  servirà  a  preparar 
r  individuo  secondo  le  sue  attitudini  fisiologiche  e  psico- 
logiche ai  diversi  rami  delle  scienze,  delle  arti,  delle  indu- 
strie, permettendogli  cosi  di  sviluppare  tutte  le  utili  energie, 
di  resistere  nella  lotta  per  1'  esistenza,  di  recare  il  maggior 
vantaggio  all'organismo  sociale  (1). 

• 

E  fino  a  qui  le  parole  della  scienza  pura,  positiva,  pa- 
role sacrosante,  nobili,  verissime;  ma 'abbiamo  bisogno  di 
qualche  cosa  di  più. 

Oggi  un  materialismo  invadente,  un  inconsulto  ateismo 
ci  toglie  la  luce  d'  un  Ideale  Altissimo,  Sublime,  di  bellezza, 
di  bontà,  di  perfezione. 

Oggi  r  uomo  si  conduce  davvero   quale  un  vertebrato 

(1)  11  Policlinico —  supplemento  — 901-7  Dicembre  —  pag.  175. 
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mammifero e  V  egoismo  il  più  brutale,  il  crollo  d'ogni 

moralità,  Io  spegnersi  d' ogni  carattere,  il  pullulare  del  ser- 
vilismo, della  finzione,  delle  ipocrisie,  delle  violenze,  respinge 
la  parte  nobile  elevata  dell'  uomo  a  livello  dell*  animalità  in- 
feriore !  ! 

Neppure  le  leggi  biosociali  che  regolano  questa  anima- 
lità noi  più  rispettiamo  ! . . . .  anche  queste  abbiamo  offese, 
infrante  !  .  .  . 

E  natura  offesa  si  vendica  ! . .  .  .  Snaturato  dalla  civiltà 
tratto  nel  fango  lo  spìrito  umano,  noi  siamo  malvagi  e  siamo 
infelici  ! . . . 

La  scuola  deve  preparare  le  giovani  energie  forti  e 
complete  ! 

Ad  un  Ideale  Infinito,  di  cui  tutto  ci  parla  dal  microbo 
alla  stella,  dobbiamo  drizzare  lo  sguardo  nostro,  e  da  questo 
guidati,  tutti  quanti  siamo  meno  malvagi,  man  corrotti,  dob- 
biamo lavorare  al  riordinamento,  al  risanamento  sociale. 

E  in  nome  anche  della  scienza  positiva  affermo  che 
coefficente  rf'  Igiene  morale  nella  scuola  e  nello.  Soc'elà  sarà 
il  ritorno  a  quell'Ideale  Infinito,  il  ritorno  a  Dio  !  .  .  . 

• 

Signori  !  ho  terminato  il  mio  dire  :  per  necessità  dovetti 
essere  prolisso  talvolta,  e  talora  deficiente,  ed  a  ciò  aggiun- 
gasi r  inevitabile  manchevolezza  di  chi  è  medico  pratico  e 
non  igienista.  E  ne  domando  venia. 

Signori  !  La  Scuola  Libera  Popolare,  che,  senza  distinzioni 
di  parte,  tollerante  d'  ogni  opinione  onestamente  professata, 
perdonante  i  ciechi  misoneismi,  avversa  ad  ogni  piccina  ca- 
marilla, combatte  per  la  Luce,  per  il  Bello,  per  il  Bène,  sarà 
sempre  finché  avrà  vita  in  prima  fila  nel  propugnare  tutto 
che  dia  affidamento  di  Progresso,  di  Ordine,  di  vera  Civiltà. 
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DoTT.  Ferruccio  Fiorioli  Della  Lena. 


UN  CARME  GRECO  MEDIEVALE 

in  lode  di  Venezia 


Nella  raccolta  di  poesie  greche  medievali  edita  da  Gu- 
glielmo Wagner  a  Lipsia  nel  1874  (1),  ce  u'  è  una  che  credo 
meriti  d'  esser  conosciuta  fra  noi  più  che  ora  non  sia,  non 
certo  per  il  suo  valore  intrinseco,  che  è  nullo  o  quasi,  ma 
perchè  essa  è  una  delle  più  antiche  voci  che  siensi  elevate 
in  lode  di  Venezia.  Infatti  il  Wagner  V  ha  tratta  da  un  co- 
dice della  •  biblioteca  imperiale  di  Vienna,  appartenente  alla 
metà  del  XVI  secolo  (2)  :  quindi  il  componimento  di  cui 
parliamo  non  può  essere  di  molti  anni  posteriore  al  1500,  e 
probabilmente  fu  scritto  alla  fine  del  secolo  precedente.  Esso 
consta  di  84  versi,  non  porta  nome  di  autore  ed  è  intitolato 
eiQ  Bevettov,  a  Venezia.  È  scritto  in  lingua  greca  volgare, 
quella  che  i  Greci  chiamano  romaica  e  noi  appelliamo  co- 
munemente, ma  impropriamente  greca  moderna:  dico  irn- 
propriamente,  perchè  non  solo  nel  medio  evo,  ma  persino 
nell'antichità,  due  secoli  avanti  Cristo  si  trovano  vestigi  di 
una  favella  greca  differente  da  quella  tramandataci  dai  clas- 
sici (3).  Il  metro  adoperato  è  il  cosidetto  oerso  politicOy  che 
sin  dagli  inizii  dell'  età  di  mezzo  si  sostituì  alle  forme  sva- 
riate della  lirica  ellenica,  e  del  quale  si  servono  ancora  ai 
nostri  giorni  i  Greci  nei  loro  canti  popolari  (4).  È  un  verso 

(1)  Carmina  graeca  meda  cieci  edidit  Guìlelmtis  Wagner^  Lipsìae 
Toubner  1874. 

(2)  Wagner,  op.  cit.,  prefazione  pag.  IX. 

(3)  Krumbacheb,  Geschichte  der  Byzantinisclien  Litteratur,  II  ediz. 
Miinchcii  1897,  pag.  789  e  scg. 

(4)  Krumbacheb,  op.  cit.,  pag.  050. 
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di  quindici  sillabe  con  una  cesura  dopo  V  ottava  sillaba  ; 
originariamente  pare  fosse  un  sistema  giambico,  ma  in  se- 
guito si  trascurò  la  quantità  e  non  si  tenne  conto  che  del 
numero  delle  sillabe  (1). 

Il  Krumbacher,  che  nell'  ottima  sua  storia  della  lettera- 
tura bizantina  fa  un  breve  cenno  del  nostro  carme  (2),  dice  che 
esso  consiste  di  84  versi  politici  non  rimati.  Ciò,  salvo  il 
rispetto  dovuto  all'insigne  critico,  non  è  esatto.  I  versi  sono 
per  la  maggior  parte  rimati  a  due  a  due.  P.  e.  il  primo  verso 
rima  col  secondo  : 

xa2  '|i(Xeie,  yXcoaaa,  9póyc|ia,  xt  6  voOg|iou  S^  OejieXtcóoig  • 

Il  terzo,  il  quarto  e  il  quinto  rimano  insieme  tutti  e  tre  : 

è55,  4$  a|i(^(0|xev  of  tper^,  dXrjOtv'  &q  XaXoO|iev, 
eì»Yevtx  'fi^  tò  YP^^^^t^ev,  cppóvcjia  &<;  xò  '7roO|iev. 
flXércexe  |n^  icjxovTé^a)|iev  xaJ  xata5ixaaioO|iey. 

Il  sesto  e  il  settimo  sono  sciolti,  probabilmente  perchè  al 
poeta  non  riusci  di  trovare  la  rima,  ma  V  ottavo  e  il  nono, 
se  non  rima,  hanno  assonanza  : 

vepi  *ve  là  9e|xéXca  trjs  x'  aòn^  acSep(0[iévif). 

E  il  decimo  e  1'  undecirao  sono  di  nuovo  rimati  perfetta- 
mente : 

'Tteixi^o),  o'jSèv  eOpi(JxeTat  x^P^  ^^  '^^  ^H'^t^^'5» 
et  xk;  TzoXki  Tcapdc^evrj  7cXo6aia  va  ti^v  'tatpcdc^ig. 


(]}  Krumbacher,  op.  cit.,  ivi. 
(2)  Pag.  821. 
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Potrei  continuare  in  quest'esame,  se  non  temessi  d'abu- 
sare della  pazienza  dei  lettori,  e  si  vedrebbe  che  sino  al 
verso  63  la  rima  o  Y  assonanza  e'  è  quasi  sempre.  Insomma 
il  povero  poeta  s'  è  ingegnato  a  mettercela  dove  e  come  ha 
potuto  e,  quasi  per  compensare  a  suo  modo  i  versi  che  ri- 
manevano sciolti,  ha  fatto  rimare  talora  insieme  tre  versi 
invece  di  due.  Cosi  ha  condotto  innanzi  il  suo  componimento, 
chi  sa  con  quante  fatiche  e  stenti,  fino  a  un  certo  punto, 
poi,  stanco  della  ricerca  affannosa  della  rima,  ha  voluto  la- 
sciarla e  ha  provato  a  scrivere  una  ventina  di  versi  sciolti, 
e,  trovando  la  Musa  poco  propizia  anche  per  questi,  ha  gettato 
la  penna  e  s'è  interrotto  a  mezzo.  Infatti  il  carme  nel  codice  è 
incompiuto,  e  il  Wagner  suppone  ragionevolmente  che  così 
r  abbia  lasciato  Y  autore  stesso. 

E  ora  qualche  parola  del  contenuto.  L' esordio  è  vera- 
mente solenne  :  «  Orsù,  componi,  o  pensiero  e  sottile  mia 
intelligenza^  e  parla,  o  lingua,  cose  sensate,  e  la  mia  mente 
dia  ad  esse  fondamento  ;  orsù,  uniamoci  tutti  e  tre  per  dire 
la  verità,  per  scrivere  cose  nobili  e  dire  cose  assennate; 
guardate  che  non  intoppiamo  e  non  siamo  condannati.  La- 
sciate, 0  travagli  del  corpo,  che  le  labbra  parlino,  affinché  io 
lodi  la  famosa  Venezia,  com'  io  la  vidi  »  (versi  1-7).  Ma 
ahimè  !  Parturiunt  montes.  Si  vede  che  il  buon  Greco  non 
aveva  letto  l' arte  poetica  d' Orazio,  nella  quale  si  raccomanda 
ai  vati  di  non  fare  esordii  troppo  rimbombanti,  per  non 
cagionare  delusioni  nel  seguito  del  poema.  Egli  è  cosi  ine- 
sperto che  non  riesce  neppur  sempre  a  rendersi  intelligibile. 
Dà  appena  un  breve  cenno  della  particolare  condizione  di 
Venezia,  che  la  rende  unica  fra  tutte  le  città:  m  Acqua  sono 
le  sue  fondamenta  »  (verso  9),  espressione  audace,  ma  in 
poesia  tollerabile.  «  Credo  nessuna  terra  si  trova  che  le 
rassomigli -f^  (verso  10).  E  questa  è  l'opinione  di  tutti.  «  La 
sua  piazza  ni*  ha  abbagliato,  appena  la  vidi)>  (verso  14),  e 
anche  questo  è  facilmente  credibile.  La  città  è  chiamata  inol- 
tre madre  e  fresca  sorgente  di  nobiluomini  (verso   13). 
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In  tutto  il  resto  del  carme  l'autore  s' ingegna  a  descrivere 
le  meraviglie  della  basilica  di  S.  Marco  e  del  palazzo  ducale, 
iucominciando  quasi  sempre  con  un  monotono  àvevrpavf^o) 
xat  Ocopto  :  guardo  in  su  e  miro.  «  Al  vedere  i  quattro  cavalli 
di  Costantinopoli,  come  stanno  caricati  al  di  sopra  della 
porta,  raccapricciai    (Sypt^a)  »  (versi  17-18).  Quindi  si  an- 
noverano molto  confusamente  alcune  delle  statue  che  ador- 
nano la  facciata  della  chiesa.  «  Sopra  di  quelli  (ossia  dei 
cavalli  jiorainati  innanzi)  stanno  i  profeti  »  (verso  20).  Pare 
che  si  alluda  alle  statue  in  tutto  rilievo,  che  sono  nell'  inter- 
stizio deir  archivolto  della  gran  cuspide  centrale,  e  che  rap- 
presentano i  patriarchi  Abramo,  Isacco,  Giacobbe  e  Noè  e  i 
quattro  evangelisti.  Ora  queste  otto  figure  nell'ombra  get- 
tata dall'  archivolto  si  distinguono  poco,  annerite  come  sono 
dal  tempo,  ma  allora,  essendo  di  fattura  recente  (1),  dovevano 
spiccare  col  candore  del  marmo.  «  Guardo  in  su  e  miro  la 
gloria  dei  profeti,   S,  Marco,  /'  oro,  la  gloria  dei  leoni  » 
(versi  21-22).  Di  leoni  veramente  non  ce  n'  è  che  uno  nella 
facciata,  almeno  ora.  S.  Marco  dovrebbe  essere  la  statua  che 
è  in  cima  alla  cuspide  centrale,  e  che  alcuni  ritengono  rap- 
presenti invece  Cristo  benedicente. 

Nei  versi  seguenti  pare  si  faccia  menzione  dei  pinnacoli  : 
€  Nel  primo  cantone  ('Kocnob'^ioy)  la  prima  letizia  del  mondo, 
la  prima  buona  novella,  la  liberazione  del  mondo,  {si  vede) 
come  s' inginocchia  la  Signora  di  Adamo  e  Vangelo  le  dice  : 
Ave  Maria  »  (versi  25-28).  In  realtà  la  Vergine  e  V  angelo 
stanno  nei  due  pinnacoli  estremi,  Y  una  in  quello  verso  la 
Piazzetta  di  S,  Marco y  V  altro  in  quello  verso  la  Piazzetta 
dei  leoni,  ma  non  è  dubbio  che  le  due  figure  sono  in  connes- 
sione   fra  di  loro,    benché  lontane  e  separate  dai    quattro 


{V)  Appartengono  al  secolo  XV.  Cfr.  La  Basilica  di  S.  Marco  in 
Venezia  illustrata  nella  storia  e  nelV  arte  da  scrittori  veneziani  sotto 
la  direzione  di  Camillo  Boito,  Venezia,  1888,  pag.  273. 
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pinnacoli  centrali,  che  contengono  gli  evangelisti  (l).  Di 
questi  forse  V  autore  vuol  parlare  nei  cinque  versi  suc- 
cessivi abbastanza  oscuri  e  che  non  ci  sembra  metta  conto 
qui  riportare. 

Il  poeta  dice  poi  d'  essere  entrato  nella  chiesa,  e  qui 
avremmo  il  diritto  di  attenderci  da  lui  una  descrizione  al- 
meno sommaria  dell'  interno,  ma  egli  si  toglie  d' impiccio 
dicendo  eh'  è  rimasto  attonito,  anzi  sbigottito  (§9?t5a  anche 
qui,  verso  35),  che  si  è  volto  a  destra  ed  è  salito  al  pa- 
lazzo (versi  37-38).  Qui  pare  egli  voglia  abbozzare  una  de- 
scrizione della  Sala  del  Maggior  Consiglio,  parla  del  «  frono 
intarsiato  sul  quale  siede  il  doge  (To6^rjc)  di  Venezia  » 
(versi  40-41),  dei  «  seggi  dove  siedono  i  nobili,  xà  9p6vt(ia 
xeyiXca,  le  sagge  teste,  p&r  dar  ragione  e  consiglio  e  prudenza 
e  ordine  (versi  45-47).  Sopra  il  trono  del  doge  il  poeta  vide 
4c  una  signora  dipinta,  che  tiene  in  una  mano  una  spadu, 
nelV  altra  una  bilancia,  la  spada  per  minacciare,  la  bilan- 
cia per  governare  »  (versi  42-44)  (2).  Questo  dipinto  ora 
non  e'  è,  ma  si  potrebbe  supporre  che  ci  fosse  allora,  ossia 
prima  del  terribile  incendio  del  20  dicembre  1577,  che  di- 
strusse insieme  a  gran  parte  del  palazzo  i  dipinti  di  cui  era 
ornata  la  Sala  del  Maggior  Consiglio.  Sappiamo  veramente 
che,  al  posto  dove  ora  si  ammira  il  grandioso  quadro  del 
Tintoretto,  il  Paradiso,  prima  dell'  incendio  v'  era  una  In- 
coronazione delia  Vergine  nella  patria  dei  Santi  di  Gua- 
riento  Padovano  (anno  1365),  la  quale  si  vede  molto  ben 
riprodotta  nella  celebre  incisione  di  Paolo  Furlan,  rappresen- 
tante la  Sala  del  Maggior  Consiglio  quale  fu  sino  al  1577  (3). 

(1)  Giova  però  notare  che  i  quattro  pinnacoli  centrali  furono  co- 
struiti alquanto  più  tardi  e  forse  non  erano  nel  disegno  primitivo  di 
chi  costrusse  i  due  estremi.  Cfr.  La  Basilica  di  5.  Marco  ecc.  1.  e. 

(2)  Secondo  la  congettura  del  Wagner,  che  nel  verso  44  all'asa» 
portato  dal  manoscritto  propone  di  sostituire  to  5'aXXo.    • 

(3)  Cfr.  Zanotto,  Il  Palazzo  Ducale  di  Vetiezia  illustrato,  Venezia 
185^1861,  Voi.  Ili,  descrizione  della  Sala  del  Maggior  Consiglio, 
pag.  4  e  6. 
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Ma,  oltre  airaffres'^o  murale  del  Guariento,  ci  può  essere  statò 
immediatamente  sopra  il  trono  del  doge  un  dipinto  di  minore 
estensione,  rappresentante  la  Giustizia,  che  non  si  può  distìn- 
guere neir  incisione  del  Furlan,  e  di  cui  non  sarà  rimasta 
memoria  forse  perchè  non  aveva  pregio  artistico.  Continua 
il  poeta  :  «  Guardo  in  su  e  miro  la  gra/n  guerra  che  diede^ 
come  vediamo,  ó  pi^ya^  ó  MTuapoOaoi;,  il  re  Baruso  »  (v.  49-50). 
Chi  sarà  mai  questo  re  Baruso  ?  Che  sia  l' Imperatore  Fe- 
derico I  Barbarossa,  le  cui  relazioni  con  Venezia  e  con  Papa 
Alessandro  sono  rappresentate  anche  oggi  nelle  grandiose 
pitture  murali  ?  Sappiamo  infatti  che  anche  i  dipinti  di- 
strutti dal  fuoco,  non  meno  pregevoli  di  quelli  d'  ora,  anzi 
forse  più  pregevoli  (ve  n'  era  uno  del  Tiziano  e  tutti  erano 
di  sommi  maestri),  rappresentavano  i  principali  episodii  della 
guerra  fra  T  imperatore  e  la  repubblica  (1). 

Più  chiara  e  forse  non  senza  una  certa  ingenua  grazia 
è  la  descrizione  di  due  dei  tre  gruppi  che  adornano  i  pilastri 
angolari  del  palazzo.  «  Allora  discesi  giti  e  osservavo  la  log- 
gia falla  di  marmo  e  le  giravo  intorno.  Nel  primo  angolo  mi 
fermo  e  vedo  una  meraviglia.  Guardo  in  su  (al  solito)  e  miro 
yoè  addormentalo,  cui  teneva  il  vino  molto  strettamente  le- 
gato :  V  uno  suo  figlio,  afflitto  al  tìederlo,  lo  copriva,  Valty^o  lo 
riprendeva  e  lo  beffava  dicendo:  Guardatelo  là!  »  (v.  52-58). 
Questo  è  il  gruppo  che  sta  su  V  angolo  prospettante  il  rio 
di  Canonica  o  di  Palazzo.  Seguitiamo  a  tradurre  :  «  Al 
vedere  la  seconda  scoltura  rimasi  addolorato.  Adamo  ed 
Eva  stanno  fuori  denudati,  i  quali  ebbero  il  Paradiso  e 
ne  uscirono  afflitti.  In  mezzo  hanno  V  albero,  il  serpente 
v'  è  attorcigliato,  che  li  fece  maledire,  il  maledetto!  Sopra 
loro  sta  V  aiigelo  gueniero,  ima  spada  tiene  in  una  mano 
e  neW  altra  una  lancia  e  scrive  il  bando  dell'uomo  primo 
crealo  »  (versi  59-66).  Qui  sorge  una  domanda  imbaraz- 
zante: Con  che  mano  scriveva  l'angelo?  In  realtà  nel  gruppo 
(li  cui  qui  si  parla,  ch'è  quello  che  sovrasta  al  pilastro  cen- 


(\)  Zanotto,  op.  cit.  1.  e,  pag.  7-20. 
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trale  verso  la  Piazzetta^  V  angelo  non  e'  è.  C  è  bensì  nello 
stesso  angolo  del  Palazzo,  ma  molto  più  in  su,  una  figura 
rappresentante  l'Arcangelo  Michele,  che  con  la  destra  regge 
una  grande  spada  appoggiata  all'  omero  e  nella  sinistra  ha 
un  cartello  con  suwi  incise  le  parole  :  ENSE  BONOS  TEGO. 
xMALORUM  CRIMINA  PURGO.  No^  si  può  certo  escludere 
che  questa  figura  stia  in  relazione  col  gruppo  sottoposto  (1),  e 
nel  cartello  il  poeta  può  aver  creduto  di  ravvisare  il  bando 
di  Adamo,  ma  non  s' intende  dove  mai  egli  abbia  vista  la 
lancia  (2).  Nel  dar  notizia  del  terzo  gruppo,  il  giudizio  di 
Salomone,  che  adorna  il  pilastro  verso  la  porta  delta  Carta, 
egli  perde  le  staffe  un'  altra  volta  e  gli  ultimi  versi  del 
carme  sono  quasi  incomprensibili.  Coli'  ultimo  volle  tornare  a 
dir  qualche  cosa  della  condizione  speciale  in  cui  si  trovano 
gli  abitanti  di  Venezia.  «  Hanno  barche  per  cavalli  e  ca- 
nali per  strade  »,  ma  non  seppe  proseguire  e  s'interruppe 
a  questo  punto. 


it- 


Tale  il  componimento  di  cui  ho  creduto  prezzo  dell'o- 
pera dare,  una  breve  comunicazione.  Esso  non  contribuisce 
certo  in  nessuna  parte  alla  glorificazione  di  Venezia.  Ben 
altre  voci  si  sono  elevate  in  ogni  tempo  a  cantare  e  ad 
esaltare  questa  città  stupenda.  L'  autore  pare  una  persona 
semplice  e  di  nessuna  coltura.  Capitò  forse  dalla  nativa 
Grecia  fra  le  lagune  per  ragioni  di  commercio,  ed  eccitato 
e  commosso  dalle  meraviglie  che  qui  vedeva,  pure  avendo 
poca  famigliarità  con  la  Musa,  volle  provarsi  a  sfogare  il 
suo  entusiasmo  coi  versi,  invita  Minerva.  Perdoniamogli 
questo  peccatuzzo  in  cambio  della  sua  buona  volontà. 


Venezia,  marzo  1902. 


Lionello  Levl 


(1)  Zanotto,  op.  cit.,  voL  I,  pag.  204,  205  e  207. 

(2)  Il  Wa«rnor  propone  di  sostituire  nel  verso  65  a  xovrapi  (lancia) 
xovSJ/.i  (stilo),  ma  (la  quanto  abl)iamo  detto  risulta  che  bisognerebbe  invece 
sostituire  una  parola  che  sijjjaificas.-jC  c^rtrllo^  scritta  (forse  x^p'^xt). 


LA  FUGA  DEL  CARDINALE  MOLINO 


VESCOVO     DI     BRESCIA 


(1768) 


Nel  corso  delP  estate  del  1769  giungeva  a  Venezia  per 
visitarvi  i  monumenti  e  studiare  da  vicino  le  istituzioni 
dello  Stato  V  imperatore  Giuseppe  II  figlio  di  Maria  Teresa 
d'  Absburgo  e  di  Francesco  Stefano  di  Lorena  osservando  il 
più  stretto  incognito,  circostanza  questa  che  toglieva  alla 
Repubblica  l'obbligo  di  accogliere  l'ospite  Augusto  con  pub- 
bliche feste,  le  quali  non  sarebbero  mancate  nel  caso  con- 
trario. Nondimeno  a  rendergli  più  agevole  la  conoscenza  dei 
luoghi,  delle  cose,  degli  uomini,  come  pure  a  prova  di  de- 
ferenza speciale,  il  Senato  deputava  al  servizio  della  Sua 
personn  il  N.  U.  ser  Andrea  Tron  Kav.  et  procuratore  di 
S.  Marco  (1). 

Scelta  migliore  non  si  avrebbe  potuto  fare  essendo  que- 
sto uno  de'  patrizi  più  colti  e  addestrati  al  maneggio  degli 
affari  tanto  per  varie  cariche  coperte  in  patria,  quanto  per 
missioni  sostenute  all'estero  con  pienezza  di  successi.  E  poi- 
ché r  imperatore  era  in  grido  di  filosofo  e  di  principe  illu- 
minato, audacemente  riformatore,  il  Senato  sempre  previ- 
dente aveva  date  al  Tron  istruzioni  d'usare  profonda  discre- 
zione, e  in  pari  tempo  di  mettere  in  giuoco  tutti  gli  artificii 
di  fine  ed  occulata  suggestione  per  scendere,  possibilmente,  . 
ne'  penetrali  più  intimi  della  mente  e  dell'animo  dell'impe- 
riale visitatore. 

<1)  Archivio  di  Slato,  Senato,  Corte. 
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Quando  questi  lasciava  Venezia,  il  Cavaliere  Tron  non 
mancò  di  presentare  in  data  del  28  luglio  al  Serenissimo 
Principe  (Alvise  IV  Giovanni  Mocenigo)  una  relazione  assai 
minuta  sulla  maniera  con  cui  egli  s'era  sdebitato  della  mis- 
sione delicata.  Oltre*  a  non  pochi  incidenti  narrati  con  rara 
semplicità,  e  talune  osservazioni  anche  di  carattere  politico, 
si  trova  nella  relazione  medesima  il  passo  seguente: 

«  Effli  (r  imperatore)  mi  ricercò  come  andasse  V affare 
»  del  Cardinale  Molino,  e  gli  risposi  che  il  Senato  ad  istan- 
»  za  del  nuovo  pontefice  lo  aveva  rimesso  in  grazia,  quando 
»  pey^ò  egli  si  presti  all'obbedienza  d^lle  pubbliche  leggi.  — 
»  Mi  soggiunse  che  dalle  ultime  notizie  si  sapeva  che  il  Car- 
»  dinaie  era  incomodato  ». 

E  facile  scorgere  come  V  accenno  al  Molino  dovesse  ri- 
ferirsi a  qualche  fatto  non  privo  d' importanza  per  ciò  che 
mostrava  d'averne  conoscenza  e  d'interessarsene  un  principe 
straniero.  In  effetti  si  trattava  di  un  episodio  di  carattere 
eccezionale  di  cui  parlano  non  pochi  documenti  conservati 
nel  nostro  preziosissimo  Archivio  di  Stato,  onde  non  sembra 
affatto  fuoji  proposito  di  rievocarne  ricordo  non  foss'  altro 
per  lumeggiare  anco  una  volta  V  indirizzo  ed  i  criterii  del 
Governo  di  S.  Marco  nelle  cojitroversie  religiose  in  un  tempo 
in  cui  si  disegnava  pur  troppo  all'  orizzonte  Y  inizio  fatale 
della  sua  decadenza  non  dovuta  tuttavia  solamente  a  sfini- 
mento senile  (1). 


I. 


Tutte  le  istituzioni  create  dagli  uomini  con  intendimenti 
anche  nobilissimi  di  generale  utilità,  nel  progresso  de'  tempi 
hanno  subiti  gli  effetti  dell'  evoluzione  fatale  del  pensiero 
umano  perdendo  sempre  e  dovunque  nel  modificarsi  insen- 
sibilmente non  poco  del  carattere  primitivo,  dell'  efficacia, 
del  prestigio,    allorché  non  furono   coordinate  alla   stregua 

il)  Arch.  di  Stato,  Inquisitori  di  Stato,  Bibl.  241-887. 
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de'  nuovi  bisogni  sociali  e  dell'  esigenze  impellenti  della  ci- 
viltà che  cammina  e  trionfa. 

Sifatta  osservazione  è  forza  applicare  anche  alle  Asso- 
ciazioni Religiose  accolte  nei  Monasteri,  ne'  Cenobii,  ne'  Ri- 
tiri, le  quali  di  secolo  in  secolo  dall'  antiche  norme  d'  au- 
sterità ascetica  e  di  consuetudini  esclusivamente  mistiche 
declinarono  man  mano  subendo  di  spesso  influenze  mondane 
in  parfetto  antagonismo  cogli  scopi  per  cui  erano  state  fon- 
date. Che  fosse  così  anche  negli  Stati  della  Repubblica  di 
Venezia,  nessun  dubbio.  Per  esserne  persuasi  basta  consul- 
tare cronache  antiche,  carte  custodite  negli  Archivi,  non  po- 
che Storie  di  Autori  svariati,  autorevoli,  e  sopra  tutto  i  pro- 
digiosi Diarii  di  Marino  Sanuto.  Né,  del  resto,  è  a  stupirne, 
solamente  che  si  rammenti  come  il  divino  Alighieri  fino  dal 
secolo  Xni  parlando  delle  condizioni  anormali  dei  Conventi 
d*  allora  uscisse  in  queste  sanguinose  invettive: 

«  Le  mura  che  solcano  esser  badìa 
»  Fatte  sono  speloncìie,  e  le  cocolle 
y>  Sacea  son  piene  dì  farina  ria  ». 

Paradiso,  XXII. 

Sia  pure  che  Dante  in  un  momento  di  malumore,  e  di 
nervi  eccitati  abbia  lasciato  scivolare  la  penna  rispecchiando 
impressioni  forse  eccessive  dell'animo  esulcerato  da  sciagure 
immeritate  ;  ma  per  quanti  conoscono  coni'  egli  sapeva  ri- 
trarre i  suoi  tempi  con  esattezza  inarrivabile  cosi,  anzi,  da 
precorrere  alle  meraviglie  della  fotografia,  non  dovrà  riu- 
scire inverosimile  e  quindi  meno  degno  di  fede  il  concetto 
da  lui  manifestato. 

Informata  a  principii  di  giustizia  severa,  e  gelosa  che 
sotto  ogni  punto  di  veduta  nulla  potesse  far  velo  alla  sua 
riputazione,  la  Repubblica  ebbe  più  volte  a  ricorrere  a  prov- 
vedimenti repressivi,  e  ciò  fece  senza  chiasso,  senza  osten- 
tazione, onde  corsero  periodi  di  tempo  ne'  quali  parvero  ri- 
condursi —  relativamente  —  a  condizioni  normali  la  disci- 
plina e  il  buon  costume.   Furono  tolti  di  mezzo  —  almeno 
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neir  apparenza  —  vecchi  abusi  creati  in  grande  parte  dal- 
l' acerbità  di  Consorzi  troppo  spesso  forzati,  o  da  gelosie  per- 
sonali acutissime  non  sapute  dissimulare,  —  Impossibile  tut- 
tavia di  mutare  uno  stato  di  cose  punto  naturale,  data  Tef- 
fervescenza  delle  passioni  umane  che  la  cerchia  angusta  di 
un  chiostro  non  riusciva  ad  imbrigliare,  ma  per  l'effetto  di 
violenta  compressione  ne  faceva  anzi  accrescere  Telaterio. 

A  breve  andare  si  riprodussero  abusi  d'  ogni  specie,  e 
disordini  riprovevoli,  l'eco  dei  quali  diffusa  nella  città  e  fuori 
dava  luogo  a  dicerie  e  commenti  punto  edificanti  tantoché 
le  fantasie  eccitate  esagerando  in  mille  guise  ciò  che  aveva 
apparenza  di  vero  creavano  leggende  romanzesche,  piccanti, 
sensazionali  di  fatti  logubremente  pietosi. 

L'opinione  pubblica  non  si  manifestava  sempre  concorde 
nell'apprezzare  i  fatti  stessi.  Mentre  molti  parlavano  alto  nel- 
rinvocare  un  rimedio  immediato,  le  coscienze  de'  devoti  pre- 
ferivano ribellarsi  alla  possibilità  dello  scandalo,  e  taluni 
conservatori  ad  ogni  costo  —  soppresso  qualunque  tentativo 
di  analisi  critica  —  non  ammettevano  a  priori  ed  in  mala 
fede  che  aleggiassero  aspirazioni  mondane  ne'  luoghi  consa- 
crati al  raccoglimento,  alla  preghiera,  al  sacrificio  volontario. 

Intanto  non  mancavano  soggetti  di  riprovazione  in  ri- 
guardo alle  Vestizioni,  alle  cerimonie  chiesastiche,  e  in  modo 
poi  assolutamente  intollerabile  alla  predicazione  licenziosa, 
scurrile,  provocatrice. 

Né  il  Nunzio  pontificio  a  Venezia,  né  i  PP.  Generali  de- 
gli Ordini,  nò  infine  la  Curia  Romana  mostravano  di  darsene 
pensiero  cosi  che  un  bel  giorno  1'  Eccelso  Consiglio  dei  Dieci 
preoccupato  disse  seccamente:  basta!  e  provide  da  sé. 

Il  Consiglio  medesimo,  raccolti  elementi  di  verità  irre- 
fragabili e  prove  irrecusabili  e  richiesto  il  parere  dei  Con- 
sultori de  jure  porgeva  al  Senato  materia  sicura  di  discu- 
tere e  deliberare  sui  rimedii  da  adottarsi  in  via  assoluta  e 
e  perentoria. 

Dopo  ciò  il  di  7  settembre  1768  venne  promulgata  una 
Ducale  Terminazione  che  constava  di  17  articoli  chiaramente 
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redatti,  in  modo  anzi  da  non  permettere  interpretazioni  obli- 
que ed  incerte  (1). 

Per  ciò  che  forma  la  ragione  de'  cenni  presenti  non  è 
il  caso  di  riprodurre  qui  tutti  gli  articoli  della  Ducale  es- 
sendo sufficiente  l'apprendere  quanto  veniva  disposto  col 
primo  di  essi  : 

«  —  Restino  esortati  in  Pubblico  None  li  Reverendis- 

>  $imi  Patriarcha,  Arcivescovi^  Vescovi  di  questo  Dominio  di 
»  rientrare  nel  libero  esercizio  delle  loro  potestà  sopra  li 
»  Regolari  tutii,  ninno  eccettuato,  delie  rispettive  Diocesi  m 
»  tutto  ciò  che  riguarda  ramminislrazimie  dei  Sacramenti; 
^  f  uso  delle  Censure;  il  ministero  della  predicazione;  la 

>  visita  delle  Chiese  e  Sagrestie  per  quel  che  concerne  le 

>  cose  spirituali;  perchè  è  risoluta  pubblica   Volontà  non 

>  ammettere  nel  Dominio  Nostro  nelle  dette  materie  esen- 
»  zioìie  alcuna  delV  ordinaria  giurisdizione.  Al  qual  fine 
»  saranno  d'ora  innanzi  considerate  inefficaci  tutte  le  Carte 
»  già  introdotte  che  facessero  effetto  contrario  ;  né  potranno 
»  essere  ammesse  e  registrate  nell'  Offizio  della  Revisione 
»  dei  Brevi  quelle  che  capitassero  in  appresso,  e  s'intenderà 

>  sopt^  questo  punto  libero  intieramente  V  arbìtrio  ed  in-- 
»  caricata  la  coscienza  degli  Ordinar}  medesimi,  ben  certo 
»  questo  Consiglio  che  tale  deliberazione^  la  quale  per  gra- 
»  vissimi  oggetti  di  detto  Governo  si  prende,  saranno  per 
»  uniformarsi  con  quella  prontezza  eh'  è  dovuta  ». 

Tutti  gli  altri  articoli  fanno  riscontro  ad  altrettanti  prò- 
vedimenti  speciali  di  grave  momento  essenzialmente  riferi- 
bili a  discipline  claustrali. 

La  bisogna  del  Patriarca,  degli  Arcivescovi  e  Vescovi 
diveniva  onerosa.  Non  importa  conoscere  il  numero  esatto 
de'  Monasteri,  Conventi  ecc.  del  Dominio  Veneto,  che  pure 
dev'  essere  stato  rilevantissimo,  meno  poi  di  tutte  le  persone 
ascritte  agli  Ordini  religiosi  che  non  sarebbe  assolutamente 
possibile  di  constatare.   Basti  sapere  —  per  darne  un'  idea 

(1)  Arch.  di  Stato,  Sciv,  Delib.,  Expulsis,  F.  92, 
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approssimativa  —  che,  esaminalo  il  Censimento  delta  popo- 
lazione nel  1766,  risulta  la  Serenissima  Dominante  avere 
avuta  la  consolazione  d'annoverare  entro  le  sue  mura  : 

Religiosi  regolari  —  1326 
Monache  —  1613 

sul  totale  di  138700  abitanti  (1). 

Ma  non  già  la  gravezza  dell'  incarico  impensieriva  di 
primo  acchito  que'  prelati  ;  e'  era  assai  più.  Gli  ordini  del 
Senato  venivano  a  togliere  forza  alla  famosa  Bolla  pontificia 
«  In  Ccena  Domini  »  colla  quale  era  affidata  la  sup^cema  in- 
gerenza sulle  cose  de'  Religiosi  regolari  esclusivamente  ai 
Genarali  degli  Ordini  sollevando  cosi  i  Vescovi  da  ogni  cura 
in  materia. 

Conseguentemente  il  Senato  con  ardimento  che  ricorda 
i  bei  giorni  della  sua  maggiore  fortuna  e  senza  troppe  ce- 
rimonie dava  di  frego  alla  volontà  del  Sommo  pontefice.  Che 
r  alto  Clero  Veneto  si  trovasse  quindi  in  una  situazione  al- 
quanto impacciata,  non  è  a  dire,  perchè  se  doveva  obbedienza 
al  Principe,  ne  doveva  ne'  riguardi  spirituali  anche  maggiore 
al  Capo  ideila  religione.  Tuttavolta  l' imbarazzo  durò  poco. 
Non  tardarono  i  Prelati  a  capire  che,  anche  obbedendo  al 
Senato,  il  loro  numero  era  troppo  grande  per  attirare  su 
loro  i  fulmini  del  Vaticano,  e  che  in  ogni  evento  ad  acco- 
modarsi con  questo  o  prima  o  poi  avrebbe  pensato  il  go- 
verno della  Repubblica. 

Correvano  allora  anni  non  troppo  propizii  alla  Santa 
Sede,  la  quale  adombrata  sempre  più  dall'  invadenza  delle 
nuove  dottrine  enciclopediche  e  dallo  sviluppo  incalzante  di 
idee  filosofiche  di  riforme  in  contrasto  colle  antiche  teorie 
mantenute  a  forza  per  uno  spirito  erroneo  di  cieca  conser- 
vazione; guastatasi  con  quasi  tutti  i  Principi  d'Italia  da 
Carlo  III  di  Napoli  (passato  poi  a  Spagna)  sino  ai  Duca  di 
Parma,  e  fuori  da  Federico  II  di  Prussia  a  re  Giuseppe  di 
Portogallo,  la  Santa  Sede  sapeva  bene  di  non  poter  lottare 


(1)  Nuovo  Arch.    Veneto^  T.  XIX,  Par.  Il,  tip.  Viseutini,  1900. 
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con  buon  frutto  contro  Venezia  incorsa  assai  volte  nelle  cen- 
sure papali  senza  mai  piegare  la  fronte. 

Clemente  XIII  (il  veneziano  Rezzonico)  sebbene  qualifi- 
cato da  UDO  scrittore  buon  cattolico  (i)  :  «  Meno  arrendevole 
del  s^no  predecessore  Lambertini  »  non  era  un  Innocenzo  III, 
né  un  Clemente  V,  né  Sisto  IV,  né  Giulio  II  o  Paolo  V;  anzi 
al  dire  dell'  autore  medesimo.  Clemente  XIII  conosceva  per- 
fettamente come  il  creare  nuovi  nemici  intorno  a  sé  «  avreb- 
»  he  nociuto  alla  sua  opera  di  conservare  i  presunti  diritti 
»  della  Curia  Romana  con  mezzi  esageratamente  anti- 
»  quali  ».  In  conseguenza  tornava  preferibile  di  barcheggiare 
dando  un  colpo  al  cerchio  e  l'altro  alla  botte,  vale  a  dire, 
il  solito  sistema  di  difendere  ungue  et  rostro  Y  autorità  ci- 
vile e  il  potere  temporale  meglio  assai  che  gli  interessi  spi- 
rituali della  religione. 

Questa  volta  poi,  non  potendo  in  via  assoluta  chiudere 
tutti  e  due  gli  occhi  si  contentava  di . . .  socchiuderne  uno 
mostrando  all'  apparenza  di  non  accorgersi  più  che  tanto 
della  Ducale  7  settembre.  È  bene  marcare  la  parola  appa- 
renza perchè  del  resto,  d'ogni  attentato  alle  prerogative  pa- 
pali era  gelosamente  tenuta  nota  per  rammentarsi  a  tempo 
più  opprtuno. 

I  Prelati  veneti  —  pressoché  tutti  patrizii  —  si  china- 
rono alla  volontà  della  Serenissima,  né  mossero  proteste,  né 
ricorsero  a  restrizioni. 

In  questo  incontro  si  ha  memoria  d'  un  colloquio  un 
po'  vivace  tra  il  Nunzio  pontificio  e  il  Patriarca  di  Venezia, 
una  vera  bolla  di  sapone  scoppiata  senza  rumore  e  senza 
lasciar  traccia. 

Tuttavolta  come  in  ogni  epoca  furono  dei  Realisti  piii 
che  I  Rcy  cosi  non  mancarono  in  quel  tempo  i  Papisti  più 
che  il  Papa.  Pochi,  però,  anzi  tre  soli.  Il  Vescovo  di  Tor- 
cello,  un  vecchio  alquanto  fastidioso  e  brontolone,  s'attentò 
d' ingrossare   la   voce,   ma  la  solida  fermezza  del  Consiglio 

(1)  C.  Balbo,  St.  d'Italia. 
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dei  X  e  i  mezzi  persuasici  di  cui  sapeva  valersi  all'  occor- 
renza misero  ben  presto  la  sordina  agli  spiriti  riottosi  del 
malcapitato  Monsignore. 

Poi  fu  il  vescovo  di  Capo  d'Istria,  un  frate  ispido  come 
la  sua  barba  e  povero  di  spirito,  che  non  potè  o  non  volle 
accomodare  la  sua  coscienza  alla  nuova  legge  e  preso  il  volo 
passò  a  Roma.  Pare  non  vi  trovasse  Taccoglienza  deside  ala, 
onde  indispettitosene  si  dimise  della  dignità  episcopale  pre- 
ferendo seguire  le  missioni  in  Terra  Santa. 

Terzo  —  e  non  è  proprio  il  caso  d'  aggiungere:  tra  co- 
tanto senno  —  viene  il  Cardinale  Molino  Vescovo  di  Brescia, 
il  quale  pel  suo  nome,  per  l'alte  dignità  di  cui  era  rivestito, 
per  lo  scalpore  sollevato  creava  un  incidente  non  privo  di 
importanza,  e  meritevole  di  alcune  note  illustrative  per  ciò 
che  ha  fatto  convergere  sopra  di  sé  l' attenzione  pubblica 
in  guisa  tale  da  non  trovare  facilmente  circostanze  di  ri- 
scontro. 


IL 


Giovanni  Molino  nasceva  a  Venezia  nel  1705  d' antica 
famigli^  patrizia  che  il  genealogista  Cappellari  non  sa  deci- 
dersi per  tema  d'errore  ad  affermare  se  derivata  da  Mantova 
oppure  da  Tolomaide  in  Sorià,  ciò  che,  del  resto  è  affatto 
indifferente. 

Passata  appena  l' infanzia  il  padre  lo  fece  avviare  agli 
studii,  e  cosi,  assicura  uno  scrittore  (1),  «  ebbe  campo  di 
»  conseguire  un'educazione  letteraria  e  religiosa  conveniente 
»  alla  sua  nascita  ».  Non  essendo  primogenito  venne,  se- 
condo r  uso  dei  tempi,  destinato  alla  carriera  ecclesiastica, 
e  dimostrò  di  buon'  ora  di  apprendere  con  qualche  facilità 
le  dttrine  filosofiche  e  teologiche,  come  pure  i  rudimenti  di 
giurisprudenza  offrendo,  giovanissimo  ancora,  pubblico  saggio 


(1)  MoRONi,  Bizìon,  EccL  voi.  XLVI,  pag.  30-35. 
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delle  sue  cognizioni  in  una  disputa  intorno  le  vicende  del 
patriarcato  di  Grado.  —  Senza  tenere  dietro  ai  progressi  fatti 
dal  Molino  nel  campo  letterario  e  scientifico  basterà  accen- 
nare che  aiutato  dalle  influenze  dei  parenti,  essendo  pro- 
mosso alla  Sacra  Porpora  Carlo  Rezzonico,  ne  occupò  il  posto 
presso  il  Tribunale  di  Sacra  Ruota  a  Roma  quale  Uditore  per 
la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia.  In  questo  ufficio  ri- 
mase pel  corso  di  16  anni,  e  vuoisi  meritasse  un  tal  quale 
grado  pi  riputazione  non  comune.  Nel  Concistoro  del  17  feb- 
braio 1755  fu  da  papa  Clemente  XIII  preconizzato  Vescovo 
di  Brescia. 

Nel  tempo  in  cui  il  Molino  visse  a  Roma  seppe  conci- 
liare senza  fatica  l'esercizio  de'  suoi  incarichi  colla  frequenza 
della  Società  Romana,  la  quale  —  come  è  noto  —  all'ombra 
del  Vaticano  non  gemeva  precisamente  sotto  l' incubo  del 
formalismo  chiesastico  e  di  quell'austerità  convenzionale  che 
si  pretende  d' inculcare  e  far  osservare  agli  altri  per  abi- 
tudine tradizionale,  ma,  invece,  quasi  mai  viene  praticata. 
Ne'  salotti  più  eleganti  e  profumati  aveva  accesso  il  Molino 
cui  non  devono  esser  mancate  le  occasioni  d'ammirare  gli 
esempi  dei  porporati  raffinatissimi  nel  gusto  e  nell'  arte  di 
soggiogare  gli  animi  colla  morbidezza  degli  argomenti  e  lo 
spirito  dell'  eloquio  a  volte  leziosi  trattenendo  in  particolare 
le  dame  più  in  voga.  Giacomo  Casanova  (sì  pregano  i  lettori 
di  non  corrugare  la  fronte  e  torcere  il  grifo  per  la  citazione 
del  celebre  avventuriere,  il  quale  se  nelle  sue  Memorie  ha 
sfarfallate  bubbole  piramidali  e  concezze  meritevoli  di  vili- 
pendio, non  mancò  pure  di  snocciolare  crudamente  non  po- 
che verità  vere  e  scottanti)  dunque  Giacomo  Casanova  in 
qualche  capitolo  consacrato  al  suo  soggiorno  nella  Città 
Eterna  ebbe  a  dipingere  con  tratti  di  penna  parecchio  pic- 
canti e  suggestivi  le  abitudini  punto  ortodosse  dell'  aristo- 
crazia e  d' alti  dignitari  della  Chiesa.  Né  fu  certo  solo  a 
descrivere  1'  ambiente  romano  di  que'  tempi.  Al  quale  pro- 
posito se  alcuno  fosse  restio  nell'  aggiustare  fede  alle  cose 
dette  finora  non  farebbe  male  a  consultare  l' interessante 
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pubblicazione  di  Davide  Silvagni  che  accoglie  notizie,  tradi- 
zioni, documenti  curiosissimi  (1). 

Anche  nel  Palazzo  Venezia  avrà  il  Molino  avuto  campo 
d' avvicinare  quanto  di  più  eletto  offriva  la  capitale  del 
mondo  cattolico,  la  quale  poi  dovette  abbandonare  per  re- 
carsi alla  sua  nuova  residenza,  Brescia,  una  delle  più  sim- 
patiche e  importanti  città  del  Dominio  Veneto.  Quivi  fu  ac- 
colto con  feste  anche  perchè  correva  voce  volere  la  Santa 
Sede  colla  scelta  del  Molino  scemare  convenientemente  il 
grave  lutto  della  diocesi  nella  morte  del  predecessore  Car- 
dinale Guerini  che  —  a  quanto  pare  —  aveva  lasciato  molto 
desiderio  di  sé.  Questa  notizia  è  tolta  dall'Opera  di  Giuseppe 
Cappelletti  :  «  Le  Chiese  (V  Italia  »  (2),  sebbene  nella  bio- 
grafia del  Molino,  s*  ignora  se  per  amore  di  brevità  o  pro- 
babilmente per  pietosa  dimenticanza,  abbia  sorvolato  alla 
parte  meno  splendida  della  vita  di  lui. 

Comunque  è  mestieri  ammettere  che  il  Molino  nelF  e- 
sercizio  della  sua  missione  episcopale  spiegasse  attività  in- 
telligente e  spirito  di  salutari  benefiche  iniziative  tanto  che 
nel  1761  Clemente  XIII  lo  innalzava  alla  Sacra  Porpora  col 
titolo  di  San  Sisto.  Seguendo  l'uso,  le  muse  cantarono  il  fau- 
sto avvenimento  e  si  possono  ancora  leggere  presso  la  Bi- 
blioteca Nazionale  di  S.  Marco  le  «  Egloghe  pastorali  per 
>  la  promozione  di  Giovanni  Molino  al  Cardinalato  >  del- 
l' Arcade  Ergasto  —  eccellente  turiferario,  oppure .  «  /'  Ora^ 
»  zione  letta  e  poi  pubblicata  nell*  occasione  dal  sig.  Conte 
»  Durante  Duranti  gentiluomo  attuale  di  S.  M.  il  Re  di 
»  Sardegna  >.  E  le  muse  non  aggiunsero  fama  né  al  lodato, 
né  ai  lodatori  ! 

Ad  essere  imparziali  non  era  universale  il  plauso  dei 
Bresciani  verso  il  Porporato.  Le  persone  serie  l'appuntavano 
di  leggerezza  anche  nelle  circostanze  più  gravi  con  tendenze 

(1)  David  Silvagni,  La  Corte  e  la  Società  di  Roma,  1885,  Forzani, 
tip.  del  Senato. 

(2)  Venezia,  1856,  tip.  Antonelli. 
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a  preferire  i  successi  trionfali  di  vana  mondanità  nelle  pompe 
esterne  alle  compiacenze  intime  procurate  dall'esercizio  delle 
virtù  pastorali. 

Quantunque  negli  annni  giovanili  lo  allettassero  i  forti 
sludìi,  e  si  compiacesse  nello  svolgimento  di  questioni  dog- 
matiche, tocchi  appena  i  gradi  maggiori  della  gerarchia  mo- 
strò di  tenersene  lontano,  del  che  forse  era  causa  principale 
r  affievolimento  progressivo  della  facollà  visiva.  A  buon 
conto  per  qualche  tempo  il  Cardinale  aveva  saputo  in  molte 
parli  provedere  al  miglioramento  della  sua  diocesi  così  che 
presso  il  clero,  particolarmente,  era  tenuto  in  un  certo  qual 
grado  d' estimazione. 

Teneva  molto  allo  splendore  della  sua  alta  carica  ed 
entro  il  suo  palazzo  ognuno  vedeva  riflettersi  la  sontuosità 
istintiva  del  patrizio  anche  nei  particolari  più  lievi  delle 
^ne  abitudini  ordinarie.  Né  i  ricordi  de'  giorni  passati  in 
mezzo  alla  Società  Romana  lo  avevano  abbandonato  quando 
fermò  stanza  sulle  rive  del  Molla,  e  quindi  legatosi  di  cono- 
scenza coir  eletta  aristocrazia  della  città  apriva  le  sue  sale 
sfarzose  ed  eleganti  ai  convegni,  ai  quali  desiderate,  festeg- 
giate, prendevano  parte  non  poche  dame  che,  a  non  dubi- 
tarne, avranno  saputo  conciliare  il  contegno  riguardoso  do- 
vuto air  ambiente  privilegiato  colla  disinvoltura  civettuola, 
istintiva  del  sesso  gentile. 

Però,  a  quanto  si  sa,  Monsignore  non  si  teneva  pago  sol- 
tanto ai  ricevimenti  nel  suo  palazzo  ;  aveva  bisogno  d'altro 
per  ricattarsi  completamente  delle  cure  non  di  rado  pesanti 
del  suo  ministero.  In  effetti  usava  frequentare  i  Conventi 
della  città  preferendo  quello  di  Santa  Pace  dove  la  Badessa 
D.  Maria  Benedetta  Fisogni,  e  le  suore  D,  Maria  Teresa  Mar- 
tinengo,  D.  Maria  Scolastica  Benigni,  D.  Maria  Francesca 
Pini  andavano  a  gara  nell'  offrire  all'  adorato  pastore  acco- 
glienze liete  e,  crediamo  oneste  (1).  Che  egli  se  ne  trovasse 
bene,  è  verosimile,  ma  altrettanto  è  vero  che  simile  svago 

(1)  Archivio  di  Stato,  Inquisitori,  b.  87. 
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• 

per  quanto  innocente,  non  andava  punto  a'  versi  di  molti 
cittadini,  a  giudicarne  della  lettera  seguente  che  il  di  6  ago- 
sto 1768  gli  Inquisitori  di  Stato  facevano  giungere  al  N.  H. 
Antonio  Maria  II.  Friuli  podestà  e  vice  capitano  di  Bre- 
scia (1). 

«  Intendendosi  che  esser  possa  di  qualche  osserva- 
re zione  alla  città  il  contegno  di  cotesto  Cardifiale  Vescovo 
»  anche  per  la  propria  sacra  dignità  che  lo  copre  ?wn  solo 

>  nel  comparire  pubblicamente  nella  propina  carrozza  con 
y>  Nobil  Donna,  tutto  che  sua  parente,  con  frequenza  al  di 
»  lui  lato,  ma  anche  col  condurla  seco  nei  MonasteH  nel- 

>  r  occasione  di  qualche  visita^  sarà  del  zelo  di  Vostra  Ec- 
»  cellenza  di  riconoscere  nelle  più  vicine  circostanze  quanto 
»  Le  viene  indicato  per  tutto  avanzare  a  nostro  lume. 

»  Pie?^o  Gradenigo,  Inquisitore  di  Stato, 
»  Francesco  Sagredo,  Inquisitore  di  Stato, 
»  Antonio  Da  Mula^  Inquisitore  di  Stato  ». 

Verissimo  che  V  esempio  del  vescovo  di  Brescia  non 
costituiva  un  fatto  isolato,  mentre  è  viva  ancora  la  tradi- 
zione di  prelati,  d' abati,  di  monaci  nel  secolo  XVIII  che  fe- 
cero dire  di  sé  le  cose  più  azzardate,  talvolta  anche  burlevoli 
in  riguardo  ad  imprese  di  vita  assolutamente  mondana  tanto 
ostentatamente,  quanto  mediante  quelle  rugiadose  ipocrisie 
che  avevano  molto  prima  suggerito  a  Molière  il  tipo  classico 
del  suo  Tartufe  ;  ma  in  una  città  relativamente  piccola 
anche  le  apparenze  più  insignificanti  prendevano  proporzioni 
e  carattere  di  scandalo  grave. 

Frattanto  la  legge  del  7  settembre  aveva  cominciato  a 
levare  il  campo  a  rumore.  Più  sopra  Tsi  è  fatto  comprendere, 
né  gioverà  ripetere,  che  a  Roma  non  potendo  ricorrere  a 
mezzi  coercitivi  di  rappresaglia,  dopo  un  po'  d' agitazione  e 
molto  più  di  risentimenti  concentrati  in  pectore,  si  fini  col 

(1)  Archivio  di  Stato,  Inquisitori,  b.  24. 
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lasciar  correre.  Sarebbe  quasi  il  caso  di  ripetere  il  notissimo  : 
«  Miich  ado  àbout  nothing  ». 

Ciò  non  ostante  un'  Enciclica  del  Santo  Padre  il  di  1  ot- 
tobre 1768  agli  Ordinarj  del  Dominio  Veneto  insieme  ad  una 
lettera  del  Cardinale  Segretario  ^li  Stato,  mentre  s'astiene  dal 
qualificare  la  Ducale,  meno  poi  di  proibirne  formalmente  la 
applicazione,  si  volge  allo  zelo  e  alla  pietà  dei  prelati  colla 
esortazione  «  di  tenere  sempre  presenti  i  vincoli  d'obbediente 
sottomissione  ai  voleri  e  alle  leggi  del  Supì'emo  Gerarca  >. 

Era  debito  degli  Ordinarj  di  comunicare  al  Serenissimo 
Principe  tutti  i  Brevi  e  V  Encicliche  ricevute  direttamente  da 
Roma,  giacché  il  Governo  all'  infuori  del  proprio  volere  non 
assentiva  nella  sua  continua  gelosia  prevalessero  nell'  ambito 
del  Dominio  Veneto  influenze  estranee  qualunque  ne  fossero 
r  origine  e  la  causa.  Come  si  vede,  a  quel  tempo  si  era  abba- 
stanza lontani  dall'  intuire  la  formula  :  «  libera  chiesa  in 
libero  Stato  !  ». 

Il  cardinale  Molino  perchè  malato  agli  occhi  o  forse  per 
altro  motivo  non  noto  allora  lasciò  trascorrere  oltre  un  mese 
a  compiere  Y  obbligo  suo  ;  finalmente  addì  29  novembre  si 
decise  e  spedì  a'  piedi  del  trono  di  Sua  Serenità  i  documenti 
arrivatigli  da  Roma,  non  che  una  sua  lettera  molto  umile 
scusando  il  ritardo  occorso  e  prodigando  proteste  di  devozione 
filiale,  ma  osservando  contemporaneamente  profondo  silenzio 
sulle  proprie  intenzioni  d'  uniformarsi  alla  pubblica  vo- 
lontà (l). 

A  sua  volta  Sua  Serenità  a  rispondere,  il  di  13  dicembre, 
col  mezzo  del  Segretario  Giacomo  Zuccato,  ed  in  base  a  deli- 
berazione resa  dal  Senato  :  «  essere  ferma  volontà  (del  Se- 
»  nato)  che  sia  intieramente  eseguita  la  Legge  del  7  settem- 
»  bre  anche  con  il  pronto  esercizio  della  di  Lei  (del  Cardi- 
»  naie)  volontà  nella  visita  delle  Chiese  Regolari,  per  cui  Le 
>  sarà  prestata  onorevole,  assistenza  ecc.  ecc.  »  (2). 

{\)  Archivio  di  Stato,  Inquisitori,  Senato,  7-42. 

(2)  Archivio  di  Stato,  Senato,  Roma,  Espubis,  b.  92. 
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In  pari  tempo  veniva  avvertito  il  Rappresentante  di  Bre- 
scia di  vegliare  sul  prelato,  del  quale  si  avevano  sospetti. 

Animo  debolissimo  il  Molino  malgrado  il  linguaggio  ri- 
soluto del  Principe  non  poteva  decidersi  a  varcare  il  Rubi- 
cone. Nel  dubbio  di  rendersi  ingrato  verso  il  Sommo  Pontefice 
che  lo  aveva  ricolmo  di  benefici  col  ribellarsi,  in  materie 
spirituali,  ad  istituzioni  derivate  dal  Concilio  di  Trento  e 
sempre  poi  mantenute  in  vigore,  fortemente  si  agitava,  tanto 
che  i  suoi  scrupoli  insistenti  non  gli  lasciavano  un  istante  di 
pace.  D'  altra  parte  gli  era  noto  che  in  caso  di  disobbedieuza 
non  r  avrebbe  passata  liscia  a  Venezia.  Pensava,  anzi,  tra  sé 
ne'  momenti  della  fiera  tenzone  fra  il  si  ed  il  no  :  «  cittadino 
»  affezionatissimo  al  Dominio  Veneto,  suddito  devotissimo 
»  di  Sua  Serenità  .  .  .  finché  si  vuole  ;  ma  spergiuro  a  leggi 
>  sacrosante,  ribelle  alla  volontà  del  Beatissima  Padre  . . . 
»  è  troppo^  è  troppo  ».  —  In  questa  battaglia  dell'  animo  tra 
sentimenti  opposti  chi  non  scorgerebbe  —  con  qualche  diffe- 
renza —  nel  cardinale  Molino  un  successore  det  povero  Don 
Abbondio  ?  Meno  fortunato  però  il  primo  al  parogone  del 
secondo.  Questi  vive  una  seconda  vita  nelle  pagine  imperiture 
del  Manzoni,  quegli  invece  ha  la  sorte  dell'  ossa  conservate  in 
antichissimo  sarcofago,  le  quali  nel  primo  contatto  dell'  aria 
esterna  svaniscono  in  polvere  minutissima  ! 

S'  era  indirizzato  per  consigli  ai  cardinali  Arcivescovo  di 
Milano  e  al  Vescovo  di  Pavia.  Nulla  avendo  entrambi  a  temere 
dal  Governo  Veneto  avvisarono  naturalmente  essere  atto  no- 
bilissimo non  che  doveroso  quello  di  sottrarsi  all'  esecuzione 
di  leggi  sconfessate  dalla  Curia  Romana.  Da  queste  risposte 
il  Cardinale  Molino  ebbe  anche  più  turbata  la  coscienza  e, 
come  la  tela  di  Penelope,  durante  le  notti  vegliate  architet- 
tava combinazioni  ed  espedienti  che  al  sorgere  del  sole  si 
squagliavano  come  neve. 

In  un  colloquio  recente  avuto  col  N.  H.  Priuli,  podestà, 
volle  destreggiarsi  per  guadagnare  tempo  —  ciò  che  volgar- 
mente significherebbe  menare  il  cane  peir  aja  ;  fiato  perduto, 
che  il  Rappresentante  Veneto  con   maniere  cortesi  ma   in 
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pari  tempo  molto  esplicite  ammoniva  non  doversi  prendere 
alla  leggiera  gli  ordini  della  Repubblica,  tentando  d'  eludere 
i  quali  si  correvano  pericoli  gravi  senza  speranza  di  sal- 
vezza malgrado  dignità  cospicue,  e  la  posizione  sociale  ele- 
vatissima. —  Pare  che  il  Cardinale  se  ne  convincesse  nel 
finire  quel  colloquio,  senza  tuttavia  proferire  sillaba  atta  a 
far  supporre  in  lui  un  primo  lievito  di.  resipiscenza  (1), 

Un  ageilte  segreto  del  Consiglio  dei  X  riferiva  al  me- 
desimo da  Brescia  che  durante  Y  intervista  sarebbero  corse 
provocazioni  da  una  parte  e  minaccie  dall'  altra  (2)  ;  ma 
codesto  non  sembra  verosimile,  non  avendone  fatta  menzione 
il  Podestà  in  una  sua  lettera  al  Supremo  Tribunale.  Un'altra 
denuncia  del  confidente  G.  B.  Maggi  (3)  darebbe  la  chiave 
deir  ispirazione  venuta  al  Molino  di  guastarsi  poi  di  netto 
col  governo  di  Venezia  abbandonando  la  sua  residenza  ve- 
scovile. Ecco  quanto  il  Maggi  ci  apprende. 

Tra  le  persone  componenti  la  Corte  dell' Eminentissimo 
figurava  un  soggetto  creduto  importante,  il  segretario  Ab. 
Nuzio  Vittini,  un  prete  avventuriere  nato  in  Corsica,  il 
quale  dopo  avere  cercata  fortuna  qua  e  là  rendendo  servizi 
—  anche  occulti  —  alla  Curia  Romana  aveva  finito  col  ca- 
pitare a  Brescia  dove,  per  alte  raccomandazioni,  non  gli  man- 
carono accoglienze  ospitali.  Quivi  coli'  ingegno  svegliato,  in- 
ventivo, con  un  fare  d'  unzione  studiata  e  che  ali*  accorrenza 
si  stemperava  per  cedere  il  posto  a  tratti  di  caparbietà  in- 
sofferente quando  sotto  i  suoi  passi  gli  sembrava  molle  il 
terreno,  e  quindi  repente  come  una  biscia  od  eretto  come 
una  tigre  ferita,  aveva  saputo  rendersi  padrone  dell'  animo 
irresoluto  e  della  fibra  floscia  del  prelato.  Nella  situazione 
presente,  poi,  lo  lisciava  di  spesso  col  lenocinio  d'  aspirazioni 
ambiziose,  salvo  all'  occorrenza,  a  terrorizzarlo  colla  prospet- 
tiva dei  rigori  e  delle  censure  del  Vaticano  nel  caso  ne 
infrangesse  le  leggi.  Assicuratosi  del  proprio  ascendente  più 

(1)  Archivio  di  Stato,  Inquisitori,  b.  78. 

(2)  Archivio  di  Stato,  Inquisitori,  b.  87. 

(3)  Archivio  di  Stato,  Inquisitori,  b.  61. 
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volte  se  ne  valse  per  chiedere  !'  investitura  di  due  Beneficii 
assai  pingui  e  importanti  rendite  non  disprezzabili.  Ahimè  I 
fu  come  dire  al  muro  ;  che  «  V  Eccellentissimo  Collegio  con 
quel  fiuto  finissimo  cho  gli  era  naturale,  negò  ripetutamente 
adducendo  il  motivo  mancare  al  Vittini  il  requisito  della 
sudditanza  veneta  ».  A  Venezia  certe  cose  anche  d*  impor- 
tanza  secondaria  non  si  facevano  leggermente;  e  intanto 
r  Abate  pei  rifiuti  s'  era  montata  la  testa  al  segno  di  perdere 
l'equilibrio  e  divorare  risentimenti  amarissimi  e  disprezzo 
insultante  verso  il  Dominio  di  S.  Marco. 

Quando  il  Cardinale  rientrava  dai  colloquii  col  Podestà 
mostrandosi  accasciato  nel  vedere  i  suoi  piani  di  tergiversa- 
zione infranti  contro  il  macigno  della  fermezza  incrollabile 
del  Magistrato,  ecco  l'abile  segretario  mettere  in  opera  tutti 
gli  arteficii  infernali  di  cui  era  capace  il  suo  ingegno.  L'ar- 
gomento efficacissimo  usato  per  vincere  le  incertezze  del 
Cardinale  fu  V  assalto  all'  ambizione  di  lui  promettendo  ri- 
compense eccezionali  che  gli  verrebbero  del  Santo  Padre 
collo  spingere  la  disobbedienza  alla  pubblica  volontà  sino  al 
punto  d'  abbandonare  la  propria  diocesi.  C  era  poi  un'  altra 
prospettiva  d' indole  personale  delicata.  A  rimanere  a  Brescia 
dopo  un    atto    di   ribellione,    avrebbe  arrischiato  di   farvisi 

strappare  a  forza  per  comparire  dinanzi  al  Consiglio  dei  X 

La  tentazione  cominciava  a  produrre  qualche  effetto,  ma 
divenne  poi  irresistibile  allorché  il  Mefistofele  in  sottana  fece 
balenare  agli  occhi  del  porporato  il  miraggio  dell*  apoteosi 
asserendo  con  aria  di  profondo  convincimento  che  l'aureola 
del  martirio  avrebbe  nel  prossimo  Conclave  assicurata  la  tiara 
alla  testa  del  ribelle.  E  così  vinse. 

Col  più  profondo  mistero  cominciarono  allora  i  prepa- 
rativi di  partenza,  anzi  per  mascherare  le  sue  vere  intenzioni 
il  Cardinale  fece  divulgare  che  probabilmente  si  sarebbe  re- 
cato a  rendere  atto  d'  ossequio  alle  reliquie  di  S.  Luigi  Gon- 
zaga conservate  nella  Terra  dì  Castiglione  delle  Stiviere. 

Castiglione  dipendeva  dalla  Diocesi  di  Brescia  sebbene 
politicamente  appartenesse  al  Ducato  di  Mantova. 
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In  una  delle  sue  visite  al  Convento  di  Santa  Pace,  il 
Molino  —  come  si  seppe  più  tardi  —  confidava  in  custodia 
alla  Badessa  un  cofanetto  ritenuto  contenere  oggetti  preziosi, 
e  poiché  non  ignorava  che  gli  sarebbe  stato  mestieri  di  so- 
stenere non  poche  spese  si  diede  a  racimolare  denari  otte- 
nendo anzi  da'  suoi  terrazzani  oltre  mille  zecchini  dt  oro. 
La  cura  spirituale  della  diocesi  affidava  a  Monsignore  Fò,  al 
Canonico  Soncini  e  all'  Arciprete  Martinengo. 

Quando  gli  parve  assestata  ogni  cosa,  il  di  16  dicem- 
bre 1768,  il  Cardinale  seguito  dal  suo  Segretario  e  da  un 
cameriere  volse  le  spalle  a  Brescia.  Cosa  mulinasse  nell'animo 
suo  in  quel  momento,  nessuno  potrebbe  andare  certo  d' in- 
dovinare, a  buon  conto  è  lecito  credere  che  per  essere  con- 
seguente a  sé,  r  Btainentissimo  avrà  provato  un  senso  di 
soddisfazione  nella  sicurezza  di  avere  adempiuto  ad  un  alto 
dovere.  Anzi,  dato  il  sacro  carattere  di  cui  era  rivestito,  è 
probabile  sia  corso  col  pensiero  a'  suoi  Colleghi  del  Dominio 
Veneto  deplorandone  la  cecità,  e  fin  qui  ammessa  la  sua 
perfetta  buona  fede,  poteva  in  qualche  modo  non  prendere 
errore,  sebbene  il  sindacare  le  coscienze  altrui  torni  cosa 
oltreché  inutile,  anche  meno  lecita. 

Non  molto  dopo  dacché  egli  si  era  posto  in  cammino, 
il  Podestà  n'  ebbe  notizia  dalla  pubblica  voce,  né  dubitò 
punto  che  la  partenza  per  Castiglione  fosse  un  pretesto  per 
nascondere  il  vero  scopo  del  suo  allontanamento  ;  conse- 
guentemente spediva  wux  staffetta  a  Venezia  a  dame  avviso 
preliminare  al  Consiglio  dei  X.  È  da  supporsi  che  le  istru- 
zioni date  al  Friuli  per  la  sorveglianza  sul  prelato  non  pre- 
vedessero il  caso  d'  una  fuga  probabile,  perché  quella  notizia 
ebbe  a  produrgli  non  poca  meraviglia.  Infatti  mai  gli  sarebbe 
passa (X)  pel  capo  che  il  Molino  —  non  certamente  una  testa 
bruciata  —  fosse  giunto  al  punto  d'  appigliarsi  a  partito  cosi 
audace  e  pericoloso. 

Non  é  qui  da  indagare  se  in  caso  di  previsione  avrebbe 
impedita  quella  fuga  anche  coli'  impiego  della  forza.  Il  fatto 
ormai  era  compiuto  e  non  rimaneva  che  raccogliere  senza 
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perdita  di  tempo  i  particolari  più  minuti  per  inviare  una 
fedele  e  minuta  relazione  agli  Inquisitori  di  Stato,  e  quindi 
non  è  a  dire  quanta  diligenza  usasse  il  N.  H.  Friuli  nel- 
r  indagini.  Oltre  il  Bargello,  i  confidenti  più  capaci  ven- 
nero sguinzagliati  con  promessa  di  generose  ricompense,  ben 
sapendo  che  se  il  Consiglio  dei  X  avesse  avute  informazioni 
più  esaurienti  d'  altre  fonti  die  non  fosse  dall' Eccellentissimo 
Podestà,  la  posizione  di  costui  sarebbe  stata  scossa  e  com- 
promessa di   molto. 

A  toglierlo  d' imbarazzo  valse  pel  momento  la  visita 
dell'  abate  Sacchi  maestro  di  Camera  del  Cardinale  an- 
nunciandogli confermarsi  «  la  partenza  di  Monsignore  per 
»  Castiglione  delle  Stiviere  allo  scopo  di  venerare  le  reliqae 
»  di  S,  Luigi  Gonzaga,  e  di  curare  la  sua  malattia  d'occhi  (1). 
»  —  Affermazioni  non  esatte,  come  pure  quella  che  nel  giorno 
»  stesso  il  Porporato  avrebbe  mandata  al  Podestà  unu  let- 
»  tera  di  suo  pugno  ». 

Il  Cardinale,  intanto,  giunto  a  Castiglione  vi  si  tratte- 
neva solamente  due  ore  nel  Collegio  dei  Gesuiti  che  —  manco 
a  dire  —  ne  gli  apersero  le  braccia  con  vive  manifestazioni 
di  giogia,  e  poscia  proseguiva  alla  volta  di  Mantova  ospite 
del  Vescovo.  E  là  pure  accoglienze  festose,  però  accoglienze 
di  comando,  perchè  una  nube  un  po'  oscura  traversò  subita- 
mente l'orizzonte  a  Monsignore  de  la  Puebla  il  quale  non  era 
fatto  della  stessa  stoffa  al  Molino.  Credette  anzi  intravedere 
nella  presenza  del  ribelle  il  pericolo  di  cagionare  delle  noie  al 
Governo  del  Ducato  di  Mantova  caso  mai  la  Repubblica  di 
Venezia  elevasse  recriminazioni  per  1'  asilo  accordato.  Non  gli 
occorre  però  di  trepidare  a  lungo,  che  il  prelato  fugittivo 
aveva  stabilito  di  recarsi  all'  ombra  delle  Sante  Chiavi  à  Fer- 
rara, dove  in  effetti  ebbe  ad  arrivare  due  giorni  appresso 
scendendo  al  Monastero  do'  PP.  Benedettini. 

Prima   di   dare   ragione   de'  fatti   occorsi   al  Cardinale 
Molino  a  Ferrara  è  opportuno  tornare  brevemente  a  Brescia 

(1)  Archivio  di  Stato,  Inquisitori,  b.  26. 
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per  riscontrare  gli  effetti  della  fuga  dì  lui,  perchè  natural- 
mente era  presumibile  che  simile  avvenimento  avrebbe  avuto 
un  epilogo  nelle  sfere  ufficiali.  Sfidare  la  volontà  del  Governo 
di  S.  Marco  gelosissimo  del  più  cieco  rispetto  alle  sue  leggi 
era  cosa  inaudita  e  che  doveva  provocare  le  più  gravi  re- 
pressioni. 

Frattanto  mentre  s'  attendeva  che  la  voce  del  Senato 
suonasse  sulle  rive  del  Mella,  il  Podestà  aveva  impartiti 
ordini  severi  perchè  nel  palazzo  vescovile  nulla  fosse  aspor- 
tato, nulla  toccato,  nulla  alterato.  Poi  fatto  venire  a  sé  il 
Vicario  Generale  gli  commeteva  Y  incarico  di  provvedere 
agli  affari  spirituali  mostrando  in  pubblico  di  neppure  ac- 
corgersi dell'  assenza  dell'  ordinario.  E  ne  informò  il  Con- 
siglio dei  X,  che  a  sua  volta  non  mancò  d'  encomiare  la 
saviezza  di  Sua  Eccellenza. 

Successivamente  con  ducali  del  21  dicembre  «  si  ordi- 
»  nava  e  comandava  :  il  sequestro  delle  rendile  della  Mensa 

>  Vescovile  ;  f  inventario  di.  tutti  gli  oggetti  appartenenti  al 
»  Vescovo  e  trovati  net  palazzo  ;  il  ritiro  di  tutte  le  carte  le 
»  quali  sotto  buona  custodia  dovevano  spedirsi  agli  Inqui- 

>  si  tori  ». 

Con  altre  Ducali  si  ordinava  e  comandava  trattenersi 
le  lettere  particolari  che  dal  Cardin^e  fossero  dirette  a  per- 
sone di  Brescia,  non  che  quelle  che  ad  esso  fossero  indiriz- 
zate a  mezzo  delle  Poste  con  facoltà  al  Rappresentante  di 
prendere  cognizione  particolare  delle  carte  aventi  carattere 
(C  interesse  pubblico  (1). 

Si  ordinava  e  si  comandava  inoltre  d!  indagare  con  ogni 
cura  se  esistevano  corrispondenze  segrete  colla  Corte  di 
Roma  e  con  ragguardevoli  personaggi  nelle  Stato  e  fuori  per 
accertarsi  se  le  risoluzioni  prese  dal  Cardinale  erano  pura- 
mente personali  o  dovute  ùivece  ad  una  specie  di  cospira- 
zione. 

Quasi  a  supplire  ad   una  involontaria  omissione,    con 

(1)  Archivio  di  Stato,  Inquisitori,  b.  26. 
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Ducale  del  7  gennaio   1769  si  ordinava  e  comandava  agli 
Incaricati  del  Regio  Economato  di  procedere  tosto  anche  al 
sequestro  delle  rendite  annesse  ai  Benefìcii,  Abbazie,   Pen- 
sioni ecc. 

lu  mezzo  a  disposizioni  parlicolareggiate  e  tante  e  di 
vario  genere  accada  d'  osservare  come  gli  Inquisitori  di  Stato 
non  trascurassero  dipingere  la  rigorosa  cavillositJ'i  del  loro 
ufficio  esercitato  freddamente  e  cod  calcolo  sicuro.  Avendo 
appreso  che  durante  la  sua  breve  sosta  a  Castiglione  il  Molino 
aveva  scritta  una  lettera  all'  Abate  mitralo  d'  -\sola,  il  pa- 
trizio Badoer,  a  qualunque  costo  e  con  qualunque  mezzo  vo- 
levano i  Dieci  fosse  ripresa.  E  il  podestà,  saputo  che  la  lettera 
stessa  era  stata  recata  (I)  dall'Arciprete  di  Visauo  don  Cle- 
mente Cortesi,  rimandava  questo  ad  Asola,  dove  subito  venue 
restituita.  Non  conteneva,  del  resto,  cose  importanti  e  iiw 
manco  nuove,  come  riferiva  il  Podestà  accennando  ai  Dieci 
non  avere  nelle  sue  indagini  potuto  formarsi  alcun  criterio 
di  trame  preesistenti.  Fu  comprovato  anzi,  che  gli  amici  del 
Molino  Cardinali  Calini  bresciano  e  Friuli  veneziano  pregati 
da  quello  di  consigli,  ne  1'  avevano  apertamente  disuaso  dal 
passo  azzardato  rammentandogli  i  doveri  d'  un  suddito  di 
S.  Marco.  A  nulla  valsero  1'  esortazioni. 

Fu  tradizionalmente  provato  che  nelle  più  vecchie  case 
patrizie  di  Venezia  —  salve  sempre  1'  eccezioni  —  è  domi- 
nata la  caratteristica  istintiva  della  tenacità  o  meglio  della 
ostinazione  ne'  propositi  presi  e  mantenuti  anche  se  in  pro- 
gresso riscontrati  inoportuni  ! 

Il  Cardinale  Molino  fu  trascinato  al  mal  passo  da  scru- 
poli personali  non  saputi  vincere,  da  suggerimeuti  insidiosi 
e  forse  minacciosi  del  suo  Segretario  e  finalmente  dal  fa- 
scino d'ideali  ambiziosi. 

II  N,  H.  Friuli  riferendo  al  Senato  sull'  impressione  pro- 
dotta nella  città  e  nella  diocesi  dalla  fuga  del  prelato  ebbe 


(1)  Archivio  di  Slato,  Imiuisiloi'i,  b.  : 
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a  constatare  (1)  :  «  che  il  popolo  minuto  provò  rammarico  ; 
»  fu  invece  il  contrario  da  parte  dell'  aristocrazia,  che  del 
»  contegno  morale  di  colui  non  aveva  avuto  ìnotivo  rf'  edifi- 
>  cazione  ».  Anzi  alcuni  gentiluomini,  tra  questi  Giuseppe 
Uggeri  e  Tommaso  Luzzago  avevano  tenuto  ad  onore  d' es- 
sere chiamati  ad  amministrare  le  rendite  della  Mensa  Vescovile. 

I  burloni  del  tempo  —  come  non  ne  mancano  mai  — 
quando  videro  abbassato  dal  frontone  del  palazzo  lo  stemma 
—  «  un  molino  d' oro  in  campo  d*  azzurro  »,  ebbero  a  celiare 
ridendo  pel  bisticcio  :  «  Brescia  oggi  non  avrà  pane,  che  il 
»  fiume  ha  trascinato  via  il  molino  ». 

E  dopo  un  mese  pochi  pensavano  al  Cardinale  che  ora 
raggiungeremo  a  Ferrara. 

(Continua)  G.  Maisolesso  Ferro. 


(I)  Archivio  di  Stato,  Inquisitori,  b.  26. 


/NTONIO  E  JINDRE  A  DE'  VESCOVI 


Giuseppe  Zarlino  nell'  Informazioni  intorno  alle  origim 
della  Congregazione  dei  frati  Cappuccini^  parlando  di  fra 
Paolo  Barbieri  da  Chioggia  che  ne  fu  il  fondatore,  esce  in 
questa  dolorosa  osservazione  che  «  della  sua  vita  e  della  sua 
»  morte  i  nostri  cittadini  ne  tennero  poco  conto  e  ne  furouo 
»  poco  curiosi  ;  siccome  anco  poco  conto  hanno  tenuto  di 
». molte  altre  cose  che  potevano  rendere  il  nome  della  no- 
»  stra  città  alquanto  più  famoso  ed  illustre  ». 

Così,  fra  tante  memorie  miseramente  perdute,  fu  dimen- 
ticato ancora  fra  noi  il  nome  di  Antonio  de  Vescovi. 

La  famiglia  de'  Vescovi  o  de  Episcopis^  de  Episcopo  è 
antichisstma  in  Chioggia  e  forse  prima  di  assumere  questo 
cognome,  venutole  probabilmente  per  varii  vescovi  avuti, 
aveva  altro  cognome.  Così  anche  in  Venezia  era n vi  i  Giu- 
stiniani dei  Vescovi  possessori  del  magnifico  palazzo  attiguo 
a  Cà  Foscari. 

Erano  salineri  e  navigatori.  In  un  documento  del  llOi 
deir  elezione  del  primo  arciprete  di  Malamocco,  riportato 
dal  Vianelli  Serie  dei  Vescovi  di  Chioggia,  si  nomina  uu 
Martino  Episcopi  prete  ;  in  altro  del  1357  un  Giovanni  de 
Episcopo  come  possessore  di  una  salina  e  nellSSl,  nel  Capi- 
tolare dei  salineri  si  accenna  alla  Contrata  Felicis  de  Epi- 
scopo. Nel  ruolo  dei  Consiglieri  del  febbrajo  1385  nel  se- 
stiere de  Palatio  figura  un  Marco  de  Episcopo  e  nel  1401 
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nel  seccterio  Vici  un  Felix  de  Episcopo  de  addizione  ossia 
della  zonta,  la  quale,  come  mi  scrive  anche  V  eruditissimo 
Bellemo,  che  mi  favori  questi  dati,  era  deputata  a  vagliare 
i  titoli  e  le  prove  di  quelli  che  pretendevano  di  entrare  in 
consiglio. 

E  nel  consiglio  rimase  questa  famiglia  anche  dopo  l'ef- 
fettiva serrata  di  essa  avvenuta  completamente  colla  delibera- 
zione 17  febbraio  1453,  e  vi  rimase  fino  agli  ultimi  tempi. 

La  contrada  de  Vescovi  e  Cesfer  nel  1600,  secondo  un 
elenco  delle  contrade  di  Chioggia  esposto  nella  Cronaca  Bo- 
scolo  e  perfezionato  dal  Bellemo,  corrispondeva  all'  attuale 
Calle  Doria  posta  oltre  la  Vena  di  fronte  alla  Pescheria.  Poi 
estinto  forse  il  ramo  de  Vescovi  che  colà  abitava,  o  tra- 
sportatosi in  altra  località,  oggi  la  Calle  Vescovi,  posta  pure 
oltre  la  Vena  in  Rione  .Duomo,  corrisponde  a  quella  che 
nel  1600  era  detla  de'  Salvagni  Gandolfi  Boegani  e  Vasella. 

Questa  famiglia  molto  figurò  nei  nostri  consigli  nel 
secolo  XV  ed  un  ramo  di  essa  si  trasportò  in  Venezia.  Nel 
1797  Andrea  Vescovi  figurava  nella  Municipalità  Provvi- 
soria di  Chioggia. 

Di  questo  cognome  vivono  ancora  in  Venezia  24  per- 
sone appartenenti  a  varie  famiglie  alcune  delle  quali  in 
posizione  agiata,  mentre  in  Chioggia  1'  ultimo  Vescovi  An- 
tonio fu  Angelo  e  di  Fortunata  Furlan  d'  anni  60  di  pro- 
fessione calzolajo,  mori  a  Pantellaria  nel  3  giugno  1890. 
Come  poi  sia  andato  a  morire  colà  non  è  a  meravigliarsi, 
perchè  i  Chioggiotti  navigatori  e  intraprendenti,  sono  come 
le  passere,  se  ne  trovano  dappertutto. 

Troviamo  nella  Storia  di  Chioggia  del  Merari,  che  Pie- 
tro de  Vescovi  (si  notino  questi  nomi  di  famiglia  Marco  e 
Pietro)  intorno  al  1487  dopo  diversi  lasciti  pii  istituì  nel 
suo  testamento  «  tre  eredi,  cioè  il  Capitolo  di  Chioggia,  quello 
»  di  Aquleja  con  li  Vicarii  della  Pieve  di  Artena  e  li  pa- 
»  renti  che  nella  città  aveva  ». 

Questo  Pietro  forse  colla  famiglia  erasi  trasferito  a  Trie- 
ste. L' Archeografo  Triestino  del   1878  elenca  alcune  carte 
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del  Capitolo  di  Trieste,  e  nella  carta  CCLXXXVIII,  1439, 
22  nov.*  Indiz.  II  Trieste,  colla  quale  i  Canonici  affittano 
una  vigna,  trovasi  fra  vari  testimoni  Pietro  de  Clugia  chie- 
rico del  Duomo,  il  quale  non  credo  sia  da  confondersi  con 
altri  da  Chioggìa  colà  esistenti,  e  nella  carta  CCXIII  7  otto- 
bre 1442  figura  già  fra  i  canonici,  ed  in  quella  CCXCIV 
20  aprile  4444  è  canonico  cuìievaro  ed  uno  dei  4  rappre- 
sentanti r  intiero  capitolo. 

E  poiché  era  canonico  di  Trieste,  testò  a  favore  dei  Vi- 
cari della  Pieve  di  Artena,  che  fu  alla  diocesi  di  Trieste 
riunita  quando  fu  soppresso  quel  Vescovado  e  fu  anche 
canonico  di  Aquileja  e  di  Chioggia  (Merari  p.  274). 

Certo  da  queir  epoca  troviamo  in  Trieste  la  famiglia 
de'  Vescovi  con  questo  cognome  figurare  fra  le  più  distinte 
ed  un  ramo  ancora  con  varia  vicenda  trasportossi  nell'Istria. 

Lo  Stancovich,  negli  Illustri  Istriani,  Tom.  Ili,  p.  300- 
367  parla  di  Lorenzo  ed  Antonio  padre  e  figlio  del  Vescovo 
scultori  di  vaglia  da  Rovigno,  e  il  Meschini,  nella  Guida 
di  Venezia  (Alvisopoli,  V^ol.  II,  parte  II,  pag.  394)  descri- 
vendo la  Chiesa  dei  Monaci  Camaldolesi  di  Murano  fra  i 
nomi  dei  valorosi  scultori  che  travagliano  in  essa  dal  1409 
al  1478,  annovera  Lorenzo  del  Vescovo  ed  Antonio  suo  figlio. 

Il  nostro  Antonio  de'  Vescovi  apparteneva  ad  un  altro 
ramo  di  questa  famiglia  trasferitosi  a  Venezia.  Ma  in  quei 
tempi  il  passaggio  di  una  famiglia  dall'  una  all'  altra  delle 
isole  venete  e  da  queste  alla  dominante,  non  era  ritenuto  un 
cambiamento  di  domicilio,  ma  bensì  come  un  cambiamento 
di  contrada,  perocché  Venezia  era  ritenuta  da  Grado  a  Ca- 
varzere. 

Il  Morelli  nelle  Operette,  Voi.  I,  pag.  55,  racconta  come, 
assegnata  già  nel  1650  alla  Biblioteca  di  S.  Marco  un'  an- 
nua dote,  fu  accresciuta  dai  doni  che  le  fecero  due  eccle- 
isastici,  i  quali  lasciarono  i  loro  libri  alla  Repubblica. 

«  Uno  fu  il  Dottor  Antouio  de  Vescovi  da  Chioggia 
»  cancelliere  patriarcale  di  cui  (egli  dice)  vidi  a  stampa  po- 
»  chi  versi  latini  e  volgari  bopra  la  morie  di  Claudio  Mon- 
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»  teverde  maestro  di  musica  nella  Cappella  di  S.  Marco  e 
»  r  altro  fu  il  D/  Gasparo  Ventura  Lonigo  da  Este  pievano 
>  di  S.  Gio.  Decollato  canonico  e  vicario  ducale  ». 

II  dottissimo  Bibliotecario  della  Marciana  Jacopo  Mo- 
relli dice  espressamente  questo  Antonio  Vescovi  da  Chiog- 
già  e  di  questa  confessione  io  faccio  tesoro  rivendicando 
alla  mia  pairia  questo  illustre  che  fu  de'  più  sapienti  e  sti- 
mati del  tempo  suo. 

Il  Morelli  cita  anche  una  Relazione,  intorno  a  questi 
doni,  fatta  al  Senato  nel  1680  da  un  Procuratore  Valier, 
dalla  quale  si  avrebbe  desunto  la  quantità,  l' importanza  e 
il  valore  dei  libri  donati,  ma  per  quante  ricerche  si  faces- 
sero dagli  abilissimi. e  gentili  impiegati  della  Marciana  non 
fu  possibile  rinvenirla.  E  si  il  Morelli  doveva  averla  letta 
e  forse  si  trova  riportata  in  qualche  codice  manoscritto  di 
quella  biblioteca,  che  il  Morelli  dimenticò  di  citare. 

Questi  Vescovi  avevano  dunque  casa  anche  a  Venezia 
peri  ragioni  di  commercio  ed  abitavano  alcuni  in  Parrocchia 
di  S.  Gregorio,  altri  presso  la  Madonna  dell'  Orto.  Antonio 
de  Vescovi  anzi,  come  si  rileva  dal  suo  testamento  1.°  feb- 
brajo  1653  m.  v.  in  atti  del  Notajo  Gasparo  Acerbi  esistente 
neir  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  si  dice  cittadino  vene- 
ziano nato  in  Parrocchia  S.  Gregorio  il  10  Maggio  1578. 
L'  aversi  egli  detto  cittadino  veneto  non  contraddice  che 
fosse  di  patria  Chioggiotto  poiché  le  famiglie  del  Consiglio 
di  Chioggia  avevano  la  cittadinanza  originaria  veneta  e  Ve- 
nezia, ripetiamo,  era  da  Grado  aCavarzere. 

Né  il  Morelli  lo  avrebbe  detto  da  Chioggia  se  a  lui 
coltissimo  e  diligentissimo  non  fosse  constato  che  la  fami- 
glia del  Vescovi  era  di  Chioggia  ed  il  padre  di  esso  Gio. 
Maria  forse  di  recente  trasportato  a  Venezia.  E  qui  ripe- 
tiamo quanto  abbiamo  già  ripetuto  in  altre  nostre  pubbli- 
cazioni quello  cioè  che  il  Foscarini  nella  sua  Letteratura 
Veneziana  disse  di  Pietro  Calo,  volendo  dirlo  anche  per  gli 
altri  che  trovar  si  potessero  nel  caso  stesso  :  «  non  rechi 
poi  meraviglia  V  udirlo  annoverare  fra  i  Veneziani  tuttoc- 
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che  egli  fosse  di  Chioggia,  mentre  questa  si  conta  tra  le 
isole  che  ab  antico  erano  tutte  insieme  chiamate  col  nome 
di  Venezia  (anzi  Venetiae  plurale)  7ion  già  tolto  in  signifi- 
cato di  provincia,  ma  della  stessa  metropoli.  In  prova  di 
che,  oltre  quanto  ne  dicono  le  antiche  memorie,  giova  sapere 
come  nel  1110  si  sia  colà  trasportata  la  sede  vescovile  esi- 
stente  per  Y  addietro  in  Malamocco  ove  risiedevano  i  Dogi. 

Ma  senza  far  caso  di  ciò  fu  di  poi  sempre  l' isola  stessa 
compresa  nel  Dogado  cioè  dentro  il  distretto  degli  Estuarli 
che  potrebbe  non  impropriamente  chiamarsi  il  territorio  ma- 
rittimo della  Città  nostra.  E  giacche  il  ragionare  ci  ha  con- 
dotti a  questo,  importa  al  generale  riflesso  dell  Opera  il 
riflettere  che,  toltoìie  appunto  Chioggia^  gli  altri  luoghi  ri- 
cettano per  lo  più  meschina  gente  che  mena  la  vita  colla 
pescaggione  e  coli'  aratro,  né  vi  hanno  terre  o  castella  co- 
mode alla  coltivazione  delle  belle  arti,  donde  ne  scapita  a 
confronto  delle  altre  la  città  nostra,  la  quale  priva  di  ter- 
ritorio non'  può  con  esso  ingrandire  i  fasti  suoi  letterarj, 
come  le  altre  hanno  campo  di  fare  ». 

Ed  è  per  noi  Chioggiotti  importantissima  questa  testi- 
monianza del  Foscarini,  veneziano,  Doge,  e  coltissimo,  dalla 
quale  si  comprende  come  specialmente  nei  primi  tempi,  quan- 
do molti  cognomi' fra  le  due  città  erano  comuni,  molti  di  Chiog- 
gia passassero  per  Veneziani,  e  la  quale  mostra  quanto  sia 
falsa  la  credenza  di  coloro  che  reputano  Chioggia  soltanto  uu 
nido  di  pescatori.  Se  al  tempo  dell'  eversione  di  Malamoc<."0 
si  trasportò  quel  vescovado  nella  «  città  di  Chioggia  »  questo 
deve  aver  avuto  certamente  per  casuale  la  ragione  politica, 
e  mentre  nel  luogo  più  sicuro,  Rialto,  s'  era  da  Malamocco 
portata,  la  sede  del  potere  politico,  quella  del  potere  spirituale 
colà  esistente  veniva  trasferita  nel  luogo  in  quel  tempo  più 
importante  e  per  dare  a  quel  sito  (a  differenza  di  Rialto  già 
detto  Urhem)  onore  e  soddisfa^^ione,  e  perchè  in  quella  città 
prossima  al  confine  (che  aveva  già  leggi  e  reggimento  pro- 
prio e  una  certa  autonomia),  il  potere  spirituale  avrebbe  gio- 
vato a  mantenerne  la  foàe  alla  Republica. 
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Ho  detto  che  una  famiglia  Vescovi  abitava  anche  alla 
Madonna  dell'  Orto,  Sappiamo  infatti  dal  Cicogna  (Iscrizioni 
YeneziaìW  II,  p.  283)  che  nella  navata  principale  della  Chiesa 
della  Madonna  dell'  Orto  quasi  sotto  1'  organo  esisteva  a  suoi 
tempi  (1827)  un'arca  portante  la  seguente  iscrizione: 

Marco  de  Episcopi  civ  i  viroque  optìmo  qui  cum  qiiam- 
plurima  negolia  tum  pubblica  tum  etiam  privata  gesserit 
cunique  semper  religiose  optimeqiie  vioreril  anno  aetatis  suae 
sejcagesimo  irasacto  saeva  morie  correpius  fuit, 

Petrus  f.  p,  m.  h.  f.  e.  (filius  primogenitus  meynoriam 
hauc  fieri  curavitj.  Obiit  XTIKaL  Octob.  MDLXXL 

E  soggiunge  il  Cicogna  :  Nella  vita  di  Jacopo  Robusti 
detto  il  Tintoretto  scritta  da  Carlo  Ridolfi  ed  impressa  a 
Venezia  nel  1642,  a  pag.  92  si  dice  che  il  Tintoretto  «  mori 

>  il  terzo  giorno  della  pentecoste  1594  e  che  il  corpo  suo  .... 

>  fu  alla  sepoltura  in  S.  Maria  dell'  Orto  accompagnato,  e 
»  neir  arca  di  Marco  degli  Episcopi  suocero  suo  con  degni 
»  funerali  seppellito  ». 

Quattro  anni  prima  in  questa  tomba  stessa  era  stata 
deposta  Marietta  Tintoretto  figlia  di  Jacopo  morta  nel  1590 
e  vi  fu  sepolto  dappoi  anche  Domenico  suo  fratello  morto 
nel  maggio  1535.  La  morte  di  Maria  Tintoretto,  avvenuta 
mentre  ella  aveva  soli  30  anni,  fu  un  crudele  colpo  pel  pa- 
dre suo  dal  quale  più  non  si  riebbe.  Avvenente,,  coltissima, 
esperta  nella  pittura  e  nella  musica,  la  sua  casa  era  il  con- 
vegno dei  più  illustri  letterati  ed  artisti,  che  tanto  splendida 
e  tanto  intellettuale  rendevano  allora  la  vita  veneziana.  Non 
ultimo  fra  questi  il  nostro  Zarlino,  quantunque  nella  musica 
come  ci  dice  il  Molinenti  (^ Calli  e  Canali)  fosse  stata  allieva 
del  maestro  napoletano  Giulio  Zacchino. 

Certo  però  all'  educazione  musicale  di  Marietta  non  fu 
estraneo  lo  Zarlino  ;  relazioni  di  famiglia  (poiché,  come  lo  Zar- 
lino,  era  di  Chioggia  anche  la  famìglia  della  moglie  del 
Tintoretto)  e  simpatie   per  la   pittura   lo  facevano   assiduo 
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nella  casa  del  Robusti.  E  difatti  il  Caffi  nella  sua  Storia 
della  musica  sacra  nella  Cappella  dì  S.  Marco^  Venezia, 
Antonelli  1854,  pag.  144,  ci  dice  :  «  E  benché  nessuna  prova 
»  io  trarne  potessi,  pur  sarei  tentato  di  credere,  che  anche 
»  alle  tre  arti  sorelle,  specialmente  alla  pittura,  non  fosse 
»  Zarlìno  affatto  straniero  ». 

«  Continua  era  certamente  la  di  luì  presenza  nella  casa 
di  Giacomo  Robusti  o  dir  vogliasi  del  Tintoretto,  il  Miche- 
langelo dei  Veneti,  nella  qual  casa  è  per  certo  che  avea  la 
musica  un  particolar  culto  incessante.  Egli  presiedeva  ai 
famigliari  concerti,  e  quella  Manetta  si  vantaggiosamente 
conosciuta  nella  storia  pittorica,  la  quale  distinguevasi  an- 
che nel  canto,  faceva  soggetto  del  musicale  suo  studio  le 
scritte  di  lui  melodie.  Il  vecchio  maestro  e  la  giovane  alun- 
na tolse  a  viventi  la  morte,  può  dirsi,  d'  un  colpo  solo  nel- 
r  anno  medesimo  ». 

Marco  de  Vescovi  era  dunque  suocero  del  Tintoretto. 
Dal  testamento  di  questo  rileviamo  che  il  nome  di  sua  mo- 
glie era  Faustina,  Narra  il  Molmenti  in  Calli  e  Canali, 
parlando  della  Casa  del  pittore  in  Campo  ai  due  Mori  che, 
secondo  la  tradizione,  la  moglie  non  lo  facesse  troppo  con- 
tento, e  che  egli  nel  suo  sublime  quadro  del  Giudizio  Uni- 
versale la  raffigurasse  fra  i  rejetti.  I  ciceroni,  infatti,  addi- 
tano ai  forestieri  in  quel  quadro  una  figura  come  la  moglie 
del  Tintoretto.  Il  Prof.  Gio.  Prosdocimo  Zabeo  (*)  nel  suo  elo- 
gio del  Tintoretto  letto  nel  1813  all'  Accademia  di  Belle 
Arti  in  occasione  della  distribuzione  dei  premj  di  quell'anno 
ci  spiega  questi  dissapori  colla  moglie.  Essendo  molto  splen- 
dido, egli  dice,  e  non  amante  di  ricompense,  talora  si  tro- 
vava senza  danaro  per  il  mantenimento  della  famiglia.  «  Que- 
sta gli  procurava  rimproveri  e  moleste  ammonizioni  dalla 
gelosa  sua  moglie  Faustina  Episcopi,  che  voleva  essere  la 
padrona  non  solo  di  casa,  ma  di   lui  ancora  ».  Ma  la  leg- 

(*)  Devo  queste   notizie   alla    cortesia  dei    chiariss.    S.    Ludwig  e 
N.  Barozzi. 
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genda  del  quadro  viene  totalmente  smentita  dalle  disposi- 
zioni testamentarie  del  Tintoretto  che  sono  tutte  un  omag- 
gio alla  virtù  ed  al  giusto  criterio  della  moglie  sua. 

Egli  infatti  la  lascia  «  donna  e  madonna  di  casa  sua, 
»  patrona  e  sola  commissaria  ed  usufruttuaria  di  tutto  il 
»  suo  e  governatrice  de'  suoi  e  di  Lei  figliuoli  mentre  vi- 

>  vera,  con  ampie  facoltà  ecc.  »  ;  e  prosegue  :  «  Et  quelli 
»  miei  figlioli  e  figliole  che  si  partiranno  dalla  obbedientia 
»  di  sua  madre  i  voglio  che  restino  e  sieno  privi  in  tutto 
»  del  mio.  Voglio  che  la  detta  mia  consorte  possi  con  suo 
»  testamento  continuar  la  sua  parte  a  quelli  o  quelle  de'miei 
»  figlioli  0  figliole  che  a  Lei  parerà,  et  questo,  sapendo 
»  quanta  sia  la  prudentia  et  valor  suo  et  mentre  viverà  la 
»  ditta  mia  consorte  non  possi  alcuno  de'  miei  figliuoli  o 
»  figliuole  per  qualsivoglia  causa  domandar  estrationi  né 
»  divisioni  né  parte  alcuna  separatamente  della  mia  facoltà  ; 
»  ma  lei  possa  far  quello  che  li  parerà  conveniente  in  tal 

>  proposito  così  in  vita  sua  come  nel  suo  ultimo  testa- 
»  mento  ».  (Nota  I). 

Forse  per  le  relazioni  contratte  in  causa  della  moglie 
fu  pregato  il  Tintoretto  di  dipingere  per  la  Chiesa  di  S.  Do- 
menico di  Chioggia  quel  suo  stupendo  quadro  del  Crocifisso 
rhe  parla  a  S.  Tomaso  d'  Aquino  e  gli  dice  :  Bene  scrip- 
mii  que  de  me  scn'psisti  quod  ego  retribuan  Ubi  ;  al  che 
risponde  To  nmaso  :  nil  aliud  quam  te  Domine  ;  come  si 
ha  dal  Ridolfi  nella  Vita  del  Tintoretto  e  forse  fu  anche 
per  tali  relazioni  di  famiglia  che  il  Tintoretto  stesso  dipinse 
altri  quadri  nella  vecchia  Cattedrale  di  Chioggia  distrutta 
dal  fuoco  e  il  ritratto  della  nonna  di  Antonio  Vescovi  Fran- 
ceschina  Corona.  Antonio  Vescovi  aveva  scelta  la  carriera  ec- 
clesiastica, aveva  anche  per  eredità  in  famiglia  e  per  fatto  pro- 
prio, raccolto  un  grande  numero  di  libri,  fu  dapprima  cancel- 
liere dei  Legati  Apostolici  e  della  S.  Inquisizione  e  final- 
mente Cancelliere  Patriarcale  di  Venezia.  In  tali  cariche 
avendo  fatto  lunga  esperienza  scrisse  alcuni  Formulari 
per  i  cancellieri,  dei  quali  uno  segnato  C,  e  manoscritto  in 
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12.*'  di  516  carte  esiste  nel  Museo  Civico  al  N.  211  della 
Raccolta  Cicogna  e  N.  133  del  Museo. 

Nel  Museo  stesso  nella  busta  Cicogna  N.  569  trovasi 
un  manoscritto  col  titolo  :  Index  memorabilhim  de  Clero 
Veneto  in  manicscripto  Antonii  de  Episcopi  conteniorinn, 
È  una  raccolta  di  investiture,  di  bolle,  riti,  consuetudini  e 
diritti  del  Clero  Veneto. 

Non  si  sa  dove  siano  andati  a  finire  gli  altri  mano- 
scritti, ma  si  vede  che  devono  essere  molto  numerosi. 

Scrisse  il  Vescovi  felicemente  anche  in  poesia.  Esso 
figura  con  altri  preti  in  una  raccolta  dedicata  a  Giacomo 
Diedo  vescovo  di  Crema  dal  Rev.  Vincenzo  Licinio  Drago 
dottore  in  Sacra  Teologia,  pievano  di  Oriago,  stampata  iu 
Venezia  presso  Evangelista  Deuchino  MDCXV  in  4.**. 

Altra  poesia  stampata  dal  Vescovi  si  trova  nei  Fiorì 
Poetici^  raccolta  pubblicata  in  morte  di  Claudio  Mouteverde 
maestro  della  Cappella  di  S.  Marco  dal  suo  collega  nel  duo- 
mo di  Padova  Giambattista  Marinoni  detto  Giove. 

Antonio  Vescovi  era  anche  lelice  cultore  della  musica. 
Parla  di  lui  Gabriele  Fantoni  nella  sua  Storia  del  canto, 
voi.  I,  pag.  236,  e  il  Valentinelli  nella  Bibliolheca  manu- 
scripta,  pag.  167-68  dove  accenna  che  alla  Marciana  sotto 
il  N.  1  del  (Codice  475  esistono,  (come  sono  in  fatti  nei  tre 
volumi),  manoscritti  di  musica  del  Vescovi  per  canto  e  per 
clavicembalo,  e  forse  dello  stesso  Monte  verde  fu  allievo. 

Fra  le  molte  cose  preziose  da  lui  possedute  aveva  il 
Vescovi  un  bici^hiere  di  cristallo  di  monte  ingegnosamente 
foggiato  a  grappolo  d'  uva  legato  in  oro.  Egli  lo  donò  alla 
Repubblica,  la  quale  lo  fece  collocare  nel  Tesoro  di  S.  Mar- 
co dove  tuttora  si  osserva  (Cicogna,  Iscrizioni  I,  pag.  161, 
VI  pag.  873),  e  nel  donarlo  lo  accompagnò  colla  pubblica- 
zione di  un  ingegnosissimo  libro  dedicato  pure  alla  Repub- 
blica, consistente  in  molti  anagrammi  latini  formati  dalla 
voce  Racemus  e  dedicati  ciascuno  a  qualche  letterato  pa- 
trizio 0  dignitario,  di  cui  pure  faceva  V  anagramma.  Il  titolo 
del  libro  è  questo  :  Racemus  (CrystallinusJ  ex  auro  etiani 
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gemmato  pende7is  ad  gcrendam  Cynthi  vicem  accomodatus, 
quem  Antonius  de  Episcopis  Clericus  et  Civis  Venetus,  Ana- 
grammatismis  enunciai  ac  serenissime  Reipub.  Veneliarum 
reverenti  cum  deootione  largitur.  —  Veneliis  MDCXXXXV. 
E^jn  Typographia  Ducali  Pineiliana.  Superiorum  permissu. 

Unito  al  libro  trovasi  uel  principio  il  disegno  del  gio- 
jello,  e  a  pag.  130  lo  stemma  del  Vescovi,  cui  segue  un 
Idilio  italiano  intitolato  :  La  cefra^  ispirato  all'  autore  dalla 
sua  passione  per  la  musica. 

Emanuele  Cicogna,  ben  competente,  loda  il  libro  e  lo 
dice  ingegnosissimo  e  noi  vi  aggiungiamo,  curioso.  —  Per 
esempio  :  di  Cancellaritis  faceva  :  ac  nulla  scire  —  di  Bra- 
gadenis  :  regna  dcibis  —  di  Caotorta  :  tota  caro  -  di  Mau- 
rocenis  :  vinus  racemo  —  di  Barocius  :  caris  bibo  —  di 
Marcus  :  sacrnm,  bene  addatto  al  Patrono  della  Repubblica 
—  di  Margarita  :  mari  grata,  ed  ora  a  mi  gratissima  — 
di  Bentivoglio  :  Bono  vigilet  —  e  finalmente  di  Divus  Mar- 
cus Eoangelvita  :  Sum  ad  Venetas  curas  vigila  bellissimo. 

Trovasi  un  anagramma  dedicato  anche  al  celebre  fra 
Fulgenzio  amico  del  Sarpi,  e,  dai  versi  dedicati  al  frate  Carlo 
Milanesio,  si  rileva  che  il  Vescovi  era  anche  Protonotario 
apostolico  ed  era  stato  Nunzio  presso  il  Pontefice. 

Un'  anagramma  dedica  ad  Clodien.sem  Cantorem.  Non 
doveva  essere  questo  Giovanni  dalla  Croce  detto  il  maestro 
Chiozzotto,  che  fatto  entrare  dallo  Zarlino  nella  Cappella  di 
S.  Marco,  ne  aveva  poi  continuato  le  glorie,  perchè  il  Croce 
era  già  morto  nel  1009  ;  e  neppure  Giuseppe  Boniventi  o 
Giovanni  Varisco  detto  Varischino  (Nota  II)  suo  nipote, 
allievi  del  Legrenzi,  perchè  posteriori  al  Vescovi;  dunque 
e'  era  in  quel  tempo  un  altro  celebre  cantore  clodiense,  di 
cui,  come  il  solito,  si  lasciò  a  Chioggia  perire  la  memoria. 

Ad  Clodiensem  Cantorem  : 

Anag.*  Alme  die  :  Non  det  Racemos, 

Duke  tango  Lyram  :  Variis  stai  vocibus  a^^^qua. 

Grata  est  discretos  effìcicndo  sonos. 


1 
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Letitiw  alme  datar,  non  det,  die  Musa  Raceìnos. 
Sed  velit  hmc  pottus  se  sodare  Lyre. 

Il  Vescovi  termina  il  suo  libro  dedicando  alcuni  distici 
al  Vescovo  di  Chioggia  Francesco  de  Grassi,  clodieuse  esso 
pure,  ed  a  Angelo  Cesio  Vescovo  di  Rimini  e  Legato  Apo- 
stolico per  Innocenzo  X  presso  la  Repubblica. 

Ed  ecco  quanto  scrive  del  Grassi  : 

Ad  Clodia?  Paslorem,  Anag.*  Racemus  addai  IHleo, 

Franciscus,  Anag.*  Sii  Francus 

De  Grassis.  Anag.*  Sis  regas  D. 

Sis,  cupio,  o'femtis,  quingentas  qui  unicus  urbes 

Absque  labore,  modo  sed  meliore,  regas 

Pileo  adomando  piena  cum  laude  racemus. 

Addai  purpureo  ars,  meritumqiie  tuum. 

Sic  Francus,   Venettcs,  Romanus  et  integer  orbis. 

De  te,  patre  bona,  gaudia  Iwta  canet. 

È  questo  libro,  è  vero,  una  grande  seicentata,  ma  non 
si  può  negare  molto  ingegno  e  molta  cultura  in  chi  lo 
scrisse. 

Chi  visita  la  bella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Giglio  in  Ve- 
nezia vi  ammira  fra  gli  intercolunni  delle  pareti  alcuni  bu- 
sti. Uno  di  questi  nella  parete  laterale  verso  il  campo  sopra 
la  prima  porta  è  di  Antonio  Vescovi  che  fu  primo  accolito 
e  primo  prete  titolato  in  questa  chiesa  da  esso  beneficata 
largamente  adornando  di  finissimo  argento,  come  dice  il 
Martinioni,  le  antiche  e  preziose  relique  e  anche  dotandola, 
perchè  poi  ne  godesse  il  titolo  il  nipote  Andrea,  il  quale  ne 
divenne  poi  parroco. 

Questo  busto  se  non  è  di  Alessandro  Vittoria  come  quel- 
lo vicino  di  Giulio  Contarini  deve  per  certo  essere  fattura  di 
insigne  autore  poiché  nulla  scade  al  confronto  dell'  altro. 

Nelle  lapidi  relative  foggiate  a  festone  e  formate  dì  pie- 
tra di  paragone  stanno  scolpite  le  relative  iscrizioni. 


—  227  — 
Sotto  il  busto  dì  Antonio  de'  Vescovi  si  legge  : 

Antonio  de  Episcopi» 

P.°   Presbytero   Titolato 

Et   de   hac    Ecclesia   Benemerito 

Andreas  Nepos  P.  P. 

Ann.  MDCC. 

Lasciò  il  Vescovi  col  suo  testamento  la  sostanza  che  do- 
veva essere  cospicua  a  suo  fratello  Domenico  padre  di  An- 
drea suo  nipote,  facendo  legati  alle  sorelle  ;  e,  munificente 
come  era,  lasciò  ai  Procuratori  di  S.  Marco  «  T  effigie  di 
>  suo  nonno  Pietro  Benedetti  cittadino  et  avvocato  eccel- 
»  lentissimo  fatto  dal  Tiziano  e  T  effigie  di  sua  nonna  Fran- 
»  ceschina  Corona  fatto  dal  Tentoretto  vecchio  ». 

Dove  siano  andati  a  finire  ora  questi  ritratti  non  lo  so  ; 
questo  è  certo  che  una  famiglia  Corona  esisteva  anche  allora 
in  Chioggia  venuta  da  un  individuo  forse  di  Murano  che 
dalla  Signoria  era  stato  mandato  da  Venezia  a  Chioggia 
per  regolare  il  Corpo  de'  Bombardieri  e  che  tutt'  ora  vi  esiste 
la  Calle  Corona. 

Antonio  Vescovi  moriva  il  10  Marzo  1657  come  si  evin- 
ce dalle  Iscrizioni  inedite  del  Cicogna  in  Museo  Civico,  busta 
4i9  X.  14  e  N.  nuovo  2008  —  L' iscrizione  si  trovava  nella 
('hiesa  di  S.  Caterina  dinnanzi  Y  aitar  maggiore  ai  gradini  in 
comu  evangehi  e  il  suo  tenore  era  il  seguente  : 

Antonius  de  Episcopis,  Venelus^  titulatus  Protonot 
aposf,  cancelL  ecclesiast,  canonicus  torcellanus  hic  confessor 
natm  die  10  maij  1578  obiit  die  10  martii  1567. 

Rinnovato  il  pavimento  ora  V  iscrizione  più  non  esiste. 

fCoìitimiaJ  C.  Bollo. 


IL  PENSIERO  PEDAGOGICO  NEIL'  ÉMEE 


DI  J.  J.  ROUSSEAU 


Si  danno,  nella  storia  del  pensiero  umano,  epoche  am- 
mirabili, che  noi  non  possiamo  considerar  mai  freddamente, 
i  cui  effetti  si  ripercuotono  a  una  distanza  immensa,  epo- 
che, per  cosi  dire,  nodali,  perchè  segnano  distintamente 
r  iniziarsi  di  fasi  novelle  per  1'  umanità,  epoche  dinanzi  cui 
ogni  nostro  concetto  di  evoluzione   lenta  e  ritmica  appare 
insufficiente,  e  per  le  quali  non  troviamo  altro  termine  di 
paragone  se  non  nei  profondi  rivolgimenti  tellurici,  cui  la 
scienza  deve  ancora  ricorrere  per  spiegare  alcune  forma- 
zioni geologiche.  —  Sono  questi  i  momenti  decisivi  in  cui 
r  uomo,  per  un  fortunato  concorso  di  circostanze,  intuisce 
qualcuna  di  quelle  verità  grandiose  e  semplicissime  che, 
pel  loro  attenersi  intimamente  ai  problemi  fondamentali 
della  vita  individuale  o  collettiva  (sempre,  appunto  perchè 
fondamentali,  di  una  semplicità  elementare)  portano  in  se 
stesse  il  segreto  della  loro  vittoria  definitiva.  Semplicissima 
r  idea,  essa  ha  però  in  se  stessa  e  per  le  stesse  ragioni  che 
ne  determinarono  Y  esistenza,  una  virtualità  incalcolabile; 
onde  la  psiche,  sia  dell'  individuo,  sia  della  collettività,  ac- 
quista un  assetto  nuovo  in  forza  di  quella  :  che  essa,  anzi- 
ché subordinarsi  alle  formazioni  preesistenti,  le  subordina 
a  se,  tutte  dominandole,  quasi  possedesse  un  qualche  oc- 
culto potere  magnetico.  E  lo  ha  invero  :  ed  è  la  fiamma  di 
passione,  onde  sempre  si  accompagna,  e  che  le  dà  la  forza 
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irresistibile,  onde  si  distingue  da  tutte  le  altre.  Egli  è  che 
tali  idee  destinate  a  divenir  pietre  angolari  dell'  assetto 
sociale  di  un  dato  momento,  sono  quasi  sempre  precedute 
da  una  lunga  serie  di  stadi  dolorosi  che,  a  guisa  di  una 
lunga  fermentazione,  le  hanno  fatte  germogliare  nasco- 
stamente, fintantoché,  ad  un  dato  momento  —  il  più  op- 
portuno sempre  —  si  sono  affermate  a  un  tratto,  nella  pie- 
nezza del  rigoglio,  pronte  alla  battaglia  ed  anelanti  alla 
vittoria. 

Disposto  r  ambiente  e  matura  V  idea,  sì  trova  sempre 
r  uomo  o  gli  uomini  superiori  che  ne  hanno  V  intuizione, 
le  danno  T  impronta  energica  dell'  anima  loro,  se  ne  fanno 
gli  apostoli,  per  esserne  spesso  —  ahimè  —  le  vittime  glo- 
riose. 

Il  secolo  XVIII,  specialmente  il  secolo  XVIII  francese, 
è  appunto,  una  di  queste  epoche.  La  storia  si  è  ormai  in 
definitivo  pronunciata  sopra  di  esso,  né  è  qui  il  caso  d' in- 
sistere su  un  argomento  che  richiederebbe  ben  altra  trat- 
tazione ;  pur  tuttavia  non  è  possibile  fissare  lo  sguardo 
sovra  un  punto  di  quell'insieme,  senza  arrestarsi  un  istante 
a.  considerarlo.  Anche  nel  secolo  XVIII,  in  mezzo  ad  un 
fervore  di  studi,  fra  il  pullulare  di  opere  in  ogni  campo 
dello  scibile,  è  una  sola  T  idea  fondamentale,  benché  in 
veste  multiforme  :  la  Natura.  —  E  avvenuto  nel  mondo 
quello  che  succede  in  una  lieta  adunanza  che  uno  splendido 
palazzo  accoglie  ad  un  ballo  ;  la  liberale  munificenza  dei 
padroni  di  casa  s' è  data  la  mano  con  la  raffinatezza  degli 
invitati,  cosl'che  l'aspetto  delle  sale  è  per  se  stesso  un  pia- 
cere squisito  per  gli  occhi  d' un  osservatore.  E  una  festa 
di  colori,  di  profumi  in  cui  tutto  si  armonizza  come  in  un 
concerto  di  accordi  perfetti.  E  tuttavia,  dopo  alcune  ore  di 
questa  vita  artificiosa,  non  v'  ha  alcuno  che  non  ne  senta 
la  stanchezza  ;  le  bocche  continuano  a  sorridere,  ma  il  sor- 
riso rivela  lo  sforzo  :  V  aria  opprimente  dà  il  capogiro  ai 

più  delicati,  appesantisce  le  palpebre  di  tutti A  un 

tratto  il  padrone  di  casa  ha  un'  idea  felice  :  fa  spalancare 
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le  finestre.  D' improvviso  l' aria  libera  e  fresca  entra  a  on- 
date, con  r  aria  la  luce  delle  stelle ....  All'  estremo  oriz- 
zonte s' incomincia  a  intravedere  il  biancore  delP  alba  ; 
r  allodola  canta  il  suo  inno  alato  al  di  novello  che  si  an- 
nuncia, mentre  sulla  via  sottostante  il  poveix)  spazzaturaio, 
che  già  comincia  la  sua  rude  giornata  di  lavoro,  è  come 
un  richiamo  vivente  alla  realtà  vera  della  vita,  irta  di  lotte 
e  di  stenti.  Chi  osservi  allora  T  espressione  dei  volti,  ci  leg- 
ge un  misto  sentimento  tra  di  sollievo  e  di  stupore,  e  si 
accorge  che  tutti  si  considerano  curiosamente  a  vicenda 
sotto  la  luce  dei  doppieri,  quasi  non  credessero  ai  propri 
occhi,  e  si  chiedessero  se  veramente  ritrovano  le  stesse  per- 
sone d'  un  momento  prima. 

Lo  splendore  mondano  del  superbo  palazzo  munifica- 
mente aperto  agli  invitati  più  eletti  fu  per  la  Francia  la 
vita  raffinata,  elegante  e  corrotta  che  si  svolsq  nella  reg- 
gia di  Versailles,  nelle  sale  delle  Tuilleries  e  nei  salotti  più 
aristocratici  di  Parigi,  sopra  tutto  al  tempo  di  Luigi  XIV 
e  di  Luigi  XV  ;  la  vita  falsa,  artificiosa  e  magnifica,  che 
ha  prodotto  un  vocabolario,  una  letteratura,  una  filosofia, 
un'  arte,  una  religione,  un  complesso  di  costumi,  di  con- 
suetudini, di  leggi  e  di  tradizioni,  quali  si  convenivano  alla 
piccolissima  frazione  della  società  vivente  nelle  sale  del 
«  Re  sole  »,  da  lui  solo  aspettando  la  luce  e  la  ragione  di 
esistere,  e  che,  discesa  dalla  vecchia  nobiltà  feudale  disoc- 
cupata, teneva  sempre,  benché  sotto  tutt'  altra  l'orma,  la 
somma  del  potere  nelle  sue  mani.  L'aria  morale  che  si 
respirava  in  questo  ambiente  era  -  per  non  uscir  dì  meta- 
fora —  tanto  viziata  e  corrotta  da  dar  la  nausea  all'  uomo 
semplice  che  vi  giungesse  impreparato.  Rousseau  (1)  dice 
che  nei  salotti  «  on  apprend  à  plaider  avec  art  la  cause  du 
»  mensonge,  à  ébranler  à  force  de  philosophie  tous  les 
»  principes  de  la  vertu,  à  colorer  de  sophismes  siibtils  ses 


(1)  Nouvelle  Eloìse,  parte  li,  lett.  XIV. 
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»  passions  et  ses  préjugés  et  à  donner  à  V  erreur  un  cer- 
>  tain  tour  à  la  mode  selon  les  maximes  du  jour  ». 

La  verità  è  che  1'  uomo,  sotto  la  cipria  ed  il  belletto, 
è  andato  deformandosi  come  la  pianticella  dei  campi  e 
del  libero  cielo,  irreconoscibile  nel  flore  capriccioso  e  raro 
della  serra  calda.  L' uomo  vero  che  ha  fremiti  di  collera  e 
gridi  di  passione,  che  esprime  il  pensiero  in  frasi  energiche 
e  spezzate,  che  traduce  in  gesti  non  calcolati  i  moti  spon- 
tanei deir  animo  ;  Y  uomo  originale^  a  volta  a  volta  dis- 
tratto, 0  assorto,  o  malinconico  :  1'  uomo  che  s' abbandona 
al  capriccio  della  fantasia  in  una  parola,  non  è  ammesso  in 
quella  società.  Eleganza,  grazia,  correttezza,  misura  in 
tutto  :  il  dominio  di  sé  nella  più  assoluta  accezione  della 
parola,  fino  a  dare  air  uomo  stabilmente,  quella  faccia  di 
circostanza  che  gli  attori  assumono  al  momento  di  metter 
piede  sulla  scena,  per  deporla  all'  atto  di  uscirne  ;  ecco  ciò 
che  si  chiede  al  perfetto  gentiluomo,  sotto  pena  di  esser  esi- 
liato per  sempre  da  quel  paradiso.  Questo  il  prezzo  di  privi- 
legi inauditi,  mentre  intanto  l'immenso  gregge,  il  popolo, 
geme  sotto  la  decima  e  la  corvée,  sopportando  la  più  dura 
oppressione  che  rammenti  la  storia.  Ma  l' eccesso  aflrettava, 
come  sempre,  la  reazione,  una  reazione  tanto  più  imprevi- 
sta e    incalcolabile  nelle  sue  conseguenze,  in  quanto  fu 
preparata  e  maturata  nel  pensiero  e  nelle  opere  degli 
scienziati.  Dalle  loro  mani  questa  reazione  usci  armata 
delle  armi  più  poderose  :  usci  conscia  di  sé  e  completa  in 
ogni  sua  parte  ;  usci  rivestita  d' autorità,  perchè  forte  del 
plauso  della  parte  più  intelligente,  eletta  e  stimata  della 
nazione,  conquisa  a  poco  a  poco  dalla  novità  e  dalla  bel- 
lezza delle  dottrine  ;  e  il  suo  grido  di  battaglia  fu  :  Si  ri- 
torni alla  Natura. 

Non  era  nuovo  il  grido,  veramente  ;  si  può  affermare 
che  esso  rappresentava  l' ultima  fase  d'  una  lunga  evolu- 
zione iniziata  dalla  riforma  e  dalla  proclamazione  della 
libertà  di  pensiero.  Ma  fino  a  questo  tempo  1'  opera  degli 
scienziati  e  quella  dei  filosofi,  se  aveva  rappresentato  un 
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progresso  enorme  rispetto  alla  scolastica  e  alle  molteplici 
forme  della  tradizione,  se  aveva  avuto  il  merito  altissimo 
di  schiudere  nuovi  orizzonti  e  di  agitare  una  folla  di  pro- 
blemi, ben  poco  in  realtà  aveva  guadagnato  verso  la  loro 
soluzione,  sia  perchè  il  metodo,  malgrado  V  influenza  di 
Bacone,  era  sempre  quello  delle  matematiche,  cioè  dedut- 
tivo (1),  sia  per  l'immutabile  legge  del  pensiero  umano, 
onde  la  tradizione  ha  in  noi  la  forza  quasi  degli  istinti,  e 
tanto  più  quanto  più  essa  risale  lontano  nel  tempo,  e  cbe 
per  vincerla  occorre  un  tempo  immensamente  lungo.  Nel 
secolo  XVIII  r  idolo  è  finalmente  infranto,  ogni  riserbo  è 
tolto,  ogni  benda  caduta  dagli  occhi  ;  si  direbbe  anzi  che 
r  uomo  abbia  una  sete  ardente  di  rifarsi  di  un  sol  tratto  di 
tutto  il  lungo  periodo  in  cui  fu  avvolto  dalle  tenebre  fitte 
deir  errore  e  del  pregiudizio. 

E  fu  allora  una  febbre  di  studi  e  di  ricerche,  di  medi- 
tazioni intense  e  di  scoperte  geniali  e  feconde  ;  non  ci  fu 
campo  dello  scibile  che  non  venisse  scrutato  e  scandagliato 
e  sul  quale  non  si  facesse  più  o  meno  la  luce.  Accadde  per 
la  scienza  press'  a  poco  quello  che  avverrebbe  oggi  se, 
per  un  miracolo,  potesse  risorgere  la  biblioteca  di  Alessan- 
dria ;  i  critici,  i  dilettanti  e  i  curiosi  vi  si  precipiterebbero 
cosi  numerosi  e  avidi  di  novità,  che  in  brevissimo  tempo  non 
ci  sarebbe  più  un  libro  che  non  fosse  stato  letto  e  discusso. 
Fu  la  rivelazione  della  verità  sotto  i  suoi  mille  aspetti  ;  le 
scoperte  di  Newton,  in  particolare  quella  delle  tre  leggi 
della  gravitazione,  diedero  finalmente  il  concetto  positivo 
deir  universo,  come  di  un  tutto  in  cui  ogni  singola  parte  ri- 
sponde armoniosamente  alle  altre. 

(1)  Lo  stesso  dubbio  di  Cartesio  fu  ben  lungi  dalP  essere  una  guer- 
ra aperta  eontro  la  deduzione  e  un  bisojxno  di  edificare  la  filosofia 
empiricamente.  Il  suo  non  fu  che  un  dubbio  dialettico  provvisorio,  as- 
sunto a  modo  di  j)osizione  nello  scopo  di  mettersi  al  riparo  contro 
qualsiasi  assalto  mosso  al  primo  anello  della  sua  catena  deduttiva. 
Appunto  come  si  procede  nella  matematica,  in  cui  si  parte  da  un  primo 
postulato,  il  più  semi)lice  che  si  può. 
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Nella  jQsica,  le  nuovissime,  inaudite  dottrine  onde  la 
luce,  il  suono  e  il  calore,  usciti  in  definitivo  dalla  fanta- 
stica regione  dei  fluidi,  sono  ricondotte  alle  semplici  leggi 
del  movimento  e  questo  movimento  è  dimostrato  anche 
misurabile  in  intensità  e  direzione. 

La  chimica  esce  finalmente  dal  dominio  della'  flogi- 
stica e  s' avvia  a  dare  la  spiegazione  di  molti  fatti  intorno 
ai  quali  più  s' erano  accumulati  i  pregiudizi  e  gli  errori 
secolari  (valga  ad  esempio  l'antichissima  dottrina  dei  quat- 
tro elementi). 

U  astronomia  fa  ogni  giorno  conquiste  nuove  muo- 
vendo sempre  innanzi  per  la  via  additata  da  Galileo  ;  nel 
tempo  stesso  le  matematiche  pure,  la  mineralogia,  la  geo- 
logia, scoprono  gli  strumenti  ed  i  metodi  che  permetteran- 
no di  affrontare  lo  studio  dell'inflnitamente  piccolo  (calcolo 
infinitesimale)  e  deir  immensamente  nascosto  (gli  strati  più 
profondi  della  crosta  terrestre). 

Intanto  si  rinnova  o  si  crea  anche  la  scienza  della  ma- 
teria organizzata.  La  botanica,  la  fisiologia,  la  zoologia, 
ricevono  impulso  e  vita  novella  :  accanto  alla  prima  classi- 
ficazione completa  del  mondo  vegetale  si  hanno  tentativi 
di  spiegazione  di  tutte  le  funzioni  dell'  organismo  vivente, 
e,  finalmente,  si  vuol  penetrare  con  la  ricerca  scientifica 
anche  nei  bassi  strati  del  regno  animale  :  insetti  e  infusori. 
Che  più  ?  Lamark  nelle  sue  ingegnosissime  ipotesi  suir  ori- 
gine e  il  progresso  del  mondo  dei  viventi  ci  dà  un  presen- 
timento delle  modernissime  dottrine  evolutive. 

Quest'  impulso  gagliardo  dato  alla  scienza,  questo  te- 
soro di  verità  vere  o  probabili  tutte,  e  tutte  feconde,  ben 
presto  varcò  i  confini  del  mondo  degli  scienziati  puri,  e 
penetrò  nel  dominio  dell'  opinione  pubblica,  ma  più  ancora 
in  quello  della  filosofia,  parte  modificandola,  parte  addirit- 
tura rinnovandola.  Questa  fatto  era  ben  naturale  d' altron- 
de. Se  da  Galileo  in  poi  la  filosofia  aveva  cessato  di  essere 
il  sapere  umano  generico  staccandosi  affatto  dalla  fìsica^  i 
rapporti  tra  scienza  e  filosofia  rimanevano  tuttavia  strettis- 
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si  mi.  Si  era  ben  lontani  ancora  dal  frazionamento  del  la- 
voro che  contraddisiinguerà  il  tempo  nostro.  Nessuno  dei 
filosofi  del  700  è  esclusivamente  uno  specialista  di  materie 
filosofiche;  tutti  si  sono  appropriati  le  nuove  dottrine  scien- 
tifiche, non  già  come  fa  il  filosofo  dei  nostri  giorni,  il  quale 
sa  di  non  poter  fare  della  filosofia  positiva  se  non  col  me- 
todo e  coi  sussidi  delle  altre  scienze  sperimentali,  bensì  per 
un  ardente  bisogno  di  tutto  vedere  e  di  tutto  conoscere. 

Cosi  la  filosofia,  che  in  Francia  si  era  conservata  ra- 
zionalista ben  più  a  lungo  che  in  Inghilterra,  balzò,  si  può 
dire,  senza  transizione  al  polo  opposto  :  «  elle  réduisit  tout 
»  à  réxpérience,  aux  sens,  à  la  nature,  accabla  tous  ses 
»  adversaires,  et  n'eut  que  des  railleries  pour  quiconque 
»  s'avisait  de  défendre  les  vieilles  tradì tions  (1)  ». 

Non  è  qui  il  caso  di  considerare  la  parte  grandissima 
cir  ebbe  la  moda  neir  accettazione  e  difflisione  delle  nuove 
vedute  filosofiche,  né  di  ricercare  se,  in  definitivo,  ciò  sia 
stato  con  danno  o  con  vantaggio  di  queste.  Per  quanto  in- 
teressante lo  studio  deir  ambiente  in  cui  un'  idea  germo- 
gliò, e  benché  molta  luce  da  un  tale  studio  possa  derivai*e 
air  idea  stessa,  tuttavia  non  può  trovar  luogo  qui.  Al  bota- 
nico che  vuol  classificare  una  pianta  nella  flora  d' un  dato 
pae^e,  poco  importa  di  sapere  come  le  altre  piante  di  quello 
stesso  paese  siano  arrivate  al  grado  di  sviluppo  in  cui  le 
trova,  e  quali  diversità  avrebbe  presentato  questo  sviluppo 
in  condizioni  diverse  :  moltissimo  invece  lo  interessa  il  co- 
noscere lo  stato  efffettivo  di  essa  flora  in  quel  dato  momento. 

Sotto  la  duplice  influenza  delle  dottrine  sensiste  e  na- 
turaliste importate  dalla  vicina  Inghilterra  e  della  rinno- 
vata e  trionfante  coltura  scientifica,  la  filosofia  francese 
nel  XVIII  Secolo  divenne  dunque  un  sensismo  ed  un  na- 
turalismo. Tutto  r  ardore  onde  con  Cartesio,  Spinoza,  Ma- 
lebranche, Pascal  —  per  non  menzionare  che  i  maggiori 
—  si  era  cercata  una  soluzione  ai  problemi  metafisici  più 

(1)  RlTTEU,  Uìst.  ihi  bi-philos,  ,n(ii(rrn(\  III,  170. 
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ardui  :  V  esistenza  di  Dio,  V  essenza  dell'  anima,  i  rapporti 
tra  lo  spirito  e  la  materia,  la  sostanza,  l'infinito,  l'asso- 
luto —  converse  adesso  verso  quei  problemi  filosofici  più 
pratici  che  hanno  una  efficienza  diretta  nella  vita  reale; 
la  morale  e  la  potitica.  Illuminati  dai  nuovi  veri  pro- 
curati dalle  scienze  sperimentali,  i  filosofi  presumono  di 
aver  trovato  finalmente  ciò  che  la  società  umana  do- 
vrebbe essere  e  si  accorgono  di  quello  che  essa  effetti- 
vamente è  ;  è  in  aperta,  stridente  contraddizione  con  ciò 
che  dovrebbe  essere;  la  si  riconduca  quindi,  e  al  più 
presto,  e  con  tutti  i  mezzi  possibili,  al  suo  stato  naturale. 

E  in  Francia  più  che  in  nessun  altro  luogo  germo- 
gliarono e  fruttarono  gli  insegnamenti  di  Hobbes  e  di 
Locke.  Se  tutto  il  nostro  mondo  interiore  altro  non  è  che 
sensazione  o  somma  di  sensazioni,  ciò  vale  tanto  per  il 
nostro  io  intellettuale,  quanto  per  il  nostro  io  morale.  La 
sensazione  piacevole  ingenera  benessere,  la  spiacevole 
male^ere,  e  sorge  nel  tempo  stesso  spontaneamente  la  ten- 
denza a  prolungare  il  primo,  a  fuggire  il  secondo  :  cioè 
il  desiderio  e  la  ripulsione.  Bene  pertanto,  individual- 
mente, è  ciò  che  soddisfa  il  desiderio,  male  ciò  che  inge- 
nera la  ripulsione  ;  ma  il  desiderio,  fin  tanto  che  rimane 
insoddisfatto,  è  malessere,  onde  la  soddisfazione  del  desi- 
derio giova,  poiché  toglie  uno  stato  penoso  :  ossia  è  utile. 
Ogni  uomo  cerca  naturalmente  1'  utile  proprio,  pure  natu- 
ralmente fugge  il  danno.  Questo  in  tutti  i  momenti  della 
vita,  anche  se  l' interesse  si  cela  dietro  apparenze  di 
schietto  altruismo.  L' uomo  è  dunqtle  essenzialmente  egoi- 
sta, e  tutta  la  morale  si  fonda  sull'interesse.    . 

Ma  appunto  perchè  tutti  hanno  un  eguale  diritto  a 
poter  fare  il  proprio  interesse,  la  società  degli  uomini 
deve  essere  costruita  in  guisa  che  questi  vari  interessi 
non  cozzino.  Se  —  per  servirmi  d'  un  esempio  volgare  — 
in  una  faraigUa,  a  mensa,  tutti  pretendessero  per  sé  la 
stessa  parte  d'una  certa  vivanda,  sostenendo  tutti  con 
eguali  argomenti  il  proprio  diritto  alla  scelta,  non  si  può 
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prevedere  fino  a  che  punto  potrebbe  arrivare  la  disputa; 
né  sarebbe  giusto  che  la  vittoria  fosse  riserbata  al  più 
violento,  il  quale  non  ha  dalla  sua  parte  un  diritto  natu- 
rale maggiore  degli  altri,  sibbene  soltanto  la  sua  bruta- 
lità. Bisogna  dunque,  per  ristabilire  V  equilibrio,  che  le 
persone  si  mettano  liberamente  d' accordo  cosi  che  Y  in- 
dispensabile rinuncia  da  parte  d' alcuni  air  oggetto  desi- 
derato e  non  potuto  ottenere  per  difficoltà  insormontabili 
abbia  i  suoi  compensi. 

Cosi  nella  società.  Onde  V  idea  del  «  Contratto  libe- 
ramente accettato  da  tutti  i  cittadini  »  (compresi  anche 
potenzialmente  i  non  nati  ancora)  e  tale  da  offrire  a  cia- 
scuno le  massime  garanzie  circa  il  riconoscimento  dei 
propri  diritti  e  un  compenso  adeguato  a  tutte  le  rinuncia 
che  richiedesse.  Questa  la  veduta  principale,  e  attorno  ad 
essa  quante  altre  !  Tutto  l' assetto  politico  è  preso  in  esa- 
me, commentato,  discusso.  I  cervelli  si  aguzzano  a  cer- 
care la  formula  precisa  della  legge  natarale^  del  diritto 
naturale^  del  dovere  naturale,  della  sanzione,  della  re- 
sponsabilità, della  giustizia  naturale,  onde  potervi  con- 
formare legge,  diritto,  dovere,  sanzione,  responsabilità  e 
giustizia  positive;  si  subordina  tutto  al  rispetto  della  li- 
bertà, si  escogitano  mille  mezzi  onde  determinare  netta- 
mente le  funzioni  e  i  poteri  dello  Stato  cosi  che  ne  resti 
intatta  la  libertà  di  ogni  singolo  cittadino. 

Intanto  per  opera  dei  fisiocrati  l' Economia  politica 
prendeva  per  la  prima  volta  corpo  e  asset<(0  di  scienza, 
e  questo  mercè  l'influenza  e  la  forza  coercitrice  delle 
stesse  cause  che  erano  valse  a  portare  in  tutti  gli  altri 
campi  del  sapere  tanto  soffio  di  vita  novella  e  per  l'al- 
largarsi dell'  orizzonte  oltre  i  confini  del  proprio  paese. 
Era  questa  la  naturale  conseguenza  delle  relazioni  di  viag- 
giatori e  cosi  nella  coscienza  di  tutti  penetrava  finalmente 
un  più  largo  concetto  dei  rapporti  coi  nostri  simili,  talché 
si  cominciavano  a  guardare  con  simpatia,  con  curiosità 
ed  interesse  anche  gli  uomini  posti  al  di  là  dei  ristretti 
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confini  della  patria  :  ofide  le  dottrine  dei  fisiocrati  assu- 
mono sopra  tutto  V  aspetto  e  la  portata  di  una  reazione 
air  opprimente  sistema  protezionista  detto  mercantilismo. 
U  Economia  politica  doveva  esercitare  a  sua  volta 
una  notevole  influenza  sul  pensiero  filosofico,  sia  per  le 
naturali  attinenze  che  esistono  tra  questo  e  le  scienze 
economiche,  sia  per  il  peculiare  indirizzo  pratico  del  tem- 
po, sia  ancora  per  il  fatto  che  gli  stessi  uomini,  nel  gran 
fervore  di  quel  momento,  trattarono  spesso  —  giova  ripe- 
terlo —  gli  argomenti  più  vari  :  la  filosofia,  la  fisica,  le 
matematiche  del  pari  che  V  Economia  politica. 

Dice  Rousseau  (1)  :  «  Tous  les  animaux  ont  exacte- 
»  ment  les  facultés  nécessaires  pour  se  conserver.  L'hom- 
»  me  seul  en  a  de  superflues.  N'est-il  pas  bien  étrange 
>  qua  ce  superflu  soit  Tinstrument  de  sa  misere  ?  »  Una 
domanda  analoga  a  questa  —  tolto  il  «  n'e  >t-ce  pas  bien 
étrange  »  —  può  farsi  T  osservatore  che  consideri  come 
da  una  vetta  il  pensiero  del  secolo  XVIII. 

L'  uomo  ha,  generalmente,  quel  corredo  di  idee  che 
convengono  alla  portata  della  sua  intelh'genza  e  di  cui 
è  possibile  che  si  valga,  come  il  soldato  in  guerra  ha, 
generalmente,  tante  armi  e  tante  munizioni,  quartte  fanno 
al  suo  bisogno. 

Invece  nel  secolo  XVIII  la  coltura  nuova  penetrò  nel 
mondo  intellettuale  francese  con  T  impeto  d'  un  torrente 
che  rompe  le  dighe,  come  la  piena  luce  meridiana  entro 
le  sale  d'  un  palazzo  ove  i  raggi  non  fossero  penetrati 
mai  fino  allora,  se  non  attraverso  lo  spessore  delle  tende. 
La  scienza  è  un  seme  fecondissimo,  ove  il  terreno  in  cui 
il  caso  la  porta  sia  convenientemente  preparato  a  rice- 
verlo, ma  senza  questa  previa  preparazione  può,  a  seconda 
dei  casi,  restar  affatto  improduttivo,  oppure  germoghare 


(1)  EfHÌU'j  n,  pag.  431. 
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si,  ma  con  frutti  di  gran  lunga  'inferiori  air  attesa.  — 
Cosi  'è  che  lo  stesso  cibo  che,  somministrato  ad  un  orga- 
nismo robusto,  viene  rapidamente  digerito,  assimilato  e 
trasformato  in  tanto  sangue  e  in  altrettanta  forza  vitale, 
è  causa  di  malattia  non  lieve  a  un  essere  delicato  e  de- 
bole di  visceri.  La  Francia  era,  per  coltura,  tradizioni, 
abitudini,  impreparata  affatto  a  ricevere  il  gran  soffio 
delle  nuove  idee  ;  onde  il  primo  loro  frutto  fu  un  insuc- 
cesso. Fu  insuccesso  :  né  i  benefici  veri  di  tanto  fer- 
vore di  scienze  e  di  studi  si  poterono  raccogliere  se  non 
molto,  molto  tempo  più  tardi,  quando,  cessata  la  febbre, 
la  critica  seria  potè  compiere  il  paziente  lavoro  d'ana- 
lisi equilibrata,  di  cui  agli  Enciclopedisti  e  a  tutti  gli  altri 
di  quel  tempo  sfuggi  la  necessità.  Fu  insuccesso  :  e  si 
dimostrò  sopra  tutto  nella  parte  costruttiva  dei  nuovi  si- 
stemi. Invero  demolire  era  facile,  poiché  il  vecchio  edificio 
monarchico  e  1'  assetto  sociale,  che  ne  era  l' immediata 
conseguenza,  scoprivano  il  fianco  a  tutti  gli  attacchi  ;  ma 
il  riedificare  è  ben  altra  cosa  !  In  generale  è  questa  la 
parte  debole  di  ogni  sistema,  e  dalla  Repubblica  di  Pla- 
tone giù  giù  fino  a  Carlo  Marx  e  alla  sua  scuola,  nes- 
sun' opera  di  intenti  sociali,  per  acuta  e  profonda  che  siasi 
mostrata  nella  sua  parte  negativa,  per  quanto  geniale 
possa  essere  stata  nell'  escogitare  mezzi  nuovi,  seri,  ardi- 
mentosi di  ricostruzione,  nessuna,  dico,  è  riuscita  ancora 
a  reggere  alla  critica,  né  ad  essere,  in  ultima  analisi, 
niente  più  —  e  nella  miglior  ipotesi  —  che  una  magni- 
fica prova  dell'acume  tem^etico  di  quegli  uomini  supe- 
riori. L' errore  massimo  per  gli  Enciclopedisti  e  la  loro 
scuola  derivò  dal  fatto  che,  avendo  proclamato  di  voler 
riedificare  la  società  secondo  le  leggi  della  natura^  non 
ebbero  della  natura  un  concetto  veramente  scientifico  ed 
esauriente.  Mancò  loro,  prima  di  tutto,  il  senso  critico 
—  che  a  noi  sembra  elementare  —  di  comprendere  che 
non  bisognava  confondere  la  società  organicamente  gua- 
sta formatasi  alla  corte  e  intorno  alla  corte  francese,  con 
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la  società  in  genere.  La  società  ideale  escogitata  nelle 
loro  opere,  divenne  (invece  del  tutto  vivo,  vario,  molte- 
plice, pieno  di  imprevisto  e  pur  logico  sempre,  avente  la 
sua  spiegazione  e  la  sua  ragione  di  essere  nel  passato  e 
nella  tradizione)  divenne  —  dico  —  un  vuoto,  povero 
schema  privo  di  sangue  e  di  nervi,  una  costruzione  a 
pnoi'i  fondata  sopra  un  filosofema,  anziché  sopra  i  dati 
sperimentali  raccolti  dall'  osservazione  ed  interpretati  con 
procedimenti  non  fantastici.  Inoltre,  poiché  il  fondamento 
vero,  lo  stilato  primitivo,  indistruttibile  della  loro  educa- 
zione e  della  loro  coltura,  quello  che  dà  l' impronta  incan- 
cellabile al  pensiero  d'  un  uomo  per  tutto  il  corso  della 
sua  vita,  era  classico,  b  avvenuto  in  conseguenza  che 
tutta  r  opera  di  questi  fllosofl-sociologi  del  XVIII  secolo 
risultò  imbevuta  di  reminiscenze  e  di  spirito  classico.  Han- 
no tutti  lo  sguardo  rivolto  al  passato  questi  uomini  che 
pretendono  costruire  l' edificio  dell'  avvenire  ;  basta  aprire 
uno  qualsiasi,  a  caso,  dei  loro  libri  per  vedere  con  stu- 
pore cojne  di  continuo  il  loro  pensiero  ricorra  a  Licurgo, 
Aristotile,  Platone,  Plutarco  ecc.  ecc. 

Hanno  sete  di  libertà,  ma  non  si  elevano  altre  il  con- 
cetto della  costituzione  di  Sparta,  che  incarnò  in  sé  per- 
fettamente l'assorbimento  totale  dell'individuo  nel  seno 
dello  stato  ;  si  sforzano  di  determinare,  tutti,  la  forma  di 
governo  più  opportuna  a  proteggere  la  sognata  libertà, 
e,  dal  più  al  meno,  lo  modellano  tutti  sulla  Repubblica 
di  Platone.  Onde  se  nella  parte  teoretica  ravvisiamo  in 
loro  molti  e  notevolissimi  presentimenti  delle  idee  oggi 
universalmente  accettate  in  fatto  di  libertà,  eguaglianza, 
tolleranza  religiosa,  di  rispetto  ali*  essere  umano  dovunque 
e  comunque  esso  si  trovi,  anche  nella  forma  più  abbietta 
del  delitto,  se  molta  lode  e  molta  gratitudine  va  tributata 
agli  uomini  di  quel  tempo  per  aver  tanto  contribuito  a 
lanciare  e  diffondere  tali  idee  nel  mondo,  dobbiamo  però 
convenire  che  nulla  seppero  additarci,  nel  campo  della 
politica  e  della  sociologia,  che  si  elevasse  di  molto  sopra 
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l'antica  concezione  della  Città  buona,  al  più,  per  gli 
uomini  che  l'avevano  creata  e  vi  erano  vissuti. 

Né  più  di  cosi  avrebbero  potuto  produrre.  Come 
il  cibo  non  si  trasforma  in  sangue  senza  una  lunga  e 
complessa  elaborazione  che  gli  faccia  interamente  per- 
dere la  forma  primitiva  con  la  quale  fu  introdotto  nel- 
l'organismo, allo  stesso  modo  le  idee  nuove  non  danno 
frutti  gagliardi,  se  non  sono  cosi  bene  assimilate  al  nostro 
pensiero  che  sia  impossibile  quasi  distinguerne  la  prove- 
nienza :  le  idee  devono  esser  discese  dagli  strati  superiori 
del  ragionamento  a  quelli  profondissimi  dell'  abitudine,  e 
allora  soltanto  diventano  succo,  sangue,  muscoli  e  nervi  del 
nostro  lavoro  cogitativo.  I  semi  erano  gettati,  il  frutto 
era  immaturo.  Dovevano  formarsi  ancora,  per  influenza 
dei  dati  nuovi,  quelle  vedute  fondamentali  che  riscon- 
triamo, in  un  dato  momento,  alla  base  di  tutto  il  concetto, 
in  blocco,  della  vita,  per  quel  dato  periodo,  e  due  erano 
di  capitale  importanza:  La  prima  fu  la  concezione  dina- 
mica della  storia  sostituita  a  quella  statica  predorpinante, 
si  può  dire,  fino  ai  di  nostri.  La  seconda  il  grandiosissimo 
concetto  della  naturalità  dei  fenomeni  e  della  forma- 
zione naturale  in  tutto,  negli  arcipelaghi  stellari,  al  pari 
che  nel  pensiero  dell'uomo,  e  nel  fatto  suigeìieHs  della 
società  umana.  Tocca  l'onore  della  prima  in  modo  spe- 
ciale a  Hegel  ;  la  seconda  è  merito  e  lode  altissima  della 
gloriosa  filosofia  positiva  (^). 

Ho  voluto  premettere  queste  considerazioni,  perchè 
imprendendo  a  trattare  di  Rousseau,  mi  parve  giusto, 
per  meglio  comprenderlo,  di  considerare  il  tutto  di  cui 
egli  fa  parte.  L' uomo,  si  sa,  non  è  un  fenomeno  isolato  : 
è  la  pianta  che  dà  frutto  diverso,  non  solamente  in  ra- 
gione del  seme  che  l'ha  prodotta,  ma  anche  -e  altrettanto 
se  non  più)  del  suolo  in  cui  germogliò,  del  clima   gene- 

(  1  )  Vedi  Ardirò,  Opere  filoso/ic/ie,  .sj>ecialiuciile  IL 
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rale  di  quel  luogo,  e  di  quello  speciale  -  più  secco,  o  pio- 
voso, 0  caldo.  0  freddo  del  solita  -  dell'armata.  Chi  può, 
ad  esempio,  immaginare  quale  sarebbe  riuscito  J.  J. 
Rousseau  se,  invece  della  vita  randagia  che  condusse, 
fosse  rimasto  tranquillo  a  fabbricare  orologi  in  riva  al 
bel  lago  della  nativa  Ginevra  ?  Probabilmente  assai  si 
avrebbe  avuto  nel  mondo  un  oscuro  orologiaio  di  più,  e 
nessuno  saprebbe  oggi  che  V  autore  dell'  Emile  e  del 
Contrai  social  avesse  mai  esistito.  Un  piccolissimo  noe- 
ciuolo  irreducibile  di  tendenze  individuali  abbandonato 
all'indefinito  del  caso  che  ne  favorirà  od  ostacolerà  lo  svi- 
luppo :  questo  è  l' uomo.  Il  caso  per  parlare  in  linguaggio 
concreto,  è  l'ambiente  ove  si  svolge  la  sua  vita  negli 
anni  piiu  utili  pel  formarsi  di  uno  stabile  indirizzo  morale 
e  intellettuale. 

Rousseau  è  veramente  1'  espressione  del  tempo  suo. 
Natura  eccessiva,  ne  rispecchiò  i  pregi  e  gli  errori,  tutti 
esagerandoli,  e  si  può  dire  senza  tema  di  andar  errati  che,  a 
titolo  di  indice  e  prodotto  di  quel  momento  storico,  egli 
è  il  più  significativo,  il  più  interessante  degli  uomini 
d'allora.  Se  tutti  i  filosofi,  o  semplicemente  gli  intelletti 
superiori,  del  secolo  XVIII.  alzano  concordi  il  grido  con- 
tro gli  abusi  d'ogni  specie  dell'aristocrazia  elegante  e 
corrotta,  e  proclamano  la  necessità  di  rifare  la  società 
sulle  basi  della  natura,  quanto  più  fortemente  e  doloro- 
samente doveva  restar  colpito  Rousseau  dallo  spettacolo 
triste  in  cui,  senza  transizione,  senza  preparazione,  egli 
giungeva,  lasciando  dietro  a  sé*  i  profili  maestosi  delle 
Alpi,  e  tutta  la  poesia  profonda  e  solenne  d'una  natura 
incomparabilmente  bella  !  Giunge  a  Parigi,  piena  la  men- 
te di  idee  tutte  vaghe  e  confuse,  e  di  fantasticherie  che, 
volta  a  volta,  scambia  volentieri  per  convincimenti  sicu- 
rissimi o  per  passioni  profonde  ;  vi  giunge  privo  di  mezzi 
di  sussistenza  e  senza  nessuna  abilità  speciale  che  gli  ga- 
rantisca il  modo  di  procurarsene  ;  ha  già  esperimentato 
le  professioni  più  disperate,  comprese  quelle  di  laquais 
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a  Torino  e  di  precettore  in  una  casa  di  antiche  tradi- 
zioni generose  a  Lione  :,  a  tutte  s' è  mostrato  altrettanto 
inetto.  Giunge  a  Parigi,  portando  nelle  sue  tasche  un 
piano  che  dovrà  portare  —  egli  non  ne  dubita  —  una 
rivoluzione  nel  mondo  musicale,  e  non  ottiene  dall'  Acca- 
demia che  sorrisi  di  compassione  :  che  gli  resta  a  fare  ? 
Ricevuto  nei  salotti  che  dettan  la  legge  del  gusto  e 
della  moda  (penetrandovi  talora  per  lo  scalone  d'onore, 
talora  anche  un  po'  meno  decorosamente)  vi  si  trova  su- 
bito spostato.  Quell'ambiente  ove  altri,  un  Hel ve tius  pari- 
gino di  nascita,  o  un  Diderot  parigino  di  elezione,  si 
muove   con  tanta  disinvoltura,  acuisce,  fino  a  renderla 
dolorosa,  la  sua  strana  timidezza,  cosi  che  egli  si  mostra 
goffo,  impacciato,  e  si  accorge  di  peccare  continyamente 
per  mancanza  di  tatto  e  di  misura.  Fornito  di  una  vanità 
sconfinata,  egli  soffre  pel  contraccolpo  inevitabile  della 
sua  posizione  falsa  nel  gran  inondo  come  di  un'  ingiusti- 
zia inflittagli  (e  tutti  sanno  che  questo  sentimento  acquistò 
a   poco   a   poco,  1'  intensità  e   la   forma   di   una    vera 
follia)  cosicché  nell'  animo  suo  si  viene  accumulando  l'an- 
tipatia contro  la  società,  causa  di  tutti  i  mali  di  cui 
egli  è  la  vittima,  antipatia  che  assume  spesso  l'ardore 
ed  il  tono  d'un  odio  implacabile.  Ora  in  questo  gran 
mondo  in  cui  egli  doveva  essere  inevitabilmente,  per  la 
nascita,  la  mancanza  di  educazione  ed  il  temperamento, 
uno  spostato  e  un  malcontento,  lo  era  per  due  altre  ra- 
gioni, tutt'  e  due  di  un'  importanza  assai  grande  :  tutta 
la  sua  primissima  giovinézza  passò  in  seno  al  culto  cal- 
vinista e  in  mezzo  alle  libere  istituzioni  di  Ginevra.    Due 
ragioni   sufHcenti   per   sé   sole,  a  farci  indovinare    che 
quest'  uomo,  posto  dinanzi  alla  vecchia  e  frivola  e  guasta 
società  raffinatamente  aristocratica  della  capitale  francese 
si  sentirà  offeso  nei  suoi  più  delicati  sentimenti  d'uomo 
e  di  cittadino.  Teniamo  conto  che  quest*  uomo  non  rimase 
spettatore  tranquillo  e  imparziale,  ma  fu  anche  attore,  e 
come  attore,  malcontento  e  della  qualità  del  pubblico  e, 
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più  ancora,  dell'accoglienza  fattagli;  che,  d'altra  parte, 
la  sua  voce  di  aperto  rimprovero  non  era  che  una  delle 
note  -  la  più  acuta,  sia  pure  -  del  gran  coro  di  quel  mo- 
mento :  teniamo  conto  ancora  che  il  pubblico  stesso  pre- 
stava armi  alla  propria  demolizione  mettendo  alla  moda  la 
scienza  e  gli  scienziati,  la  filosofia  ed  i  filosofi,  di  cui  faceva 
l'ornamento  ambito  delle  proprie  mense,  e  ci  renderemo 
ragione  di  questa  bizzarra  figura  di  Geremia  dei  tempi 
moderni.  Bizzarra  davvero!  Egli  è  una  di  quelle  for- 
mazioni irregolari  in  cui  pare  che  la  natura  si  sia  per- 
messo di  sfogare  il  capriccio  della  sua  fantasia  cosi 
da  ottenere  un  risultato  dinanzi  a  cui  la  critica  comune 
sia  disorientata,  non  sappia  adattare  i  termini  di  cui 
comunemente  è  solida  valersi.  E  a  ciò  la  natura  perviene 
non  già  inventando  forme  nuove,  ma  accozzando  disordi- 
natamente insieme  le  vecchie,  cosi  da  ottenere  una  spro- 
porzione tra  le  parti  del  prodotto  che  ne  risulta  e  i 
mezzi  di  cui  questo  prodotto  potrà  disporre.  Sproporzione 
di  mezzi:  aspirazioni  immense  e  forza  di  volontà  quasi 
paralizzata  dal  lavoro  continuo  della  fantasia:  desiderio 
di  tutto  conoscere  ed  incapacità  assoluta  dell'attività  co- 
stante e  metodica,  dell'  attenzione  intensa  e  continuata  che 
permette  l'assimilazione  del  pensiero  contenuto  nei  libri. 
In  letteratura  questi  precedenti  conducono  alle  forme 
del  romanticismo  :  perchè  l' uomo,  alla  mercè  di  forze 
cosi  discordi,  soflre  inevitabilmente,  si  ripiega  su  se  stesso, 
contempla  con  simpatia  lo  spettacolo  del  proprio  cuore, 
lo  descrive,  spesso  con  enfasi,  quasi  sempre  con  sincerità 
Ma  Rousseau,  venuto  al  mondo,  (parlo  del  mondo  del 
pensiero)  nel  momento  in  cui  tutte  le  questioni  venivano 
attratte  nel  campo  della  filosofia,  volle  essere  filosofo.  Lo 
fu  ?  La  risposta  richiede  una  distinzione.  Se  per  chiamarsi 
filosofo  basta  che  uno  s' interessi  a  questioni  filosofiche  e 
tenti  risolverle  coi  mezzi  che  ha,  coi  lumi  del  semplice 
buon  senso,  arrivando,  magari,  a  qualche  profonda  veduta: 
certamente  allora  Rousseau  merita  quoito  nome   quanto 
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chichessia.  Ma  se  invece  vogliamo  applicare  alla   flloso- 
fla  quei  criteri  che  ci  sembrano  indispensabili  per  tutte 
le  altre  scienze,  allora  invero  la  cosa  muta  aspetto.  Non 
si  improvvisano  scienziati,  in  nessun  ramo  dello  scibile 
umano.  II  matematico,  per  esser  tale,  -  dopo  i  primissimi 
studi  comuni  a  tutti  gli  uomini,  e  destinati  a  fornir  loro 
i  primissimi  strumenti,  quali  la  lettura,  la  scrittura,  T or- 
tografia ecc.  ecc.  -  deve  essersi  specializzato  nelle  mate- 
matiche, e  con  che  paziente  e  faticosa  accumulazione  di 
materiali  !  Cosi  solamente  possono  organizzarsi   nel  suo 
pensiero  quelle  stabili  formazioni  che  consentiranno  T  effet- 
tuarsi di  formazioni  superiori.  La  filosofia  non  è  in  nulla 
diversa.  Non  si  è  filosofi  se  l'oggetto  principale  degli 
studi  e  delle  meditazioni  per  la  maggior  parte  della  pro- 
pria vita  non  furono  i  problemi  filosofici,  e  se  non  si  è 
acquistato  di  questi  una  conoscenza  cosi  perfetta  che  il 
trattarli  sia  divenuto  un^ abitudine  tale  da  costituire,  in 
certo  modo,  una  specie  nel  pensiero  d'  un  individuo.  11 
fatto  che  molti,  e  dei  sommi  filosofi,  Descartes,  Leibnitz, 
Malebranche,  Locke,  Spencer,  divennero  tali  relativamente 
tardi,  determinati  da  un  avvenimento  accidentale,  e  dopo 
essersi  prima  specializzati  in  qualche  altra  scienza,  non 
prova  nulla  in  contrario.  Gli  è  che  P  uomo  per  determi- 
narsi ad  una  scienza  -  parlo,  naturalmente,  di  quelli  che 
lo  fanno  per  criteri  serissimi,  ossia,  come  si  dice  volgar- 
mente, per  vocazione  vera  -  ha  sempre  bisogno  di  un 
avvertimento  interno  che  lo  esorti  a  farlo,  e  che  questo 
avvertimento  può  farsi  udire  presto  o  tardi:  eppoi  il 
giovane,  nell'età  della  scelta,  è  ben  di  rado  abbandonato 
al  proprio  impulso  ;  quasi  sempre  è  il  padre  o  la  fami- 
glia che  ha  già  determinato  la  sua  via  di  lunga  mano  : 
dalla  letteratura  alla  filosofia,  la  storia  dell'umano  sapere 
è  tutta  piena  di  simili  esempi.  Ma  quando  l'uomo  che, 
sciente  o  insciente,  ha  sbagliato  carriera  si  trova  infine 
padrone  di  se  e  deliberatamente  si  mette  per  la  via  cui 
si  sente  chiamato,  incomincia  subito  il  paziente  tirocinio 


—  245  — 

richiesto  da  quella,  -  con  T  unica  differenza  che  lo  fa  un 
po'  più  tardi  e  che,  se  la  freschezza  dell'  intelligenza  è 
minore,  se  le  idee  incontrano  maggiori  re>istenze  a  pene- 
trare e  fissarsi  stabilmente  nel  suo  pensiero,  egli  suppli- 
sce dall'altra  parte  con  l'ardore  della  volontà  che  lo 
anima  e  con  la  forza  raziocinativa  già  grande  e  cosciente 
che  permette  di  usufruire  ih  modo  eccezionale  l'econo- 
mia del  lavoro  abbreviato. 

L' errore  specifico  che  fece  spesso  scambiare  per  filo- 
sofia un  meschino  dilettantismo  e  pretendere  al  nome  di 
filosofi  da  molti  pel  solo  fatto  di  essersi  interessati  più 
0  meno  ad  alcuni  problemi  filosofici  è  questo  :  che  essendo 
la  filosofia,  di  sua  natura,  1'  indistiuto  mentale  dal 
quale  emergono,  come  tanti  distinti,  le  singole  scien- 
ze, (1)  ne  consegue  che  tutti  ci  poniamo,  più  o  meno, 
a  qualche  epoca  della  nostra  vita,  dei  problemi  che  real- 
mente sono  filosofici,  e  che  alcuni  di  questi  problemi, 
anche  se  non  sorti  nella  nostra  mente,  ma  giuntivi  dal- 
l'ambiente,  0  mercé  il  discorso  parlato  di  altri  uomini, 
0  mercè  la  lettura,  non  potrebbero  a  meno  di  trovar 
un'eco  in  noi.  Cosi  in  Rousseau  ;  ma  di  filosofo  egli  non 
ebbe  uè  la  preparazione  né  la  tempra. 

Non  la  preparazione  :  le  sue  Confessions  ci  parlano 
di  letture  disordinate  fatte  a  varie  epoche  della  sua  vita 
senza  metodo,  né  guida,  né  indirizzo  stabile,  e  nulla  v'ha 
in  lui  che  accenni  ad  una  coltura  seria  e  vera  di  nes- 
suna specie,  ma  meno  che  altra  a  quella  filosofica. 

Non  la  tempra:  egli  stesso  ci  racconta  di  non  aver 
mai  potuto  reggere  ad  un  lungo  lavoro  intellettuale;  e 
poi,  ad  attestare  ch'egli  non  ebbe  una  tale  natura,  baste- 
rebbe lo  strano  racconto  della  specie  di  estasi  che  lo 
avrebbe  colto  un  giorno  di  grande  esiate  (1749)  in  cui, 
recandosi  a  Vincennes  a  visitare  Diderot  prigioniero,  gli 

(Ij  Ardigó,   Opere^  IV.  —  IL  compito  della  filosofia  e  la  sua  peren- 
nità,  jmssim. 
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venne  fatto  di  leggere  la  questione  messa  a  concorso 
dair  Accademia  di  Dijon  si  le  retablissement  des  Sciences 
et  des  Aris  a  contribué  à  épurer  les  nioeurs  estasi  nella 
quale  avrebbe  avuto  la  visione  fulminea  delU  verità,  on- 
de la  risposta  risolutamente  negativa  e  la  posizione  para- 
dossale apertamente  assunta  in  faccia  alla  società  (1). 

Quest'  uomo  adunque  che,  senza  veri  studi  tìlosofici,  si 
mette  a  fare  della  filosofia  come  altri  fa  della  lettera 
tura,  che,  per  motivi  assai  discutibili,  assume  in  faccia  al 
mondo  una  posizione  paradossale  e  su  questa  si  mantiene 
sospeso  con  agilità  di  equilibrista,  come  il  funambulo 
sulla  corda  tesa,  erigendovi  un  sistema  inteso  a  cambiar 
faccia  a  tutta  quanta  la  società,  è  un  dilettante  e  non 
un  filosofo  :  questo  è  bene  tener  fermo  fin  da  principio.  (2) 

Il  sistema  da  lui  fondato,  viziato  d' origine  dal  para- 
dosso, lo  è  poi  anche  per  molte  altre  ragioni,  e  per  questa 
principalmente  :  che,  portando  alle  estreme  esagerazioni 
r  errore  fondamentale  degli  altri  sociologi  contemporanei, 
egli  ci  additò  come  uomo  della  natura  non  già  Tessere 
inferiore  e  incompleto,  vicino  assai  alla  scimmia,  pieno  di 
istinti  brutali  e  feroci,  vivente  nelle  grotte,  tra  le  fore- 
ste e  in  riva  ai  laghi,  capace  appena  di  soddisfare  i  più 
imperiosi  bisogni  per  la  conservazione  dell'  individuo  e 
della  specie,  quale  dovette  essere  1'  uomo  apparso  da  poco 
sulla  superficie  della  terra  ricca  di  altri  animali  e  di 
piante  fruttifere  e  di  acque  e  quale  fu  trovato  dai  viag- 


(1)  Confrssions,  Parte  H,  libro  VHI  (Rousseau,  Oeuvres,  Tome  prt^ 
mier,  pag<*  \H2).  —  Vedi  pure  la  nwta  del  Petilain  a  piedi  della  pagina. 

(2)  Del  resto  Rousseau  stesso,  talora,  ha  umilmente  confessato  di 
non  essere  filosofo. 

Per  esempio  nell'  Emìh'.  (libro  U,  pag.  453),  si  legge  :  «  Lccteurs, 
»  souvenez-vous  toujours  (pie  eelui  qui  vous  parie  n*est  ni  un  savant 
»  ni  un  phìlosophe,  mais  un  homme  simi)le,  ami  de  la  verité,  sans 
»  parti,  sans  système,  un  solitaire  (|ui,  vivant  peu  avec  les  hommes, 
»  a  moins  d'occasions  de  s'iinboir  de  leurs  préjugés,  et  plus  <lo  teuips 
»  pour  rètleehir  sur  ce   qui  le  frapi»e  quand  il  commerce  avec  eux  ». 
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già  tòri  che  diedero  relazione  di  certe  parti  dell' Ame- 
rica bensì  r  uomo  squisitamente  educato  che  invece  è  il 
prodotto  magnifico  della  vita  sociale,  ridotto,  per  togliere  il 
paragone  dall'  aritmetica,  alla  sua  più  semplice  espres-- 
sione  (1).  Alla  quale  vita  sociale,  se  vogliamo,  Rousseau 
ha  reso  altissimo  onore,  poiché  chiamò  quest'  uomo  idea- 
lizzato dalla  sua  penna,  1'  opera  di  Dio. 

Un  tale  errore  proviene  dal  fatto  che  Rousseau  ha 
meno  di  tutti  il  concetto  scleutiflco  della  natura,  e  vi 
sostituisce  il  sentimento  della  natura.  La  natura  è  per 
lui  lo  splendido,  incantevole  quadro  dove  ha  passato  l'in- 
fanzia e  la  giovinezza:  le  rive  del  lago  di  Ginevra,  la 
ridente  solitudine  delle  «  Charmettes  »,  le  cime  nevose  ed 
austere  delle  Alpi  perdentisi  nel  cielo  azzurro,  che  ha 
saputo  tutti  i  sogni  della  sua  giovine  fantasia  sovrecci- 
tata; egli  adora  questo  quadro,  e  non  ricorda  mai  che 
la  slessa  natura  ha  anche  i  sassi  e  gli  sterpi,  le  paludi 
infestate  dalla  malaria  e  gli  uccelli  di  rapina  devastatori 
di  nidi.  Ma  anche  un  altro  aspetto  ha  per  lui  la  Natura. 
Dell'  universo  ha  fatto  due  parti  ben  distinte.  Oggetti- 
vando il  proprio  malcontento  (in  parte  almeno  soggettivo 
e  personale)  fino  a  prenderlo  per  la  realtà  vera  delle  cose, 
ha  messo  questa  presunta  realtà  tutta  insieme  da  una 
parte,  e  vi  contrappose,  chiamandolo  Natura,  tutto  quanto 
forma' l'antitesi  con  questo  stato  dì  cose.  Cosi  —  per 
citare  un  esempio  solo  —  s' avvede  che  i  medici  non  sem- 
pre sono  in  grado  di  rispondere  alle  speranze  che  ripo- 
nevamo in  essi  ?  Che,  malgrado  i  medici  e  le  medicine, 
le  malattie  e  la  morte  continuano  ad  affliggere  la  triste 
umanità?  Abbasso   adunque  i  medici,  questo  portato  di 


(1)  Vedere  II  quadro  doli*  uomo  primitivo  in  Lucrezio,  De  rerum 
natura^  libro  V,  9iJ:^1008  (Lipsia,  Tcubuer  1894)  e  Rousseau,  Discours 
sur  l'orìgine  de  Vlnègalité  panni  leu  hommes  (OeitvreSf  torno  L'*'", 
pago  51^;. 
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una  razza  degenerata  e  infrollita!  (1).  Viviaiino  socoiido 
natura;  e,  poiché  è  malcontento  della  società, delle  leggi 
e  degli  uomini,  bisogna  ricondur  alla  Natura  tutte  queste 
cose.  —  È  naturale  che  un  uomo  fornito  di  intuizione  non 
comune,  stimolato  da  un  malcontento  perenne,  sia  talora 
quasi  un  veggente,  tanto  colpiscono  ove  è  più  viva  la  piaga 
certe  sue  osservazioni  ;  il  valore  vero  dell'  opera  sua,  se 
uno  ve  n'  ha,  è  adunque  a  ricercarsi  piuttosto  nei  detta- 
gli che  neir  insieme,  povera,  fragile  costruzione  disarmata 
dinanzi  agli  assalti  d' una  critica  seria  e  positiva.  Che  se 
noi  la  consideriamo  nel  suo  complesso,  oltre  il  vizio  fon- 
damentale cui  accennavo  dianzi,  vi  scorgiamo  una  puerilità 
di  mezzi  che  ci  fa  sorridere  dapprima,  poi   finisce  col 
tediarci.  Inoltre  noi,  tardi  figliuoli  d' una  civiltà  ultra- 
raffinata,  se  in  alcuni  momenti  di  stanchezza  e  di  scora- 
mento formuliamo  il  desiderio  di  una  vita  semplice  e 
ingenua,  e  se,  ritrovandoci  nella  piena  maturità  dell'estate 
in  mezzo  a  una  lussureggiante  natura,  o  in  una  verde  soli- 
tudine rallegrata  dalle  mille  voci  dell'  acqua  sorgiva,  ci 
sembra  talora  rinnovarsi  in  noi  la  bella  favola  di  Anteo, 
—  tuttavia  non  possiamo  in  definitivo  simpatizzare  con 
quest'  uomo  che,  in  nome  della  dea  Natura,  ha  decretato 
di  morte  l'Arte  e  la  Scienza  e  tutte  le  cose  belle  che  for- 
mano il  nostro  specifico  orgoglio  di  uomini.  Ancora  :  ci 
riesce  difficile  di  perdonargli  una  specie  d' inganno- in  cui 
ha  tratto  il  suo  pubblico.  Gli  disse  :  Bada,  gli  altri  t' in- 
segnano la  morale  dell'  interesse  che  abbassa  gli  uomini 
dal  rango  supremo  in  cui  Dio  per  sua  infinita  bontà  volle 
metterli  e  li  avvicina  alle  bestie.  Ma  io  ti  riscatterò,  inse- 
gnandoti invece  la  morale  disinteressata,  la  morale  del- 
l' ideale  e  della  generosità.  —  E  presume  aver  introdotto 


(1)  liausseaUf  JiKje  de  7.  Jacqtdc,  III.'"^  dlalogue  (Rousseau,  OeurreSf 
voi.  IV,  papr.  12L^). 
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r  elemento  antiegoistico  con  la  formula  :  «  Fais  ton  bien, 
»avec  le  moindre  mal  d'autrui  qu'il  est  possible»  (l). 

In  realtà  l'egoismo  restava  invariato,  tanto  più  che 
le  parole  «  avec  le  moindre  mal  »  ecc.  permettono  una 
interpretazione  tanto  elastica  da  potersi,  mercè  loro,  giu- 
stificare tutti  gli  atti,  anche  i  più  schiettamente  egoistici. 


(1)  Discours  SU7'  Vorigine  de  Vinégalitè  {Oeuvres^  tom.  I.*'^,  page 
548;.  E  vero  che,  più  tardi  Rousseau  stesso  ha  formulato  il  principio 
schiettamente  antiegoistico,  dicendo  (Nouvelle  Héloise^  Parte  III,  let- 
tera 21)  :  €  Chercher  son  bien  et  fuir  son  mal  en  ce  qui  n^offense  point 
»  autrui  c'est  le  droit  de  la  nature  ».  —  Ma  non  si  é  mantenuto  a 
([«est'  altezza,  poiché  egli  non  è  una  robusta  tempra  di  pensatore, 
come  Kant,  per  esempio,  che  avendo  scoperto  V  imperativo  categorico, 
si  asside  sulla  vetta  eccelsa  raggiunta  per  non  rimuoversene  mai  più. 
In  realtà  Rousseau  è  dominato  sempre  dalla  corrente  utilitaria  del  suo 
tempo  e  vi  ricadrà  continuamente,  a  costo  di  smentire  se  stesso. 

Cosi,  per  esempio,  quale  più  categorica  smentita  di  questa  con- 
tenuta neir  Emile,  voi.  II,  pag.  449  :  «  La  seule  le^on  de  morale  qui 
»  con  Vienne  à  Tenfance,  et  la   plus   importante  à   tout  àge  est  de  ite 

»janìais  faire  de  mal  à  personiie Qui  est  ce  qui  ne  fait  pas  du 

»  bien  ?  tout  le  monde  en  fait,  le  méchant  comme  les  autres  ;  il  fait 
»  un  hereux  aux  dépenses  de  cent  misérables  ;  et  de  là  viennent  tou- 
»  tes  nos  calamités.  Les  plus  sublimes  vertues  sont  négatives  .  elles 
»  sont  aussi  les  plus  difficiles,  parce  qu'  elles  sont  sans  ostentation, 
»  et  au  dessus  mème  de  ce  plaisir  si  doux  au  coeur  de  l'homme,  d'en 
»  ronvoyer  un  autre  contcnt  de  nous  ».  E  in  nota  :  «  Le  précepte  de 
»  ne  jamais  nuire  à  autrui  importo  colui  de  tenir  à  la  société  le  moins 
*  qu'il  est  possible  ;  car,  dans  Tètat  social,  le  bien  de  Tun  fait  néces- 
»  sairement  le  mal  de  T autre.  Ce  rapport  est  dans  Vessetice  de  la  chose 
»  et  rien  ne  saurnit  le  changer  ».  Tanta  virtù  negativa  ci  persuade 
così  poco,  ci  par  tanto  vicina  a  qualche  altra  cosa,  che  si  è  quasi 
tentati  dì  dar  ragione  a  Diderot,  il  quale  ha  tanto  profondamente  irri- 
tato il  povero  Rousseau,  nella  sua  solitudine  dell*  Hermitage,  con  la 
nota  frase  :  Il  n*g  a  que  le  méchant  qui  soit  seul  (Confessions,  Parte  II, 
IX,  pag.  239).  Del  resto  il  vizio  di  contraddirsi  è  in  Rousseau  evi- 
dente per  chiunque,  anche  pel  lettore  superficiale,  e  offre  buon  gioco, 
a  chi,  come  Helvetius  (De  r/ionune,  oeuvres  complètes.  III,  Londre 
1781,  passim),  si  prenderà  la  pena  di  coglierlo  in  flagrante,  —  Egli 
stesso,  Rousseau,  s'  è  accorto  di  tale  sua  tendenza  e  ha  cercato  giu- 
stificarsene col  pretesto  della  povertà  della  lingua  (Emile,  li,  pag.  451). 

17 
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Perchè  la  morale  antiegoistica  fosse  salva,  una  sola  a- 
vrebbe  dovuto  essere  la  formula:  «  Fa  il  tuo  bene,  ma  soltan- 
»  to  allora  che  da  esso  non  possa  derivare  il  benché  minimo 
»  male  agli  altri  ».  —  E  quanto  poco  antiegoistico  fosse 
r  ideale  di  Rousseau  si  vide  nella  parte  costruttiva  del- 
l' opera  sua  ;  non  v'  ha  mente  umana,  infatti,  che  sappia 
concepire  un  essere  più  apertamente  egoista  di  Emilio. 

Uno  solo  è  il  principio  che  informa  tutta  intera  l'opera 
di  Rousseau  :  il  bisogno  di  sottrar  V  uomo  dalla  corru- 
zione onde  r  ha  macchiato  la  società.  L' opera  riparatrice 
deve  comprender  due  parti  :  riforma  sociale,  riforma  indi- 
viduale. Per  la  prima  la  politica   e  la  sociologia  :  onde 

il  Contratto  sociale.  Per  la  seconda  l'educazione,  onde 

* 

l' Emile  :  coltura  del  tutto  e  coltura  delle  unità,  onde  il  tutto 
è  formato.  Ma  in  sostanza  questa  seconda  soltanto  è  la 
parte  cara  al  cuore  di  Rousseau.  Mentre  Helvetius  comin- 
cia dalla  società  1'  opera  di  epurazione,  Rousseau  pensa 
di  doverla  cominciare  dall'  uomo,  e  a  quest'  intento  aduna 
il  meglio  delle  sue  osservazioni  personali  e  dei  suoi  ricordi 
di  libri  letti.  Ond'è  che,  se  per  studiare  il  pensiero  di 
Rousseau,  stante  la  compattezza  del  suo  lavoro,  un'opera 

sola  può  esser  sufficiente  —  sembra  a  me  che  di  tutti  i 

» 

suoi  libri  il  più  interessante  e  istruttivo  sia  1'  Emile. 

Per  queste  ed  altre  ragioni,  che  troveranno  forse  il 
loro  luogo  più  innanzi,  ho  circoscritto  la  mia  analisi  al 
solo  Emilio. 

(Continua)  Elena  Luzzato. 


I  CONCORSI  BETTONI 

FEE  NOVELLE  IIORAU 

8  X  vovsLLisai  cai  ri  pabticxpa&ovo 


(Continuazione.  —  Vedi  anno  XXV,  Voi.  T,  fase.  1) 


V. 


Francesco  Soave  e  Girolamo  Padovani 

Non  accenno  alla  vita  di  Francesco  Soave,  perch'essa 
è  abbastanza  nota  (1)  e  perchè  io  devo  parlare  di  un  libro 
solo  di  lui,  mentr*  egli  ne  scrisse  molti,  sebbene  quello  delle 
novelle,  che  appunto  io  studierò,  gli  ha  procurato  forse  più 
fama  che  gli  altri,  e  più  degli  altri  ha  potuto  avere  efdcacia 
sui  giovani  del  suo  tempo.  Ricordo  solo  che  1*  insegnamento 
fu  r  occupazione  quasi  costante  della  sua  vita  e  che  in  esso 
si  attirò  r  affetto  dei  suoi  scolari,  affetto  da  cui  ebbe  quasi 
certamente  1*  ispirazione  a  pubblicare  per  i  giovani  molti  li- 
bri d*  argomento  disparato. 

Le  novelle  sono  34  e  forse  molte  di  esse  furono  scritte 


(1)  Notizie  della  sua  vita  sono  anche  nell*  edizione  deUe  sue  Novelle 
fatta  in  Modena  il  1812. 


•».•;*   ^  ■     •    i 


:/j->'  t 


» 


s 


».    • 


kV^f 


il 


>.  I 


^      .  _  252  — 

per  partecipare  al  concorso  del  1776.  L'  autore,  per  Y  ìnco- 
?»  raggiamento  che  gli  era  dato  dal  Bettoni  (1)  ne  pubblicò  pa- 

recchie nella  prima  edizione  del  1782  (2)  e  negli  anni  se- 
guenti a  quelle  prime  ne  aggiunse  qualche  altra,  seguendo 
però  lo  stesso  indirizzo. 

La  dedica  al  Bettoni  medesimo,  che  serve  anche  da  pre- 
fazione chiara  ed  estesa  alle  novelle,  spiega  gii  intendimenti 
f  -y  di  esse,  dà  ragione  dei   criteri    che  il    Soave  vi  ha  seguiti, 

credendo  con  questo  di  poter  raggiungere  i  fini  educativi 
che  egli  ed  altri  si  proponevano,  e  noi  siamo  lieti  di  tro- 
vare che  il  libro  risponde  veramente  ai  propositi  dell'  autore 
espressi  nella  dedica  medesima. 

Il  Soave  quanto  agli  argomenti  dice  :  «  ho  scelti  fatti 
di  diverse  maniere  tratti  in  gran  parte  dalle  storie  e  dai  ro- 
manzi con  quel  cambiamento  di  circostanze  che  ho  creduto 
più  conveniente  al  fine  da  me  proposto,  in  parte  raccolti  da 
privati  racconti  e  da  tradizioni  inedite,  e  in  parte  fabbri- 
cati sul  verosimile  (3).  »  —  Infatti  noi  vediamo  che  gli  argo- 
menti sono  derivati  quasi  del  tutto,  se  non  pure  del  tutto, 
dalla  lettura  di  libri,  o  da  quanto  accade  assai  spesso  nella 
vita,  tanto  che  qualche  volta,  leggendo  queste  novelle,  ci 
pare  di  sentire  ripetere  quello  che  ci  è  già  staio  narrato,  o 
a  cui  abbiamo  assistito  noi  stessi. 

Si  raccontano  fatti  storici,  per  citare  solo  poche  novelle, 
in  Daynone  e  Pitia,  Guglielmo  Penti,  Guglielmo  Teli,  in 
Amore  di  Patria,  nella  quale  ultima  si  parla  del  sacrificio 
di  Pietro  Micca  ;  in  altre,  come  in  Vedova  ammalata,  in 
Gioie  involale,  in  Schiavo  7nsca(tato,  in  Incendio,  in  Benefit 
cenza  ingegnosa  hanno  parte  personaggi   storici,   o  perso- 


E4Ì 


(1)  V.  dedica  delle  Novelle:  €  Intraprese  per  vostro  speciale  eccita- 
mento, ornatissimo  e  nobilissimo  signor  conte,  ora  per  vostro  espresso 
volere  e  por  opera  vostra  queste  Novelle  escono  al  pubblico  ». 

(2)  Soave,  Novelle  (Milano,  Molla  1782). 

(3)  Vedi  la  stessa  dedica. 
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naggi  che  forse  V  autore   aveva    sentili    nominare  o  aveva 
conosciuti  al  suo  tempo. 

Altre  come  :  //  cambio  avventurato,  V  ingratiiudine  ci 
richiamano  a  temi  comuni,  ai  romanzi  o  alla  novellistica  dei 
secoli  precedenti;  Avidità,  a  una  novella  del  Gozzi  (1),  ma 
naturalmente  il  Soave,  che  si  proponeva  di  scrivere  per  fan- 
ciulli, doveva  dare  un'  intonazione  un  po'  diversa,  se  non 
del  tutto  diversa,  da  quelli,  al  suo  racconto. 

Fatti  comunissimi,  non  però  relativi    a  personaggi  sto- 
rici, e  forse  derivati    soltanto    dall'osservazione  dell'autore 
sono  in  Pippo  e  Menicucdo,  nei  Due  fratelli  e  in  altre,  in 
cui  vediamo  ripetersi  come  nella  vita  fatti  simili  per  persone 
diverse.  Pippo  e  Menicuccio,  I  due  fratelli,  Il  fratello  gene- 
roso offrono  tutte  V  esempio   di  una  stessa  virtù  ;  altre  no- 
velle  dimostrano,  almeno    in    parte,  una    verità   medesima. 
Di  più  i  personaggi  in  generale  hanno  caratteri  assai  simili 
tra  loro.  Essi  sono  o  del  tutto  cattivi  o  del  tutto  virtuosi,  e 
la  morale  che  1'  autore  ricava^  o,  più  spesso,  lascia  ricavare 
ai  fanciulli,  non  facendo  egli  ammirare  volta  per  volta  una 
virtù  sola,  e  non  invitando  a  sfuggire  un  difetto  speciale,  è 
spesso  simile  dall'  una  air  altra  novella.  Il  Soave,  che  aveva 
voluto  appunto  questo,  come  dice  egli    stesso  nella  sua  de- 
dica al  Bettoni,  nel  desiderio  assai  vivo  di  giovare  ai  fan- 
ciulli, aveva  pensato  solo  i  vantaggi  che  ne  potevano  venire 
e  non  credeva  che  cosi  venissero  forse  a  diminuire  il  diletto 
e  r  efficacia  educativa  delle  sue  novelle. 

Dunque  queste  non  sembrano  aver  nulla  di  straordi- 
nario quanto  agli  argomenti,  nulla  che  possa  spiegare  almeno 
da  questo  lato  la  loro  fortuna,  e  quindi  pare  che  giustamente 
i  giudici  del  concorso  gli  negassero  ii  premio  dicendo  che 
le  sue  novelle,  oltre  una  certa  uniformità  di  tuono  man- 


(I)  AUentato  di  avvelenamento  di  un  testatore  che  aveva  nominata 
erede  la  fantesca  di  grossa  somma.  Vedi  nelle  sae  opere  complete  (Padova, 
tip.  della  Minerva),  voi.  Vili,  pag.  110. 
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cavano  gua^t  affatto  del  merito  deir inoenzione  (l).  Perciò 
essi  le  distinguevano  dai  racconti  del  Padovani  ;  a  questi,  più 
facilmente  che  a  quelle,  sembra  avrebbero  dato  il  premio,  ma 
d'  altra  parte,  forse  appunto  perchè  le  novelle  ritornavano 
su  argomenti  simili  e  dimostravano  più  di  una  volta  le  stesse 
massime,  parvero  al  Bettoni  più  rispondenti  ai  suoi  fini  e 
volle  ricompensare  V  autore,  facendo  pubblicare  a  sue  spese 
le  novelle  di  lui  —  il  che  non  fece,  forse  anche  per  altre  ra- 
gioni che  vedremo,  coi  racconti  del  Padovani.  Tale  prefe- 
renza, mentre  viene  a  confermarci  di  più  certe  intenzioni 
del  banditore  del  concorso,  forse  incominciò  a  preparare  la 
grande  fortuna  delle  novelle  del  Soave. 

Infatti  esse  furono  pubblicate  e  ripubblicate,  tanto  che 
è  grandissimo  il  numero  delle  edizioni  che  ne  furono  fatte 
e  anche  abbastanza  grande  quello  delle  traduzioni  in  lingue 
straniere  e  di  più  si  può  dire  che  non  vi  sia  una  raccolta 
delle  migliori  novelle  italiane  in  cui  non  se  ne  trovino  due 
0  tre  del  nostro  autore  (2). 

La  fortuna  che  esse  avevano  incontrata  pcTteva  molto 
facilmente  eccitare  altri  a  imitare  il  Soave,  continuando  così 
nella  via  indicata  dal  Bettoni.   Infatti  il  Borromeo  scrive  nel 
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(1)  Più  tardi  anche  il  Gantù  nella  sua  Biografia  del  Soave  (Biografie 
del  Tipaldo,  I,  430),  dopo  aver  accennato  alla  fortuna  dì  esse,  scriveva: 
e  Pura  un  fine  osservatore,  dovrà  confessare  che  son  ben  lontane  dal  pre- 
sentare un  intero  prospetto  dei  doveri  dell*  uomo  :  spesso  tirano  ad  una 
morale  indeterminata,  non  s' accostano  abbastanza  al  vivere  presente, 
agli  usi  della  moderna  società,  non  riguardano  abbastanza  la  classe  più 
numerosa  e  più  bisognosa  di  educazione  e  sono  ben  lontane  dalla  regola 
dello  scrivere  osservato  e  lodevole  ». 

Ma  egli  aggiunge  che  il  Soave  pareva  degno  delle  lodi  che  gli  erano 
state  tributate  per  il  tempo  in  cui  scrisse. 

(2)  Vedi  tra  le  altre  la  Scelta  di  Novelle  di  più  eleganti  scrittori 
italiani  (Milano,  Fusi  1812);  Novelle  dei  piti  celebri  scrittori  italiani  (Vien- 
na 1818);  Bellezze  delle  novelle  tratte  dai  pivi,  celebri  autori  (Parigi» 
Barrois  1823). 
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suo  catalogo  di  novellieri  (t).  4C  Sulle  tracce  de!  padre 
Soave  va  diffondendosi  il  metodo  d' istruire  la  gioventù  col 
mezzo  delle  novelle.  Il  ch™^  G.  Taverna,  parmigiano,  ha  dati 
recentemente  alla  luce  alcuni  libricciuoli  contenenti  varie 
novellette  »  —  Ma  il  Taverna  non  accenna  nella  prefazione  al 
suo  libro  (2)  di  aver  avuto  ispirazione  dal  Soave,  e,  se  an- 
che r  ebbe,  egli  nei  suoi  racconti  si  discosta  da  lui  per  gli 
argomenti,  evita  la  troppa  uniformità  e  monotonia  dei  sog- 
getti e  segue  spesso  criteri  pedagogici  migliori  :  come  il  non 
accumulare  troppi  racconti  storici,  il  fare  spesso  i  fanciulli 
protagonisti  dei  fatti,  e  prima  di  tutto  il  riferirsi  al  tempo  in 
cui  essi  vivevano  (3). 

Quante  volte,  leggendo  le  novelle  del  Soave,  sentiamo 
il  desiderio  di  non  essere  trasportati  presso  popoli  lontani, 
di  non  essere  richiamati  a  fatti  che  qualche  volta  possono 
per  questo  sembrare  inverosimili  !  Egli  si  serve  forse  troppo 
di  argomenti  storici  e  leggendari,  e  i  vantaggi  che  da  que- 
sto poteva  sperare  erano  assai  minori  dei  danni  che  ne  ve- 
nivano. 

Eccetto  che  per  gli  argomenti,  in  cui  altri  novellieri 
potevano  far  meglio  di  lui,  in  tutto  il  resto  essi  dovevano 
giustamente  imitare  il  Soave  che  mostrava  tanta  conoscenza 
della  scuola  e  anche  della  natura  dei  fanciulli,  che  sapeva 
colle  sue  novelle  insinuarsi  nel  loro  animo  e  far  loro  com- 
prendere alte  verità. 


(1)  Borromeo,  Catalogo  dei  novellieri  italiani  posseduti  da  lui  (Bas- 
sano  1805),  pag.  93. 

(2)  Novelle  morali  e  racconti  storiti  a  istruzione  dei  fanciulli  (Ita- 
lia, 1801). 

(3)  Nella  prefazione  dello  stesso  libro  troviamo  :  e  Non  vi  si  parla  né 
di  principi,  né  di  uomini  cospicui,  nò  di  orribili  avvenimenti,  né  di  fole 
romanzesche,  né  di  fortuite  combinazioni  di  strane  vicende.  I  fanciulli 
non  intendono  che  quelle  azioni  degli  uomini,  delle  quali  sentirono  gli 

effetti  aopra  sé  medesimi —  I  miei   racconti  non  riguardano  che  le 

azioni  private  e  per  la  massima  parte  degli  stessi  fanciulli  nella  famiglia 
considerate  ». 
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Egli  accenna  infatti  nei  suoi  racconti  a  cose  molto 
serie,  ma  in  modo  facile  e  qualche  volta  quasi  ili  sfuggita, 
rappresenta  la  vita  abbastanza  largamente,  dalle  condizioni 
più  alte  alle  più  misere,  non  accontentandosi  solo  di  dar 
esempi  ai  fanciulli  per  il  momento,  ma  entrando  anche  nel- 
r  avvenire  che  si  sarebbe  presentato  a  loro  più  serio  e  più 
grave. 

Per  questo  si  trovano  nelle  novelle  padri,  madri,  spose 
e  in  generale  figure  bellissime  di  donne  (1),  per  questo  si 
parla  in  una  dell*  educazione  (2),  cosi  che  anche  gli  adulti 
possono  provare  un  certo  piacere  nel  leggerle,  e  ritrarne 
qualche  ammaestramento. 

Le  persone  virtuose  riescono  tutte,  o  .quasi  tutte,  sim- 
patiche e  hanno  la  ricompensa  della  loro  virtù  ;  le  cattive 
ispirano  più  spesso  un  senso  di  compassione  che  di  disprezzo 
e  le  une  e  le  altre,  in  modo  diverso,  offrono  ali*  autore  1*  oc* 
sasìone  dì  fare  considerazioni  morali  facili  e  adatte  ali*  in* 
telligenza  dei  piccoli  lettori. 

Ho  accennato  prima  ai  danni  che  potevano  qualche  volta 
provenire  da  alcuni  soggetti  storici  o  leggendari,  che  il  Soave 
ha  trattati  nelle  sue  novelle  :  infatti  spesso  i  fanciulli  pe- 
netrano più  difficilmente  in  racconti  di  questo  genere  per 
la  diversità  di  tempi  e  di  condizioni  presentate,  ma  il  nostro 
autore  che,  nella  sna  esperienza  di  maestro,  forse  conosceva 
tali  danni,  cerca  di  dipingere  in  quelle  sue  novelle  breve- 
mente, ma  chiaramente  il  tempo  in  cui  il  fatto  avvenne,  di 
lumeggiare  le  sue  figure,  perchè  apparissero  vive  al  cuore  e 
alla  mente  di  chi  legge.  La  forma  è  anch*essa  semplice  e 
vivace. 

Per  tutto  questo  dunque  sembra  veramente  lodevole  il 
modo  con  cui  il  Soave  ha  narrati  i  suoi  fatti,  cercando   di 

(1)  «Siccome  è  stato  mio  intendimento  di  fornir  loro  (ai  giovani)  istru- 
zioni ed  esempi,  che  loro  servir  potessero  non  solamente  negli  anni  primi, 
ma  in  tutto  il  corso  della  lor  vita,  cosi  ho  introdotto  nelle  Novelle  persone 
di  ogni  età  e  di  ogni  condizione».  Vedi  dedica  al  Bottoni. 

(2)  //  conte  d*  Orengo  o  V  educazione. 
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educar  veramente,  e  tali  pregi  valgono  a  compensare  al- 
cuni difetti  che  abbiamo  già  notati,  o  almeno  valgono  a  farli 
apparir  minori. 

Ho  visto  alcuni  fanciulli,  a  cui,  per  semplice  curiosità, 
lessi  due  o  tre  novelle  del  Soave,  ascoltarle  con  gran  pia- 
cere e  con  vivo  interesse,    mentre   questo   non   m*  accadde 

quasi  mai  per  altri  libri  di  novelle,  che  pur  avevano  pregi 

« 

anche  superiori  a  quelle  del  Soave.  Certo  in  generale  i 
fatti  narrati  da  un  autore  hanno  una  grande  importanza  in 
novelle  per  fanciulli,  ma,  se  Io  scrittore  non  sa  presentarli 
come  si  deve,  non  tien  conto  di  tante  piccole  cose  che  pos- 
sono rende  gradito  il  racconto  ai  fanciulli  stessi^  questi  non 
s*  accorgono  neppure  dell*  originalità  e  dei  pregi  dei  fatti  in 
sé  e  non  ne  traggono  quasi  nessuno  dei  vantaggi  che  po- 
trebbero. 

Questa  considerazione  unita  con  quella  che  il  programma 
del  concorso  pretendeva  solo  fatti  veri  o  verosimili  può 
far  apparire  maggiore  V  importanza  dell*  opera  del  Soave. 

Ma  le  novelle  di  lui  forse  ebbero  fortuna  al  loro  tempo 
anche  per  altre  ragioni,  non  soltanto  per  il  merito  che  esse 
avevano  in  sé.  Il  Soave,  insegnando  in  varie  scuole,  si  fece 
conoscere  da  molti,  e  fece  si  che  fossero  più  facilmente  cono- 
sciuti i  suoi  li^ri  che  si  riferivano  all'educazione  dei  fanciulli. 
Nelle  varie  città  dov'  egli  insegnò,  ebbe  moltissimi  scolari,  di 
cui  alcuni  divennero  uomini  illustri,  e  tutti  dovettero  ammi- 
rare in  lui  le  qualità  migliori  del  maestro:  principalmente  la 
dolcezza  e  la  bontà  —  «  Il  Manzoni  (che  un  giorno  nel  col- 
legio di  Lugano,  pur  meritando  e  aspettandosi  un  casti- 
go dal  Soave,  non  lo  ebbe)  fu  profondamente  colpito  »  — 
racconta  lo  Stoppani  «  di  tanta  mitezza,  e  ne  parlava  ancora 
con  vera  compiacenza  quasi  settant* anni  più  tardi»  «Povero 
padre  Soave  !  «  continua  lo  Stoppani  »  Il  Manzoni,  fatto  uomo 
grande^  godeva  di  rendere  omaggio  al  tuo  beir  animo  !  »  (1) 


(l)    Vedi   Stoppani,   Primi  anni  di  Alessandro   Manzoni  (Milano, 
fìernardoai  1874),  pag.  75. 
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L' impressione  che  il  Soave  aveva  lasciata  al   Manzoni 
era  certamente  quella  che  egli  aveva  lasciata  anche  ad  al- 
tri suoi  scolari  in  quel  tempo,  in  cui  si  solevano  correggere 
burberamente  i  fanciulli,  invece  di  far  loro  intendere  le  ra- 
gioni colla  dolcezza.  Era  quindi  naturale  che  i  ragazzi  an- 
dassero volentieri  alla  sua   scuola  e   desiderassero  leggere 
a  casa   i   racconti    in   cui   erano  continuati   con   semplicità 
ed  affetto  gli  stessi  insegnamenti.  Il  Bettoni  cominciò  a  pre- 
parar la  fama  del  libro,  appena  pubblicato,  distribuendone  co- 
pie a  molti  fanciulli   della  riviera  di  Salò,  e  il  premio  con- 
cesso ad  esso  dal  Bettoni  medesimo  nel  1783  venne  a  con- 
fermarne la  bontà  e  a  favorirne  anche  di  più  la  diffusione. 
Queste,  oltre  al  merito,  possono  parere  le  ragioni  prin- 
cipali della  fortuna  delle  novelle.  I  nostri   nonni   le  levano 
ancora  a  cielo  e  nulla  vorrebbero  si  sostituisse  ad  esse  e  anche 
coloro  che  meno  partecipano  ai  loro  entusiasmi  riconoscono 
che  quelle,   pur  avendo  difetti  e   spesso  gravi   negli   argo- 
menti, hanno  anche  dei  pregi. 

Al  Soave  s' attribuiscono  dal  Passano  e  dal  Papanti  (l) 
anche  otto  novelle  che  in  alcune  edizioni  sono  poste  subito 
dopo  le  trentaquattro  e  date  come  sue,  mentre  invece  in  altre 
sono  attribuite  ad  autore  incerto,  e  veramente  alcune  ragioni 
possono  farci  sospettare  che  siano  proprio  del  Soave.  Egli  in- 
fatti nella  sua  dedica  al  Bettoni,  che  io  ho  già  più  tolte 
citata,  esprime  V  intenzione  di  scrivere  altre  novelle  dopo  che 
fossero  state  pubblicate  quelle  di  altri  premiate  in  un  altro  con- 
corso e  la  prima  edizione  in  cui  pare  si  trovino  le  otto  è  quella 
di  Venezia  del  1802  quando  erano  già  state  pubblicate  da 
alcuni  anni  le  novelle  del  Parea  e  del  Bramieri,  che  ave- 
vano avuto  il  premio  nel  terzo  concorso.  Di  più  parrebbe 
strano  che  in  uno  stesso  volume,  col  programma  e  la  rela- 
ziione  dei  giudici  del  concorso  del  1776,  con  la  dedica  al 
Bettoni,  colle  34  novelle  del  Soave,  colla  prefazione  della 
società  patriottica,  colle  dieci  del  Parea  e  del  Bramieri,  colla 

(l)  Vedi  le  loro  Bibliografie  di  novelle. 
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vita  del  Bettoni  stesso,  il  che  forma  un  tutto  connesso,  si 
trovassero  8  novelle  di  autore  incerto  che  non  avrebbero 
nulla  a  che  fare  col  concorso  Bettoni.  Potrebbe  darsi  che 
il  Soave  non  si  fosse  dichiarato  antere  delle  otto  per  il  ti- 
more che  esse  fossero  inferiori  alle  altre  già  pubblicate  e 
perchè  gli  mancavano  V  approvazione  e  r  incoraggiamento 
del  Bettoni,  morto  fino  dal  1786. 

Leggendole,  si  dovrebbe  trovare  seguito  almeno  in  parte 
Io  stesso  indirizzo  che  nelle  altre  veramente  sue.  Due  :  Le 
donne  di  Winsberg  e  Ibraim  sembrano  di  soggetto  storico  ; 
le  altre  sei,  tutte  veramente  morali,  paiono  invenzione  del- 
l' autore.  Due  di  queste  :  La  probità  ricompensala  e  // 
ricco  Indiano  ci  richiamano  per  una  certa  somiglianza  di 
argomenti  a  due  novelle  fra  le  34  :  Antonio^  Leonelli  e  Sid- 
ney  e  Warner  e  notiamo  questa  somiglianza,  sebbene  al- 
tri che  non  fosse  il  Soave  avrebbe  potnto  attingere  alle  sue 
novelle,  ma  la  notiamo  richiamandoci  a  quello  che  dicemmo 
sulle  ripetizioni  di  argomento  che  si  trovano  in  esse. 

I  fatti  delle  otto  novelle  sono  tolti  da  popoli  e  tempi  vari, 
ma  sono  narrati  con  brio,  con  ricchezza  di  particolari.  Per 
tutto  questo  possiamo  dire  che  esse  hanno  qualche  somi- 
glianza con  quelle  che  sono  veramente  del  Soave,  e  che, 
se  anche  furono  scritte  da  altri,  non  si  erra  molto  a  porle 
tra  le  sue. 

L'  altro  novelliere  lodato  col  Soave  nella  relazione  dei 
Giudici  è  Gerolamo  Padovani,  che  ho  già  più  volte  nomi- 
nato e  ho  presentato  come  autore  della  Novella  delle  No- 
velle (1). 

Gerolamo  Padovani,  di  cui  la  vita  è  certo  assai  meno 
nota  di  quella  del  Soave,  nacque  in  Quinzano  in  provincia 
di  Brescia  il  2  Marzo  1733Ì  Studiò  in  Brescia  sotto  i  Ge- 
suiti e  ne  vesti  Tabito,   insegnò   retorica  a  Venezia  e  nelle 


(1)  V.  il  capitolo:  Storia  del  primo  concorso  e  accuse  mosse  ai  giudici. 


1:^^^ 


w 


'r'   - 


^' 


tf 


i'' 


—  260  — 

Romagne  e,  quando  il  suo  ordine  fu  abolito,  si  ritira  presso 
la  sua  famiglia,  dove  pare  morisse  il  30  ottobre  1803  (1). 

Scrisse  i  racconti  nominati  e  anche  poesie  per  Vèirie 
occasioni,  ma  sembra  abbia  lasciato  molto  piò  vivo  ricordo 
per  quelli  che  per  queste.  E  di  essi  furono  fatte  due  edi- 
zioni :  una  nel  1781  che  contiene  i  28,  con  cui  egli  prese 
parte  al  concorso  (2),  un'altra  nel  1792  in  due  volumi,  in 
uno  dei  quali  sono  i  28  più  due  nuovi,  nel!'  altro  30,  tutti 
nuovi. 

Vediamo  intanto  quelh  della  prima  edizione,  poiché  essi 
soli  si  collegano  col  premio  Bettoni  e  sono,  secondo  I*  intendi- 
mento deir  autore,  diretti  ali*  educazione  di  un'  età  diversa 
dagli  altri. 

€  l  fatti  ch^  narro  }^,  dice  il  Padovani,  «  sono  fatti  storici 
nella  maggior  parte,  0  piccoli  avvenimenti  raccontati  a  me 
stesso  da  persone  di  buona  fede.  Io  non  vi  ho  aggiunto  che 
alcune  circostanze  a  render  probabile  0  a  render  compiuto 
il  racconto,  e  da  per  tutto  ho  cangiato  i  nomi  delle  persone  e 
dei  luoghi,  i  primi  che  mi  son  corsi  alla  penna  (3)  ».  Il  Pado- 
vani dice  dunque  quasi  quello  che  ha  detto  il  Soave  :  V  uno  e 
l'altro  dimostrano  gli  stessi  buoni  propositi,  l'uno  e  l'altro 
vogliono  dare  ai  fatti  l' apparenza  della  verità,  senza  di- 
scostarsi dal  mondo  reale.  Del  resto  poco  di  diverso  dove- 
vano cercare  tutti  i  novellieri  morali  che  concorrevano  al 
premio  Bettoni,  poiché  i  soggetti  erano  quasi  determinati  dal 
programma  e  i  fatti  dovevano  essere  veri  0  verosimili.  Ma, 
mentre  il  Soave  spesso  racconta  come  ha  letto,  conserva  i 
nomi  che  trova  nella  storia  0  in  altri  libri,  rendendo  così  più 
facile   lo  studio  delle   fonti   delle   sue   novelle,  il  Padovani, 


(1)  V.  Peroni,  Biblioteca  Bresciana;  Moschi  ni,  Della  letteratura  oe- 
neziana  del  secolo  XVIII  fino  ai  nostri  giorni  (Venezia^  Palese  1806), 
voi.  I,  pag.  100. 

(2)  Sembra  che  il  Padovani  li  abbia  pubblicati,  appena  conobbe  il 
giudizio  che  dai  tre  professori  era  stato  dato  dell'  opera  sua. 

(3)  Vedi  la  prefazione  alla  prima  edizione. 
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come  già  sì  proponeva,  li  modifica  in  modo  che  riesce  as- 
sai difficile  il  dire  a  quali  libri  egli  può  aver  attinto,  il  distin- 
guere quando  lavorò  da  sé  e  quando  si  servì  dell*  opera  degli 
altri,  ma  noi  restiamo  però  sempre  convinti  che  è  molto 
maggiore  il  numero  dei  fatti  deridati  dall'osservazione  e 
dall'esperienza  diretta  di  lui.  Tratta  spesso  argomenti  co- 
muni :  così  nel  racconto  intitolato  Le  compagnie  un  uomo 
mal  consigliato  cade  dalla  maggior  virtù  nel  vizio  più  basso, 
rimane  insensibile  alle  parole  di  un  amico  del  bel  tempo  e 
muore  senz'essersi  pentito;  ìw  Amicizia  abbiamo  scene  e 
personaggi  affatto  opposti,  perohè  vi  vediamo  due  bei  tipi 
(li  compagni  che  si  amano,  e  con  l'amore  riescono  a  correg- 
gersi di  molti  difetti.  Questi  soggetti  —  ho  citati  i  primi  che 
mi  son  venuti  alla  mente  —  dimostrano  verità  predicate  ai 
fanciulli,  fin  da  quando  incominciano  a  entrare  nella  scuola  : 
i  fatti  raccontati  non  sono  però  del  tutto  comuni. 

Ma  il  Padovani  qualche  volta,  pur  non  discostandosi 
dal  programma,  trova  il  mezzo  di  dare  insegnamenti  più 
vari.  In  «  Compassione  de'  mali  »  i  fanciulli  di  un  collegio 
si  commuovono  tutti,  eccetto  uno,  dinanzi  a  una  famiglia 
rovinata  da  un  incendio  ;  essi  hanno  una  ricompensa,  mentre 
l'altro  resta  punito  in  un  modo  nuovo,  ma  non  meno  dolo- 
roso. 

In  «  Spirito  di  protezione  »  l'autore  ci  mostra  per  quale 
via  saggia  ed  accorta  un  giovane  intelligente,  rimasto  erede 
della  sostanza  paterna,  riesce  a  liberarsi  da  una  turba  di 
protetti,  che  il  padre  aveva  raccolti  nel  suo  palazzo  e  che 
avevano  già  dilapidato  una  parte  della  sostanza,  e  cosi  in  altri 
racconti,  dove  ci  sono  presentate  scene  intime  dì  famiglia  e 
dove  r  autore  ci  fa  vivere  in  mezzo  a  queste  stesse  scene, 
che,  nella  loro  tristezza  o  nella  loro  serenità,  ci  suggeriscono 
pensieri  e  considerazioni  diverse.  Le  persone  che  vi  vediamo, 
sono  spesso  assai  virtuose,  forse  più  virtuose  di  quello  che 
generalmente  s' incontri  nella  vita,  e  tuttavia  ci  riescono 
egualmente  simpatiche,  il  che  non  avviene  sempre  per  figure 
presentate  in  questa  medesima  condizione  da  altri  novellieri. 
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Margì,  una  fanciulla  di  tredici  anni,  che  educa  il  fratello  dì 
nove,  e  per  la  sua  morte  rimane  afflitta  per  sempre  (1), 
Rino  che  conserva  il  suo  grande  amore  per  il  padre  che 
non  sa  rispondere  alle  sue  gentilezze  che  con  ingiurie  e 
inurbanità  (2),  Alardino  che  si  libera  dai  ministri  infedeli  che 
vorrebbero  farlo  continuare  nella  via  del  padre  (3)  sono  tra  i 
più  begli  esempi  di  virtù  presentate,  virtù  che  appaiono  più 
ammirabili,  perchè  le  persone  virtuose  sono  giovinetti.  D*altra 
parte  1*  autore,  per  lo  stesso  fine  educativo,  cerca  di  dimo- 
strare che  le  conseguenze  di  alcuni  difetti  sono  tremende, 
come  in  «  Vendetta  i^  dove  un  uomo,  uccidendo  un  suo 
nemico,  vede  rovinata  per  causa  sua  In  famiglia  e  si  ritira 
in  un  eremo,  dove  però  non  ha  scontato  del  tutto  il  suo 
fallo  ;  come  in  «  Disapplicazione  »  dove  uno,  non  avendo 
avuto  voglia  da  giovane  di  far  nulla,  cade  dalla  più  grande 
ricchezza  nella  più  squallida  miseria  e  non  può  porgere  soc- 
corso ai  figli  affamati.  Accanto  a  questi  esempi,  molti  altri 
se  ne  potrebbero  trovare  che  dimostrerebbero  come  il  Pado- 
oani  ha  interpretato  largamente  il  programma  del  concorso, 
e  come  egli  fosse  degno  della  lode  che  indirettamente  gli 
tributavano  i  giudici,  distinguendo  i  suoi  racconti  dalle  no- 
velle uniformi  del  Soave.  Infatti  egli  non  torna  quasi  mai 
sugli  stessi  argomenti  o  su  argomenti  simili,  non  cerca  di 
dimostrare  più  di  una  volta  la  stessa  verità  e  sa  nelle  sue 
narrazioni  trovare  senapre  qualche  cosa  di  nuovo  in  modo 
che  noi  vi  sentiamo,  o  crediamo  di  sentirvi  sempre  la  sua 
impronta.  Questo  apparirà  anche  in  altri  racconti  suoi,  che 
per  altre  ragioni  avrò  poi  a  nominare. 

Alcuni  fatti  che  V  autore  narra  sono  posti  in  bocca  a 
genitori,  o  a  maestri  che  vogliono  correggere  fanciulli  dello 
stesso  difetto  del  protagonista,  o  di  altro  personaggio,  oppure 
più  semplicemente  egli  immagina   di  raccontare  a  fanciulli 

(1)  V.  Crudeltà  dei  fanciulli, 

(2)  V.  L*  amore  dei  parenti, 

(3)  Spirito  di  prote sione f  già  citata. 
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perchè  sappiano  regolarsi  in  casi  simili  a  quelli  presentati. 
Con  questo  mezzo  il  Padovani  eccita  l'interesse  e  T  atten- 
zione dei  piccoli  lettori. 

Nella  sua  vita  ho  detto  che  egli  fu  maestro,  e,  credo, 
non  sarebbe  difficile  indovinarlo  da  alcuni    racconti,   anche 
se  non  lo  sapessimo.  In  essi  e*  è  qualche  cosa  che  ci  prova 
l'esperienza  di  chi  è  vissuto  lungo  tempo  in  mezzo  ai  fan- 
ciulli, di  chi  ne  conosce  ì  difetti  e  i  pregi  intimi,  c'è  l'affetto 
vivo  di  chi  sente  sempre  il  bisogno  di  far  qualche  cosa  per 
il  loro  bene.  Questo  affetto  fa   sì   eh'  egli    voglia   metter   a 
parte  anche  altri  della  sua  esperienza,  eh' egh  voglia   edu- 
care —  non  saprei  di  che  altra  parola  servirmi   —   anche 
i  maestri  e  i  genitori,  che  trovassero  molto  difficile  il  com- 
pimento dei  loro   doveri  :    «  Io  sono  di  parere  »,    egli    dice 
nella  prefazione  ai  racconti  dellTSl,  *  che  per  l'allevamento 
(lei  nostri  piccoli  non  ci  manchino  le  regole,    ci    manchino 
gli  educatori.  Quindi  è  che  nell'  atto    d' istruire   i   fanciulli, 
io  prendo  in  veduta  gli    Istitutori   medesimi,   e   hella    selva 
nascente  delle  giovani  vite  che  essi  coltivano,  entro  a  regger 
loro  la  mano  nel  delicato  travaglio.  I  bei  virgulti  crescono 
come  si  vogliono.  L'  educatore  sia  saggio,  a  lui   non   resta 
ad  aver  più  che  altro  pazienza  e  fermezza.   Però   io    cerco 
d'inspirare  a  lui  qualità  si  necessarie  e  preziose  ».  Per  questo 
il  Padovani  parla  degli  sforzi  che  fanno  genitori  e   maestri 
per  correggere  fanciulli  cattivi,  per   mantener   buoni   quelli 
che  sono  già  tali,  viene  studiando  l'ambiente  in   cui   alcuni 
di  essi  crescono  e  mostra  gli  effetti   diversi   che   esso   può 
produrre  su  loro  (1),  condanna  brntte  abitudini   nell'educa- 
zione (2)  e  insegna  quasi  modi  nuovi  per  correggere.  Questi 
nltimi,  di  cui  si  parla  in  alcuni  racconti  come  in  «  Ostina- 
tezza »,  in  «  Tenacità  »  (3)  in  «Pretensione»,  possono  forse 


(i)  V.  L*  abuso  dell'  irascibile  e  Vendetta, 

(2)  V.  Le  paure, 

(3)  Tale  racconto,  in  cui  un  fanciullo  ricco  è  trasportato  di  notte  in 
caaa  di  uno  povero  e  il  povero  in  casa  di  quello  ricco  e  tutti  e  due  n- 
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parere  strani  ai  nostri  tempi,  ma  non  erano  quasi  certamente 
tali  nel  700  e  il  Padovani  poteva  avervi  ricorso  anch' egli 
o  aver  visto  altri  ricorrervi. 

Ma  r  autore  in  tali  racconti,  forse  ancor  più  che  inse- 
gnare a  correggere,  voleva  inspirare  fiducia  nei  noaestri  di 
riuscire,  presto  0  tardi,  a  migliorare  i  loro  scolari:  quindi 
altre  volte  cerca  di  far  conoscere  più  che  essi  non  conosces- 
sero, la  natura  di  alcuni  fanciulli,  mostrando  come  non  siano 
in  loro  certe  buone  qualità  che  si  credono  e  anzi  vi  siano 
alcuni  difetti  che  non  appaiono  nelK  adulto  (1).  Si  dirà  che 
questi  avvisi,  qoesti  taciti  consigli  non  rendono  i  racconti 
adatti  a  fanciulli,  ma  io  credo  che  si  debbano  considerare 
indirizzati  e  a  loro  e  agli  adulti;  infatti  mentre  gli  uni  pote- 
vano trarre  dalla  lettura  quei  vantaggi  a  cui  ho  accennato, 
gli  altri  avrebbero  imparato  ad  ascoltare  più  volentieri  i  con- 
sigli dei  maestri  e  dei  genitori,  a  fuggire  alcuni  difetti,  a  non 
credere  a  sciocchezze  ed  altre  cose.  Questo  che  diciamo  dei 
Padovani  fu  già  detto  in  parte  anche  del  Soave,  che  fece  lo 
stesso,  sebbene  in  assai  minori  proporzioni,  e  dovremo  ripe- 
tere anche  per  altri  novellieri.  Ma,  è  necessario  aggiungere, 
i  racconti  del  nostro  autore  sono  forse  troppo  lunghi  :  alcuni 
continuano  decine  di  pagine  e  spesso  il  tono  con  cui  sono 
raccontati  i  fatti  è  troppo  alto  per  fanciulli.  Ma  più  che  tutto 
li  possono  annoiare  quei  lunghi  discorsi  di  virtù  e  morale 
cristiana  che  fanno  or  V  uno  or  V  altro  dei  personaggi, 
discorsi  che  chi  non  fosse  abituato  al  ragionamento,  proba- 
bilmente salterebbe  senza  leggerne  neppur  una  riga.  Essi,  che 
sono  veramente  più  prediche  che  discorsi,  danno  ai  racconti 
il  carattere  del  sermone,  come  avevano  notato  i  giudici  del 


mangono  alcun  tempo  in  questa  nuova  condizione,  finché  il  ricco  si  è 
corretto  dell' avarizia,  potrebbe  richiamarci  la  novella  del  Gozzi  :  Le 
donne  cambiate.  (Osservatore  nelle  Opere  complete  del  Gozzi,  ediz.  della 
Minerva,  II,  2'J5),  nella  quale  il  cambiamento  avviene  allo  stesso  fine  di 
correjrgere. 

(I)  V.  per  esempio,  Crudeltà  dei  fanciulli. 
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concorso.  Alcuni  racconti  quali:  «L'uomo  d'onore»  sono 
sermoni  quasi  dal  principio  alla  fine;  altri  come  «Le  burle» 
son  tali  nel  principio  e  poi  diventano  dilettevoli  per  i  fatti 
raccontati;  altri  ancora,  come  implicitamente  osservarono  i 
tre  professori,  del  sermone  non  hanno  quasi  punto  il  carata 
tere:  tali  per  esempio,  «  V  Amicizia  »,  «  Le  compagnie  »  Mo- 
<  destia  »,  «  Disapplicazione  ». 

Dunque  i  racconti  del  Padovani  veramente  educativi 
q'ianto  le  novelle  del  Soave  si  distinguono  da  e^se  per  qua- 
lità diverse.  Il  Padovani  ha  maggior  merito  d'invenzione,  il 
Soave  più  arte  nel  sapersi  adattare  alFintelligenza  e  ai  gusti 
dei  fanciulli  e  poteva  quindi  dilettare  di  più. 

Ma  anche  il  Padovani  avrebbe  potuto  riuscire  coi  suoi 
racconti  abbastanza  piacevole  in  tutte  le  parti,  eccetto   che 
nei  ragionamenti,  per  una  certa  vivacità  e  semplicità  con  cui 
ha  narrato  i  fatti.  Alcuni  racconti  sono  veramente  graziosi 
e  parvero  degni  di  esser  posti  in  alcune  raccolte  tra  i  mi- 
gliori del  tempo.  Vi  si  trovano  qualche  volta,  è  vero,  delle 
immagini  un  pò  strane,  delle  costruzioni  poco  naturali,  delle 
parole  non  bene  usate,  ma  questi  difetti  non  possono  mutare 
molto  il  nostro  giudizio  sul  modo  di  scrivere  dell'autore,  e 
quindi  Topera  sua  appare  degna  di  considerazione  fra  quella 
del  700  dello  stesso  genere,  che  incontrò  anche  una  certa 
fortuna.  L'  editore  dei  racconti  del  Padovani  nel  1792  scri- 
veva nella  Prefazione  :  «  I  racconti  morali  comparsi  già  al 
pubblico  da  alcuni  anni  in  numero  di  ventotto   sono   dive- 
nuti pressoché  subito,  per  un  esito  non  atteso,  rari  e  ricer- 
cati »  e  si  può  esser  quasi  certi  che  essi,  se  l'autore  non  si 
fosse  adirato  tanto  per  il  giudizio  dei  tre  professori,  inter- 
pretandolo ingiusto  da  ogni  Iato,  anche  dove  non  era  vera- 
mente tale,  e  avesse  cercato  di  correggerli  nel   difetto   che 
gli  era  stato  notato  e  in  qualche  altra  piccola  cosa,  avreb- 
bero avuto  quasi  la  stessa  fortuna  delle  novelle  del  Soave, 
meritandola  in  parte  più  di  quelle. 

Guardiamo  gli  altri  trentadue  racconti,   ma  senza  fer- 
marci molto,  perchè  sono,  come  già  dissi,  estranei  al  concorso 
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Bettoni,  e  ricerchiamovi  principalmente  se  V  autore  si  sia 
corretto  dei  difetti  che  sono  nel  ventotto.  Nei  nuovi  aggiunti 
il  Padovani  «  prende  di  veduta  1* educazione  non  tanto  del 
puerile  costume,  quanto  di  quel  delKadulto  »  (.1).  I  due  nuovi 
del  primo  volume  s'intitolano:  «La  riconoscenza»  e  «  Gon- 
zales  de  Castro  »  ;  quello  entra  per  il  soggetto  e  per  lo 
svolgimento  nell'ordine  dei  più  facili  tra  i  28  e  l'altro  ap- 
partiene a  un  ordine  un  pò  più  alto  ed  è  tanto  poco  adatto 
a  fanciulli  quanto  sono  poco  adatti  i  più  seri  e  più  alti  racconti 
di  quel  volume.  In  principio  vi  è  un  soliloquio  che  ha  del 
sermone,  poi  lo  svolgimento  di  un  concetto  troppo  profondo 
perchè  dei  fanciulli  vi  potessero  penetrare  e  perchè  ne  potes- 
sero comprendere  il  vero  significato.  Il  volume,  presentato  al 
concorso  con  questi  due  racconti  aggiunti,  probabilmente  non 
avrebbe  nulla  perduto  e  nulla  acquistato  nell'estimazione  dei 
giudici,  perchè  dell'uno  e  dell'altro  si  possono  trovare  modelli 
in  quelli  che  furono  presentati. 

Nei  trenta  del  secondo  volume  vi  è,  per  V  età  più  ma- 
tura a  cui  il  Padovani  voleva  destinarli,  un  concetto  più 
largo  della  vita,  e  vi  sono  presentate  molte  cose  della  vita 
medesima,  che  non  sembrerebbero  adatte  a  fanciulli.  Le  rela- 
zioni famigliari  e  sociali  vi  sono  molto  più  larghe  e  più 
compiute  :  e  il  soggetto  dei  racconti  deriva  da  scene  acca- 
dute, 0  che  possono  accadere,  e  da  fatti  storici,  principal- 
mente da  questi,  tolti  da  vari  tempi  e  da  vari  popoli. 

Parecchi  racconti  sono  veramente  piacevoli,  e  ci  richia- 
mano ai  più  belli  e  più  semplici  del  primo  volume,  sebbene 
da  essi  si  discostino  per  il  genere  più  alto  di  verità  che  vi 
è  dimostrata.  Ho  detto:  del  primo  volume.  Infatti  questo 
secondo  in  quasi  tutto  ci  richiama  a  quello,  anche  in  ciò  che 
in  esso  vi  è  di  men  buono  e  di  men  adatto  a  fanciulli.  Con- 
tinuiamo a  trovare  i  lunghi  ragionamenti,  qui  naturalmente 
più  elevati,  che  qualche  volta  durano  per  tutto  il  racconto, 


(I)  V.  la  prefazione  delP  editore  al  primo  volume  nella  secondai  edi 
zinne  del  1792. 
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li  che,  per  fortuna,  non  accadeva  molto  spesso  nel  primo 
volume.  Ma,  mentre  in  questo  anche  tali  racconti  conservano 
quasi  sempre  un  lieve  carattere  di  narrazione,  nel  secondo 
qualche  vglta  i  ragionamenti,  pur  interrotti  da  piacevoli  aned- 
doti, tolgono  il  carattere  naturale  del  racconto  stesso,  e  ren- 
dono improprio  questo  nome. 

Dunque  poco  dobbiamo  aggiungere  per  il  secondo  volume 
a  quanto  dicemmo  del  primo,  e,, tenuto  conto  dell'età  diversa 
a  cui  quello  è  indirizzato,  dobbiamo  dare  del  secondo  quasi 
lo  stesso  giudizio  che  del  primo,  al  quale  pare  possano  per 
giustizia  estendersi  le  Iodi  tributate  dal  Passano  ai  32  rac- 
conti aggiunti  (1). 


(l)  e  L* età,  a  cai  sono  indirizzati  i  nuovi  racconti,  ha  consigliato 
Tantore  a  dar  piìi  iaogo  alla  mente  e  al  raziocinio,  che  ali*  immagina- 
zione. Però  in  essi  sembra  talvolta  meno  intento  a  rallegrar  la  fantasia 
colle  appai enze,  che  ad  esercitare  la  mente  col  raziocinio,  ad  avvezzare 
r  anima  ai  metodi  di  un*  argomentazione  talor  anche  severa.  Le  passioni, 
i  caratteri,  i  punti  di  vista  delle  piccole  storie  vi  sono  trattati  con  tanta 
delicatezza  e  con  uno  stile  or  gentile,  or  robusto,  seguendo  la  natura  dei 
yariì  soggetti,  che  infinitamente  interessa  e  si  fa  leggere  e  rileggere  ognor 
eoa  piacere.  (Vedi  Bibliografia  delle  Novelle). 

Continua.  Palmi ra  Foà 


VINI  GRECI,  VINI  TURCHI 

E  VINI  CHE  ENTRANO  IN  ITALIA 
PER   LA   DOGANA   DI   VENEZIA 

Cont.  —  Vedi  anno  XXIV,  voi.  I,  fase.  1). 


Alla  serie  dei  vini  dolci  artificiali  è  venuto  in  questi  ul- 
timi tempi  ad  aggiungersene  un  altro,  il  mislello,  la  cui  fab- 
bricazione introdotta  in  Grecia  nel  1896,  ha  ricevuto,  un 
anno  fa,  la  sanzione  ufficiale  del  governo.  Il  mislello  è  un 
siroppo  di  passolina,  al  quale  si  vieta  la  fermentazione  col- 
raggiunta  di  una  determinata  quantità  di  alcool  (da  IP  a 
15^).  È  dunque  un  vino  dolce  artificiale,  con  pochissima  o 
punto  glicerina  e  senza  quegli  altri  principi  che  si  formano, 
insieme  all'  alcool,  durante  la  fermentazione  vinosa.  Viene 
manipolato  come  il  Malaga  e  il  Madera,  ma  riesce  molto  in- 
feriore ad  essi.  Nel  1897  il  governo  greco,  il  quale  perce- 
piva da  qualche  anno  in  danaro  il  dazio  d*  uscita  della  pas- 
solina, vedendo  aggravarsi  sempre  più  la  crisi  dei  prezzi,  che 
dal  1893  travaglia  questo  prodotto,  ripristinò  la  parakralisìs 
—  che  è  un  dazio  riscosso  in  natura,  in  ragione  del*  15  %. 
sulla  quantità  esportala  —  imponendo  che  la  porzione  ricavata 
col  dazio  fosse  sottratta  al  mercato  e  dovesse  servire  esclu- 
sivamente a  fare  dell'  alcool.  Ma,  per  la  concorrenza  degli 
spiriti  stranieri,  il  provvedimento  si  dimostrò  insufiiciente  alio 
sfogo  di  tutto  il  prodotto,  e  il  governo  dovette  concedere 
che  se  ne  potesse  fare  anche  del  mislello  ;  del  quale  però 
non  si  producono  grandi  quantità  —  benché  non  sia  soggetto 
a  tassa,  come  tutti  i  prodotti  della  passolina  —  e  si  può  af- 
fermare che  non  avrà  mai  troppa  importanza  nel  commercio 
coir  estero,  per  la  sua  inferiorità  rispetto  ad  altri  prodotti 
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coasimili,  e  per  noa  potere  entrare  in  Francia,  dove  di  tali 
vini  è  proibita  V  importazione  ;  non  in  Germania  a  cagione  del- 
r  alto  dazio  ;  non  in  Italia  che  lo  parifica  allo  spirito  dolciS- 
cato  e  Io  colpisce  con  una  gabella  molto  grave.  Resta  dunque 
tutto  in  paese,  il  quale  forse  non  riesce  a  consumarlo  tutto, 
specialmente  se   la  passolina  raccolta   viene   impiegata   sol- 
tanto a  far  mistello,  e  non  anche  a  produrre  alcool,  dacché 
si  preferiscono,  per  V  alcoolizzazione  dei  mosti  e  dei  vini,  gli 
spinti  bassi  di  Germania,  che  costano  molto  meno.  Certo  è 
che  gli  interessati   vorrebbero   poterne  fare  anche  dei  vini 
dolci  leggermente  fermentati,  che  potrebbero  trovare  sfogo 
altrove  e  specialmente  in  Italia,  quando  venisse  tolta  anche 
alla  Turchia  la  tariffa  di  favore,  o  introducendoli  come  vini 
turchi.  In  ogni  modo  costituiscono  sempre  un  pericolo  per  noi 
e  un  danno  per  la  nostra  industria  enologica.  A  buon  mercato 
come  sono,  verrebbero  a  soppiantare  vieppiù  i  nostri  nella  fab- 
bricazione del  vermouth. 

Ma  nei  tipi  secchi,  bianchi  e  rossi,  la  massima  parte  è 
buona  per  natura,  e  alcune  marche  da  tavola,  fabbricate  con 
metodi  razionali,  sono  anche  di  squisita  fattura.  Quelli  che  si 
esportano  in  maggior  copia  sono  però  vini  da  taglio,  o  tali 
che  hanno  bisogno  di  essere  corretti  e  lavorati  per  farli  ac- 
cettare nei  paesi  dove  vanno. 

Notizie  esatte  e  dettagliate  sulla  composizione  e  sui  ca- 
ratteri loro  non  si  hanno  ancora,  e  forse  le  più  complete  sono 
quelle  che  il  Moreschini  ci  da  negli  annali  del  laboratorio 
chimico  delle  Gabelle  (1),  esponendo  i  dati  analitici  di  21  cam- 
pioni di  sicura  provenienza  e  genuini  ;  tra  i  quali  parmi  con- 
veniente riportarne  qui  alcuni  che  possono  interessarci  di 
più,  e  servirci  di  confronto  a  giudicare  quelli  che  sono  stati 
importati  in  Italia  per  la  dogana  di  Venezia. 

(l)  R.  Moreschini  —  Sopra   la  composizione  di  alcuni  vini  greci» 
Annali  del  laboratorìo  chimico  centrale  delle  gabelle.  Voi.  III. 
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Dalla  Grecia  si  esportano  notevoli  quantità  di  mosto  e 
di  vino,  quasi  tutto  in  fusti  ;  pel  vino  eccellono  Santa  Mau- 
ra, Curai,  Corfu,  Santorino,  Calcida,  Patrasso  e  Pireo;  il 
mosto  viene  quasi  esclusivamente  da  Calcida  e  Scopelo. 

Nel  1895  si  ebbero  infatti  le  seguenti  cifre  statistiche  : 


S.  Maura  .    .  oke 

MOSTO 

VINO 

VINO 
in  bottigl. 

ia  fusti 

4.425.500 

Kumi  (Enbea)    » 

3.795.225 

Corfù     .     .    .    > 

3.440.716 

San  tori  no   .    .    » 

1.563.544 

Patrasso     .     .    > 

698.109 

8,662 

Calcida  (Eubea)  > 

2, 199.836 

809.540 

Pireo      ...» 

536.195 

1,195 

Cefalofiia    .    .    » 

222.290 

Scopalo  ...» 

15.860 

176.925 

E  fino  al  1900,  quando  l'Italia  concedeva  la  tariffa  con- 
venzionale alla  Grecia,  la  maggior  parte  di  questa  esporta- 
zione veniva  a  noi.  Ecco  infatti  le  quantità  esportate  nei 
principali  paesi,  durante  lo  stesso  anno,  desunte  dalle  stati- 
stiche greche. 


lulìa  .    . 

Austria 
Turchia    . 
Inghilterra 
Francia    . 
Egitto.    . 


oke 


> 


MOSTO 
in  fusti 


1.118,850 
532.596 


449.960 
70.000 


VINO 


io  fusti 


7.630.586 
2.489.139 
1.673.153 
1.335.997 
1.305.917 
500.342 


in  bottiglie 


1434 
350 

1642 
309 


à      9 


5" 
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Ora,  applicalo  il  dazio  di  L.  12  T  ettolitro,  portata  dalla 
nostra  tariffa  generale,  la  gran  massa  si  è  rivolta  altrove. . 

In  Italia  venivano  specialmente  vini  da  taglio  neri  da  S. 
Maura  e  da  Corfù,  e  bianchi  da  Calcida  e  da  altre  iso^e, 
con  velieri  costruiti  all'  uopo  e  diretti  in  gran  parte  a  Ge- 
nova. Da  Corfù  infatti  nel  1895  vennero  in  Italia  circa  i 
^/^  della  esportazione  totale,  e  da  S.  Maura  i  quattro  quinti 
della  quantità  importata  in  Italia  furono  diretti  a  Genova. 
Oggi  hanno  perduto,  per  il  nostro  mercato  interno,  ogni  im,- 
portanza,  essendo  minime  le  quantità  che  ci  arrivano  di  là 
(1090  El.  nel  1900,  contro  61.000  in  media  nei  4  anni 
antecedenti)  ;  ma  non  cessano  però  di  costituire  un  peri- 
colo permanente  per  la  nostra  esportazione,  tanto  più  che 
la  produzione  va  ogni  anno  aumentando,  e  gli  stessi  vi- 
gnaioli di  Patrasso,  che  è  il  distretto  celebre  della  pas- 
solina,  a  cagione  dei  prezzi  poco  rinumerativi  dell'  uva,  cer- 
cano di  produrre  più  vino.  E  i  prezzi,  che  all'  origine  sono 
bassi,  assai  più  bassi  dei  nostri,  in  causa  delle  scarse  comu- 
nicazioni e  di  altre  difficoltà  commerciali  e  della  qualità  sca- 
dente, aiutano  l'esodo  di  questi  vini  verso  i  paesi  stranieri. 
Certo  è  che  in  Inghilterra  e  in  America  sono  già  ricercati 
in  concorrenza  coi  nostri,  e  più  lo  sarebbero  se  fossero  meno 
fatturati,  e  si  provvedesse  a  farli  conoscere.  E  verso  V  Au- 
stria-Ungheria, che  pel  vino  è  la  nostra  miglior  cliente,  si 
concentrano  gli  sforzi  degli  esportatori  greci,  con  risultati 
non  indifferenti.  Infatti,  malgrado  che  i  loro  si  trovino  gra- 
vati di  un  dazio  elevato  e  quindi  in  uno  stato  di  grande  in- 
feriorità rispetto  ai  nostri,  tuttavia  una  certa  quantità  di  vini 
rossi  di  S.  Maura,  di  Calcida,  di  Corfù,  e  di  moscato  del 
Pireo,  di  Patrasso,  di  Cefalonia  è  stata  collocata  in  quelle 
piazze  e  bene  apprezzata.  Cosicché  minacciano  ai  nostri  me- 
ridionali una  concorrenza  seria  tanto,  che  il  R.  Ministro  d' Ita- 
lia in  Atene  credette  di  doverla  segnalare  con  le  parole  che 
abbiamo  già  riferite  indietro,  e  che  ci  spingono  ancora  a  ripe- 
tere ai  negoziatori  dei  nostri  trattati  di  tenere  gli  occhi  bene 
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aperti  se  si  vuole  evitare  la  rovina  della  nostra  produzione 
vinicola,  per  tanti  malanni  già  scossa. 


Assai  diffusa  è  la  coltivazione  della  vite  nelP  impero 
turco,  ma  più  per  uva  che  per  vino,  poiché  «  il  regime  or- 
todosso turco  è  quasi  tanto  nemico  al  vino  quanto  il  fisco 
nel  resto  d*  Europa  ».  Se  si  aggiunge  che  la  scienza  della 
agricoltura  è  sconosciuta  in  Turchia,  e  il  lavoro  e  le  cure 
intelligenti  sono  rimpiazzate  dalla  fertilità  del  suolo,  non 
parrà  strano  che  molta  e  grande  sia  la  quantità  dell*  uva 
prodotta  nel  vasto  impero»  ma  il  vino  sia  scarso  e  in  gene- 
rale trascuratissimo. 

Della  Turchia  Erropea  la  produzione  si  fa  ascendere 
a  due  milioni  di  ettolitri;  ma  del  territorio  asiatico  e  delle 
isole  che  vi  si  aggruppano  intorno,  o  non  si  hanno  notizie 
o  si  hanno  solo  a~pprossimative.  L'  esportazione  non  è  troppo 
grande,  concorrendovi  pochi  centri,  e  variabilissima  da  un 
anno  air  altro,  secondo  le  vicissitudini  atmosferiche  e  la 
produzione  dell'  uva,  che  ora  è  limitata  assai  dalle  malattie 
della  vite  e  specialmente  dalla  peronospora.  L*  Italia  vi  con- 
corre per  una  buona  parte;  ma  non  pare  che  le  modificate 
condizioni  delle  tariffe  colla  Grecia  abbiamo  aumentato  di 
troppo  il  movimento  verso  di  noi,  poiché  mentre  nel  quadrien- 
nio 1896-1899  noi  abbiamo  importato  dalla  Turchia  in  media 
60.500  El.,  nel  1900  l' importazione  fu  di  79.000  (1),  men- 
tre quella  dalla  Grecia  subì  quel  tracollo  che  abbiamo  già 
veduto.  Ciò  può  esser  segno  che  la  capacità  di  esportazione 
della  Turchia  non  sia  suscettibile  di  un  rapido  aumento,  e 
sarebbe  buon  pronostico  per  i  viticultori  nostri;  ma  é  neces- 
sario anche  qui  por  mente  che  una  gran  parte  della  impor- 
tazione dei  vini  turchi  é  costituita  da  quelli  dolci  di  Samos 
e  di  Cipro  che,  per  la  loro  specialità,  non  possono  essere 
influenzati  dalle  condizioni  del  mercato  greco  ;  e  non  devesi 

(1)  Comprese  Cipro  e  Samoa. 
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dimenticare  che  anche  nelKAsia  minore  la  crisi  della  pas- 
solina  si  fa  sentire  parecchio,  e  che  a  Smirne  va  diminuen- 
dosene la  produzione  per  accrescere  quella  del  vino. 

Nella  Turchia  europea  producono  vini  da  taglio  i  vii- 
tajet  di  Costantinopoli,  di    Adrianopoli  e  Candia  ;    vini   da 
tavola  la  Macedonia  ;  vini  bianchi  pregiati  Candia  e  le  rive 
di  Marmara.  La  Macedonia,  come  ci  apprende  una  notizia  (1) 
del  Prof.  Carmelo  Melia,  agente  commerciale  italiano  a  Co- 
stantinopoli, produce  dei  eccellenti  vini,  nei  distretti  di  6u- 
mengia  e  Niausta,  che  danno  i  più  pregiati  da  pasto  comu- 
ni ;  il  primo  rassomigliante  al  Medoc,  Y  altro,  più  piacevole, 
tirante  al  Borgogna.  Sono  fortemente  alcoolici,  ma  fatti  con 
metodi  primitivi  ;  il  raccolto  medio  è  di  poco    superiore  ai 
200.000  El.  e  F esportazione  non  raggiunge  i  quindici   mila 
ql.,  portati  quasi  tutti    verso  la    Serbia.    Questa    provincia 
non  ha  quindi  importanza  per  noi  se  non  per   un  pò*  delle 
nostre  migliori  marche  da  pasto,  che  vi  si  potrebbero  col- 
locare come   vini  fini.  Così  è   del  villajei  di   Adrianopoli, 
nel  quale  i  vini  di  Soili,  Zaluf,  Asian  e   Kirklisi,    costitui- 
scono uno  dei  più  importanti  e  migliori  prodotti  di  tutta  la 
penisola  balcanica  e  riescono  ottimi  vini  da  pasto    comuni. 
La  produzione  però  non  ne  è  grande,  e  V  esportazione,  cal- 
colata dalla  camera  di  commercio  ottomana  di  Adrianopoli, 
ascese  nell'anno  1314  dell'Egira  (1898-99)  a  15.000  ql.,  e 
a  poco  meno  della  metà  nel  successivo,  rivolta  pure  esclu- 
sivamente verso  la  Bulgaria  e  la  Serbia.    In    complesso    il 
vino  è  quivi    oggetto  di  consumo    locale  e  di   leggera    im- 
portazione ;  onde  vi  si  potrebbero  far  conoscere  meglio,  co- 
me tipi  di  lusso,  i  nostri  tosi*.ani  e  piemontesi,  estendere  lo 
smercio  del  vermouth  e  introdurre  i  nostri  spumanti,  in  con- 
correnza allo  Champagne  francese,  che  è  di  qualità  infe- 
riore e  si  vende  piuttosto  caro. 

(Continua)  Truffi  dott.  Ferruccio. 

(1)  Melia  Carmelo  —  Il  commercio  e  Vindustria  della  Macedonia 
—  nel  bollettino  degli  affari  esteri,  Agosto  1894. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Dott-  Alfredo  Chiti.  —  Scipione  Forteguerri  (Il  Carteromaco).  —  Stu- 
dio biografico  con  una  raccolta  di  Epigrammi,  Sonetti  e  Lettere 
di  Lui  6  a  Lui  dirette.  —  Firenze,  Bernardo  Seeber,  ed.  1902. 

Questo  .studio,  stampato   elegantemente,  è  dedicato  al  nob.   cav. 
Oiiiseppo  Forteguerri  ed  é  composto  di  una  biografia  e  di  tre  Appen- 
dici. L'  autore,  nella  biografia  vuole  offrire  una  informazione  più  esatta 
dì    quella   che   diede    il   Ciampi    nella    monografia    intorno    allo    Sci- 
pione Forteguerri,  e  nelle  Appendici   enumera  gli  scritti  del  Cartero- 
maco ;  pubblica  alcuni  saggi  di  poesie   greche,  latine  ed  italiane  ;  ed 
infine  venti  lettere  latine  la  più   parte  delle  quali    sono  indirizzate  al 
valente  umanista.  Il  sig.  Chi  ti  cerca  di  dar  rilievo  alla  figura  di  que- 
sto erudito  pistoiese  che    nacque    nel    1466    e   morì    immaturamente 
nel  1515,  e  si  adopera,  narrando  spesso  con  enfasi  notizie  molto  sem- 
plici, far  dimenticare  il  giudizio  di   Daniele    Heinsio  che  disse  :  «  Sci- 
»  pionìs  Carteromachi  omnia  quae  alibi  sunt  edita  bonam  voluntatem 
»  «ine  succcssu  ostendunt  ».  I   documenti    mostrano    certo  che  questo 
amico  e  coadiutore  di  Aldo  Manuzio,  godette  onorevole  riputazione  tra 
i  letterati  e  filologi  contemporanei  :    col   Manuzio   fondò   V  Accademia 
Aldina  in  Venezia  ;  collazionò  e  corresse  testi  greci  e  latini  ;  insegnò 
la  lingur  greca,  ma  più  con  lezioni  private  che  pubbliche  ;  scrisse  epi- 
grammi ed  altre  poesie  in  greco,    latino  ed    italiano.  Egli    sarà  ricor- 
dato fra  i  molti  entusiasti  del  rinascimento  degli  studi  classici  e  come 
uomo  modestamente  utile.   Ma  sebbene,   per  i    gravi    avvenimenti  dei 
tempi  in  cui  visse,  egli   girasse    in  Italia   per  molti    luoghi  e    avesse 
illustri  amicizie,  il  suo  nome  non  è  associato,  direttamente,  a  nessun 
ricordo  politico  importante,  ed  i  saggi  letterari  poetici  offerti,  mi  pare, 
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che  in  parte  diano  ragione  al  giudizio  dell'  Heinsio.  Della  illustre 
famiglia  dei  Forliguerri,  ogni  buon  cultore  delle  lettere  non  dinieiili- 
chcrà  mai  il  lepido  nipoto  dello  Scipione,  il  poeta  elegante  ed  argato 
del  Ricciardetto.  Questi  dalla  fredda  erudizione  filologica  de'  suoi  ante- 
nati ha  saputo  sprigionarsi  e  comporre  quell'opera  geniale  non  indi- 
gna di  essere  citata  quando  si  parla  del  Pulci,  del  Boiardo  o  del- 
l' Ariosto. 

Raffaello  Fabris. 


Marco  Padoa.  —  Luigi  Carrer.  —    Nel  primo 
nascila. 


All'illustre  poeta  veneziano  già  troppo  dimenticato,  largo  ed  affet- 
tuoso tributo  di  riconoscenza  e  di  onore  resero  il  Molinenti,  il  Sartorio, 
il  Bianchini  in  pagine  ricche  di  erudizione  e  di  sentimento:  ed  ora, il 
nobilissimo  esempio  ha  seguito  un  uomo  tanto  valoroso  <]uanto  mode- 
sto, nutrito  di  studi  forti  e  geniali  :  vogliamo  parlare  del  D.r  Marco 
Padoa,  professore  nel  nostro  Ginnasio  Marco  Polo. 

Dal  lavoro  del  Padoa  esce  viva  e  vera  1"  evocata  figura  del  gen- 
tile cantore  che  lo  spirito  arguto  de'  Veneziani  del  buon  tempo  antico 
potè  e  seppe  congiungere  alla  dolce  melanconia,  alla  grave  auste- 
rità e  talvolta  alla  libera  e  audace  altezza  de'  carmi,  sempre  in- 
spirati a  quel  culto  d'  ogni  bella,  grande  e  nobile  cosa  dal  poeti 
custodito  come  fiamma  sacra  nel  secreto  del  cuore  e  carezzato  dai 
vigile  ed  operoso  pensiero  sempre  inseguente  novelle  imagini  e  forme 
novelle. 

Il  poeta,  che,  consapevole  della  propria  missione  non  chiede 
alla  lira  fremiti  di  collera,  minacce  ed  imprecanioni,  ma  vuole  che  le 
sue  cordo  mandino  voci  inspiratrici,  consigliere  e  maestre  di  civili  e 
magnanimi  sensi,  ha  trovato  ne!  Padoa  un  fedele  pittore  che  ne  ritrae 
con  acume  di  critica  ed  efficacia  di  forma  1'  intelletto  ed  il  cuore,  uè 
studia  gli  atteggiamenti  e  le  manifestazioni  diverse,  ne  analizza  l'opera 
varia  e  molloplice,  ne  esamina  l' influenza  esercitata  e  con  opportune 
considerazioni  sul  tempo  in  cui  visse,  fa  in  guisa  che  1'  uomo,  il  cit- 
tadino, lo  scrittore  apparisca  tale  realmente  quale  lo  vollero  la  niln- 
ra,   r  età  e  le  procellose  e  mobili  vicende  della  vita. 

Noi  ci  congratuliamo  eoi  prof,  Pailoa  per  il  suo  dotto  e  paziente 
lavoro,  nel  quale,  pur  traendo  suo  prò,  com' egli  dice,  degli  studi  fatti 
da  altri  suU'  anfomenlo,  ha  profuso  riflessioni  e  giudizii  totalmente 
personali  ed  originali  :  lavoro  clic  nuova  luce  dìfTondc  intorno  al  Dome 


—  277  — 

dcir  insigne  poeta  che  di  profondo  amoro  amò  la  sua  Venezia  natia 
e  ad  essa  consacrò  gli  estri  generosi  e  buoni,  i  palpiti  del  suo  cuore, 
le  aspirazioni  del  suo  ingegno.  Noi  anzi  ringraziamo  il  Padoa  per  la 
bella  azione  compiuta,  della  quale  dev'  essergli  grato  come  noi  ogni 
buon  italiano  ed  ogni  buon  veneziano. 

G. 


Giuseppe  Pitrè.  —  Curiosità  di  usi  popolari.  —  (^  «  Semprevivi  »  — 
Biblioteca  popolare  contemporanea,  N.  38),  Catania,  cav.  N.  Gian- 
netta, editore-librajo  della  Real  Casa.  —  Prezzo  Lire  1, 

Air  avvicinarsi  della  stagione  primaverile  la  Biblioteca  «  Sempre- 
vivi» ripiglia  la  sua  splendida  fioritura,  e  nel  nome  illustre  di  Giuseppe 
Pitrè  procede  nelle  sue  pubblicazioni,  a  vantaggio  della  scienza  e  delle 
lettere.  E  grande  la  curiosità  e  V  interesse  che  desta  questo  nuovo  volu- 
me, per  quanto  in  esso  viene  narrato  dal  dotto  e  geniale  folklorista,  ri- 
guardo agli  usi  e  ai  costumi  del  popolo  di  Europa  e  della  Sicilia  in  par- 
ticolare, alle  sue  tradizioni  e  alle  sue  credenze.  Materia  tutta  questa  che 
attrae  ed  ha  una  singolare  importanza,  anche  per  i  meno  òbiti.  Parla 
della  origine  del  Pesce  d*  Aprile.  Venuto  in  Sicilia  tra  il  1840  e  1860, 
rimonta  ad  epoche  lontane  in  altre  nazioni  e  nelP  India  v*  esiste  da  tem- 
po immemorabile.  Dice  con  quali  burle  si  festeg^giava  e  si  festeggia  il 
1.^  di  Aprile,  raccontando  curiosi  fatti  e  piacevoli  e  divertenti  aneddoti. 
Espone  i  pregiudizi  che  si  hanno  per  tutto  quanto  si  fa  ed  accade  nel 
venerdì,  la  ripugnanza  che  si  ha  anche  da  persone  non  volgari  e  di  inge- 
gno a  far  certe  pratiche  in  quel  giorno.  Narra  talune  cerimonie  religiose 
in  Sicilia  e  negli  Abruzzi  nel  venerdì  di  passione,  riportando  brani  di 
canti  popolari,  di  una  poesia  seducente,  e  accenna  a  quali  altri  riti  sia 
sacro  il  venerdì.  Nella  Primavera  negli  tisi  popolari  rWeya.  come  sia  viva 
aspirazione  del  popolo  il  ritorno  della  dolce  stagione  ;  le  feste  che  si 
celebrano  ;  i  simboli  e  i  misteri  di  certi  fiori  poco  conosciuti  o  trascu- 
rati, per  quanto  hanno  relazione  con  gli  amori.  Dice,  infine,  delle  virtù 
attribuite^  dalle  credenze  popolari,  a  talune  famiglie  e  persone  di  paesi 
siciliani  e  di  altri  luoghi  d' Italia,  di  guarire,  con  la  semplice  saliva  e 
con  altri  mezzi  certe  malattie,  specialmente  di  veleni.  Tutto  ciò  il  dotto 
scrittore  espone  con  queir  arte,  con  quel  garbo,  con  queir  eleganza  di 
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stile,  con  quella  arguzia  e  con  quella  facile  erudizione,  che  ornai  tutti  gli 
riconoscono,  e  che  rende  piacevole  e  interessantissima  la  lettura  di  ogni 
suo  lavoro.  Il  presente  volume  sarà  accolto  con  straordinario  favore  per 
le  cose  caratteristiche  e  curiose  che  contiene,  e  molta  lode  verrà  resa 
air  attivo  ed  egregio  eav.  Giannetta,  che  libri  così  pregevoli  offre  agli 
studiosi  e  agli  intelligenti. 


Mario  Rapisardi.  —  L'  Ascela  ed  altri  poemetti^  Catania,  cav.  Ni- 
colò Giannotta,  editore-librario  della  Real  Casa,  1902.  —  Prezzo 
Lire  2.50. 


Questi  poemetti,  vibranti  d' idealità,  raggiungono  un*  alto  intonto, 
e  sono  una   affermazione    nuova   e    nobile  dell'  ingegno    poderoso  del 
poeta  catanese.  Il  quale  [sdegnoso  del   presente,    si  crea  dinanzi  a  sé 
un  mondo,  ove  V  amore,  il  lavoro  e  la  giustizia  hanno  il   loro  regno, 
e  questo  mondo  tipico  egli  annunzia  e    glorifica.   Nel  verso  d' impec- 
cabile forma  classica,  si  riflette  il  pensiero  moderno  con  tutte  le  sue 
luminosità,  e  la  poesia,    derivante    sempre   dalle    fonti    principali  del 
Lucifero,  delle  Poesie  religiose  e  del    Giobbe^  assume   caratteri  origi- 
nali. Le  creature  dair  arte  plasmate,  raggiungono  sempre  un  grado  di 
perfezionamento  umano  e  tutti  i  loro  propositi,  le  loro  aspirazioni  e  le 
loro  azioni  sono  eontenuti  in  un    grande    ideale  d'  altruismo.  —  Cosi 
L' Asceta,  così  Don  José,  Un  vinto.  Il  sogno  d*  un  gigante,  U  Lnj^i^ 
nitente,  Ifpl  triste  Asilo  e  V  Avoltojo.  Son  creature  fuse  nel  bronzo  e 
il  linguaggio  loro  è  solenne,  ispirato,  elevato,  come  quello  degli  anti- 
chi numi,  ma  che  parla  però  delle  anime  e  delle  cose  di  quaggiù  ;  ha 
pure  grazie  e  dolcezze,  sfumature  e  colori  mirabili.  Il  sentimento  umano 
ha  il  predominio,  e  V  affetto,  il  sacrifizio,  la  brama -di  amore  e  di  redu- 
zione,  fra  lo  scatto  e  il  disdegno  di  tutto  ciò  non    è  turpe  ed  iniquo, 
sono  il  motivo  più  frequente  e  vigoroso  di  questi  poemetti,  alcuni  dei 
quali  sono  dei  veri  piccoli  capolavori.    Un'  onda  di  alta  poesia  scorre 
talvolta  calma,  talvolta  irrompente,  che  avvolga,  che  imperversa.  Poe- 
sia, che  contiene   tutti   gli   elementi   della   bellezza,    della  luce,  della 
bontà  e  della  perfezione.  Poesia  organica  nella  struttura  e  nel  conte- 
nuto, che  acquista  singolare  valore  in   tempi   di  scetticismo  e  di  vol- 
garità, e  che  sarà  accolta    ed   ammirata    con   entusiasmo,    da  quanti 
invocano  che  V  arte  venga   ricondotta  alle  sue    finalità   specifiche  di 
commuovere,  di  scuotere,  di  lasciare  qualche  cosa  di  sé  e  di  sollevare 
lo  spirito  oltre  questo  bassissimo  mondo. 
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6.  Pirandello.  —  Il  Turno.  —  (  «  Semprentvi  ».  Biblioteca  popolare 
contemporanea  N.  37),  Catania,  cav.  N.  Giannetta,  Editore-Libraio 
della  Real  Casa.  —  Prezzo  li.  1.  — 

L'  autore  è  un  giovane  siciliano,  che  da  poco  tempo  in  qua  è  riu- 
scito ad  acquistarsi  un  posto  assai    onorevole  nel  campo  letterario.  E 
per  questo  suo  valore,  eh'  egli  viene  chiamato  a  collaborare  nella  fio- 
rente Biblioteca  <t  Semprevivi  y> .  Il  Pirandello,  segue   T  arte  del  Verga 
e  del  Capuana,  e  in  questo  suo  roraanzo^Jritrae  abilmente  la  vita  bor- 
ghese e  paesana  della  Sicilia,  che  ha   caratteri    particolari,    tessendo 
delle  scene  in  cui    vi    agiscono    personaggi    veramonte   umani.  Da  un 
fatto,  da  un  caso  comune  della  vita,  egli  ha  tratto  la  trama  e  condotto 
un  racconto,  che  ha  molte  attrattive,  e  desta  mclto  interesse.  Si  tratta 
di  un   vecchio    danaroso,    che   ha  preso  quasi    una   mezza  dozzina  di 
mogli,  che  ha  mandato  all'  altro  mondo  ;  mentre  lui  nonostante  i  suoi 
settantadue  anni    suonati,   resiste  a  tutti  i  malanni,    conservando  una 
grande  tranquillità  di  spirito    e    un   gran  sangue    freddo.    E  giunge  a 
sposare  Stellina,  giovinetta  ventiduenne,  la    quale    piange,    impreca  e 
si  dispera,  che  non  vuol  sentirne  del  vecchio.  Ma  il  padre  di  lei  vuole 
il  matrimonio  a  tutti  i  costi,  credendolo  vantaggioso  per  la  sua  figlia, 
p  tante  ne  dice  a  Stellina,  che  questa  finisce  col  cedere  e  a  sposare 
Don  Diego.  Ma  le  acque  presto  s' intorbidano.  Il  vecchio    marito,  che 
ama  il  lieto  vivere  e  si  diverte  fra  i  giovani,  concede  a  costoro  il  libero 
accesso  in  casa.  Un  bel  giorno  Stellina  prende  il  volo  con  V  avvocato 
Coppa.    La    gelosia  di    quest'  ultimo,  per  la  quale  egli  muore    con  un 
('olpo  apoplettico  in  Tribunale,  è  ritratta  magistrcvolmente.   Mentre  il 
Coppa,  giovane,  finisce  così  miseramente,  il  vecchio  Don  Diego  contina 
a  vivere  e  sposa  non  so  se  la  sesta  moglie.   L'  ambiente  e  i  caratteri 
sono  riprodotti  con  molta  verità  e  naturalezza,  e  lo   svolgimento  pro- 
cede con  arte  fine.  Lo  stile  è  sobrio  ed  elegante.    Abbonda  1'  arguzia 
e  una  vena  d'  umorismo,  che   rendono  più  grata  e  piacevole  la  lettura 
di  questo  romanzo,  che  incontrerà,  senza  dubbio,    il  generale   favore. 
Della  pubblicazione  di  questo  fresco  e  pregevole  volume  si  deve  molta 
lode  al  benemerito  editore  cav.  Giannotta. 

Enrico  Panzacchi.  —  Donne  e  Poeti.  —  •  «Semprevivi»  Biblioteca 
popolare  contemporanea  N.  39),  Catania,  Cav.  N.  Giannotta,  Edi- 
tore-Libraio della  Real  Casa.  —  Prezzo  L.  1. 

La  pubblicazione  di  questo  volume,  che  esce  con  un  titolo  molto 
{suggestivo,  scritto  da  un  artista  squisito,  che  per  le  grazie  del  suo 
stile  e  per  la  originalità  e  venustà  dei  concetti,   ha  saputo  trovare  il 


segreto  ^cosa  assai  rara  in  Italia)  di  farsi  leggere  e  ammirare  incon- 
dizionatamente, è  addirittura  un  lieto  avvenimento  per  l' arte,  e  alla 
Biblioteca  popolare  «  Semprevivi  »  ne  verrà  grande  onore  e  pregio.  Le 
pagine  eleganti  e  seducenti  si  leggono  con  piacere  supremo,  per  gli 
argomenti '6  per  il  garbo  con  cui  vengono  esposti  i  giudizi,  se  trattasi 
di  critica,  e  per  la  luco  poetica  che  le  illumina,  se  trattasi  di  rievo- 
care e  colorire  figure  a  noi  tramandate  dalle  creazioni  del  genio  e 
deir  ingegno  umano.  Il  libro  contiene  un  interesssnte  studio  sul  Car- 
ducci, riflettente  dapprima  taluni  ricordi  personali  del  Panzaccbi  col 
poeta,  air  epoca  in  cui  T  ingegno  di  lui  si  rivelava,  poi  sulle  terze  Odi 
Barbare f  e  infine  sul  Carducci  umorista.  Lavoro  questo  di  singolare 
valore  per  la  originalità  e  novità  dei  giudizii  e  per  la  forma  eletta  con 
cui  vengono  espressi.  Bello  lo  scritto  :  A  <i Sfinge».  Mirabile  e  attraen- 
tissimo  lo  studio  su  Desdemona,  una  delle  migliori  creazioni  Shakespea- 
riane, per  il  compianto  che  accompagna  la  giovane  veneziana  per  la 
sua  innocenza  e  la  sua  fine.  Rilevante  del  pari  tutto  ciò  che  dice  il 
Panzacchi  sul  temperamento  e  suU*  arte  di  Nicolò  Tommaseo  e  a  pro- 
posito del  romanzo  «  Aitala  »  di  Chateaubriand,  lumeggiando  con  amore 
il  personaggio  di  costei,  che  è  un  leggiadro  e  doloroso  ideale  femmi- 
nino. Come  una  nuova  luce  di  poesia  acquista  la  figura  appassionata 
e  affascinante  della  Mignon  di  Goethe,  dalla  prosa  schietta  e  raggiante 
del  F^anzacchi.  Della  vita  vagabonda  e  avventurosa  della  dolce  fanciulla 
e  della  sua  storia  d'  amore,  vengono  rilevati  1  casi  più  interessanti. 
Torna  assai  opportuno  lo  studio  ampio,  acuto  e  sereno  sul  Pellico,  in 
questi  giorni  che  il  D'  Annunzio  ha  cercato  di  riprodurre  la  tragedia 
di  casa  dei  Polenta  e  dei  Malatcsta,  poiché  il  Panzacchi,  oltre  di  giu- 
dicare tutta  r  opera  letteraria  del  Pellico,  dedica  non  poche  pagine 
alla  sua  Finncesca  da  Rimini,  Questo  volume  ha  davvero  pregi  inesti- 
mabili ed  è  tutta  un'  altra  affermazione  dell'  ingegno  brillante,  ari- 
stocratico ed  originale  del  professore  delf  Ateneo  bolognese.  Sarà 
accolto  con  quello  interesse  e  con  quel  favore  entusiastico  che  suscitano 
opere  di  tal  genere,  e  quando  V  autore  è  cosi  generalmente  amato  e 
ammirato.  L*  egregio  cav.  Giannotta  si  abbia  anche  lui  il  nostro  com- 
piacimento e  il  nostro  plauso,  per  il  ricco  contributo  che  reca  alla 
nostra  produzione  letteraria  con  pubblicazioni  di  si  rilevante  im- 
portanza. 


.'' 
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filosofia  sociale.  —  Udine,  1902. 

Zenoni  dott.  Luigi.  —  Per  gli  studi  classici.  —  Venezia,  tip.  Sorteni 
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Commercio.  —  Estratto  dagli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Geor- 
gofili,  1902,  voi.  35,  disp.  I.  —  Firenze,  tip.  Ricci,  1902. 
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—  —  Quatrevingt.  —  Treize.  —  Premier  Recit.  —  La  Guerre  civile. 
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di  Filippo  Guggiaui,  1902. 

Mantegazza  dott.  Paolo.  —  Almanaco  Igienico.  Il  Calcagno  d*  Achille. 

—  Catania,    Giannetta,    1902   (Dono    del   dott..  Candido    Trevisa- 
nato). 

Chiti  dott.  Alfredo.  —  Scipione  Fortegucrrl  (Il  Corteromaco),  studio 
biografico  con  una  raccolta  di  epigrammi,  sonetti  e  lettere  di  Lui 
0  a  Lui  dirette.  —  Firenze,  Bernardo  Seeber  editore,  1902. 
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—  —  Due  documenti  Goldoniani.  —  Venezia,  tip.  Visentini,  1899. 
•^  —  Il  Catalogo  della  biblioteca  di  Paolo  Beni.  Estratto  dal  giornale 
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colta di  studi  critici  dedicata  ad  Alessandro  d' Ancona  festeg- 
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I^ossatto  doH.  A.  M.  —  Docente  di  Patalogia  medica  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova.  —  Il  compito  scientifico  degli  Cspedali.  —  Comuni- 
cazione fatta  al  IX  Congresso  Internazionale  dell'  Alta  Italia,  tenuto 
in  Brescia  (31  agosto,  2  settembre  1901).  Estratto  dal  periodico 
«  Rivista  Veneta  di  scienze  mediche  »,  anno  XVIll,  fase.  V,  15  set- 
tembre 1901.  —  Venezia,  tip.  Compositori,  1901. 

—  —  Contributo  all'  Istologia  dei   tumori  primitivi  del  rene.  Estratto 

dalla  «  Rivista  Veneta  di  scienze  mediche  »,  anno  XVIII,  fase.  XI, 
15  dicembre  1901.  —  Venezia,  tip.  Compositori,  1901. 

—  —  La  degenerazione  critica  dei  reni.  —  I  suoi  esponenti  anatomo- 

patologici  e  le  sue  forme  cliniche.  —  Venezia,  tip.  M.  S.  fra  Com- 
positori, 1900. 

Ricci  Corrado.  —  Rinascita,  leggende  e  fantasie.  —  Milano,  fratelli 
Treves  editori.  1902  (Acquistato). 

Botti  Adele.  —  Amore.  —  Trieste,  tip,  Giov.  Balestra,  1902. 

Amò  dott.  Carlo.  —  Primo  Centenario  di  Vincenzo  Gioberti,  parole 
dette  alla  tomba  di  Gioberti  il  29  aprile  1901.  —  Torino,  Renzo 
Streglo  e  C.  edit.,  1901. 
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Loria  Achille*  *-  Marx  e  la]  sua  dottrina.  — •  Milano,  Remo  Sandon 
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Moffa  Francesco.  —  Le  teorie  filosofiche  di  Antonio  Conti.  —  Na- 
poli, tip.  doir  Accademia  Reale,  1902. 

Cioffari  don  Giovanni.  «-  A  Sua  Maestà  Nicolò  II.  Imperatore  di 
Russia.  —  Componimento  poetico.  —  Sonetti.  —  Riprodotto  dal- 
r  «  Operaio  Nazionale»  di  Bologna,  1902. 

Dalle  Mule  dott.  Giovanni.  —  Un  pittore  bellunese.  Estratto  dalla 
«Antologia  Veneta»,  Anno  III,  n.  I.  —  Feltre,  tip.  Panfilo  Ca- 
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telli Bocca  edit.,  1902  (Acquistato). 


Direttori  della  Rivista 
Dott.  Cesare  Musatti  —  Prof.    Daniele  Riccoboni 

Fausto  Rova,  gerente  responsabile. 


LA  GIUSTIZIA  /MimSTRATIVA 


ANNO  xiii; 


»     t  %  B  *  m  •'•  9  •     « 


Questo  Periodico,  ormai  giunto  air  anno  XllI, 
ha  già  acquistato  una  meritata  importanza  e  le  generali 
simpatie  per  V  indipendenza  e  per  V  immediata  sua  uti- 
lità presso  ogni  classe  di  cittadini  e,  specialmente, 
presso  gli  Avvocati,  i  Magistrati,  i  Funzionari,  nonché 
presso  le  Camere  di  Commercio.  Le  Società  Industriali 
e  presso  le  Amministrazioni  Municipali. 

Essa  è  l'unica  Raccolta  completa  di  tutte  le  de- 
cisioni della  IV.  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  delle 
più  notevoh  della  Corte  dei  Conti  in  materia  di  Conti 
Comunali,  Provinciali  ed  Erariali  e  di  pensioni,  di 
sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  relative  a 
conflittti  d'attribuzione  ed  a  capacità  elettorale,  e  di 
monografie  intorno   alle   più   importanti   questione   del 


giorno. 


Tale  Raccolta,  arricchita  di  copiose  note  e  raffronti, 
e  la  sola  in  Italia  che  possa  sostenere  degnamente  un 
confronto  con  le  consimiU  Riviste  estere  e  specialmente 
col  decano  dei  Periodici  francesi. 

Recucii  des  arréts  die  Coisetl  d'Etat  staticant  au 
contentieux  du  Tribunal  des  coìiflits  et  de  la  Cour  des 
Comptes,  diretta  dall' avv.  Panhard  di  Parigi 

Dessa  è  perciò  giovevolissima  per  tutte  le  classi 
suddette  e  generalmente  per  ogni  cittadino  che  abbia 
un  diritto  o  un  interesse  da  far  valere  contro  lo  Stato, 
le  Provincie  e  qualunque  altro  Ente  o  privato. 

La  Giustizia  Amministrativa  si  pubblia  in  fasci- 
coli doppi  ogni  mese,  in  modo  da  formare  ogni  anno 
un  Vohirae  di  oltre  1000  pagine^  seguito  da  copiosi 
Indici  che  costituiscono  un  vero  massimario. 

Direttore,  Avv.  B.  Loraonaco  con  la  collabora- 
zione di  valenti  giuristi. 
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CRONACA  DELL'ATENEO  VENETO 


XVIII. 

V.  Anno  XXV,  Voi.  I,  (fase.  2)  pag.  153. 

Si  supplisce  qui  ad  una  omissione  della  parte  precedente. 

Nel  21  Dicembre  1901  il  Prof.  Ettore  De  Toni  lesse 
r  estratto  di  un*  accurata  memoria:  Sulle  piante  arnericane 
che  furono  nominate  Lincea,  Cesia,  Columnia,  Stelluta  e  Bar- 
berina, la  quale  fu  premiata,  e  quindi  inserita  nelle  Memorie 
dell' Accad.Pontif.  de' Nuovi  Lincei  Voi.  18^  Roma  1992.— 

Giovedì  29  Maggio  a.  e.  dalle  14  alle  Ifi  ebbero  luogo 
gli  esami  annuali  di  Storia  veneta  dinanzi  alla  Commissione 
composta  dei  Signori  : 

Prof.  Cav.  Giuseppe  Occioni-Bonaffons,  delegato  dal 
Presidente  dell'Ateneo  Comm.  Ale^s.  Pascolato. 

Prof.  Cav.  Pietro  Greggio  per  la  Deputazione  prov. 

Prof.  Paolo  Paternoster,  rappres^Mitante  il  Co.  Prof.  Fe- 
derico Pellegrini,  Assessore  delegato  per  la  P.  I. 

Prof.  Cav.  Daniele  Riccoboni  Vice-pr(»sidente  per  le 
Lettere  dell'Ateneo. 

Prof.  Ettore  De  Toni,  Segretario  per  le  Lettere. 

Sopra  29  inscritti  al  corso  si  pn^sentarono  all' esame  4 
soli   candidati,   i   quali  tutti   risposero   all'appello  :    estratti 
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[  quindi  a  sorte  i  loro  nomi,  e  lasciata  libertà  a  ciascuno  <li 

'  e^trarre  pure  a  sorte   2   quesiti,    furono   quindi    interrogati 

r'  neir  ordine  che  segue  : 

1.  Giudici  Marcello  2.  Toselli  Giuseppina  3,  Brazolo 
Felicita  4.  Fradeletto  Adriana. 

Alle  ore  10  la  Commissione  rimase  in  seduta  secreUi 
assegnando  a  ciascuno  esaminato  i  punti  di  merito  e  facen- 
done la  graduatoria. 

Nella  successiva  Doni.  1  Giugno,  Festa  dello  Statuto, 
alle  ore  14.30,  si  fece  la  solenne  distribuzione  dei  premi 
alla  presenza  della  Commissione  sopra  detta,  tranne  il  Prof. 
Occioni-BonafTons,  in  luogo  del  quale  fu  delegato  il  Viee- 
presidente  Prof.  Daniele  Kiccoboni.  Questi,  aperta  la  seduta, 
tenne  il  seguente  discorso. 

Sono  oltre  modo  lieto  ed  onorato  per  Y  incarico  affidatomi 
dalla  Presidenza  di  rivolgere  a  voi,  gentili,  Sig."  e  Sig."  ej^re- 
gio  Professore,  onorevoli  rappresentanti  della  Provincia  e  del 
Comune  di  Venezia,  brevi  parole  in  questa  occasione  tanto 
gradita  a  noi  ed  in  un  giorno  cosi  solenne  e  caro  a  tutti 
gf  Italiani.  Saranno  parole  di  congratulazione  e  di  ringrazia- 
mento. Ed  in  primo  luogo  è  bello  attestare,  quanto  vivo  iute- 
resse  siasi  ([ui  dimostrato  da  molti  cittadini  per  la  storia  delia 
republica  nel  suo  pot(Mite  e  glorioso  svolgimento  a  traverso  i 
secoli.  Poi  nonché  giusto  è  doveroso  porgere  i  più  vivi  rin- 
graziamenti alla  Provincia  ed  al  Municipio  che  ci  fornirono  i 
mezzi  per  continuare  anche  in  questo  anno  il  breve  corso 
di  Storia  patria  ;  ed  al  valente  Professore  che  volle  ac- 
cettare l'invito  della  nostra  Presidenza  e  seppe  corrispon- 
dervi con  tutta  puntualità,  premura  e  competenza  non  comuni. 
N'on  voglio  per  altro  dis.^irnulare  che  si  sperava  di  avere  un 
numero  maggiore  di  concorrenti  al  non  facile,  ma  onorevole 
arringo  dei(ii  csuni.  Fac^cio  voti  che  tale  numero  aumenti 
nell'anno  prossimo  venturo,  molto  più  se,  come  speriamo,  io 
stesso  Professore  si  assumerà  d' illustrare  da  questa  catedra 
(pialche  altro  dei  molteplici  atteggiamenti  ed  aspetti  della  vitn 
veneziana  di  altri  tempi,  come  ha  fatto  quest'anno  con  sintesi 
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compiuta  e  ordinatissiuia  por  tutto  ciò  che  riguarda  le  colouie, 
il  coiumercio,  i  provvedimenti  e  le  guerre  che  vi  si  riferivano. 
Voi  sapete  bene,  o  Signori,  che  la  grandezza,  la  potenza,  la  ric- 
chezza più  unica  che  rara  della  città  nostra  fu  oggetto  d^  im- 
mensa iìwidìa,  più  che  di  pietà  profonda,  per  dirlo  con  le 
parole  del  poeta,  da  parte  degli  stranieri  e  persino  d' alcuni 
Italiani  d'altre  provincie. 

Sapete,  come  la  storia  ne  fosse  di  spesso  contrafatta,  alte- 
rata 0  falsata  a  dirittura  da  gente  che,  o  per  leggerezza,  o 
per  maldicenza,  o  per  materiale  interesse  andava  raccozzando 
ora  fatti,  ora  favole  e  persino  calunnie,  senza  pure  un'ombra 
di  studio  0  di  critica.  Sapete  quanto  si  favoleggiasse  sul  de- 
spotismo  del  Consiglio  dei  Dieci,  e  dell'  immaginario  consiglio 
dei  Tre,  sul  terrore  delle  inquisizioni  ecc.  ecc. 

Abbiamo  poi  veduto  qualche  decennio  or  fa  cominciare  a 
prevalere  una  certa  corrente  rivolta  a  tutto  giustificare  o  lo- 
dare anche  con  qualche  esagerazione,  quasi  che  la  grandezza 
e  vera  e  reale  di  Venezia  avesse  bisogno  di  facili  panegirici  o 
dovesse  temere  i  giudizi  di  una  critica  imparziale  per  quanto 
pure  fosse  severa.  Ora,  grazie  a  Dio,  lo  studio,  forte,  costante, 
illuminato  e  coscienzioso  di  tanti  documenti,  che  si  vanno 
scoprendo  ed  illustrando  di  giorno  in  giorno,  ci  fanno  capaci 
di  giudicare  e  di  esporre  i  fatti   più   importanti   quali   essi 
furono  e  senza  timore  di  incorrere  in  punizioni  o  persecu- 
zioni, avvicinandoci  sempre  più  a  queir  ideale  che  è  la  pura 
verità.  Ed  è  grande   il  vantaggio   che   se   ne  può   ritrarre. 
Pur  troppo  il  passato  è  irrevocabile,  ed  è  pur  difficile  per 
non  dire  impossibile  pur   anche  un   qualche    rinnovamento 
parziale  che  gli  si  avvicini;  e  ciò  per  le  mutate  condizioni 
dei  tempi.  Non  tornerà  più  la   potenza   e   la   grandezza   di 
Venezia,  quale  fu  al  tempo  di  Pietro  Orseolo  II  o  di  Enrico 
Dandolo  ;  ma  pur  qualche  cosa  si  può  fare  ancora.  Se  il  do- 
minio quasi  assoluto  ed   esclusivo   dei   mari  non   sarà   più 
uo.stro,  si  potrà  per  lo  meno  con   perseveranti   sforzi   otte- 
nere, che  Venezia  non  rimanga  T  ultima  fra   le   città   e   le 
Provincie  consorelle,  come  pure  che  l'Italia  non  sia  Tulti- 
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ma  cioè  la  meno  operosa  e  quindi  prosperosa  fra  le  nazioni 
europee.  Ed  a  questo  fine  noi  arriveremo  coir  aiuto  potente 
della  istruzione,  purché  non  sia   scompagnata  dalla  educa- 
zione, che  procuri  al  nostro  buon  popolo   capacità   e  virtù 
operosa,  e  coscienza  dei  propri  doveri  altrechè   dei   diritti; 
e  che  Io  metta  in  grado  di  contribuire  al  rifiorimento  delle 
arti  benefiche  della  pace  che  sono  le  industrie,  le  arti  belle, 
i  commerci,  fonti  perenni  di  prosperità  e  di  potenza.  Ci  stia 
dunque  a  cuore  non  solo  la  istruzione,  ma  in  primo  luogo 
la  morale  educazione,  senza  cui  la  istruzione  stessa  diviene 
un  pericolo.  Beate  quelle  nazioni  che  possono  spender  molto 
per  la  educazione  e  la  istruzione,    risparmiando  poi   tesori 
in  tutto  ciò  che  riguarda  la  giustizia  penale  e  le  carceri,  i 
manicomii,  gli  spedali.  Facciamo  voti  che  la  sospirata  concor- 
dia ed  il  mutuo  amore  tra  le  varie  classi  sociali  si  conso- 
lidi sempre  più  e  sempre  meglio  per  il  vantaggio  comune, 
essendo  questa  una  meta  sublime  di  nobilissime  aspirazioni. 
Il  discorso  del  Vice-presidente  venne  applaudito. 
Quindi  il  Prof.  Camillo  Manfroni,  salutato  da  vivi  ap- 
plausi, prese  la  parola  e,  ringraziata  la  presidenza  e  gli  udi- 
tori, che  con  assidua  frequenza  si  compiacquero  di    venire 
ad  ascoltarlo,  mostrò  quanti  vantaggi  possono  recare  le  le- 
zioni popolari  (li  storia  patria   anche   municipale,   che   sola 
Venezia    ha   e   che   dovrebbero    introdursi,    ad   esempio    di 
questa,  anche  nelle  attre  città  principali  d'Italia.  Questo  in- 
segnamento è  scuola  di  virtù  civili,  è  rampogna  ed   eccita- 
mento ad  un  tempo  a  noi  presenti  ;    ma   deve   rispecchiare 
quel  grande  processo  di  revisione  e  rettificazione  che  compi 
la  critica  storica  negli  ultimi  decennii  del  passato  secolo,  e 
rendere  per  quanto  è  possibile  popolari  i  risultati  ammirabili 
conseguiti  da  un'  intera  legione,  si   può  dire  internazionale, 
di  dotti  ricercatori,  cominciando  da  Samuele  Romania  e  ve- 
nendo al   Simonsfeld,   al   Fulin,  all' Occioni-BonafiFons   fino 
agli  ultimi  Higg<»  e  Kovalewsky  le  cui  opere  furono  edite  r*^ 
ci'nteiiieiile.  Tutta    qu^\sta   che   si  può  dire   instauratio  ab 
iiìììs  fundufiuniiis  è  rimasta  pur  troppo  lettera  morta  per  il 
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pubblico,  che  continua  tuttodì  a  prestar  fede  a  false  tradi- 
zioni od  a  pure  invenzioni  di  fantasie  riscaldate.  Deplora 
inoltre,  che,  fatte  le  debite  e  lodevoli  eccezioni,  e  forestieri 
e  talora  persino  connazionali  nostri  si  mostrino  tanto  par- 
ziali verso  Venezia,  non  esclusi  molti,  che  pure  sono  illustri 
per  dottrina  ed  hanno  pregevoli  lavori  di  storia  pubblicati 
già  per  le  stampe. 

Ricorda  a  questo  proposito  com'egli  stesso  nejlla  Sala 
Maggiore  del  Palazzo  ducale  abbia  udito  in  un  gruppo  di  viag- 
giatori sparlare  a  casaccio  e  inveire  contro  la  nobilissima 
figura  di  Francesco  Morosini,  detto  da  uno  il  bombardatore  e 
ilistruttore  di  Atene,  senza  che  alcuno  dei  presenti  sorgesse  a 
ribattere  e  confutare  le  stupide  ed  insolenti  accuse.  Conchiude 
quindi  il  suo  discorso  salutando  con  vivo  sentimento  Venezia 
ed  augurandole  un  vicino  e,  per  quanto  i  tempi  lo  consentono, 
compiuto  risorgimento.  Fu  calorosamente  applaudito. 

Dopo  ciò  il  Prof.  Ettore  De-Toni  lesse  la  relazione  ver- 
bale della  seduta  di  esame  ed  i  punti  di  merito  proclamando 
premiati  : 

I.  Toselli  Giuseppina. 
IL  Giudici  Marcello, 

ai  quali  fu  consegnato  il  diploma  dal  Vicepresirlente. 

I  Direttori  dell'Ateneo  Ve]>^eto. 
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DI  UN'  EGLOGA  01  LODOVICO  ARIOSTO 


e  della  sua  allegoria  storica 


L'  ecloga  è  quella  che  noi  leggiamo  fra  le  opere  mi- 
minori  deir  Ariosto  (1)  e  che,  fra  queste,  merita  una  spe- 
ciale attenzione  per  il  valore  storico  congiunto  a  un  ctM-to 
valore  letterario  e  artistico.  Per  questo  e  anche  perihè 
nessuno  è  stato  finora  attratto  a  un  esame  accurato  e  a 
fv  uno  studio  diligente  dell' ecloga,  ho  pensato  di  farne  io  ogr- 

[  getto  di  un  mio  particolare  studio.  La  lettura  di  queste  mie 

■  poche  pagine  varrà  a  dimostrare  che  T argomento,  che  m'ac- 

cingo a  trattare,   non   come  si  dovrebbe,   ma   come  meglio 
[  saprò,  è  ben  qualche  cosa  di  più  che  una  semplice   raiuu- 

;^  zia  letteraria. 

':  Faccio  subito  notare  che  V  ecloga,  di  cui  mi  occupo,  è 

l'unico  componimento  di  genere  pastorale  che  abbia  compo- 
sto l'Ariosto  (2).  La  qual  circostanza  deve  senza  dubbio 
aumentare  ai  nostri  occhi  la  sua  importanza. 

Essa  consta  di  07  terzine,  292  versi  endecasillabi,  metro 
e  verso  di  uso  frequentissimo  in  simil  genere  di  componi- 
menti. L'Ariosto  ne  aveva  esempi  numerosi  in  parte  deiri^r- 
feo  del  Poliziano  e  dell'  Arcadia  del  Sannazzaro,  nella  Tra- 


(1)  Cfr.  la  più  recente  edizione  del  Le  Monnier  (Firenze  1804  iu 
2  voi.),  con  note  di  F.  L.  Pomidori. 

(2)  Non  tengo  conto,  come  si  vede,  dell'altra  ecloga  trovata  noi 
1873  da  Teodorico  Landoni  in  una  vecchia  stampa  e  ripubblicata  dal 
Carducci  nelT  Ap[)endico  al  volume  delle  Poesie  latine  edite  e  inedlN' 
dell'Ariosto  (Bolo;-'-na  l'^TH),  avendo  forti  motivi  per  non  crederla  «ì'^l 
]joeta  reggiano. 
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duzione  delle  Bucoliche  Virgiliane  di  Bernardo  Pulci, 
neirecloghe  del  Fontano,  di  Lorenzo  de'  Medici,  di  Baldas- 
sarre Taccone,  dell'  Arsacchi,  di  Luca  Pulci,  del  Boiardo,  di 
Serafino  Aquilano,  di  Galeotto  del  Carretto,  di  Gualtiero  da 
San  Vitale  ecc.  Frequente  era  in  tal  genere  lo  sdrucciolo, 
usato  appunto  da  alcuni  di  questi  poeti,  che  «  per  T  umiltà 
sua,  che  il  fa  languido  correre,  all'  ecloga  è  giudiziosamente 
lasciato  >,  come  dice  uno  studioso  delle  opere  dell'Ariosto: 
ma  questi  preferi  l'endecasillato  piano. 

Passiamo  air  argomento.  L' ecloga  non  è  che  un  dia- 
logo fra  due  pastori.  Tirsi  e  Melibeo,  in  cui  uno,  Melibeo, 
ract^onta  all'altro,  Tirsi,  con  nomi  finti  e  allegorici  un  tra- 
gico fatto  avvenuto  nella  Corte  di  Ferrara.  La  semplicità, 
elle  riscontriamo  nell'azione  di  quest' ecloga,  senza  alcun 
coro  e  con  un  numero  cosi  esiguo  di  personaggi,  non  è  nuova. 
Molte  di  quelle  del  Boiardo  e  di  altri  piii  antichi  poeti  han- 
no appunto  due  soli  interlocutori,  come  pure  due  soli  in- 
terlocutori hanno  l'ecloghe  del  Taccone,  dell'Aquilano  e 
(li  altri  e  in  genere  l'ecloghe  drammatiche  antiche.  La  forma 
dialogata  pure  non  è  nuova,  che  la  riscontriamo  anch'  essa 
in  tutte  le  composizioni  pastorali  di  quella  pleiade  (!)  di 
scrittori  di  ecloghe  contemporanei  dell'Ariosto,  fra  i  quali, 
oltre  i  già  ricordati,  sono  j  uro  Niccolò  da  Correggio,  Jacopo 
Fiorino  da  Boninsegni,  il  Tehaldeo,  Girolamo  Benivieni  ecc. 
Fna  tale  forma,  usata  anche  nelle  Bucoliche  di  Virgilio, 
era  stata  sempre  più  la  preferita  e  alla  metà  del  secolo  XV 


(1)  A  (jiicsto  proposito  Vittorio  Rossi,  nel  suo  bellissimo  studio 
lifititsta  Guarirli  e  il  PosUn'  Fido  (Torino  LooscIkm*  1880),  ricorda 
qiiosti  versi  di  Bernardo  Hkllinciom,  rimaton*  di  ipud  tcMiipo: 

Altri  la  silve  o  son  cannucoo  in  bra}/^, 
altri  egloghe  volfrari,  altre  latine, 
si  che  Elicona  s'  è  già  l'atta  un  lajzo, 

e  soggiunge  che  mèi  canzonieri  della  fine  del  secolo   XV  non    manca- 
vano mai  tali  componimenti. 


i 
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faceva  dell' ecloga,  se  non  una  composizione  drammatica 
vera  e  propria,  una  composizione  almeno  che  poteva  esser 
rappresentata  sulla  scena.  E  alle  corti  dei  principi  (special- 
mente a  Urbino,  a  Roma,  a  Bologna,  a  Ferrara  e  a  Mantova) 
furono  infatti  rappresentate  non  poche  ecloghe  da  cortigiani 
travestiti  da  ninfe  e  da  pastori  (1). 

Quanto  all'allegoria  introdotta  neir  ecloga  dell' Ariosto, 
è  da  osservare  che  questo  genere  poetico  ha  subita  una 
lunga  evoluzione.  Esso  s'ò  alterato  profondamente,  comesi 
potrà  scorgere  con  un  semplice  sguardo  alla  sua  storia.  Già 
dall'idillio  di  Teocrito  all' ecloga  Virgiliana  la  differenza  è 
grande.  Quello  non  era  che  «  una  schietta  e  pura  manife- 
stazione della  vita  pastorale  »,  senza  nulla  di  drammatico 
e  di  scenico  :  questa  invece  ha  in  sé  qualche  cosa  che  è 
finzione  e  maschera  (2).  Di  pastorale  in  essa  non  c'è  che 
r involucro,  non  c'è  che  la  veste  esteriore:  il  soggetto  è 
tutt'  altra  cosa.  Si  tratta  evidentemente  dell'  introduzione 
dell'allegoria,  che  dopo  l'esempio  di  Virgilio  non  fu  più 
abbandonata  e  che  in  seguito  ebbe  essa  sola,  si^  può  dire, 
importanza.  Soprattutto  fu  il  medioevo  che  se  ne  compia- 
cque e  che,  come  età  «  vaga  dell'oscuro  e  del  sottile  », 
volle  intravvedere  nelle  figure  dei  pastori  altri  personaggi 
e  negli  avvenimenti  della  vita  pastorale  rappresentata  dal 
poeta  altri  fatti  ben  più  importanti.  Ora  sono  infatti  i  casi 
dell'autore  che  sono  adombrati  nella  poesia:  ora  avveni- 
menti politici  del  suo  tempo  :  ora  dispute  religiose  o  morali  : 
ora  le  lodi  del  principe  mecenate  del  poeta.  L' ecloga  può 
diventare  un  elogio,  una  satira,  un'autobiografia:  ma  un 
vero  argomento  di  carattere  esclusivamente  pastorale  non  si 
ha  più.  I  piccoli  quadri  idillici  di  Teocrito,  in  cui  si  mo- 
vevano, cantavano  e  sonavano  veri  pastori,  non  si  ripetono 
più  :  i  pastori  dell'  ecloghe  posteriori  sono  pastori  immagi- 


(1)  V.  il  Rossi,  op,  cit.,  pag.  17:2. 

(2)  La  diversità  e  la  gara  fra  1' una  3  T  altra  poesia   sono   adoin- 
brate  nell'  Amoto  del  boccaccio. 
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nari  e  i  loro  sentimenti  non  sono  affatto  legati  alla  realtà 
della  vita  pastorale.  C'è  un  vivo  contrasto  tra  la  forma  e 
il  contenuto,  tra  le  idee  e  i  fatti  adombrati  e  la  loro  veste  : 
e  tal  contrasto  mina  l'esistenza  di  questo  genere  letterario. 
L' ecloga  allegorica  è  pertanto  destinata  a  scomparire  :  questo 
convenzionalismo  bucolico,  dopo  aver  regnato  per  tanto 
tempo,  col  Rinascimento  dovrà  cessare  e  in  suo  luogo  sor- 
gerà il  dramma  pastorale,  meno  falso  e  più  sentito. 

Questo  spiega  come  l'Ariosto,  vissuto  al  principio  del 
Rinascimento,  non  potesse  sottrarsi  a  tale  corrente  e  a  tale 
tendenza.  Anche  l'argomento  dunque  della  sua  ecloga  non 
è  pastorale.  Anch' egli  dunque  fa  che  Melibeo  racconti  al 
suo  campagne  Tirsi  un  fatto  allusivo  alla  congiura,  scoperta 
nel  1506  alla  Corte  di  Ferrara,  contro  Alfonso  I  d'Este. 

Ho  già  accennato  all'  importanza  storica,  che  ha  quesf  e- 
cloga  dell'Ariosto.  L'esposizione  che  ora  intendo  di  fare  di 
questa  congiura,  la  mostrerà  chiaramente. 


• 


La  congiura  è  accennata  o  narrata  distesamente  dal 
Giovio  nella  sua  «  Vita  del  Duca  Alfonso  »  (1),  da  G.  B. 
Giraldi  nel  suo  «  Commentario  delle  cose  di  Ferrara  >,  dal 
Muratori  nelle  sue  «  Antichità  Estensi  »  (2),  dall'  Autore 
del  <  Diario  Ferrarese  »  inserito  nella  raccolta  «  Rerum 
italicarum  scriptores  »  (3),  da  Bonaventura  Pistofilo  nella 
sua  4c  Storia  di  Alfonso  I  d' Este  »  (1),  da  Francesco  de'  Man- 
tovani nel  suo  «  Libro  di  alcune  croniche  »  (5),  dal  Guic- 
ciardini nelle  sue  «  Istorie  d'Italia  »  (6)  e  da  altri  storici 


(1)  Venezia  1597,  pag.   19  e  so^j^g. 

(2)  Parte  II,  pag.  '^HO  e  segg. 

(3)  V.  il  tomo  XXIV. 

(4)  Incompiuta  e  inedita  nella  Co.stabiliana  di  Ferrara. 

(5)  Ms.  presso  la  Biblioteca  Estense  di  Modena. 

(6)  Alla  fine  del  cap.  VI. 
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e  biografi  contemporanei.  Più  recentemente  hanno  raccon- 
tato il  fatto  con  maggiori  particolari  il  Faustini  nella  sua 
«  Storia  di  Ferrara  »,  il  Frizzi  nelle  «  Memorie  per  la  sto- 
ria di  Ferrara  »  (1),  il  Gregorovius  nella  «  Storia  di  Lucrezia 
Borgia  »  (2),  il  Cappelli  nella  Prefazione  storico  -  critica 
alle  Lettere  di  Lodovico  Ariosto  (3)  e  altri. 

Tutti  convengono  nel  dire  che  il  fatto  che  diede  origine 
ad  essa  fu  assolutamente  insignificante:  una  gara  di  bellez- 
za fra  due  fratelli  del  Duca  Alfonso  (1476-1534),  Ippolito 
cardinale  (1479-1529)  e  D.  Giulio  (1478-1561),  figlio  natu- 
rale del  Duca  Ercole  (4).  Questo  D.  Giulio  si  era  vantati) 
di  possedere  tali  occhi  da  innamorare  tutte  le  donne  di 
Ferrara  e  quegli,  invidioso,  gli  aveva  giurato  odio  profondo. 
Non  molto  tempo  dopo  avvenne  che  tutt'e  due  s'invaghiro- 
no della  medesima  donzella,  certa  Angela  Borgia  (5),  con- 
dotta a  Ferrara  da  liUcrezia  Borgia:  e  pare  che  questa 
donzella  mostrasse  la  sua  preferenza  per  Giulio:  cosa  che 
fece  traboccare  il  mal' animo  e  la  brutale  passione  del  car- 
dinale, facendogli .  concepire  un  delitto  si  mostruoso,  che 
rifugge  dalla  penna  il  narrarlo.  Dice  dunque  con  altri  Bo- 
naventura Pistofilo  (())  che  il  giorno  3  novembre  1505,  tor- 


(1)  Fon-ara  1847,  voi.  IV,  pag.  r^'^O  e  soj^'^^  Una  più  aulica  tnli- 
zione  è  del  1791. 

(2)  Firenze  Le  Mounier  1885,  pag.  295  e  segg. 

(3)  Bologna  1800,  pag.  XXI  e  iioy:^:. 

(4)  Secondo  il  Giraldi,  op.  cit,  [)ag.  152,  il  Duca  Krcole  el)be  da 
Leonora  d*  Aragona  cinciue  figli  :  Alfonso,  Ferrante,  Ippolito,  Isabella 
e  Beatrice  e  da  altre  dolane  due  :  Giulio  e  una  seconda  Beatrice.  \ 
questi  sette  figli  però  bisogna  aggiungerne  altri  due,  cioè  Sigismondo 
(1480-1524),  di  cui  si  dirà  altrove  e  Alberto,  che  si  trova  rammentato 
nelle  Tavole  Genealogiche  della  Casa  d'Kste  del  Muratori. 

(5)  Pompeo  Litta  nelle  luanif/lfr  cfirbri  italiane  fa  il  nome  di  tale 
Isabella  d'  Arduino,  ma  è  in  errore.  Costei  non  fn  già  V  amante  di  IK 
Giulio,  ma  la  niadre,  come  si  vedrà  più  oltre.  Di  Angela  Borgia  ta 
cenno  anche  T  Ariosto  woW  Orlando  Furioso  (e.  46,  st.  4). 

(0)  Questo  Fistofilo  è  chiamato  dagli  storici  uomo  d'incorrotta 
fede  e  di  gran  prudenza  e  felicissimo  in  cs^jrimere  i  concetti  del  suo 
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naudo  D.  Giulio  dalla  caccia,  fu  assalito  da  quattro  persone 
travestite,  buttato*  di  sella  e  percosso  brutalmente.  Questo 
avvenne  nella  campagna  di  Belriguardo  «  alla  presenza  del 
cardinale  »,  che  volendosi  prendere  una  più  atroce  vendetta, 
non  contento  di  quelle  percosse,  ingiunse  poi  alle  stesse 
persone  di  cavargli  con  acuti  stecchetti  di  legno  gli  occhi. 
Cosi  pensava  di  togliergli  quel  potente  mezzo  di  seduzione, 
di  cui  aveva  tanta  invidia  !  L' infernale  operazione  però  non 
riusci,  come  almeno  pare,  intieramente.  Gli  storici  del  tem- 
po non  sono  ben  d'accordo  sulle  conseguenze  di  essa:  il 
Muratori  e  il  Frizzi  dicono  che  D.  Giulio  perdette  un  sol 
occhio,  il  destro,  altri  dice  che  li  perdette  tutt'  e  due,  Y  an- 
uotatore  infine  del  Guicciardini  (1)  dice  che  non  ne  perdette 
nessuno,  ma,  risanato,  continuò  poi  a  veder  benissimo  per 
tutta  la  sua  vita.  Ma  questa  ò  la  versione  meno  probabile. 
Quello  che  è  certo  è  che  T  ingiuria  fu  gravissima  e  come 
tale  fu  riconosciuta  persino  dal  Giovio,  il  biografo  e  il  pa- 
negirista della  Casa  d' Este,  che  pur  cercando  di  alleggerire 
la  colpa  d'Ippolito,  trova  che  la  sua  vendetta  (ma  quale 
delitto  voleva  vendicare  ?)  fu  troppo  aspra. 

«  Laonde  è  naturale  »  son  parole  del  Muratori  «  che 
D.  Giulio  concepisse  un  odio  estremo  contro  di  lui  e  comin- 
ciasse a  tramare  la  sua  morte.  Gli  teneva  le  mani  il  timore 
del  Duca,  contro  nondimeno  del  quale  era  anche  in  collera 
perchè  non  avesse  mostrato  risentimento  dell'  offesa  a  lui 
fatta  ».  E  Alfonso  in  verità  alla  notizia  dell'accaduto  finse 
di  adirarsi  e  si  dice  anche  che  rovesciasse  la  tiìvola,  alla 
quale  stava  pranzando  :  ma  la  fanciullesca  gelosia  e  la  som- 
ma crudeltà  del  cardinale  restarono  nondimeno  pressoché  im- 
punite. Il  breve  esigilo  infatti,  decretato  a  costui  dal  Duca, 
non  poteva  che  apparire  al  misero  D.  Giulio  una  ben  ridi- 


Principe  Alfoii.so,  di  lmiì  fu  Segretario  [)er  molto  tempo  e  di  cui  scrisse 
la  vita.  Fu  nativo  di  Poiitrcmoli  e  fido  aiuii^o  dell'  Ariosto,  il  quale  lo 
celebrò  nel  suo  poema. 

(1)  Cfr.  l'edizione  del  Giolito  (Venezia  1569,  in  4). 
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cola  punizione  in  confronto  del  delitto  e  doveva  natural- 
mente infondere  nel  suo  animo  il  vivo  <lesiderio  di  farsi 
giustizia  da  sé. 

E  qui  mi  piace  riportare  un  brano  di  una  lettera,  che 
il  Card.  Ippolito  dirigeva  poco  dopo  a  Beltrando  Costabili, 
protonotario  apostolico  e  oratore  ducale  a  Roma,  È  incre- 
dibile la  sfacciataggine*  e  l'impudenza,  colla  quale  egli  in 
questa  lettera  racconta  il  fatto  al   Costabili,   pregandolo  di 

riferirne  al  papa  Giulio  II  :  « Et  però  da  parte  nostra, 

basati  li  piedi  de  Sua  Santità,  li  farete  intendere,  corno  ri- 
trovandosi a  Helreguardo  el  Sig.  Don  lulio  et  cavalchando 
a  piacere  su  quelle  campagne  dopo  megio  di,  fu  assaltato 
da  quattro,  già  nostri  familiari,  quali  el  trassero  da  cavallo, 
et  cum  più  percussioni  lo  batterono  negli  occhia  abenchè 
speramo  pure  per  gratia  de  Dio  le  cose  passaranno  bene.  La 
causa  di  questo,  per  quanto  havemo  possuto  intendere,  è 
stata,  che  havendo  inimicitie  questi  che  cliccamo  esser  de  li 
nostri  cum  alcuni  de  la  fandlia  del  Sig.  D.  Iiilio^  pareva 
che  Sua  Signoria  li  favoreggiasse  eslrematnente  contro  li 
prefati  ;  et  intendendo  costoro  che  pur  erano  qualche  dif 
ferentie  fra  el  prefato  signor  nostro  fratello  e  nui,  eu-n- 
morno  non  ni  Iiaver  a  fare  iniuria  a  nui  offemlendo  sua 

Signoria,  el  cusl  se   misero   a  fare   lai  scandalo Non 

siamo  restati  fare  ogni  opera  ad  complacentia  del  prefato 
Sig.  Duca  nostro  fratello  per  bavere  ne  le  mani  questi  malfa- 
ctori,  quali  per  auchora  non  sì  sono  potuti  bavere.  »  (1)  E 
pensare  che  chi  si  maneggiava  perchè  quei  quattro  non  fos- 
sero presi  era  lo  stesso  Ippolito!  Noi  conserviamo  una  lettera 
del  Governo  veneto  al  Duca  Alfonso  I,  a  proposito  di  uno  dei 
colpevoli,  tal  Francesco  Verdezino,  che  s'  era  rifugiato  nel 
territorio  della  Serenissima.  Orbene  :  in  questa  lettera  si  ri- 
sponde al  duca,  che  pare  avesse  fatto  pratiche  per  aver 
questo  Verdezino  nelle  sue  mani,  che  per  le  raccomandaziani 


(I)  Cappelli  op,  ciu  pag.  CXXXIII-CXXXIV. 
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avuie  in  contrario  dal  cardinale  non  sarebbe  consegnato  (1). 
Il  che  non  toglie  però  che  Alfonso,  ove  avesse  agito  con  più 
energia,  avrebbe  potuto  dar  soddisfazione  al  fratello.  Invece 
<c  la  sua  parzialità  e  la  sua  indole  vigliacca  e  colpevole  » 
si  mostrarono  assai  chiaramente  anche  in  quest'  occasione  : 
e  non  deve  quindi  sorprendere  se  D.  Giulio,  desideroso  di 
vendicarsi  e  indignato  per  V  indifferenza  del  fratello,  pensasse 
di  sbarazzarsi  prima  di  questi  e  poi,  libero  da  ogni  impac- 
cio, di  uccidere  anche  Ippolito. 

In  ciò  era  favorito  dall'  ambizione  di  D.  Ferrante,  figlio 
secondogenito  del  duca  Ercole.  Era  costui  persona  superba 
oltreraodo,  ed  essendosi  fin  da  giovane  esercitato  con  valore 
nel  mestiere  dell'  armi  ora  per  Carlo  Re  di  Francia  ora  per 
la  Repubblica  di  Venezia,  si  stimava  molto  più  degno  di 
governare  lo  Stato  del  fratello  Alfonso,  che  biasimava  come 
amante  delle  arti  pacifiche  e  come  schivo  del  fasto  e  dello 
splendore.  Di  modo  che  non  fu  molto  difficile  per  Giulio  il 
tirarlo  nell'iniquo  proposito  di  toglier  la  vita  e  con  essa  il 
trono  al  regnante  fratello. 

Cosi  fu  stretta  la  congiura,  colla  complicità  di  Albertino 
Boschetti,  del  -genero  di  questi  Gherardo  de'  Roberti,  di  Fran- 
ceschino  Boccaccio  da  Rubiera  e  di  un  prete  di  nome  Giano, 
tutti  incitatori  dei  due  sciagurati  fratelli  o  almeno  consape- 
voli dei  loro  colpevoli  disegni.  Il  Boschetti  (2)  era  Conte  di 
S.  Cesario  sul  Modenese  e  fomentò  la  congiura  certamente 
nella  speranza  di  ottenere  da  Ferrante,  il  giorno  che  fosse 
Duca,  0  la  tesoreria  o  l' amministrazione  delle  cose  dello 
Stato  (3).  Il  Roberti  era  Capitano  dei  balestrieri  del  Duca 
Alfonso,  il  Boccaccio  cameriere  di  Ferrante:  quegli  messo  a 
parte  dalla  trama,  come  suppongo,  per  la  pai*entela   sua  col 


(1)  Cappelli  op,  cit.  pag.  XXVII-XXVIIl. 

(^)  Il  figlio  di  questo  Bosclietti,  Roberto,  lavando  in  certo  modo 
la  macchia  del  padre,  fu  quagli  che  svelò  (caso  curioso)  un' altra  con- 
giura, ordita  in  danno  dello  stesso  Alfonso  da  Girolamo  Pio. 

(3)  Cfr.  il  Muratori,  Ant.   Est.  W  II,  e.  Il,  pag.  281. 


r 


—  298  — 

Boschetti,  questi  per  la  famigliarità  che  aveva  con  uno  dei 
principali  congiurati.  Quanto  all'  ultimo  complice,  il  prete 
Giano,  oriundo  delia  Guascogna,  conviene  parlarne  più  a 
lungo.  Di  lui  narra  il  Muratori  (1)  che  il  Duca  Ercole, 
raccoltolo  bambino  in  Francia  mentre  mendicava  per  le 
vie,  lo  condusse  con  sé  in  Ferrara  e,  siccome  aveva  voce 
soavissima,  gli  fece  insegnare  musica,  lo  fece  ordinare  sacer- 
dote e  gli  concesse  la  carica  di  cantore  di  Corte  con  vari 
benefizii  e  rendite.  Lo  stesso  favore  gli  dimostrò  poi  il  figlio 
Alfonso,  che  lo  ebbe  carissimo  e,  assegnatagli  una  paga  annua 
di  800  scudi,  lo  tenne  al  suo  particolare  servizio  e  T  ammise 
alla  sua  famigliare  conversazione,  scherzando  spesso  con  lui 
anche  oltre  quella  misura  che  si  conviene  al  decoro  d'un 
principe  :  famigliarità  questa  che  a  I).  Ferante  e  a  D.  Giulio 
ben  indicava  in  Giano  lo  strumento  dei  loro  tenebrosi  propo- 
siti e  che  a  questo  ingratissimo  e  scelleratissimo  uomo  non  im- 
pedì di  accordarsi  con  quelli  che  col  ferro  o  col  veleno  vole- 
vano attentare  alla  vita  del  suo  sovrano  e  benefattore. 

Non  si  sa  bene  perchè  si  tardasse  tanto  a  metter  in  atto 
questa  cospirazione.  Fu  per  uno  sbigottimento  che  s'impa- 
droniva dei  due  fratelli  congiurati  alla  presejiza  della  loro 
vittima  ?  Fu  per  la  commozione  che  loro  ispirava  la  sua 
lieta  e  benigna  accoglienza  ?  0  fu  la  stessa  for/a  del  sangue 
che  tenne  il  loro  braccio  armato  sospeso  per  molle  settima- 
ne sopra  il  lor  proprio  fratello  ?  Non  è  probabile  :  dobbiamo 
invece  credere  che  il  ritardo  fosse  dovuto  al  disaccordo 
esistente  fra  loro  due.  Giulio  voleva  colpire  cosi  Alfonso 
che  Ippolito:  per  lui  anzi  l'uccisione  del  primo  non  era  che 
il  mezzo  di  sbarazzarsi  dal  secondo  :  mentre  Ferrante  non 
voleva  che  la  morte  del  Duca,  anche  perchè  gli  ripugnava 
di  colpire  una  persona  snera,  qnnle  era  il  cardinale  Ippolito. 
Se  dobbiamo  credere  al  Frizzi  (2),  Giano  tentò,  ma  non  gli 
riusci,  di  avvelenare  il  Duca  e  più  volte  prestò  agio  ai  co- 


(1)   Op.  ci(.  loc.  cit. 

(:.')  Ojj.  cit,  voi.  IV,  pag.  TSÌ, 


f 
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spiratori  di  ucciderlo,  ma  questi  non  si  decisero  mai  a  farlo. 
La  loro  incertezza  era  grandissirtia  e  non  solo  circa  le  per- 
sone che  si  dovevano  colpire,  ma  anche  circa  i  mezzi  da 
adoperare.  Si  può  forse  supporre  che,  aspettando  essi  il  co- 
modo di  poterli  trucidare  tutt'e  due  insieme,  l'occasione 
nou  se  ne  presentasse  mai,  non  trovandosi  mai  Ippolito  e 
Alfonso  per  le  diverse  abitudini  in  compagnia  :  di  modo  che 
la  congiura  si  venne  a  scoprire,  prima  che  fosse  potuta 
mandare  ad  effetto. 

Chi  la  scopri  fu  lo  stesso  Cardinale  Ippolito,  uomo  astu- 
tissimo e  di  mente  assai  sagace  ed  accorta.  «  Adocchiò  un 
giorno  il  cardinale  »  racconta  il  Giraldi  nel  suo  Commen- 
tario «  che  Giano  per  ischer/o  legò  il  Duca  sulla  sedia,  dove 
egli  posava,  e  risaputo  che  più  d' una  fiata  era  succeduto 
cosi  vergognoso  insulto,  combinando  insieme  che  Giano  era 
un   furbo  e  nel  medesimo  tempo  confidente  stretto  di  Giulio 

e    di  Ferrante cominciò  a  far  spiare  con    diligenza   i 

loro  andamenti  :  né  andò  molto  che  entrò  in  cognizione 
dell'orrenda  congiura  e  ne  fece  avvisato  il  Duca.  »  Questo 
avvenne  nel  luglio  del  1500. 

Alla  nuova  della  scoperta  tutti  fuggirono,  meno  D.  Fer- 
rante, che  condotto  dinanzi  ad  Alfonso  confessò  tutto  e  ver- 
balmente e  per  iscritto:  ma  furono  presto  ripresi  e  quindi  chi 
più  chi  meno  severamente  castigati.  11  Boschetti  e  il  Boccaccio 
furono  arrestati  poco  dopo  la  scoperta  della  congiura,  il  23 
luglio:  il  Roberti,  che  s'era  rifugiato  a  Carpi,  poco  dopo  il 
loro  arresto.  Terminato  il  processo,  tutt'e  tre  ebbero  i  beni 
confiscati  :  in  seguito  fu  loro  tagliata  la  testa  sulla  piazza  di 
Ferrara  (1). 

D.  Giulio  potè  fuggire  *più  lontano.  Gli  storici  raccontano 
che^  montato  a  cavallo,  riparò  a  Mantova,  presso  sua  sorella 
Isabella,  moglie  del  Marchese  Francesco  Gonzaga,  dando  loro 


(1)  Secondo  il  F*istofilo  e  il  Muratori,  oltre  clic  decapitiiti,  furono 
anche  squartati.  Le  loro  tosto  poi  sarebbero  state  esposte  suUa  torre 
del  palazzo  della  Nazione  e  ivi  lasciate  per  molti  anni. 
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a  credere  d' essere  innocente.  Senonchè  Alfonso,  recatosi  il  10 
agosto  a  Serraidi,  dopo  averli  disingannati,  lo  fece  tradurre  ca- 
rico di  catene  in  Ferrara  il  10  settembre  1506  e  quasi  tosto 
processare,  insieme  col  fratello  D.  Ferrante.  Inutile  dire  che 
tutt'e  due  furono^  come  gli  altri,  condannati  a  morte.  Ma,  co- 
me ci  racconta  il  Muratori,  proprio  quando  i  due  fratelli  del 
Duca,  trascinati  alla  presenza  di  tutti  i  nobili  sul  palco,  già 
avevano  il  capò  sulla  mannaia.  Alfonso  fece  sospendere  il 
colpo  e  li  confinò  in  due  carceri  separate  nel  fondo  di  una 
delle  quattro  torri  di  Castelvecchio,  uno  dei  più  grandiosi 
monumenti  dell'  arte  medievale  e  abituale  residenza  del  Duca. 
La  torre  in  cui  furono  relegati  si  dice  fosse  quella  che  guar- 
dava verso  la  Giudecca  :  in  essa  mori  Ferrante  nel  1540  : 
Giulio,  graziato  finalmente  e  fatto  libero  dopo  cinquantatrò 
anni  di  prigionia,  ne  uscì  vecchissimo  Tanno  1559  e  due 
anni  dopo  morì. 

Quant'a  Giano,  il  Muratori  (1)  ci  narra  che  «  anch' egli 
potè  fuggire  con  abito  mentito  da  Ferrara  e  portarsi  a  Roma 
dove  si  mise  ai  servigi  del  Cardinale  di  S.  Giorgio  :  ma 
quivi  scoperto,  non  molto  tempo  dopo  fu  imprigionato  per 
ordine  del  Pontefice.  Il  Duca  Alfonso,  ricevuto  T  avviso, 
spedì  a  Roma  Bernardino  d'  Arezzo  (che  era  uno  de'  Giu- 
dici) e  venne  fatto  di  nuovo  il  processo  e  dopo  la  confessione 
del  misfatto  condannato  a  morte  a  Ferrara.  All'entrare  in 
città  poco  mancò  che  il  popolo,  correndo  a  furia,  e  massi- 
mamente i  fanciulli  per  l'amore  che  portavano  al  duca  e 
per  r  orrore  concepito  contro  di  Giano,  noi  privasse  di  vita 
coi  sassi  e  collo  strappargli  la  barba  e  i  capelli.  Restò  egli 
confinato  in  una  gabbia  di  ferro  esposto  al  pubblico  (2), 
dove  dopo  alcun  tempo  per  non  soff'rire  i  dileggi  di  chi 
passava  si  strozzò  con  una  tovaglia  (che  serviva  per  por- 
targli il  cibo  giornaliero  nella  gabbia),  se  pure  le  mani  d'al- 


(1)  0/).  C/7.  P.  Il,  e.   11  pag.  282. 

(2)  Essendo  prete  dovette  venire  da  Roma  il  divieto  di  decapitarlo, 
Coni*  era  avvenuto  degli  altri  congiurati. 
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tri  non  lo  liberarono  da  più  lunga  pena.  »  Cosi  il  Muratori  : 
ma  con  tinte  ben  più  orribili  narra  la  tìne  di  Giano  il  Pisto- 

filo  :    « fa  posto  in  una  gabbia  di  ferro,  dalla  parte  di 

settentrione,  di  mezzo  verno,  con  un  paio  di  calze  di  tela, 
un  grigio  semplice  sopra  la  camicia,  avendogli  tagliate  l'un- 
ghie dei  piedi  fino  sul  vivo.  E  dopo ad  imitazione  di 

Giuda  traditore  s'impiccò  da  sé e  quindi  fu  appiccato 

per  un  piede  in  mezzo  al  Po  ad  un  alto  stilo,  sopra  il  pon- 
te di  Castel  Tedaldo,  fin  che  cadette  neir  acqua  ». 

• 

Questa  è  la  storia  del  tradimento,  che  V  Ariosto  adom- 
bra nell'ecloga  e  a  cui  accenna  anche,  come  notò  pel  pri- 
mo il  Barotti  (1),  nel  seguente  passo  dell'Orlando  Furioso 
(e.   Ili  st.  60-02)  : 

E  domandò:  chi  son  li  duo  sì  tristi, 
che  tra  Ippolito  e  Alfonso  abbiamo  visti  ? 

Veniano  sospirando,  o  t?li  occhi  bassi 
parcan  tener,  d'  o^rni  baldan/.a  priyi  ; 
e  gir  lontan  da  lor  io  vedoa  i  passi 
dei  frati  si,     che  no  pareano  schivi. 
Parve  €h'  a  tal  domanda  si  cangiassi 
la  maga  in  viso  e  io  doirli  occhi  rivi  : 
e  gridò  :  Ah  !  sfortunati,  a  quanta  pena 
lungo  instigar  d'uomini  rei  vi  mena! 

0  buona  prole,  o  degna  d'  Ercol  buono, 
non  vinca  il  lor  fallir  vostra  boutade: 
di  vostro  sangue  i  miseri  pur  sono  : 
qui  ceda  la  giustizia  alla  pietade. 
hidi  soggiunse  ecc. 

Questi  «  due  si  tristi  »  mostrati  dalla  maga  Melis^^a  a 
Bradainante,  sono  i  due  fratelli  FcM-rante  e  Giulio.  L'Ario- 
sto   mostra    qui    snntimenti    ben   diverbi    da   quelli    espressi 


(1)   Vedi  il  suo  Commento  air  Orlando   Furioso   nell'  edizione   ve- 
neziana del  1741, 

20 
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neirecloga  e  facendoli  apparire  come  istigati  a  cospirare 
da  liotnini  rn\  invoca  per  essi  pietà.  Ma  di  ciò  avrò  oa:a- 
sione  di  parlare  piìi  avanti. 

La  veste  allegorica  è  nell'  ecloga   sottilissima  e  legge- 
rissima e  le  allusioni  sono  più  che  evidenti.  I  nomi  cosi  dei 
congiurati   che   delle  altre   persone,  cui   il   Poeta  aa-enua, 
sono  bensì  mascherati  sotto  finti  nomi,  ma  questi  sono  ana- 
loghi a  quelli  e  spesso  hanno  con  quelli  comune  la  radice. 
Questo  anzi  sembra  al  Baruffahli  (1),  il  biografo  deirAriosto, 
un  beir  artificio,  ma  a  me   non    pare   davvero.  Gli   sembra 
anche  uno  dei  motivi  della  confusione  e  della  conseguente 
difficile  interpretazione  della  poesia,  ma,  anche  dato  e  non 
concesso  che   questa   sia   diffìcile    ad    interpretarsi,   Tunica 
ragione  della  sua  oscurità  sarebbe  piuttosto   T  avvenimento 
stesso  cui  allude,  che  non    fu    messo    molto   ben    in  chiaro 
dagli  scrittori  di  cose  ferraresi. 

Alfonso  è  chiamato  Alphrnio,  Ferrante  Phereo,  Giulio 
Jota,  Lucrezia  IJiutria,  Ercole  Eraclido,  Eleonora  d' Ara- 
gona (2)  Ar(j(mia,  Boschetti  Hilimno,  Boccacjjio  Boccio, 
Giano  Gfmo.  Il  quale  ultimo  nome  ci  fa  tosto  pensare  a 
(iano  di  Ma^onza,  il  famoso  c^nte  traditore  di  Re  (^rlo 
<lella  tradizione  cavaller(\sca  si  francese  che  italiana  (3). 
E   io   credo   che   T  Ariosto   nel   dare    tal  denominazione  al 


(\)    Vita  (ìi  L.  A,y  Immt.iim  Hianclii  o  Noprri   1807  pag.    133. 

i'ì)  Figlia  (li  bVrdinando  d'  Aragona,  n»  di  Na[)oli,  andò  spò.*<a  al 
Duca  Ercole  d'  Estc.  Di  lei  parla  Y  Ariosto  al  e.  XHI  si.  61  dell'  Or- 
UmiU)  Furioso  o  al  v.   108  dolT  ecloga. 

(3)  Tutta  la  jirìina  parto  della  C/tnuson  df  RoUind  (Ed.  dì  Gautìor: 
Tours  18S4)  è  la  storia  del  tradimento  di  Guenos  (che  diventerà  poi 
(ìaiiolon).  CU',  anche  Lrs  l'poprt's  franco isf^s  di  L.  Ctactier  (Paris  18<)5) 
e  lo  studio  del  Sauerland  su  «  (Janelon  und  sein  (icschlecht  im  Altfran- 
zozischen  Epos  »  :  Marbu rg  IHSf»  (t.  LI  della  Raccolta  «  Ausgaben  luul 
Ahliandlungrn  aus  deni  gebicte  der  Komanischen  Philologie,  veròffeiitlich 
voli  E.   Sten  gel  »). 
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traditore  Giano  veramente  pensasse  all'  altro  traditore,  al  Gano 
del  Pulci  e  del  Boiardo  (1),  a  quel  Gano 

eh'  era  d' insìdie  e  tradimenti  il  padre, 

di  cui  parlerà  egli  stesso  neir  Orlando  Furioso  (XLVI  st.  07) 
e  molto  più  a  lungo  nei  Cinque  Canti  pubblicati  nel  1545 
dal  figlio  Virginio.  È  noto  che  questi  canti  sono  una  vera 
storia  deir  implacabile  nemico  di  Bradamante  e  del  suo  tra- 
dimento verso  Carlomagno.  (Jrbene  :  molti  particolari  in  essi 
accennati  ci  riportano  evid^iteniente  al  Gano  delFecloga  (2) 

Il  Roberti  non  è  altrimenti  ricordato  che  come  il  ge- 
nero di  Albertino  Boschetti,  la  madre  di  D.  Giulio  è  detta 
Ardensa,  il  padre,  immaginato  dal  Poeta,  Jùnofllo. 

Chi  fossero  poi  questi  due  ultimi  personaggi  per  molto 
tempo  non  fu  noto.  Infine  il  Lampredi,  l'unico  che  abbia 
studiato  in  qualche  modo  quest'  ecloga  (3),  trovò  nelle  «  Me- 
morie per  la  storia  di  Ferrara  »  del  Frizzi  (4),  che  questa 
Ardeusa  è  certa  Isabella,  figlia  di  Niccolò  Arduino  (si  os- 
servi l'analogia  dei  due  nomi),  damigella  della  duchessa 
Eleonora  e  moglie  poi  di  certo  Giacomo  Mainetto.  Cosi  pure 
nel  pastore  Eniofiio  egli  vede  un  certo  Buonvicino  de  le 
Carte,  di  cui  nel  Diario  Ferrarese  (5)  si  parla  come  di  un 
uomo  malvagio,  di  un  ladro  e  di   un   omicida   e  di  cui  si 


(1)  V.  il  Morgante  Maggiore  e  1*  Orhindo  Innanioraio^  pi.  loc. 

(2)  Veramente  non  tutti  gli  storici  scrivono  Triano:  qualcuno  scrive, 
cooìe  r  Ariosto  iieH*  eclo^ra,  Gano.  Ma  io  penso  che  il  vero  nome  del 
prete  sia  stato  il  primo.  Qualche  storico  avrebbe  scritto  Gano  o  in 
seguito  alla  lettura  dell*  ecloga  dell'  Ariosto  (cosa  che,  confesso,  non 
è  molto  verosimile)  o  per  le  stesse  ragioni  che  avevano  mosso  questo 
poeta  a  dare  al  traditore  del  duca  Alfonso  il  nome  del  traditore  di 
Re  Carlo. 

(li)  Poesie  inedite  delV  Ariosto  pubblicate  da  Urbano  Lampredi  :  Na- 
poli 18135,  pag.  30. 

(A)  Tom.  IV,  pag.  2. 

(5)   Rer.  It.  Script.  Tom.  XXIV,  pag.  250, 
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aggiunge  pure  che  fu  un  famigliare  o  un  fattore  del  Duca 
Ercole,  da  costui  privato  poi  del  suo  ufficio  nel  1475:  ma 
questa  supposizione  non  mi  pare  felice.  Il  Lampredi  noQ 
considerò  che  si  tratta  di  un  padre  immaginario  e  dimen- 
ticò che  r  Ariosto,  essendo  il  Duca  Ercole  il  vero  padre  di 
Don  Giulio,  non  poteva  assegnare  a  costui  per  padre  un 
personaggio  reale.  È  ben  vero  che  T  accenno  alle  fattezze 
e  alla  statura  di  Emofilo  (vedi  il  verso  7G)  farebbero  cre- 
dere il  contrario,  ma  d'altra  parte  io  non  vedo  nessuna 
ragione,  per  cui  il  Poeta  non  avrebbe  dato  anche  a  questo 
Buonvicino  de  le  Carte,  invece  xlel  nome  affatto  immagi- 
nario Ama-sangìie,  un  nome  analogo  come  per  tutti  gli 
altri  personaggi  dell' ecloga. 

Detto  cosi  dei  personaggi,  vengo  a  dare  un  breve  sunto 
deirecloga,  pur  facendo  qua  e  là  osservazioni  sul  valore 
storico  di  essa. 

Il  dialogo  è  cominciato  dal  pastore  Tirsi,  che,  veduto 
r  amico  Melibeo  camminare  frettoloso  sotto  la  sferza  del 
sole  cocente  d'agosto,  gli  consiglia  di  riposare  alla  fresca 
ombra  degli  olmi  e  dei  faggi  (1-9).  Melibeo  risponde  che, 
avendo  più  di  venti  miglia  da  percorrere,  non  ha  tempo  da 
perdere  e  si  rifiuta  d'arrestarsi  (9-18).  Egli  va,  dice,  a 
prendere  insieme  col  compagno  Mopso,  che  lo  deve  fra 
pochi  istanti  raggiungere,  certe  pecore  e  certi  buoi  di  Ti- 
tiro,  pastore  di  Phereo  (19-21)  e  dietro  domanda  di  Tirsi, 
che  vuol  sapere  da  chi  siano  mandati  (22-24),  risponde 
eh'  essi  vanno  per  incarico  avutone  dal  loro  padrone  Alphe- 
nio,  cui  va  ceduto  tutto  quanto  ora  prima  proprietà  di  suo 
fratello  Phereo  (25-33). 

Come  si  vede,  qui  si  entra  subito  in  argomento.  I  versi 
precedenti  hanno  solo  servito  d'introduzione.  La  prima  al- 
lusione è  alla  confisca  ordinata  da  Alfonso  di  tutti  i  beni 
di  D,  Ferrante. 

E  pensare,  continua  Melibeo,  che  dianzi  era  costui  che 
voleva  togliere  i  beni  e  la  vita  stessa  al  no4ro  padrone! 
(31-42) 
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E  cadean  con  Alphcnio  più  di  mille, 
e  davamo  ancor  noi  in  quollo  reti, 
se  Phoreo  le  tendea  ben  come  ordille. 

Si  allude  agli  effetti,  che  avrebbe  avuto  T  uccisione  d'Al- 
phenio.  Un  fatto  si  grave  non  avrebbe  mancato  di  portar 
seco  la  rovina  di  molti  ;  ma  ciò  è  spiegato  meglio  ai  versi 
205-222,  là  ove  Melibeo  dice  : 

Una  tanta  mina,  o  si  di  botto 
non  è  (juasi  possibil  che  si  spicchi, 
che  molta  turba  non  v'accojrlia  sotto. 

Prima  ai  nemici,  e  poi  veniano  ai  ricchi 
fìngendo  novi  falli  e  nove  leggi, 
perchè  si  squarti  V  un,  V  altro  s'  impicchi. 

Ch'  era  di  ciò  cagion  credo  tu'  l  veggi  : 
per  non  pagar  del  suo  gì'  empi  seguaci, 
ma  delli  solchi  altrui,  delli  altrui  greggi. 

Invero  i  primi  ad  esser  colpiti  sarebbero  stati  i  nemici 
di  D.  Ferrante  e  tutti  gli  .amici  e  famigliari  del  Duca  :  ma 
anche  i  ricchi  non  l'avrebbero  certamente  passata  liscia, 
perchè  dovendo  1).  Ferrante  pagare  i  proprii  complici  e  i 
fautori  della  congiura,  costui  li  avrebbe  spogliati  con  mille 
'  pretesti.  Di  che  poi  non  è  capace,  dirà  l'Ariosto  ai  versi 
220-222,  una  turba  d'uomini,  a  cui  sia  lecito  fare  quel 
che  meglio  loro  aggrada  ? 

La  curiosità  intanto  di  Tirsi  è  eccitata  ed  egli  prega 
vivamente  l'amico  a  sedere  finche  arrivi  Mopso  e  a  nar- 
rargli nel  frattempo  il  fatto,  al  quale  aveva  voluto  alludere 
(i*i-48).  (x)si  Melibeo,  pur  continuando  il  suo  cammino, 
comincia  il  suo  racconto  col  dire  anzitutto  come  Pliereo, 
oltre  che  dalla  j^ropria  cupidigia,  fos^e  inflotto  a  tramare 
contro  la  vita  del  fratello  dai  cattivi  cousigli  di  Jola  (lU- 
57),  che  dipinge  come  pjM^sona  capace  di  ogni  malvagia 
azione  e  che  dice  tìglio  di  pessimi  genitori,  quali  sono  Ar- 
deusa  ed  Emofilo  (58-(J3).  Tirsi  però  lo  interrompe  : 
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Noi  partorì  ad  Eraclide  Ardeusa, 
nascostamonle  compressa  da  lui 
nelli  secreti  lustri^  di  Padusa  ?  (1). 

Melibeo  lo  disinganna  e  afferma  : 

Cosi  fu  mai  d'  Eraclide  costui, 
come  son'  io  d'  un  asino  o  d'  un  bue  : 
nacque  nel  suo,  ma  il  seme  era  d'  altrui  : 

cosa  del  resto   che   è   subito   ammessa   anche   da  Tirsi  per 
averla  udita  ripetere  pure  da  altri  (64-93). 

E  qui  l'Ariosto  è  in  contrasto  colla  storia.  Melibeo 
nega  impudenterapnte  la  nobile  origine  di  Giulio,  affer- 
mando  che  egli  nacque  bensì  da  una  donna  che,  come  da- 
migella della  duchessa  Eleonora,  era  alle  dipendenze  di  Er- 
cole, ma  da  padre  estraneo.  Guai  però  per  Melibeo  se  noi, 
nella  sua  comparazione,  lo  pigliassimo  in  parola  !  In  ve- 
rità io  mi  domando:  come  mai  l'Ariosto  s'è  studiato  di  di- 
mostrare neirecloga  che  D.  Giulio  non  nacque  dal  duca 
Ercole  ?  Tutti  gli  scrittori  di  cose  Estensi  si  accordano  uel 
dire  ch'egli  fu  veramente  tìglio  naturale  di  questo  duca  e 
anche  l'Ariosto  in  quei  versi  del  Furioso,  che  alludono  ai 
due  complici  fratelli  (e.  III.  st.  63)  : 

(1)  I  commentatori  intiMidono  (jualche  luogo  oscuro  e  appartato 
del  Ferrarese,  che  sia  lungo  il  Po,  derivando  Padusa  evidentemenle 
da  Padus.  Intorno  a  questo  nome  scrisse  una  dotta  dissertazione  il 
Frizzi  (Mfinorif  pf^r  In  atorin  di  Ffn-ara^  voi.  I,  jiajj.  18  e  segg).  Egli 
ci  viene  diro  in  sostanza  che  non  si  sa  preeisamente  che  cosa  fosvse 
questa  Padusa.  La  nominano  fra  gli  antichi  Polibio,  Virgilio,  Tibullo, 
Stazio,  F^linio,  Claudiano  e  altri:  ne  parlano  a  lungo  Valgio  e  Servio: 
ma  che  cosa  intendessero  tutti  costoro  con  tale  nome  non  appare  chiara- 
mente. La  cosa  è  duiKjue,  dice  il  Frizzi,  indecisa.  Virgilio  e  Claudiauo 
infatti  la  fanjbbero  credere  una  laguna:  Valgio,  Plinio  e  Servio  un 
ramo  del  Po.  Quest'  ultima  ipotosi  é  la  più  probabile  e  forse  si  deve 
credere  che  Padusa  fosse  chiamato  (pie!  ramo  del  Po,  che  anticanientt' 
discendeva  fino  a  Ravenna. 
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0  buona  prole,  o  dojrna  d'  Ercol  buono, 
di  vostro  sangue  i  miseri  pur  sono  : 


ne  conviene.  Dunque  purtroppo  dobbiara  riconoscere  che, 
per  non  las(*jare  ai  suoi  protettori  il  <li.sonore  di  aver  avuto 
per  fratello  un  uomo  così  sciagurato  e  anche  «  per  ridurre 
il  delitto  del  suo  signore,  il  (iirdinale  ^Ippolito,  sopra  chi 
non  eragli  fratello  »,  il  Poeta  osò  negare  cosa  conosciuta 
e  creduta  da  tutti. 

Quindi  Melibeo  prende  a  parlare  delle  altre  persone, 
messe  da  Phereo  a  parte  della  congiura  (1)4-1 11),  cioè  di 
Silvano,  del  suo  genero  (115-117),  di  Boccio  e  di  Gano 
(lLS-120),  sul  quale  specialmejite  si  Iratttiene  a  discorre 
(121-137)  e  a  cui  impreca  una  morte  fra  mille  crudeli  sup- 
plizi (138-111), 

Ma  anche  in  questi  versi  l'Ariosto  è  spesso  in  con- 
trasto colla  storia.  Anzitutto  egli  non  fa  menzione  di  due 
staffieri  di  I).  Ferrante,  ai  quali  fu  fatto  confessare  fra  i 
tormenti  la  trama,  di  cui  erano  complici  (Cappelli:  op.  cit.). 
In  secondo  luogo  poi  egli  vorrebbe  farci  credere  che  D. 
Ferrante  volesse  colpire,  oltre  che  Alfons'o  e  Ippolito,  anche 
Sigismondo  : 


e  non  pur  lui,  ma  che  pensasse  parnie 
uccider  gli  altri  due  suoi  frati  insieme, 
per  quanto,  da  chi*  l  sa,  posso  informurme. 

Oh  I  desir  empio,  oh  !  scellerata  speme 
che  al  nefario  jiensier  IMiere»)  condusse, 
di  spej»;ner  tre  con  lui  nati  d'  un  seme  I 

Ma  questo  non  risulta  assolutamente  dalle  narrazioni 
degli  altri  storici  contemporanei.  È  quindi  ingiusto  il  voler 
aggravare  ancor  più  il  delitto  di  I).  Ferraide  e  di  I).  (Viulio 
coirattribuir   loro   l'intenzione   di   sbarazzarsi    anche   del- 


•r- 


r  t 


1'. 
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Taltro  loro  fratello  Sif^nsinoiKlo  (I).  Noterò  infine  come  dai 
versi  115-117  si  ricavi  che  il  vecchio  Alhertino  Boschetti 
fu  tratto  a  congiurare  dal  genero  suo  Gherardo  Roberti, 
mentre  da  altre  fonti  ricaviamo  precisamente   il  contrario. 

AI  verso  142  Tirsi  chiede  perchè  mai  s' indugiò  tanto 
a  mettere  in  atto  la  congiura  e  come  mai  i  congiurati  fu- 
rono scoperti.  Alla  quale  doppia  domanda  Melibeo  risponde 
che  la  ragione  del  loro  indugio  fu  il  timore  da  cui  tutti 
erano  invasi  e  che  quegli  che  infine  li  scopri  fu  lo  stesso 
Phereo  (145-162),  traditosi  un  giorno  davanti  ad  Alphenio, 
del  quale  Melibeo  fa  grandissime  lodi,  celebrandone  F amo- 
rosa cura  dei  sudditi  (163-107)  e  la  somma  giustizia 
(168-171). 

Questa  risposta  non  è  peraltro  conforme  al  vero,  per- 
chè la  ragione  dell'  indugk)  dei  congiurati  fu  piuttosto, 
come  s'è  detto,  il  disacconlo  che  regnava  fra  di  loro  circa 
le  persone  da  colpire  e  circa  quella  che  per  la  prima  doveva 
cadere   sotto  i   loro   coIjjì.   Dal    racconto   poi   degli   storici 


(1)  Di  quest'  iiUirno  pochissinu?  notizie  si  hanno.  Solo  nel  Diario 
Ferrarese  (face.  :i50)  lr^«»:fj:ia!no  oh*  etrli  nel!'  anno  1498  andò  a  Man- 
tova o  a  Milano  insieme  col  Card.  Ippolito  suo  fratello  e  tornò  a  Fer- 
rara r  anno  apjin'sso  aitìitto  da  male  «rravissiuio.  Nel  medesimo  Diario 
(tace.  384)  si  narra  ohe  nell'  anno  1500,  il  «giorno  di  S.  Marco  «  M«"^- 
ser  Sigismondo  accompa«^'-nato  dall'  111.'"'»  I).  Alfonso  andò  a  oflVirc  a 
S.  Marco  in  PVrrara  ......  Di  eot<'sto  Estense  non  diede  che  brevis- 
simo cenno  V  Ariosto  al  e.   Ili,  st.  58,  del  suo  poema  : 


vedi   poi  r  uno  e  l*  altro  Si}i;ismondo, 

il  primo  fìtrlio  di  Nicolò  d'  Este  e  unico  fratello  di  Ercole  I,  il  secondo 
figlio  del  detto  Ercole  <»  frat<dlo  d'  Allbnso.  (Nota  del  Lamberti.  V.  il 
suo  commento  nei   numeri  5-0  del  Polùfrafo :  Milano   181:^). 

Altre  notizie  intorno  a  (piesto  Si<rismondo  si  possono  trovare  nella 
Ston'ff  di  Liirn-zìfi  Borffiti.  del  (iRK«;nR<ivn:s.  Tra  1'  altre  cose  (juesto 
storico  ci  nana  (|ta.L:,  '^'^\  e  ^CL:^^)  che  coi  fratelli  Ippolito  e  Ferrantt* 
egli  andò  sul  tìnire  (iel  1501  a  Roma  per  prendervi  Lucrezia  Borgia, 
destinata  in  isjxxsa  al  fratello  Alfonso. 
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del  tempo,  D.  Ferrante  non  appare  quel  vile  traditore,  che 
ne  fa  l'Ariosto  in  questa  terzina: 

e  rende  a'  suoi  seguaci  or  questo  merto, 
che  tratti  gli  ha  come  pecore  al  chiuso, 
e  poi  la  notte  al  lupo  ha  V  uscio  aporto. 

Sappiamo  invece  eh'  egli  non  confessò  ogni  cosa  che  quando 
fu  arrestato,  quando  cioè  non  e*  era  più  alcuna  via  di  scampo. 
Gli  storici  ci  dicono  che  nella  confessione  «  tacque  bensì 
molte  gravissime  circostanze  in  prò  suo  »  :  ma  non  si  può 
dire  per  questo  che  denunziasse  i  propri!  complici.  Come 
mai  infatti  si  sarebbe  avuto  in  tal  caso  bisogno  di  torturare 
quei  due  staffieri,  cui  ho  accennato  dianzi,  a  fine  di  estorcer 
loro  la  denunzia  della  congiura  ? 

Ho  detto  che  Melibeo.loda  grandemente  il  suo  padrone 
Alphenio.  Dal  canto  suo  Tirsi  prende  occasione  per  lodare 
il  padre  di  lui,  Eraclide  (172-177): 

Lodando  il  tìglio,  Eraclide  mi  pigni, 
del  quale  io  sebbeu  nato  ed  uso  in  boschi, 
trovai  gli  effetti  in  me  tutti  benigni. 

Le  quali  parole  saranno  da  riferire  al  Poeta  stesso,  che 
vuol  alluder  qui  ai  beneficii  fatti  dal  Duca  Ercole  alla  fa- 
miglia degli  Ariosti  e  segnatamente  al  padre  di  Lodovico, 
Niccolò  Ariosto,  che  fu  per  molto  tempo  Capitano  della 
Cittadella  di  Reggio. 

Melibeo  riprende  il  suo  discorso  e  torna  alle  lodi  di 
Alphenio,  mostrandolo  saggio,  cauto,  coraggioso  e  costu- 
mato (178-198)  e  vantandone  l'aspetto  augusto  e  la  robu- 
stezza del  corpo  (199-201).  Al  qual  proposito  si  può  vedere 
anche  il  Muratori  (1)  e  il  Giovio  (2).  L'Ariosto  aggiunge  in 
questi  versi  che  fra  i   meriti   di   Alfonso   è   pur   quello   di 

(0  ^\nt.  Est,  \\  II,  e.  Z'Z,  pa«r.  :i(>:}. 

(2)   Vita  del  Duca  Alfonso  I  d'  Eslc  ,  pag.   113. 
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aver  data  sicurezza  al  paese,  prima  infestato  da  ladri  e  da 
banditi  e  quello  d' aver  sempre  retto  lo  stato  con  prudenza 
ed  energia  (1).  Tanto  più  dunque,  dice  Melibeo,  ci  dobbiara 
rallegrare  pel  pericolo  da  lui  scampato  !  Enumerati  quindi 
tutti  i  mali  che  all'  intera  popolazione  sarebbero  derivati 
da  tale  omicidio  (202-222),  Melibeo,  rispondendo  ad  una 
domanda  di  Tirsi  (223-228),  parla  dell'acerbo  dolore  che 
ne  avrebbe  provato  Licoria,  moglie  d'Alphenio  (228-2.*U). 
•Dopo  di  che  Tirsi  parla  a  lungo  delle  belle  doti  di  lei 
(232-237)  e  del  ricevimento  e  delle  feste  celebratesi  in  oc- 
casione delle  sue  nozze  con  Alphenio  (238-282): 

Io  mi  trovai  dove  in  due  rami  inclina 
il  destro  corno  Eridano  e  si  dole 
che  tanto  ancor  sia  lungi  alla  marina. 

Godeasi  la  lucertola  già  al  sole, 
e  i  pastorelli  in  le  1e|»ide  rive 
ivan  cercando  le  prime  viole  (^), 

Quando  in  maniere  accortamente  schive  (3) 
giunse  Licoria  in  mezzo  onesta  schiera 
di  bellissime  donne,  anzi  pur  dive. 


(1)  «  Alfonso  I  d'  Este  si  rese  famoso  tanto  col  valore  nelle  armi 
quanto  per  la  sua  sagacia  negli  affari  più  rilevanti.  Vissuto  in  tempi 
difficilissimi  non  solo  potè  trarre  sé  stesso  da  passi  molto  pericolosi, 
ma  seppe  anche  sovente  dirigere  gì'  influssi  del  poter .^  ....  in  guisa 
da  imprimere  agli  altri  st<iti  d'Italia  (juei  movimeiili  che  più  tornavano 
in  prò  suo  o  dei  dominii  eh'  ei  possedeva  e  reggeva  ».  (Nota  del  Lam- 
PREDI,  op,  cit.  ). 

(2)  L'  Ariosto  ci  viene  a  dire'  figuratamente  che  questo  ricevimento 
avviene  a  Malalbergo  e  sul  principio  di  primavera.  Gli  sponsali  infatti 
si  fecero  il  2  febbraio  1502  (e  non  il  1  febbraio  1503,  come  afferma 
erroneamente  il  F*olidori),  mentre  il  duca  Ercole  ancora  viveva. 

(3)  Non  si  pensi  che  ci  sia  in  (jueste  parole  un'  ombra  di  satira 
e  d'  ironia.  L'  Ariosto,  se  non  dal  credere,  fu  certo  ben  lontano  dal 
voler  fare  credere  che  il  pudore  e  i  modi  modesti  di  Lucrezia  fosMTo 
cosa  finta  e  affettata  e  alla  parola  ffccortnutfnttr  non  diede  già  nella 
sua  mente  il  significato  di  slud iosa ìh ente ^  ma  quello,  pur  comune  del 
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Dove  sposolla  Alphenio,  ove  V  altera, 
pomposa  e  mai  non  più  veduta  festa 
il  padre  celebrò,  eh'  ancor  vivo  era. 

Io  vidi  tutte  l'altre  e  vidi  questa, 
or  sole  ad  una  ad  una  e  quando  in  coro, 
e  quando  in  una  e  quando  in  altra  vesta. 

Quale  è  il  peltro  air  argento,  il  rame  all'  oro, 
qual  campestre  papavero  alla  rosa, 
qnal  scialbo  salce  al  sempreverde  alloro  : 

tal'  era  ogn'  altra  alla  novella  sposa  ; 
gli  occhi  di  tutti  in  lei  stavano  intenti 
per  mirarla  obliando  ogn'  altra  cosa  (1). 
ecc.  ecc. 

E  SU  questo  tono,  ancora  per  molte  terzine,  Tirsi  continua  a 
magnificare  e  Licoria  e  il  ricevimento  a  lei  fatto  da  Alphenio: 
ricevimento  che  si  può  vedere  descritto,  con  molti  particolari, 
in  varie  lettere  della  cognata  di  Lucrezia,   Isabella   d'Este, 

resto,  di  saggiamente.  Anche  più  avanti,  parlando  della  liberalità,  l'A- 
riosto dirà  che  questa  virtù 

non  pur  nei  buoni  irraggia  e  splende, 

ma  negl'  iniqui  par  che'  l  vizio  copra  : 

senza  che  per  questo  noi  dobbiamo  pensare  che  il  suo  pensiero  cor- 
resse, nello  scrivere  questi  versi,  a'  suoi  liberali  protettori,  pur  tanto 
iniqui.  Allo  stesso  modo  poi  nei  versi  : 

ma  chi  notizie  di  lei  aveva  più  innante, 

estollea  più  V  angelica  beltade 

deir  altissimo  ingegno  e  V  opre  sante  ; 

non  vedremo  un'allusione  ironica  al  tenebroso  passato  di  Lucrezia  Borgia. 
(I)  «Della  straordinaria  bellezza  di  lei  fanno  discorso  gli  storici. 
Il  Frizzi  racconta  che  Alfonso,  il  quale  da  prima  s'  era  mostrato  ol- 
tremodo avverso  al  parentado  propostogli,  come  prima  la  vide,  rimase 
cosi  colpito  dalla  singolare  avvenenza  di  lej,  che  ne  fu  preso  di  cal- 
dissimo amore.  Con  egual  dilezione  l'amò  egli  poi  sempre,  mentre  ella 
visse  ed  amarissimamente  no  pianse  la  morte  a  di  24  giugno  1518, 
essendo  lei  nel  quarantesimo  anno  di  sua  età  ».  (Nota  del  Lampredi  : 
op.  cit»). 
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scritte  al  Marchese  di  Mantova  suo  marito  e  pubblicate 
neir  Archivio  Storico  Italiano  (App.  Tom.  II  pag.  300  e  segg.) 
e  anche  nell'opera  citata  del  Gregorovius  (pag.  228  e  segg.). 
Inutile  dire  che  Melibeo  conviene  pienamente  col  compagno 
neir  esaltare  Licoria  (283-2S5)  :  ma  intanto  è  arrivato  Mopso 
e  cosi  egli  prende  commiato  dall'amico  Tirsi,  protestando 
un'  ultima  volta  che  non  e'  è  coppia  migliore  e  più  grande 
e  meglio  scelta  da  Dio  che  quella  di  Alphenio  e  di  Licoria 
(286-292) : 

onde  conchiiulo  brevoniente  ormai  ; 

che  come  beu  confali  le  viti  e  gli  olmi, 
confanno  i  due  consorti  e  Dio  gli  scelse 
maggior  degli  altri,  quanto  tra  gli  eolmi 

deir  umil  case  escon  le  torri  eccelse. 

• 

Ci  si  presentano  ora  due  domande.  La  prima  è  circa 
il  tempo,  in  cui  l'Ariosto  compose  tale  componimento  :  per 
determinare  il  quale  abbiamo  due  dati  precisi  fornitici 
dalTecloga  stessa.  In  primo  luogo  abbiamo,  nei  versi  d'in- 
troduzione al  racconto  di  Melibeo,  la  descrizione  della  state, 
che  ci  riporta  appunto  a  questa  stagione  nello  stabilire  la 
data  della  composizione.  In  si^condo  luogo  abbiamo  il  verso 
138  e  i  seguenti,  che,  come  notò  il  Lampredi  (op.  cit  ),  ci 
somministrano  certo  argomento  per  credere  che  T  Ariosto 
facesse  questo  suo  lavoro  poetico  subito  dopo  la  scoperta 
della  congiura.  Dalle  parole  infatti  : 

ma'  1  fine  ara,  eh*  a  sua  vita  si  debbe, 

riferentisi  al  prete  Giano,  si  desume  con  certezza  che  costai 
al  tempo  in  cui  il  Poeta  scriveva,  non  era  stato  ancora  ne 
ritrovato  né  punito.  (Va  sappiamo  che  egli  fu  preso  sui  pri- 
mi di  gennaio  del  loOT  :  il  (>  dello  stesso  mese  fn  nieSM» 
nella  gabbia:  il  13  si  >trozzò  o  Iti  siro/y.ato.  11  componimen- 
to deve  dunque  esser  stato  scritto  fra  il  giorno  della  sco- 
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perla  della  congiura,  giorno  che  può  essere  il  20,  il  21  o  il 
22  luglio  150(),  e  i  primi  di  gennaio  dell'anno  seguente.  Ma 
se  pensiamo  che  anche  della  punizione  degli  altri  congiurati 
l'Ariosto  non  fa  cenno  alcuno,  siccome  il  Boschetti,  il  Roberti 
e  il  Boccaccio  furono  giustiziati  il  giorno  12  settembre  1506, 
possiamo  restringere  ancor  più  questo  periodo  di  tempo  e 
porre  la  data  della  composizione  fra  il  22  luglio  (o  il  20  o  il 
21)  e  il  12  settembre  150G.  La  cosa  è  poi  accertata  anche  del 
fatto  che  l'Ariosto,  se  avesse  composta  Teologa  dopo  la  rele- 
gazione di  I).  Giulio  e  di  D.  Ferrante  nelle  carceri  di  Castel- 
vecchio,  non  avrebbe  certo  mancato  di  esaltare  la  pretesa 
bontà  d'animo  e  la  clemenza  del  Duca,  che  aveva  loro  rispar- 
miata la  morte. 

Facile  è  pure,  come  quella  del  tempo,  la  determinazione 
del  luogo,  in  cui  l' ecloga  fu  scritta.  Esso  fa  indubbiamente 
Ferrara,  ove  nel  1506  l'Ariosto  aveva  la  sua  dimora.  È  ben 
vero  che  in  tale  anno  si  mosse  una  volta  da  questa  città  per 
andare  con  una  missione  sconosciuta  affidatagli  dal  Cardinale 
Ippolito  a  Bologna  :  ma  questo  viaggio  molto  probabilmente 
non  avvenne  che  nella  prima  quindicina  di  novembre  (1), 
quando  già  aveva  composto  Y  ecloga. 

La  seconda  domanda  è  questa  :  quale  fu  lo  scopo  del 
Poeta  nello  scriverla  ? 

Certo  fu  anche  quello  di  celebrare  le  lodi  del  duca  Al- 
fonso e  della  duchessa  Lucrezia  Borgia  e  di  congratularsi  col 
primo  dello  scampato  pericolo,  come  parve  anche  al  BaruflFal- 
di  e  come  si  rileva  da  tutto  il  componimento,  specialmente 
dall'  ultima  sua  parte.  Egli  aveva  già  composto  fin  dal  1502, 
al  tempo  deUe  loro  nozze,  un  epitalamio  in  loro  onore.  Sco- 
perta poi  la  congiura  contro  Alfonso,  è  naturale  che  «  mentre 
il  popolo  di  Ferrara  faceva  molte  pubbliche  allegrezze  perchè 
Dio  avesse  conservato  il  suo  Principe  iin  mezzo  a  si  grave 


(I)  Cho  r  Ariosto  abbia  fatlo  talo  viaggio  e  in  tale  mese,  si  rileva 
«la  un  (iocumento  pubblicato  del  Campori  nel  suo  opuscolo  Notizie  per 
la  cita  di  L,  A.^  Firenze  Sansoni  WMS, 
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pericolo  »  (1)  e  mentre  da  ogni  parte  d'Italia  arrivavano  al 
duca  più  0  meno  sincere  congratulazioni,  anch'  egli  non  si  la- 
sciasse sfuggire  quest'  occasione  per  far  sentire  la  sua  voce 
cortigiana. 

Ma  il  suo  scopo  principale,  come  notò  il  Cappelli  (op. 
cit.),  fu  quello  di  distruggere  o,  se  questo  non  fosse  stato  pos- 
sibile, di  rendere  non  foss'  altro  meno  odiosa  la  colpa  del 
cardinale,  ch'egli  serviva  già  da  tre  anni.  Per  questo  non  du- 
bitò di  falsare  la  storia,  tacendo  i  veri  motivi  che  diedero 
origine  al  doloroso  avvenimento  e  aggravando  la  colpa  de' 
fratelli,  in  modo  particolare  quella  di  D.  Giulio.  Per  questo 
disegnò  costui  come  uomo  di  mente  invida  e  rabbiosa  e  in- 
gorda d' oro,  di  sangue  e  d'  adulteri,  mentre  tali  difetti  si 
potrebbero  con  più  ragione  assegnare  al  cardinale,  che  sì 
diede  spesso  in  braccio  a  turpi  amori  ed  ebbe  parecchi  figli 
naturali.  Per  questo  dimenticò  tutti  i  torti,  tutti  i  difetti 
di  Alfonso  e  dello  stesso  Ippolito  e,  senza  che  la  sua  deplo- 
revole piaggeria  incontrasse  ostacolo  di  sorta,  quegli  procla- 
mò giusto,  questi  benigno,  nonostante  la  natura  violenta 
e  il   pessimo   cuore  di  tutt'  e  due. 

Come  si  può  invero  perdonare  al  Poeta  di  lodare  sper- 
ticatamente persone  così  immeritevoli,  come  un  Alfonso,  un 
Ippolito,  una  Lucrezia?  (2)  Per  il  primo,  tanto  mal' animo 
e  tanto  implacabile  odio  conservò  -egli  contro  i  fratelli  che 
come  afferma  il  Frizzi  nelle  sue  Memorie  per  la  storia  di 
Ferrara,  appena  seppe  della  congiura  cavò  egli  stesso  con 
uno  stocco  (altri  dice  con   una   bacchetta)  un  occhio   a  D. 

(1)  Muratori,  AìU.  Eòi,  P.  II,  e.  II  pag.  282.         % 

(2)  Oltre  che  in  questo  componimento,  vedi  le  Iodi  di  Alfonso  anche 
in  qualche  poesia  latina  e  nel  canto  III  dell'  Orlando  Furioso,  quelle 
di  Ippolito  alle  stanze  85  e  86  del  canto  XLU  dello  stesso  poema,  in 
un  capitolo  e  in  un  noto  epigramma,  (juelle  di  Lucrezia  alla  stanza 
69  del  cauto  XlII,  che  comincia  : 

Che  ti  dirò  della  seconda  nuora, 

e  anche  alla  stanza  83  del  canto  XLII. 
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Ferrante  ed,  eguagliatolo  cosi  al  fratello  D.  Giulio,  lo  punì 
poi  insieme  con  questi  in  quel  tremendo  modo,  che  già  ho 
(ietto.  «  Nulla    potè   mai  »  dice   il   Gregorovius  (1)   <i  am- 
mollire il  cuore  di  quest'  uomo  crudele.  Tutto  il  tempo  che 
visse  seppe  acconciarsi  al  pensiero  che  i  miseri  fratelli  gia- 
cevano là,  nella  torre,  in  quel  castello,  ove  egli  libero  en- 
trava ed  usciva,  ove  abitava,  ove  non  di  rado  trovava  gioia 
e  contento  ».  Lo  stesso  si  dica  d'Ippolito.  Quanto  poi  alla 
duchossa  Lucrezia,  di  cui  il   poeta   loda   sfacciatamente    la 
cfisiiià,    r  opere  sanie  e   /'  inclita  onestà,    tutti    sanno  che 
modello  di  donna  fosse  ella  e  di  quali  esemplari  virtù* fosse 
ornata.  Tutti  sanno  che  questa  figlia  naturale  di  papa  Ales- 
sandro VI,  questa  pulcherrima  virgo^  esaltata  dall'  Ariosto, 
a  vent'  uu  anno,  quando  sposò  Alfonso,  aveva  già  avuto  tre 
mariti  e  parecchi  amanti,  e  che  se  non  è  da  vedere  in  essa 
quel  mostro  di  crudeltà  e  d' ipocrisia  dipintoci  dalla  penna 
dei  romanzieri  francesi  e  specialftiente  da  quella  abilissima 
di  Victor  Hugo,  restano  sempre  le  pagine  degli  storici  con- 
temporanei (Machiavelli,  Guicciardini,  Materazzo  e  altri),  le 
sanguinose  satire  e  gli  epigrammi  feroci  dei  poeti  del  tempo 
(Pantano,  Saniiazzaro  ecc.),  i  diarii  di  persone  ben  addentro 
nelle  faccende  famigliari  dei  Borgia,  cui  bisogna   pur   pre- 
stare qualche  fede.  Il  Gregorovius  stesso,  che  ha  tentata  e 
in  parte  con  buon  esito  la  riabilitazione   di   questa  donna, 
è  costretto  ad  ammettere   la  veridicità   del   Diarium,  ad  e., 
del  Burkardt.  Ora  si  leggano  le  pagine  109  e  184  di  questo 
Diarium  e  si  avrà  un'  idea  dei  costumi  illib^  e  dei  sollazzi 
innocenti  di  questa  degna  figlia  del  Borgia.  Del   resto   egli 
stesso,  il    Gregorovius   (2),   adopera   ben   foschi    colori   per 
tratteggiare  questa  figura  e  se  riesce  a  scagionarla  da  certi 


(1)  Op.  cii,  pag,  301. 

(2)  V.  la  sua  Storia  di  Roma  nel  medioevo  tradotta  da  Renato 
Manzato  :  Venezia  1872-0  |>ag.  3813  o  la  sua  Storia  di  L.  B.  secondo  do- 
rumenti  e  carteggi  del  tempo  tradotta  da  Raffaele  Mariano  :  Firenze 
Le  Monnier  1885  pag.  90,  97,  98,  105,  170,  171,  18.3,  290  ecc. 
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supposti  delitti  e  di  certe  probabili  macchie  della  sua  vita» 
non  può  non  ammettere  certe  innegabili  colpe,  come  l'amore 
illecito  da  cui  nacque  Giovanni  Borgia,  la  sua  relazione 
amorosa  col  Bembo,  ecc.  Perchè  dunque  l'Ariosto  fece  di 
lei  «  un  entusiastico  panegirico  e  ne  lodò  non  solo  la  bel- 
lezza e  lo  spirito  e  le  opere  di  pietà,  ma  sopra  ogni  cosa 
la  pudicizia  »,  proclamandola  come  modello  alle  donne  fer- 
raresi ?  Si  risponde  che  tale  era  la  corrente  d' allora,  che 
lo  spirito  cortigianesco  e  adulatore  era  comune  a  tutti  i 
poeti,  che  lodarono  Lucrezia  anche  il  Tebaldeo,  Tito  ed 
Ercole  Strozzi,  Aido  Manuzio,  il  Bembo,  il  Trissino,  il  Fi- 
losseno,  il  Calcagnini,  il  Giraldi,  il  Caviceo,  il  Cornazzano 
e  tutti  i  cronisti  di  Ferrara  (1).  E  questo  è  certo  di  valida 
scusa  per  l'Ariosto.  Però  io  penso  che  come  non  si  perdonano 
i  principi  e  i  grandi  di  questo  tempo  della  loro  grande  cor- 
ruzione e  delle  gravi  lor  colpe,  così  non  si  devono  per- 
donare questi  scrittori  cortigiani  d'aver  scusato  o  chiuso  uu 
occhio  su  tali  colpe. 

Ancora,  come  si  può  perdonare  all'Ariosto  d'essersi 
studiato  di  dimostrare  che  D.  Giulio  non  nacque  da  Ercole 
e  di  aggravare  di  tanto  il  delitto  dei  due  fratelli,  da  far 
credere  che  intendessero  di  uccidere  anche  Sigismondo? 
«  Sono  queste  cose  tali  che  oltre  a  essere  »  come  dice  il 
Cappelli  (op.  cit.)  «  in  onta  del  vero,  indicano  pure  (e  ci 
duole  il  dirlo)  nell'Ariosto,  specialmente  in  quel  primo  pe- 
riodo, il  cortigiano  bramoso  di  raggiungere  un  favore  che, 

(1)  Per  citarne  uno  por  tutti,  si  oda  quel  che  uè  dice  il  Pistofil^ 
{op,  cii.  cap.  V.)  :  «  fu  .  .  di  venusto  e  mansueto  aspetto,  prudeote, 
di  gentilissime  maniere,  negli  atti  e  nel  parlare  di  molta  grazia  e  di 
allegrezza  ed  al  suo  sposo  e  signore  osscquentissima.  E  come  allora 
in  Ferrara,  venendo  a  marito  questa  singolarissima  signora  .  .  .  .  ,  U' 
gentildonne  e  cittadine  usavano  abiti  nei  quali  mostravano  le  carni 
nude  del  petto  e  delle  spalle,  cosi  essa ....  introdusse  il  portare  ini 
uso  di  gorgiere,  che  vehavano  tutta  quella  parte,  dalle  spalle  sino  ,alli 
capelli.  E  non  solo  nel  vestire,  ma  anco  nei  costumi  e  nella  religione 
dette  questa  principessa  ottimi  esempi  alla  cìttade  e  sudditi  ». 
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volendo  ad  ogni  costo  comperai»,  era  dall'accorto  ed  avaro 
venditore  tenuto  sempre  a  prezzo  più  alto  ». 

Come  perdonargli  infine  le  imprecazioni  dei  vv.  138-141 
e  di  altri  ?  Esse  sono  tanto  feroci  eh'  egli  stesso  ne  fece 
poi  una  specie  ui  ritrattazione,  esprimendo  più  miti  sen- 
timenti, in  quei  versi  dell'  Orlando  Furioso  già  riportati  (e. 
in.  st.  62)  : 

non  vinca  il  lor  fallir  vostra  bontade: 
qui  ceda  la  giustizia  alla  bontade. 

Parole  supplici  queste,  che  fanno  molto  onore  all'Ario- 
sto e  che  meritavano  di  non  trovare  orecchi  così  sordi  e 
animo  tanto  duro  come  quelli  di  Alfonso. 

Spesso  del  resto  l'Ariosto  si  ricrede  di  opinioni  ma- 
nifestate in  scritti  precedenti.  Cosi  nel  1503  egli  loda  im- 
pudentemente Ippolito  di  castità: 

Quis  patre  invicto  gerit  Horcule  fortius  arma  ?       * 
Mystioa  quis  casto  castius  Hippolito  ?  (1) 

Ma  dodici  anni  dopo,  in  un  capitolo  diretto  allo  stesso  Ip- 
polito, cosi  scrìve  : 

Ma  mi  fido  eh '•a  voi,  che  della  fiera 
punta  d*  amor  chiara  notizia  avete, 
debbia  la  colpa  mia  parer  leggiera. 

Vostre  imprese  cosi  tutte  siau  liete, 
come  è  ben  ver  eh*  ella  talor  v'  ha  punto, 
né  sano  forse  ancora  oggi  ne  sete  (2). 

Il  che  dimostra  che  le  parole  d'un  poeta  non  vanno  tal- 
volta prese  troppo  sul  serio.  Cprtamente  l' impressione,  che 
l'Ariosto  ebbe  dai  fatti  abbominevoli  da  me  narrati,  fu  di 
disgusto  e  a  tali  fatti  era  certamente  volto  il  suo  pensiero 
quando  scrisse  questi  versi  del  Furioso   (e.  XXXVI  st.  8): 

(I)   Opere  tuinorì:  Firenze  Le  Mounier  1857,  voi.  1,  pag.  349. 
{^2}  Ivi:  voi.  I,  pag.  2dì. 
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^'•^ 


Il  solo  a  torlo  op:u:i  n'splendc, 

onirici  socolo,  poi  clìf  jiicno  soi 
di  Tiosli,  di  Tantali  e  di  Atroi. 

Saremmo  duiique  ingiusti  se,  per  i  seatimenti  poco  retti 
da  lui  manifestati  nell'  ecloga,  fossimo  coir  Ariosto  giudici 
inesorabili.  C^rto  la  sua  adulazione  è  in  questo  anche  più 
Lassa  che  in  qualunque  altro  suo  componimento  :  tanto  che 
se  tutte  r altre  opere  dell'Ariosto  avessero  l'indole  di 
quest'  ecloga,  lo  potremmo  davvero'  chiamare  «  un  uomo 
volgare  pieno  d'  ingegno  »,  come  esagerando  lo  qualificò 
Silvio  Pellico.  Certo  in  essa  non  e'  è  un'  intenzione  satirica 
(pur  comune  a  tutte  le  altre  edoghe  del  tempo):  non  e  è 
un  concetto  utile  e  grande:  non  c'è  un  impeto  d' aflfetto 
sincero:  non  c'è  un  pensiero  elevato.  Ma  perchè  dovrem- 
mo sempre  richiedere  in  una  poesia  un  carattere  altamente 
civile  e  morale  ?  Perchè  non  dovremmo  talvolta  contentarci 
in  mancanza  del  pensiero,  della  sola  forma,  del  solo  stile, 
della  sola  arte  esterna  ?  Nel  caso  nostro  speciale  poi  bisogna 
pur  riporre  V  Ariosto  nel  suo  secolo,  nella  corte  di  Ferrara, 
al  servizio  d'un  Ippolito  o  d'un  Alfonso:  e  non  dare  del 
sommo  Poeta  e  delle  sue  opere  quel  giudizio  rigorosissimo, 
che,  nella  sua  intransi  ^en/a  neo-guelfa,  dette  Celare  Cantii  (1). 


r. 


(1)  «Il  prosa.stico  trascinarsi  in  piccoli  impieghi,  in  piccolo  amba- 
scerie, in  servidorie  di  corte,  svitrorì  <|nes1o  grand'  ingegno,  chv  le 
contrad<lizìoni  e  la  sventura  avreI)l)cro  sublimato  :  non  avvezzo  ad  al- 
cuna attività  interiore,  lasciando  tare  e  vivacchiando  alla  spensierata, 
instabile  non  solo  in  amore,  ma  in  ogni  sentimento,  l'incomparabile 
suo  istinto  poetico  non  diresse  a  scopo  veruno,  oj)pure  ad  uno  solo, 
r  adulazione  »  Storùi  tl^lln  LfUci-ituni  UhIùiììh  :  Firenze  Le  Moniiicr 
18(35  pag.  '-il 4.  \'.  anche  nella  stessa  opera  quelle  pagine,  tanto  de- 
plorevoli in  un  uomo  come  il  Cantù,  ove  il  Furioso  é  vilipeso  e  inte- 
ramente demolito. 

Per  la  vita  dell'  Ariosto  cfr.  i  seguenti  biografi  :  Pigna,  Sansovino, 
Fornari,  (Tarofalo  (sec.  XV),  Hnrotti,  De  Soria,  Barbieri,  Ughi  (sec. 
XVllI),  Harutì'aldi,  Hertololti,  Lo  Monaco,  Solerà,  Zaccaria,  Caiupori, 
Pc[)oli,  Taddei,   Barbi  Cinti,  Casella  ecc.   (sec.   XIX). 
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Ma  veniamo  a  parlare  dell'  unico  manoscritto,  da  cui  è 
stata  riprodotta  Y  ecloga  e  delle  varie  sue  edizioni. 

Il  manoscritto  si  trova  nella  Nazionale  di  Firenze  colla 
segnatura  :  II.  1.  CO.  La  sua  segnatura  antica  era  :  Maglia- 
bechiano  Classe  VII  N.°  724,  ma  prima  ancora  di  aver 
questa,  portava  fra  i  Gaddiani  il  numero  329.  È  un  codice 
cartaceo  del  sec.  XVI  in  4^,  di  ff.  136  numerati,  leg.  in 
memhr.,  contenente  numerosi  scritti  del  Bembo,  del  Nava- 
gero,  del  Trissino,  dell'  Aretino,  del  Castiglione  e  di  altri  (1). 
A  ff.  45  vi  si  legge  V  Egloga  dì  m.  lodouico  Ariosto  — 
Interlocutori  —  Tyvso  et  Moelibeo^  che  finisce  a  ff.  55.  Il 
carattere,  in  cui  essa  è  scritta,  è  un'  imitazione  del  minu- 
scolo romano,  abbastanza  chiaro  e  diligente  ;  cosa  che  non 
si  può  ripetere  del  manoscritto  in  genere,  che  ci  mostra 
una  certa  inesperienza  del  copista  e  in  cui  non  sono  rari 
gli  errori  d'  ortografia,  le  lezioni  evidentemente  scorrette  e 
certi  versi  che  non  danno  alcun  senso.  Cfr.  ad  e.  i  versi 
144,   172,  173,  179,  285. 

Questo  manoscritto  rimase  inedito  fino  al  1807,  nel 
qual  anno  (o  nell'  anno  prima)  il  bibliotecario  Del  Furia  ne 
mandò  una  copia  al  Baruffaldi,  che  scriveva  allora  la  sua 
Vita  dell'  Ariosto.  Così  fu  che  Y  ecloga  fu  fatta  conoscere 
per  mezzo  della  stampa  e  fu  anche  in  parte  pubblicata  fra 
certe  altre  poesie  inedite  dell'  Ariosto  del  Baruffaldi  stesso 
in  fondo  alla  sua  opera.  Vedi  ciò  che  ne  dice  questo  bio- 
grafo a  pag.  133  e  134  e  il  saggio  che  ne  dà  a  pag.  316- 
317.  Perchè  poi  non  la  pubblicasse  per  intero,  egli  che  la 
trovava,  come  dirò  più  avanti,  leggiadrissima,  non  so  ca- 
pire. Forse  s'  accorse  che  per  una  pubblicazione  completa 
occorreva  un  certo  commento  e  per  far  questo  gli  mancava 


(I)  V.  i  cataloghi  del  Palermo,  del  Bartolì,  del  Mazzatiuti. 
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il  tempo.  Fatto  sta  che  preferi  darne  soltanto  le  prime  venti 
terzine. 

Dopo  questa  prima  pubblicazione  incompleta  del  Baruf- 
faldi,  r  ecloga  fu  ristampata  nella  sua  integrità  (e  non  ih 
parte,  come  erroneamente  affermano  quasi  tutti  i  posteriori 
editori  di  essa  ecloga)  da  un  periodico  letterario-scientifico  di 
Milano,  pubblicato  dalla  tipografia  Veladini  dall' anno  18il 
al  181 1,  cioè  dal  Polig/'afo,  il  cui  titolo  ce  ne  indica  evi- 
dentemente gli  intenti  e  fra  i  cui  collaboratori  sappiamo 
che  v'  erano  il  Mustoxidi,  il  Breislack,  il  Monti  e  altri  illustri 
lettorati.  Essa  si  trova  successimente  distribuita  nei  fasci- 
coli V,  VI,  VII,  Vili  e  IX  della  seconda  annata  (1),  con  un 
doppio  commento,  uno  per  la  parte  letteraria  e  uno  per  la 
parte  storica,  quello  curato  da  Urbano  Lampredi,  questo  da 
Luigi  Lamberti,  di  Reggio,  Ispettore  degli  studi  in  Milano. 

La  ter/a  edizione  è  quella  di  Francesco  Inghirami,  che 
inseri  il  componimento  dell'  Ariosto  nella  sua  «  Nuova  Colle- 
zione d'  opuscoli  »  stampata  alla  Badia  Fiesolana.  Essa  è  del 
1820  e  si  può  leggere  nel  Voi.  I  fase.  Ili  pag.  102.  Si  noti 
che  r  Inghirami  la  dà  per  ineditii.  non  avendo  notizie  della 
pubblicazione  fattam»  dal  Pidìgrnfo.  Anche  il  Polidori  poi 
cadde  nello  stesso  errore  e  credette  che  quella  dell'  Inghi- 
rami fosse  la  prima  erlizione. 

La  quarta  e  la  quinta  edizione  sono  tutt'  e  due  del 
Molini  di  Firenze,  che  una  prima  volta,  nel  1822,  pubblicò 
r  ecloga  neir  opera  «  Rime  e  salire  deir  Ariosto  »  (pag.  459) 
e  la  pubblicò  poi  una  seconda  volta,  nel  1824,  nell'  opera 
«  Poesie  varie  di  L.  A.  »  (pag.  228).  Quest'  ultima  edizione 
dpi  1824  è  annotata  dal  Benzi  e  appartiene  alla  «  Collezione 
di  scrittori  italiani  in  verso  e  in  prosa,  antichi  e  mo- 
derni »  (2). 

La  sesta  edizione  è  dello  stesso  anno  1824  ed  è    pure 


(1)  Piilùircfo^  anno  181:2,  j)ajj:.  ()5  o  s(\srg.,  81  e  sogg.,  97  t*  segg., 

11 'i    V    S(\L^g.,     V^,)    0    S«*|ig. 

i:^)  Voi.  XIV  della  Collezione. 
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stampata  a  Firenze  da  Leonardo  Ciardetti,  che  la  stampò  in- 
sieme con  tutte  le  altre  opere  dell'  Ariosto.  Essa  è  i*i  fine 
air  Vili  volume  dal  titolo  «  Rime  e  Satire  ». 

La  settima  è  dello  stesso  Lampredi,  che  già  V  aveva 
pubblicata  sul  Poligrafo.  Fu  fatta  a  Napoli,  nel  1835,  e  de- 
dicala al  Cav.  Pietro  Manni.  Insieme  coli'  ecloga  è  stam- 
pato anche  il  commento  stesso  i\e\  Poligrafo  {Ì)\  da  ultimo 
poi  vi  sono  altre  poesie  inedite  di  diversi  scrittori. 

L'  ottava  edizione  è  del  1857  ed  è  quella  maggiormente 
conosciuta  di  Filippo  Luigi  Polidori  (Firenze:  Le  Mounier). 
L'  ecloga  si  trova  nel  I  volume  delle  «  Opere  minori  del- 
l' Ariosto  »  a  pag.  2G7. 

La  nona  è  Y  edizione  completa  di  tutte  le  opere  del 
Poeta  reggiano,  uscita  a  Trieste  dalla  Tipografia  del  Lloyd 
negli  anni  1857-1859.  Le  note  sono  tolte  dalle  edizioni  del 
Moli  ni  e  del  Polidori. 

La  decima  ed  ultima  edizione  è  quella  delle  «  Opere 
minori  di  L.  A.  »  ;  Firenze  Le  Mounier  1894  in  2  voi.  Le 
note  sono  quelle  stesse  di  F.  L.  Polidori  nelT  edizione  del 
1857. 


Detto  anche  delle  edizioni  dell'  ecloga,  vengo  a  consi- 
derare questo  componimento  in  rapporto  col  sommo  poema 
dell'Ariosto.  Già  ho  accennato  ad  alcuni  passi  dell'Orlando 
Furioso,  che  si  riferiscono  ai  fatti  e  ai  personaggi  stessi 
adombrati  neir  ecloga.  Voglio  ora  riavvicinare  alcuni  passi 
di  questa  con  altri  del  Furioso. 

I  versi  4-9  nell'  ecloga  sono  i  seguenti  : 

Or  che  non  pur  crollar  vedi  una  fronde, 
or  che'  1  verde  ramarro  air  ombra  molle  . 
della  spinosa  siepe  si  nasconde  ? 

(1)  Le  note  vanno  da  pag.  25  a  pag.  38. 
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%  Non  odi  che  risiiona  il  piano  e  il  colle 

del  canto  della  stridula  civada  ? 
Non  senti  che  la  terra  e  V aria  bolleì 

I  versi  del  Furioso  (e.  Vili  st.  20)  sono  questi: 

Percuote  il  sole  ardente  il  vicin  colle]; 
e  del  calor  che  si  riflette  addietro, 
in  modo  V  aria  e  V  arena  ne  bolle, 
che  saria  troppo  a  far  liquido  il  vetro. 
Stassi  cheto  ogni  augello  alV  ombra  molle: 
sol  la  cicada  col  noioso  metro, 
fra  i  densi  rami  del  fron/.uto  stelo, 
le  valli  e  i  monti  assorda  e  il  mare  e  il  cielo. 

Chi  può  mettere  in  dubbio  la  rassomiglianza  di  questi 
due  luoghi  ?  Ma  anche  più  si  somigliano  questi  altri  due 
passi,  che  ora  riporterò.  Al  verso  253  e  segg.  Y  Ariosto 
vuol  paragonare  Lucrezia  Borgia  colle  altre  dame  presenti 
alle  sue  nozze  e  dice  : 

Quale  è  il  peltro  all'argento,  il  rame  all'oro, 
qual  campestre  papavero  alla  rosa, 
qual  scialbo  salce  al  sempreverde  alloro  : 
taP  era  ogn'  altra  alla  novella  sposa  ;  ecc. 

Ora  nel  Furioso  (e.  XI  st.  7),  parlando  della  stessa  Lu- 
crezia, stabilisce  lo  stesso  paragone  e  quasi  colle  stesse  pa- 
role  : 

Qual  il  stagno  a  V  argento,  il  rame  a  V  oro, 
il  campestre  papavero  a  la  rosa, 
il  sciallo  salce  al  sempreverde  alloro  :  ecc.  (l). 

(1)  Cosi  neir  edizione  principe  del  1516.  Ma  neir  edizione  del  151^2 
questi  versi  si  leggono  con  qualche  variante  (e.  XIII  st.  60)  : 

Qual  lo  stagno  a  V  argento,  il  rame  a  V  oro, 
il  campestre  papavero  alla  rosa, 
pallido  salce  al  sempre  verde  alloro  :  ecc. 
Queste  varianti  però  sono  leggerissime  e  non   e'  iuiportano   as.<o- 
lutamente.  Pel  nostro  caso  la  lezione,  che  e'  importa,   è  quella   della 
prima  edizione. 
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Risulta  quindi  che  1'  Ariosto,  oltre  air  avere,  come  s'è 
visto,  imitato  in  qualche  luogo  del  suo  maggior  poema  al- 
cuni luoghi  deir  ecloga,  ha.  pure  quasi  letteralmente  tra- 
scritto in  quello  tre  versi  di  quest'ultima.  Il  qual  fatto  mi. 
sembra  degno  d'  attenzione  non  solo  perchè  ci  mostra  come 
il  Poeta  nella  composizione  delT  Orlando  Furioso  rammen- 
tasse r  ecloga,  ma  anche  perchè  ci  potrebbe  fornire  un  dato 
prezioso  per  fissare  la  data  di  essa  composizione  o  meglio 
(li  parte  di  essa. 

Si  noti  infatti  che  questi  tre  versi  sono  riportati  nel 
canto  XI  (nella  prima  edizione)  e  gli  altri  che  ho  trascritti 
più  sopra  (vv.  -1-9)  nel  canto  Vili  :  dunque  tutt'  e  due  i 
passi  (senza  contare  che  anche  V  allusione  della  congiura 
è  al  canto  XIII)  si  trovano  nei  primi  canti  de'  Furioso. 

Ora  questo  poema  fu  cominciato  sul  tine  del  1505  :  l'e- 
cloga  fu  scritta  neir  Agosto  del  1500.  (Ihe  e'  impedisce  di 
credere  che  poco  dopo  questo  tempo  V  Ariosto  fosse  già  ar- 
rivato nella  composizioue  dell'  Orlando  a  questi  primi  canti 
appunto  ?  È  ben  vero  che  anche  dopo  molti  anni  si  poteva 
riconiare  dei  versi  dell'  ecloga  e  imitarli  e  trascriverli  :  pure 
è  più  verosimile  che  da  poco  tempo  avesse  composto  i  versi 
che  imitava  o  trascriveva  :  tant'  è  vero  che  negli  ultimi  canti 
dell'Orlando,  composti  molto  più  tardi  del  1500,  non  si  tro- 
vano luoghi  che  sr  possano  riavvicinare  a  luoghi  simili  del- 
l' ecloga.  Per  questo  io  credo  chn  studiando  la  cosa  più  ac- 
curatamente si  possa  giungere  a  qualche  preziosa  conclu- 
sione. Una  cosà  intanto  jjosso  affermare  sicuramente  ed  è 
che  neir  Agosto  del  1500  Y  Ariosto  non  era  arrivato  nella 
composizione  del  suo  poema  oltre  il  VII  canto. 

Nulla  ho  detto  finora  del  inerito  letterario  dell'  ecloga, 
indugiandomi  invece  a  parlare  del  merito  storico,  datamente 
a  quello  superiore,  come  ben  riconobbe  anclK*  il  Polidori  nella 
sua  buona  edizione  delle  opere  minori  dell'  Ariosto.  Da  que- 
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sto  componimento  infatti  ricaviamo  alcuni  dati  intorno  a  certi 
personaggi  della  Corte  di  Ferrara  e  a  certi  fatti  in  questa  av- 
venuti, che  valgono,  se  non  altro,  a  confermare  ciò  che 
.  intorno  a  questi  personaggi  e  a  questi  fatti  ci  dicono  le  me- 
morie storiche  ferraresi.  Tuttavia  sarà  bere  dir  qualche  coba 
anche  del  suo  valore  letterario. 

Purtroppo  esso  non  è  grande.  Ben  altro  saremmo  stati 
in  diritto  di  attenderci  dall'autore  dell'Orlando  Furioso!  A 
giudizio  deir  Inghiranii  (1)  essa,  benché  sia  adorna  di  non 
pochi  pregi,  ci  fa  nondimeno  desiderare  molto  maggiore  leg- 
giadria e  non  ci  può  interessare  se  non  pel  suo  soggetto  o  pel 
fatto  d'esser  un  parto  di  uno  dei  nostri  sommi  poeti.  A  me  poi, 
se  debbo  dir  il  vero,  ha  fatto  l' impressione  d'  un  lavoro  appe- 
na abbozzato  :  nella  qual  opinione  mi  confermano  anche  certe 
contraddizioni  e  ripetizioni,  rhe  ho  riscontrate  neirecloga 
(cfr.  i  vv.  59-60,  110-111,  157-ltil  ecc.) 

Anche  V  ispirazione  non  è  degna  dell'  Ariosto.  Invece  di 
ispirarsi  ai  grandi  modelli  dell'antichità,  a  Teocrito,  a  Virgi- 
lio, a  Ovidio,  egli  s' è  lasciato  travolgere  e  trasportare  dalla 
corrente  del  tempo  e  ha  modella tii  la  sua  suU'  ecloga  politica 
del  Boiardo,  di  cui  però  (e  questo  è  doloroso  a  dirsi)  non  ha  i 
sentimenti  civili  e  patriottici.  L'adulazione  e  la  servilitii 
sono  l'unica  base  di  quest' ecloga  dell'Ariosto.  Data  questa 
ispirazione  volgare,  non  deve  quindi  far» maraviglia  se  egli 
riuscì  lontano  dalla  freschezza  dei  colori  del  Sannazzaro,  che 
s'ispirò  nella  sua  Arcadia  agli  antichi,  e  se  la  sua  poe- 
sia, non  cantando  la  vita,  le  usanze,  le  leggi,  i  sacrifici, 
gli  amori,  le  nozze,  le  gare,  i  funerali,  le  fattucchierie,  i 
giuochi  dei  pastori,  riusci  piuttosto  un  poemetto  storico  che 
una  rappresentazione  idillica  pastorale. 

Con  tutto  ciò  quest'ecloga  parve  ad  alcuni  cosa  leggiadris- 
sima,  fra  gli  altri  al  Baruffaldi  (2).  Ma  nel  giudizio  di  questo 


(1)  Francesco  Inghirami,  ojj.  riV.,  voi.  I,  fase.  Ili,  pap.  lf>2. 

(2)  Op,  ri>.,  pag.   133. 
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dotto  abate  dobbiamo  riconoscere  la  parzialità  del  biografo. 
Afferma  egli  che  l'Ariosto  mostrò  con  essa  quanto  fosse  valen- 
te anche  nel  genere  di  poesia,  che  dicesi  pastorale  :  ma  noi 
non  possiaino  essere  del  suo  parere.  Anzi  quest'  opera,  scritta 
nel  1506,  proprio  quando  il  Poeta,  ormai  maturo  d'anni  e 
di  studi,  poneva  mano  al  suo  Furioso,  uno  dei  più  mira- 
bili poemi  che  possa  vantare  la  nostra  letteratura,  ci  mostra 
come  la  mente  immaginosa  e  la  fervida  fantasia  di  lui  non 
si  prestassero  al  poetare  arcadico  e  a  certe  concezioni  di 
drammatica  pastorale,  ma  V  innalzassero  naturalmente  a  con- 
cetti e  a  episodi  massimamente  epici. 

Il  Carducci  (1),  confrontando  l'ecloga  dell'Ariosto  con 
quella  di  Serafino  Aquilano  e  di  Galeotto  del  Carretto,  la 
dice  di  gran  lunga  superiore  :  ma  ciò  non  vuol  già  dire 
che  essa  sia  un  capolavoro.  Confrontata  con  questi  mostric- 
ciatoli,  come  il  Carducci  li  chiama,  potrà  apparire  bella, 
ma  non  tale  certo  apparirà  a  chi  la  esamini  in   sé   stessa. 

Oltre  i  difetti  fondamentali,  che  ho  accennati,  l'ecloga 
ne  ha  anche  di  meno  importanti.  Certe  figure  sono  poco 
felici,  certe  iperboli  strane,  certi  concetti  bizzarri.  Sono 
anche  da  riprendersi  gli  scherzi  di  parole  e  i  bisticci  fon- 
dati sulla  struttura  e  sul  suono  meccanico  del  vocabolo  e 
cosi  cari  al  Poeta,  quantunque  in  simile  fallo  siano  caduti 
anche  gli  altri  nostri  maggiori  poeti  e  prosatori,  come  TAli- 
ghieri  (2),  il  Petrarca  (3),  il  Boccaccio,  il  Machiavelli,  il 
Tasso  e  altri  minori,  come  il  Da  Barberino  e  altri. 

Del  resto  l'Ariosto  stesso  riconobbe  la  nullità  del  suo 
lavoro  e  non  lo  diede  alle  stampe.  E  forse,  non  lo  fece 
neppure  rappresentare  alla  Corte  di  Ferrara.  Dico  forse, 
perchè,  sebbene  egli  non  ne  faccia  mai  parola  nel  suo  epi- 
stolario, potrebbe  anche  darsi  che,  come  quasi  tutte  le  eclo- 


(I)   Saggio  sulV  Aminta  del  Tasso  \  Firenze  Sansoni  pag.  30. 
i^Z)   Si  veda  ad  es.  il  verso   109  del  e.  XUI  del  Purgatorio. 
(3)   Vedine  im  esempio  uelT  ultima  strofa  della  Canzone  XVIU  del 
suo  Canzoniere. 
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ghe  del  tempo  (1),  fosse  portata  sulla  scena  alla  pre- 
senza dei  principi  d'  Este,  che  tanto  si  dilettavano  di  simili 
rappresentazioni  (2).  I  biografi  dell'  Ariosto,  per  la  maggior 
parte,  non  conoscono  neppure  l'ecloga:  quindi  noti  ci  possono 
dare  in  proposito  alcuna  informazione.  11  Baruffaldi  e  gli 
altri  a  lui  posteriori  parlano  bensì  dell' ecloga,  ma  non  si 
curano  poi  di  dirci  (o  meglio  non  sanno  essi  stessi)  neppure 
se  essa  fu  presentata  al  Card.  Ippolito,  al  cui  servizio  V  A- 
riosto  si  trovava  nel  1506  e  se  piacque  o  no.  D'altra  parte, 
debbo  far  notare  che  di  altre  ecloghe,  veramente  rappre- 
sentate alla  corte  di  Ferrara  in  quello  stesso  anno  o  negli 
anni  seguenti,  è  pur  rimasta  qualche  memoria  e  il  Rossi  ce 
ne  enumera  qualcuna  (3):  se  dunque  anche  T  ecloga  dell'A- 
riosto fosse  stata  rappresentata,  qualche  memoria  ci  sarebbe 
rimasta  di  tale  rappresentazione.  Per  tutte  queste  ragioni  e 
per  il  fatto  di  non  essere  stata  data  alle  stampe  e  anche 
per  la  semplicità  della  sua  azione  dialogica,  io  inclino  a 
credere  che  essa  non  vide  giammai  la  scena.  Soltanto  è  ve- 
rosimile che  sia  stata  recitata,  e  recitata  forse  dall'autore 
stesso,  «  dinanzi  una  brigata  accorta  e  maliziosa,  che  subito 
coglieva  a  volo  le  allusioni,  e  dava  il  nome  vero  ai  pastori, 
e  sorrideva  e  applaudiva,  e  sorridendo  e  applaudendo  com- 


(1)  «  Altre  «elogilo,  acconnando  a  fatti  storici  o  adulando  uomini 
potenti  o  insorj^ondo  talvolta  alla  satira  politica  e  sociale,  andavano 
recitate  con  apparato  scenico  »  (Carducci  :  op.  cif.).  Si  noti  che  a 
(jiicsto  genere  appunto  di  ecloj2:he  apparterrebbe  (juella- di  Lodovico 
Ariosto. 

(2)  «  Esse  erano  rappresentate  scenicamente  nelle  foste  e  nei  ban- 
chetti per  dar  sollazzo  ai  convitati,  mentre  si  apparecchiavano  le  ta- 
vole »   (GlASON  DE  NORES  :   Apoloffia). 

(3)  «  Sappiamo  che  alle  corti  d'  Urbino  e  di  Mantova  si  rappn^ 
sentarono  ej2:Ioi2:he  :  e  che  alla  corte  di  Ferrara  si  preparavano  pel  car- 
nevale del  loOS,  fra  altre  rappresentazioni,  tre  eglojrhe  :  una  coiii|mì- 
sta  da  Ercole  Pio,  una  da  Antonio  dall'  Organo,  e  1*  altra  dal  Tebal- 
deo  »   G.  B.   Guarirli  e  il  Pasto r  Fido:  pag.   172. 
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raentava  »  (1).  Le  quali  parole  del  Mazzoni  ci  mostrano  pure 
la  principale  ragione,  per  cui  noi,  che  le  allusioni  non  af- 
ferriarao  se  non  dopo  un  lungo  studio,  ben  poco  compren- 
diamo la  curiosità  dell'  arte  di  quest'  ecloga  dell'  Ariosto. 

Firenze,  18  dicembre  1901. 


i 
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Stefano  Fermi. 


(1)  Guido  Mazzoni  :  Le  ecloghe  volgari  e  il  Timone  di  Matteo  Ma- 
ria Boiardo.  V.  il  volume  «  Studi  su  M.  M,  Boiardo  »  Bologna  1894 
pag.  349. 
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EST  UODVS  m  REBUS 


Nella  gazzarra  che,  trasudo  pretesto  da  alcune  asson- 
nate osservazioni  di  pochi  critici  insigni,  un  branco  di  botoli 
ringhiosi  andò  facendo  intorno  ad  un  autore  e  ad  un  ro- 
manzo fortunato,  a  noi,  ch*^  fra  i  primi  accennanirno  a 
qualche  possibile  raffronto,  convenne  tacere.  Ma  ora  che  il 
tumulto  pare  sedato  (e  tanto  chiasso  non  è  servito  ad  altro 
che  a  batter  la  gran  cassa  in  favore  di  chi  ne  aveva  biso- 
gno), ci  sembra  tempo  di  prender  la  parola,  ci  sembra  spet- 
tare a  noi  il  diritto  di  raccogliere  e  di  conchiudere. 

Dapprima  un  po'  di  storia  :  un  romanzo  straniero,  ap- 
partenente ad  una  letteratura  poco  meno  che  ignota,  d'au- 
tore quasi  interamente  sconovàuto,  d'  un  tratto,  senza  ch'^  m 
possa  dir  come,  conquista  V  Europa,  dil'.iga  p:>r  ogni  parte, 
richiama  T  atten.done,  sforza  gl'intelletti,  vince  ogni  o>ta- 
colo.  Due  Nazioni  negli  ultimi  tempi  colle  loro  opere  lette- 
rarie si  divisero  incontrastate  il  favore  del  pubblico  italiano: 
eppure  il  libro  non  venne  a  noi  sotto  V  egida  del  loro  nome. 
Non  è  romanzo  francese  che  desti  curiosità  per  le  sue  ardi- 
tezze di  forma  o  di  pensiero,  non  è  romanzo  russo  che  affa- 
scini colle  sue  nordiche  nebulosità,  colla  crudezza  della  coi- 
cezione,  colla  t*^rribilità  dei  caratteri,  ma  esso  ci  viene  dalla 
lontana,  infelice,  dimenticala  Polonia,  porta  sul  frontespizi'» 
un  nome  esotico  che  suona   nuovo  al  nostro  orecchio:  e  il 
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grande  pubblico  V  accoglie,  e  gli  editori  se  ne  contrastano  la 
proprietà  ;  e  il  libro  con  incalzare  continuo  abbatte  idee  pre- 
concette, vince  r  indifferenza,  V  apatia  del  pubblico  colto  ed 
incolto,  si  fa  leggere,  conquista  la  fama.  Ma  come  si  atteg- 
giano dinanzi  air  opera  nuova  i  critici  ì  Per  la  più  gran  parte 
tacciono  o  nicchiano  e  si  dà  V  esempio,  unico  forse  nella  sto- 
ria delle  lettere,  di  un  libro  ricercato  ed  ammirato  dai  lettori 
sjMiza  r  intervento  o  quasi  a  dispetto  della  critica,  di  un  suc- 
cesso dal  pubblico  voluto,  fatto  proprio  dal  pubblico  di  pro- 
posito deliberato  e  senza  intermediari. 

Però  a  poco  a  poco  nel  coro  concorde  delle  lodi,  qualche 
timida  voce  comincia  a  farsi  udire,  dapprima  solitaria  e  come 
stonata,  poi  man  mano  più  forte,  ri:^ vegliando  qua  e  là  qual- 
che eco;  rinfrancandosi  sempre  più.  Fin  dal  principio  dell'anno 
scorso  e  prima  fra  tutti,  credo,  la  Gazzetta  det  Popolo  di 
Torino,  pubblicando  in  appendice  una  traduzione  degli  Ut- 
tirili  giorni  di  Pompei  di  lord  Bulwer  Lythou  accennava  ad 
Ufi  possibile  parallelo  fra  questo  romanzo  e  il  Quo  Vadis  ? 
tanto  che  le  conclusioni  da  me  tratte  suU'  argomento  in  un 
mio  studio  allora  già  terminato  e  pubblicato  più  tardi  nel- 
r  Ateneo  Veneto  (1),  conclusioni  esposte  necessariamente  in 
forma  assai  dubitativa,  ne  traevano  una  forza  e  un'  auto- 
rità nuova.  Poco  dopo  Attilio  De  Antonio  in  un  suo  opusco- 
letto,  rivendicava  la  paternità  del  Quo  Vadis  ?  ad  un  romanzo 
ifaliaiio  pressoché  dimenticato,  il  Mondo  Antico  di  Agostino 
Della  Sala  Spada  ;  molti  giornali  accolsero  questa  ipotesi  e 
sulla  Statnpa  di  Torino  un  misurato  articolo  di  I.  G.  Noto 
*  portava  nella  questione  una  nota  serena  ed  imparziale.  Ad 
acuire  il  dibattito  poi,  in  risposta  ai  raffronti  istituiti  anche 
dal  Brunetière,  il  Sienkiewiez  pubblicava  sul  Figaro  la  nota 
lettera,  nella  quale  egli  si  difendeva  dalle  accuse  mossegli 
e  si  difendeva,  a  dir  vero,  assai  male  e  con  poca  genero- 
sità. Sin  qui  nulla  di  anormale  :  la  critica  rivendica  i  suoi 
diritti,  fa  acute  indagini,  istituisce  diligenti  raffronti,  muove 

(l)  Anno  XX,  voi.  II,   fase.  3,"  1900. 
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urbanamente  appunti  fondati.  Ma  v'  è  un  limite  che  non  è 
lecito  oltrepassare,  neppure  se  Y  autore  per  primo  ne  desse 
r  esempio,  e  nella  presente  discussione  più  che  in  ogui  altra 
noi  Italiani  eravamo  tenuti  a  giudicare  senza  avventatezza 
e  con  equanimità,  per  evitare  V  accusa  di  campanilismo. 
Purtroppo  in  gran  parte  è  vero  che  da  secoli  importauti 
invenzioni,  sfruttate  poi  dagli  stranieri,  si  debbono  ad  oscuri 
Italiani  ma  non  bisogna  esagerare  in  queste  rivendicazioui, 
anche  perchè  la  parte  di  geni  incompresi  o  misconosciuti  è 
per  un  certo  rispetto  assai  ridicola. 

In  ogni  polemica  bisogna  esser  misurali  ;  ma  se  mai  fu 
necessaria  moderazione,  appunto  su  questo  argomento  ed  a 
noi  essa  si  conviene,  per  evitare  la  partigianeria,  per  addi- 
venire ad  un  giudizio  equanime  e  retto.  Ora  questi  limiti 
che  giustizia  e  delicatezza  ci  segnano  mi  sembra  siano  slati 
oltrepassati  dai  più  accaniti  sostenitori  dell'  accusa  di  pla- 
gio. Essi,  non  contenti  di  inveire  contro  lo  Sienkiewiez,  si 
scagliarono  pure  con  grande  vivacità  ed  irruenza  contro  la 
nostra  mancanza  di  patriottismo  e  contro  Y  ingiustizia  dei 
critici  di  professione.  A  discolpa  di  questi  poveri  critici  a 
cui  si  fa  risalire  la  responsabilità  di  tutti  i  misfatti  lette- 
rari, ripeterò  solamente  che  il  Quo  Vadis  ?  raggiunse  la 
fama,  come  già  dissi,  quasi  a  dispetto  della  critica. 

Molti  degli  accusatori  mostrano  di  credere  che  quando 
fosse  provato  aver  il  Sieukiewiez  tratto  l' ispirazione  dal  ro- 
manzo italiano  questo  fatto  solo  basterebbe  a  togliere  a  lui 
ogni  vanto  e  a  far  ridondare  tutta  la  gloria  dell'  opera  sul 
suo  precursore.  Ma  disgraziatamente  la  fama  e  nemmeno  il 
successo  si  fabbricano  così,  a  lume  di  ragionamento,  e  il 
Quo  Vadis  ?  è  letto,  si  legge  e  si  leggerà  da  tutta  Europa  ; 
mentre  invece  senza  il  fortunato  romanzo  polacco,  non  >o 
se  a  torto  o  a  ragione,  di  Mondo  Antico  non  si  avrebbe  ora 
più  notizia.  Innanzi  a  tutto  però  tengo  a  dichiarare  che  io  in- 
tendo ora  discutere  prescindendo  interamente  dal  merito  di 
queste  due  opere  e  che,  qualunque  sia  il  loro  valore,  io  voglio 
ora  trattare  la  questione  da  un  punto  di  vista  generale. 
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L'  arte  è  una  delle  più  importanti  funzioni  sociali,  ma 
come  tale  appunto  essa  dev'essere  cosmopolita;  e  dinnanzi 
ad  un  capolavoro  artistico   deve   cadere   ogni   barriera,  sia 
essa  innalzata  dalla  vanità,  dall'  istinto  o  dal  convenziona- 
lismo.. Per  conto   mio   provo   lo   stesso  senso  di  orgogliosa 
ammirazione  dinanzi  al  poema  dantesco  o  al  teatro  di  Shak- 
speare,  perchè  essi  sono   come   pietre   miliari  che   indicano 
sin  dove  possa  giungere  il  genio,  non  di  questa  o  di  quella 
nazione,  ma  dell'  intera  specie  umana.   D'  altra  parte  credo 
che  un  autore  abbia  diritto  di  prendere  a  prestito  da  altri 
ìa  materia  per  V  opera  sua,  purché  si  senta  la  forza  di  vivi- 
ficarla e  di   crearne   un   capolavoro:  sarebbe  come   se  uno 
scultore  rifondesse  una  statua  di  altro  artista  inesperto  per 
trarne  un'  opera  immortale.  Avremmo   noi  allora   diritto  di 
lagnarci  della  manipolazione  ?   Ripeto   eh'  io  non   so  e  non 
voglio  stabilire  se  questo  sia  veramente   il  caso  nostro  ;  ad 
altri  lascio  giudicare  se  il  romanzo  del  Sienkiewiez  sia,  op- 
pur  no,  un  capolavoro,  e  se  il  suo   valore  letterario  sia  di 
molto  superiore  a  quello  di  Mondo  Antico  ;  a  me  basta  sta- 
bilire che  il  solo  aver  tratto  la  materia  prima  da  un'  altra 
opera  non  è  sufficiente  a  condannare  un  autore.  E  qui,  se 
non  fosse  troppo  trito,  calzerebbe  1'  esempio  di  Shakspeare 
che  tolse  1'  argomento  di  molti  suoi  drammi  da  rozzi  novel- 
lieri trecentisti,  serbando  tuttavia  incontrastato  il  vanto  di 
ìrsigìco  insuperato.   Aggiungo  ancora  eh'  io  propendo  a  cre- 
dere che  il  Sienkiewiez  abbia  veramente  conosciuto  il  libro 
del  Della  Sala  Spada.  E  fondo  la  mia  persuasione  non  solo 
sulla  somiglianza  dei  luoghi  già  noti,   della   tela  dei  due  ro- 
manzi, dell'  episodio  della  Porta  Capena  e  del  capitolo  inti- 
tolato   Quo    Vadis  ?  ;   quanto,  e  maggiormente,  sull'  ultimo 
capitolo  dei  due  libri  nel  quale  si  descrive  quasi  con  le  stesse 
parole,  Ja  morte  di  Nerone,  e  sullo  spirito  della  chiusa  nella 
quale   in  entrambi  si  fa  sorgere  di  fronte  all'  Imperatore  uc- 
ciso e  alla  declinante  potenza  di  Roma  la  perseguitata  Chiesa 
Cristiana   che  un  giorno  sbalzerà  le  basi  dell'  Impero.  Ma  so- 
pratutto r  imitazione  mi  appare  manifestasta  nel  personaggio 
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di  Pompoiiia  Grecina:  qui  sta,  a  mio  credere,  la  chiave  di 
volta  di  tutta  V  argomentazioue. 

Da  uu  succinto  e  non  ben  chiaro  cenno  di  Tacito  si  sa- 
peva che  questa  matrona,  accusata  di  superstizione  forestiera, 
era  stata  da  un  tribunale  di  famiglia  prosciolta  dall'accusa; 
quando  il  padre  dell'  archeologia  cristiana,  Giovan  Battista  De 
Rossi,  riusciva  a  stabilire  quasi  con  certezza  aver  Pompouia 
Grecina  appartenuto  alla  nuova  setta  religiosa.  Pure  iiou 
ebbe  questa  matrona  tale  importanza  al  tempo  suo  da  dover 
necessariamente  apparire  fra  le  figure  di  queir  epoca  e  Tidea 
di  dare  un  posto  spiccato  a  questo  personaggio  non  poteva 
venire  contemporaneamente  a  "due  scrittori,  se  non  si  voglia 
ammettere  una  di  quelle  strane  coincidenze  di  pensiero  che 
sono  molto  più  rare  di  quanto  si  possa  credere.  Tutte  le 
altre  rassomiglianze  potrebbero  anche  spiegarsi  colla  comu- 
nione delle  fonti,  coir  eguaglianza  del  periodo  storico  preso 
a  descrivere,  con  Una  casuale  affinità  d' idee  ;  ma  questa 
non  credo,  e,  ripeto,  qui  sta,  secondo  me,  V  argomento  ca- 
pitale. 

II  Della  Sala  Spada  in  una  lettera-prefazione  alla  se- 
conda edizione  di  Mondo  Antico^  rivolgendosi  al  Sienkieviez 
lo  ringrazia  caldamente  per  tutto  quanto  gli  deve  e  confessa 
di  dovergli  molto.  Per  questo  scritto  egli  fu  accusato  dì 
soverchia  moderazione  e  di  modestia,  di  timidezza  eccessiva, 
ma  invece  questa  lettera  appunto  contribuisce  grandemente 
a  renderne  più  accetto  1'  autore,  a  far  convergere  verso  di 
lui  le  simpatie  del  pubblico,  mettendo  maggiormente  in  luce, 
facendo  maggiormente  spiccare  pel  contrasto  la  scortesia 
ingenerosa  delT  autore  più  fortunato.  Tanto  che  questa  let- 
tera potrebbe  dirsi  un  capolavoro  politico,  se  non  fosse  un 
capolavoro  di  sincerità  ;  perchè,  a  dir  vero,  V  autore  ita- 
liano ha  ben  ragione  di  ringraziare  il  suo  imitatore.  Io  non 
so  quale  sia  stata  la  fortuna  di  Mondo  Antico  quando  esso 
apparve  per  la  prima  volta,  perchè  debbo  confessare  (è  uu 
bel  difetto,  direbbe  il  Giusti)  che  allora  non  ero  ancor  nata: 
ma  so  che  da  molto  tempo  nessuno  ne  avea  più  sentito  par- 
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lare  e  senza  il  Quo  Vadis  ?,  probabilmente  nessuno  avrebbe 
pensato  ora  ad  un'  esumazione.  Ed  è  veramente  peccato  che 
in  questa  seconda  edizione,  riveduta  e  corretta  dalV  autore^ 
siano  rimaste  tante  inesettezze,  anzi,  addirittura,  tante  pec- 
che di  forma  da  screditarne  tutta  Y  opera.  Ma  ho  promesso 
di  non  lanciare  giudizi  ;  mi  riprendo  quindi  subito  e  vengo 
a  trattare  di  un'  altra  più  importante  questione. 

Fin  da  quando  accennavo  alle  rassomiglianze  di  Quo 
Vadis  ?  col  romanzo  di  Bulwer  Lytton  mi  appariva  strano 
che,  contrariamente  air  opinione  di  un  noto  critico  fran- 
cese, questa  affinità  fosse,  dirò  cosi,  più  ideale  che  di  fatto, 
e  mentre  V  un  libro  mi  ricordava  cosi  intensamente  l'altro, 
io  non  trovassi  poi  un  personaggio,  un  episodio  (se  non 
forse  r  essere  in  entrambi  i  romanzi  uno  dei  fidanzati  get- 
tato neir  arena  e  poi  miracolosamente  salvato)  eh'  io  potessi 
con  sicurezza  tacciare  di  poca  originalità.  Ma  se  il  Sien- 
kiewiez  ha  tratto  ispirazione  dal  Mmido  Antico  ogni  cosa 
si  spiega  perchè  il  Della  Sala  Spada  ha  indubbiamente  cono- 
sciuto gli  Ultimi  giorni  di  Pompei.  Già  le  date  coincidono: 
il  romanzo  inglese  apparve  nella  prima  edizione  il  1834  ; 
ebbe  poi  parecchie  ristampe  e  parecchie  traduzioni  ed  una 
larga  fortuna  che  di  poco  si  scosta  da  quella  del  Quo  Va- 
dis'f  Era  il  suo  autore  un  fervente  discepolo  di  Walter 
Scott,  ed  in  quel  tempo  i  romanzi  del  fecondo  scozzese  an- 
davano a  ruba  ;  all'  ombra  di  quel  nome  universalmente 
noto.  Gli  Ultimi  gioimi  di  Pompei  non  tardarono  a  trovare 
gran  numero  di  lettori  anche  presso  le  nazioni  latine,  e 
verso  il  1890,  dapprima  nella  trascrizione  francese  e  quindi 
neir  italiana  ottenevano  grande  notorietà  anche  da  noi.  In 
quel  torno  di  tempo  a  consacrarne  o  meglio  ad  accre- 
scerne il  successo,  se  ne  traeva  il  libretto  di  un'  opera  dive- 
nuta popolare,  la  Joìie  del  maestro  Petrella.  Nel  1877  ap- 
parve la  prima  edizione  di  Mondo  Antico, 

Il  lanciare  un'  accusa  di  plagio  o  anche  soltanto  d'imi- 
tazione è  cosa  molto  semplice  ;  ma  bisogna  poi  saper  met- 
tere innanzi  se  non  la  prova  materiale,  almeno  indizi  gravi 
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per  giustificare  guest'  accusa.  Invece  molto  spesso  non  si 
riesce  nemmeno  a  stabilire  con  certezza  un  punto  che  si 
dovrebbe  dilucidare  per  primo  e  che  pure  è  assai  trascu- 
rato. È  di  capitale  importanza  il  vedere  se,  ed  in  qual 
modo,  r  autore  dell'  opera  che  si  dice  imitata,  abbia  potuto 
conoscere  V  opera  che  avrebbe  preso  ad  imitare  ;  ciò  da- 
rebbe luogo  ad  ampie  discussioni  e  dovrebbe  essere  il  punto 
di  partenza  di  ogni  polemica  di  questo  genere.  E  ciò  è  tanto 
vero  che  l'artista  accusato,  non  trova  mai  difesa  più  bella 
e  più  persuasiva,  almeno  a  parer  suo,  che  il  protestare  di 
non  conoscere  il  lavoro  a  cui  si  sarebbe  ispirato.  Questo 
rispose  il  Foscolo  ai  critici  delle  Ultime  Lettere ....  questo 
risponde  il  Sienkiewiez.  Ed  è  naturale  ;  ma  non  è  altret- 
tanto naturale  che  mai  a  nessuno  dei  critici  prima  di  co- 
minciare la  discussione  venga  in  capo  di  porre  a  se  stesso 
la  domanda  :  Ha  1*  autore  più  recente  veduto  V  opera  del 
suo  predecessore  ?  E  vero  che  per  rispondere  a  questa  do- 
manda sarebbero  necessarie  indagini  molto  minuziose  ed 
accurate,  bisognerebbe  spesso  con  intelligenza  acuta  e  pene- 
trativa, d' induzione  in  induzione,  cercar  di  ricostruire  tutta 
la  storia  di  un'  epoca,  vedere  per  qual  via,  e  traverso  a 
quali  rifacimenti  essa  può  esser  giunta  sino  all'  autore  in- 
torno al  quale  si  disputa  ;  interpretare  indizi  vaghi,  colmare 
lacune  :  tutto  un  lavoro  di  critica,  un  metodo  di  ricerche 
del  resto,  già  da  tempo  applicato  allo  studio  delle  opere  più 
antiche.  Molte  volte  l' impresa  è  davvero  disperata  e  non  re- 
sta che  confidare  nella  buona  fede  dell'  autore.  Tuttavia  vi 
sono  alcuni  coefficienti  che  possono  dare  la  quasi  certezza 
anche  quando  manchi  la  prova  materiale  ;  uno  di  questi  coef- 
ficienti, specialmente  se  si  tratta  di  un  libro  è  la  notorietà. 
Quando  un  libro  è  universalmente  noto,  qualunque  altro  che, 
pubblicato  a  breve  intervallo  di  tempo,  avesse  con  quello  una 
anche  lontana  rassomiglianza,  si  potrebbe  dire  con  molta  pro- 
babilità imitato  dal  primo.  Così  se  ora  apparisse  un  romanzo 
storico  di  argomento  affine  al  Quo  Vadis*:\  esso  ne  sarebbe 
presumibilmente  un'imitazione;  ed   imitazione   ci   potrebbe 
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essere  anche  se  V  un  libro  non  fosse  derivato  direttamente 
dair  altro,  anche  se  V  autore  conoscesse  il  primo  scritto,  sol- 
tanto, dirò  così,  di  seconda  mano. 

Vi  sono  opere  possenti,  gravide  di  pensiero  che  invadono 
il  mondo,  s' impadroniscono  delle  coscienze  e  le  idee  che  esse 
propugnano  si  fanno  strada  inavvertitamente,  penetrano  negli 
intelletti,  diventano  patrimonio  comune.  Molti  di  coloro  che 
hanno  fatte  proprie  queste  idee  non  le  appresero  mai  diretta- 
mente, dalle  fonti  ;  molti  che  si  possono  dire  discepoli  di  un 
pensatore  non  conoscono  forse  nemmeno  di  nome  il  loro  mae- 
stro, e  quando  ne  leggessero  le  opere  in  luogo  di  riconoscere 
che  a  lui  debbono  ogni  loro  patrimonio  intellettuale  lo  trove- 
rebbero probabilmente  antiquato  e  dì  scarsa  originalità.  Cosi 
chi  legge  ora  per  la  prima  volta  le  opere  di  Renan  prova  dap- 
principio un  senso  di  scontento  e  una  profonda  delusione, 
perchè  in  esse  non  può  trovare  ormai  più  nulla  di  nuovo  ed 
anzi  molte  argomentazioni  gli  sembrano  deboli,  molte  cose 
gli  appaiono  invecchiate.  Ma  se  il  lettore  si  rifacesse  col  pen- 
siero ai  tempi  nei  quali  queste  opere  furono  scritte,  alle  con- 
dizioni della  critica  d'  allora,  alla  genialità  e  all'  arditezza 
necessaria  per  spezzare  d'  un  tratto  ogni  barriera,  ogni  for- 
malismo, ogni  convenzione,  sentirebbe  un'  improvviso  smar- 
rimento come  se  un  abisso  si  spalancasse  bruscamente  a'  suoi 
piedi  e  dovrebl  e  ritrarne  spaurito  lo  sguardo  per  non  averne 
le  vertigini.  Si  capisce  :  gli  scritti  non  possono  variare,  men- 
tre invece  le  idee  fanno  la  loro  strada,  si  allargano,  progredi- 
scono, si  modificano  sensibilmente.  Ma  chi  ha  dato  loro  T  im- 
pulso ?  sarebbero  esse  sorte,  sarebbero  andate  tanto  lontano 
senza  la  genialità  di  quei  primi  che  le  lanciarono  ?  Esse  pas- 
sano quasi  per  un'  endosmosi  cerebrale  d' intelligenza  in 
intelligenza  ed  un'  opera  artistica  potrebbe  derivare  da  un'al- 
tra, un  sistema  filosofico  esser  figlio  di  un  precedente  anche 
quando  Y  artista  o  il  filosofo  avessero  una  conoscenza  meno 
che  superficiale  dello  scrittore  o  del  pensatore  dal  quale 
derivano.  Ma  ciò  può  avvenire  soltanto  quando  il  precur- 
sore sia  veramente  un  uomo  di  genio  ed  abbia   lasciato  di 
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sé  tracia  profonda.  Mi  affretto  a  dire  che  non  è  questo  il 
caso  uè  del  Bulwer,  né  del  Della  Sala  Spada  ;  tuttavia  il 
primo  godette  a  tempo  suo  di  una  celebrità  molto  più  larga 
che  non  il  secondo,  ed  è  assai  più  facile  e  più  semplice 
r  ammettere  che  V  autore  di  Mondo  Antico  abbia  letto  Gli 
Ultimi  gioirli  di  Pompei  che  non  il  supporre  che  per  strano 
caso  un  romajizo  ignorato  nella  stessa  sua  patria  sia  venuto 
alle  mani  di  uno  scrittore  straniero,  figlio  di  un  lontano 
popolo,  alla  più  gran  parte  del  quale  la  nostra  lingua  ò 
interamente  sconosciuta. 

Naturalmente  nemmeno  Mo7ido  Antico  si  può  dire  co- 
piato da  Gli  Ultimi  giorni  di  Pompei  ;  ma  vi  sono  fra  questi 
due  libri  rassomiglianze  ben  gravi  ed  evidentemente  non 
casuali.  Un  lontano  ricordo  di  Nidia  si  ritrova  in  Atte, 
amante  generosa  e  sprezzata  ;  più  chiaramente  Sofonio  Ti- 
gellino  deriva  da  Arbace  ;  la  stessa  fredda  e  volgare  ferocia, 
la  stessa  malvagia  scaltrezza,  lo  stesso  libidinoso  amore.  Le 
astuzie  che  Tigellino  inventa  per  impossessarsi  di  Caritè 
ricordano  le  insidie  di  che  Arbace  attornia  Jone.  Questi  per 
impadronirsi  della  fanciulla  ne  accerchia  il  fratello  e  si  stu- 
dia di  allontanarlo  da  lei  ;  quegli  per  riconquistare  Caritè 
vuol  perderne  la  protettrice,  Pomponia  Grecina.  E  profonde 
sono  pure  le  somiglianze  fra  i  due  passi  in  cui  si  descrive 
San  Paolo  predicante  nell'  Areopago,  mentre  di  questa  pre- 
dica sono  nei  due  libri  riportati  gli  stessi  squarci,  citate  le 
stesse  parole. 

Né  infine  può  mettersi  in  dubbio  la  perfetta  affinità 
della  Locusta  di  Mondo  Antico  colla  strega  del  Vesuvio  Ji 
Gli  Ultimi  giorni  di  Pompei,  Questi  personaggi  sono  vera- 
mente caratteristici  per  la  loro  derivazione  dalla  scuola  ro- 
mantica :  derivazione  più  evidente  nel  romaiìzo  inglese; 
meno  chiara,  ma  non  meno  certa  neir  italiano.  Fisicamente 
le  due  donne  si  rassomigliano  ;  non  brutte,  ma  ripugnanti 
per  non  so  che  di  truce  e  di  selvaggio  che  traspare  dal 
loro  viso;  entrambe  vivono  nella  solitudine,  detestandola 
razza  umana  ;  solo   cupide   di   ricchezze,    abitano    un  antro 
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pauroso  e  varie  forme  mostruose  contribuiscono  ad  accre- 
scerue  il  naturale  orrore.  Nella  loro  caverna  caldaie,  erbe, 
tripodi,  scheletri  annunciano  V  arte  infame  che  esse  eserci- 
tano ;  ed  alcuni  animali  vivi,  feroci  o  schifosi,  rallegrano 
soli  della  loro  compagnia  quelle  due  tristi  esistenze.  En- 
trambe son  dotte  in  compor  filtri  e  veleni  ;  per  esse  la  vita 
d' un  uomo  non  vale  se  non  quel  tanto  che  potrebbero  gua- 
dagnare nel  distruggerla  ;  non'  conoscono  ritegni,  né  osta- 
coli ;  non  hanno  scrupoli,  uè  rimorsi.  Pure  in  tanta  malva- 
gità e  scelleratezza  non  tutti  gli  affetti  sou  morti  ;  in  un 
angolo  del  loro  cuore  indurito  esse  conservano  ancora  un 
resto  di  sensibilità  e  dì  gentilezza  ;  un  ricordo,  un  rimpianto, 
L*  una,  amante  sventurata,  ripensa  ancora  colui  che  ella  con 
un  filtro  avea  voluto  avvincere  a  sé  e  che  nel  filtro  in  luogo 
di  bere  1'  amore  avea  bevuto  la  morte  ;  V  altra  piange  una 
figlia  perduta,  ricercata  a  lungo  angosciosamente  ed  invano. 
Ed  entrambe  di  questo  loro  segreto  dolore  fan  confessione 
ad  un  uomo  che  le  deride  e  che  viene  a  sollecitare  nuovi 
delitti  ;  ed  entrambe  ricordando  con  amarezza  di  non  aver 
sempre  composti  veleni,  paion  per  un  attimo  rimpiangere 
r  innocenza  antica,  mentre  tace  per  poco  V  odio  selvaggio 
che  colma  i  loro  cuori  inaspriti  dalla  sventura. 

Concludendo,  io  vorrei  fissare  cosi  la  cronologia  di 
questi  romanzi  :  dapprima,  come  capostipite  :  Gli  Ultimi 
giorni  di  Pompei,  poi  Mondo  Antico,  e  forse  alcuni,  se  non 
tutti  i  romanzi  francesi  da  cui  sì  vuol  far  derivare  il  Quo 
Vad-is  ?  ;  e  finalmente  il  Quo  Vadis?  stesso.  —  11  Sienkie- 
wiez  può  aver  conosciuto  le  opere  de'  suoi  predecessori  o 
direttamente  o  indirettamente  e  chissà  che  la  chiave  di  que- 
sto enigma  non  si  trovi  precisamente  in  queir  Irt/dion  di 
Krasinsky  dal  quale  il  Sienkiewiez  stesso  confessa  di  aver 
tolto  molte  cose?  Non  potrebbe  essere  questo  Krasinsky 
responsabile  dell'  imitazione  ?  Ecco  una  domanda  alla  quale 
diffìciftnente  si  -potrà  rispondere,  sino  a  che  non  ci  sia  dato 
di  conoscere  più  profondamente  questo  autore  ;  ma  intanto 
il  dubbio  resta  ed  è  davvero  giustificato. 
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Ad  ogni  modo  la  polemica,  grazie  al  Cielo,  pare  ora 
terminata  ;  speriamo  che  a  nessuno  venga  in  animo  di  rin- 
focolarla ;  ma  sia  lecito  a  noi  di  osservare  che  con  minor 
precipitazione  e  con  maggior  serietà  si  sarebbe  potuti  riu- 
scire a  risultati  molto  più  soddisfacenti. 

Se  le  accuse  non  si  fossero  cosi  accanitamente  succe- 
dute e  moltiplicate,  se  si  fosse  rimasti  nei  giusti  limiti,  met- 
tendo innanzi  in  luogo  di  attaa^hi  velenosi,  ragionamenti 
stringati  e  prove  sicure,  non  avremmo  meritato  lo  sprez- 
zante rabbuffo  e  lo  sdegnoso  silenzio  dell'  autore  che  volem- 
mo attaccare.  E  rabbuffo  meritato  ora,  mentre  era  ingiusto 
all'inizio  della  discussione;  e  ciò  prova  una  volta  di  più, 
che  i  nostri  critici  hanno  interamente  dimenticata  o  aou 
conoscono  ancora  1'  antica  massima  :  Fm  modus  in  rebus. 
Ci  servirà  di  lezione  questa  mal  condotta  e  peggio  chiusa 
polemica  ?  Mi  permetto  di  dubitarne. 

Torifio,  6  Settembre  WiìL 

Pia  Treves. 


FISICA  DEL  MARE 


Fra  gli  studi  che  interessano  la  scienza  vi  è  quello  della 
tìsica  del  mare,  ed  esso  è  pura  uno  studio  geniale,  che  ri- 
chiede pochi  e  poco  costosi  strumenti  di  esperienza,  un  pò 
di  buona  volontà  ed  è  importante  anche  per  V  igiene  del 
nostro  organismo.  Interessa  sopratutto  V  Italia,  poiché,  se 
guardiamo  il  nostro  glorioso  stivale,  vediamo  quanto  sono 
estese  le  sue  coste  e  come  vi  sì  trovano  molte  e  popolate 
città  che  possiedono  stazioni  balneari  di  primaria  importanza. 
Cosi  dalla  gemma  dell'  Adriatico  cuUantesi  tra  le  crespe  scin- 
tillanti della  sua  laguna,  scendendo  a  Senigallia  «  si  bella 
a  specchio  dell'  adriaco  mare  »  e  lungo  le  coste  delle  Puglie 
verdeggianti  di  ulivi  e  di  vigneti  e  lungo  quelle  dell'  Jonio 
olezzanti  di  oleandri,  s'  arriva  ai  profondi  gorghi  di  Scilla  e 
Cariddi,  alla  grotta  azzurra  di  (^apri,  alle  coste  melmose 
della  Toscana,  al  verde  bacino  di  Spezia,  allo  splendente 
mare  di  Genova. 

Nelle  nostre  spiagge  vi  ha  freschezza  di  acque  o  tra- 
sparenza cristallina  o  colorì  vivaci  che  invitano  Y  artista  ad 
ammirarle,  il  fisico  a  studiarle.  A  questo  genere  di  studi  si 
dedicarono  diversi  fisici,  tra  cui  ricordo  il  Cialdi  ed  il  Sec- 
chi che  fecero  ricerche  sul!'  acqua  del  Tirreno  al  largo  del 
golfo  di  Civitavecchia  ancora  fin  dall'  anno  1865  ;  il  profes- 
sore Auuibale  Ricco  sul  colore  e  trasparenza  dell'  acqua  nel 
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golfo  di  Palermo  negli  anni  1876  e  1882  e  piti  tardi  sulla 
temperatura,  colore  e  trasparenza  dell'  acqua  dell'  Jonio  e 
dell'  Adriatico  neir  anno  1898.  S' illustrarono  ancora  il  Ma- 
gnaghi  ed  il  Giglioli  specialmente  per  osservazioni  talasso- 
grafiche e  biologiche  in  alto  mare,  il  Sem  mola  per  la  tem- 
peratura del  golfo  di  Napoli,  lo  Scinà  e  lo  Sciuto-Patti  per 
quella  del  golfo  di  Catania,  il  Cattaneo  per  la  resistenza  e 
forza  elettromotrice  dì  una  pila  zinco-rame-acqua  di  mare 
raccolta  nel  golfo  di  Catania,  il  Lusch  per  la  temperatura 
ed  altre  proprietà  dell'  acqua  del  Quarnero,  il  Forel  ed  il 
Sarasin  per  quella  del  golfo  di  Genova,  oltre  alle  molte 
spedizioni  talassografiche  italiane  e  straniere  di  cui  ometto 
per  brevità  la  citazione.  Ma  tutte  queste  osservazioni  furono 
fatte  alla  spicciolata  senza  un  unico  criterio  direttivo  e  con 
mezzi  diversi  d'  osservazione  ;  ed  è  veramente  desiderabile 
che  si  adottino  alcune  norme  uniche  che  regolino  anche 
questo  ramo  della  fisica. 

* 

Le  principali  proprietà  fisiche  dell'  acqua  sono  :  la  tem- 
peratura, la  trasparenza,  il  colore,  la  dilatazione,  la  condut- 
tività elettrica,  le  caratteristiche  di  pile  costruite  con  essa, 
la  salsedine,  le  maree,  le  correnti  ecc. 

Per  la  temperatura  occorre  in  primo  luogo  determinare 
a  quale  profondità,  a  quale  distanza  dalla  spiaggia  ed  in  quali 
ore  essa  deve  essere  ricercata.  A  prescindere  da  coloro  che 
hanno  esplorata  la  temperatura  a  varie  distanze  verticali  in 
alto  mare,  noto  che  alcuni,  come  il  Ricco,  determinarono  la 
temperatura  mettendo  il  termometro  a  fior  d'  acqua,  oppure 
attingendo  un  secchio  dalla  superficie  e  in  quello  mettendo  il 
bulbo  dello  strumento  ;  altri,  come  il  Genio  Civile  di  Venezia, 
affondano  il  termometro  ad  un  metro  di  profondità,  altri  a 
mezzo  metro,  ecc. —  Inoltre  quanto  alla  distanza  orizzont^ile 
dalla  spiagn^ia  tutto  è  arbitrario. 

In  secondo  luogo  conviene  scegliere  un  termometro  adat- 
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to  ad  indicare  la  temperatura  dello  strato  dove  esso  è  immerso 
per  qualche  tempo  e  non  già  degli  strati  che  esso  attraversa 
nella  discesa  e  nella  salita.  Per  le  grandi  profondità  s'adopera 
il  termometro  a  rovesciamento  Negretti  e  Zambra  ;  per  le  pio- 
cole  profondità  si  usa  in  vari  luoghi  un  termometro  rinchiu- 
so in  un  astuccio  cilindrico  munito  di  valvole  alla  base  su- 
periore ed  inferiore,  cosi  disposte  che  si  aprono  quando  il 
termometro  scende,  e  si  chiudono  quando  sale.  Ma  questo  ter- 
mometro presenta  l'inconveniente  di  non  riempirsi  totalmente 
dell'  acqua  di  quello  strato  dove  esso  si  è  fatto  scendere,  e 
ciò  per  r  irregolare  funzionamento  delle  valvole.  Ho  indicato 
un  altro  termometro  {Nuovo  Cimento,  Gennaio  1902)  che  si 
presta  meglio  allo  scopo.  Esso  è  essenzialmente  costituito  da 
due  aste,  che  scorrono  Y  una  dentro  V  altra,  lunghe  circa  me- 
tri 1.30,  e  che  portano  all'estremità  la  prima  il  coperchio, 
J*  altra  il  fondo  di  una  scatola  a  doppia  parete,  le  quale  si 
chiude  soltanto  alla  profondità  di  quello  strato  di  cui  si 
vuole  conoscere  la  temperatura,  poiché  entro  questa  scatola 
è  situato  il  termometro. 

Riguardo  poi  alla  profondità  alla  quale  il  termometro 
deve  discendere  è  utile  scegliere  quella  di  un  metro  dalla 
superficie,  sia  perchè  questo  strato  è  sottratto  all'  azione  di 
cause  esterne,  come  sarebbero  V  evaporazione,  il  vento,  sia 
perchè  è  la  media  profondità  alla  quale  arriva  il  corpo  del- 
l' uomo  quando  prende  il  bagno. 

Occorrerà  ancora  che  V  esplorazione  della  •  temperatura 
sia  fatta  ad  una  distanza  orizzontale  dalla  spiaggia  tale  che 
ivi  r  acqua  arrivi  alla  profondità  di  almeno  2  metri,  e  ciò 
per  togliere  l'influenza  del  fondo  marino  che  specialmente 
nelle  spiagge  a  dolce  pendio  per  effetto  della  marea  è  no- 
tevole, 

* 

Altro  studio  importante  è  quello  del  colore  e  della  tra- 
sparenza dell'  acqua,  per  le  quali  proprietà  furono  trovate 
differenze   notevoli    tra   i  pochi   luoghi   delle  coste   italiane 
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finora  esplorati.  Converrà  anche  qui  stabilire  le  ore  e  le 
distanze  dalla  spiaggia  in  cui  s'  abbiano  a  fare  l"  esperienze, 
e  scegliere  convenienti  mezzi  d'  osservazione.  Quanto  al  tem- 
po è  utile  fare  le  ricerche  sia  della  temperatura  sia  del  co- 
lore e  trasparenza  dell'  acqua  in  quelle  ore  in  cui  negli 
osservatori  si  fanno  le  osservazioni  meteoriche,  e  ciò  per 
mettere  in  relazione  i  risultati  di  quelle  ricerche  eon  altri 
che  riguardano  l' atmosfera.  Per  ciò  che  riguarda  poi  i  mezzi 
di  osservazione  del  colore  e  della  trasparenza  dell'  acqua,  dirò 
che  tre  sono  i  principali  :  la  visibilità  diretta  del  fondo  del 
mare,  oppure  Y  impiego  di  dischi  diversamente  colorati  che 
si  calano  neir  acqua  fino  alla  loro  sparizione,  oppure  V  esa- 
me deir  acqua  entro  tubi  di  determinata  grandezza  attra- 
verso i  quali  si  fa  passare  la  luce  bianca  solare  o  le  radia- 
zioni luminose  dello  spettro.  Il  primo  metodo  fu  usato  dal 
Cialdi  e  dal  Secchi,  il  secondo  dal  Ricreò,  dal  Soret  e  dallo 
Spring  :  ma  nel  primo  caso  bisognerà  stabilire  le  tinte  dei 
dischi,  nel  secondo  caso  le  tinte  alle  quali  riferire  la  colo- 
razione deir  acqua,  e  ciò  per  avere  risultati  comparabili. 
Comunemente  si  sono  adoperati  dischi  aventi  mezzo  metro 
di  diametro  colorati  con  bianco  di  zinco,  rosso  miuio^  ol- 
tremare verde  e  indaco  (1). 

Il  Ricco  e  lo  Spring  hanno  usato  tubi  di  zinco  della 
lunghezza  di  m.  5  e  di  m.  7,  50,  chiusi  alle  due  estremità  con 
lastre  sottili  di  vetro  e  ripieni  dell'acqua  sottoposta  ad  esame. 
Mi  piace  ricordare  a  tal  proposito  che  T  argomento  sul  colore 
dell'  acqua  sia  ancora  lungi  dall'  essere  risolto,  perchè  al- 
l' antica  teoria  del  Davy  e  del  Berzelius,  che  ammettevano 
doversi  attribuire  il  colore  dell'  acqua  alla  riflessione  della 
luce  solare  su  particelle  invisibili  sospese  nell'  acqua  e  di 
dimensioni  troppo  piccole  per  poter  rinviare  i  raggi  di  grande 


(1)  Vedi  Dott.  Angelini  Sebastiano,  Sul  colore  e  sulla  trasparenza 
delV  acqua  manna,  osservazioni  fatte  nella  ìafjuna  di  Yenezia  **  n>'l 
golfo  di  Gaeta  (Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  firli, 
tomo  VII,  serie  VII,  1895-90). 
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lunghezza  d'  onda,  ora  si  opponìB  Y  altra  del  Wittestein  e 
dello  Sprìng  fondata  sulla  presenza  dei  sali  ferrici  nell'  ac- 
qua e  sulla  loro  azione  sopra  le  materie  humiche  in  essa 
sospese  sotto  V  influenza  della  luce. 

* 

Mi  sono  soffermato  alquanto  sopra  la  temperatura,  il 
colore  e  la  trasparenza  dell'  aequa  perchè  hanno  maggiore 
importanza  al  riguardo  dell'  igiene  e  della  terapia,  ed  anche 
perchè  gli  osservatori  dovrebbero  convenire  in  quelli  stru- 
menti, ore  ed  altre  norme  d'  osservazione  a  cui  ho  più  si  - 
pra  accennato.  Però  non  tralascio  di  ricordare  che  pure 
altre  proprietà  fisiche  dell'  acqua  marina  potrebbero  essere 
più  diffusamente  studiate.  A  prescindere  dalla  salsedine,  di 
cui  si  ha  un  patrimonio  sufficiente  ma  non  completo  d'  os- 
servazioni, ricorderò  che  la  dilatazione  dell'  acqua  dell'Adria- 
tico fu  studiata  dal  Rossetti,  che  lo  studio  delle  maree  ha 
ancora  appassionati  cultori  come  il  Grablovitz,  e  che  le  ca- 
ratteristiche di  una  pila  zinco-rame  con  acqua  attinta  nel 
golfo  di  Catania  fu  studiata  dal  Cattaneo,  come  pure  fu 
studiata  una  pila  zinco-carbone  ed  acqua  attinta  nella  laguna 
di  Venezia  e  nel  golfo  di  Gaeta. 

Dott.  Angelini  Sebastiano. 


VITA  DI  ALESSANDRO  SEVERO 


T.Ì^ 


INTRODUZIONE  (*) 

Dei  progenitori  di  Alessandro  Severo  le  fonti  antiche 
ci  hanno  lasciato  poche  notizie,  e  queste  non  scevre  di  er- 
rori. —  Per  attestazione  dell'  Epitome,  Bassiano  è  il  nome 
d'  un  primo  personaggio  di  tal  famiglia,  di  cui  si  abbia  ri- 
cordo storico,  nome  che  ricorre  in  altri  discendenti  di  qut^ 
sta  stessa  famiglia  (1).  —  Da  lui  nacquero  due  figlie,  Giu- 
lia Mesa  e  Giulia  Dorana,  moglie  quest'  ultima  di  Settimio 
Severo. 

Che  Bassiano  abbia  soggiornato  in  Emesa  è  certo,  poi- 
ché Erodiano  (2)   e  Capitolino  (3)  affermano,   che   là  Mesa 


(•)  Avvertenza.  —  Questo  ò  V  ultimo  della  serie  dei  lavori  sullo  stos'io 
soggetto  da  me  pubblicati  negli  auui  decorsi  e  ne  forma  il  compinu-uto. 
(xli  altri  sono  : 

a)  Delfe  fonti  per  la  Storia  di  Alessandro  Severo,   Padova  1895. 

b)  Qiuindo  abbia  coìninciato  a  retijnare  Alessandro  Seiyro,  F*adova  l^'*^'- 
e)  lìììprese  militari  e  morte  di  Alessandro  Severo.  Padova  1897. 

(1)  XXllI,  2. 

(2)  V,  32. 

(3)  Macr.  9. 
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aveva  sortito  i  natali  ;  non  è  certo  del  pari  eh'  egli  sia  stato 
elevato  all'  onore  di  Sacerdote  del  tempio  di  Eiagabalo,  per- 
chè discordi  in  ciò  le  testimonianze.  Può  darsi  che  la  fami 
glia  di  lui  abbia  avuto,  come  dignità  e  patrimonio  dome- 
stico, il  sacerdozio  del  Sole,  sia  perchè  Mesa,  subito  dopo  il 
suo  ritorno  da  Roma  a  Emesa,  ebbe  relazione  con  quel- 
la oracolo  e  ad  esso  consacrò  i  suoi  due  nipoti,  il  maggiore 
dei  quali  assunse  V  ufficio  di  Sacerdote  ;  sia  perchè  da  varie 
divinità  della  Siria,  e  specialmente  da  quella  del  Sole,  ebbe 
ella  anche  V  incitamento  ad  abbattere  Macrino  e  sollevare 
air  impero  Elagabalo  ;  sia  infine  perchè  in  Roma  questo  culto 
fu  imposto  dalla  famiglia  stessa  di  Mesa  (1). 

Né  ha  valore  la  testimonianza  di  Dione  sulle  origini 
oscure  di  quella  casa,  perchè  contradetta  da  Lampridio,  ed 
Aurelio  Vittore,  e  perchè  è  inammissibile,  che  un  discen- 
dente da  famiglia  plebea  potesse  essere  elevato  air  onore  di 
Sacerdote  del  Sole,  la  più  grande  divinità  della  Siria,  ufficio, 
al  quale  dovevano  certo  esser  chiamati  i  membri  delle  fa- 
miglie più  ragguardevoli  dell'Asia  (2). 

Senza  dubbio  egli,  quale  uomo  di  stato  romano  e  sempre 
vicino  alla  persona  dell'  Imperatore,  considerava  come  umile 
r  ufficio  di  un  Sacerdote  fenicio,  che  serviva  un  culto  stra- 
niero, e  umile  quindi  la  famiglia,  da  cui  traeva  i  natali. 

Inoltre  my'ava  forse  con  ciò  a  mettere  in  più  bella  luce 
la  persona  di  Settimio  Severo,  nato  di  basso  lignaggio,  spo- 
sato a  donna  di  oscuri  natali  e  salito  poi  per  valor  militare  e 
civile  alla  maggiore  altezza. 

Lampridio  invece,  o  meglio  la  fonte  a  cui  egli  attinse, 
volle  dimostrare  che  tanta  parte  della  fortuna  del  marito 
era  dovuta  alla  ragguardevole  condizione  sociale  di  Giulia 
Domna. 


(1)  Dio.  79,  11,  Erod.  V,  5  a  7. 

(2)  78.  -^4. 
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Comunque  sia  di  ciò,  è  certo  che  da  Bassiano  nacquero 
due  figlie  :  V  una,  come  ho  detto,  sposa  a  Settimio  Severo,  l'al- 
tra —  che  Capitolino  chiama  Giulia  Mesa  Varia,  mentre  Laiu- 
pridio  la  conosce  solo  con  V  ultimo  nome  —  sposò  Giulio 
Avito  di  rango  consolare,  che  sotto  Caracalla  avea  occupato 
importanti  uffici  in  Asia,  Mesopotamia  e  Siria,  ed  era  morto 
dopo  non  molto  in  Cipro. 

Da  questo  matrimonio  nacquero  due  figlie  :  Giulia  Soe- 
mia  e  Giulia  Mammea. 

La  prima  sposò  Sesto  Vario  Marcello,  di  Apamea,  dal 
quale  ebbe  un  figlio,  di  nome  Avito  per  parte  del  uouno 
materno,  aggiuntovi  poi  quello  di  Vario  in  memoria  del  padre, 
e  r  altro  di  Bassiano,  facendolo  cosi  passare  per  figlio  di  Ca- 
racalla e  agevoladogli  in  tal  modo  la  via  all'  Impero. 

Giulia  Mammea  ebbe  due  mariti,  uno  dei  quali,  forse  il 
primo,  si  chiamò  Genesio  Marciano  nativo  di  Arca  ed  ebbe 
dignità  consolare. 

Da  questo  matrimonio  nacque  un  figlio,  che  Dione  chia- 
ma Bassiano  ed  Erodiano  Genesio  Alessiano,  e  che  fu  più 
tardi  Imperatore  col  nome  di  Severo  Alessandro. 

Non  è  esatto  quanto  dice  Lampridio,  che  Alessiano  fosse 
figlio  di  Vario,  e  quindi  Vario  Marcello  fosse  lo  sposo  di 
Mammea,  perchè  ciò  è  contradetto  da  tutte  le  altre  testi- 
monianze. 

Figlia  di  Mammea  era  una  Teoclia,  di  cui  parla  Capito- 
lino quando  riporta  una  lettera  scritta  da  Alessiano  alla  ma- 
dre per  chiederle  consiglio  sullo  sposo,  che  avrebbe  dovuto 
dare  alla  sorella  (1). 

Un'  altra   sorella   di   Alessiano    ricorda  Dione,    uccisa. 


(I)  Ma.r  jnn.  3. 
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egli  dice,  dal'capitano  di  Macrino  insieme  al  marito  in  Apa- 
niea  (1). 

CAPITOLO  I. 

Dopo  la  morte  di  Caracalla  e  V  assunzione  al  trono  di 
Macrino,  la  fortuna  della  famiglia  siriaca,  già  così  grande 
sotto  Settimio  Severo,  parve  tramontata,  poiché  Caracalla  non 
avea  lasciato  nò  fratelli,  ne  figli  naturali  o  adottivi. 

Non  rimanevano  di  questa  che  due  piccoli  nipoti  e  tre 
donne  :  Giulia  Mesa,  Giulia  Soemia  e  Giulia  Mammea,  re- 
legate in  Siria,  perchè  fosse  tolta  la  possibilità  di  nuocere  al 

(1)  78,  34. 

Famiglia  di  Bassiano  Fenicio  sacerdote  del  Sole. 


IN  EMESA. 


Giulia  Domna 
sposa  Settimio  Severo 


I 
Geta 


I 

Caracalla 

(Bassiano) 


Giulia  Soemia 
sposa  Sesto  Vario  Marcello 
(Siriaco)  di  Apamea 


Avito  (detto  nnclie  Vario 
e  Bassiano)  (Elagabalo) 


Giulia  Mesa  (Varia) 
sposa  Giulio  Avito  (consolare) 


GiiTLiA  Mammea  (1) 

sposa  Geuesio  Marciano  (Siriaco) 

di  Arca 


uccisa  con  lo  sposo 
ili    Aparnea 
(Dione) 


Teoclia 


Genesio  ALE.SSIAN0  (Bassiano) 

(Alessandro  Severo) 

nato  il  1  Ottobre  208 

ad  Arca  o  Cesarea  (?) 

del  Libano 


(1)  Daa  volte  sposa;  forse  dal  primo  marito  è  nato  Aleasiano. 
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nuovo  Imperatore  e  riacquistare  in  qualche  modo  la  perduta 
potenza. 

Giulia  Domna,  non  potendo  sopportare  il  peso  della  dimi- 
nuita grandezza,  volle  soccombere  a  volontaria  morte  ;  Soe- 
mia,  frivola,  avida  di  godimento  più  che  di  potere,  voluttuosa 
e  lasciva,  impudente  incarnazione  del  vecchio  spirito  cananeo, 
non  era  donna,  che  sapesse  da  sola  con  forza  ed  audacia  pre- 
venire gli  avvenimenti  e  guidarli  ad  un  fine  determinato. 

Mesa  invece  tenace,  ambiziosa,  risoluta,  inferiore  solo 
alla  sorella  per  altezza  di  vedute^  ebbe  aniAo  pari  alla  gra- 
vità della  situazione  e  seco  stessa  si  prefisse  di  risollevar  con 
ogni  mezzo  la  sua  famiglia  alla  primitiva  altezza. 

E  senza  consiglieri,  senza  appoggio  di  sorta,  in  una  oscu- 
ra città  della  Siria  seppe  compiere  una  rivoluzione,  che  rove- 
sciò r  impero  di  Macrino  e  portò  all'  ònor  della  porpora  il 
giovane  sacerdote  di  Elagabalo. 

L' impresa,  a  vero  dire,  non  le  riesci  tanto  difficile,  per- 
chè male  accetto  air  esercito  il  governo  di  Macrino  per  la  fal- 
lita spedizione  partica,  per  l'instaurata  disciplina  militare, 
per  le  diminuite  elargizioni  alle  truppe,  per  l'oscurità  dei  suoi 
natali  e  per  1'  indecisione  del  suo  carattere. 

In  Asia  un  sordo  fermento  serpeggiava  fra  le  legioni 
ed  era  arrivato  fino  alle  porte  di  Emesa,  dove  vivevano  le 
tre  donne  coi  nipoti,  il  primo  dei  quali.  Avito,  era  stato 
fatto  sacerdote  del  Dio,  non  per  semplice  orgoglio  di  fami- 
glia, ma  per  fine  intendimento  pratico .  Che  il  tempio  di  Ela- 
gabalo disponeva  d' ingenti  ricchezze  off'erte  da  principi  e 
signori  deir  Asia,  godeva  grande  reputazione  in  Oriente  e 
aveva  la  prerogativa  del  diritto  d'  asilo,  per  cui  conferiva. 
a  chi  n'  era  il  ministro,  potenza  e  protezione  contro  qua- 
lunque avversario. 

L'  assunzione  di  Avito  air  ufficio  sacerdotale  fu  com- 
piuta con  uno  splendore  veramente  sovrano,  perchè  attestasse, 
il  grado  di  potenza  a  cui  era  pervenuto  il  giovane  eletto, 
e  la  considerazione  che  da  ciò  derivava  alla  famiglia  di  Bas- 
siano. 
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Eloquente  risposta  questa  al  decreto  d'  esilio,  che  poco 
prima  V  avea  colpita  per  ordine  di  Macrino. 

La  giovanile  bellezza  del  Sacerdote,  fatta  più  appari- 
scente da  splendidi  ornamenti,  da  ricche  e  costose  vesti  di 
variopinta  seta,  ornate  d' oro  e  di  pietre  rare  ;  le  pompose 
cerimonie  attorno  all'  altare  coVi  movimenti  ritmici  accom- 
pagnati dal  suono  di  flauti  ed  arpe  e  da  canti  e  danze  di 
donne  vagamente  vestite  ed  agitanti  cimbali,  attirarono  gli 
sguardi  di  tutti  gli  adoratori  del  Dio. 

E  fra  questi  maggiormente  rimasero  colpiti  quei  sol- 
dati romani,  che,  dopo  aver  combattuto  contro  i  Parti  sotto 
Macrino,  per  concessione  di  lui  aveano  posto  il  loro  campo 
alle  porte  di  Emesa. 

Errore  grave  questo  dell'Imperatore,  poiché  la  città  di 
Eraesa  —  dovendo  a  Caracalla  titolo  e  privilegi  di  colonia 
italica  —  ne  venerava  grandemente  la  memoria  e  la  pre- 
sunta sua  discendenza  ;  come  grave  era  stato  V  altro  errore 
d' aver  lasciate  le  tre  donne  nel  possesso  delle  loro  grandi 
ricchezze  e  del  tempio  del  Sole. 

A  Mesa  nulla  sfuggi  di  tutto  questo  ;  anzi  seppe  mira- 
bilmente farlo  convergere  a  proprio  vantaggio. 

Mandò  Eutichiano,  un  suo  servo  fedele,  a  spargere  fra 
i  soldati  la  voce  che  Avito  era  figlio  del  defunto  Caracalla, 
della  cui  generosità  essi  avevano  avuto  sempre  ragione  di 
ricordarsi  (l). 

Il  denaro,  sparso  accortamente  a  piene  mani  fra  loro, 
rese  più  sicuro  il  successo  della  congiura,  che  si  stava  or- 
dendo ai  danni  di  Macrino. 


(1)  Cosi  Erod.  V,  3  e  Gap.,  Macr.  9.  Dione  invece  (78.  31)  fa  im- 
muni da  questa  colpa  Mesa  e  Soeniia  ;  ma  il  racconto  di  Bassiano  mtv 
rita  maggior  fede,  perchè  più  simile  al  vero.  Come  non  ammettere  in 
Ciò  la  mano  dell'  intrigante  Mesa  ?  E  che  Dione  non  sia  nel  vero  lo 
prova  il  fatto,  che  al  78,  31  dice  che  tutto  fu  fatto  per  opera  d'  un 
Eutichiano,  mentre  a  79,  6  fa  istigatore  della  defezione  delle  truppe 
contro  Macrino  un  tal  Ganni  confidente  di  Mesa,  amante  di  Soemia, 
tutore  di  Bassiano. 

Jd3 
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Ve<?tito  degli  abiti,  che  di  preferenza  avea  indossato 
Caracalia,  Avito,  —  accompagnato  da  Eutichiano  e  da  Ganni, 
altro  favorito  di  Mesa,  —  si  portò  noli'  accampamento  delle 
legioni,  che  fecero  tosto  causa  comune  con  lui,  respinsero 
le  truppe,  che  a  sedar  la  rivolta  avea  là  condotte  Giuliauo, 
uno  dei  prefetti  del  pretorio  di  Macrino,  e  con  promesse  e 
lusinghe  tentarono  di  volger  pur  quelle  alla  causa  del  pre- 
tendente. 

E  Macrino? 

Al  primo  annuncio  della  sedizione,  con  ingiustificabile 
incoscienza,  non  volle  dare  alcuna  importanza  alla  cosa,  con- 
siderandola sol  più  che  una  sommossa  di  donne  ;  né  si  dis- 
pose a  combatterla  seriamente,  finché  n'  era  in  tempo. 

Alla  spavalda  leggerezza  del  primo  momento  successe 
poco  dopo  r  incertezza  e  lo  scoramento  di  chi  non  sa  mi-^u- 
rare  la  portata  del  pericolo. 

Fuggi  ad  Apamea;  incuorò  con  promesse  i  soldati  rima- 
stigli ancora  fedeli  ;  scrisse  a  Roma,  e  credette  con  ciò  solo 
d'  aver  tutto  disposto  per  sventare  ogni  mossa  ostile.  Ma 
come  vide  che  la  sedizione  si  allargava,  e  n'  ebbe  sicura 
prova  nella  sconfitta  di  (riuliano,  la  testa  del  quale  gli  fu 
mandata  in  un  involto,  non  ebbe  miglior  consiglio  che  quello 
di  tentare  ancora  la  salvezza  con  la  fuga,  e  riparò  ad  An- 
tiochia. 

Nuovamente  rivoltosi  e  soldati  fedeli  vennero  alle  mani; 
ma  i  primi  ebbero  facile  ragione  su  quest'  ultimi  per  la  len- 
tezza delle  mosse,  T  incertezza  dell'  azione,  la  viltà  dei  capi. 

Anche  da  Antiochia  Macrino  s'  allontanò  fuggendo  e. 
cambiata  la  porpora  in  un  oscuro  sajo  e  rasa  la  barba, 
andò  errando  d'  una  in  altra  provincia,  finché,  fatto  prigi'>- 
niero,  perdette  T  impero  e  la  vita  in  età  di  cinquantacinque 
anni,  dopo  un  inglorioso  regno  di  pochi  mesi. 

Con  la  morte  di  lui  (8  giugno  218)  Unico  signore  del- 
l' impero  romano  divenne  colui,  che  dall'  assunto  ufficio  di 
sacerdote  del  dio  di  Euiesa  è  conosciuto  col  nome  di  Ela- 
gabalo. 
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La  rivincita  delle  tre  donne  siriache  non  poteva  dunque 
essere  più  completa,  ne  più  fortunata. 

Finalmente  quel  trono,  dai  cui  gradini  erano  state  allon- 
tanate, veniva  riafferrato  da  un  nipote  di  Bassiano  ;  final- 
mente s'  era  avverato  il  vaticinio  dell'  oracolo,  e  per  esso, 
Mesa,  Soemia  e  Mainmea  avevano  fatto  paghi  i  loro  sogni 
d' impero. 

Il  nuovo  governo  promise  subito  più  di  quanto  in  se- 
guito non  abbia  saputo  mantenere  ;  che  Mesa  fece  scrivere 
al  Senato,  che  il  giovane  Imperatore  avrebbe  regnato  secon- 
do i  principi  di  Augusto  e  Marco  Aurelio. 

E  il  Senato,  docile  .sempre,  acclamò  il  novello  Augu- 
sto e  spinse  V  adulazione  al  punto  d'  augurarsi,  che  per  la 
maestà  del  nome  romano  egli  potesse  assomigliare  in  tutto 
al  presunto  suo  padre. 

A  vero  dire  fin  dove  poteva  giungere  la  benefica  in- 
fluenza deir  avola  vi  fu  moderazione  e  giustizia  ;  ma  Ela- 
gabalo  e  i  suoi  consiglieri  non  erano  disposti  a  seguirla 
in  questa  via. 

E  se  ne  videro  ben  presto  gli  effetti  nelle  condanne, 
che  immediatamente  seguirono,  di  perspicui  cittadini  e  dei 
due  senatori,  Pomponio  Basso  e  Silio  Messala,  sotto  prete- 
sto di  alto  tradimento,  ma  in  realtà  perchè  V  Imperatore  li 
temeva.  E  ad  esse  molte  altre  ne  tennero  dietro  ;  che  egli, 
come  dei  suoi  presunti  nemici,  così  cominciò  tosto  a  sba- 
razzarsi di  quelli,  che  gli  avevano  aperta  la  via  del  trono. 

E  primo  cadde  Gannì,  V  amante  di  Soemia,  che,  quan- 
tunque dissoluto  da  giovane,  non  mancava  però  di  bontà 
d'animo,  d'intrepidezza  di  fronte  ai  pericoli  e  di  un  non 
comune  tatto  di  governo,  che  avrebbe  voluto  spendere  in 
servigio  della  cosa  pubblica. 

E  Ganni  fu  ucciso  in  Nicomedia  in  maniera  brutale  alla 
presenza  dello  stesso  Imperatore. 
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Questi  nella  primavera  del  219  fece  il  suo  ingresso  in 
Roma,  accoltovi  con  ogni  segno  di  gioia  dal  popolo  e  dal 
Senato. 

Strano  spettacolo  Y  ingresso  solenne  di  questo  Impera- 
tore di  quattordici  anni,  imberbe,  di  andatura  femminile, 
con  gli  occhi  pitturati,  le  guancie  tinte  di  vermiglio,  con 
un  collare  di  perle  al  collo  e  una  veste  di  porpora  intes- 
suta d'  oro. 

Plebe  e  pretoriani  trovarono  in  lui  tutto  quello  che 
desideravano  per  soddisfare  le  più  malvagie  passioni  e  diven- 
nero un'  altra  volta  T  onnipotente  forza  del  Cesarismo. 

Col  nome  di  lui  è  congiunto  quanto  mente  umana  può 
concepire  di  folle  e  scellerato.  L'  elezione  della  madre  Boe- 
mia a  membro  del  Senato  ;  il  matrimonio  di  lui  con  la  ve- 
stale Giulia  Aquilia  Severa,  in  offesa  alle  leggi  religiose  tino 
allora  rispettate  ;  le  prostituzioni,  avvolte  nel  segreto  dei 
santuari  in  Asia,  trasportate  sfrontatamente  al  Palatino;  la 
trasmigrazione  del  culto  orientale  del  Dio  Elagabalo  in  Roma 
con  tutte  le  sozzure  consacrate  a  rito  religioso  ;  V  allonta- 
namento del  Giove  Capitolino  dalla  sua  sede  tradizionale: 
la  celebrazione  del  matrimonio  del  nuovo  Dio  con  la  Dea 
Urania,  la  cui  imagine  fu  portata  da  Cartagine  a  Roma; 
tutto  questo  ed  altro  ancora,  —  che  gli  storici  considerano 
come  ispirazioni  della  follia,  mentre  non  fu  che  V  estrinse- 
cazione di  costumi  siriaci  nelle  proporzioni  enormi  che  potè 
imporre  ad  essi  V  onnipotenza  imperiale  —  scosse  ed  inasprì 
il  sentimento  romano  anche  delle  turbe  plaudenti  alle  soz- 
zure, turpitudini  e  sozze  gozzoviglie. 

Lo  sperpero,  la  vita  immorale,  il  maltrattamento  delle 
provinole  e  Y  esclusivo  favoreggiamento  dei  più  bassi  ele- 
menti sociali,  —  chiamati  ai  più  alti  e  delicati  uffici  dello 
Stato  in  ragione  della  loro  abiezione,  —  disgustarono  inol- 
tre i  Pretoriani,  che  non  celarono  tanto  il  loro  malcon- 
tento, eh*  esso  non  trasparisse  al  vigile  sguardo  della  sa- 
gace Mesa. 

Ed  ella  volse  subito  il  suo  pensiero  al  nipote  Alessiano. 
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e  attese  a  porre  sul  capo  di  lui  quel  diadema,  che   Elaga- 
balo  non  sapeva  conservare  per  sé. 
E  ci  riuscì. 

Alessiano  era  nato  in  Arca,  una  piccola  città  della  Siria 
sulla  costa  fenicia,  che  avea  il  duplice  nome  di  Arca  e  Ce- 
sarea, probabilmente  la  stessa,  nella  quale  avea  sortito  i 
natali  il  padre  suo. 

In  quale  anno,  non  è  accertato  per  V  indecisione  delle 
fonti  ;  però  messa  a  confronto  T  attestazione  di  Erodiauo  (1), 
secondo  cui  Alessiano  nel  218  avea  solo  dieci  anni  di  età, 
con  quella  dell'  Epitome  (2),  che  lo  fa  morto  a  ventisei  anni, 
e  con  r  altra  indiretta  di  Dione  (3)  si  viene  a  stabilire  il 
208  come  anno  della  nascita  di  lui. 

In  qual  mese  e  giorno  è  puro  incerto  ;  senza  dubbio 
dopo  il  marzo,  giacché  nello  stesso  mese  del  218  non  aveva 
ancora  compiuti  dieci  anni  ;  forse  nel  primo  di  ottobre  (4). 
Nelle  epigrafi  e  nelle  monete  egli. viene  spesso  ricor- 
dato come  figlio  dei  Divo  Antonino,  cioè  Caracalla  ;  e  Zo- 
sirao  (5),  d'  accordo  in  questo  con  Capitolino,  (6)  afferma, 
che  egli  s' era  dichiarato  discendente  dalla  famiglia  di  Set- 
timio Severo. 

Di  ciò  s' intende  il  motivo  ;   che   Alessiano   voleva  far 
derivare  i  suoi  diritti  al  trono  da  successione  di  stirpe  im- 
periale, anziché  dall'  adozione  di  Elagabalo,  eh'  egli  detestava 
e  del  quale  era  stata  smentita  la  parentela  con  Caracalla  (7).. 
E  questo  dà  ragione  della  voce,   —  corsa   a  Roma  e 

(1)  V,  3. 

(2)  XXIV. 

CS)  79,  3  e  20. 

(4)  Alex,  13  e  52. 

(5)  I,  li. 

(6)  Max.  duo  5. 

(7)  Dio.  79.  19. 
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raccolta  dagli  scrittori  del  tempo  — ,  che  Alessiano  fosse 
nato  da  un  amore  illecito  di  Caracalla  con  Mammea  ;  voce 
falsa,  come  affermano  recisamente  Dione  (1),  Erodiano  (2)  e 
Lampridio,  ma  diffusa  ad  arte,  forse  dalla  Corte,  per  dar 
apparenza  di  diritto  a  ciò  che  solo  s'  era  ottenuto  con  uua 
rivoluzione  di  palazzo. 

Cosi  come  precedentemente  era  stato  fatto  per  Elaga- 
balo,  quando  lo  si  era  detto  nato  da  illecite  relazioni  pure 
della  madre  sua  con  Caracalla. 

Tutte  le  fonti  ripetono  invece  concorde  V  attestazione, 
che  i  figli  di  Soemia  e  Mammea  erano  solo  fra  loro  cugini. 

Il  padre  di  Alessiano  fu  Gessio  Marciano  d'  Arca,  sposo 
di  Giulia  Mammea  ;  Alessiano  è  dunque  d'  origine  siriaca, 
della  quale,  —  per  quanto  abbia  cercato  — ,  non  seppe  mai 
spogliarsi  completamente  ;  che,  ove  non  lo  avesse  tradito  la 
pronuncia  o  una  qualche  abitudine  tradizionale  negli  Orien- 
tali, r  avrebbe  detto  chiaramente  la  sua  stessa  natura,  il  suo 
carattere  più  asiatico  che  romano. 

Quanto  al  nome  impostogli  dai  genitori,  discordi  sono  le 
opinioni. 

Dione  lo  conosce  col  nome  di  Bassiano,  Erodiano  con 
quello  di  Alessiano. 

Elagabalo  invece  vien  chiamato  Avito  dal  primo,  Bas- 
siano dal  secondo. 

Capitolino  e  Lampridio  danno  al  contrario  a  quest'ulti- 
mo i  nomi  di  Vario  e  Bassiano. 

Discordanza  questa,  che  si  può  spiegare  ammettendo  che 
il  nome  di  Bassiano  sia  stato  aggiunto  a  quello  di  Alessiano 
in  seguito  alla  voce  fatta  correre,  che  egli  fosse  figlio  di  Ca- 
racalla. 

Asceso  al  trono,  Elagabalo  lasciò  il  nome  di  Bassiano 
per  assumere  quello  di  Caracalla,  mentre  Alessiano  lo  con- 
servò ancora. 


(1)  79.  19. 

(2)  V,  7.  3. 
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Gessio  Marciano,  dopo  aver  sostenuto  varie  volte  T  uf- 
ficio (li  procuratore  sotto  Caracalla,  mori  nel  218  prima  della 
sconfitta  di  Macriuo  per  opera  del  suo  rivale.  Cosi  Dione  ;  e  la 
notizia  di  lui  è  confermata  dal  fatto,  che  a  partire  da  que- 
st'  epoca  non  è  più  fatta  menzione  di  Gessio  in  alcuna  fonte 
del  tempo. 

Da  Cesarea  il  giovane  Alessiano  fu  condotto  ad  Emesa, 
dove  Giulia  Domna  e  Mesa  erano  state  esiliate  da  Macrino,  e 
(love  si  recarono  a  soggiornare,  rimaste  vedove  entrambe, 
Soemia  e  Mammea  assieme  ai  loro  figli. 

L'  educazione  di  Ini  fu  lasciata  quasi  interamente  alla 
madre,  donna  d'  alti  sensi  e  di  nobili  propositi,  che  visse  solo 
pel  figlio,  intesa  a  crescerlo  robusto  di  corpo,  d' animo  nobile, 
di  carattere  integro,  e  alieno  da  ogni  bassezza. 

Ebbe  quindi  a  precettori  gli  uomini  più  illustri  e  rag- 
guardevoli, di  che  si  onorava  il  suo  tempo,  quali  Valerio  Cor- 
do, Lucio  Veturio  e  Aurelio  Filippo,  liberto  di  suo  padre. 
Apprese  grammatica  dal  greco  Nebone,  retorica  da  Serapione, 
filosofia  da  Stilione  ;  e  più  tardi  a  Roma  si  perfezionò  nelle 
stesse  discipline  sotto  il  maestro  Scaurino  e  il  figlio  di  lui, 
sotto  Giulio  Frontino,  Bebio  Macrino,  e  Giulio  Graniano  il 
più  celebre  oratore  del  secolo  (1).  E  tutti  questi  maestri  eb- 
l)ero  facile  il  loro  compito  per  la  natura  mite,  studiosa,  sem- 
plice e  buona  dell'  alunno  affidato  alle  loro  cure. 

Maggiori  notizie  dirette,  relative  ai  suoi  primi  anni  di 
vita,  non  ci  furono  tramandate;  solo  a  partire  dal  219  ^  epo- 
ca della  sua  venuta  a  Roma  assieme  alla  madre  al  seguito 
della  Corte  imperiale  —  le  fonti  storiche  si  occupano  più  par- 
ticolarmente di  lui,  cui  dà  splendore  la  vicinanza  al  trono,  il 
facile  presagio  eh'  egli  sia  chiamato  a  raccogliere  l'eredità  di 
Klagabalo,  e  il  contrasto  stridente  nella  vita  pubblica  e  pri- 
vala dei  due  cugini. 

Che  l'Imperatore  e  Soemia  si  abbandonarono  in  Roma  a 
tali  eccessi  da  ingenerare  disgusto  e  ripugnanza  ai  più  ;  raen- 

(1)  Alex.  3. 
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tre  Alessiano  dalla  prudente  sua  madre  era  tenuto  lontano  da 
ogni  elemento  di  corruzione  e  circondato  da  uomini,  che  per 
intelligenza,  rettitudine  e  sapere  erano  reputati  i  migliori 
del  tempo. 

Mesa,  oltremodo  scaltra  e  avveduta,  conobbe  ben  presto 
che  il  genere  di  vita  di  Elagabalo  non  poteva  a  lungo  essere 
tollerato  ;  troppo  egli  agiva  in  opposizione  agli  usi  e  tradi- 
zioni romani  ;  troppi  atti  della  sua  vita  gli  alienavano  V  a- 
nimo  anche  di  quelli,  che  pure  gli  erano  compagni  nelle 
gozzoviglie. 

A  raffermare  il  trono  a  lui,  e,  ov'egli  fosse  caduto,  a  con- 
servarlo nella  famiglia  sua,  vide  un  unico  mezzo  ;  far  capo, 
come  ho  detto,  ad  Alessiano. 

Valendosi  della  superstizione  religiosa  dell'  Imperatore 
—  anzi  esagerandone  la  necessità  politica  col  fargli  intendere 
che  la  sola  via  per  conservare  alla  sua  Casa  V  impero  del 
mondo  consisteva  nel  rafforzare  il  culto  del  Dio  d' Emesa, 
mantenendone  lo  splendore  rituale,  e  sottoponendo  ad  esso 
r  Olimpo  greco-latino  —  lo  persuase  a  volgere  tutta  la  sua 
attività  ai  doveri  impostigli  dall'  alto  ufficio  di  sacerdote  del 
Sole,  sciogliendosi  da  ogni  ingerenza  nel  governo,  che  meglio 
conveniva  affidare  ad  altre  mani. 

Chi  più  adatto  al  nuovo  ufficio  del  cugino,  giovinetto  an- 
cora, modesto,  senza  velleità  alcuna  di  predominio,  ignoto  ai 
più,  vissuto  sempre  fra  le  vigili  cure  della  madre  e  dell'avola? 

E  fu,  oltre  che  abile,  previdente  la  mossa  di  Mesa  ;  che, 
per  poco  r  avesse  tardata,  Elagabalo  avrebbe  elevato  all'  onor 
di  Cesare  il  suo  confidente  Jerocle,  come  n'  avea  esternato  il 
proposito  (1). 

Ella  pensava  che,  —  qualora  Alessiano  avesse  rappre- 
sentata davanti  all'  esercito  e  al  Senato,  quale  successore 
adottivo,  la  dignità  imperiale,  —  questa  sarebbe  a  lungo 
rimasta  intatta  nelle  mani  di  Elagabalo,  per  uno  speciale 
riguardo  che  si  sarebbe  usato  alla  persona  del  novello  Ce- 

(1)  Dio.  79.  15. 
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sare,  da  tutti  amato  per  Y  illibatezza  della  vita  e  la  bontà 
del  carattere. 

E  questa  considerazione,  che  mi  par  molto  ovvia,  con- 
futa di  per  sé  l'obiezione  che  Mesa,  compiuto  l'atto  dell'a- 
dozione, abbia  contribuito  con  Mammea  a  rovesciar  Elaga- 
baio  dall'  Impero  ;  obiezione  del  resto,  che  non  trova  appog- 
gio in  alcuna  fonte  storica  del  tempo. 

Nell'anno  220,  dinanzi  al  Senato  e  alla  presenza  di  sua 
madre  e  della  nonna,  Alessiano  fu  riconosciuto  figlio  adot- 
tivo di  Elagabalo  e  gli  fu  cambiato  il  nome  di  Alessiano 
in  quello  di  Alessandro. 

Quali  ragioni  abbiano  persuasa  la  Corte  a  questo  mu- 
tamento di  nome,  non  è  facile  il  dire. 

Dione  esplicitamente  afferma,  che  ad  Elagabalo  ciò  fu 
imposto  dal  suo  Dio  (1).  Il  che,  egli  aggiunge,  io  facilmente 
m*  induco  a  credere  che  sia  stato  stabilito  per  opera  divina, 
perchè  a  lui  l' oracolo  avea  predetto  che  un  Alessandro, 
partito  da  Emesa,  gli  sarebbe  successo. 

E  non  da  ciò  solo,  continua  Dione,  trae  Bassiano  l'ori- 
gine del  suo  nuovo  nome,  ma  ancora  da  ciò  che  era  acca- 
duto nella  Misia  superiore  e  nella  Tracia. 

E  narra  che  un  Genio  —  che  diceva  d' essere  Ales- 
sandro Magno  e  lo  rassomigliava  nell'  abito  e  nell'  aspetto, 
—  corse  r  Asia  e  la  Tracia  come  un  baccante  preceduto  da 
quattrocento  uomini  vestiti  di  pelle  d'  orso.  Nessuno  a  lui 
resistette  durante  tutto  il  suo  viaggio  ;  non  un  duce,  non 
un  soldato,  non  un  procuratore,  non  finalmente  alcun  pre- 
fetto delle  Provincie  ;  ma  una  notte,  dopo  aver  compiuti 
alcuni  sacri  riti,  disparve  (2). 

Cosi  Dione. 

Lampridio  aff*erma  invece  1'  origine  d'  un  tal  nome  do- 
versi al  fatto,  che  Alessiano  nacque  nel  tempio  di  Alessan- 


(1)  Dio.  79.  17  e  19. 

(2)  Dio.  79.  17  a  18. 
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dro  Magno  ;  che   la   sua   nutrice,   d' origine  fenicia,   s' era 
chiamata  Olimpia  e  Filippo  il  marito  di  lei  (i). 

Ma  se  ciò  è  vero,  perchè  non  gli  fu  questo  imposto  fin 
dalla  nascita? 

Erodiano,  forse  più  a  ragione,  suppone  che  ciò  la  Corte 
abbia  fatto  per  riguardo  a  Caracalla,  che  s'  era  aggiunto  il 
nome  di  Alessandro  Magno  e  u'  avea  grandemente  onorata 
la  memoria. 

Certo  anche  questo  dev'  essere  stato  un  atto  politico  di 
Mesa,  che  volle  con  ciò  risvegliare  in  favore  del  nuovo  Ce- 
sare il  ricordo  del  figlio  di  Settimio  Severo,  tanto  caro  alle 
legioni. 

Dal  suo  padre  adottivo  Alessandro  ebbe  inoltre  il  nome 
di  Marco  Aurelio,  poiché  nelle  monete,  a  partire  dal  220, 
comparisce  col  nome  di  Marcus  Aurelius  Alexander. 

L' adozione,  —  che  fu  indubbiamente  il  più  beli'  atto 
politico  d'  Elagabalo  — ,  deve  essere  avvenuta  nel  220.  Dalla 
narrazione  di  Erodiano  si  dovrebbe  inferire,  che  Alessandro 
fosse  stato  nello  stesso  giorno  adottato  dal  cugino,  dichiarato 
Cesare  e  designato  console  (2). 

Ma  r  adozione  fu  fatta  quando  Elagabalo  era  sedicenne, 
quindi  due  anni  prima  della  sua  morte  avvenuta  nel  222,  nel 
quale  anno  per  la  prima  volta,  come  è  attestato  dalle  monete, 
Alessandro  fu  console  con  Elagabalo;  la  designazione  dunqaf3 
a  tale  onore  avvenne  nel  221  non  nel  220. 

E  che  la  nomina  pure  a  Cesare  non  sia  avvenuta  con- 
temporaneamente all'adozione,  lo  prova  il  fatto  che  Lampridio 
ed  Aurelio  Vittore  concordemente  e  reiteratamente  riferisco- 
no che  il  Sanato,  —  appena  gli  fu  notificata  la  morte  di  Ma- 
crino  (quindi  nel  218)  —  dichiarò  Cesare  Alessiano  o  meglio 
ratificò  r  elezione  militare  fatta  in  queir  anno  a  Nicomedia. 

La  gioia  di  Elagabalo,  subito  dopo  compiuta  V  adozione. 


(1)  Alex.  13. 

(2)  V.  in  fine. 


—  359  — 

fu  grande  ma  breve,  poiché  sulle  uorme  di  vita  del  comune 
figlio  vollero  esercitare  pari  diritti,  con  indirizzo  diametral- 
mente opposto,  la  madre  naturale  e  il  padre  adottivo  (1). 

Il  quale  avea  adottato  Alessandro  nella  speranza  di  sot- 
trarlo ai  rigori  della  tutela  materna  e  travolgerlo  neirorbita 
delle  proprie  turpitudini.  Questo  era  stato  V  intendimento  di 
lui,  di  entrare  cioè  in  più  stretti  rapporti  col  cugino,  dal 
quale  era  quasi  sempre  vissuto  separato  per  espresso  desi- 
derio di  Mammea. 

Ma  r  avveduta  donna,  come  conobbe  le  prave  intenzioni 
dell'  Imperatore,  vi  si  oppose  col  la  maggiore  energia. 

Di  qui  cause  vivissime  di  rancore  fra  i  due  cugini  e  pro- 
positi di  vendetta,  che  dapprima  si  limitarono  air  allontana- 
mento dalla  reggia  di  taluni  dei  maestri  scelti  dalla  madre 
per  r  educazione  del  figlio,  e  alla  persecuzione  di  altri  mag- 
giormente invisi  ad  Elagabalo. 

Inutili  rappresaglie  ;  che  ai  maestri  espulsi  se  ne  sosti- 
vano  di  nuovi  :  ed  Alessandro,  anche  se  lasciato  in  balia  di 
sé  stesso,  non  si  sarebbe  indotto  a  vivere  la  vita  scostu- 
mata e  corrotta  del  cugino. 

Lo  sdegno  del  quale,  come  vide  Y  inganno  in  cui  s'era 
lasciato  travolgere  pel  fatto  della  concessa  adozione,  fu 
grande.  E  maggiore,  quando  comprese  che  il  figlio  suo  adot- 
tivo, r  erede  da  lui  designato  all'  Impero,  poteva  divenirgli 
avversario  occulto  e  temibile,  quando  si  fosse  posto  a  con- 
fronto il  genere  di  vita  d'  emtrambi. 
E  ciò  era  facile. 

Poiché  trovandosi  sempre  Alessandro  in  contatto  uffi- 
ciale col  Senato  e  con  V  esercito,  dava  adito  a  tutti  di  ve- 
derlo all'opera  e  di  constatare  con  ordini,  consigli  e  prov- 
vedimenti, che  a  tempo  sapeva  prendere,  quanto  gli  stava 
a  cuore  il  bene  pubblico. 

E  ciò  in  contrasto  ^tridente  col  cugino,  il  quale,  —  es- 
sendo rivestito  di  maggiore  autorità  e   quindi  di   maggiori 

(1)  Dio.  79.  17. 
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doveri  e  responsabilità,  —  consumava  il  tempo  in  osceni 
baccanali,  e  affidava  i  più  delicati  e  gelosi  uffici  di  stato 
a  quegli  individui,  che  avevano  mostrato  fino  a  qual  punto 
può  arrivare  talvolta  la  bassezza  e  V  ignominia  umana. 

Anche  fra  coloro,  che  dalla  vita  lasciva  dell'  Impera- 
tore tutto  0  molto  avevano  a  ripromettersi,  cominciò  a  ser- 
peggiare il  disgusto,  sia  pel  rispetto  che  air  onestà  e  retti- 
tudine sentono  di  dover  tributare  anche  i  tristi,  sia  perchè 
il  cuore  umano  —  anche  se  corrotto  e  pervertito  —  non 
ha  del  tutto  soffocata  e  spenta  ogni  idea  del  giusto  e  del- 
l' onesto,  e  questa  talvolta  sorge  e  reclama  i  propri  diritti, 
se  le  condizioni  dell'  ambiente  lo  permettono  (l). 

E  primi  a  dare  il  segno  del  loro  nialcontento  sorsero  i 
Pretoriani.  Originari  quasi  tutti  della  Germania,  dove  era 
un  culto  e  una  condizione  di  vita  libera  il  mestiere  delle 
armi,  essi  vedevano  di  mal  occhio  un  Imperatore,  che  sde- 
gnava ogni  esercizio  guerresco,  che  non  ne  riconosceva  l'im- 
portanza e  negava  implicitamente  con  ciò  V  autorità  dell'ele- 
mento militare,  unico  sostegno  del  trono. 

E  ponevano  a  confronto  e  rievocavano  alla  memoria  il 
ricordo  di  Caracalla,  che  della  vita  guerresca  s'  era  sempre 
compiaciuto,  vivendo  fra  loro  la  maggior  parte  del  suo  tem- 
po e  dimostrando  apertamente  il  conto  in  che  li  teneva. 

Né  conviene  dimenticare  che  ad  un  tale  raffronto  — 
cosi  favorevole  per  Alessandro  —  Mammea  avea  saputo  tra- 
scinare i  soldati  valendosi  anche  di  quei  mezzi,  che  allora 
avevano,  ed  hanno  tuttavia,  una  potente  attrattiva  fra  le 
masse  (2). 

E  quando  vide  il  figlio  minacciato  dal  cugino  e  non 
seppe  trovargli  sicuro  scampo,  ricorse  al  danaro,  che  profuse 
a  piene  mani  fra  le  legioni. 

L' effetto  fu  completo,  irresistibile,  e  solo  ci  dà  ragione 
dei  fatti,  che  sJ  svolsero   dappoi  ed   ebbero  il  loro  epilogo 

(1)  Dio.  79.  17. 

(2)  Dio.  79.  19. 
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alla  reggia  con  la  morte  di  Elagabalo  e  di  sua  madre,  che, 
uniti  neir  orgia,  lo  furono  nella  suprema  espiazione. 

Appena  Elagabalo  ebbe  la  visione  sicura  del  cambia- 
mento d'  animo  del  popolo  e  delle  truppe  verso  di  lui,  privo 
di  consiglio,  vagolò  fra  opposti  proponimenti  e  strane  deci- 
sioni, senza  sapersi  render  conto  delle  conseguenze  degli 
atti  suoi. 

Ordinò  anzi  tutto  che  fosse  retrocessa  T  adozione  fatta  ; 
ingiunse  al  Senato*  di  togliere  al  nuovo  eletto  la  dignità  di 
Cesare  ;  e  scrisse  lettere  ai  soldati  per  scioglierli  dall'  ob- 
bligo deir  obbedienza  verso  di  lui  (1). 

Ma  tutto  questo  raggiunse  V  effetto  contrario,  perchè  la 
natura  umana  è  sempre  disposta  a  volgersi  in  favore  di 
colui,  eh'  essa  crede  ingiustamente  perseguitato,  e  perchè 
quanto  più  acre  si  faceva  V  odio  di  Elagabalo  contro  Ales- 
sandro, tanto  più  la  madre  si  credeva  in  dovere  di  usar 
ogni  m'pzzo  per  salvare  suo  figlio  come  da  insidie  esterne, 
cosi  anche  da  quelle  di  palazzo,  che  sono  occulte  e  più  te- 
mibili. (2). 

Poiché  Elagabalo  avea  fatto  promettere  lauti  premi  ai 
cuochi  di  Corte,  se  col  veleno  avessero  spento  il  rivale. 

A  ciò  avevano  però  provveduto  Mesa  e  Mammea  sce- 
gliendogli esse  stesse  le  persone  più  fidate  pei  servigi  per- 
sonali ;  vietandogli  di  prender  cibi  o  bevande  da  altri  servi, 
che  non  fossero  quelli  designati.  Così  da  questo  lato  fu  salvo. 

Falliti  i  tentativi  clandestini  e  in<liretti,  Elagabalo  ri- 
corse senz'  altro  ad  aperti  atti  di  violenza. 

Un  giorno  fece  coprire  di  fango  il  nome  di  suo  cugino 
sugli  stendardi  militari  ;  e  subito  si  sparse  la  voce  fra  i  sol- 
dati, che  avesse  tentato  di  ucciderlo  (3).    . 

Fu  un  atto  folle  e  incruento  e  forse  da  lui   compiuto 


(1)  Elag,   13. 

(2)  Dìo.  79.  20. 

(3)  Elag.   14  a  10. 
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per  conoscer  meglio   i   sentimenti  dei  Pretoriani  a  suo  ri- 
guardo. Così  pensa  Erodiano  (1). 

A  partire  da  questo  punto  fino  alla  morte  di  Eiagabalo 
e'  è  qualche  disaccordo  fra  gli  storici,  che  trattano  questo 
periodo.  Dione  brevemente  narra,  che,  avvedutisi  i  Preto- 
riani di  ciò  che  r  Imperatore  faceva  per  trarre  a  morte  il 
cugino,  si  mossero  a  tumulto,  né  desistettero  finché  entrambi 
non  si  recarono  al  campo. 

Poco  durò  tuttavia  la  calma;  che,  avendo  Eiagabalo  tese 
nuove  insidie  al  cugino,  sorse  più  forte  una  sommossa  mili- 
tare; ed  egli,  che  con  le  legioni  si  trovava  al  campo,  ve- 
dendo che  si  tramava  alla  sua  vita,  tentò  fuggire  appiat- 
tandosi in  una  cassa. 

Ma,  preso,  venne  ammazzato  assieme  alla  madre,  e  i 
cadaveri  loro,  decapitati  prima,  furono  trascinati  a  ludibrio 
per  la  città  e  gettati  nel  Tevere  (2). 

Al  contrario  Erodiano  scrive,  che  tutte  le  arti  di  Eia- 
gabalo per  perdere  il  cugino  si  frangevano  davanti  alla 
prudenza  di  Mesa,  donna  appieno  conoscitrice  delle  perfidie 
di  Ck)rte. 

Un  giorno  corse  la  voce,  che  Alessandro  era  morto. 
Nacque  subito  fra  i  soldati  un  tumulto  indicibile.  Per  farlo 
sedare  V  Imperatore  dovette  uscire  per  la  città  col  cugino 
in  una  carrozza. 

Assordanti  applausi  di  popolo  e  d'esercito  accolsero  Ales- 
sandro ;  di  che  indispettito  Eiagabalo  mandò  a  morte  i  più 
ardenti  fautori  del  giovane  Cesare. 

Con  questo  però  aff'rettò  solo  la  sua  fine,  che  fu  ignomi- 
niosa (3). 

Più  larga  e  diff'usa  ci  dà  Lampridio  la  narrazione  degli 
avvenimenti. 

Quando  i  soldati  non  videro   Alessandro,   temendo  per 


(1)  V,  in  fine. 

(2)  Dio,  79,  19  e  20. 

(3)  V,  in  fine. 
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la  vita  di  lui,  si  recarono  alla  Corte  e  di  là  lo  trassero  eoa 
la  marlre,  come  a  luogo  di  protezione,  al  campo. 

Elagabalo  se  ne  stava  intanto  nei  giardini  del  tempio 
consacrato  alla  Spes  velus,  ignaro  di  quanto  si  svolgeva  a 
suo  danno,  e  intento  ai  preparativi  per  una  gara  di  bighe. 

Spaventato  dall'appressarsi  minaccioso  dei  soldati,  riparò 
in  una  stanza  del  giardino,  protetta  da  una  tenda. 

Il  prefetto  Antiochiano  in  nome  di  lui  corse  a  cal- 
marli ;  fece  loro  presenti  le  conseguenze  di  un  attentato 
alla  vita  imperiale;  ricordò  il  prestato  giuramento  di  devo- 
zione ;  r  esiguità  del  loro  numero  di  fronte  a  quello  dei 
soldati  rimasti  fedeli  al  campo  ;  e  promise  che  avrebbe  con- 
cesso quanto  chiedevano. 

Cosi  ebbe  termine  la  sommossa  (1). 

Perchè  questa  volta  fu  risparmiato  Elagabalo  ?  —  Forse  * 
fu  un  riguardo  usato  a  Mesa,  Mammea  ed  Alessandro,  che 
si  trovavano  al  campo  e  avevano  fatto  palese   ai    soldati  il 
loro  desiderio,  che  la  vita  dell'  Imperatore  fosse  risparmiata  ? 

Non  è  dato  di  precisarlo. 

Certo  è  che  la  Corte  tornò  agli  antichi  abusi,  per  un 
momento  repressi  ;  furono  riammessi  alla  Reggia  tutti  coloro, 
che  n'erano  stati  da  poco  allontanati;  e  ancora  una  volta 
la  vita  di  Alessandro  corse  pericolo. 

Nel  221  egli  era  stato  designato  console  pel  successivo 
anno  assieme  al  cugino. 

Al  1  gennaio  del  222  entrambi  dovevano  presentarsi  al 
Senato  per  le  funzioni  di  rito  ;  ma  Elagabalo  si  rifiutò  di  re- 
carvisi, e  solo  recedette  dal  suo  proposito  quando  presenti  il 
pericolo  d'  una  nuova  sommossa. 

Conoscendo  però  le  intenzioni  dei  Senatori,  palesemente 
ostili  a  lui,  ordinò  che  tutti  abbandonassero  immediatamente 
la  città. 

Ormai  la  misura  era  colma. 


(1)   Elag,  14  e   15. 
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Una  nuova  insurrezione  dei  pretoriani  agitò  e  sconvolse 
Roma  a  tal  segno,  che  per  scampare  dal  perìcolo  V  Imperatore 
si  vide  costretto  a  porsi  sotto  la  protezione  dei  suoi  parenti  e 
recarsi  con  essi  al  campo  militare. 

L' effetto  questa  volta  non  fu  raggiunto. 

Nulla  rattenne  il  furore  dei  Pretoriani,  finché  Elagabalo, 
sua  madre  e  i  suoi  aderenti  non  furono  uccisi.  Sulla  salma  del 
morto  Imperatore  il  furor  popolare  invei  con  estrema  cru- 
deltà. 

Dopo  esser  stato  coperto  d'  ogni  ignominia  e  bruttura, 
venne  gettato  nel  Tevere  (1). 

(Continua)  Dott.  Ettore  Gallegari, 


(1)  Elag.  16  e  17. 


V 


LE  FRAGLIE  DEI  BARCAIOLI  IN  PADOVA 


DURANTE   LA   DOMINAZIONE 


DEL-L-A    REPUBBLICA    VENETA 


"tis- 


Non  i  canìpi  fiorenti  attraversati  da  rumoreggianti  loco- 
motive, ma  bensì  il  gorgogliare  dell'acque  solcate  da  ogni 
sorta  di  barche,  parte  spinte  a  forza  di  remi,  parte  trascinate 
da  cavalli,  e  /'  orribile  vociacela  dei  barcaioli  e  de'  guidatori 
di  cavalli  avvertivano  che  anche  in  questa  parte  dell'italo 
regno  il  commercio  fioriva. 

Uniche  vie  di  comunicazioni,  o  quasi,  erano  i  fiumi  e 
i  canali,  i  mezzi  di  trasporto,  le  barche,  che,  più  o  meno 
lentamente  solcando  l'acque  torbide,  non  doveano,  credo, 
essere  più  incommode  e  noiose  di  quei  carrozzoni  trabal- 
zanti su  vie  sassose,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  corriere,  che 
più  tardi  un  po'  alla  volta  vennero  a  sostituirle  nel  trasporto 
dei  passeggieri  (1).  Era  quindi  naturale  in  quei  tempi,  in  cui 
tutti  quelli,  che  esercitavano  un  mestiere,  tendevano  ad 
unirsi  in  compagnie  o  fraglie,  che  nelle  varie  città  e  borgate 
per  cui  tali  linee  di  comunicazione  passavano,  sorgessero 
compagnie  di  barcaiuoli.  In  Padova  v'erano  due  potenti 
fraglie  di  barcaiuoli,  nemicissime  fra  loro,  che,  quando  Pa- 
dova cadde  in  mano  di  Venezia,  come  tutte  le  altre  corpo- 


(1)  L*  I.  R..  Capitanato  nel  1804  propose  la  soppressione  di  queste 
fraglie  per  «  gli  arbitri  e  modi  violf*nti  usati  dalli  Barcaroli  a  danno 
dei  passegifieriy  stfmpnte  di  continui  reclami  ».  Manoscritto  esistente 
nella  Biblioteca  del  Museo  Civico,  segnato  B  P  821  XII  n,  32. 
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razioni,  «  non  verniero  soppresse  perchè  troppo  radicalmenle 
si  veniva  a  mutare  t  equilibrato  organismo  sociale,  che  in 
quelle  avea  profonde  radici,  tna  si  preferì  eliderne  dei 
tutto  la  funzione  politica,  aumentando  invece  la  loro  fun- 
zione economica  ed  in  ispecial  modo  attribuendo  loro  una 
nuova  funzione  :  la  funzione  fiscale,  »  (1)  Erano  queste  le 
fraglie  del  Portello  e  di  S.  Giovanni,  alla  prima  delle  quali 
spettava  la  navigazione  da  Padova  a  Venezia,  all'  altra  in- 
vece la  navigazione  degli  altri  canali  e  fiumi  del  padovano  (2) 
ed  anche,  con  alcune  restrizioni,  il  tragitto  da*  Padova  a 
Venezia,  che  fu  la  causa  principale  delle  continue  lotte 
che  sostennero  per  lungo  tempo  le  due  suddette  fraglie,  lotte 
che  anch'esse  contribuirono  a  rovinarle  economicamente. 
E  d'uopo  però  avvertire  ch'esse  fraglie  ebbero  a  lottare 
con  altre,  e  specialmente  quella  di  S.  Giovanni  con  quelle 
di  Monselice  e  d'Este.  — 

La  fraglia  dei  barcaiuoli  di  S.  Giovanni  (3)  avea  due 


(1)  V.  M.  Roberti,  Corporastoni  Padovane  d' arti  e  mestieri,  ^^. 
64  —  Estratto  dalle  «  Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  let- 
tere ed  arti  »  Voi.  XXVI  n.  8. 

(2)  P.  PiNTON,  Codice  Diplomatico  Saccense.  —  Roma,  G.  Balbi, 
J894.  —  A  pag.  242  si  le^rge  ;   «  ette  alcun  barcaruol  sia  etti  esser  si 

voglia  non  ardisca  far  nodo  con  pcotf  t/otidole per  condur pei'' 

sane  a  Corte,  over  in  altri  luoctii,  nelli  confini  delti  Inircaruoli  del 
Traghetto  di  Piove  di  Sacco  .  ,  »  Ai  barcaioli  di  questo  traghetto  fu- 
rono nel  151^  stabiliti  i  confini  <i  principiando  da  C/iorte  per  el  Cunale 
miglia  cinque  fino  alla  Salgara  Includmdo  etiam  el  canale  ette  iewk 
verso  Lngo  ette  è  tra  Cìtorte  e  la  ^algara  »  (pag.  240)  ;  ma  nel  1697 
«  atteso  che  pn'  il  nuovo  corso  della  Brenta  novissima  restò  chiuso  fi 
Canal  tondo  »  furono  assegnati  i  seguenti  confini  «  Prima  Alla  Pakida 
Fiume  Novo,  Brenta,  Castel  Carro,  T'erra  Nuova,  Pontelungo,  Bovo- 
lenta,  Riviera,  Roncagliete,  S.  Nicolò.  In  Brenta  Vecchia,  S,  Marglte- 
rita,  Codevigo,  Rosara,  Corte,  Boggion,  Prozznolo,  S,  Bruson,  /« 
Brenta  Novissi/na  Conche^  Lava  e  LugOy  termina  sino  alla  stradeìlo 
del  Curran  »  (pag.  249).  Per  tutte  le  notizie  riguardanti  a  questo 
traghetto  v.  pag.  237-2G7. 

(3)  La  maggior  parte  delle  notizie  intorno  alla  fraglia  di  S.  Gio- 
vanni sono  tratte  dagli  «  Statuti  della  Fraglia  dei  harcaroli  ».  Biblioteca 
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Gastaldi  (1);  uno  de'  quali  stava  a  S.  Croce  (2)  l'altro  a 
S.  Giovanni,  i  degani,  i  hindaci, m  massari;  non  rimase 
però  sempre  cosi  ordinata  e  mutò  il  numero  de'  Gastaldi 
che  dapprima  venivano  eletti  dai  fratelli,  (3)  e  più  tardi 
invece,  quando  la  fraglia  versava  in  tristi  condizioni,  e  cer- 
cava con  ogni  mezzo  di  ottenere  denaro  per  sopperire  alle 
continue  gravezze,  le  gastaMie  vennero  messe  all'  incanto 
e  cedute  al  miglior  offerente  mantenendo  però  a  fianco  di 
tali  gastaldi  un  gastaldo  ordinario.  — 

I  due  gastaldi  doveano  far  tutto  quello  che  credevano 
utile  alla  fraglia  e  a  ciascun  membro,  riscuotere  tutte  le 
multe  i  bandi  (4)  ecc,  e  se  per  caso  ciò  non  facevano,  pa- 
gare essi  stessi  ogni  cosa  ai  gastaldi  susseguenti,  tener  nota 
dei  componenti  la  fraglia,  delle  barche  grandi  e  piccole, 
mantenere  nelle  chiese  di  S.  Croce  e  S.  Michele  delle  lam- 
pade (cesendeli),  radunare  il  capitolo  nella  chiesa  di  S.  Mi- 
chele 0  suso  li  pozoii  del  domo,  quando  lo  ritenevano 
opportuno,  e  proporre  quanto  stimavano  utile.  Non  poteva 
alcuno,  eletto  all'ufficio  di  gastaldo,  rinunciare  se  non  per 
causa  ritenuta  giusta,  in  caso  diverso  dovea  subire  la  multa 
di  soldi  20  (5)  e  per  di  più  era  tenuto  a  fare  bene  e  dili- 
gentemente r  officio  suo.  — 


del  Museo  Civico  di  Padova,  B  P  597,  codice  membranaceo  dei  secoli 
XVI  XVII. 

(1)  l  gastaldi  stavano  in  carica  quattro  mesi,  ed  uno  d'essi  ebbe 
anche  voto  nel  consiglio  della  città  per  la  creazione  dei  ministri  del 
monte  di  Pietà  —  Portenari,  Della  felicità  di  Padova  pag.   Iii2. 

(2)  I  barcaioli  di  S.  Giovanni  aveano  tenuto  il  loro  traghetto  a  S. 
Croce  prima  dell'anno  1280,  nel  quale  anno  furono  obbligati  ad  an- 
dare a  S.  Giovanni,  ottenendo  però  la  facoltà  di  caricare  e  scaricare 
robe  e  persone  a  S.  Croce  —  Statutortim  Paduae  Codex  carrariensis  e, 
230  Biblioteca  del  Museo  Civico  di  Padova. 

(3)  Per  eleggere  i  gastaldi  si  procedeva  in  tal  maniera  :  si  sce- 
glievano dieci  fratelli  e  i  due  che  ottenevano  maggior  numero  di  bal- 
lotte restavano  nominati  gastaldi. 

(4)  Metà  dei  bandi  spettava  al  gastaldo  stesso. 

(5)  In  tal  modo  si  cercava  d'  impedire    che   si   sfuggisse    d'  assu- 
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Ma  se  il  gastaldo  non  poteva  opporsi  al  voto  deir  as- 
semblea, agli  altri  poi  spettava  obbedire  ai  suoi  comandi, 
altrimenti  pagare  la  multa  e  far  quanto  era  stato  comandato. 
Cosi  se  qualcuno  si  rifiutava  d'  andar  a  prendere  un  fratello 
ammalato  o  morto  nel  distretto  di  Padova,  o  d' andare  a 
spese  della  fraglia  a  soccorrere  una  nave  affondata,  sempre 
però  dato  il  caso  che  la  barca  non  fosse  rovinata  per  negli- 
genza del  padrone,  come  pure  se  qualcuno  avesse  mancato 
di  presentarsi  alle  riunioni,  o  detto  parole  disoneste  coutro 
qualche  fratello  o  contro  la  fraglia  stessa,  o  si  fosse  permesso 
la  libertà  di  viaggiare  senza  domandar  il  permesso  ai  gastaldi, 
questi  tosto  lo  condannavano  a  pagare  le  consuete  multe. 
Si  puniva  anche  chi  suscitava  risse,  e  il  gastaldo  dovea  cer- 
care di  pacificare  i  contendenti,  ma  se  tutti  i  mezzi,  dei  quali 
poteva  dispórre  (1),  erano  insufficienti  a  calmare  i  discordi,  e 
si  dovea  ricorrere  ai  pubblici  magistrati,  il  gastaldo  dovea 
presentarsi  anc?i'  esso  accompagnato  da  alcuni  fra  i  barcaiuoli. 

Potevano  essere  iscritti  in  tale  fraglia  coloro  che  condu- 
cevano continuamente  barche,  ed  i  loro  figli,  che  aveano 
oltrepassato  l'età  di  20  anni  ed  esercitavano  il  mestiere  del 
padre  ;  doveano  essere  persone  oneste  e  fidate,  dare  sicurtà 
alla  fraglia,  perchè,  in  caso  che  avesse  a  succedere  qualche 
cosa,  i  gastaldi  doveano  rispondere  di  tutti  i  danni  causati  da 
barcaiuoli  e  burchieri  appartenenti  alla  fraglia  (2). 

Perchè  uno  vi  fosse  iscritto  bisognava  che  venisse  accet- 
tato da  tutto  il  capitolo  o  dalla  maggior  parte,  indi  fatto  il 


mere  un  ufficio  qualsiasi,  e  tale  pena  aumentò  col  procedere  dei  tempo 
tanto  che  nel  1685  fu  stabilito  che  V  eletto  che  rifiutasse  la  carica  do- 
vesse pagare  50  ducati. 

(1)  Vedi  Doc.  I. 

(2)  I  burchieri  aveano  un  proprio  gastaldo,  alla  cui  giurisdizione 
restavano  sottoposte  anche  le  barche  da  mezzo  tìenio^  ma  doveano 
dare  in  nota  la  loro  libertà,  dare  sicurtà,  e  non  potevano  partire  ^'e 
non  dopo  la  barca  di  volta.  1  barcaiuoli  della  fraglia  di  S.  Giovanni  non 
potevano  far  capitolo  sonz'  essi,  né  essi  senza  quei  di  S.  Giovanni  {^« 
Statuti  della  Fraglia  dei  barcaroli  cit.  e.  09). 


L 
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giuramento,  pagati  19  soldi,  obbligatosi  a  sostenere  per  un 
anno  a  vantaggio  della  fraglia  le  fazioni  personali^  veniva 
iscritto  nella  matricola  :  il  Podestà  di  Padova  però  poteva  far 
iscrivere  senz'  altro  qualcuno  nella  fraglia,  qualora  lo  stimasse 
persona  adatta  (1). 

Il  capitolo  veniva  congregato  per  mezzo  dei  degani  della 
fraglia,  che  doveano  avvertire  ciascun  fratello  tre  giorni 
prima,  sotto  pena  di  un  soldo  per  ognuno  che  non  avverti- 
vano ;  incorreva  in  multa  anche  chi  avesse  mancato  senz'esser- 
ne stato  esonerato  dai  gastaldi,  o  avesse  parlato  prima  che 
fosse  radunato  il  capitolo,  o  dopo  e  non  dalla  ringhiera^ 
coni'  era  stabilito,  o  se  ne  fosse  andato  dopo  che  era  stato 
comandato  il  capitolo. 

La  fraglia  oltre  alle  varie  tasse  che  dovea  pagare  al 
comune  ed  alla  Serenissima,  di  cui  parlerò  più  innanzi,  era 
obbligata  prestar  T  opera  sua,  qualche  volta  gratuitamente, 
pel  trasporto  di  soldati  o  di  condannati. 

Quantunque  questa  non  fosse  una  corporazione  religiosa 
pure  manteneva  lampade  nelle  chiese  di  S.  Croce  e  di  S.  Mi- 
chele, i  fratelli  erano  obbligati  a  fare  delle  offerte  a  tutte  le 
processioni,  e  chi  avesse  osato  a  rispondere  a  ciò  con  un  ri- 
tìnto, essendo  in  Padova  e  non  avendo  sufficienti  scuse,  a  pagare 
la  multa  di  5  soldi,  la  qual  somma  dal  gastaldo  veniva  data 
alla  chiesa. 

Nel  1532  sopra  la  ripa  del  fiume  presso  il  ponte  di  S. 
Giovanni  fondava  il  suo  capitolo  (2). 

A  tutte  queste  disposizioni  prese  dalla  fraglia  dei  bar- 
caiuoli di  S.  Giovanni  ed  approvate  il  22  settembre  1437, 
altre  se  ne  aggiunsero  coli'  andar  del  tempo. 


(1)  Negli  Statuti  della  Fìngila  dei  portatori  di  vino  [Biblioteca  del 
Mnseo  Civico  di  Padova  B  P  752]  a  e  4.  si  legge  :  «  Xeuio  fratrum  nostro- 
rum  portitonnn  a  vino  intercedat  rum  aliqtio  potente  viro  ad  hoc  ut  ali- 
qnis  ifitret  et  recipintur  in  nostra  ìnn  trifola  pf*r  intercessione  ni  dicti  pò- 
tentìs  viri  ;  sub  pena  librar  uni  triuni  paì^torunì  prò  quali  bet  vice  ». 

(2)  POBTENARI,  op,  cit.  pag.    1^22, 
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Tutti  i  barcaiuoli  erano  esenti  dalle  fazioni  personali 
dalla  (Icf/ania,  dalla  dadia  (1)  purché  non  possedessero  terre 
0  ne  possedessero  non  più  di  due  campi. 

Nel  1481  veniva  stabilito  che  colorò,  che,  venendo  da 
luoghi  non  soggetti  alla  Signoria,  volessero  navigare  come 
facevano  gli  inscritti  nella  fraglia  di  S.  Giovanni,  erano 
obbligati  ad  iscrivervisi,  dare  sicurtà  di  tre  in  tre  anni  pagan- 
do L.  15  per  V  inscrizione  ;  a  chi  viaggiava  senza  libertà 
venivano  minacciate  multe.  Ma  non  per  questo  i  soprusi 
diminuivano,  come  lo  provano  le  continue  lagnanze  e  le 
varie  decisioni,  fra  le  quali  si  può  citare  quella  presa 
neir  agosto  del  1587  in  cui  si  stabiliva,  che  nessuno,  non 
essendo  iscritto  nella  fraglia,  potesse  noleggiare  barche  sotto 
pena  di  L.  100  di  piccoli  (metà  della  qual  pena  spettava  al 
Giudice  delle  Vittuarie  e  metà  all'  accusatore)  (2)  e  perdere 
le  barche,  permettendo  il  noleggio  solo  nel  caso  che  non  si 
trovassero  barche  della  fraglia  di  S.  Giovanni  (3). 

Nel  1493  si  stabiliva  che  coloro,  che  volevano  essere 
iscritti  nella  fraglia,  doveano  avere  in  Padova  l'abitazione  (4) 
e  pagare  L.  .10,  inoltre  per  porre  freno  alle  continue  liti  si 
stabiliva  la  pena  di  L.  500  e  6  mesi  di  carcere  per  coloro 


(1)  La  dadia  era  una  specie  d*  aggravio  imposto  sui  raccolti,  j 

(2)  Lo  multe  venivano  per  lo  più  divise  fra  il  [Giudice  delle  Vit- 
tuarie 0  r  accusatore,  oppure  in  tre  parti  di  cui  una  parte  spettava 
al  Giudice,  una  alP  accusatore,  e  V  ultima  a  luoghi  pii  ;  qualche  volta 
però  una  parte  della  pena  spettava  al  gastaldo  e  alla  fraglia. 

(3)  Le  barche  però  doveano  sempre  essere  iscritte  in  una  delle 
fraglie  di  Vicenza  di  Treviso  ecc.  Statuti  cod.  cit.  e.  42. 

(4)  La  Signoria  tempo  addietro  avea  stabilito,  per  impedire  che 
la  città  si  spopolasse,  che  tutti  i  barcaioli  che  facevano  viaggi  per 
Padova,  Vicenza,  Treviso  ecc.,  e  che  prima  aveano  abitato  in  Venezia, 
ritornassero  ad  abitare  in  città,  concedendo  ai  barcaioli  oriundi  da 
Padova  di  poter  usufruire  delle  loro  case  in  Padova.  —  Archivio  del 
Museo  Civico  di  Padova  Ducali  della  Cancelleria  Civica^  Ltòì'o  ros^o  : 
e.  1:^2  v.«e  133. 
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che  s'insultassero  e  di  L.  1000  ed  un  anno  di  carcere  per 
coloro  che  dalle  minaccie  passassero  senz'  altro  ai  fatti. 

Nel  1501  otteneva  la  fraglia  di  S.  Giovanni  di  noleg- 
giare in  Venezia  nella  Pescheria  Vecchia',  più  tardi  colla 
terminazione  det  2  giugno  1540  poteva  tenere  2  barche 
sopra  il  canal  grande  a  S.  Croce  de  là  della  corte  de  cha 
Badoer  verso  S,  Chiara  (1)  :  in  Padova  invece  mentre 
prima  poteva  noleggiare  in  diversi  punti  come  a  S.  Croce, 
alle  Contarine  ecc,  nel  1532  fu  costretta  a  porre  le  sue 
barche  tra  i  ponti  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Tommaso. 

In  seguito  a  tale  decisione,  che  colpiva  cosi  vivamente 
la  fraglia,  tosto  i  barcaiuoli  per  rimediare  un  po'  al  danno 
che  li  avea  colpiti,  e  che  non  aveano  potuto  stornare,  chie- 
sero umilmente  che  fosse  loro  concesso  di  ampliare  una 
casa  posta  fra  il  ponte  di  S.  Giovanni,  e  S.  Tommaso  a 
proprie  spese,  la  qual  cosa  la  comunità  concesse  dichiarando 
la  casa,  bene  inalienabile  della  fraglia  :  quest'  era  il  capitolo 
di  cui  più  sopra  feci  menzione. 

I  barcaiuoli  potevano  vendere  od  affitare  la  loro  libertà 
(si  chiamava  così  il  diritto  d'occupare  un  posto  nel  traghetto) 
ma  solo  in  caso  d'infermità,  né  erano  obbligati  di  rispon- 
dere degli  oggetti  posti  in  barca  se  non  venivano  loro 
affidati  cum  esset  in  liberiate  cuiiiscumque  dicere ^  ego  portavi 
in  navi  tua  talem  rem,  volo  ut  eani  invenias  et  mihi  resti- 
tuas  et  (amen  talis  nihil  portasset  (2). 

Persone  fidate  essi  doveano  essere,  per  ciò  non  accet- 
tavano nella  fraglia  il  primo  venuto,  e  quando  (1593)  si 
stabili  che  i  padroni  potessero  affittare  le  barche  coU'obbligo 
di  pagare  6  soldi  al  mese  a  beneficio  della  cassa  della  fraglia; 
determinarono  che  chi  comperasse  o  prendesse  in  affitto  la 
barca  non  potesse  esercitare  il  mestiere  se  prima  non  venisse 


(1)  1  barcaioli  d'  Eslo  e  del  Krassine  potevano  tonon»  duo  barche 
fjuelli  di  Monsebce  una,  quelli  del  trajfhetto  di  Padova  o  del  Portello 
quattro,  compresa  la  barca  di  guardia  Statulo  cit.  e.  44  v. 

(2)  Statuti  della  Fraglia  dei  barcaioliy  cod.  cit. 
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accettato  dal  capitolo  ordinario  oppure  dalla  banca  (1)  e 
alla  presenza  di  altri  6  fratelli,  e  avesse  dato  quella  sicurtà 
che  sembrasse  opportuna  alla  banca.  — 

Anche  riguardo  al  modo  di  noleggiare  v'  erano  delle  re- 
gole, che,  d«a  quanto  possiamo  desumere  dai  continui  reclami, 
non  erano  gran  fatto  rispettate  :  tutti  doveano  noleggiare  per 
turno,  e  chi  non  si  trovava  al  suo  posto  non  veniva  più  messo 
in  ruolo  per  3  giorni  (2);  questo  per  i  viaggi  ordinari;  ma  se 
qualchuno  avesse  desiderato  prendere  una  barca  a  posta,  po- 
teva prendere  quella  che  più  gli  talentava.  E  doveano  ben 
durare  fatica  i  gastaldi  a  fare  rispettare  tali  regole,  cercando 
i  fratelli  di  deluderle  quando  potevano  da  ciò  trarre  qualche 
vantaggio,  pronti  però  sempre  a  farle  chiamare  in  vigore, 
quando  qualcuno  le  violava  recando  loro  danno. 

A  più  riprese  veniva  stabilito  che  nessun  forestiero  potesse 
far  nolo  a  Venezia  nel  traghetto  dei  barcaiuoli  della  fraglia 
di  S.  Giovanni  per  Padova  e  territorio,  che  tutti  i  fratelli 
potessero,  quando  aveano  noleggiato  sul  loro  traghetto,  andar 
col  loro  carico  dovunque  volessero,  permettendo,  a  chi  era  di 
volta,  farsi  sostituire,  e  che  chi  noleggiava  per  la  lombardia 
od  altri  luoghi,  non  venisse  messo  in  turno,  finché  non  avesse 
deposto  il  carico  nel  luogo  stabilito,  potendosi  servire  per  tal 
viaggio  solamente  di  barche  proprie.  I  soprusi  non  per  questo 
cessavano  ed  in  tal  modo  veniva  dannegiata  la  barca  di  volta, 
per  la  qual  cosa  nel  1615  la  fraglie  stabiliva,  che,  chi  avesse 
portato  via  noli  in  Venezia  alla  barca  di  volta,  venisse  denun- 
ciato'dal  gastaldo,  dovesse  pagare  L.  50  e  il  danno  al  barcaiolo, 
e  che  il  gastaldo  di  Venezia  non  potesse  tacere  senza  il  con- 
senso del  danneggiato»  in  caso  diverso,  a  quello  di  Padova 
spettasse  porgere  querela. 


(1)  Era  un  ufficio  che  veniva  costituito  ogni  anno  dai  fratelli,  Por- 
tenari  op,  cit, 

(2)  Il  turno  era  regolato  dai  p:astaldi  ;  non  poteva  aspirarvi  ohi 
non  avesse  pagato  ogni  cosa  al  gastaldo,  nò  questi  poteva  metterlo 
in  turno  sotto  pena  di  L.  25. 
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Il  gastaldo  di  Venezia,  testé  menzionato,  veniva  nominato 
dal  gastaldo  di  Padova  e  dovea  essere  iscritto  neila  fraglia,  né 
poteva  esercitare  il  suo  officio  prima  d' aver  ricevuto  il  man- 
dato in  iscritto  dal  notaio  della  fraglia  ;  a  lui  spettava  far  ri- 
spettare tutte  quelle  decisioni  dalla  fraglia  prese. 

Le  gravezze  crescevano  di  giorno  in  giorno  e  per  le  tasse 
enormi,  e  per  i  debiti  contratti  per  impedire  l'interramento 
dei  canali,  (1)  e  infine  per  sostenere  le  continue  lotte  colle  al- 
tre fraglie  :  erano  quindi  necessarie  tutte  queste  deliberazioni 
per  potere  assicurare  ai  poveri  fratelli,  colpiti  da  ogni  sorta  di 
balzelli,  un  sicuro  guadagno. 

Pure  in  causa  di  tali  aggravi  s'andava  sviluppando  un 
grave  danno,  che  avrebbe  in  poco  tempo  condotto  la  fraglia 
stessa  alla  dissoluzione  ;  molti  avendone  ottenuti  tutti  i  previ- 
legi  cercavano  di  sottrarvisi  per  non  pagare  le  gravezze.  Que- 
sto troppo  colpiva  la  fraglia  che  nel  1099  per  porre  a  tanto 
danno  un  freno  stabiliva  che  niuno  dei  fratelli  che  si  trovino 
al  preseti  le  non  possino  sotto  qualunque  pretesto  sottrarsi 
(Mia  medesima  fraglia,  ne  col  pone r  sustituti,  ne  col  conce- 
der ad  altri  la  loro  libertà,  ina  debbono  quelli  susistere  in 
detta  fraglia  durante  la  loro  vita  (2). 

Tali  furono  le  disposizioni  ch(»  ressero  per  tanto  tempo  la 
fraglia  di  S.  Giovanni,  alle  quali  altre  se  ne  aggiunsero  ten- 


(1)  Oltre  che  dall*  interramento  dei  canali  i  barcaioli  erano  dan- 
neg'griati  dalla  grande  quantità  di  legname  che  scendeva  lungo  i  fiumi 
e  i  canali  in  forma  di  zattere.  Il  Portcnari  (op.  cit.)  riguardo  a  tal 
commercio  dice  :  «  Infinita  è  la  quantità  delle  ter/ne  di  faggio  e  di 
pezzo  che  ogni  anno  da  paesi  forestieri  giù  per  la  Brenta  a  Padova 
vengono  :  e  ehi  vede  il  luogo  del  Bassanello,  ove  in  gran  cataste  li  faggi 
e  li  pezzi  san  posti,  giudica  che  boschi  e  selve  grandissime  vi  sieno  state 
trasportate  »  pag.  52. 

Con  una  ducale  del  1494  la  Signoria  ordinava  ai  provveditori  del 
Comune,  di  porre  un  rimedio  a  che  tale  legname  non  rendesse  in  al- 
cuni mesi  dell'  anno  iuavigabile  il  fiume  Brenta. 

(2)  Statuti  della  Fraglia  dei  barcaroli  cod.  cit.  e  27  v. 
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denti  a  regolare  l'azione  della  fraglia  rispetto  alle  altre  e 
specialmente  rispetto  a  quelle  di  Mouselice  e  d'Este. 

Quali  furono  le  condizioni  economi jlie  di  questa  fraglia? 

Certamente  la  risposta  a  tale  domanda  avrebbe  dovuto 
precedere  tutto  quanto  s'è  detto  fin  qui,  perchè  tutte  quelle 
deliberazioni,  da  me  accennate,  trovano  la  loro  vera  ragione 
d'essere  nello  stato  economico  della  fraglia  medesima,  ma  per 
togliere  via  la  possibilità  d'incorrere  in  una  troppo  grande 
confusione  pensai  di  far  seguire  senz'  altro  agli  statuti,  tutte 
le  altre  decisioni  che  servirono  anche  à  colmare  certi  vuoti 
lasciati  dagli  statuti  medesimi. 

La  fraglia  di  S.  Giovanni,  dovea  pagare  una  data  somma 
annua  alla  milizia  da  maì\  detta  lansa  insombile^  fornire  00 
galeotti  che  nel  ISOO  furono  dai  Provveditori  della  milizia 
ridotti  a  50,  dovea  inoltre  pagare  tasse  alla  cassa  del  Consiglio 
dei  Dieci,  ai  Provveditori  del  Comune  ecc,  per  non  tener  conto 
di  tutte  le  sovratas'^Je  che  colpivano  di  tanto  in  tanto  i  poveri 
fratelli,  specialmente  quand'essi,  gravati  da  ogni  sorta  di  bal- 
zelli, richiedevano  qualche  previlegio. 

I  denari  della  tansa  inseìisibiìe  doveano  venire  posti  iu 
una  cassella  munita  di  3  chiavi  differenti  di  cui  una  dovea 
tenere  il  gastaldo,  e  le  altre  due,  quei  due  fratelli  che  dopo 
il  gastaldo  erano  di  maggior  conto,  non  si possendo  per  alcun 
modo,,,  dispensar  in  tempo  alcioio  quantità  alcuna  di  detti 
denari  in  altro,  che  in  pagamento  de  Galeoti  sotto  irrcmmi' 
bil  peìia  aìli  cantra facien ti  de  sfar  mesi  sei  continui  Ì7i  prc- 
gion  serali  e  de  ducati  50,  e  ogni  tre  mesi  venivano  dati  in 
nota  all'ufficio  della  milizia  da  mar.  Così  si  trova  scrìtto  in 
una  deliberazione  dei  Presidente  del  Collegio  della  milizia  da 
mar  del  1574  causata  appunto  da  un  notabilissimo  disor- 
dine^ che  (cioè)  li  denari  che  vengono  per  le  arte  riscossi 
per  pagame7ìto  de  Galeoti  sono  delti  Gastaldi  et  altri  di- 
spensati in  lite,  et  altro,  cosi  che  come  vien  F  occasione  di 
servirsene  non  si  può  nre/'li  pronti  et  conseguentemente  coiì 
diffv'ultà  s'  può  far  prorisione  in  tempo  delti  Galfi'tfi 
secondo  le  occorentie. 
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Si  toglieva  in  tal  modo  ai  Gastaldi  la  possibilità  di 
sperperare  il  denaro  che  dovea  entrare  nelle  casse  dello  stato 
ma  con  ben  altri  mezzi  potevano  essi  dissanguare  la  fraglia, 
col  contrarre,  cioè,  debiti  a  nome  della  fraglia  sotto  prete- 
sto di  sopperire  ai  suoi  bisogni.  Questi  abusi  doveano  aver 
preso  una  piega  non  indifferente  nel  1634  quando  i  Prov- 
veditori del  Comune,  per  porre  un  freno,  dovettero  interve- 
nire, e  far  gravi  minaccio  ai  Gastaldi  che  contraendo  debiti 
non  facessero  sottoscrivere  le  carte  private  di  prestito  da 
due  Provveditori  del  Comune  :  ai  creditori  poi,  che  cercas- 
sero di  deludere  tal  legge,  era  minacciata  la  perdita  del 
capitale.  , 

Poco  più  d'una  decina  d'anni  era  trascorsa  dall'ema- 
nazione di  tal  comando,  quando  i  fratelli,  avendo  la  fraglia 
dei  debiti  verso  lo  stato,  e  non  essendo  più  sufficiente, 
quanto  versavano  nella  cassa,  a  sopperire  a  tutte  le  spese, 
stabilirono  d'affittare  la  gastaldia  che  nel  febbraio  del  1639 
veniva  affittata  ad  un  certo  Marc'  Antonio  Mandriola  per  L. 
1800  sotto  condizione  però,  che,  se  entro  il  marzo  seguente 
avessero  restituito  la  predetta  somma,  l'affitanza  rimanesse 
senza  alcun  effetto,  in  caso  contrario  essa  dovesse  conti- 
nuare per  tutto  l'anno.  Era  questa  la  prima  volta  che  il 
traghetto  di  S.  Giovanni,  che  s' era  studiato  per  tanto  tempo 
d'impedire  che  la  propria  gastaldia  venisse  in  mano  ad 
alcuno  che  non  fosse  iscritto  nella  fraglia  dava  in  affitto  quel- 
r  alta  carica,  ma  non  pensava  certamente  che  le  cose  dovessero 
continuare  sempre  cosi. 

Data  in  affitto  la  Gastaldia  bisognava  ben  seriamente 
porvi  un  rimedio  per  riscattarla,  e  per  questo  intimava  a 
tutti  i  fratelli  di  pagare  L.  21  la  qual  (ansa  habbi  tempo 
cadauno  fratello  dì  pagarla  termine  giormi  otto  doppo  il 
prender  rf*  essa  parte  in  mano  del  gastaldo  ordinario,  i 
quali  passati  si  possi  procedere  contro  cadauno  innobidicnte 
tanto  contro  la  robba  quanto  contro  In  persona  trattandosi 
uegocio  di  tanta  conseguenza. 

Nell'ottobre  dello  stesso  anno  (1639)  i  fratelli  si  radu- 
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narono  per  stabilire  quanto  ciascuno  dovea  pagare  per  la 
tansa  insensibile  e  qual  fosse  il  modo  più  sicuro  con  cui 
si  doveano  custodire  tali  denari. 

Per  quanto  riguardava  il  pagamento  stabilirono  che 
tutte  le  barche  e  libertà  sottoposte  alla  fraglia,  come  pure 
i  burchielli  che  navigavano  con  libertà  della  fraglia,  e  i 
forestieri,  fossero  obbligati  pagare  al  gastaldo,  per  ciascun 
viaggio,  soldi  20  oltre  Ja  tassa  ordinaria,  che  pei  forestieri 
ascendeva  a  L.  4. 

Per  custodire  tale  denaro  si  decise  di  eleggere  ogni  anno 
al  lunedi  di  Pasqua  tre  fratelli,  non  parenti  fra  loro  (1). 
che  entravano  in  carica  al  primo  maggio,  uè  potevano  rifiu- 
tar la  nomina  sotto  pena  di  L.  25,  ed  a  questi  affidarono 
la  cassa  munita  di  tre  chiavi  diverse.  I  gastaldi  doveano 
riscuotere  le  tasse  e  le  multe,  notare  ogni  giorno  sur  un 
apposito  libretto  quanto  ricevevano,  consegnare  ogni  mese 
tutto  il  denaro  alla  cassa  ottenendo  dal  notaio  della  fraglia 
ricevuta  del  versamento  fatto,  al  qual  notaio  spettava  a  sua 
volta  notare,  quanto  riceveva,  sopra  un  altro  registro  :  per 
tutto  questo  lavoro  ogni  mese  al  gastaldo  spettavano  L.  8,  al 
notaio  L.  1. 

Tutto  ciò  non  bastava  ancora,  ad  altri  sacritici  doveano 
sobbarcarsi  i  poveri  fratelli  che  dapprima  stabilirono,  che, 
chi  prendeva  in  affitto  una  barca  dovesse  pagare  L.  6  al 
mese  permettendo  però  di  prendere  in  affitto,  per  togliere  i 
possibili  soprusi,  barche  di  pupilli  e  di.spoHCììH  dichiarali  tali 
dalla  banca  della  fraglia,  e  proibendo  ai  marinai  di  servirsi 
dei  nomi  di  pupilli,  anche  se  essi  navigassero  nella  stessi 
barca,  qualora  il  nolo  non  fosse  per  conto  dei  pupilli  stessi. 

Di  poi,  el  1645,  contrassero  con  debito  di  1500  ducati. 


(1)  Per  l'elezione  dei  tre  fratelli  si  procedeva  in  tal  modo:  il  ga- 
staldo ne  proponeva  tre,  e  così  pure  il  massiro,  tutti  non  parenti  Ira 
loro;  (juei  tre  che  ottenevano  ma^iiior  nunieio  di  voti,  sempre  che 
oltrepassassero  (juesti  la  metà  del  numero  dei  votanti,  venivano 
eletti. 
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dando  come  pegno  tutte  le  libertà  e  i  beni  della  fraglia  fino 
al  pagamento  del  debito,  e  stabilendo  che  entro  15  giorni 
tutti  pagassero  una  sovratassa  di  5  ducati,  la  qual  sovratassa 
dovea  essere  pagata  per  i  due  anni  seguenti  sulla  fine  del 
mese  di  luglio:  e  finalmente  misero  all'incanto  la  gastaldia 
ordinando  che,  se  colui,  cho  assumeva  la  gastaldia,  non  avesse 
dato  entro  3  giorni  al  gastaldo  ordinario  la  dovuta  sicurtà, 
dovesse  perdere  ogni  cosa,  e  quindi  la  Gastaldia  esser  rimessa 
air  incanto. 

I  nostri  barcaiuoli  doveano  pagare,  oltre  gli  aggravi  già 
detti,  L.  3  che  andavano  a  beneficio  dello  scavo  del  canale  di 

Battaglia  ;   ma  non  e<;sendo  riuscita  la  fraglia,  non  ostante 

» 

tutti  i  sacrifici  incontrati,  a  pagare  i  suoi  debiti  verso  il  ma- 
gistrato della  milizia  da  mar,  questa  tassa  veniva  aumentata 
di  50  soldi,  essendo  stabilito  che  due  lire  venissero  pagate  alla 
Camera  del  Comune,  e  che  tutti  quelli  che  usufruivano  del 
canale  pagassero  per  ogni  viaggio  L.  1. 

II  comune,  necessitato  a  far  delle  spese,  senza  tanti  scru- 
poli faceva  man  bassa  sul  denaro  della  cassa  di  Battaglia, 
tanto  che  nel  Ì(u2  la  Signoria  stabiliva  che  i  barcaiuoli  di  S. 
Giovanni,  d'Este  e  di  Monselice  non  dovessero  più  pagare  la 
sovratassa  aggiunta  alle  L.  3  alla  cassa  del  Provveditore  degli 
Ori  e  Argenti  alla  Zecca^  e  (^he  anzi  venissero  risarciti  di 
quanto  aveano  pagato,  stabiliva  inoltre  che  venissero  pagate 
col  denaro  della  Camera  del  Comune  alla  cassa  di  Battaglia 
L.  1766  e  8  soldi,  che  il  rimanente  (erano  state  sottratte  Lire 
16873  e  9  soldi)  venisse  risarcito  dando  alla  cassa  medesima 
150  ducati  del  dazio  di  macina. 

Non  per  questo  la  fraglia  poteva  dirsi  migliorata  econo- 
micamente, di  più  gli  stessi  ufficiali  pubblici  s' incaricavano  di 
alleggertre  la  cassa  del  comune,  della  qual  cosa  troviamo  una 
sicura  affermazione  in  un  documento  del  1769  (preceduto  da 
alcune  lettere  del  magistrato  della  milizia  in  cui  si  lamenta 
per  ritardi  neir  invio  di  danari  e  per  non  ricevere  risposta  ai 
suoi  ordini)  nel  quale  si  legge  :  si  sente  (che)  il  denaro  delle 
fraglie  di  Este  Monselice  e  San  Zuanne  di  Padova^  riscosso 
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benché  da  persona  pubblica  venghi  non  solo  in  quella  camem 
divertito,  ma  dal  Daciaro  medesimo  defraudato  ;  onde 
veniva  stabilito,  minacciando  pone  ai  disobbedienti  che  esso 
daciaro,  o  chi  kaverà  prò  tempore  tale  incombenza  dSha 
in  avvenire  esser  tenuto  esborsar  in  ca^ssa  a  diritura  del 
Provveditor  delti  Ori  et  Argenti  in  Cecca  di  tre  messi  in  tre 
messi  tutto  quello  (che)  anderà  riscotendo. 

E  mentre  il  governo  in  tal  modo  metteva  freno  allo  sper- 
pero del  denaro  pubblico,  la  fraglia  cercava  di  far  economie, 
che  questa  volta  incontra v'ano  una  seria  opposizione  :  si  trat- 
tava di  sopprimere  lo  stipendio  del  medico  addossando  le  spese 
in  caso  di  bisogno  a  ciascun  fratello,  e  di  sopprimere  le  20  lire 
per  la  sepoltura  che  si  davano  alla  morte  d' ogni  fratello. 

In  quel  capitolo  che  vedemmo  per  tanto  tempo  approvare 
con  forte  maggioranza  ta«te  e  gravi  tasse,  sorgeva  ora  una 
forte  opposizione,  e  la  parte  otteneva  solo  30  voti  favorevoli 
e  27  contrari  ;  poco  dopo  veniva  soppressa. 

Nel  1689  troviamo  il  traghetto  in  uno  stato  veramente 
miserando,  la  povertà  di  questo  traghetto,  cosi  scrivevano  i 
barcaiuoli  in  una  supplica  alla  Signoria,  non  eccita  il  desi- 
derio ne'  compratori  agli  acquisti  di  queste  nostre  libertà 
benché  il  prezzo  non  abbia  mai  ecceduto  i  ducati  25,  cosiixhè 
di  presente  ne  vacayio  venticinque  e  pur  restano  abbandonati 
gli  incanti  e  sbandite  le  offerte. 

Il  traghetto  avea  novantacinque  libertà,  venticinque  delle 
quali  erano  pertanto  vacanti,  onde  richiedeva  o  che  fosse  per- 
messa la  successione  delle  libertà  vacanti  o  la  diminuzione 
della  tassa  insensibile  dei  galeotti  (che  in  questo  tempo  era  di 
420    ducati)    ed    otteneva    solamente    la    successione    della 

libertà. 

Pensarono  tosto  i  fratelli  trarre  vantaggio  da  tale  con- 
cessione e  stabilirono  senz'  altro,  che,  per  una  volta  tanto,  i 
figli  dei  padroni  investiti  delle  libertà  pagassero  5  ducati,  i 
marinari  25,  a  beneficio  della  fraglia,  per  il  pagamento  dei 
livelli  et  delle  importanti  spese  fatte  nel  conseguir  la  licenza 
dì  poter  disponer  di  dette  libertà,  che  non  potesse  aver  la 
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libertà  chi  non  pagava,  e  che  ognuno  dovesse  sostenere  tutte 
le  spese  che  occorrevano  presso  il  magistrato  della  milizia  da 
mar  per  il  possesso. 

Il  canale  di  Battaglia  intanto  non  si  poteva  più  facil- 
mente navigare  cosicché  non  ostante  le  concessioni  ottenute, 
se  la  fraglia  non  si  poteva  dire  in  condizioni  peggiori,  non  si 
trovava  di  certo  migliorata.  —  Infatti  tre  anni  dopo  la  trovia- 
mo gravata  da  un  debito  di  circa  4600  ducati  di  tama  insen^ 
sìbile^  inoltre  dovea  pagare  la  tassa  annua  che  nel  frattempo 
da  420  ducati  era  salita  a  072,  e  costretta  ad  obbligarsi  a  pa- 
gare tosto  L.  8810  ed  ogni  anno  oltre  i  672  ducati,  altri  100 
fino  air  estinzione  del  debito  (1). 

Era  ben  naturale  che  stante  queste  tristi  condizioni  i  bar- 
caioli iscritti  nella  fraglia  cercassero  di  sottrarvisi,  ed  erano 
quindi  necessarie,  perchè  essa  continuasse  a  sussistere,  quelle 
parti,  già  sopra  citate,  con  cui  s'impediva  ai  barcaiuoli  di  sot- 
trarsi in  qualsiasi  maniera  agli  aggravi  della  fraglia. 

Una  sua  potente  rivale  era  quella  del  Portello  o  di 
Padova  (2). 


(1)  Oltre  a  ciò  ossi  doveano  dare  le  proprie  barche  pel  trasporto 
di  milizie,  o  condannati,  e  qualche  volta  trasportare  gratuitamente  delle 
ptTsonc  per  ordine  della  Si*?noria. 

(2)  Oltre  la  fraglia  del  Portello,  oravi  la  così  detta  CasselUi  delli 
poveri  marinari.  Era  questa  composta  di  36  fratelli  e  del  ntenevcllOf 
ora  rotta  dal  ìnassnro^  da  tre  soprastanti  e  da  sei  sindaci.  —  Il  me- 
novello  dovea  faro  Io  olomosino  comandato  dai  sindaci,  assistere  gli 
ammalati,  avvertire,  tutti  i  fratelli,  se  si  trattava  della  morte  d'  uno 
dei  componenti  la  compagnia,  i  sindaci,  so  si  trattava  di  semplice  ma- 
lattia, accomi)agnare  i  morti  alla  sepoltura  ecc.  I  fratelli  pagavano 
ojrni  mese  13  soldi  e  facevano  V  ofl'orta  alla  presenza  d'  un  altro  fra- 
tello al  ritorno  d'  ogni  viaggio,  di  rincontro  ricevevano  aiuto  in  caso 
di  malattia,  escluso  però  il  caso  d'  infermità  causata  da  ferite  rice- 
vute in  qualche  rissa,  in  caso  di  vecchiezza,  o  per  la  morte  della 
moglie  o  del  tìglio.  Il  massaro  veniva  eletto  ogni  6  mesi  e  a  sua  volta 
dovea  eleggere  tre  soprastanti,  che  duravano  in  carica  un  anno,  i 
sindaci  che  si  rinnovavano  ogni  6  mesi,  e  un  fratello,  fra  i  più  vecchi, 
che  dovea  rimanere  al  Portello,  por  ricordare  ai  compagni  di  far  eie- 
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Gli  statuti  di  questa  fraglia  vennero  approvati  dapprima 
nel  1460,  di  poi  nel  1471,  e  a  quanto  sembra,  dovette  passare 
ben  parecchio  tempo  prima  che  i  barcaiuoli  tutti  pensassero  a 
rispettarli  (1). 

In  essi  si  stabiliva  che  non  poteva  essere  della  fraglia  chi 
non  avesse  avuto  famiglia  a  Padova  o  a  Venezia,  e  non  avesse 
dato  mallevadoria,  che  gli  inscritti  tutti  doveano  aver  com- 
piuto i  20  anni,  esser  approvati  dal  gastaldo,  tener  barche  in 
ottime  condizioni.  Essi  non  potevano  andare  incontro  a  per- 
sone, 0  prender  loro  le  valigie,  se  non  le  davano  di  propria 
volontà,  0  noleggiare  quando  uno  avesse  cominciato  a  far 
nolo,  finché  questi  non  avesse  avuto  in  barca  14  persone. 

mosina,  esente  da  qualsiasi  elemosina  acciò  più  volentieri  faccin 
V  officio  suo.  Tutti  quanti  doveano  adoprarsi  per  il  bene  della  com- 
pagnia, e  chi  contravveniva  ai  comandi  veniva  tosfo  espulso,  e  uon 
poteva  poi  essere  mai  più  riammesso.  La  compagnia  si  radunava  nella 
chiesa  di  S.  Massimo  due  volte  V  anno,  cioè  il  lunedi  di  Pasqua  e  il 
giorno  di  S.  Stefano.  V.  Capitoli  per  la  Compagnia  o  Fraglia  de'  poveri 
Marinari  di  Padova  nella  chiesa  di  S.  Massimo  prima  del  i583.  Bi- 
blioteca del  Museo  Civico  di  Padova  —  Legato  Berti  —  Ms.  membra- 
naceo di  carte   13. 

(1)  Archivio  del  Museo  Civico  di  Padova,  Ducali  Cancelleria  Ci- 
vica, Libro  Verde,  e.  127-P^8-129.  In  questo  codice  si  trovano  gli  statuti 
della  fraglia  del  Portello  trascritti  in  due  parti  :  la  prima  parte  è 
preceduta  da  una  ducale  che  porta  la  data  VII  Maggio  indizione  I\ 
1461.  A  prima  vista  si  vede  subito  che  o  V  indizione  o  V  anno  sono 
sbagliati,  e  qui  precisamente  io  ritengo  sia  sbagliato  V  anno.  Infatti 
nella  ducale  troviamo  nominato  qual  podestà  di  Padova  Francesco  Ve- 
nier.  Ora  noi  sappiamo  che  podestà  con  tale  nome  furono  in  Padova 
solo  negli  anni  1470-71,  1537-38  mentre  nel  1461  fu  podestà  laco^w 
Loredan  [V.  Dei  Podestà  e  Capitani  di  Padova  dal  1405  al  1509.  - 
Serie  cronologica  provata  coi  documenti  dal  dott.  A.  Gloria  —  Tip. 
Prosperini  Padova  1860]  ;  da  cui  potremo  stabilire  che  questa  ducale 
è  del  1471  indizione  IV.  A  questo  primo  statuto  segue  una  parte  del 
1500,  indi  segue  un  secondo  statuto  approvato  nel  1466  come  fa  fede 
la  ducale  che  lo  segue  e  riconfermato  nel  1467  (e  qui  il  nostro  copi^ta 
commette  un*  altro  errore  scrivendo  1469)  raentr'  era  podestà  Andrea 
Lìon.  —  Per  cui  nel  ritrascrivere  questi  due  statuti  non  ho  tenuto 
r  ordine  del  Libro  Verde,  ma  V  ordine  cronologico. 


L 
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Una  barca,  infatti,  non  poteva  ordinariamente  traspor- 
tare più  di  14  persone  (1),  e  17  nei  giorni  dell' Ascenzioue,  di 
Maria  Vergine  di  agosto  e  di  settembre,  e  di  S.  Antonio  ;  però 
se  al  momento. della  partenza  sopragiungevano  una  o  due  per- 
sone di  qualche  riputazione,  e  che  mostrassero  aver  gran 
fretta,  solo  dopo  il  consenso  del  capitano,  potevano  anch'esse 
prender  posto  sulla  barca,  sempre  che  questa  non  fosse  stata 
presa  a  nolo  da  qualcuno  per  sé  e  per  la  sua  famiglia  poiché 
allora  nessun  altro  potea  prendervi  posto. 

Era  poi  severamente  proibito  riunirsi  in  compagnie,  tener 
più  d'una  barca,  noleggiare  per  altri:  ciascuno  dovea  condur 
da  sé  la  propria  barca  e  solo  in  caso  d'infermità  potea  farsi 
sostituire  da  una  persona  adatta  e  conosciuta  dal  gastaldo. 

Il  numero  dei  fratelli  dovea  essere  di  80  ma  ben  presto 
aumentò  tanto  che  nel  1501  (2)  viene  stabilito  che  non  si  po- 
tesse più  accettar  iscritti  finché  il  numero  dei  padroni  non  fosse 
ridotto  ad  80.  A  questi  soprastava  il  gastaldo  che  dovea  far 
rispettare  i  capitoli,  riscuotere  le  tasse,  far  i  contratti,  e  cer- 
car assieme  al  capitano  di  tener  sempre  pronta  una  barca  di 
guardia  impedendo  che  venisse  usata,  se  non  per  pubblici  ser- 
vigi; il  capitano  del  Portello  già  nominato,  e  i  cavalieri  (3) 
poi  doveano  verificare  se,  tanto  nelle  barche  in  porto  come  in 
quelle  in  viaggio,  il  numero  delle  persone  non  oltrepassasse 
quello  stabilito. 

Tanti  erano  gli  occhi  pagati  per  sorvegliare  e  impedire 
qualsiasi  abuso,  ma  in  realtà  gli  uni  fidandosi  degli  altri  ripo- 


(1)  Nel  1582  per  decreto  del  Senato  viene  stabilito  che  ogni  bar- 
caiolo prenda  una  persona  in  più  e  V  utile  vada  alT  ufficio  dei  Prov- 
veditori del  Comune.  —  In  tal  occasione  i  barcaioli  del  traghetto  di 
Padova  s'  offrirono  di  pagare  L.  100  al  mese  a  conto  della  persona  in 
più,  il  che  viene  accettato.  Stcnupa  della  fraglia  dei  harcaroli  del  Por- 
tello contro  quella  di  S,  Giovanni. 

(2)  Stampa  della  fraglia  cit. 

(3)  Statata  Victualiutn,  Biblioteca  del  Museo  Civico,  BP  163  e.  96 
e  segg. 
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savano  tutti  pacificamente  per  riaprirsi  sonnacchiosi  allo 
scoppiar  di  qualche  rissa. 

Di  tasse  era  abbastanza  gravata  anche  questa  fraglia  che 
dovea  dare  ogni  anno  L.  4486  airuflicio  della  milizia  da  mar, 
L.  1200  ai  Provveditori  del  Comune,  L.  896  alla  cassa  del 
consiglio  dei  dieci,  di  più  avea  contratto  vari  livelli  per  sop- 
perire alle  spese  sempre  crescenti,  sicché,  tenendo  calcolo  delle 
lotte  che  dovea  sostenere  colla  fraglia  di  S.  Giovanni,  coi  cor- 
rieri ecc.,  tenendo  calcolo  anche  del  denaro  che  dovea  dare 
alle  chiese  (l),  si  può  concludere  che  in  condizioni  di  ben 
poco  migliori  di  quella  della  fraglia  di  S.  Giovanni  si  dovea 
trovare  questa  fraglia  nel  secolo  XVIII. 

Anche  a  tale  corporazione,  (2)  come  a  quella  di  S.  Gio- 
vanni, la  Signoria  ogni  qual  volta  concedeva  dei  previlegi  ri- 
chiedeva in  compenso  del  denaro,  e,  fra  l'altro,  in  un  do- 
cumento segnato  coli'  anno  1661  troviamo  che,  avendo 
domandato  la  frafglia  di  ricuperare  20  libertà  perdute,  ed 
essendo  quanto  era  stato  richiesto,  accordato,  veniva  obbligata 
a  pagare  tosto  4000  ducati,  più  120  ducati  annui,  e  per 
l'avvenire  100  ducati  per  ogni  libertà  che  rimanesse  vacante. 


(1)  Questa  fraglia  pagava  h.  264  por  messi  fuori  del  Portello  a 
beneficio  dei  passeggieri,  L.  24  i)el  mantenimento  d'  una  lampada  io 
Padova,  L.  31  pel  mantenimento  d'un  capitello  a  Venezia,  L,  100  pel 
Corpus  Domini  —  V.  Stampa  della  fraglia  cit.  Quando  fu  eretto  il  moute 
di  Pietà  detta  fraglia  versò  L.  90  e  nel  1494  L.  54  mentre  quella  »li 
S.  Giovanni  versò  nel  1491  L.  70  e  nel  94  L.  26.  V.  Saviolo,  Th>^ 
sauriis  alter  urbis  Patavii,  Patavii  1682.  La  fraglia  dei  barcaioli  inS. 
Giovanni  pagava  nel  1804  L.  40  al  monte.  —  V.  Manoscritto  segnato 
B  P  821  XII  n.  32  cit. 

(2)  I  componenti  d'  essa  non  potevano  neppure  essere  iscritti  nella 
fraglia  dei  portalettere  «  per  che  loro  occupati  nel  yovernar  le  su^ 
barche  non  possoìio  vaccar  a  portar  littere  et  tramessi  cum  la  celerità  f^i 
diligentia  che  lo  bisogno  de  quelli  che  mandano  ricercha  »,  poi e\ ano 
solo  incaricarsi  di  recapitare,  senza  alcuna  ricompensa,  lettere  a  van- 
taggio di  privati  cittadini.  —  Ciscato,  /  Portalettere  in  Padova  nel  cin- 
quecento, in  Boll,  del  Museo  Cicico  di  Padova  nn.  IM,  19(K). 
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La  fraglia  di  S.  Giovanni  avea  dunque  una  forte  rivale 
in  Padova,  (1)  ed  altre  anche  nel  territorio  padovano  che 
sebbene  non  altrettanto  forte,  pure  potevano  recarle  dei  danni 
non  indifferenti  :  erano  queste,  come  già  dissi,  le  fraglie 
dei  barcaioli  d'Este  e  di  Monselice. 

Era  ben  naturale  che  la  fraglia  di  S.  Giovanni  cercasse 
d' impedire  che  i  barcaioli  dei  paesi  del  padovano  non  faces- 
sero parte  a  so,  ed  obbligarli  a  far  parte  d' essa,  ma  quando 
quelli  d' Este,  primi  fra  tutti,  ottennero  dal  vicario  di  Padova 
una  sentenza  favorevole,  per  cui  non  potevano  essere 
obbligati  a  far  parte  della  fraglia  di  S.  GioVanni,  a  ques- 
st'  ultima  parve  miglior  partito  combatterla  con  più  accani- 
mento fosse  possibile. 

La  fraglia  dei  barcaiuoli  d'  Este  approvava  nel  1512  i 
suoi  statuti  (2),  ed  era  retta  da  un  gastaldo  a  cui  più  tardi 


(1)  Questa  avea  fabbricato  la  chiesetta  e  capitolo  di  S.  Nicolò  nel 
borgo  d' Ognissanti,  Deìiouiinazione  e  confint  della  città  di  Padova 
scritta  da  ignoto  autore  nelV  anno  i67i.  Biblioteca  del  Museo  Civico 
B  P  345  XIL 

(2)  Lo  statuto  si  compone  dei  seguenti  nove  capitoli  : 

I  «  Che  non  sia  alcun  Barcaruolo  hover  Navaruolo  de  che  condi- 
»  tion  voglia  essere,  o  sia  che  possi  far  nollo  o  nollizar  Barca  in  la 
»  Terra  et  Porto  de  Este  se  il  non  sarà  descritto  nella  Fraglia  delli 
»  predetti  Barcaroli  hover  Navaroli  sotto  pena  di  L.  3  per  cadauno 
»  et  cadauna  volta  sarà  contrafato  a  questo  ordine  hover  capitolo,  la 
»  qual  pena  sia  dello  accusator  la  rnittà  et  V  altra  mittà  de  detta 
»  Fraglia.  — 

II  «  Che  tutti  li  Barcaruoli  over  Navaruoli  della  ditta  Fraggia 
»  siano  obligati  a  rendersi  in  caj)itolo  et  congregation  ad  ogni  volta 
»  che  li  sarà  detto  et  comandato  per  lo  gastaldo,  sotto  pena  de  soldi 
»  10  per  cadauno  et  cadauna  volta,  che  li  sarà  imposto  per  el  ditto 
»  gastaldo,  salvo  se  el  non  havesse  legitima  causa,  la  qual  sia  co- 
»  gnossuda  per  la  ditta  Fraggia,  la  qual  pena  sia  de  ditta  Fraggia.  — 

III  «  Che  tutti  li  Navaroli,  Barcaroli  della  ditta  Fraggia  siano 
»  obbligati  a  star  et  obbedir  a  tutte  quelle  cose  che  saranno  ordinate 
>  et  prese  per  parte  in  essa  Fraggia,  sotto  pena  de  soldi   30  per   ca- 
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s'aggiunsero  4  massari  e  2  sindaci  che  duravano  in  carica  un 
anno,  e  potevano  anche  farsi  sostituire  da  persona  da  loro 
scelta.  Aveva  un  proprio  avvocato,  per  proprio  protettore 
S.  Nìcoh),  e  si  radunava  nelle  osterie  della  Corona,  del  Sole, 


»  dauiio  et  cadauna  volta  sarà  contrafato,  la  qua!  pena  sia   della  so- 
ft prascritta  Fraternità  over  Fraglia.  — 

IV  «  Che  da  qui  indietro  debba  esser  fatto  uno  rotulo  de  carta 
»  nel  quale  siano  descritto  li  Barcaroli  et  Navaroli  della  ditta  Fraglia 
»  et  accadendo  doversi  far  viazi  per  piovevo,  over  per  altro  modo,  fhe 
»  tutti  li  nomi  delli  predetti  Barcaroli  debba  essere  imbossolati  et  hO 
»  debbano  tirar  fuora  per  sorte  et  a  quello  (a  cui)  toccherà  sia  obli- 
»  gato  a  far  detto  Piovego,  over  viazo  sotto  pena  de  soldi  30  per  cadauno 
»  et  cadauna  volta  contrafarà  ;  et  niente  di  meno  sia  obligato  a  suo 
»  danno  et  interesse  far  far  detto  viazo,  la  qual  persona  sia  della  ditta 
»  Fraggia  et  colui  il  quale  bavera  fatto  detto  viazo  non  possa  es:>er 
»  pili  tolto  né  imbossolato  fin  che  non  sarà  compido  il  detto  Ro- 
»  dulo.  — 

V  «  Che  'l  non  si  possi  esser  più  di  2  persone  a  far  nollo  sopra 
»  una  Barca  videlicet  il  padre  et  figlio  et  il  patron  della  Barca  et 
»  suo  famiglio  sotto  pena  di  lire  3,  la  mittà  de  la  qual  pena  sia  della 
»  Fraggia  et  ì"  altra  mittà  dell'  accusador.  — 

VI  «  Che  alcun  che  habbia  barca,  over  burchiello,  che  non  sia 
»  propria,  over  che  li  habbia  tolta  ad  affitto  non  possa  far  nollo  nel 
»  porto  et  terra  de  Este  sotto  la  pena  predetta  de  lire  3,  da  essere  lii- 
»  visa  come  sopra.  — 

VII  «  Cura  sit  che  da  anni  25  aver  30  in  qua  sieno  sta  fatte  molte 
»  spese  in  littegar  con  li  Barcaruoli  de  Padova  et  anche  perchè  de 
»  zorno  in  zorno  accade  far  altro  spese  de  simil  sorte,  et  altre,  però 
»  se  'l  sarà  alcuno  Barcaruolo  over  Navaruolo,  che  voglia  intrar  in 
»  detta  Fraglia,  sia  obbligato  per  conservation  di  quella  pagar  Du- 
»  cati  uno  per  cadauna  barca,  li  quali  denari  si  habbiano  a  spender 
»  secondo  sarà  terminato  per  ditta  Fraglia,  altramente  non  possa 
»  nollizar  uè  haver  benefitio  alcuno  in  detta  Frataglia,  come  è  ditto 
»  sopra. 

Vili  «  Che  se  *l  fosse  alcun  Barcaruolo  over  Navaruolo,  che  aves- 
»  se  burchiella  da  carra  3  in  suso  inclusive  et  volesse  far  il  viazo  J<' 
»  Padua,  et  Frassino  siano  tenuti  j)agar  L.  3  et  intrar  in  Fraglia  sotto 
»  pena  de  soldi  30  da  esser  divisa  ut  supra,  et  da  carra  2  e  mezzi» 
»  siano  ditti   in  sua  libertà  di  far  comò  le  piace. 

IX   «  Che  ogni  mese  se  debba    elleggcr  un    Castaldo    per  la  detta 
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(li  S.  Antonio,  poi  nella  chiesa  di  S.  Rocco,  nel  refettorio 
del  monastero  delle  Consolazioni  e  in  quelli  dei  padri  Zoc- 
colanti; i  soci  della  fraglia  nel  1519  erano  34;  jiel  1551 
trentadue.  Cosi  costituita  la  fraglia  sostenne  lotte  con  quella 
di  S.  Giovanni  per  vario  tempo,  finché  e  dall'una  e  dall'altra 
parte  si  pensò  a  venire  ad  accordi  che  succedettero  gli  uni 
agli  altri  fino  al  1580. 

Nel  1533  i  barcaiuoli  di  S.  Giovanni  riuscivano  per  in- 
tanto ad  accordarsi  con  quei  del  Frassino  stabilendo  che 
tanto  a  S.  Giovanni  come  al  Frassino  i  noleggi  si  potessero 
fare  dal  Marzo  all'Agosto  fino  alla  ora  XVIII,  dal  Settembre 
al  Febbraio  fino  alla  XX*,  che  nessuno  dovesse  molestarsi, 
che  quei  di  Frassino  participassero  a  tutte  le  spese  e  van- 
taggi dei  barcaiuoli  di  S.  Giovanni,  che  infine  quei  di  S.  Gio- 
vanni, se  non  oltrepassavano  la  Rossa  e  quelli  del  Frassino 
Battaglia,  dovessero  pagare  i  primi  al  gastaldo  del  Frassino, 
gli  altri  a  quello  di  S.  Giovanni  soldi  8  per  la  barca  di 
volta  e  soldi  4  per  le  altre  (1).  Era  questo  il  primo  passo 
che  dovéa  condurre  ad  un  accordo  definitivo  anche  con  le 
altre  fraglie. 

Nel  1537  approvava  il  suo  statuto  la  fraglia  di  Monse- 
lice  (2),  nel  quale,  come  negli  altri,  si  regolavano  i  noleggi, 
si  stabiliva  la  nomina  dei  Gastaldi,  le  tasse  che  si  doveano 
pagare  ai  gastaldi  ed  alla  comunità. 


»  Fraglia  el  qnal  habbia  a  proceder  tutte  le  cose  (che)  saranno  (di) 
»  bisojrno  per  la  conservation  della  detta  Fratria  il  qual  si  debba  el- 
»  Jpger  a  bossoli  e  ballotte,  vidolicet  chi  bavera  più  ballotte,  over 
»  secondo  il  consuetq  ». 

«  Et  oltra  ciò  domandando  che  cadaun  patron  de  Nave  over  Barca 
>  habitante  in  Este  et  che  sarà  in  Fraglia  predetta,  sia  tenuto  et 
»  obbligato  per  spese,  come  di  sopra,  fatte  con  li  barcaroli  de  Padova 
ducati  3  per  cadauno  »,  —  A.  Ciscato,  Storia  di  Este  dalle  origini 
al  ÌH90.  Este,  tip.  Longo  cond.  Zanella  1800. 

(1)  Statuti  della  Fraglia  dei  barcaroli  codice  citato. 

(:i)  Fraglia  dei  bffi'caroli  di  Man Sf  lice.  —  Biblioteca  del  Museo 
Civico  —  nis  dei  secoli  XVI-XVIII  segnato  BP  932. 
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Non  potevano  entrare  in  essa  fraglia. che  i  figli  dei  barca- 
iuoli, i  quali  erano  obbligati  a  non  prendere  sulle  loro  bar- 
che più  d'  un  dato  numero  di  persone,  e  non  far  nolo  per 
altri,  e  non  toglier  persone  alla  barca  di  volta^  e  nel  giorno 
del  mercato  giusto  il  consueto  andar  a  chiamare  tutte  le  per- 
sone che  volevano  andar  a  Padova.  Gli  ortolani  potevano 
prender  che  barca  volevano  e  partire  a  qualunque  ora,  ma 
i  barcaiuoli,  prima  di  partire,  diretti  a  Venezia,  doveano  av- 
vertire il  gastaldo  perchè  li  escludesse  dal  turno. 

Le  relazioni  fra  queste  diverse  fraglie  per  un  po'  di 
tempo  presero  una  piega  tale  che  pareva  fosse  quasi  impos- 
sibile un  accordo  :  furono  rotti  gli  accordi  precedenti  e  di  più 
lo  stesso  consiglio  del  comune  (i)  deliberava  che  i  barcaioli 
d'Este  non  potessero  unirsi  a  quei  di  S.  Giovanni  sotto  pena 
di  perder  per  5  anni  la  libertà,  e  assegnava  due  porti  di- 
stinti in  Padova  a  quelli  d'Este  e  a  quelli  di  S.  Giovanni; 
ma  ancora  per  per  poco  potevano  stare  cosi  separati  :  i  loro 
stessi  interessi  li  avvicinavano. 

Tali  deliberazioni  venivano  emanate  nel  1562  e  nel  1586, 
dopo  d'aver  tentato  vari  altri  accomodamenti,  s'accordò  de- 
finitivamente la  fraglia  d'Este  con  quella  di  S.  Giovanni, 
cercando  solo  nel  1691,  e  inutilmente,  d' introdurre  alcune 
modificazioni  a  danno  dell'altra  (2). 

I  barcaioli  d'Este  doveano  estrarre  a  sorte  ogni  Do- 
menica una  barca,  che  faceva  servizio  per  tutta  la  setti- 
mana e  poteva  prendersi  quei  Ubbi  (3)  che  le  facessero  di  bi- 
sogno, al  gastaldo  spettava  osservare  che  la  barca  non  ve- 

(1)  Atti  del  Consiglio,  —  Archivio  del  Museo  Civico  N.  16,  an- 
no 1562. 

(2)  I  barearoli  d'Este  in  detto  anno  volevano  fare  una  nuova 
polizza,  e  proibire  di  vendere  o  scambiare  il  turno  con  quei  di  S. 
Giovanni,  ma  a  nulla  riuscirono. 

(3)  Piccola  barca  dal  fondo  piatto,  in  cui  si  poneva  una  parte  del 
carico  d'una  nave  per  diminuire  il  peso;  si  usavano  specialmcute 
quando  le  acque  erano  basse.  V  erano  alcuui  Ubbi  senz'  alberi  e  senza 
vela,  altri  con  vela. 
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nisse  caricata  più  del  bisogno,  e  in  caso  di  necessità  pren- 
der la  prima  iscritta.  Di  rincontro  i  barcaioli  di  S.  Giovanni 
estraevano  a  sorte,  il  Venerdì  mattina,  chi  dovea  alla  sera 
del  giorno  medesimo  andare  al  mercato  d'Este,  e  a  questi 
era  permesso  di  prender  quanti  volevano  andare  ad  Este.  A 
tutti  i  barcaiuoli  era  severamente  proibito  di  fermarsi  in  Elste 
fuori  dai  porti,  in  Padova  fuori  dalle  Contarine  e  dalla  Sa- 
racinesca, vendere  il  proprio  turno  senza  la  barca,  andare 
incontro  a  persone,  noleggiare  per  Este  al  Portello,  tornando 
da  Venezia,  recando  cosi  danno  alla  barca  di  volta,  o  fare  più 
d'  un  nolo. 

Al  trasporto  della  canape  non  poteva  venire  costretta 
la  barca  di  volta,  o  quella  del  mercato,  bensì  una  adatta, 
scelta  dal  gastaldo,  mentre  le  botti  vuote  potevano  essere 
condotte  da  ciascun  barcaiolo,  il  quale  però  era  costretto  a 
partire  dopo  la  barca  di  volta. 

I  barcaiuoli  del  Frassino,  che  già  da  molti  anni  s'erano 
uniti  a  quelli  di  S.  Giovanni,  ottennero  delle  concessioni: 
passando  per  Este  con  carichi,  non  doveano  pagare  nulla  al 
Gastaldo  se  non  caricavano  colà  roba,  stabilendosi  che  quella 
parte  di  canali,  che  da  Este  va  fino  al  sostegno  di  Brancaglia, 
rimanesse  sotto  la  giurisdizione  del  Gastaldo  d'Este,  mentre 
l'altra  parte  sotto  quello  del  Frassine.  Aveano  inoltre  ottenuto 
che  quando  doveano  venir  a  capitolo  in  Padova  potessero 
prendersi  qual  barca  volessero,  e  far  nolo  ad  Este  e  a  Padova, 
e  ciò  soltanto  una  volta  all'anno,  seir/.a  perdere  il  turno. 

Fatto  il  nolo  sul  loro  traghetto  tutte  le  barche  potevano 
andar  a  caricare  la  roba  dove  volevano,  e  quelle  barche,  che 
aveano  bisogno  di  riparazioni,  venivano  messe  in  turno  nel 
luogo  dove  venivano  riparate  (1). 

Non  si  deve  credere  però  che  le  fraglie  venissero  cosi  a 


(I)  Il  9  maggio  1475  viene  concesso  ad  un  certo  Ludovico  navaro 
di  fabbricare  uno  squaro  «  nd  fabrionidas  ìwvps  »  verso  il  monastero 
di  S.  Maria  Maddalena  in  Padova.  V.  Deputati,  Cancelleria,  Ordinario, 
LXI   (o.64)  Archivio  del  Museo  Civico. 
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fondersi  in  una  sola,  esse  doveano  rimanere  divise  come  erano 
state  per  i' addietro,  ma,  invece  di  combattersi,  doveano  so- 
stenersi a  vicenda,  specialmente  quando  qualcuno  moveva 
lite  ad  una  d'  esse. 

Anche  il  traghetto  di  Monselice  non  poteva  oruiai 
far  parte  a  sé  per  più  lungo  tempo  e  nel  1604  s'  accordava 
definitivamente  con  quelli  di  S.  Giovanni,  ottenendo  di  po- 
ter noleggiare  le  proprie  barche  agli  abitanti  di  Monselice  e 
territorio  coir  obbligo  di  pagare  XX  soidi  e  di  partire  dopo 
la  barca  di  volta,  di  condurre  tutte  le  botti  destinate  a  Mon- 
selice, di  prendere  a  Padova  tanto  neir  andare  a  Venezia 
come  nel  tornare  a  Monselice  persone  ed  oggetti. 

Riguardo  alle  tasse  e  privilegi  basti  notare  che  tutte  que- 
ste fraglie,  dopo  l'accordo  con  quella  di  S.  Giovanni,  ne  se- 
guirono tutte  le  peripezie. 

In  tutto  questo  tempo  come  s' era  comportato  il  traghetto 
del  Portello?  Era  possibile  un  accordo  fra  questo  e  quello 
di  S.  Giovanni  ? 

Un'  accordo  fra  questi  due  traghetti  era  una  cosa  assola- 
tamente impossibile  perchè  i  loro  interessi  li  spingevano  ad 
escludersi  a  vicenda. 

Prima,  ma  non  unica  causa  del  discordia,  era  il  viaggio 
da  Padova  a  Venezia,  che  i  barcaiuoli  del  Portello  volevano 
esclusivamente  riservato  a  loro,  e  a  tal  uopo  aveano  nel  1472 
provocato  una  sentenza  favorevole  dai  capi  dei  sestieri  (1).  1 
barcaiuoli  di  S.  Giovanni,  incoraggiati  non  molto  tempo  dopo 
da  varie  sentenze  (2),  per  le  quali  non  doveano  pagare  la  re- 
stara  (3)  al  traghetto  del  Portello,  e  potevano  noleggiare  per 
Venezia  nello  stesso  modo  che  quelli  del  Portello  pel  Frassino, 


(1)  Vedi  Staìftpa  della  fraglia  dei  harcaroli  del  Portello  contilo 
quella  di  S.  Giovanni  cit. 

(2)  Statuti  della  fraglia  dei  harcaroli  -  codice  citato. 

(3)  Chiamasi  così  il  luogo  ove  lungo  i  fiumi  stavano  i  cavaHi  de- 
stinati a  tirar  le  barche  contro  corrente,  e  dove  si  soffermano  |m*1 
cambio  dei  cavalli.  Vale  anche  diritto  d' attiraglio. 
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domandavano  insistentemente  il  taglio  della  sentenza  del 
1472.  Non  avrebbero  voluto  cedere  gli  altri,  ma,  vedendo 
forse  r  impossibilità  d'ottenere  la  conferma  della  sentenza, 
s'affrettarono  a  dichiarare,  per  dimostrare,  com'  essi  ipocri- 
tamente dicevano,  che  il  loro  animo  era  sempre  disposto  alla 
pace  ed  agivano  secondo  giustizia,  che  avrebbero  permesso 
ai  barcaiuoli  di  S.  Giovanni  di  noleggiare  per  Venezia  sola- 
mente a  famiglie  o  compagnie  e  non  a  menudo,  senza  emet- 
tere quel  grido  che  tanta  noia  dava  al  Goldoni  «  La  va  via  » 
oppure  «  a  Padova  »  «  a  Venezia  »,  permettendo  anche  di 
far  scendere  in  qualunque  luogo  qualsiasi  persona,  che  ri- 
partisse colla  stessa  barca. 

Concessioni  ben  meschine,  che  vennero  accettate  col- 
Taggiunta  d'altre,  per  cui  potevano  i  barcaiuoli  di  S.  Gio- 
vanni condurre  14  persone  per  barca,  levarne  altre  per  istra- 
da, farle  scendere  in  qualsiasi  luogo,  e  nei  mesi  di  Giugno 
Luglio  Agosto  e  Settembre  portare  sui  fiemi  (1)  deUe  loro 
barche  ceste  di  frutta  od  altro. 

Questa  sentenza,  lungi  dal  portar  un  accordo,  dovea  ina- 
sprire di  più  i  contendenti  e  specialmente  i  barcaiuoli  del 
Portello,  i  quali  si  piegarono  dinanzi  a  tali  decisioni  aspet- 
tando il  tempo  opportuno  per  prendere  la  rivincita. 

Poco  dopo  essi  ordinarono  ad  un  loro  fratello  di  andare 
a  S.  Giovanni  col  pretesto  di  vedere  se  i  noli  si  facevano  senza 
frode,  ma  probabilmente  coli'  intento  di  provocarli,  e  i  la- 
menti, ma  per  questa  volta  inutilmente,  non  tardarono  a  farsi 
sentire.  Volevano  far  vedere  eh'  essi  soli  erano  amanti  della 
giustizia,  e  che  cercavano  tutti  i  modi  per  impedire  i  soprusi; 
i  loro  avversari,  lamentandosi  di  quanto  essi  facevano,  veni- 
vano a  dimostrare  eh'  essi  agivano  ingiustamente  e  che  non 
volevano  alcun  spettatore  alle  loro  frodi. 

Da  qual  meraviglioso  amore  per  la  giustizia  erano  mossi  !  ! 

Tentarono  di  poi,  in  più  riprese,  e  senza  ottenere  alcun 

(1)  Cosi  chiamasi  qiiol  coperto  fatto  a  volta,  di  tavole  impeciate, 
che  serviva  di  riparo  ai  pa.^^.seggieri.  V.  Fig.  1. 
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risultato,  ogni  mezzo  perchè  fosse  proibito  ai  barcaiuoli  di  S. 
Giovanni  di  noleggiare  presso  le  Coutarine  e  al  porto  di 
Santa  Croce. 

Questi  intanto  cercavano  di  eludere  decreti  e  commet- 
tere rappresaglie,  e  più  d*una  volta  furono  colti  sul  fatto,  per 
cui  nel  1584  i  loro  avversari  ordinavano  ai  loro  5  sindaci  di 
far  ordini  per  impedire  le  frodi,  e  dieci  anni  più  tardi  per  or- 
dine della  Signoria  tutti  i  barcaiuoli,  appena  deposte  a  Vene- 
zia nei  luoghi  stabiliti  le  ceste  di  frutta,  doveano  tosto  andare 
ai  loro  traghetti. 

Mentre  tanti  decreti  tutelavano  Y  interesse  della  fraglia 
dei  barcaiuoli  del  Portello,  i  burchiellari  non  ascritti  ad  alcun 
traghetto,  nominati  per  Barche  da  ViUa,  riuscivano  ad  otte- 
nere dal  Senato  la  facoltà  di  far  noli  a  posta  da  Padova  a 
Venezia,  non  però  a  minuto.  Questo  causava  un  grave  danno 
al  traghetto  del  Portello  che  nel  16G2  in  ricambio  otteneva 
una  parte  delle  tasse  che  i  burchiellari  doveano  pagare  per 
esercitare  il  proprio  mestiere  (i).  Andati  falliti  i  tentativi  fatti 
nel  1705  per  ottenere  la  facoltà  di  far  noli  a  minuto,  tenta- 
tivi ripetuti  negli  anni  susseguenti,  lasciano  senz'  altro  in 
pace  il  traghetto  del  Portello,  che  la  sorte  costringeva  a  liti- 
gare continuamente ^ra  con  questo  ed  ora  con  quello. 

Vedendo  il  traghetto  del  Portello  esser  follia  lo  sperare 
di  poter  escludere  dal  viaggio  di  Venezia  le  barche  di  S.  Gio- 
vanni, si  rivolse  contro  quelle  d'Este,  ma  anche  in  tale  fac- 
cenda dovea  trovar  seria  resistenza,  tanto  più  che  il  traghetto 
di  S.  Giovanni,  come  abbiamo  visto,  s'  era  unito  fino  dal  158G 
con  quello  d'Este. 

Per  lunghissimo  tempo  si  susseguirono  petizioni  al  Con- 
siglio dei  XL  Civil  Novo  e  Vecchio  finché  nel  1740  i  barca- 


(1)  Vedi  Informniione  \  della  \  Povera  Fraglia  del  Traghetto  \  del 
Portello  I  di  \  Padova  \  Docunietttata  da  Decreti  (jliìidizi  \  defpnitiri se- 
gtfiti  in  suo  favore  \  Rihliotocii  della  curia  vescovile  -  Legato  Grinzato 
segnato  A  179,  i]i  4^'.  La  slani[»a  è  senza  alcuna  data,  ma  probabili- 
incute  ò  d<d  principio  del  secolo  XIX,  di  pagine  19. 
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iuoli  del  Portello  chiesero  ed  ottenero  che  quei  di  S.  Giovanni 
potessero  far  noli  a  minuto  solo  fra  i  ponti  di  S.  Giovanni  e 
S.  Tommaso  in  Padova,  al  ponte  delle  Beccherie  verso  la  Calle 
dei  Bolteri  in  Venezia,  e  che  fosse  permesso  anche  a  quei 
del  Portello  levar  mercanzie. 

A  questo  proposito  gioverà  notare  che  fino  al  1681  era 
stato  stabilito  che  i  mercanti  che  intendevano  mandar  roba  a 
Padova  doveano  darla  al  barcaiuolo  di  volta  del  Portello,  la- 
sciando però  loro  facoltà  di  prendersi  una  barca  a  posta  su 
qualunque  traghetto.  Nel  1732  era  avvenuto  invece  in  Padova 
un  accordo  fra  mercanti  di  stoffe  e  i  barcaiuoli  di  S.  Giovanni 
e  d'Este,  pel  quale  questi  s'obbligavano  a  condurre  pezze  per 
IO  soldi  runa  (1),  quelli  a  difenderli  nelle  liti  che  potessero 
sorgere  contro  di  loro,  e  a  far  condurre  i  panni  ai  loro  tra- 
ghetti dai  tintori  nei  giorni  di  Martedì,  Mercoledì,  Giovedì, 
Sabato. 

Pensava  ora  il  traghetto  del  Portello  di  servirsi  della 
vittoria  ottenuta  per  abbassare  in  ogni  modo  la  fraglia  di  S. 
Giovanni,  imponendo  che  le  decisioni  prese  fossero  osservate 
non  solo  pel  viaggio  di  Venezia,  ma  anche  per  gli  altri,  cau- 
sando in  tal  modo  una  serie  di  sentenze  ora  sfavorevoli,  ora 
favorevoli  che  rendevano  sempre  meu.  probabile  la  possibilità 
d'una  conciliazione. 

Qualche  po'  di  pace  avrebbe  potuto  godere  la  fraglia  del 
Portello  se  la  compagnia  dei  Corrieri  (2)  non  fosse  sorta  a 
recarle  molestia  non  indifferente.  Dapprima  i  corrieri  pel  tra- 
sporto di  lettere  e  pacchi  si  servivano  della  barca  di  volta  pa- 
gando L.  10000  annue  ma  dopo  il  1782  essi  ottennero  di  avere 
due  proprie  peote,  e  da  tale  anno  cominciano  le  lotte,  volendo 
i  corrieri-  trasportare  persone  sulle  proprie  barche  onde  sop- 


(1)  Pel  trasporto  d'  una  pozza  doveano  pagare  ai  barcaiuoli  della 
fraglia  del  Portello  L.   1. 

(2)  Vedi  Piazza  avv.  G.  M.  —  i<upplica  in  favore  della  fraglia 
dei  fffircftroli.  —  Hibliotoca  del  Museo  Civico  segato  HP  1019  XVP  e 
Informaiione  \  dellct  |  Povera  Fraglia  del  Traghetto  |  del  Portello  citata. 
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perire  in  parte  alle  spese  che  ascendevano  alla  somma  di 
L.  40000.  Nel  1788  il  gastaldo  del  Portello  domanda  che  i 
corrieri  si  servano  di  nuovo  delle  barche  di  volta,  ma  es^i 
s'oppongono  e  continuano  a  trasportare  persone,  dal  che  nac- 
quero tanti  dissensi,  anche  nella  stessa  fraglia,  che  la  Signo- 
ria credette  più  opportuno  non  emettere  alcuna  sentenza  e 
lasciare  passare  ogni  cosa  sotto  silenzio.  Cosi  continuarono  a 
vivere  finché  ogni  cosa  non  fu  travolta  dalla  rivoluzione  as- 
sieme alle  vecchie  idee. 

Questo  tratto  di  fiume,  che  con  tanta  pertinacia  e  per 
tanto  tempo  si  disputarono  le  diverse  fraglie,  era  battuto  dalle 
barche  di  volta,  che  di  molto  si  discostavano  dalle  svelte 
forme  della  gondola  Veneziana. 

Il  Goldoni  (1)  chiamava: 

«  notturna  ampia  barcaccia 
Di  Storpi,  e  Ciechi,  e  Baratticr  sentina 
Su  cui  stridente  orribile  vociaccia 
Suol  dal  Ponte  gridar  fino  a  Fusina  : 
La  rà  via^  la  va  via,  fin  eh'  ella  è  carca 
D'animai,  che  non  fur  chiusi  nell'Arca,  »  [ottava  11] 

quella  barca  che  all'abate  Sabinto  Fenicio (2)  facea  esclamare: 

«  .  .  quando  farem  vela. 
Crescendo  un  altro  po'  la  confusione 
Noi  starem  tutti  comodi  e  tranquilli 
Come  stan  le  sardelle  nei  barilli».  [ottava  VII] 

Esse  aveano  il  coperto  {demo)  di  legno  impeciato  ed  il 
Coronelli  dice  che  erano  «  coinodissinic\  nidssime  di  noth% 
potendo  portarci  il  letto  ed  ogni  altra  cosa  necessaria  »  (3) 


(1)  PoLiSENo  Fegeio  [C.  Goldoni]  Il  Burchiello  di  Padova.  —  Bol- 
tagriffi  e  C.   1760. 

(2)  Sabinto  Fenicio  [D.  Luigi  Locatelli]  La  harcoccin  di  Bofoffno. 
—  Bottagriflì  e  Comjjagni  17(.)0. 

(3)  CoRuNELLi.  —  Atlante  veneto.  —  Tomo  I.  pag.  143  Venezia  1091. 
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e  misuravano  in  lunghezza  circa  48  piedi  :  su  ciascuna  barca 
riovea  esservi  il  padrone  più  due  marinai. 

Abbastanza  disparate  sono  quéste  notizie  intorno  alla 
comodità  di  queste  barche,  che  trascinate  da  cavalli,  parti- 
vano da  Venezia  e  da  Padova  ogni  tre  o  quattro  giorni,  due 
alla  mattina  e  due  alla  sera,  ma  a  me  sembra  che  una  abba- 
stanza facile  spiegazione  di  tal  fatto  si  possa  trovare.  Prima 
del  1544  potevano  prendere  posto  sulla  barca  solo  14  persone 
nel  porto  e  tre  per  istrada,  dopo  di  tale  anno  invece  22,  e 
dopo  il  1671  fino  a  30  persone,  osservando  inoltre  che  cia- 
scuna persona  poteva  portare  il  proprio  bagaglio,  che  il 
barcaiuolo  oltre  le  persone  poteva  caricare  masserizie  ecc.  se 
ne  trae  la  conseguenza  che  non  si  dovea  star  punto  co- 
modi, e  credo  che  non  dovesse  aver  gran  torto  V  abate 
Sabinto  Fenicio  quando  la  chiamava  : 

«  la  Torre  di  Nombrotte 
Che  sol  di  confusion  andava  carca  ».  [ottava  XXIII] 

Ma  d'altra  parte  anche  su  queste  barche  un  po'  di 
comodità  sì  poteva  «trovare  recando  qualche  piccolo  distur- 
bo al  borsellino,  assumendosi  cioè  di  pagare  al  barcaiolo 
il  posto  che  avrebbe  dovuto  essere  occupato  da  altre  persone  ; 
in  tal  modo  s' otteneva  il  posto  anche  per  il  letto. 

Ma  non  era  questo  il  solo  legno  che  navigasse  da  Padova 
a  Venezia,  ben  altri  ve  n'erano  fra  i  quali  degno  di  nota 
è  il  burchiello, 

«  La  deliziosa,  comoda  vettura 
III  cui  per  Brenta  viagj^iasi  bel  bello 
Dal  gel  defesi  e  dall'estiva  arsura  »,  [ottava  I] 

composto  per  lo  più  d'una  saletta  e  d'una  stanza,  qualche 
volta  di  due  o  tre,  era  assai  comodo  e  pulito,  dipinto,  e  molte 
volte  anche  dorato  tanto  al  di  dentro  come  al  di  fuori,  con 
quattro  o  sei  finestrini  per  parte,  era  insomma  il 
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«  vaghissimo  naviglio 
Di  specchi  e  intagli  e  di  pitture  ornato 
Che  ogni  venti  minuti  avanza  un  miglio 
Da  buon  Rimurchio,  e  da*  Cavai  tirato  ; 
In  cui  senza  timor,  senza  periglio 
A  seder  o  a  dormir  può  starsi  agiato,  »  [ottava  III] 

cantato  dal  Goldoni.  Veniva  guidato  col  timone,  e  nei  fiumi 
era  trascinato  con  tanta  velociti!  da  cavalli,  (1)  che  d'ordi- 
nario il  viaggio  da  Fusina  a  Padova,  che  era  di  18  miglia,  si 
faceva  in  sei  ore.  Il  Coronelli  avverte  che  non  si  può  sta- 
bilire una  sicura  misura  del  burchiello,  ma  ordinariamente 
non  oltrepassava  i  45  piedi  in  lunghezza  ed  8  in  larghezza. 

Il  tragitto  non  era  libero  (2),  ma  interrotto  di  tanto 
in  tanto  da  sostegni  che  regolavano  il  corso  delle  acque,  e 
che  doveano  però  essere  aperti  ogni  volta  che  si  presentasse 
un  burchiello  o  una  barca  (3),  e  il  barcaiuolo  dovea  pagare 
una  data  tassa. 

(1)  1  guidatori  dei  cavalli  s*  erano  costituiti  in  società  ed  aveano 
un  proprio  capo  a  cui  spettava  procurare  cavalli  a  sufficienza  e  far 
rispettare  la  seguente  tariffa  sotto  pena  di  Lire  50,  corda  e  galera  : 

Da  Fusina  a  Dolo  pel  guidare  dei  cavalli  L.  G  pel  capo  L.  4 
»    Dolo  a  Padova  »  »  »    5         »  »    4 

»    Padova  a  Dolo  »  »  »   4         »  »    4 

»    Dolo  a  Fusina  »  »  »   5  »  »    4 

Nel  1789  questa  tariffa  viene  aumentata  di  soldi  20. 

(2)  F.  Corner,  Ecclesine  \enetae  Tomo  X  pag.  339.  —  Nel  1144 
doveano  pagare  i  barcaroli,  che  passavano  per  Noventa,  una  tassa  al- 
l'abate  di  S.  Ilario.  Un  certo  Ubertino  de  Kisilano  de  Peraga  af- 
ferma che  quando  passavano  i  barcaiuoli  venivano  i  nunzi  deiralvale 
«  ibi  auferentes  Quartum  Xautibus  »  e  «  quod  ynutae  Xotentfte,  sì 
volebant  ire  \V«^h'/is,  extrahehant  naves  suas  ultra  Agerem  et  si  ita 
non  faciebrmt,  non  poteraìit  ire  Venetitis,  si  per  flumen  non  ibant. 
Item  quod  flumen  factum  est  ad  manus  honiinum  usque  ad  Portum  et 
ab  inde  infra  factum  est  proper  cursuin  acquae  ». 

(3)  Le  sole  porte  del  Ponte  di  S.  Nicolò  e  delle  Roncagiete  veni- 
vano aperte  due  volte  al  «riorno,  e  ai  muLcnai  era  severamente  proi- 
bito ricevere  alcuna  ricompensa  dai  barcaiuoli,  che   approfittarono  di 
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Cosi  ad  esempio,  nel  passare  per  le  porte  di  Dolo  le 
barche  da  Padova  nell'  andata  pagavano  soldi  8,  i  burchielli 
soldi  12,  quelle  da  Strà  soldi  8,  la  peote  s.  6,  le  zattere 
per  ciascuna  volta  s.  4,  le  barche  da  Frassino,  Este,  Mon- 
selice  nell'andata  s.  8,  nel  ritorno  s.  5,  mentre  alle  porte 
di  Mira  tutti  indistintamente  pagavano  L.  3  e  s.  2.  — 

Il  prezzo  del  viaggio  da  Padova  a  Venezia  prima  del 
1671  era  di  L.  8  per  ciascuna  persona  :  una  barca  a  posta 
nei  giorni  ordinari  costava  L.  8  e  soldi  8,  e  nei  giorni  di 
festa  L.  10,  (1)  ma  dopo  il  1071  il  prezzo  s'era  elevato  a 
s.  40  per  ciascuna  persona,  e  se  il  numero  delle  persone 
non  era  tale  da  rendere  al  barcaiuolo  L.  31,  questi  poteva 
domandare  in  più  a  ciascuna  persona  presente  quel  tanto 
che  occorreva  per  arrivare  alla  somma  predetta. 

Da  Venezia  a  Dolo  bisognava  pagare  L.  1  e  s.  4  ;  da 

Venezia  a  Strà  L.  1  e  s.  10. 

f 

Il  trasporto  di  merci  da  Padova  era  regolato  dalla  se- 
guente tariffa  (2)  : 

Per  una  barca  a  posta  con  due  carri  di  roba  L.  31. 

Per  ogni  carro  di  legna L.     4. 

Per  ogni  sacco  di  4  stara  padovani    .     .     s.     6. 

Per  ogni  mastello  d'olio s.     7  piccoli  6. 

Per  ogni  barile  di  pesce  cotto  ....     s.   16. 

tale  stato  di  cose  partendo  dalle  località,  dove  noleggiavano,  più  tardi 
dell'ora  stabilita;  e  giungendo  (juindi  quando  le  porto  erano  chiuse, 
obbligavano  i  passeggeri  a  pernottare  al  Hassanello.  Ciò  provocò  nei 
1794  un'  ordinanza  del  capitano  della  città  con  la  quale  i  barcaiuoli 
venivano  richiamati  all'  osservanza  delle  leggi.  Le  porte  Contarine 
erano  date  in  affìtto  alle  fraglie  dei  barcaroli  e  burchieri  di  S.  Gio- 
vanni, che  tentarono  inutilmente,  d' aver  anche  la  «  Palada  di  Bat- 
taglia ». 

(1)  Il  barcaiolo,  quand'era  richiesto  doveva  andare  dentro  le  porte 
di  Padova,  ma  in  tal  caso  la  tassa  di  passaggio  doveva  essere  pa- 
gata da  chi  prendeva  la  barca  a  nolo.  Sltrtitta  Vìctualiuin  cpd.  cit, 
e.    y(>  e  seguenti. 

(2)  Slainpu  (iella  Fraylìa  cit. 
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Riguardo  ai  prezzi  pei  viaggi  di  Monselice,  d' Este  e  del 
Frassino  v'erano  le  seguenti  tariffe.  Nel  1537  i  barcaiuoli  di 
Monselice  (1)  fissavano  il  prezzo  per  una  barca  a  posta  fino  a 
Padova  di  L.  4,  fino  a  Venezia  di  L.  18  circa,  per  la  barca 
di  volta  di  s.  2  per  ciascuna  persona,  e  pel  trasporto  d'un 
moggio  di  frumento  fino  a  Venezia   s.  12. 

Una  seconda  tariffa  si  trova  fra  gli  atti  del  Ck)nsiglio 
del  Comune  (2)  dell'anno  1502.  Viene  decretato  che  non 
possono  prendere  posto  sur  una  barca  nel  porto  più  di  25 
persone,  e  permesso  che,  se  uno  vuole  una  barca  a  posta, 
possa  invitare  tutt'  al  più  4  persone  a  viaggiare  sulla  stessa 
barca  per  limitare  le  spese,  stabilendo  i  seguenti  prezzi: 

Da  Padova  a  Mezzavia    per    persona  S.  2 

»  3 
»  4 
»  o 
»  6 
»  8 

Da  Padova  a  Mezzavia  per  moggio  di  biada  S.  2 

id  a  Battaglia              id  »  3 

id  a  Monselice             id  »  4 

id  alla  Motta               id  »  5 

id  ad  Este                    id  »  6 

id  a  Frassino               id  »  6 

Da  Padova  a  Mezzavia    per  carro  di  roba  S.   8 

id       a  Battaglia              id  »  10 

id       a  Monselice             id  »  12 

id      alla  Motta               id  »  14 

id       ad  Este                    id  >  16 

id      a  Frassino               id  »  28 


id 

a  Battaglia 

id 

id 

a  Monselice 

id 

id 

alla  Motta 

id 

id 

ad  Este 

id 

id 

a  Frassino 

id 

(1)  Fraglta.de    barcaioli  di  Monselice  cod.  cit. 

(2)  Atti  del  Consiglio  cit. 
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Era  inoltre  stabilito  che  i  porci,  i  vitelli,  e  le  botti 
vuote  pagassero  come  le  persone,  e  che  le  barche  di  volta 
potessero  prender  due  sole  botti  eccetto  quelle  che  andavano 
a  Mezzavia,  Battaglia  e  Monselice. 

L'ultima  tariffa  che  potei  trovare  porta  la  data  del 
1584  (1).  —  In  questa  tariff'a' troviamo  come  fosse  ordinato 
ai  barcaiuoli,  prima  però  d' oltrepassare  il  Bassanello,  di  pren- 
dere non  più  di  28  persone,  e  ad  attenersi  ai  seguenti 
prezzi  : 
Da  Padova  a  Battaglia,  per  ogni  moggio  di  biada  s.  6 

id  per  ogni  carro  di  vino,  legna  ecc.  L.  1  e  s.  4 

Da  Padova  a  Monselice,  per  ogni  moggio  di  biada  s.  8 

id  per  ogni  carro  di  vino,  legna  ecc.  L.  1  s.  12 

Da  Padova  ad  Este  per  ogni   moggio  di  biada  s.  10 

id  per  ogni  carro  di  vino,  legna  ecc.  L.  2 

Non  v'era  una  tarifl'a  fissa  pel  trasporto  del  fieno,  paglia 
strame  ecc.  per  le  quali  merci  era  lasciata  agli  interessati 
facoltà  di  accordarsi  fra  loro. 

Ben^t:nuto  Cessi 


(I)  Stampa  cìelUi  fraglia  cit. 
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DOCUMENTO  I. 
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In  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritus  Sancti,  Beati  Marci  Evan- 
gelistae,  ac  Beati  Antonii  confessori»,  Danielis  Martiris,  Prosdocinii 
Confessoris,  ac  Beatae  Justinae  Virginis  et  matiris,  Protectorum  et 
Defensorum  Nostrorum. 

Quoniam  Deus  Caritas  est,  et  qui  manet  in  Cantate  in  Dee  manet. 
et  Deus  in  eo  ob  bauc  eausam  Sanctus  Petrus  Cui  CHRISTUS  dedit 
claves  Regni  Celorum  ipse  prius  ordinavit  congregationem  ad  exera- 
plum  ommium  Christianorum. 

Quoniam  nullus  per  semet  ipsum,  et  per  solam  suam  orationoiu 
valet,  sic  Regnum  Collorum  penetrare,  prò  ut,  et  suonim  fratrum  Ora- 
tione.  Idcirco  Fratalea,  sive  congregati©  Nautarum  facta,  et  ordinala 
fuit  ad  honorem  et  Reverentiam  praefactonim  Protectorum  nostroruoi, 
ac  Sanctae  Crucis,  Sancti  Joannis  Baptistae,  et  Kvangelistae,  et  An- 
geli Miehaelis,  atque  omnium  Sanctorum  et  Sanctarum  Dei,  et  ad  hcn 
norem,  et  statura  pacificum  et  tran(iuillum  Nostrae  lUustrissimae  ac 
Serenissimae  Ducalis  Dominationis  Venetiarum  et  totius  ComunitatisCi- 
vitatis  Regiae  Paduae  etc. 

Del  far  li  Gastaldi 


Primo  statuemo,  et  ordenemo,  che  in  principio  de  zascadum  (juattn» 
mesi  sia  fatto  Du  Gastaldi,  zoè  uno  aS.  Crose,  T  altro  a  S.  Zuane,  i 
quali  Gastaldi  se  dibia  elezere  à  brieve  per  questo  modo  che  iu  prin- 
cipio delli  quattro  mesi  li  Gastaldi  Vecchi  sia  tegnudi  de  far  assu- 
-nare  tutta  la  fragia  al  so  luogo  usado,  E  prima  sia  dado  el  sa^n» 
mento  à  cadauno  che  sera  presente  della  ditta  fragia,  de  ellezere  à 
soa  conscientia  bon  e   sufficiente  Castaldo,  Removesto  ogni  parenti, 


k 


IJ 
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amistà  preBÌo,  benivolentia  et  odio  et  da  poi  sia  nominadi,  X,  i  quali 
sia  abbaiotadi  tutti,  e  quelli  doi  che  bavera  più  balotte  remagna,  et 
debba  essere  Gastaldi  per  li  quattro  mesi  prossimi.  I  quali  dibia  subito 
zurare  per  sagramento  suso  lo  libro  presente,  de  fare  à  tutta  soa 
possanza,  e  bona  conscentia  tutte  le  cose,  le  quali  gè  paresse  essere 
uteli  e  destro,  per  la  ditta  fragia,  corno  in  università  e  specialità 
de  zascadun  fradelo  della  ditta  fragia 

Che  li  officiali  elletti  non  possano  relTudare 

Item  statuemo  e  ordenemo  che  zascadum  della  fragia  che  sarà 
elletto  Gastaldo,  è  sindico  secondo  li  ordini,  et  usanze  della  fragia 
sea  tegnudo  ad  accettare,  e  non  possa  reifudare  d'esser  Gastaldo,  o 
sindico y  salvo  se  lui  non  havesse  legittima  scusa  o  cason  de  refudare 
lo  ditto  officio  et  questo  sea  in  libertà  delli  detti  Gastaldi,  li  quali 
possa  vedere  e  cognoscere  se  le  cason  per  le  quali  è  refudadi  li  detti 
officii,  ó  alcun  de  loro  sera  vista  bona,  e  sufficiente,  e  quello  che 
sera  termina  per  li  ditti  Gastaldi  sea  rato,  e  fermo  per  tutta  la  fragia, 
et  quelli  che  sera  elletto  corno  è  detto  no;i  possa  refudare  in  pena  de 
soldi  XX  et  nientedimen  sea  tegnudi  de  fare  T  officio  ben  è  diligente- 
mente à  soa  conscientia  et  per  so  sagramento. 

Che  li  Gastaldi  siino  tenuti  scoder  lo  pene  e  bandi 

Itcm  statuemo,  e  ordenemo,  che  i  Gastaldi  in  lo  tempo  che  li 
serk  Gastaldi  debban  e  sea  tegnudi  de  scoderò  tutte  le  pene,  e 
bandi,  e  tutte  le  altre  cose  che  aspettasse  alla  Fragia  nostra  per  Io 
tempo  della  sua  Gastaldia  et  se  li  non  scodesse,  ó  non  fesse  a  tutta 
soa  possanza  scodere,  e  li  sia  tegnudi  de  pagare,  o  dare  alla  fragia 
tanto  delli  soi  beni,  quanti  serave  quelli  che  li  doveva  haver  scosso, 
e  questi  cotal  beni  detti  de  sora  consignarli  alli  Gastaldi,  che  vegnisse 
de  drio  da  loro 

•  Che  si  debba  citar  capitolo  par  el  degan 

Item  statuemo  e  ordenemo,  che  ogni  fia  che  li  Gastaldi  vorà  far 
capitolo,  che  el  degan  della  fragia  soa  tegnudo  de  comandar  a  za- 
seadan  della  fragia  personalmente  ó  alla  casa  della  soa  habitation 
terzo  di  inanzi,  che  il  capitolo  s' assune,  e  sei  degan  non  fese  se- 
condo è  ditto  de  sora  debbia  pagar  per  zascedun  chel  non  avesse 
comanda  soldo  Uno,  et  sei  degan  provasse  che  V  havesse  comanda,  e 
rjuellui  el  quale  fosse  comanda  non  vegnisse  debbia  pagare  soldi  quat- 
tro Veneziani,  salvo  se  lui  non  havesse  licentra  delli  Gastaldi  de  non 
vegnire,  li  quali  Gastaldi  possa  dar  licentia  per   giusta   cason,  e   ho- 
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nestà  à  zascadun  che  domandasse  licentia  di  non   venire   per  alcuna 
giusta  cason 

Che  li  Gastaldi  habbino  la  mittà  delli  bandi 

Itera  statuerno  et  ordenemo,  che  li  Gastaldi  debbia  haver  la  mittà 
delle  pene  o  bandi  li  quali  se  farà  al  so  tempo,  e  T  altra  mittà  soa 
della  fragia 

Che  li  Gastaldi  Gabbino  in  nota  quelli  della  fragia  e  nave 

Item  statuemo  et  ordenemo  li  Gastaldi  sea  tegnudi  de  bavere  in 
scritti  tutti  quelli  che  sera  in  la  ditta  fragia  e  simelmente  tutte  le 
nave  grande  e  piccole  che  aspettasse  alla  (/ragia). 

Che  si  debba  obedir  li  Gastaldi  di  quanto  li  sarà  comanda 

Item  statuemo  e  ordenemo,  che  zascadun  fradello  al  quale  sarà 
comanda  chcl  debbia  guardare  alguno  della  ditta  fragia,  ó  in  malattia, 
ò  doppo  chel  fosso  morto  sea  tegnudo  de  fare  in  tutto  quello  che  sera 
comandato  per  li  Gastaldi,  ò  per  tutta  la  fragia  in  pena  de  soldi  cin- 
que per  zaschaduna  volta  che  quellui  a  chi  sarà  fatto  el  ditto  coman- 
damento non  forse  obedieute,  e  niente  di  meìi  sea  tenuto  de  fare  quello 
che  li  sarà  sta  comanda 

Che  si  debbano  accompagnare  li  fratelli  alla  sepoltura 

Item  statuemo  e  ordenemo  che  se  algun  fradello  della  ditta  fragia 
morisse  che  zascadun  della  ditta  fragia  lo  debba  accompagnare  e  por- 
tare per  fina  alla  Giesia,  onde  sera  deliberato  lui  sea  sepolito,  e  fUe 
zascadun  della  fragia  dibbia  portare  una  candella,  overo  candelotto, 
e  dinari,  e  sepelirlo  al  meio  se  porà  cousiderado  le  condition  del 
morto,  e  se  algun  della  ditta  fragia  non  obedirà  paghe  soldi  cinque 
de  pizoli  alla  ditta  fragia. 

Che  se  sera  manda  alcuno  à  tor  un'  Infermo  sul  Padoan  debba  obedìre 

Item  statuemo  e  ordenemo  che  se  algun  della  ditta  fragia  s'ania- 
lasse  0  morisse  in  zascadun  luogo  in  lo  pavan  distretto,  che  7asoa- 
dun  à  chi  sarà  comanda  clxel  debbia  andare  da  lui  per  parte  della 
ditta  fragia  e  à  spese  della  fragia,  e  quellui  condurlo  onde  sarà 
deliberado  per  li  Gastaldi,  ó  per  la  ditta  fragia,  chi  non  sera  oIk- 
diente  paghe  soldi  cinque,  e  niente  di  men  sia  tegnudi  de  far  quello 
che  ghe  sera  comanda. 
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Che  si  obedisca  quando  sera  comanda  di  qualche  cosa  al  gastaldo 

Item  statuemo  e  ordenemo  che  zascadun  della  ditta  fragia  a  chi 
sprà  comandato  che  daga  alcuna  cosa  alli  Gastaldi,  ó  a  degani  che 
soi'à  al  presente  tempo,  se  li  non  darà  quello  che  sera  comandato 
per  Ja  ditta  fragia  e  non  farà  quello  che  sera  ordenado  fra  terzo  di 
paghe  alla  fragia  soldi  cinque  per  zascaduna  fiada  che  non  fesse  quello 
gè  fosse  comanda 

r 

Che  si  paghi  soldi  cinque  per  pena  alla  fraglia  per  la  condanason 

Item  statuemo  e  ordenemo  che  zascadun  della  ditta  fragia  che, 
fosse  comanda  che  vegnisse  alla  fragia  e  non  vegnisse  paghe  per  pena 
soldi  cinque  alla  fragia 

Della  pena  imposta  à  chi  farà  rissa  ò  dirà  parole  inhoneste 

contra  alcun  fradello  de  fragia 

Item  statuemo  e  ordenemo,  che  se  alcun  della  ditta  fragia  fesse 
rissa,  o  parole  deshoneste  contra  alcun  della  ditta  fragia  paghe  per 
pena  per  la  prima  fiada  soldi  cinque,  e  se  noi  so  vorà  corezere  pa- 
glie  per  la  seconda  fìà  soldi  X  per  zascaduna  fià,  e  sei  sera  più  della 
dita  fragia  contra  li  quali  dixesse  offese,  rissa  paghe  per  zascadun 
soldi   cinque 

Delia  pena  imposta  à  chi  dicesse  contra  la  fraglia^  o  la  molestasse 

Ilem  statuemo  e  ordenemo,  che  se  algun  della  fragia  dixesse,  o 
<*ercasse  alcuna  cosa  che  fosso  contra  T  honore  o  utilità  della  fragia, 
e  cercasse  per  alcun  modo  de  defFarla  paghe  per  pena  liere  cinque  de 
pizoH  alla  ditta  fragia 

Che  li  Gastaldi  faccino  satisfare  quelli  che  devono  haver  dalla  fragia 

Item  statuemo  e  ordenemo,  che  se  algun  della  fragia  deverà  ha- 
vere  alguna  cosa  dalla  fragia  per  alcuna  cason,'  e  mostre  le  sue  ra- 
son  alli  Gastaldi,  i  quali  sera  à  quel  tempo,  e  à  quelli,  che  iera 
al  tempo  delle  dette  rason,  et  vezude  le  ditte  razon  se  l'apparirà  vero 
erediterò  la  fragia  sea  tegnuda  de  pagarlo,  e  sei  no  mostrasse  chel 
devesse  bavere  de  bona  rason  la  fragia  no  sea  tegnuda  de  darghe 
alcuna  cosa 

Che  non  si  possa  appellare  se  non  alli  Gastaldi  Cl.n'>  Fod.*  et  sua  Corte 

Item  statuemo  e  ordenemo  i'li«»  nessun  della  fragia  (!he  fosse  con- 
denado   secondo  li  ordene  della  presente  fragia  se  possa  appellare,  nò 
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per  alcuno  modo  gravarse  ad  alcun  altro  zudese,  che  alli  Gat^taidi 
della  fragia,  reservato  -sempre  che  cadaun  se  possa  appellare,  e  re- 
durse  da  messer  lo  Podestà  de  Padoa  è  alla  soa  Corte 

Che  niuno  possi  andar  fuori  della  città  senza  licentia  de  Gastaldi 

Item  statuemo  e  ordenemo,  che  nessun  della  fragia  osse  andare 
colla  soa  nave  fuora  della  città  de  Pava  senza  licentia,  né  contra  li 
comandamenti  à  loro  fatti  per  li  Gastaldi  in  pena  de  soldi  XX,  ìn- 
tendando  de  quelli,  che  fosse  deputa  alle  barche  della  guarda  per 
fatti  della  nostra  Illma  Signoria,  in  le  altre  no  sia  in  soa  libertà  nel 
nel  fatto  d'  i  Viazi 

Che  si  debbi  satisfar  quello  eh'  andarà  in  servitio 
della  fragia  con  la  sua  Nave 

Item  statuemo  e  ordenemo',  che  se  algun  della  ditta  fragia  anderà 
in  servitio  della  fragia  con  la  soa  Nave,  che  la  fragia  ghe  sea  te- 
gnuda  de  darghe  al  di  quello,  che  sera  deliberà  per  la  fragia 

Che  li  Gastaldi  siino  tenuti  scoder  le  condanason 

Item  statuemo  e  ordenemo  che  se  algun  della  ditta  fragia  fosse 
condenato  per  alcuna  cason,  che  li  Gastaldi  sea  tegnudi  de  scodere 
le  ditte  condanason  in  lo  tempo  del  so  officio,  della  qual  condanason 
e  pene  la  mittà  vegne  in  la  fragia  e  T  altra  mittà  sea  delli  Gastaldi, 
e  se  non  li  scodesse  in  so  tempo  sea  tegnudi  de  pagar  del  so  artanto. 

Che  li  fradelli  siino  tenuti  in  occasion  de  litte  andar  in 
palazzo  a  richiesta  di  Gastaldi 

Item  statuemo  e  ordenemo,  che  se  la  fragia  havesse  alguna  litte 
in  palazzo,  è  che  li  Gastaldi  dicesse  à  doi,  ò  tré,  o  quanti  ghe  pa- 
resse della  ditta  fragia  andesse  con  elli  in  palazzo  per  la  ditta  que- 
stion,  se  quelli  à  chi  sarà  comandado  non  andesse  con  li  ditti  Ga- 
staldi paghe  per  pena  alla  ditta  fragia  soldi  cinque  per  zascadun  e 
per  zascaduna  fià 

Che  nessuno  possi  parlar  in  fin  che  non  sarà  suna  il   capitolo 

Item  statuemo  e  ordenemo,  che  nessun  della  fragia  per  fina,  che 
sarà  assunato  lo  Capitolo  possa,  ne  osse  favelare  per  fina  tanto,  che 
qnellui  che  sera  suso  de  la  Renghera  arrengherà  e  zascaduiio,  che 
contrafarà  paghe  soldi  cinque  alla  fragia  e  questa  pena  sia  pagaila 
inanzi  chcl  se  parte  de  capitolo  in  pena  del  doppio 


—  403  — 

Che  non  si  possi  parlar  se  non  sulla  Renga 

Item  statuemo  e  ordenemo,  che  nessun  della  fragia  osse,  ne  pos- 
sa favelare  de  alcuna  cosa  in  la  fragia  o  in  lo  Capitolo  se  no  suso  la 
Renghiera  in  la  quale  xc  de  usanza  do  parlar  e  zascadun  che  con- 
trafacesse paghi  per  pena  alla  fragia  denari  XII  inanzi  chel  se  parte 
del  capitolo,  o  della  ditta  fragia. 

Che  non  si  possi  partir  doppo  comanda  Capitolo 

Item  statuemo  e  ordenemo,  che  sei  sera  comanda  capitolo,  e  alcun 
della  fragia  se  pai'tissse  doppo  el  sera  comandato  per  andar  a  gua- 
dagnare, paghe  per  pena  soldi  cinque  alla  fragia  e  se  lui  non  li  pa- 
gasse subito  paghe  alla  fraglia  soldi  X,  intendando  sei  non  havesse 
licentia  dalli  gastaldi,  perché  habbiando  licentia  non  caxa  in  alcuna 
pena. 

Che  non  possi  esser  di  fraglia  chi  non  esercita,  et  va 

continuamente  con  barche 

Item  statuemo  e  ordenemo  che  nessun  possa  essere  della  ditta 
fragia  se  continuamente  non  fa,  e  esercita  V  Arte  delli  Noachieri  e 
non  va  continuamente  con  Nave  de  Noachieri 

Che  li  fioli  de  patron  de  anni  XX  siino  de  fraglia 

Item  statuemo  e  ordenemo  che  zascadun  Noachiero  si  cittadin  che 
forestiero  i  quali  tegna  Massaria  e  use  continuamente  1*  Arte  delli 
Noachieri  e  vaga  con  Nave  soa  et  esser  debbia  in  la  fragia  delli  Noa- 
chieri se  elli  pò  esser  secondo  la  forma  delli  statuti  de  Padoa,  e  deb- 
bia fare,  e  sostenirc  le  fattion  della  fragia  e  se  per  alguna  chason 
non  potesse  esser  della  ditta  fragia,  che  non  li  possa  usare  V  Arte 
delli  Noachieri  in  pena  de  lire  X  per  zascaduna  fià  chel  fosso  tro- 
vado  à  esercitare  la  ditta  Arte 

Che  si  debbano,  cavar  à  sorte  le  barche,  che  occorono 
per  la  IH.  ma  Signoria  et  common  ita 

Item  statuemo,  e  ordenemo,  che  quando  sera  domandato  alla  ditta 
fragia  delle  Nave  grosse  per  la  comniun  de  Pava,  ó  per  la  nostra 
III. ma  Ducal  Signoria  che  soa  scritto  tutte  le  Nave,  el  nome  delli 
Noachieri  comò  è  ditto  de  sora,  e  (juesti  breve  sea  mettudi  in  un  bor- 
setto, e  sea  tira  fuora  presente  tutto  lo  oapitulo  tanti  nomi  quante 
nave  farà  de  bisogno  e  sea  mettudi  in  un  altro  l>orsetto,  et  questi, 
che  sera  tiradi  fuora  per  lo  modo  soradetto  non  sea  tenudi  de  andare 
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più  perfiiia  chel  non  sera  tratto  fuora  tutti  li  detti  brieve,  e  questi 
borsetti  sca  aboladi  per  li  Gastaldi  e  temidi  strettì  per  li  detti  Ga- 
staldi e  se  alguno  no  volesse  obodire  paghe  soldi  XX  e  sea  tegnudo 
d'  obedire 

Che  siino  mantenuti  li  Cesendoli  nelle  chiese 

Item  statucmo  e  ordenemo  che  li  cesendoli  de  S.  Crose  e  de 
S.  Michiele  sea  mantenudi  in  le  ditte  giesie  per  tutti  quelli  della  ditta 
fragia,  et  che  li  Gastaldi  in  lo  so  tempo  sea  tenudi  de  solicitare  le 
ditte  coso  in  pena  de  soldi  V  et  questo  s*  intenda  segoudo  le  usanze 
antighe  della  ditta  fragia. 

Circa  il  far  Capitolo  e  proponer  Parte 

Item  statuemo  e  ordenemo  che  quando  V  aparesse  alti  Gastaldi  de 
far  Capitolo  per  alcuna  cason,  che  li  ditti  Gastaldi  possa  assunare,  e 
convocare  tutti  quelli  della  fragia  per  lo  degan,  com'è  detto  de  sera 
e  far  lo  capitolo  in  la  Giosia  de  S.  Michiele  segondo  usanza  ò  suso  li 
pozoli  del  domo,  è  assunato  lo  capitolo  segondo  La  mazor  parte  de 
quelli  della  fragia,  sea  lecito  alli  Gastaldi  de  proponcrc  zascaduna 
cosa,  che  fosse  o  potesse  esser  utile,  e  hoiiore  della  prefatta  nostra 
IH. ma  Signoria  di  Venetia  e  del  commun  de  Pava  et  della  ditta  frapia 
e  zascheduna  cosa,  che  fosse  terminada,  et  ottegnuda  per  la  ditta 
fragia  e  in  lo  ditto  capitolo  vaglia,  e  tegna,  come  tutti  quelli  della 
fragia  debba  servare  in  tuto  quello  che  sera  termenado,  è  concluso 
com'è  ditto,  e  se  alcun  della  fragia  non  volesse  obedire,  e  osservare 
sotto  pena 

Circa  il  dar  suffragio  alle  barche  quando  fossero  affondate 

Item  statuemo  e  ordenemo  che  se  alcuna  Nave  d'algun  della  fra- 
gia fosse  somersa  appresso  alcun  Ponte,  Rosta,  o  Buova,  ò  in  alcun 
altro  luogo  o  che  alguna  cosa  la  tegnisse  sotto  acjjua  sea  in  zaschaduD 
luogo  in  lo  Pavan  distretto  e  quella  Nave  non  se  posesse  aidare  per 
soldi  X  che  li  Gastaldi  debba  comandare  a  quanti  parerà  loro  della 
fragia,  che  debba  andare  aidarla  à  spese  della  fraglia.  E  se  alcun  della 
fragia  al  qual  fosse  comanda  che  andesse  aidare,  e  non  li  andesse 
paghe  per  pena  soldi  XX  et  sea  tegnudo  de  andare,  o  la  fragia  ghe 
mande  un  altro  à  spese  de  quellui  che  non  ghe  volesse  andare. 

Che  ciò  non  abbi  loco  se  per  negligentia  del  patron 

andasse  di  male 

Item  statuemo  e  ordenemo,  che  la  fragia  né  li  fi-adelli  della  fra- 
gia sea  tegnudi  de  aidare  alcuna   Nave  la  qual  fosse  sotto  acqua,  la 
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quale  Nave  andasse  ramengo  et  che  alcuna  cosa  non  la  tenesse  sotto 
acqua  anche  fosse  per  negligeutia  ó  per  alcun  defletto  de  colui  de  chi 
fosse  la  Nave. 

Circa  il  modo  d'accomodare  le  difTerentie. 

Item  che  li  Gastaldi  li  quali  sorà  in  Io  so  tempo  debbia  à  tutta  soa 
possanza  savere  e  cercare  quanto  li  ])orà  sei  fosse  aignna  lite,  ò  diffe- 
rentia  tra  alcuni  delli  fradelli  della  fragia  et  quella  tal  cosa  delle  sopra- 
dette tore  via  per  meglior  modo  che  se  porà  e  quando  non  possesse  per 
altro  modo  li  ditti  Gastaldi  possa  constrenzer  le  parte  in  pena  de  lire 
V  a  chi  non  obedissc  per  ciascheduna  fià  à  far  compromesso  in  doi, 
tre  o  quattro  della  fraglia  li  quali  sea  intendenti  boni,  è  suflicienti  a 
tore  via  le  sora  dette  cose,  et  pacificare  le  parti,  si  che  tra  alcuno  fra- 
tello, ò  fradelli  non  sia  alcuna  differentia,  anzi.  Carità  et  Amore  e 
pase  reservato  sempre  Tarbitrio  a  cadaun  della  ditta  fragia  di  poderso 
agravare  all'ofìicio  de  Misier  lo  Podestà  de  Padoa  et  sua  corte. 

Circa  il  descriver  il  nome  delli  fratelli  in  fragia, 

Item  statuemo  e  ordenemo,  che  la  fragia  faza  scrivere  in  lo  libro 
de  i  soi  statuti  tutti  li  Nomi  de  zascheduna,  che  sera  in  la  fragia  e 
questa  sea  ditta  la  Matricola  e  quando  alcun  da  novo  intrasse  in  la 
ditta  fragia  come  lui  sera  aprovado  per  bon,  e  sufficiente,  e  accettado 
per  tutto  lo  capitolo  ó  per  la  mazor  parte  subito  sia  scritto  in  la  ditta 
Matricola  et  in  lo  numero  delli  altri  Noachieri  et  questo  tale  sia  te- 
gnudo  di  zurare  de  servare  li  presenti  statuti,  et  d'esser  bon  e  leale 
e  de  non  commettere  alcuna  fraude,  nò  alcun'  altra  cosa  la  (^uale  pos- 
sesse esser  dano  o  vergogna  della  fragia,  né  de  alcun  della  ditta  fra- 
gia,  ciascadnn  che  intrerà  in  la  ditta  fragia  paghe  subito  alla  fragia 
soldi  XMIII. 

Che  tutti  sieno  tenuti  offerire. 

Item  statuemo  e  ordenemo,  che  tutti  quelli  della  fragia  sea  te- 
gnudi  d'  andar  à  offrire  à  tutte  le  procession  segondo  usanza,  e  in 
pena  de  soldi  cinque  per  zascadun  intendando  quelli  che  sea  in  la  città 
de  Padoa,  ó  chi  avesse  bona  e  sufficiente  scusa  e  che  i  Gastaldi  sea  to 
unti  de  darli  il  sagramento. 

Che  ninno  non  possi  navegare  se  non  entra  in  fragia 

Item  statuemo,  e  ordenemo,  che  negun  Paron  della  fragia  delli 
Noachieri  non  possa  dar  da  lavorare,  nò  menare  negun  Paron,  né  Ma- 
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rìnaro  che  use  l'arte  con  le  sue  man,  se  primamente  i  non  intra  in  fra- 
gia  in  pena  de  soldi  XVI 111  per  zascaduu  Paron,  et  zascaduna  fìà. 

Circa  l'accettare  in  fragia. 

Item  statiicmo  e  ordencmo  che  zascadun  Paron  che  vorrà  intrare 
in  la  fragia  de  Noachicri,  quando  el  sera  vento  per  le  balote  in  capitolo 
paghe  soldi  XVIIII  segondo  usanza  intendando  chel  sia  in  arbitrio  de 
Misier  lo  Podestà  de  Padova  de  poscrlo  far  mettere  in  la  ditta  Iragia 
siando  persona  sufficiente. 

Quello  che  dovevano  pagar  li  Marinari 

Item  statuemo  e  ordenemo  che  zascadan  Marinaro,  che  vorrà  iu- 
trare  in  la  fragia  de  Noachieri  sea  .teguu  de  pagare  alla  fragia  soldi 
XVIIII. 

Che  ogn'  un  che  habbia  nave  ó  soa  ò  ad  affitto 
facci  le  fattion  per  un  anno. 

Item  statuemo  e  ordenemo  che  zascadun  della  fragia,  che  havesse 
Nave  alguna,  e  fosse  soa,  ò  havesse  à  fitto  da  alcuna  persona  sea  te- 
gnudo  far  le  fattion  per  un  anno,  in  pena  del  soldi  XVIIII  per  zascadun 
e  per  zascaduna  fìà,  chel  fosse  comanda  per  i  Gastaldi,  che  sera  iu  quel 
tempo. 

DOCUMENTO  II. 
Statuto  della  fraglia  del  Portello. 

Et  primo  chel  non  sia  alchun  Barcarolo  di  quelli  che  possa  far 
nollo  al  Portello  di  padoa  al  viazo  de  Venetia  che  ardischa,  ni  pre- 
suma andar  incontra  a  persona  alcuna  per  chiamar  quella,  over  pre- 
garla de  andar  in  la  soa  barca  intrando  dentro  dal  resteilo  over  de  la 
cita  de  padoa;  ma  tuti  diebano  star  a  le  sue  barche,  over  suso  la 
riva  del  Canal  et  honestamente  senza  importunità  domandar  coloro 
che  voglino  andar  siego,  non  pigliando,  né  tolendo  persona  alcuna 
sotto  pena  de  liere  X  per  ciaschadun  et  ciascaduna  volta. 

Item  che  alcuni  de  dicti  Barcaroli  ardisca  de  metter  man  a  tuor 
valisse,  bolze,  fardelli,  over  altre  robbe  de  alguna  persona,  se  prima 
quella  tal  liberamente  non  li  bavera  permesso  andar  siego  et  de  sua 
vohintà,  li  dia  le  sue  robe  sotto  pena  de  soldi  20  per  ciascadun  et 
ciascaduna  volta. 

Item  che    subito    che  uno  de  i  dicti    Barcaroli  bavera  comeozado 
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far  nollo,  -niun  altro  possa  ardir  pregar  alcun  che  debia  andar  in  sua 
b&rcha  ne  possa  nolczar  alcuna  persona  se  prima  quellui  che  haverà 
comenzà  el  noUo,  non  sera  spazado  et  non  haverà  tolto  fina  al  numero 
de  14  persone  ;  et  cusi  fia  observado  de  luno  in  laltro  fino  a  V  ultimo 
sotto  pena  de  L.  X  per  ciaschaduna  volta. 

Item  che  niun  barcarollo  patron  che  non  sia  scripto  in  la  dieta 
frataglia  de  li  dicti  barcarolli  non  possa  far  noUo  al  ditto  viazo,  sotto 
pena  de  L.  10  per  cadauna  volta. 

Item  che  cadauno  barcarollo  scripto  in  dieta  frataglia  che  non 
havesse  dado  segurtà  in  questo  zoruo,  sia  obligado  fin  in  di  haver 
dado  bona  segurtà  altramente  non  possa  far  nello  al  dito  viagio  sotto 
pena  de  L.  25  per  ciaschuna  volta  chel  nolezasse  non  habiando  dato 
segurtà.. 

Item  che  alcun  de  dicti  barcaroli  non  possi  nolezar  haver  più 
levar  che  14  persone  per  ciaschadun  viazo  over  nello  sotto  pena  de 
liere  diexe  per  ciaschadun  che  fosse  levado  oltra  el  dicto  numero  ;  et 
che  subito  havudo  el  nello  et  el  numero  de  14  persone  sia  obligado 
senza  più  tardare,  andare  al  suo  viazo  sotto  pena  de  soldi  quaranta, 
dechiarando  che  se  oltre  el  numero  de  14  el  si  trovasse  uno  hover 
dui  homini  de  Condition  over  de  qualche  reputation,  che  in  quello 
instante  fossero  li  por  andar  a  venetia  e  a  padoa  e  mostrassero  haver 
g^ran  necessità  de  andar  presto,  sia  licito  ai  dicto  barchariolo  a  mi 
licentia  prima  otegnuda  del  Capitano  del  portello  e  gastaldi  de  levar 
quello  uno  over  dui  de  tal  condition,  ma  levando  algun  de  loro  senza 
licentia,  ut  supra  chada  a  la  dieta  pena. 

Item  che  non  obstante  ipsi  dicti  ordeni  che  ciaschuna  persona 
possi  nolezar  barche  a  suo  posto  per  sé  et  sui  Compagni,  over  sia 
famiglia,  over  per  altri,  nò  possa  da  poi  nolezar  lui  altre  persone  che 
vegnisseno  da  poi  tolto  la  barcha,  salvo  da  poi  che  quellui  che  avesse 
comenzado  el  nolo  prima  fosse  spazado  sotto  la  dieta  pena. 

Item  che  alcun  de  dicti  Barcaroli  da  poi  che  loro  haverano  el 
numero  de  14  persone  non  possa  levar  over  nolezar  alguna  persona, 
se  non  da  poi  che  havesseno  passado  el  ponte  de  strada,  sotto  pena 
de  soldi  vinti  per  ciaschaduno  che  levasseno  di  sopra  al  dicto   ponte. 

Item  che  alchun  de  dicti  barcaroli  non  si  possa  far  compagnia  si 
che  insieme  habiano  più  barche  a  compagnia,  ma  ciaschedun  patron 
possa  solamente  et  debba  haver  la  sua  barca  et  in  quella  andar  per- 
sonalmente sotto  la  dieta  pena. 

Item  che  algun  de  dicti  barcharuoli  non  possi  ne  debba  tenere 
alcun  viazo,  più  che  una  barcha  sotto  pena  de  liere  25  a  ciaschadun 
che  contrafesse. 

Itcm  che  tutti  et  ciaschaduno  barcharioli  i>redicti  siano  tcgnudi  et 
debbano  personalmente  andar  cum  le  diete  sue  barche,  e  non  possine 
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mandar  in  suo  lopo  alcun  famoji^lio,  over  compagno  sotto  pena  de 
liorc  diece  per  cia.schaduno  e  ciaschaduna  volta,  niente  de  manche 
che  habiando  cosa  de  impedimento  possi  mandar  homo  sufficiente  in 
suo  logo,  la  cui  suffìcentia  sia  cofrnossuda  per  el  capitano  del  portello, 
sindici  et  gastaldi  habino  a  dar  tal  licentìa  e  sententia  et  se  intenda 
esser  ben  dada. 

Item  chel  capitanio  del  portello  debba  sempre  metter  ordene  che 
la  barcha  de  la  guardia  sia  parcchiada  ad  ogni  necessità  et  bisogno 
de  san  marcho  segondo  el  consueto,  e  che  lui  habi  a  j)roveder  che 
ognuno  a  chi  tocha  sia  obediente,  imponendo  pena  segondo  li  aparesse 
necessario. 

Item  che  alguno  barcharolo  non  possa  far  nollo  per  altra  barcha 
che  per  la  sua  chel  mena  per  alcun  pretesto  over  per  commission  de 
alcuni,  ma  eiaschuno  patron  possi  nolezar  se  non  la  sua  barcha  sotto 
pena  de  soldi  40  a  chi  contrafarA. 

Dechiarando  che  i  presenti  capitoli  si  debbano  proclamar  al  |>osto 
del  portello,  a  ciò  che  tutti  i  barcharoli  ne  possino  haver  notitia, 
dopo  la  qual  proclamation  chadauno  sia  .obligato  observare. 

Cristoforus  Mauro  Dei  gratia  Dux  venetorum.  Nobilibus  et  sa- 
pientibus  viris  Ludovico  Foscareno  doctori,  de  suo  mandato,  potestati 
paduae,  et  succcssoribus  suis  fidelibus  dilectis,  salutem  et  dilectiouis 
afTectum.  Inclinato  ad  commodum  fìdelium  nostrorum  frathaleae  bar- 
carollonim  viagii  paduae  vt'netiis  et  e  converso,  visis  capitulis  que 
fìdeles  nostri  Stefanus  Berthi  et  Jacolius  Albanns  et  fratalea  barcha- 
rolum  predictorum  j)orrexerunt  que  esaminasse  et  partecipasse  consi- 
lium  super  eorum  continentia  cum  deputatis  illius  nostre  fìdellissime 
Comunitatis  uobis  scrij)sit  vir  nobilis  Marcus  Zane  precessor  vester  et 
laudavit,  que  usque  vigesiuiam  cartam  ea  laudamus  et  tenore  presen- 
tium  confìrmamus  et  approbamus.  Reservato  nobis  arbitrio  et  libertate 
ea  de  tempore  in  tempus  corrigcmdi  iuristjue  mutandi  addendi  et  mi- 
nuendi ut  nobis  conveniens  vidcl)itur. 

Datato  in  nostro  ducali  palatio  die  VI  sqstembri, 
indicione  XV,   140(5. 

DOCUMENTO  III. 

Cristoforus  Mauro  Dei  gratia  Dux  veuetiarum.  Xobilibus  et  sapien- 
tibuR  viris  Francisco  Venerio  de  suo  mandato  potestati  paduae  et 
succcssoribus  suis  fidelibus  dilcctis  salntcm  et  dilectiouis  alFectniii. 
Fidelcs  nostri  gastaldloncs  et  niassarii  fiataleae  Harcharolonim  pa- 
duae.   Dominio    nostro    prcsrntiiti    fiienint  quedam    capitala  inter  eos 
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facta,  in  his  interclusa  ad  obviandiim  miiltis  scandalis  et  inconve« 
nionfiis  (|iiae  in  die.s  soqiii  potorunt  ac  etiain  ad  confirmationom  eorum 
fpataloo,  suplicantes,  ut  oa  a|>probaromus  ot  confirmamus.  Nos  annueu- 
tes  supIicationibuK  snis  ante  dieta  capitola  utpotc  ntillia  et  necessaria 
per  non  visa  esaminata  et  correcta  sint  scribitis  approbaviuius  et 
confirmamus,  ac  tenorem  presentium  approbamus.  Mandantes  vobÌ8  ut 
ipsa  observarent  et  observari  inviolafbiliter  facere  debeatis  ;  facientes 
han  nostras  in  actis  re^iminis  nostri  ad  futurorum  memoriam  registrar! 
et  regi.stratas  presentanti  restituì. 

Datato  in  nostro  Ducali  Palatio  dio  VII."  May 
indictiono  III.^,  1461  [recto  1471], 

Tenor  Capitulor^m  de  quibus  sopra  sequitur  et 
talis  est  —  Dominus  Jesus  Christus. 

A  vui  Magnifico  miser  lo  podestà  et  spettabili  savii  Deputadi  ad 
utillia,  Nui  gastaldo  e  massari  de  la  fraya  di  barcaroli  de  padoa, 
suplìceuio  chel  ve  piaqua  conzar  i  nostri  viazi  de  (jui  a  vencxia,  e  de 
venetia  a  padoa,  che  da  (jui  iudrio  diebano  andar  a  volta  per  levar  le 
question  che  son  fra  nuy,  e  per  dar  rason  chel  povero  possi  viver,  e 
far  nollo  come  fanno  coloro  che  cum  manazì?,  non  temendo  alcuno,  tien 
sottoposta  tuta  la  riva  dal  portello  imbarcando  XX,  XXV  e  molte 
volte  XXX  persone  in  una  barca,  e  molte  volte  facendo  star  le  per- 
sone quatro  e  cinque  bore  in  barcha  e  suso  la  riva  avanti  chi  se 
partano.  Cum  sinestro  e  dano  de  le  persone,  e  con  incargo  nostro  in 
ab'uni  de  nui  che  cerca  de  ben  viver  ardisce  impugnarli  i  soi  noUì  per 
nio<lo  che  da  sei  over  X  barcaroli  sicno  suppeditati  e  tolto  il  viver 
nostro;  per  che  molti  de  nui  stemo  zorni  (juindexe  che  non  podemo 
far  alcun  viazo  ho  nollo  per  la  ingordità  di  tal  patroni  rixosi,  et  si 
andera  a  volta  el  povero  cusi  come  il  richo  guadagnerà,  e  sarà  tolto 
via  ogni  via  de  far  question  e  chi  vorrà  andar  a  venetia  e  da  venetia 
a  padoa  non  starano  imbarcadi  come  se  fa,  che  oltra  il  danno  e  sine- 
stro de  le  persone  e  grande  incargo  de  la  fraja  nostra.  Et  a  zio  che 
questa  cossa  habia  fermeza,  notemo  qui  de  sotto  algune  bone  condi- 
*  tion,  le  qual  suplicemo  dcbiasi  far  (»bservare  fra  nuy  sotto  le  peiie 
qui   sotto  notade  : 

Primo  che  da  qui  indriedo  tutti  i  viazi  che  se  farano  da  padoa  a 
vinctia,  e  da  vinetia  a  padoa  far  se  debano  a  volta  a  ciò  che  ognun 
participi  e  guadagni. 

Item  che  non  si  possi  tuor  in  barca  ])cr  viazo  più  de  persone  14 
et  die  quando  uno  bavera  14  persone  in  barca,  el  sia  obligado  a  par- 
tirle sotto  pena  de  liere  diexe,  e  star  sei  mese  in  preson,  dechiarando 
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che  se  dopo  habudi  li  14  in  barca  e  zonzesse  alcun  cavalaro  sia  in 
libertade  del  Capitanio  e  gastaldi  de  farlo  levar  per  benefitio  de  san 
marcho. 

Item  che  non  possino  levar  alcuni  oltra  ei  dito  numero,  salvo 
da  la  Mira  in  la  e  con  voluntade  di  quelli  sono  in  barca,  sotto  la  dieta 
pena,  excepto  li  zentilhomeni,  e  citadini  che  havesino  caxc  e  possession 
per  le  ville,  e  se  atrovaseno  per  le  vie  che  questi  tal  zentilhomeni  e 
citadini  possino  esser  levadi  in  chadaun  logo  pur  che  non  siano  menadi 
da  rialto  al  portello  per  i  barcaroli  e  dechiarando  anchora  che  al  tempo 
de  la  Senza,  de  le  feste  di  nostra  Dona,  de  miser  Sancto  Antonio  e  de 
le  fiere,  el  sia  in  libertade  del  Capitanio  del  portello  e  de  i  gastaldi 
per  3  di  avanti  e  tri  da  poi  a  zonzer  al  numero  de  le  persone  14 
quelli  che  a  loro  parerà,  considerando  che  le  barche  si  de"  laudare, 
come  del  tornare  vano  vodc  ^er  far  noi  lo  dove  si  atrovano  le  persone. 

Item  che  per  questo  el  non  si  possa  tuor  più  de  la  usanza  vidi- 
licet  soldi  octo  senza  roba  sotto  la  dieta  pena. 

Item  che  chi  vorà  tuor  una  barcha  la  possa  tuor  per  si  et  per  la 
sua  fameglia  e  compagnia  e  non  sottozassa  a  lordene  soprascripto,  non 
possendo  levar  in  barca  persona  alcuna  che  sia  su  le  riva  del  portello 
sotto  la  dieta  pena. 

Item  per  che  molto  volte  i  patroni  facto  il  nollo  mandano  puti 
a  governo  delle  barche  cum  pericolo  de  le  persone,  per  obviar  a 
questo  che  nisun  possa  condur  Barche  a  venetia,  a  padoa  sei  non 
bavera  anni  XX,  e  sei  non  sarà  aprovado  per  li  Gastaldi  de  la  nostra 
fraya  sotto  la  dieta  pena  e  segondo  i  capitoli  de  la  sua  matricola. 

Item  che  nisun  possa  esser  Barcarolo,  uè  intrar  ne  la  nostra  fraya 
se  prima  el  non  bavera  fameglia  in  padoa  over  in  venetia,  e  sostignerà 
li  chargi  cum  padoa  over  cum  venetia,  et  daga  le  segurtade  secondo 
le  forme  de  la  sua  matricola,  ni  altramente  se  possa  far. 

Item  che  i  patroni  sieno  tenuti  haver  Barche  bone  e  sufficiente 
ben  coverte  e  fornide  de  tute  cose  necessarie  :  le  qual  barche  se  de- 
biano  laudar  et  approvar  per  lo  capitaneo  del    portello   e   gastaldi  de 

la  fraya. 

Romagnando  firmi  tutti  li  altri  capitoli  de  la   sua  fraya  descripti 

in  la  .sua  matricula  i  quali  non  derogi  over  contrarii  a  questi. 

E  romagnando  el  governo  de  la  barcha  de  la  guarda  al  Capitaneo 
del  portello  secondo  el  consueto. 

(Questi  due  ultimi  documenti  furono  tratti  dalle  «  Ducali  della 
Cancelleria  Civica^  Libro   Verde  »  cod.  cit.) 


yiNTONIO  E  jlNDREA  DE  VESCOVI 

(Cont.  —  Vedi  anno  XXV,  voi.  I,  fase.  2) 


ANDREA  DE  VESCOVI 

nipote  di  Antonio  a  lui  successe  nel  titolo  accolitale  di  S. 
M.  Zobenigo  nell'età  di  anni  9  per  la  dotazione  dello  zio 
essendo  in  quel  tempo  stato  creato  cavaliere  dello  sperone 
d'  oro  dal  Papa  Urbano  Nono,  come  si  legge  nel  Catastico 
Secondo  di  S.  M.  Zobenigo  segnato  B  pag.  105.  I,  che  io 
ebbi  l'opportunità  di  compulsare  per  la  squisita  gentilezza 
(li  Mons.  Gio.  Batta  Marastoni  meritissimo  parroco  di  quel- 
la chiesa.  Fu  poscia  esso  pure  primo  prete  titolato  di  essa 

* 

e  protonotario  Apostolico  e  Segretario  Patriarcale  (Flam. 
Covn,  Eul.  yen.  II  p.  378). 

Troviamo  nel  Gaspari  Scrittori  Veneziani  citato  voi  4°. 
p.  236  che  Andrea  scrisse  di  molte  cose  ed  anche  in  onore  di 
S.  Lorenzo  Giustiniani,  ma  questi  scritti  non  si  conosce  dove 
siano  andati  a  finire.  Esiste  nel  museo,  in  Codice  Gradenigo 
Dolfin  N.  nuovo  199,  un  manoscritto,  «  Catalogo  de'  Santi  Beati, 
Venerabili,  e  servi  di  Dio  Veneziani  come  pure  di  Santi  e  Be- 
ati Forestieri  morti  in  Venezia  o  stati  qualche  tempo  in  detta 
Città  quali  dalla  S.  Chiesa  si  onorano  e  da  degni  Autori  sono 
con  tal  titolo  registrati.  —  Estratto  da  due  indici  di  Mons. 
lUu.mo  e  Rev.mo  Gio.  Tiepolo  Patr.  di  Venezia  e  d' altri  scrit- 
ti stampati  e  manoscritti  diviso  in  due  parti  per  Andrea  de 
Vescovi  prete  Venetiano  T  anno  1G98  ». 

Nel  cod.  2604  del  Cicogna  e  2114  del  Museo  abbiamo 
del  Vescovi  anche  un  libro  manoscritto  intitolato:  Ergo  Sane- 
iam  Sedem  Venetorum  Obsequia,  È  un  estratto  da  più  Storici 
Veneti  e  forestieri  relativo  ad  affari  avuti  dalla  Repubblica 
colla  Corte  di  Roma  sotto  vari  Pontefici  dall'anno  626  fino  al 
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1692.  Vi  si  trovano  vari  anagrammi  e  vi  si  parla  della  Lega 
di  Cambray.  Il  Codice  spettava  alta  libreria  Balbi  aidfie  pojìU 
sotto  il  N.  XCVII. 

Andrea  Vescovi  abitava  a  S.  Moisè  in  Ga'  Giustinian.  Fu 
eletto  piovano  di  S.  M.  Zobenigo  il  1  Luglio  1709  quando 
av9va  la  grave  età  di  87  anni,  ma,  per  le  differenze  che  v'  era- 
no tra  la  Repubblica  e  la  S.  Sede,  non  ne  ebbe  il  possesso  che 
il  1  agosto  1710.  A  lui  non  mancava  né  salute  ne  attività. 
Era  assai  caritatevole  e  generoso  e  spese  somme  enormi  per 
completare  la  fabbrica  ed  abbellire  la  sua  chiesa  avendo,  come 
si  disse,  ereditato  gran  parte  delle  ricchezze  dalla  sua  famiglia. 
Per  non  annojare  il  lettore  daremo  nelle  Note  (nota  III)  un 
estratto  delle  memorie  conservate  nei  registri  di  S.  M.  Zobe- 
nigo coir  elenco  delle  spese  da  esso  sostenute  a  vantaggio  di 
quella,  e  delle  benemerenze  da  esso  acquistatesi,  per  le  quali 
il  capilolo  della  chiesa  gli  decretava  un  busto  simile  a  quello 
di  Antonio  suo  zio  e  ad  osso  vicino  colla  seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

Meritissimo  Andree  de  Episcopis 

P.  Hujus  EccL.  Presb^.  Proth.  Ap.  Equiti 

Nec  Non  SS.  Inqis  Cancellario 

monumenti'm  hoc  posuit 

Capitulum 

Slmmis  Beneficiis  Memoria  grata 

Poster.  ComeìJdatis 

MDCCVU 

Come  si  vede  dalla  riportata  iscrizione,  considerando 
Tanno  in  cui  gli  fu  eretto  il  busto,  s'era  acquistato  tante  co- 
spicue benemerenze  verso  la  Chiesa  prima  ancora  di  essere 
eletto  Parroco,  nella  qual  carica  durò  solo  4  anni  essendo 
morto  nel  1714  nell'età  di  anni  92. 

Fu  sepolto  in  arca  apposi  la  posta  nel  pavimento  della 
Chiesa  stessa  dal  lato  di  mezzogiorno  colla  seguente  iscri- 
zione : 
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D.  0.  M. 

Andreas  de  Episcopis 

Proth.  Ap.  Eq.»  Avrate  Mil.»  Plebanus 

totls  semper  ecclesie 

Beneficys  Liberalitate  Vigilantia 

Desyt  Anno  Sal.  MDCGXIV  Aetat  LXXXXII 

Suscepte  Provincie  IV 

Cujus  Fama   ne   Desinat 

Hoc  Monumentum  Morti 

Obycitur. 

fConttnJ  C.  Bullo. 
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Nota  I. 

Die  30  Matj  i594  inditioiìe  septima  Rivoalti, 

Io. Jacopo  di  Robusti  ditto  Tintoretto  fu  de  ser  Battista,  sano  yiT 
la  Dio  gratta  della  niente  et  Intelletto  ma  infermo  del  corpo  stando 
in  letto,  Desiderando  ordinar  le  eose  mie,  ho  fatto  chiamar  et  venir  a 
Die  Antonio  Brinis  nodaro  di  Venetia  iu  casa  della  mia  habitatiou  della 
contrà  di  San  Marci lian,  et  V  ho  pregato  che  scriva  il  presente  min 
testamento  et  ultima  volontà,  e  da  poi  la  mia  morte  lo  compi.sca  et 
robori  con  le  addition  e  clausole  necessarie  secondo  li  statuti  et  or- 
deni  di  Venetia,  et  prima  Raccomando  T  anima  mia  air  eterno  Iddio 
al  Salvator  nostro  Jesii  Ch risto  alla  gloriosa  Verzene  Maria  et  a  tutta 
la  corte  del  Cielo.  Vuglio  siano  mei  heredi  mei  figlioli  così  masool. 
come  femine  de  tutto  il  mio,  ma  però  con  le  conditioni,  et  modi  in- 
frascritti. Voglio  che  tutte  le  cose  pertinenti  alla  profession  mia  siaoo 
de  mio  figliolo  Dominico  con  questo  però  che  l'uso  di  esse  et  iiijiar- 
ticolar  di  quelle  che  ajipartengono  al  studio  di  essa  mia  profes.sion*'. 
mentre  staranno  insieme  da  buoni  fratelli  in  pace  et  amore,  sia  1* uni 
di  quelle  communi  fra  lui,  et  mio  fiol  Marco.  Voglio  che  mio  fio  I^l^ 
minico  fìnisea  T  opere  mie  che  restassero  imperfette,  di  sua  inaiu', 
usando  quella  maniera  e  diligentia  che  ha  sempre  usata  sopra  molti* 
mie  opere.  Prego  mio  fìgliol  Marco  a  viversene  in  pace  con  suo  fra- 
tello, ne  tralasciar  alla  istessa  profession  sua  e  mia,  aiutando  la  ca>a 
con  operation  tanto  nobile  e  virtuosa.  Voglio  che  la  mia  carissima 
consorte  madona  Faustina  Episcopi  sia  donna  et  Madonna  patrona  et 
sola  commissaria  et  usufruttuaria  de  tutto  el  mio,  e  governatrice  do 
miei  et  suoi  figlioli  et  figliole  mentre  viverà  con  auttorità  di  poter 
cavar  fuori  del  corpo  delli  mei  beni  di  qualunque  sorte  sì  mobili  o»- 
me  stabili  anco  della  Città,  quel  tanto  che  a  lei  paresse  per  le  lK)t 
di  Ottavia  et  Laura  mie  figliole  overo  per  il  suo  monacar  come  a  li*' 
parerà,  cosi  in  vita  come   per  suo   testamento.    Et   quelli  miei  tìé'l'"'' 


—  415  — 

• 

e  figliole  che  si  partiranno  dalla  obedientia  di  sua  madre  ì  voglio  che 
restino  et  sijno  privi  in  tutlo  del  mio.  Voglio  che  la  ditta  mia  con- 
sorte possi  con  suo  testamento  conditionar  la  sua  parte  a  quello  o 
quelli  de  miei  figlioli,  o  figliole  che  a  lei  parerà  et  questo,  sapendo 
quanta  sia  la  prudentia  et  valor  suo  et  mentre/ viverà  la  ditta  mia  con-, 
sorte  non  possi  alcuno  de  miei  figlioli  o  figliole  per  qual  si  voglia 
causa  dimandar  estration  ne  Di  vision,  ne  parte  alcuna  separatamente 
dalla  mia  facultà,  ma  lei  possa  far  quello  che  li  parerà  conveniente 
in  tal  proposito,  così  in  vita  come  nel  suo  ultrmo  testamento.  Dechiaro 
haver  havuti  Ducati  centocinquanta  et  ori,  et  argenti,  et  altri  mobili 
per  Tammontar  in  tutto  de  ducati  trecentocinquanta  in  tutto  li  quali 
sonno  Dimisoria  della  mia  consorte  lasciati  a  lei  per  testamento  di  sua 
Nona.  Dechiaro  haver  havuto  la  portion  de  mobeli  de  messer  Piero  Epi- 
scopi mio  cugnato  pertinenti  alla  mia  consorte  come  Residuaria  de  suo 
fratello,  1*  amontar  de  quali  appar  per  inventario  e  stima  de  magistro 
Ventura  Venturoni  sartor  a  San  Lio,  e  questi  oltre  il  loco  de  Zelarin, 
oltra  di  questo  Dono  liberamente  a  essa  mia  consorte  tutte  le  spese  che 
ho  fatto  nel  funeral,  et  sepoltura  del  ditto  messer  Piero  suo  fratello  et 
mio  Cugnato.  Voglio  che  quando  vcnirà  Toccasion  di  andar  al  possesso 
della  sansaria  de  Fontego  Tedeschi  concessami  per  questo  Illustrissimo 
Dominio,  la  sopraditta  mia  consorte  possi  nominar  uno  de  mei  figlio- 
li, o  nipoti,  o  mascolo,  o  femina  come  a  lei  parerà,  et  non  facendo 
lei  questa  denominatione  per  qual  si  voglia  causa,  possano  li  miei 
figlioli  0  suoi  discendenti  a  quel  tempo  far  tal  denominatione.  Ancho- 
ra  voglio  che  la  ditta  mia  consorte  possi  far  una  Intradella  per  lassarla 
a  suor  Ottavia  e  suor  Perina  mie  figliole  monache  nel  monasterio  di 
Sant'  Anna  di  Venetia. 

Interogato  dal  nodaro  .de  hospedali  poveri  vergognosi  della  terra 
et  altri  lochi  pij  che  è  obligato  domandarmi,  ho  risposto  lasso  il  cargo 
a  mia  consorte.  Preterea  etc. 

Io  Sebastian  di  frana  fo  de  bortolo  fui  testimonio  zurado  et  pregado. 

Io  Jsepo  murani  fu  de  missler  Zanvetor  fui  tesiimonio  zurado  et 
prechado 

A  Tergo  : 

Die  30  yfatj  i594,  Testamentum  Domini  Jacobt  de  Robusti  dicti 
Tintoretto  de  contracta  saneti  nmrtialis. 

Die  primo  Junij  i594  Pìihlicatum  fuit  suprascriptum  testameli" 
tum  super  cadavere. 

Archivio  di  Stato  in  Venezia  —  Sezione  Notarile  —  Nodaro  Bri- 
uis  Antonio  —  Busta  157  —  Testamento  n.  483, 
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Nota  II. 


Giuseppe  BoDÌventi  e  Giovanni  Varischino  di  lui  nipote  furono 
esimi  cantori  specialmente  il  primo,  e  Caffi,  op.  cit.  I  31,  li  annovera 
fra  i  più  celebri  maestri  de*  loro  tempi. 

Il  Boniventi  passò  poi  maestro  alla  Cappella  di  Corte  di  Mantova, 
indi  a  quella  di  Badem.  V.  Caffi  op.  cit.  I  314  o  II  p.  32. 

Varrebbe  la  pena  di  indagare  se  anche  (questo  Varischino  era  di 
Chioggia,  trovandosi  questo  cognome  Varisco  colà  molto  difuso. 


Nota  IH. 

1672  —  Cnumico  Secondo  di  S.  M.  Zobenigo  —  B,  pag.  iOo  f.  l 
«Adì  1  Luglio  1709 

Laus  Deo  Marie  semper  Virgini. 

Fu  eletto  piovano  della  nostra  Chiesa  di  S.  M.  Zobenigo  il  R.n»tJ 
Sig.  D.  Andrea  Vescovi  Primo  Farete  Titolato  e  primo  accolito  titolaU) 
della  medesima  essendo  protonolario  Apostolico  e  Cavalier  dello  Spt*- 
ron  d*  oro  creato  dalla  Santità  di  nostro  Sig.  Papa  Urbano  Nono  in 
età  d*  anni  novo,  nel  qual  tempo  fu  anche  eletto  I*rimo  accolito  titola- 
to della  nostra  Chiesa  per  l' istituzione  fatta  del  titolo  medesimo  tial 
q.  M.  H.  Sig.  D.  Antonio  Vescovi  fu  primo  prete  titolato  della  detts 
nostra  Chiesa  e  di  lui  zio  paterno,  perché  godesse  il  titolo  medesiniu 
accolitale  sua  vita  durante.  Era  anco  Cancellier  della  SS.  Inquìsition. 
havendo  esercitata  quella  carica  con  integrità  ed  csperientia  p.  il  cor- 
so di  60  anni  circa,  che  poi  assunto  al  Piovanato  rinunciò  per  altendtff 
air  obbligo  della  Pieve.  Fu  dunque  eletto  piovano  con  pienezza  de  vo- 
ti in  età  di  anni  86,  cosi  obligato  dal  nostro  Capitolo  e  gioveni  della 
chiesa,  da  nobili  et  altri  di  tutta  la  contrada  che  f^na  voce  racdauior- 
no  per  le  di  lui  degne  e  rare  qualità  e  per  esser  stato  gran  benefat- 
tore della  nostra  Chiesa  et  ancorché  sii  stato  sempre  lontano  dal 
desiderare,  anzi  essendo  stato  contrarissimo  al  peso  e  dignità  delli 
Pieve  ed  avendola  ricevuta  nella  vacanza  passata  per  soddisfare  al  de- 
siderio comune  e  pel  bene  della  Chiesa,  e  con  gran  renitenza  si  as>oj:- 
gettó  al  voler  del  cielo.  Proibì  ogni  dimostrazione  di  allegrezza  e  voU«' 
il  tutto  distribuir  ai  poveri  della  contrada,  oltre  le  cortesie  usato  oi»! 
Capitolo,  gioveni  e  chierici  di  chiesa  che  il  tutto  ascese  a  D.  ^l^- 

Per  un  anno  intiero  non  prese  possesso  della  Pieve  a  causa  delle 
differenze  insorte  tra  la  Sernia  Hep.  e  la  S.  Sede   onde   fu   governata 
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la  chiosa  dal  dotto  R.do  Voscovi  Piovan  olotto  ed  approvato  coli'  esa- 
me, profession  della  fede  et  Investitura  ricevuta  dall' 111. mo  e  Rev. 
r*at riarca  che  Io  dichiarò  Economo  in  Temporal,  avendo  eletto  econo- 
mo noi  spiritual  il  M.  R.  Sig.  D.  Ant.  Gajo  che  era  2®    prete  tit.o 

Finalmente  li  9  agosto  1710  prese  il  possesso  della  Pieve  nel 
dopo  pranzo,  datogli  dal  Rev.  Sig.  Ant.  Zampelli  Piovano  di  S.  Pan- 
talon  colle  solite  formatità  e  cerimonie  e  con  V  intervento  del  capitolo 
e  Giovanni  e  chierici  dì  chiesa  senza  altre  dimostrazioni  d'allegrezza 
dal  medemo  prohibite. 

Le  eutrade  della  Pieve  come  pure  gli  emolumenti  della  med.» 
furono  amministrati  dal  med.  come  Econ.«  temporal  in  tutto  il  tem- 
po della  vacanza  della  Pieve  e  tutti  godettero  le  soe  entrade  certe 
ed  incerte  che  corrispondevauo  a  loro  titoli  a  differenza  delle  altre 
chiese  che  erano  in  simil  vacanza  in  Piovanato,  volendo  li  Sig.  Tito- 
lati concordem.o  uniformarsi  alli  sacri  canoni  e  Bolle  Pontif.«  Subito 
poi  che  il  R.  Piovan  Vescovi  preso  il  suo  possesso,  con  generosità  del 
suo  animo  corrispose  al  discapito  che  fecero  li  Sig.  Titolati  p.  tal  di- 
lazione del  possesso  e  contribuì  ad  ognuno  gran  parte  di  quello  che 
fnrono  defraudati  dal  tempo.  Furono  poi  eletti  gli  alti  titolati  di  ^ 
prete,  2»  diacomo  e  2*>  suddiacomo  perchè  noli'  elettione  del  2»  acco- 
lito titolato  insorgeva  differenza  fra  lo  sig.  titolati  p.  benemerenza 
servitù  e  virtù  di  due  degni  giovani  inservienti  della  nos.  chiesa,  il 
R.  Piovano  con  amore  paterno  e  con  generosità  da  suo  pari  rinunciò 
il  suo  titolo*  accontale  che  possedeva  e  che  poteva  trattenere  fino  alla 
sua  morte  conforme  1'  istituzione  del  med.  p.  consolatione  del  suo  ca- 
pitolo e  p.  premio  delle  degne  qualità  dei  aoncorrenti  come  più  distin- 
tam.  appar.  dalla  copia  della  qui  sottoscritta  rinuncia  privandosi  d'un 
Entrada  annua  di  D.  328.  » 

Segue  la  rinunzia  e  il  dee©  patriarcale  che  lo  approva.  — 
pag.  106  Laus  Deo  Marie. 

....  E  por  far  sempre  più  comparire  e  autenticare  la  generosità 
od  affotto  che  portò  alla  sua  chiesa  e  sjiosa  T  antedetto  R.  Sig.  D.  An- 
drea Voscovi  Piovan  sin  quando  fu  prete  titolato  della  med. a  saranno 
qui  sotto  registrate  le  sj)ese-  et  esborsi  fatti  per  la  fabbrica  della  d.» 
chiesa  et  per  adornam.  della  med.  in  [)iù  tem]>i  ed  occasioni  non  es- 
sendovi stata  opera  alla  quale  non  sii  concorre  volontariam«  .  A  babbi 
contribuito  del  proprio,  come  qui  sotto,  in  modo  che  por  gratitudine  e 
recognitione  d'  aggradi m.o  il  capitolo  della  chiosa  essondo  lui  primo 
prot(»  gli  eresse  una  memoria  per  deposito  sopra  la  i)orta  vicina  al 
pt)nto  crolla  infrascritta  iscritiono  ecc.» 
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Spese  fatte  e  danari  contribuiti  dal  R.^  YeseoTi  Pioran. 

Un  crocifìsso  d' avorio  d' un  sol  pezzo 
lungo  cinque  spuarte  di  eccellente  manifatura 
al  presente  posto  sopra  V  aitar  laterale  in 
mezzo  del  Reliquiario,  al  quale  erano  posti  li 
chiodi  tutti  d'oro  con  diamanti  ed  intorno  al 
capo  un  cerchio  d'  oro  con  sette  stelle  di  dia- 
manti posto  sopra  croce  d'ebano  ai  piedi  del 
quale  una  S.  Maria  Maddalena  di  avorio  di 
eccellente  manifattura  alta  un  brazzo  circa  il 
tutto  donato  alla  Chiesa  sino  dall'  anno  1680 
primo  Genn,**  M.  V.  come  appar  da  sua  do- 
natione  posta  neir  Archivio  in  Processo  con- 
cernente alla  fabb.  della  Chiesa   di  valore     .    D.     1200.— 

Con  la  suddetta  donatione  In  quel  tempo 
donò »       100.— 

Per  costruzione  del  soffitto  della  Chiesa 
vendè  uno  stabile  di  ragione  de'  suoi  beni 
patrimoniali  sino  l' anno  1694  1'  8  Giugno 
come  appar  nel  presente  Catastico  a  C  76  e 
donò »      1000.— 

Per  fattura  dell'  organo  come  appar  dalla 
Gassa  della  fabb.*  donò »         20.— 

Per  fondar  e  ributtar  le  tre  campane  .  »  270.- 
Per  la  travatura  della  Sagrestia,  balconi,  fe- 
riade  vetri  e  li  Banchi,  per  stabilir  di  ter- 
tazzo  e  marmorin  tutta  la  Chiesa  et, in  altre 
occasioni  e  tempi  come  risulta  dalla  Cassa 
della  Fabb.*  in  e* »       526.- 

Spesi  in  6  quadri  posti  sotto  il  soffitto 
sopra  li  cornicioni »       200.— 

Donò  tre  quadri   cioè  V  Abramo  che  mi- 
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siira  e  compassa  il  mondo  del  Zanchi  e  V  A- 
duratiou  dei  tre  Magi  copia  del  Padoanin  il 
terzo  e  la  B.  V.  Maria  col  Bambin  in  braccio 
del  Rubens  posti  in  sagrestia  del  valor  di     .    D.      200. — 

Donò  una  B.  V.  di  Pietà  col  Crocifisso 
morto  nelle  braccia  di  pietra  vìva  posta  sopra 
l'aitar  in  sagrestia  del  valor  di     .         .         .     »        200. — 

Fece  un  Deposito  di  pietra  al  q.  M.  R. 
Sig.  D.  Ant.  Vescovi  suo  zio  fu  primo  prete 
della  nostra  Chiesa  per  ornamento  della  med.* 
e  spese. >        130. — 

Donò  per  ornamento  del  Choro  un  An- 
gelo di  noghera  donò  altre  fiigure  di  bronzo 
fece  indorar  Angeli  di  legno  et  altre  spese 
minute  in  più  tempi  e  secondo  V  occasione 
(V  adornar  la  Chiesa  et  altri  per  la  summa  di 
circa       . >        300. — 

Donò  alla  B.  V.  del  Rosario  una  veste 
con  sole  di  ricamo  nel  petto  e  drappo  di  lana 
d'  argento  con  distintivo  de'  misteri  nel  lembo, 
di  più  una  mezza  luna  di  filograna  un  para- 
petto di  lana  d'  oro,  altro  di  broccato  di  seda 
et  oro  con  cuscini  compagni  in  tutto  spese  .     »        265. — 

Forni  tutta  la  Chiesa  in  negro  per  le 
funzioni  della  settimana  santa  e  de'  morti 
con  sua  cavalletta  e  spese     ....     »        150. — 

Donò  4  ritratti  uno  del  q.  Mons.  111.™' 
Patriarca  Morosini  gli  altri  tre  di  tre  primi 
preti  della  ns  Chiesa  sono  di  mano  e  pittura 
eccellente  posti  sotto  il  Portico  al  Cristo,  dì 
valor  di.         .         .         .  .         .         .     »         80. — 

Fece  un  nobile  e  ricco  Baldacchino  tutto 
d'  argento  per  l'esposizione  del  Venerabile  con 
fornintìenti  tutti  d'  argento  con  sette  vasi  d'  ar- 
gento con  fiori  che  adornano  il  medesimo,  altri 
due    mezzi    vasi    grandi    d' argento  per  ador- 
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nam.^  delF  aitar,  adornò  V  Hostensorìo  con 
pietre  preziose  come  pure  il  Reliquiario  d'  ai^ 
geuto  con  cui  si  espone  il  legno  della  S.  Croce 
donato  già  dal  q.  M,  R.  Antonio  Vescovi  sono 
zio  Tadorn.)  con  pietre  preziose  ed  altro  il 
tutto  come  si  vede  e  si  conserva  sopra  la  ns. 
sagresta  nel  che  spese  in  tutto      .         .         .    D.     1900.- 

Spese  nelle  case  dì  suoi  titoli  in  più  oc- 
casioni C* >        100. — 

Subito  che  fu  eletto  Piovano  applico  alla 
costruttione  del  Reliquiario  che  serve  p,  Pala 
deir  Aitar  laterale  e  spese  nelF  Intaglio  e  do- 
rature, azzurro  oltramarin  e  crirtalli  nelli  due 
Reliquarj  laterali  della  Cappella  ed  altre  spese 
di  adornamento  e  per  la  solennità  dell'  espo- 
sizione di  tre  giorni  delle  sette  Reliquie  e 
cere  ed  altro .         .         .         .         .         .         .     »        277. — 

Spese  in  fornimento  di  Damasco  di  Pa- 
rangon  con  fusi  di  veludo  e  romane  e  franze 
d' orò  tutti  foderati  per  adornamento  della  d.* 
Capella  del  Cristo  .        .        .        .        .        .     »        350. — 

Eletto  Piovano  spese  negli  stabili  della 
Pieve »        120. — 

Diede  per  restaurar  lo  stabile  della  Pieve 

attiguo  alla  sua  Chiesa »        300. — 

Per  terminare  di  fabbricare  e  stabilire 
li  due  stab.  delli  2**  e  3^  preti  titolati   .         .     >        200.  - 

Fece  un  novo  sepolcro  pel  Venerdì  Santo 
d'  ebano,  perer  e  madre  perla  con  Croce  si- 
mile due  Angeli  e  Cristo  resuscitato  d'intaglio 
con  bandiera  d'  argento  con  sopra  pietre  pre- 
ziose e  spese >        200. — 

Fece  due  scalini  all'  aliar  Mag.®  con  pro- 
spettiva di  foglie  e  adornam.  d' argento  con 
aquila  e  colomba  d'  argento  con  pietre  legate 
pei  sud.  fogliami  con  spesa  di        .        .        .     »        100.— 
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Donò  alla  Sagrestia  una  pianeta  di  Ca- 
nevazzetta  con  fiori  di  laneta  d'arg.*^,  un  altra 
di  Damasco  negro  ambedue  con  romane  d'  oro 
una  stola  negra,  un  velo  negro  con  recamo 
d' oro  un  messale  grande  stampa  di  Roma 
altri  da  morto  legati  in  pele  N.*^  2  dì  più  molta 
tela  e  merli  ecc D.       100. — 

Di  più  un  parapetto  d'argento  all'altare 

magg.  con  pietre  distinte  e  lavoro  misterioso    »       300. — 


Laus  Deo  Marie 

Subito  che  fu  eletto  Pievano  il  R.  S.  D. 
Andrea  Vescovi  applicò  con  tutta  V  attenta- 
zioiie  a  terminar  il  Reliquiario  posto  sopra 
r  Altare  laterale  del  Crocifisso  d'  Avorio  dal 
detto  donato  alla  Chiesa  incominciato  già  dalla 
vigilanza  dal  q.  R.m.°  S.  D.  Giacomo  Pani- 
ghetti  suo  predecess.®  e  lasciato  imperfetto  p. 
la  sua  lunga  infermità  e  morte  sopraggiunta. 
Aggiunse  e  formò  anco  li  due  Reliquiarj  che 
sona  dalli  lati  della  d.*  Cappella  dispose  le 
sacre  Reliquie  che  aveva  Raccolta  il  suo  pre- 
cessore disposte  nelli  Reliquiarj  d'  arg.**,  di  ra- 
me indorato  a  fuoco  et  inargentato  d' intaglio 
indorato  e  di  Cristallo,  distribuendoli  con  pro- 
portione  ed  eleganza  come  si  vede,  solenniz- 
zando la  Traslatione  delle  d.*^  reliquie  e  del 
Corpo  di  S.  Vinc.*'  Mart.*^  posto  nell'  Urna  a 
piedi  del  d.°  reliquiario  ecc.  si  registrano  le 
spese  fatte. 

Il  Crocefisso  d'  avorio  con  la  Croce  d*  e- 
baiio  e  la  S.  M.  Maddalena  di  avorio  eccetto 
li  chiodi  d'oro  con  diamanti  e  girlanda  d'oro 


D;     8668.- 
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con  stellette  di  diamanti  il  tutto  venduto  e 
levato  per  far  Reliquiarj  e  p.  levarli  da  ogni  pe- 
ricolo in  ogni  tempo  tutto  ciò  de  consensu  Capi- 
tuli  e  massime  del  sud.  Piovano  Vescovi  costa.    L.     5976.10 

I  tre  chiodi  e  girlanda  tutto  dorato  a 
fuoco  e  aroche  di  rame  indorato  a  foco  con 
scrittura  dì  parole  in  tutto     .         .         .         .     >         70. — 

Per  otto  Reliquiarj  di  rame  dorato  con 
loro  vetri »        408.12 

Per  otto  Reliquia]  di  rame  inargentati 
con  loro  vetri »        158, — 

Per  due  d.*  di  intaglio  e  prospettiva  di 
rame  con  comparti  e  piedi  di  bronzo     .         .     »        174.-8 

Per  due  detti  di  rame  indorati  venuti  da 
Augusta.         ....... 

p.  2  d.*  d'  arg.**^  delti  due  sudarli  . 
»  »  »  »  delle  due  Piaghe  . 
»   »    »         »       simili  alli  du  sudarli 

Per  due  pedestalli  d' arg.**  pei  2  reliq. 
d' Augusta 

Quattro  reliq.  p.  Schinchi  di  Santo  darg.® 

Due  Agnus  dei  di  Clem.*^  IX  e  Inn.^  XI 
arff  ** 

Sei  Reliquiarj  d'  arg.°  fattura  e  vetri 

Quattro  bracci  d' intaglio  con  arg.^ 

Per  il  Reliq.^  grande  di  S.  Paulino  con 
il  vetro >  93. — 

P.  airi  tre  Reliq.  di  rame  parte  dorati 
parte  inarg.*  .         • »        457.03 

Quattro  Belli  coni  di  cristal  della  Rocca 
p.  4  reliq.'      . *  37.10 

Quattro  Casselle  di  Cristal  fatte  a  Roma     »        23<113 

Sei  piedi  dì  laton  gettati  e  sei  vasetti  p. 
gamba  dei  reliquiarii      .         .         .         .         .     »  65.06 

P.  Cassou,  reguardi  e  casselle  pel  d.^ 
Reliq.^    .         .         .         .     ,   .  .     3>         142.10 


» 

188.  9 

» 

218.02 

» 

10().-«) 

» 

180.10 

» 

88. 

» 

351.-- 

» 

380.10 

» 

834.10 

» 

173.05 

L. 

97.08 

» 

39. 

» 

107.10 
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Fiori  disegni  ecc 

Lavori  di  filagraiia  a  2  reliq.. 

P.  un  Reliq.  in  prospettiva  d'  arg.** 

Reliq.^  p.  il  vasetto  di  sangue  di  S.  Vinc.° 
d'  arg.**  con  piede  dorato  e  vetro  .         .         .     »  17. — 

Velo  per  coprir  il  corpo  saijto  di.  S  Vinc.® 
m.°  oro  e  ricamo  di  fiori  sopra  il  d.°  disegno 
merlo  d'  oro  per  il  fazzoletto  di  ricamo,  cri- 
stallo, fiocchetti  d'  oro »  47. — 

Palma  di  rame  indorata  a  fuoco  e  due 
soazzette  ovade  p.  le  teste  dei  S.  S.  M.  M.    .     »         52. — 

Cassa  di  Piera  viva  p.  il  corpo  S.°  murar, 
e  materiali »        250,  - 

Portella  di  rame  con  serradura  e  due 
piccole  id       . »        131.16 

Intagliador  che  fece  tutto  l' intaglio  dei 
d.*  reliquiarij  e  degli  altri  due  laterali  della 
Cappella »       705.10 

Indoratore  ecc >       516.10 

Marangon  ecc »       261. — 

Azzuro  Oltremarin  andato  nella  Cassa 
per  Custodia  del  Crocefisso     ...         .     »        155. — 

Cristalli  per  chiudere  il  Crocefisso  e  tutte 
le  casselle  delle  reliquie  e  la  cassa  del  Corpo 
S.°  e  le  due  teste  dei  S.  S.  M.  M..         .         .     »        343.— 

Gendal  cremese  per  le  coltrine  pè  il  detto 
reliquiario,  cordou  de  seda  e  fiocchi  e  frau- 
zetta  cremese  d'intorno »        186. — 

Favro  ed  aire  fatture      ....     »  75.12 


L.   13015.10 


Oltre  ad  altre  spese  per  circa  L.  800. 


LA  FOGA  DEL  CARDINALE  MOLINO 

VESCOVO     DI     BRESCIA 

(1768) 


(Contili.  —  Vodi  ann<f  XXV,  voi.  I,  fase.  2). 


III. 


Sul  soggiorno  del  Cardinale  Molino  a  Ferrara  non  difet- 
tano particolari  degni  d' interesse,  perchè  in  questa  sua  tappa 
s'  è  pronunciato  V  inizio  di  forti  disinganni  provati  ;  ma  per 
meglio  apprezzare  le  cause  de'  medesimi  riesce  utile  di  cono- 
scere prima  in  quale  maniera  il  Senato  di  Venezia  si  è  atteg- 
giato verso  la  Santa  Sede  dopo  l'esodo  del  vescovo  di  Brescia. 

Ambasciatore  a  Roma  era  un  personaggio  d'  altissimo 
merito,  il  Cavaliere  Nicolò  Erizzo  2.^  un  diplomatico  provetto 
che  pareva  creato  a  bella  posta  per  V  ambiente  in  cui  si  dove- 
va svolgere  la  difficile  missione. 

Nessun  Governo,  nessuna  Cancelleria  poteva  —  almeno 
a  quel  tempo  —  porsi  al  di  sopra  della  Segreteria  di  Stato 
della  Santa  Sede  per  la  finezza  delle  vedute,  per  la  destrezza 
delle  combinazioni  escogitate  ora  apparentemente  ingenue, 
ora  artificialmente  arruffiate,  tanto  da  rendere  al  paragone 
un  innocente  trastullo  da  bambini  il  famigerato  doppio  fondo 
de'  prestidigitatori.  In  nessun  caso  s' imponeva  più  di  neces- 
sità la  questione  :  «  quid  est  reritas  »,  e  la  ricerca  appunto 
della  verità  vera  costituiva  il  colmo  dell'  abilità  degli  agenti 
esteri  accreditati  a  Roma. 
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n  N.  H.  Erizzo  pareva  ed  era  proprio  Y  uomo  della  circo- 
stanza. Gran  signore  di  nascita,  di  fortune  e  d'  abitudini, 
educato  al  sentimento  della  più  fiera  dignità  del  glorioso  pas- 
sato di  Venezia  e  al  tempo  stesso  astutamente  raaleabile  nel- 
r  apparenza,  istruito  in  ogni  parte  de' molteplici  congegni  che 
si  dicono  arti  di  governo  e,  per  giunta,  oratore  assai  facondo 
—  come,  in  generale,  i  patrizi  veneti  del  passato  —  godeva 
di  grande  estimazione  essendo,  ritenuto  uno  de'  pochissimi 
capaci  di  tenere  testa  alle  gherminelle  e,  diciamo  pure,  a  cer- 
te soperchierie  meno  legittimo,  le  quali  nel  mondo  degli  affari 
politici  passano  e  si  gabellano  di  buona  lega.  Calmo,  osse- 
quioso, deferente  verso  il  Capo  della  religione,  nei  rapporti 
attinenti  alla  sovranità  temporale  non  dimenticava  mai  che 
la  Repubblica  di  Venezia  usava,  potendo,  imporre,  ma  in 
nessun  caso  subire  leggi  da  chichessia.  Massima  questa  che 
ordinariamente  riesce  di  bandiera  che  copre  la  merce  ! 

A  quest'  uomo  in  data  21  Dicembre  17G8  perveniva  il 
seguente  Dispaccio  (1)  che  il  Serenissimo  Principe,  dopo  pon- 
derate deliberazioni  del  Senato,  non  aveva  tardato  a  spedire  e 
che  per  la  sua  importanza  sembra  degno  d'  essere  conosciuto: 

«  Air  Ambasciatore  al  Sommo  Pontefice. 

»  Ija  strana  e  riprensibile  direzione  del  prelato  di  Bre- 
»  scia,  die  vi  risulterà  dalla  copia  della  lettera  di  tjuel  liap- 
»  presentante,  indusse  il  Senato,  che  con  indignazione  intese 
»  //  successo,  alle  deliberazioni  che  pure  si  uniscono  in  copia 
»  a  lume. 

)►  Sopra  tale  inattendibile  avvenimento,  diche,  per  altro, 
»  voi  colla  nota  vostra  saviezza  non  promuoverete  discorso 
y^  con  chiuìupie,  qualunque  volta  foste  forzato  parlarne,  con 
»  eguale  prudenza  brevemente  soggiungerete  :  che  il  Senato, 
»  sorpreso  alle  prime  notizie  dell'  avvenimento  medesimo, 
y^  prese  per  ora  risoluzioni  quali  convenivano  al  momento 
y^   verso  un  cittadino  che  mancò  ai  piti  savi  doveri  suoi.  La 

(1)  Archivio  di  Stato,  Senato,  Deliberazioni,  Roma.  F.  92. 
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»  vostra  attenzione,  intanto,  col  soltto  zelo  e  colla  usata  cte- 
»  steritd  cercherà  indagare  quali  corrispondenze  tenere  co- 
»  sta  il  prelato,  con  chi  e  per  quali  oggetti;  e  voisottraendovi 

>  da  qualunque  relazione  con  esso  per  iscritto  e  da  ogni  co- 
»  municazione  qualora  mai  capitasse  costà  personalmente,  e 

>  di  tutto  poscia  renderete  conto  al  Senato  che  gradirà  la 
»  posatezza  del  vostro  contegno,  penetrato  come  siete  per  li 

>  lumi  che  s'  avanzano  dell'  importanza  e  delicatezza  del- 
»  r  affare. 

»  Giacomo  Zuccato,  segretario  ». 

Con  celerità  sorprendente  per  quel  tempo  V  ambasciatore 
rispondeva  con  data  14  Gennajo  1769,  M.  V.,  mandando  un 
lungo  Dispaccio  (1)  del  quale  vengono  riprodotti  qui  i  passi 
più  salienti.  "L'Ambasciatore  anzi  tutto  tratteggia  in  brevi 
parole  ma  espressive  il  contegno  assunto  dalla  Corte  romana: 

Omissis  ....  «  Questo  (di  Roma)  è  un  Governo  die  si 
»  regola  sempre  senza  ìnassime,  senza  sistema,  e  cìie  nei 
»  piii  dei  casi  e  nelle  più  gravi  materne  non  tnene  ascoltato 
»  il  consiglio  di  pochi  e  separatamente  l  uno  dalV altro.  Non 
»  parrà  strania  questa  opinione,  anzi  di  questa  veHtà  non 
»  saprei  dare  a  Vostra  Serenità  un  più  chiaro  testinujnio  di 

>  quello  del  quale  posso  dare  le  prove,  perchè  ho  li  d-octi- 
»  menti  nelle  mani  in  riguardo  alla  persona  del  Cardinale 
»  Molino  ». 

Proseguendo,  narra  V  Ambasciatore  :  (;he  il  Santo  Padre 
appena  appresa  la  fuga  di  quello  ìie  provò  compiacimento  in- 
finito, tanto  anzi  da  pensare  al  suo  richiamo  a  Roma  assi- 
curandogli un''  alta  posizione  :  che  più  tardi  si  rese  riflessivo 
quando  il  proprio  nipote  Card.  Rezzonico  gli  comunicava  il 
divisamento  del  Molino  —  manifestato  con  lettera  testé  rice- 
vuta —  di  recarsi  ad  limina  sancti  Petri:  che  il  medesimo 
Cardinale  Nipote  ena  d'  avviso  yion  tornare  priva  d'  ineonre- 

(1)  Archivio  di  Stato,  Senato,  Dispacci,  Roma  F.  3  B.  43. 
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nienti  la  venuta  del  Molino  in  quelle  congiunture^  perchè 
susciterebbe  a  Venezia  (iiffidenze,  recriiniiiazioiii  e  non  impro- 
babili rappresaglie  come  chiaramente  gli  avrebbe  confidato 
anche  il  Cardinale  Dalario  ;  che,  finalmente,  fu  preso  di  scri- 
vere al  Molino  :  «  la  sua  lettera  essere  stata  letta  al  Papa  e 
»  siccoìne  non  aveva  per  ora  la  Santità  Sua  cosa  alcuna  da 
»  dire,  poter  tralasciare  di  recarsi  a  Roma  tanto  più  che  la 
»  stagione  rigida  avrebbe  reso  incomodo  il  viaggio  e  dannoso 
»  alla  sua  salute  malfenna  ».  Non  mancava  però  una  parola 
buona  per  colorire  il  divieto,  cioè  :  «  la  lusinga  di  poterlo 
»  invitare  presto  a  Roma  ». 

Molte  cose  scriveva  ancora  V  ambasciatore,  le  quali  non 
occorre  introdurre  in  questi  cenni  già  abbastanza  lunghi. 

Povero  Cardinale  !  Non  ha  avuta  proprio  la  mano  felice. 
—  Altro  che  trionfi  !  Altro  che  approvazioni  !  L'  unico  che 
avrebbe  potuto  consolarlo  era  il  Papa  ed  anche  questi  s'  ebbe 
le  mani  legate. 

Ed  ora  è  debito  di  tornare  a  Ferrara  dove  V  esule  volon- 
tario aveva  presa  stanza.  —  I  PP.  Benedettini  onorati  della 
presenza  dell'  Eminentissimo  andavano  a  gara  nel  testeg- 
giarlo,  il  Cardinale  Legato  della  provincia  gli  rese  la  prima 
visita,  né  mancarono  h*  più  calde  pn)te>te  d'  amicizia,  di  con- 
solazione, d'ajuti.  Era  quindi  naturale  l'opinione  pubblica 
accreditasse  la  voce  che  la  fuga  del  Molino  era  una  conse- 
guenza degli  ordini  venuti  da  Roma. 

Passate  le  prime  emozioni  per  quanto  il  Card.  Molino  si 
studiasse  di  persuadere  so  stesso  dell'  opportunità  della  riso- 
luzione presa  a  sollievo  della  propria  coscienza  messa  a  prova 
durissima,  pure  cominciarono  nell'  animo  di  lui  ad  infiltrarsi 
sintomi  di  tristezza  nel  vedere  alle  magnifiche  stanze  del  suo 
palazzo  succedere  la  sinistra  simetria  d'  un  chiostro  ristretto, 
nel  mancargli  la  compagnia  assidua  de'  suoi  famigliari  ;  nel- 
r  avere  perdute  le  abitudini  giornaliere  non  esclusa  natural- 
mente la  visita  ai  conventi  favoriti,  ma  più  di  tutto  nel  subire 
il  freddo  silenzio  del  Vaticano.  Nessuna  sorpresa  quindi  che 
un  senso  malinconico  di  nostalgia  ne  lo   turbasse,  al  quale 
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volendo  fare  diversione  ingannando  il  tempo  cercò  distra- 
zioni nelle  corrispondenze  epistolari  indirizzate  in  varie  parti 
d' Italia.  A  Brescia  mandava  lettere  d'  amichevole  heiiem- 
lenza  al  N.  H.  Friuli,  chiedendogli,  tra  altro,  la  restituzione  di 
oggetti  di  sua  proprietà  non  che  il  permesso  di  potere  rice- 
vere la  visita  del  suo  maestro  di  Camera  ab.  Sacchi  rimasto 
nel  palazzo  vescovile. 

Troviamo  lettere  del  Molino  alle  Monache  di  Sanla  Pace 
al  N.  H.  Federigo  Martiuengo,  ai  Cardinali  Rezzonico,  Friuli, 
Colonna  di  Stigliano,  Borromeo,  Saldanha,  di  Trajetto,  all'  ar- 
civescovo d' Iconio,  air  Eccellentissimo  Finto  Gran  Maestro 
di  Malta,  ed  altri  molti,  e  n'  ebbe  risposte  da  tutti. 

Scrisse  persino  al  Serenissimo  Principe  con  aiigurj  cai- 
dissimi  di  felicità  neW  occasione  delle,  feste  natalizie.  Nessu- 
no potrebbe  guarentirne  il  ricambio. 

Il  Cardinale  Legato  offriva  sovente  de'  pranzi  al  Collega 
nelle  più  fauste  occasioni,  e  approfittava  di  queste  per  procu- 
rargli la  conoscenza  di  illustri  personaggi,  tra  i  quali  sono 
ricordati  il  marchese  Varano  dei  duchi  di  Camerino,  i  mar- 
chesi Rondinelli,  Pallavicini,  il  conte  Soderini  comandante 
dell'armi  in  Ferrara.  Malgrado  ciò  non  arrivava  il  prelato  a 
rassegnarsi  alla  sua  situazione  presente  sebbene,  da  molte 
parti  gli  venissero  atti  d'  ossequio  e  d'  adulazione,  e  per  sino 
non  sia  mancato  chi  gli  abbia  fatta  intravedere  la  prospettiva 
d'  ottenere  Y  Arcivescovato  di  quella  diocesi  allora  vacante. 

Chi  r  avrebbe  immaginato?  Ad  insaputa  di  tutti  un  con- 
fidente segreto  del  Consiglio  de'  X  spiava  tutti  i  passi  del 
Cardinale  Molino,  ed  avendo  subornato  alcuno  degli  inser- 
vienti  del  convento  de'  Benedettini  poteva  essere  a  giorno  dei 
particolari  più  minuti  della  vita  di  lui  (l)  per  riferirne  a  sua 
volta  ad  un  suo  collega  ed  amico  di  Venezia  ai  servigi  di 
Messer  Grande,  eh'  è  quanto  dire  agli  Inquisitori.  Non  par- 
rebbe lecito  affermare  1'  esattezza  perfetta  delle  notizie  rife- 
rite sia  per  la  qualità  troppo  modesta  degli  informatori,  sia 

(1)  Archivio  di  Stato.  Riferto  del  confidente  Favretti.  B.  596. 
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per  r  intelligenza  e  i  criterj  de'  medesimi  non  sempre  ade- 
guati alle  circostanze. 

Altre  preoccupazioni  tormentavano  il  Molino.  Il  viag- 
gio da  Brescia,  talune  ricercatezze  di  abitudini  signorili  man- 
tenute ajiche  fuori,  ed  altresì  qualche  larghezza  di  tradizione 
veneziona,  come  pure  molte  beneficenze  intese  ad  ingraziarsi 
il  popolo  avevano  a  poco  a  poco  esauriti  quasi  completa- 
mente i  denari  recati  seco.  Inutile  lo  sperarne  da  Brescia, 
e  la  sua  famiglia,  che  nel  1645  aveva  dato  a  Venezia  il 
doge  Francesco  Molino  contando  allora  tra  le  più  facoltose, 
era  successivamente  decaduta,  e  non  bene  in  fortuna.  Gol 
mezzo  del  Cardinale  Nipote  il  Beatissimo  Padre  gli  fu  largo 
di  promesse  per  non  lievi  sovvenzioni  e  non  sarebbe  per- 
messo, senza  offendere  forse  la  verità,  d'  aggiungere  «  con 
V  attender  corto  »  ;  certo  è  che  le  somme  fatte  pervenire  a 
Ferrara  non  devono  essere  state  cospicue.  Troviamo  infatti 
una  lettera  spedita  a  Venezia  al  N.  H.  Francesco  Grimani 
dal  Molino  lamentando  il  disagio  in  cui  si  trovava  e  pero- 
rando perchè  si  adoperasse  efficacemente  presso  il  Governo 
ad  ottenere  «  si  prelevassero  in  suo  favore  alcune  parti 
»  delle  rendite  della  Mensa  vescovile  sequestrate  (1)  ». 

Il  N.  H.  Grimani  ha  recata  la  lettera  agli  Inquisitori, 
e  uon  esiste  prova  eh'  egli  rispondesse  cosa  alcuna  al  Molino. 

Benché  questi  non  se  ne  lamentasse  con  altri,  è  pro- 
babile che  il  tedio  di  quel  soggiorno  forzato,  il  clima  non 
favorevole  alla  salute  di  lui  ;  la  privazione  d'  ogni  autorità 
e  non  poco  anche  per  T  indebolimento  progressivo  della  vi- 
sta onde  gli  era  interdetta  ogni  occupazione  desiderata,  eser- 
citassero impressioni  sempre  più  penose  su  quel!'  animo, 
tanto  anzi,  da  fargli  deplorare  in  pectore,  la  sfuriata  che  lo 
trasse  ad  abbandonare  la  sua  residenza.  Nò  minore  tortura 
era  pel  Molino  la  considerazione  che  tutti  gli  altri  Ordinarj 
del  Dominio  Veneto  acconciatisi  alle  leggi  del  Governo,  vive- 


(I)  Arch,  di  Stato.  Inquisitori,  B.  881. 
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vano  nelle  sedi  rispettive  indisturbati  e  punto  feriti  da  cen- 
sure apostoliche. 

Poi  non  sapeva  darsi  pace  che  il  Papa  non  rammen- 
tasse la  promessa  di  chiamarlo  a  sé ... .  quando  avvaiuto 
il  momento  opportuno  ;  epperò  un  bel  giorno  pensò  di  scri- 
vere al  signor  Ruggia  suo  spedizioniere  a  Koma,  perche 
avesse  ad  interpellare  i  Cardinali  Priuli  e  Rezzonico  sulle 
intenzioni  del  Sommo  Gerarca  a  suo  riguardo  (l). 

Si  sdebitava  bensì  il  signor  Ruggia  dell'  incarico  avuto, 
ma  da  queir  uomo  prudente  eh'  egli  era  ne  informava  in 
pari  tempo  V  ambasciatore  di  Venezia. 

E  qui  pel  Molino  gli  affari  s' imbrogliavano  ancor  più. 

Appena  appresa  la  fuga  di  lui,  supponendone  probabile 
la  venuta  ad  limina,  il  N.  H.  Erizzo  fedele  alle  istruzioni 
del  Senato  aveva  fatto  conoscere  ai  Cardinali  Veneti  e  a 
tutti  i  Rappresentanti  Esteri  cK  egli  —  ambasciatore  —  non 
avrebbe  ricemito  yiel  suo  palazzo  il  Molino^  neppure  let- 
tere di  lui^  e  che  ogni  relazione  anche  semplicemente  uffi- 
ciosa con  quello  avrebbe  avuto  carattere  d  approvaziom' 
d'un  atto  biasimevole  di  ribellione. 

Era  dire  abbastanza. 

L'  esule  troppo  volontario  non  tardò  a  persuadersi  cb' 
neppure  Tarla  di  Roma  gli  sarebbe  salutare,  opperò  l' acca- 
sciamento ed  il  languore  parevano  ormai  tali  da  abbreviar- 
gli r  esistenza. 

Fu  invece  altrimenti,  e  per  V  addolorato  pastore  andò 
a  mutarsi  d'  un  punto  all'  altro  la  scena. 

Svegliatosi  dopo  una  brutta  notte  d' inquietudine  e  di 
incubi  paurosi  gli  si  annuncia  1'  arrivo  inopinato  in  Ferrara 
d'  un  corriere  straordinario  recante  al  Cardinale  Legato  la 
notizia  della  morte  di  Papa  Clemente  Xni. 

Il  Cardinale  Molino  da  buon  cristiano  non  poteva  a 
meno  d'  affliggersi  per  la  morte  dell'  uomo  cui  doveva  l'alta 
dignità  di  cui  era  rivestito,  ma  in  pari  tempo  la  prospettiva 

(1)  Arch.  di  Stato.  Senato.  Dispacci  F.  43. 
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di  sapersi  chiamato  a  Roma  per  assistere  al  Conclave  che 
avrebbe  eletto  il  nuovo  Pontefice  gli  apriva  V  animo  a  spe- 
ranze nuove.  Non  ignorava  che  malgrado  essere  caduto  in 
disgrazia  presso  la  Repubblica,  questa  non  poteva  impedirgli 
d'esercitare  il  diritto  assicuratogli  dalla  Sacra  Porpora. 

Immediatamente  scrisse  al  Serenissimo  Principe  parole 
assai  rispettose  annunciando  la  sua  prossima  partenza  per 
la  città  eterna.  Scrisse  pure  di  nuovo  al  N.  H.  Griraani, 
ribadendo  il  chiodo  dei  denari  che  gli  occorrevano,  ma  sem- 
bra che  anche  questa  volta  abbia  trovato  chiuso  V  uscio,  e 
non  gli  rimase  quindi  che  insistere  presso  il  Cardinale  Rez- 
zonico  esponendogli  lo  stato  spavf^ntoso  delle  sue  finanze. 

Da  un  Dispaccio  dell'  Ambasciatore  Erizzo  a  Sua  Sere- 
nità (1)  sappiamo  che  non  potendo  la  Camera  Apostolica 
disporre  del  pubblico  denaro  sede  vacante  fu  preso  il  mezzo 
lermine  di  concederne  al  Molino  a  titolo  di  semplice  pre- 
stanza.  In  questa  occasione  V  ambasciatore  medesimo  nel 
ricordato  Dispaccio  recante  la  data  del  18  Febbrajo  1769, 
soggiungeva  in  via  incidentale  :  «  Come  la  maggioranza  dei 
»  componenti  il  Sacro  Collegio  inclinasse  a  sensi  di  com- 
»  patimento  pel  Collega  traviato  ». 

Quando  seppe  il  Molino  l' ottenimento  della  sovven- 
zione, non  celando  la  viva  compiacenza  di  che  era  com- 
preso, pareva  divenuto  improvvisamente  un'  altro  uomo.  Si 
diede  tutto  alle  disposizioni  necessarie  per  rendere  il  viag- 
gio meno  disagiato  in  quella  stagione  (il  principio  del  Marzo) 
non  abbastanza  favorevole  specie  per  chi  ha  degli  anni  molti 
ed  altrettanti  acciacchi. 

Intanto  era  giunto  T  ordine  del  Cardinale  Camerlengo 
di  pagare  la  sovvenzione  a  titolo  di  prestanza  (probabil- 
mente gratuita)  ed  il  Tesoriere  della  provincia  signor  conte 
Pauzachi  adempiva  la  volontà  del  Sacro  Collegio  snoccio- 
lando nelle  mani  del  Molino  una   sommetla  rispettabile  in 


(I)  Archivio  di  Stalo.  Senato.  Disp.  Roma.  F.  43. 
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belli  scudi  romani^   e  in  portoghesi  ovvero  sia  in  Ihbo- 
nine  (1). 

Spuntato  appena  il  sole  il  Cardinale  Molino  addi  12 
Marzo  lasciava  Ferrara  entro  un  enorme  carrozzone  con- 
ducendo seco  il  segretario  ab.  Vittiui,  il  Maestro  di  Camera 
ab.  Sacchi,  il  suo  gentiluomo  ordinario,  poi  due  domestici. 
Era  in  somma  un  equipaggio  signorile  degno  dell'alta  di- 
gnità d'  un  principe  della  chiesa. 


IV. 


Senza  seguirlo  nelle  sue  varie  tappe  troveremo.il  Car- 
dinaie  Molino  a  Roma  dopo  avere  fatta  menzione  inciden- 
talmente d'una  circostanza  atta  a  dimostrare  come  le  persone 
dipendenti  per  un  motivo  o  per  Y  altro  dal  Dominio  Vernato 
non  osassero  non  solamente  favorire  al  Vescovo  ribelle,  ma 
neppure  ne  tollerassero  la  presenza.  Allorché  il  prelato  giun- 
geva a  Loreto  per  scendere  al  palazzo  di  quel  Governatore 
ebbe  la  sorpresa  inaspettata  e  disaggradevole  di  trovare  que- 
sto assente^  Monsignore  conte  di  Savorgnano  patrizio  veneto 
ed  uno  de'  piìi  potenti  castellani  del  Friuli  aveva  già  pre- 
venuto r  Ambasciatore  clC  egli  per  (lare  prova  di  HspeUo  al 
Serenissimo  Principe  non  avrebbe  accolto  personalmente  nel 
suo  Governo  il  Cardinale  Molino  ;  anzi  si  sarebbe  ìiUHìien- 
taneamente  assentato  dalla  città  (2). 

E  poi  da  notare  che  il  fatto  del  Savorgnano  non  era  iso- 
lato. Nel  momento  in  cui  il  Molino  giunto  a  Pesaro  entrava 
il  principale  Albergo,  ne  usciva  a.  disegno  il  patrizio  Monsi- 
gnore (Hornaro  uditore  di  Sacra  Rota  a  Roma  che  recavasi  in 
congedo  a  Venezia. 

I  Cardinali  veneti  sollecitati  dal  signor  Ruggia  di  assi- 
curare al  Molino  un  appartamento  decoroso  da  occupare  pri- 
ma dell'apertura  del  Conclave  dovettero,  all'ultimo,  declinare 

(1)  Arch.  di  Stato.  Inquisitori.  Riferte  Favretti.  B.  596. 

(2)  Archivio  di  Stato.  Senato.  Disp.  Roma.  B.  73-43. 
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r  incarico  cosi  che  gli  bisognò  accontentarsi  del  monastero 
di  S.  Calisto  dove  lo  accolse  assai  amaramente  l'abate  su- 
periore. 

L'  Ambasciatore  aveva  disposti  a  siffatto  modo  gli  animi 
anche  delle  persone  propense  a  favore  del  Molino.  Nessun 
cardinale  si  peritò  pel  momento  a  rendere  visita  al  medesimo 
ìli  S.  Calisto  ad  eccezione  del  Cardinale  di  Trajetto  stato  già 
nunzio  apostolico  a  Venezia  e  odiatore  astiosissimo  della  Re- 
pubblica. Si  comprende  trattarsi  ormai  di  puntiglio  politico, 
che  proprio  non  era  il  caso  di  questione  politica.  Neppure 
vollero  accostarsi  a  quel  monasterogli  ambasciatori  Cesareo, 
di  Francia  e  di  Spagna,  e  gli  stessi  Uditori  di  Sacra  Rota,  seb- 
bene vivamente  officiati. 

Capi  il  Molino  che  il  vuoto  fattosi  intorno  alla  sua  per- 
sona non  si  poteva  attribuire  a  causa  accidentale,  e  che  Fazio- 
ne del  Governo  Veneto  esercitava  influenze  potenti  anche 
air  Estero  ;  però  se  si  spiegava  T  ostentata  indifferenza  di 
taluni  personaggi,  non  gli  reggeva  Y  animo  di  compatire  alla 
prudenza  esagerata  di  (pie'  che  nulla  avevano  a  partire  col 
S4»renissimo  Principe,  col  Senato,  cogli  Inquisitori. 

Forse  nel  suo  interno  capiva  altresì  che  le  ostilità  oppo- 
stegli non  erano  di  carattere  spontanea-iiente  personale,  tut- 
tavia è  duopo  rendergli  una  grande  giustizia.  Non  rinegava 
il  suo  passato,  né  teneva  rigore  alla  Serenissima  a  cui,  per 
contro,  si  professava  sinceramente  devoto.  Allogatosi  in  S.  Ca- 
listo nel  modo  più  semplice  e  più  modesto,  il  Molino  dopo 
qualche  giorno  scrisse  ai  Cardinali  amici  manifestando  loro  i 
suoi  dubbj  sullo  stato  della  propria  salute  gravemente  malan- 
dato per  le  fatiche  del  viaggio,  e  per  le  fortissime  emozioni 
provate,  e  chiedendo  premurosamente  almeno  il  conforto  di 
una  visita. 

Consultatisi  insieme  i  Cardinali  veneti  Rezzonico,  Friuli 
e  Calìni  credettero  non  potervisi  più  rifiutare,  anzi  tocchi 
vivamente  da  sensi  d'  umanità  tennero  parola  in  seno  al  Sa- 
cro (-ollegio  esortandolo  ad  escogitare  un  mezzo  pur  che  sia 
capace   di  rasserenare  T  orizzonte,  tanto   sinistramente  an- 
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nuvolate  che  si  presentava  agli  occhi  del  collega  disgrazia' 
tissimo. 

Non  è  troppo  bene  e  troppo  chiaramente  dimostralo  dalle 
ricerche  fatte,  ma  per  taluni  semplici  indizj  non  sembrerebbe 
inverosimile  che  in  questo  affare  azzardasse  una  buona  parola 
r  Ambasciatore  del  Re  Cristianissimo  incoraggiato  forse  da 
altri  Rappresentanti  Esteri.  Tutti  questi  —  e  ciò  è  positiva- 
mente sicuro  —  tenevano  inforniate  le  Corti  rispettive  sullo 
stato  del  Cardinale  Molino.  Venne  intanto  biasimato  pubbli- 
camente il  contegno  poco  garbato  e,  meglio,  scorretto  di  Mon- 
signor di  Savorgnano,  e  se  questi  noli  fu  esonerato  dal  Go- 
verno della  Santa  Casa  di  Loreto  lo  si  deve  all'  intervento 
ufficioso  del  N.  H.  Erizzo  che  lasciava  arguire  sotto  forma 
mitissima  e  privata  come  siffatta  punizione  poteva  in  certe 
eventualità  considerarsi  quale  un  atto  di  rappresaglia  di  cui 
Venezia  terrebbe  conto.  Ma  i  Cardinali  presa  la  palla  al  balzo 
con  non  minore  delicatezza  di  maniere  seppero  ritorcere  Y  ar- 
gomento in  favore  del  Molino  pel  quale  fecero  anzi  maoipola- 
zioni  di  commiserazione. 

E  r  Ambasciatore  capì  V  antifona,  e  difilato  ne  infor- 
mava il  Senato  con  frasi  studiatissime  mediante  Dispaccio  spe- 
dito con  un  corriere  straordinario  (1). 

Il  Cardinale  Molino  entrò  nel  Conclave  e  V  Ambascia- 
tore, proseguendo  le  sue  informazioni,  ne  lodava  il  contegno 
dignitoso,  la  modestia  singolare  che  quegli  dimostrava  con 
pubblica  edificazione  e  lode  di  quanti  l'  avevano  veduto. 

Finito  il  Conclave  e  riuscito  eletto  papa  il  Ganganelli  col 
nome  di  Clemente  XIV  (8  Maggio  1769),  il  mondo  cattolico, 
dimenticando  il  predecessore  morto,  attendeva  di  conoscere  i 
primi  passi,  le  prime  iniziative  del  nuovo  Gerarca  per  trarne 
pronostici  sulle  probabilità  del  futuro  orientamento  e  delle 
influenze  eh'  egli  avrebbe  esercitate. 

Nel  cingere  la  tiara  Clemente  XIV  trovava  avviato  di 
molto  il  processo  evolutivo  del  pensiero  umano  e  civile  che 

(1)  Arch.  di  Stato.  Dispacci.  Roma.  F,  43. 
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sarebbe  riuscito  più  tardi  nel  campo  politico  e  sociale  a  spez- 
zare la  compagine  d'  antichi  ordinamenti  non  più  in  armonia 
co'  bisogni  accresciuti  e  le  condizioni  mutate  di  popoli.  Moti 
più  o  meno  incomposti  agitavano  alcune  parti  d' Italia,  e  per 
molteplici  riforme  o  già  iniziate  o  preparate  quali  prodromi, 
od  anche  promesse  di  futura  libertà,  veniva  naturalmente  ad 
accentuarsi  un  vero  antagonismo,  un  germe  assai  fecondo  di 
lotte  tra  i  principi  conservatori  dell'  autorità  temporale  della 
Santa  Sede  e  taluni  Governi  della  penisola  dirigenti  il  movi- 
mento innovatore. 

Siccome  non  è  qui  il  caso  di  rifare  la  storia  di  quel  tem- 
po e  neppure  la  biografia  notissima  del  Ganganelli  cosi  è 
duopo  limitarsi  all'  episodio  del  Cardinale  Molino  nelle  fasi  in 
cui  era  entrato  dopo  la  morte  di  Clemente  XIII.  —  Il  nuovo 
Pontefice  informatissimo  e  forse  suggestionato  da  esortazioni 
altrui,  volendo  altresì  inaugurare  pacificamente  il  suo  ponti- 
ficato, si  propose  di  far  rientrare  il  Molino  nella  grazia  della 
Repubblica  di  Venezia.  —  Egli  desiderava  rendersela  amica, 
cominciando  intanto  a  perdere  di  vista  la  questione  creata 
dalla  Ducale  7  Settembre  che  la  Curia  Romana  riguardava 
quale  un  offesa  a'  suoi  diritti  ;  non  si  può  credere  tuttavia  vi 
jjouesse  sopra  definitivamente  una  grossa  pietra,  perchè  nelle 
regioni  vaticane  non  era  1'  uso  di  dimenticare  e  solamente  si 
trovava,  pel  momento,  una  via  mezzana  d'  uscita. 

A  questo  proposito  Clemente  XIV  voleva  trattare  perso- 
nalmente e  direttamente  coli'  Ambasciatore,  il  quale  fece  anzi 
invitare  ad  un'  udienza  privata  la  sera  del  19  Mciggio.  —  Il 
N.  H.  Erizzo  esattissimo  vi  si  è  recato  e  tosto  ammesso  alla 
Seicra  presenza. 

II  Cardinale  Pallavicini  segretario  di  Stato  mosso  istinti- 
vamente dai  principi  più  elementari  di  fine  discrezione,  s'  ec- 
clissava,  cosi  che  il  Papa  trovandosi  solo  coir  Ambasciatore 
«  lo  prese  per  mano  e  gli  disse  che  doveva  pregarlo  di  una 
»  cosa  ».  E  qui  torna  utile  ripetare  testualmente  le  parole 
pronunciate  dal  Sommo  Pontefice  e  poscia  riferite  senza  in- 
dugio al  Senato  :  «  Ella  ci  faccia  il  favore  d iììiraedialamente 


ì 
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>  scrivere  alla  sua  degnissima  Repìtbbliva  ed  in  nome  nostro 
y>  la  preghi  voglia  in  rignardo  ]\  ostro  rimettere  in  grazia 
»  pubblica  il  Cardinale  Molino  ».  Il  Pontefice  stesso  assai 
addentro  nell'  arte  di  persuadere  volle  corroborare  le  sue  sol- 
lecitazioni con  argomenti  tanto  incalzanti  da  rendere  impos- 
sibile un  successo  negativo.  Dopo  (C  avere  chiamalo  t  Amba- 
sciatore in  testimmiio  della  savia  condotta  che  ha  tenuto  il 
Cardinale  Molino  ìiel  tempo  che  è  stalo  al  Conclave^  sog- 
giunse con  voce  sommessa  come  «  a  prova  di  rispetto  verso 

>  la  sua  patria  (dell'  Ambasciatore)  si  era  astenuto  d-al  pu- 

>  nire  Monsigiiore  Sacorgnano  coljtevole  di  mancata  obhc- 
»  dienza,  a  favore  del  quale  avevano  pero^rato  i  Cardiwiìi 
»  Veneti,  primo  anzi  il  Molino  ^, —  Inoltre  nel  congedarsi 
dal  N.  H.  Erizzo,  usci  in  questa  dichiarazione  :   «  Se  il  suo 

>  Senato  ci  crederà  degni  di  questa  grazia  che  dal  medesi- 
»  mo  impjloro  e  della  quale  supplico,  ne  saremo  infinita- 
»  unente  tenuti  ».  Altre  espressioni  di  stima  verso  il  Senato 
pronunciava  Clemente  XIII,  e  «  colla  speranza  di  dare  ben 
^  presto  prove  non  dubbie  y>  mise  fine  all' interessantissimo 
colloquio. 

Altro  che  querimonie  !  Altro  che  rimostranze  per  la  Du- 
cale 7  Settembre  ! 

L'  Ambasciatore  edificato  dal  silenzio  tenuto  scrupolosa- 
mente e  lietissimo  —  conviene  dirlo  —  dell'  incarico  affida- 
togli corse  al  Palazzo  di  Venezia  a  comporre  il  Dispaccio  pel 
Serenissimo  Principe  al  quale  azzardava,  non  senza  studiate 
interlocuzioni,  rispettosa  raccomandazione  in  favore  del  Mo- 
lino, chiedendo  istruzioni  sollecite  e  minute. 

Era  ovvio  prevedere  in  questo  stato  di  cose  che,  mostran- 
do il  Santo  Padre  di  non  volersi  occupare  della  Ducale  7  Set- 
tembre in  modo  da  ritenersi  eliminata  la  possibilità  di  un 
dissidio  ;  e  che  all'esempio  di  straordinaria  moderazione  ve- 
nuto dall'  alto  il  ('ardinale  Molino  sarebbe  sceso  ad  un  atto  di 
resipiscenza,  non  resterebbe  al  Serenissimo  Principe  altro 
partito  da  quello  infuori  d'  assumere  un  atteggiamento  con- 
ciliativo. 
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Al  giungere  del  Dispaccio  dell'  Ambasciatore,  il  Senato 
s*  è  adunato  e  dopo  maturo  esame  deliberava  Y  adesione  alla 
domanda  del  Sommo  Pontefice,  e  poscia,  sentito  il  Consiglio 
dei  X,  stabiliva  il  modo  di  dare  corso  m  forma  prudente  e 
cauta  al  procedimento  di  regolare  la  situazione  ulteriore 
del  Molino, 

Comunicate  all'Ambasciatore  le  deliberazioni  del  Senato, 
questi  ne  porgeva  notizia  al  Beatissimo  Padre,  né  è  privo  di 
interesse  ripetere  ciò  che  accade  in  simile  occasione. 

Col  solito  mezzo  del  Cardinale  Pallavicini,  V  Ambascia- 
tore chiedeva  un'  udienza  per  intertenere  Sua  Santità  huI^ 
f  argomento  saputo,  —  L'  udienza  ebbe  luogo  la  sera  del  16 
Giugno  al  palazzo  di  Montecavallo.  Il  Papa  con  aria  di  gio- 
conda soddisfazione  non  cessò  di  ripetere  al  N.  H.  Erizzo  : 
«  Scriva  al  Senato  che  saremo  sempre  memori  (C  im  tanto 
»  favore,  e  desideriamo  piuttosto  dalle  parole  comprenda 
>  dai  fatti  la  Repubblica  quale  sia  la  nostra  gratitudine  ». 
Poi  fu  stabilito:  che  il  Cardinale  Molino  si  sarebbe  presentato 
a  Sua  Santità  per  alcune  istruzioni  di  carattere  intimo,  e  che 
r  Ambasciatore  —  autorizzatovi  dal  suo  Governo  —  l'avrebbe 
ricevuto  al  palazzo  di  Venezia.  Al  quale  scopo  ne  lo  invitava 
colla  lettera  seguente  (1)  : 

«  U  Ambasciatore  di  Venezia  appena  tornato  dalVudien- 
»  za  concessagli  dal  Santo  Padre  si  dà  /'  onore  di  significare 
»  air  Ernimmtissimo  Cardinale  Molino  in  quale  modo  abbia 
»  il  Senato  conceduta  la  grazia  ricercata  a  di  Lui  favore 
»  dal  Santo  Padre  medesimo.  Le  intercalate  parole»  che 
»  S0710  le  precise  della  Ducale,  glielo  faranno  conoscere  : 

»  Giungono  le  premure  di  Sua  Santità  a  notizia  del  Se- 
»  nato,  il  quale  volendo  dimostrare  il  sommo  pregio  in  cui  le 
»  considera,  acconsente,  per  solo  effetto  di  cosi  rispettabile 
»  intercessione,  di  condonare  il   trascorso  qualora  sia  da  Lui 


(1)   Archivio  di  Stato.  Senato.  Dispacci.  Roma.  F.  34. 
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»  con  esocuzione  conforme  il  prescritto  adempiuta  la  pubblica 
»  volontà. 

»  Con  tutta  esafte  zza  io  scrivenfe  ha  adempiuti  li  pub- 
y>  Mici  comandi  appresso  il  Sommo  Poìitefice,  e  Le  fa  sapere 
y>  che  Vostra  Eminenza  deve  nel  modo  più  sollecito  procu- 
»  rarsi  il  vantaggio  di  vedet-e  Sua  Beatitudine,  Dal  mede- 
y>  simo  (sic)  tutto  rileverà,  e  se  crederà  Vostra  Eminenui 
»  d  essere  in  grado  di  oeyiire  in  questo  Palazzo  sarà  dnl- 
»  f  Ambasciatore  accolta  con  quella  stima  che  Le  si  contiene, 
»  assicurandola  intanto  di  quel  vero  ossequio  con  cui  si  di- 
»  chiara  ...... 

Non  ha  mancato  il  Cardinale  Molino  di  recarsi  al  Pa- 
lazzo di  Venezia,  e,  giova  credere,  collo  spirito  rinfrancato, 
giacche,  mutando  il  vento  per  lui,  non  rimanevano  a  com- 
piere se  non  se  atti  di  formalità  accessorie. 

Appena  trovatosi  a  quattr'  occhi  col  N.  H.  Erizzo,  gli 
porgeva  mm  lettera  «  colla  preghiera  di  farla  giungere 
a  piedi  del  trono  del  Serenissimo  Principe  ».  Pare  super- 
fluo di  riportarne  il  contenuto.  Com'  è  facile  immaginare,  il 
prelato  dopo  le  più  sviscerate  proteste  di  gratitudine  si  di- 
chiara  proìito  a  rientrare  nella  sua  diocesi  per  compiervi 
i  doveri  di  pastin^e.  di  suddito,  di  cittadino.  Bellissime  pa- 
role, ma  forse  V  amhasciatore  avrebbe  desideri\ta  una  pro- 
messa esplicita  circa  la  visita  alle  Chiese  de'  Regolari.  A 
buon  conto  mostrò  (f  accontentarsene  supponendola  sottin- 
tesa ne'  doveri  di  pastore ,  di  suddito,  li  cittadino. 

Per  chi  amasse  sapere  in  qual  modo  sia  stata  resa  dal 
wSenato  la  deliberazione  di  concedere  la  grazia  al  Molino, 
ecco  l'esito  de' voti  raccoltici: 


»  Facorecoli 

N.  ÌW 

»  Coìilrarj 

»     12 

»  Non  sinceri 

»     19 

Con  altra  deliberazione  venne  ordinato  di  partecipare  la 
concessione  anzidetta  agli  Ambasciatori    Veneti  a  Vienna, 
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in  Francia^  in   Spagna^   nonclw  ai  Residenti  in   Milano^ 
Torino,  Napoli, 

Una  ter/a  deliberazione  segreta  ordinava  e  comandava 
ai  Capi  dei  Consiglio  dei  X  di  vigitere  vsui  rapporti  ulte- 
riori del  Cardinale  Molino  affinchè  la  pubblica  volontà  in 
tutto  e  per  tutto  sia  eseguita  e  rispettata. 

Simile  precauzione  era  stata  suggerita  al  Senato  dallo 
stesso  Consiglio  allorché  venne  interpellato  suir  opportunità 
d'accordare  la  graziù  senza  alcun  pubblico  danno  insisìendo 
sulla  condizione  inesorabile  che  appena  ritornato  il  Molino 
si  presti  alla  visita  delle  Chiese  dei  Regolari  (1). 

Di  ciò,  naturalmente,  non  si  fa  cenno  ne'  documenti 
pubblici  per  non  attenuare  forse  il  merito  della  grazia,  però 
restava  fermo  il  proposito  di  non  togliere  il  sequestro  di 
tutte  le  rendite  del  vescovo  di  Brescia  se  non  se  sopra  prove 
ufficiali  deir  avvenuto  pieno  adempimento  della  pubblica 
volontà. 

Veramente  V  Eminentissimo  Molino  se  è  salito  al  terzo 
cielo  per  la  gioia  della  sua  riabilitazione,  non  mancò  più 
tardi  annuvolarsi  di  bel  nuovo  quando  di  queste  benedette 
rendite  nessuno  ebbe  a  fargli  menzione  e  tanto,  anzi,  gliene 
seppe  male  da  confidarsi  co'  Cardinali  amici  dimostrando 
che  colle  tasche  brulle  non  gli  verrebbe  fatto  di  tornare  a 
Brescia  cosi  prontamente,  come  esigeva  il  Senato.  —  Andò 
altresì  più  oltre  e  volendo  essere  in  regola  colf  Ambascia- 
tore —  il  quale  supponeva  prossimo  il  giorno  della  sua  par- 
tenza —  gli  scrisse  —  il  15  Luglio  —  un  viglietto  annun- 
ciandogli che  prima  di  scendere  alla  Capjjclla  per  servire 
Sua  Santità  fu  preso  da  tale  debolezza  da  abbandonare 
la  funzione  e  ritirarsi  in  casa  provandone  molto  dolore 
per  non  potersi  presto  mettere  in  viaggio.  Però  della  borsa 
vuota,  né  manco  una  parola.  L'  Ambasciatore  riferì  Y  inci- 
dente al  Senato. 

Intanto,  vera  o  falsa  ^he  fosse,   essendosi  divulgata  la 

(1)  Archivio  di  Stato.  Diijp.  Roma,  F.  43. 
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voce  che  il  Papa  avrebbe  per  un  anno  trattenuto  il  Molino 
a  Roma,  il  N.  H.  Erizzo  credette  vederci  sotto  un  maneg- 
gio occulto  al  fine  d'eludere  T  adempimento  della  legge  7 
Settembre,  e  siccome  lion  era  uomo  da  prestarsi  a  giuochi 
di  parole,  e  burlette  ufficiali^  volendo  averne  il  cuore  netto, 
tornò  air  udienza  del  Beatidissimo  Padre  :  Vi  venne  intro- 
dotto senza  indugio,  e  scambiati  i  complimenti  d'  uso,  TAm- 
hasciatore  fece  assai  abilmente  scivolare  il  discorso  sulla 
situazione  presente  del  Cardinale  Molino,  sul  ritardo  che 
questi  poneva  alla  sua  partenza,  infine  sulla  freddezza  dei 
suoi  sentimenti  nell'  applicare  i  beneficj  della  grazia  otte- 
nuta. 

Il  Papa  allora  presa  la  parolai  tentò  d' acchetare  le 
apprensioni  dell'  Ambasciatore  annunciandogli  con  patetica 
affabilità, che  tra  non  molto  il  Cardinale  lascierebbe  Roma. 
Dopo  una  breve  pausa,  temendo  di  perdere  T  opportunità 
'di  esporre  un'  idea  balenatagli  in  mente  e  con  aria  che  avrei)- 
he  voluto  essere  indifferente  ma  che  al  fondo  era  preoccu- 
pata, soggiungeva  come  non  fossero  tuttavia  bene  chiarite 
le  situazioni  rispettive  di  Venezia  e  di  Roma  al  riguardo 
della  Ducale  7  Settembre  sulla  visita  alle  Chiese  dei  Rego- 
lari, cosa  questa  che  nessun' altra  potenza  Cattolica  s'era 
sognata  di  porre  a  riscontro  delle  istituzioni- apostoliche. 

Il  N.  H.  Erizzo  non  era  certamente  alle  sue  prime  armi, 
epperò  simulando  studiatamente  la  più  ossequiosa  compun- 
zione tagliava  corto  dichiarando  non  avere  hdnizioni  rial 
suo  Gooerno,  il  finale  nel  fonurgli  le  nuove  eredenziali  da 
prestmtare  dopo  la  morte  di  Clemente  XIII,  non  aveva  ag- 
ginn  la  alcuna  missione  speciale. 

Il  Papa  comprese  con  chi  aveva  a  fare,  e  nel  resto  del- 
l' udienza  si  parlò  d'  altro. 

L'  Ambasciatore  era  stato  fatto  sogno  alle  congratula- 
zioni dei  Rappresentanti  Esteri  \)el  riuscito  componimento 
delhì  questione  Molino,  che  aveva  levato  un  tal  quale  ru- 
more nelle  varie  Corti  sovrane,  ed  egli  alla  sua  volta,  a 
ringraziameli   distinguendo   tra    gli    altri    gli   ambasciatori 
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Francese  e  Cesareo  per  la  discrezione  usata  scrupolosamente 
durante  lo  svolgimento  della  questione  stessa. 

Ce  n'  è  voluto  di  molto,  ma  filialmente  ha  capito  il 
Cardinale  Molino,  che  avrebbe  mal  giuoco  colla  Serenissima 
neir  ostinarsi  a  tergiversare,  e  che  la  Corte  di  Roma  non 
doveva  esagerare  la  protezione  di  lui  pregiudicando  a  lungo 
andare  le  relazioni  tra  i  due  Stati. 

Non  è  poi  improbabile  abbia  ottenute  altre  sovvenzioni 
di  denaro  dal  Cardinale  Camerlengo  giacché  un  bel  giorno 
si  decise  a  >;crivere  al  Vicario  generale  della  diocesi  di  Bre- 
scia annunciando  il  suo  prossimo  arrivo  e  spedendogli  la  for- 
mula dell'avviso  da  pubblicarsi  a  lume  dei  (]ou  venti  che  avreb- 
be visitati,  formula  già  adottata  a  suo  tempo  dal  Patriarca  di 
Vene.da  (1),  e  che  gli  Inquisitori  avevano  approvata. 

Alla  fin  fine,  if  N.  H.  Erizzo  con  Dispaccio  del  23  Set- 
tembre poteva  partecipare  al  suo  Governo  la  partenza  che 
era  avvenuta  due  giorni  prima  del  Cardinale  Molino  da 
Roma.  Stava  un  po'  male  di  salute,  e  particolarmente  la 
vista  gli  si  indeboliva  ognora  più  per  cui  durava  fatica  a 
discernere  gli  oggetti  discosti.  Oltre  alle  sovvenzioni  della 
Camera  Apostolica,  ebbe  parecchi  doni,  e  per  giunta  il'Santo 
Padre  per  usargli  un  atto  cV  alicnzione  pedonale  ordinava 
a  tutte  le  Poste  dello  Slato  di  non  esigere  alcun  paga- 
fìirnio  (2).  —  Il  Dispaccio  stess'O  non  fa  molto  sui  particolari 
del  commiato,  ne  sugli  accompagnamenti,  ma  ciò  è  facile  im- 
maginare e  cosi  pure  la  benedizione  copiosa  che  inevitabil- 
mente il  Beatissimo  Paflre  non  avrà  mancato  d' impartirgli. 

Un'  altra  cosa  non  è  molto  difficile  d' immaginare.  Si  è 
tentato  di  credere  che  Sua  Eccellenza  il  N,  IL  Erizzo  avrà 
aggiunta  la  propriabenedizioiie  tirando  dal  profondo  del  petto 
un  grosso  respiro  vedendosi  sollevato  finalmente  da  noje  e 
da  fastidj  interminabili,  perchè  se  dovunque  è  debito  di  diplo- 
matici d'  usare  diligenze  oculatissime,  circospczioni  assai  pru- 

(1)  Ardi,  di  Stato.  Disp.  Roma.  F.  93. 

(2)  Arch.  di  Stato.   Dispac(!Ì.  Roma.  F.  93. 
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denti,  e  diffidenze  senca  numero,  a  Roma,  si  può  dire  la 
bisogna  diventa  incomparabilmente  più  ardua,  causa  gli 
accorgimenti  e  le  coperete  vie  —  rammentate  perfino  da 
Dante  —  sempre  all'  ordine  del  giorno  col  rinforzo  altresì 
delle  famigerate  resfrizio7ii  mentali,  insomma  un  complesso 
di  difficoltà  da  avvolgere  come  in  un  laberinlo  anche  i  me- 
glio aggueriti.  Oggi  forse  non  sarà  così  ;  ma  in  altri  tempi 


Comumque,  V  Ambasciatore  venne  dal*  Senato  ricolmo 
d'  elogi  per  V  azione  sagace  e  ferma  spiegata  nella  contro- 
versia spinosa  del  Cardinale  Molino. 

V. 

Non  fu  un  ingresso  troppo  festoso,  anzi  passò  piuttosto 
freddo  quello  che  fece  la  sera*  del  30  Settembre  1709  in 
Brescia  il  Card.  Giovanni  Molino  scendendo  al  palazzo  ve- 
scovile. Non  mancavano  al  ricevimento  i  componenti  il  Ca- 
pitolo dell'  Insigne  Cut f reclame,  i  suoi  antichi  famitian, 
alenili  genttitomini  rimastigli  fedeli^  e  i  soliti  cuìHosi;  ma 
il  prelato  oltre  air  emozione  naturale  era  sofferente  e  gli 
organi  visivi  male  si  prestavano  al  loro  funzionamento,  tanto 
da  non  permettergli  di  ravvisare  di  subito  il  N.  Friuli  re- 
catosi a  visitarlo.  Era  questo  un  atto  di  pura  etichetta  ma 
al  fondo  nascondeva  lo  scopo  intimo  di  scandagliare,  d'or- 
dine del  Senato,  l' animo  di  monsignor.  Dopo  scaaibi,ale,  ia 
fatti,  le  prime  accoglienze  cortesissime,  T  Emineschissimo 
stesso  non  tardò  a  toccare  il  tasto  della  visita  alle  Chiese 
xlicendosi  deciso  d'eseguirle  appena  ristabilito  in  salute.  Nulla 
sarebbe  riuscito  più  consolante  pel  Podestà  di  questa  noti- 
zia ;  che  nel  caso  contrario  era  suo  abbligo  di  ridurre  alla 
mente  del  Vescovo  la  condizione  posta  dal  Governo  al  per- 
dono accordato. 

In  effetti  con  deliberazione  del  8  agosto  (1)  il  Senato 
s' esprimeva  nei  termini  seguenti  : 

(1)  Ardi,  di  Stato.  Senato.  Doterminazioni.  Roma.  F.  96. 


—  443  — 

4c  Al  di  ha  (del  Cardinale)  arrivo  a  cotesta  parie  sta- 
»  relè  attenlo  alia  di  lui  condotta  ed  alla  esecuzione  che  an- 
»  drà  egli  prestando  alla  Parte  7  settembre  dell*  anno  scorso 
»  nella  pratica  delle  visite^  effetuate  le  qvxxli  porgerete  al 
»  Senato  li  riscontri  af finché  in  sequella  di  quelle  possa 
»  determinarsi  alle  corrispondenti  deliberazioni. 

'  Il  Vescovo  di  Brescia  poiché  s'era  rifatto  in  salute 
sulla  fine  del  mese  d' ottobre  s'accinse  a  praticare  la  visita 
alle  Chiese  de' Regolari  giusta  T  itinerario  e  le  prescrizioni 
contenute  nella  Formula  approvata  dai  Dieci  ;  e  in  pochi 
giorni  diede  prova  abbastanza  lodevole  di  buona  volontà. 
Se  non  che  la  stagione  si  andava  rendendo  sempre  più  in- 
clemente, onde  si  comprendeva  di  leggieri  che  il  viaggio 
gli  sarebbe  riuscito  oltremodo  fastidioso,  non  foss'  altro,  per 
lo  stato  deplorevole  delle  strade  ridotte  quasi  impraticabili 
«e'  paesi  rurali.  Credette  allora  Monsignore  di  tornarsene 
in  città  col  fermo  proposito  di  riprendere  il  suo  pellegri- 
naggio nella  primavera  ventura. 

Col  primo  ordinario  del  31  dicembre  il  Rappresentante 
di  Brescia  informava  di  tutto  (1)  il  Serenissimo  Principe 
assicurandolo  in  coscienza  la  sospensione  del  viaggio  essere 
pienamente  giusiificata. 

Già  in  altra  occasione  il  N.  H.  Friuli  aveva  fatto  di- 
straforo allusione  alle  condizioni  economiche  del  Card.  Mo- 
lino assai  profligate,  e  quindi  raccomandava  sommessamente 
alla  clemenza  del  Senato  d"  usare  itn  qualche  riguardo. 

Nò  parlò  a  vuoto  adesso  essendo  che  la  pubblica  volontà 
aveva  nella  maggior  parte  ottenuta  soddisfazione. 

Persuaso  da  simili  ufficii  il  Senato  addi  1-1  dicembre 
deliberava  (2)  e  dichiarava  :  «  prosciolte  dal  sequestro  e  con- 
segnale ai  rappresentanti  legitlimi  del  Vescovo  di  Brescia  le 
rcndUe  della  Mensa,  decime  ilei  Clero  ecc.  » 

Con  questa  deliberazione  si  disponeva  anche  «  il  rila- 

(1)  Arch.  di  Stato.  Sonato.  Deliberazioni.  F.  96. 

(2)  Arch,  di  Stato.  Senato.   Deliberazioni.  Roma.  F.  96. 
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scio  dei  proiwenti  dcUe  Abbazie,  Benefici,  Pensioni  eco,  de- 
tratte, bene  inteso,  le  spese  occorse  nelPabsenza  deir  ordi- 
nario. » 

La  deliberazione  in  parola  raccolse  suffragi  : 

«  Favorevoli        N.  103 
€  Coìitrari  »      lo 

«  Non  sinceri       »     25 

Curiosa  votazione  !  Tra  contrari  e  non  sinceri  sono  : 
quaranta  voti,  mentre  per  la  concessione  della  grazia  furono 
trentuno  i  contrari,  o  non  francamente  favorevoli  ;  lo  che 
fa  supporre  che  nove  Senatori  si  fossero  pentiti  della  grazia 
stessa,  oppure  preferissero  avesse  il  Cardinale  a  far  la  fine 
del  Conte  Ugolino  di  pietosa  memoria. 

In  questa  guisa  il  Governo  ha  posto  il  colmo  al  giu- 
bile  del  Molino,  il  quale  si  sdebitava  dell'obbligo  di  rico- 
noscenza con  lettere  riboccanti  d'  ossequiose  proteste  di 
sottomissione  verso  Sua  Serenità,  verso  V  Eccell.mo  Senato 
profondendo  a  tutti  auguri  entusiastici  di  prosperità,  di  vita, 
di  gloria  e.,,  chi  più  ne  ha  più  ne  metta,  (1).  Si  potrebbe 
•giurare,  anzi,  che  la  sua  esultanza  non  sarà  stata  turbata 
certamente  da  rimorsi  e  quanto  meno  da  scrupoli  molesti  e 
postumi  per  V  infrazione  commessa  alle  istituzioni  apostoliche. 

Non  meno  profonda  compiacenza  deve  avere  risentita 
il  Governo  di  S.  Marco  nel  considerare  rispettate  ed  ebe- 
guite  ad  ogni  costo  le  patrie  leggi. 

Il  Card.  Giovanni  Moliuo  visse  sino  a'  14  marzo  1773 
non  facendo  più  parlare  di  so 

Non  è  improbabile  che  chi  ha  tenuto  dietro  con  pazienza 
oltremodo  rara  ai  fatti  narrati  sopra  —  bene  o  male  che 
siano,  non  è  a  dire  —  domandi  se  valeva  proprio  la  pena 
di  dissoterrare  un  uomo  morto  da  più  di  un  secolo  e  mezzo 
e  fargli  fare  un'apparizione  momentanea   tra\  viventi  cir- 

(1)  Arch.  di  Stato.  Deliberazioni.  Roma.  F.  43. 
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confuso  di  luce  piuttosto  discutibile  e  punto  vantaggiosa.  E 
simile  domanda  sotto  alcuni  punti  di  veduta  non  sarebbe 
certamente  priva  di  ragione. 

Ecco,  il  Cardinale  Molino  non  era  un  grand'  uomo  : 
tutt'  altro  ;  era  uà  uomo  di  mediocre  levatm-a,  e,  al  (}i  sopra 
d'ogni  altra  considerazione,  poteva  essere  e  non  fu  un 
carattere.  Ebbi  anzi  il  torto  gravissimo  di  non  conoscere  ed 
apprezzare  abbastanza  l'indole  del  Governo  di  S.  Marco  di- 
menticandone complètamente  le  tradizioni  secolari  di  potenza 
di  fermezza  nel  rispondere  sempre  e  contro  tutti  degli  atti 
della  volontà  propria,  e  più  ancora  noi  difendere  fieramente 
r  indipendenza  assicuratasi  a  prezzo  di  sangue.  Ebbe  anche 
il  torto  massimo  —  una  volta  preferita  la  dlsobbedienza  alle 
leggi  patrie  —  dì  non  misurare  prima  le  proprie  forze  nella 
lotta  inevitabile  col  Consiglio  dei  Dieci,  e  poscia  di  porre  in 
non  cale  la  sua  dignità  discendendo  a  lasciar  chiedere,  e  accet- 
tare il  condono  d' una  infrazione  commessa  spontaneamente  e 
senza  necessità  ai  voleri  del  suo  legittimo  Sovrano,  la  Repub- 
blica. Se  invece  avesse  resistito  accettando  le  conseguenze  del 
suo  rifiuto  ;  se  persino  avesse  scelta  una  nuova  posizione 
sociale  anche  oscura  e  non  priva  di  sacrifici  personali,  ne 
avrebbero  riso  di  compassione  beffarda  gli  stolti  ricordando  le 
audacie  de'  pigmei  contro  i  giganti,  ma  alle  sue  convinzioni 
fermamente  mantenute  avrebbero  fatto  plauso  gli  uomini  seri 
riscontrando  appunto  gli  estremi  del  carattere. 

Venezia  ebbe  più  volte  dissidi  colla  Santa  Sede,  e  nella 
più  parte  riuscì  vittoriosa  per  la  tenacità  de'  propositi  tempe- 
rata, all'occorrenza,  dalla  levigatezza  delle  forme  e  non  dis- 
giunta mai  dall' ossequo  più  specioso  ai  principi  fondamentali 
della  religione.  Non  torna  qui  d'apprezzare  se  cotesto  ossequio 
anche  ostentato  fos^e  il  portato  di  convenzione  sincera  o  piut- 
tosto un  calcolo  di  profondo  politica.  Venezia  ajutato  da  CoH" 
«««//òri  abilissimi  studiava  seriamente  le  questioni, -epperò  in 
grembo  del  Senato  scaturiva  quasi  sempre  la  nota  autorevole 
del  diritto  che  quale  lama  affilata  troncasse  di  nello  gli  intri- 
ghi insidiosi  e  gli  artifici  minacciosi  opposti  alla  sua  libera 
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azione.  Provocata  non  troppo  raramente,  ricorse  anche  alle 
armi  quando  altri  argomenti  non  bastavano  a  spianare  le  dif- 
ficoltà della  situazione. 

Neir  incidente  del  Card.  Molino  ha  seguita  la  solita  via. 
ed  ha  vinto. 

Va  notato  o  questo  punto  che  ueir  incidente  iuquestioue 
la  Santa  Sede  è  uscita  dal  suo  inveterato  sistema  di  difendere 
chiamando  in  aiuto  influenze  ora  semplicemente  morali,  ora 
materiali  (\i  qualche  Potenza  straniera  specie  quando  uè' suoi 
letigi  aveva  per  avversari  principi  Italiani. 

Ordinariamenle  non  era  avvezza  a  facili  conciliazioni  ; 
anzi  dopo  esperimentati  tutti  gli  espedientia  sua  disposizione, 
censure,  scomuniche,  inferdetti,  esigeva  la  piena  incondizio- 
nale  sottomissione  o,  si  dica  pure,  T  umiliazione  degh  avver- 
sari stessi.  Nel  caso  del  Molino  e  per  usare  maggiore  esattezza, 
nella  vertenza  per  la  legge  7  settembre,  erano  mutali  i  tempi. 

Non  si  trattava  di  Benevento  e  Pontecorvo;  né  del  Ducato 
di  Castro,  non  era  più  ammesso  che  un  altro  Giulio  II  entrasse 
per  la  breccia  di  Mirandola  colla  sua  brava  armatura,  e  lo 
spadone  in  puguo.  Circostanza  principale,  anzi  esseuzialmente 
pregiudiziale,  non  era  questione  di  pericoli  per  V  integriti!  del 
territorio  ponteficio,  e  quindi  il  potere  temporale  non  ci  aveva 
a  vedere  più  che  tanto.  Si  ha  un  bei  gridare  e  bandire  il  no- 
tissimo :  Regynim  meum  non  est  de  hor  mundo  e  predicare  il 
disprezzo  de'  beni  terreni  in  attesa  del  godimento  dei  beni 
futuri  la  su  in  cielo,  la  Corte  di  Roma  ha  quasi  sempre  la- 
sciato supporre  di  preferire  i  primi.  Non  sarà  certamente,  ma 
non  mancherebbero  argomenti  per  pensare  non  si  creda  essa 
abbastanza  autorizzata  a  contare  sui  secondi.  Naturalmente 
non  ne  conviene,  né  permette  che  altri  abbiano  a  credere  ciò. 

Anche  allora,  come  più  tardi,  non  pochi  guidati  da  con- 
siderazioni delia  più  ampia  libertà  di  discussione,  e  sotto  il 
profilo  della  più  rigida  imparzialità  aff*ermarono  che  in  riguar- 
do alla  legge  7  settembre  1708  il  buon  diritto  pendeva  più  a 
favore  di  Roma  che  di  Venezia,  e  che  quelle  di  regolare  le  di- 
scipline liturgiche  e  claustrali,  in  una  parola,  spirituali,  non 
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era  compito  del  Senato,  il  quale  probabilmente  esorbitava 
dalla  sua  opera  ordinaria  d'efficienza  anche  se  coli' intendi- 
mento onesto  di  rendere  a  se  ed  alla  società  un  servizio  salu- 
tare, desiderato. 

A  giustificazione  del  Senato  non  mancarono  argomenti 
di  forza  impellente,  cioè  T  indifferenza,  il  silenzio  e  forse  la 
poca  volontà  della  Curia  Romana  di  tenere  conto  alcuno  delle 
recriminazioni  e  delle  proteste  contro  gli  abusi  persistenti 
negli  ordini  monastici.  E  furono  appunto  cotesti  argomenti  ad 
ispirare  al  Governo  Veneto  energiche  misure  di  repressione, 
geloso  com'era  che  dai  chiostri  non  si  propagassero  nelle  po- 
polazioni germi  di  disordine,  di  corruzione  e  di  scandalo.  La 
ragione  di  Stato  prevalse  e  nessuno  più  del  Governo  stesso 
era  in  obbligo  di  valutare  Y  opportunità  della  legge  infre- 
natrice. 

Del  resto,  i  non  più  giovani  ricordano,  a  non  dire  altro, 
come  mezzo  secolo  addietro  scoppiassero  de'  dissidi  tra  il 
Regno  di  Sardegna  e  la  Santa  Sede  a  cagione  di  riforme  legi- 
slative introdotte  dal  Parlamento  subalpino,  prima  l'abolizione 
del  Foro  Ecclesiastico.  Anche  allora  vi  fu  un  j)relato  ribelle 
la  punizione  del  quale  fece  strillare  i  conservatori  e  la  Curia 
Romana,  e  diede  origine  alle  notissime  corrispondenze  diplo- 
matiche scambiate  tra  Y  Eminentissimo  Cardinale  di  Stato  e 
M.  d'Azelio  presidente  del  Consìglio  dei  ministri.  Molto  in- 
chiostro sprecato,  polemiche  più  o  meno  velenose  di  giornali 
d*  ambe  le  parti,  ritiro  di  ministri  plenipolenziari  e  la  cosa 
andò  poi  sopita  sen'  altre  noje.  Fu  od  almeno  sarebbe,  un  ri- 
corso storico,  nel  quale  probabilmente  la  fermezza  del  Senato 
Veneto  avrà  servito  d'esempio. 

Nella  vertenza  pel  Card.  Molino  non  è  fuori  di  luogo 
rammentare  quanto  papa  Ganganelli  sia  stato  preclive  a  sen- 
timenti d'umanità  e  di  conciliazione  prendendo  nobilmente 
r  iniziativa  che  ne  onora  la  memoria.  Con  sentimenti  simili 
non  è  quindi  a  stupire  se  Clemente  XIV  visse  poco,  visse 
troppo  presto. 

Non  è  mancata  tuttavia  una  versione  tendente  ad  infil- 
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trare  negli  animi  il  concetto  che  più  ancora  delle  disposizioni 
istintive,  il  Pontefice  abbia  ceduto  ad  influenze  straniere 
specie  a  quella  del  re  di  Francia  sollecitatovi  'dal  suo  amba- 
sciatore, il  Card,  di  Bernis  rimasto  sempre  amico  di  Venezia. 
Però  a  giudicarne  dai  dispacci  del  N.  H.  Erizzo  non  sembra 
doversi  scemare  in  alcun  modo  la  spontaneità  dell'iniziativa 
personale  del  papa. 

Pur  troppo  si  è  avverato  sempre  che  all'azioni  buone 
non  manca  mai  il  morso  invidioso  de'  detrattori  di  professione. 

Ad  ogni  modo  fu  la  voce  emoziante,  sensazionale  del 
pontefice  quella  che  scosse  l'austero  Senato  e  lo  indusse  a 
concedere  il  penlono  vincolato  dall'obbedienza  alle  sue  lej^gi. 
Fosse,  invece  stata  voce  di  superba  intimazione  imperativa 
sarebbe  rimasta  per  logica  illazione  superbamente  accolta,  e 
inascoltata. 

Codesto  fatto  induce  a  considerazioni  egualmente  naturali 
il  che  è  quanto  a  dire  che  con  un  po'  di  buon  volere,  smet- 
tendo talune  idee  preconcette  in  disaccordo  colla  mansue- 
tudine evangelica  ed  accettandone  altre  suggerite  dalla  più 
esatta  conoscenza  dei  tempi  nuovi  nonché  dalla  realtà  in- 
discutibile di  circostanze  mutate,  anche  il  rigido  non  posali- 
mus  squillante  nell'aule  vaticane  potrebbe  all' occorren/^a 
rendersi  almeno  così  elastico  da  dare  posto  al  passaggio 
d'ideali  più  favorevoli  alle  condizioni  d'Italia  siuussamlo 
alcune  angolosità  di  abitudini  medievoli  e  pregiudizi  fatali 
a  lungo  andare,  persino  alla  maestà  del  sentimento  religioso. 
A  buon  conto  nell'elaterio  progressivo  del  rinovameuto  so- 
ciale possono  bensì  parzialmente  andare  lesi  singoH  inte- 
ressi materiali,  non  già  arrestarsi  il  corso  inesorabile  della 
civiltà  dietro  il  quale  più  o  meno  spontaneamente  e  popoli 
e  governi  in  vantaggio  dell'  umanità  devono  orientarsi. 

Un  papa  ebbe  già  a  bandire  i  Barbari  dall'  Italia,  un 
altro  ha  chiamati  gli  stranieri  :  da  quale  parte  è  slata 
r  infallibilità  ( 

G.  Manolesso  Ferro 


IL  PENSIERO  PEDAGOGICO  NEIL'  ÉMILE 

DI  J.  j;  ROUSSEAU 

(Contili.  —  Vedi  anno  XXV,  voi.  I,  fase.  2). 


CAPITOLO  PRIMO. 

•  « 

Clio  cosa  è  l'  Eniile  di  Jean  Jaccjues  Rousseau  ?  —  L'  Emile  presen- 
tato e  pfindicato  dall'  autore  stesso  ^  V'arie  definizioni  che  ne  furon 
proposte  e  loro  critica  -—  Tre  difinizioni  più  notevoli  di  tutte  le  al- 
tre —  Si  cerca  darne  una  nuova  sui  criteri  di  queste  —  Emile  e 
il  suo  precettore  sono  due  simboli. 

Nel  giudicare  u  vari  prodotti  dell'  ingegno  umano, 
.specialmente  quelli  letterarii,  la  critica  incontra  spesso  dif- 
ficoltà impreviste  e  imprevidibili.  —  Perchè  ci  sono  opere 
che  sembrano  sottrarsi,  sfuggire  ad  un'  analisi.  Nessuno 
dei  generi  consueti  può  prestare  ad  esse  il  proprio  nome, 
né  alcuno  dei  concetti  onde  essa  critica  fa,  di  solito,  i 
suoi  strumenti  di  precisione  si  presta  al  proprio  ufficio. 
E  questo  avviene  in  due  casi  diversi  :  nel  primo  si  tratta 
di  vere  creazioni,  ordini  nuovi  di  }3ellezza  estetica  (e 
valga  per  tutti  il  palazzo  dei  Dogi  in  Venezia),  —  opere 
filosofiche  che  daranno  forse  un  nuovo  orientamento 
al  pensiero  umano,  —  capolavori  letterari  in  cui  il  ge- 
nio del  poeta  si  rivela  nella  sua  forma  più  vera  :  la  crea- 
zione d' un  genere  nuovo  destinato  a  far  scuola.  Nell'altro 
caso,  invece,  la  critica  non  può  riconoscere  nulla  di  si- 
mile ;  essa  si  trova  dinanzi  ad  un  successo  immenso,  non 
giustificato  per  nulla  dal  valore  intrinseco  dell'  opera. 
Valg'a  per  tutti  V  esempio  classico  che  ci  è  porto  giorno 
per  giorno  dal  teitro  -  in  genere  —  e  in  particolare  dal 
melodramma. 
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Allora  la  critica  si  accorge  di  dover  abbandonare 
ogni  criterio  che  non  sia  relativo y  e  cerca  di  trovare  le 
spiegazioni  del  fatto,  strano  a  primo  aspetto,  nel  rapporto 
intercedente  tra  il  valore  dell'  opera  e  le  condizioni  del- 
l' ambiente  in  cui  la  sua  fama  si  produsse,  tenendo  conto 
di  ogni  piccolo  fatto  che  possa  avere,  anche  in  minima 
parte,  esercitato  la  sua  influenza.  E,  in  tal  modo,  riesce 
a  raggiungere  la  chiarezza  desiderata.  Simili  siwcessi  si 
trovano,  molto  spesso,  avverarsi  quando  lo  scittore  è  cosi 
fortunato  di  potersi  fare  l' interprete  del  sentimento  o  dei 
sentimenti  del  pubblico,  traducendo  in  parole  chiare  i  mille 
fremiti  vaghi  che  serpeggiano  tra  la  folla,  nelle  epoche 
critiche  in  cui  una  società  deve  subire  dei  mutamenti  per 
l'azione  impellente  di  nuovi  bisogni  e  di  nuove  idee. 

Immediatamente  questo  autore  si  conquista  le  sim- 
patie della  gran  maggioranza  che  è  all'  unisono  con  esso. 

Nel  tempo  stesso  il  successo  è. (quasi  sempre)  reso 
più  sicuro  dall'inevitabile  resistenza  di  quell'altra  parte, 
meno  numerosa,  del  pubblico,  formata  di  tutti  coloro  i 
quali  trovandosi,  per  idee  e  per  bisogni,  al  polo  opposto 
della  folla,  vedono  i  propri  naturali  nemici  in  questa  e  in 
chiunque  le  è  caro  per  averne  espresso  gli  stati  d' animo; 
onde  lo  avversano  terminando  sempre  a  farne  il  vantaggio 
0,  come  volgarmente  si  dice,  la  reclame.  A  questi  or- 
dini di  idee  corre  la  mente  dopo  la  lettura  dell'  Èmile 
di  J.  J.  Rousseau.  Pochi  libri  ci  sono  che,  nel  loro  com- 
plesso, ci  sembrino  come  questo  un  edificio  vacillante  e 
strano  :  e  pur  tuttavia  sappiamo  —  e  l' immensa  mole 
bibliografica  basterebbe  sola  ad  attestarne  —  che  pochis- 
simi libri  furono,  al  pari  di  questo,  letti,  commentati  e 
discussi,  innalzati  alle  stelle  e  trascinati  nel  fango.  E  ci 
chiediamo  :  a  che  dovette  esso  un  si  grande  onore  ?  — 
Bizzarro  libro  veramente!  Intessuto  di  paradossi  e  di  an- 
titesi, esso  desta  in  noi,  volta  a  volta,  le  impressioni  più 
opposte,  talché  uno  che  ne  voglia  parlare,  per  quanto 
schivo  di  retorica,  non  può  esimersi  di  ricorrere  all'an- 
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titesi  e  agli  altri  luoghi  comuni  che  la  retorica  insegna. 
I.a  malattia  è  contagiosa,  si  capisce.  Se  qualcuno  vo- 
lessse  darsi  la  pena  di  raccogliere  ordinatamente  tutti  i 
giudizi  che  furono  stampati  intorno  air  Émile^  regalereb- 
be al  pubblico  una  delle  collezioni  più  curiose  che  si  po- 
tessero vedere  e  giustificherebbe  pienamente  T  asserto  del- 
r  Amiel  (1)  che  ebbe  a  dire:  «  Dans  le  talent  de  Rous- 
»  scau  il  y  a  toujours  quelque  chose  de  malsain,  de 
»  mal  sur,  d'orageux,  de  sophistique,  qui  óte  la  tranquil- 
>  lite  au  lecteur  ». 

Vi  si  leggerebbero  infatti  opinioni  tanto  diametral- 
mente opposte,  dall'  entusiasmo  di  Goethe  e  di  Kant,  giù 
giù  fino  al  disprezzo  di  Michelet  (2)  o  all'  odio  feroce  dei 
preti,  da  non  sembrar  credibile  trattarsi  semqre  della 
stessa  opera  e  dello  stesso  uomo.  —  Il  lettore  intelligente 
cui  una  simile  raccolta  cadesse  nelle  mani,  senza  una  pre- 
via  conoscenza  dell'  Emile,  si  sentirebbe,  probabilmente, 
punto  da  una  singolare,  vivissima  curiosità,  che  lo  co- 
stringerebbe a  procurarsi  immediatamedte  il  libro  famoso 
e  famigerato  del  Ginevrino,  a  leggerlo  d' un  sol  tratto  ;  e, 
molto  probabilmente,  troverebbe,  via  via  che  procede, 
eh'  esso  è  realmente  tale  da  giustificare  le  opinioni  più 
disparate.  É  assai  presumibile  che  tal  lettore  terminerebbe 
col  dar  ragione  a  queste  parole  pronuciate  da  Melchiorre 
Grimm  pochi  mesi,  anzi  pochi  giorni  dopo  che  fu  pub- 
blicato VÈmiley  —  parole  che  sono  le  più  ricche  d'antitesi, 
le  più  schiette  e,  a  mio  avviso,  forse,  le  più  giuste. 

«  Son  trai  té  de  l'Éducation  est  un  recueil  de  choses 
»  vraies  ou  fausses,  de  contraditions,  de  beautés  grandes 
»  et  sublimes  et  d'impertinences  plates  et  inutiles,  de 
>  choses  touchantes  et  de  choses  arides,  de  systèmes  ex- 


(ì)  Amiel,  Jourmd  infùnr,  fase.  XVUI.  —  RotrssEAi:,  pag.  56  della 
li  parte.  —  Vedi  avvertenza. 

('2)  S'o.s  fi ls\  J»a|.^  175  (Paris,  Flaniniarion).  Louis  XVtH  Louis  X\T, 
|»ag.  71  (Paris  1867). 
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»  travagants  et  absurdes  et  de  vues  jnstes,  de  chosescon- 
»  solantes  pour  Phumanité,  et  de  satires  et  de  calomnies 
»  pour  le  gerire  humain  (1)  ». 

.  Opera  bizzarra  dunque,  indubbiamente,  e  che  ha  co- 
municato, sembra,  incurabilmente  nei  lettori  vicini  e 
lontani  la  mancanza  di  equilibì^io  stabile  che  tutta  la 
dominai  ma  che  cosa  è  dessa  ?  Può  giungere  la  cri- 
tica a  darle  una  definizione  precisa?  Con  quali  intendi- 
menti, per  qual  scopo  fu  scritta  ?  Quale  il  suo  pasto  nella 
storia  del  pensiero  umano?  Quali  i  suoi  debiti  verso  i 
predecessori  ed  i  contemporanei  ?  Hanno  ragione  coloro 
che  innalzan  1'  osanna,  o  quelli  che  lanciano  il  crueifige? 

Trattandosi  di  un  lavoro  conosciutissimo,  parrebbemi 
far  opera  oziosa  esponendo  parte  a  parte  il  contenuto  ed 
il  piano  deir  Èmile.  Che  può  leggersi  —  ed  eposto  assai 
bene  —  nel  bellissimo  libro  di  Saint-Marc  Girardin  «  J. 
J.  Rousseau,  sa  vie  et  ses  ouvrages,  »  (Paris,  Charpentier 
1884,  II  voi.)  come,  del  resto,  in  uno  qualsiasi  dei  mol- 
tissimi lavori  su  Rouseau,  ove  sia  fatta  speciale  menzione 

0 

deir  Emile.  —  Se,  adunque,  io  comincio  col  cercare  una 
definizione  air  opera  presa  in  esame,  non  è  già  per  se- 
guire il  vieto  sistema  di  partire  da  una  definizioìie^  si 
bene  perchè  mi  par  di  poter  considerare  come  già  fatto 
quello  che,  secondo  i  suggerimenti  di  ogni  metodo  vera- 
mente buono,  la  dovrebbe  precedere.  E  cosi  resta  giusti- 
ficata la  domanda  :  Che  cosa  ò  l' Émile  ?  —  Interroghiamo 
anzitutto  lo  stesso  autore. 

Nelle  sue  Confessions  pochissimo  egli  ce  ne  ha  par- 
lato, e  in  modo  assai  insignificante.  In  generale  nelle 
Confessions  egli  non  ci  parla  mai  dei  suoi  scritti  se  non 
in  quanto  essi  hanno  delle  relazioni  con  la  sua  vita  pra- 
tica ;  e  poiché  la  sua  vita  pratica  è  tutta  un  insieme  di 
dettagli  puerili,  quando  non  è  qualche  cosa  di  assai  più 

(1)  Grimm,  Correspondancf' liltéraire^'^wWei  17G2. 
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basso,  ben  poca  luce  può  derivare  all'  opera  complessiva 
deir  autore  da  questa  sua  testimonianza  diretta.  A  pro- 
posito dell'  Émile  ecco  precisamente  quanto  possiamo  ri- 
cavare dalle  Confessions.  Al  libro  Vili  veniamo  a  cono- 
scere, affatto  incidentalmente,  che  1'  Émile  gli  costò  20 
anni  di  meditazione  e  tre  di  lavoro.  Al  libro  X  egli  ci 
racconta,  dapprima,  che  daìVÈmUe^  cui  avea  posto  òfìria- 
mente  mano  dopo  la  Nourelle  Héloise^  sperava  un  gua- 
dagno netto  di  circa  mille  scudi  (su  che  por  fondasse  tale 
speranza  egli  non  dice).  Più  oltre,  sempre  al  libro  X,  ci 
racconta  di  aver  dato  lettura  deìVBmile  à  Madame  de  Lu- 
xembourg  che  molto  s' era  dilettata  prima  ascoltando  da 
lui  stesso  la  Nouvelle  Héloise.  Ci  fa  sapere  tutte  le  be- 
nemerenze di  questa  gentildonna  e  dell'  eccellente  Males- 
herbes  circa  la  pubblicazione  dell'  Émite^  che,  senza  di 
loro,  e  per  la  spesa  e  per  la  censura,  sarebbe  stata  in 
quei  momenti  impresa  disperata.  Al  libro  XI  veniamo  a 
sapere  che,  per  i  buoni  uffizi  di  quelle  due  persone,  le  cose 
andarono  tutte  secondo  i  desideri  di  Rousseau,  —  il  libro 
fu  stampato  ad  Amsterdam  da  Néaulme,  condizione  sine 
qua  non  posta  dall'  autore,  ma  il  contratto  fu  concluso 
per  mezzo  del  libraio  Duchesne  di  Parigi,  che  comperava 
il  manoscritto  per  la  somma  di  6000  franchi.  Più  innanzi 
(sempre  nel  libro  XI)  Rousseau  ci  dea  una  delle  sue  en- 
fatiche descrizioni  della  terribile  paura  fondata  tutta  su 
motivi  imaginari  (parole  sue)  che  il  libro  avrebbe  in- 
contrato una  feroce  ostilità  da  parte  dei  gesuiti.  Egli 
stesso  ci  racconta  di  poi,  a  proposito  delle  lettere  scritte 
da  lui  a  Duchcsno  sotto  l'ossessione  di  questi  suoi  allarmi  : 
«  il  faut  avouer  que  ces  lettr*es  no  faisaient  pas  grand  hon- 
»  neur  à  ma  raison  ». 

Sappiamo,  sempre  dallo  stesso  libro  XI,  tutte  le  len- 
tezze  che  ebbe  a  subire  la  pubblicazione  dell'  Emile,  le 
tergiversazioni  di  Duchesne,  e  le  pene  durate  dal  povero 
Ilousseau,  che  non  era  nello  stato  d'  animo  più  opportuno 
per  aver  i^azienza  e  per  non  lasciar  partire  al  galoppo 
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sfrenato  la  sua  fantasia  in  cerca  di  macchinazioni  oscure 
ai  suoi  danni,  cui  attribuire  tale  ritardo.  E  a  questo  pro- 
posito che  egli,  per  la  prima  volta,  esprime  nelle  Cbn- 
fessioìis  un  giudizio  circa  VEmile,  che  chiama  :  «  le  der- 
«  nier  et  le  meilleur  de  mes  ouvrages  »  —  Comparso 
alla  fine  V  Emile^  (sempre  libro  XI)  esso  non  ebbe  gli 
applausi  soliti  ad  accogliere  tutti  gli  scritti  dell'  autore  ; 
ne  ebbe  più  che  alcun  altro  al  mondo,  in  privato,  e  meno 
che  alcun  altro,  in  pubblico.  —  Gli  altri  pochissimi  cenni 
che  si  possono  raccogliere  non  sono  che  relativi  al  prò- 
cesso  onde  Y  Emile  fu  colpito  e  alla  fuga  dell'  autore  in 
Isvizzera,  conniventi  le  stesse  autorità.  Questo  è  quanto, 
ed  è  ben  poco,  pur  troppo. 

Più  importanti  sono  alcuni  cenni  che  si  ricavano  da 
altri  scritti,  e  due  particolarmente.  Sono  :  V)  la  prefa- 
zione  dell'  Emile.  2)  Un  passo  di  una  lettera  a  Philibert 
Cramer  (datata  da  Motiers,  13  ottobre  1764). —  Questi 
due  documenti  non  si  accordano  perfettamente  fra  loro. 
Nella  prefazione,  dopo  essersi  schermito  dal  ripetere  quello 
che  è,  secondo  lui,  puro  e  semplice  luogo  comune,  cio^ 
l'importanza  di  una  buona  educazione  e  la  critica  di  quella 
che  è  in  uso  al  suo  tempo,  prosegue  con  queste  notevoli 
parole  :  »  La  littérature  et  le  savoir  de  notre  siècle  tendent 
»  beaucoup  plus  à  dótruire  qu'à  édifie.  On  censure  d'un 
»  ton  de  maitre  ;  pour  proposer  il  en  faut  prendre  un 
autre,  auquel  la  hauteur  philosophique  se  complait  moins. 
»  Malgré  tant  d'écritis,  qui  n'ont,  dit-on,  pour  but  que 
»  l'utilité  publique,  la  première  de  toules  les  utilités  qui 
est  Vart  de  former  des  hommes,  est  encor*^  oubliée  »  — 
L'art  de  former  des  hommcs  :  ecco  il  grande  segreto 
per  rifare  la  società,  ecco  risolto  il  problema  della  rige- 
nerazione civile  del  mondo,  ecco  lo  scopo  altissimo  di  20 
anni  di  meditazioni  e  di  tre  anni  di  fatiche.  Negare  che 
»  l'art  de  former  des  hommes  »  sia  V  educazione,  non 
sembra  possibile.  Negare  pertanto  che  VEmUe  sia  agli 
occhi  del  suo  autore,  almeno  al  momento  in  cui  lo  pub- 


—  -155  — 

blica,  un  trattato  di  educazione,  è,  evidentemente,  sofisma. 
E  bensì  vero  che  le  prime  parole  di  questa  prefazione 
sono  un'  umile- confessione,  poiché  Rousseau  chiama  il  suo 
libro  «  ce  i*ecuen  de  reflex! ons  et  d'obf-^ervations  suns 
«  ordre  et  presqne  s.iiis  suite  »  —  ma  poiché  queste 
riflessioni  e  osservazioni  si  riflettono  tutte  al  problema 
educativo,  non  ne  risultava  meno  un  libro  di  educazione. 
Se  un  medico  assai  esperto  dell'  arte  sua,  addetto,  poniamo, 
ad  un  grande  ospitale,  raccoglie  giorno  per  giorno  tutt^ 
le  osservazioni  che  va  facendo  e  tutte  le  induzioni  che 
egli  ne  trae,  e  poi  pubblica  questo  suo  giornale  senza 
prima  ordinarlo,  non  ne  risulterà  perciò  meno  un  libro 
di  medicina,  che  potrà,  in  ragione  deir  intelligenza  del 
suo  autore  e  della  novità  delle  osservazioni,  riuscire  pieno 
d'interesse  per  la  scienza.  Del  resto,  quali  fossero  le  in- 
tenzioni di  Rousseau  ci  conferma  egli  stesso  più  oltre, 
sempre  nella  prefazione  dell'  Emile  —  «  On  ne  connait 
»  point  l'enfance  et  sur  Ics  fausses  idóes  qu'on  en  a,  plus 
»  on  va,  plus  on  s'égare  ....  Ils  cherchent  toujours  l'hom- 
»  me  dans  l'enfant,  sans  penser  à  ce  qu'il  est  avant  que 

>  d'ètre  homme.  Yoilà  l'étudo  à  laquelle  je  me  suis  le 
»  plus  appliqui^»  —  E  aggiunge  che, quand' anche  i  suoi 
lettori  non  iscorgessero  noi  suo  metodo  di  educazione  nulla 
di  cui  poter  profittare,  ci  troverebbero  sempre  tuttavia 
uno  studio  esatto  e  coscienzioso  dell'infanzia,  di  cui  po- 
trebbero trar  ^'antaggio  per  fondarvi  il  loro  sistema  edu- 
cativo. E,  a  modo  di  conclusione  :  <c  11  me  suffit  que,  par- 

>  tout  où  naitront  dos  hornmes,  on  puisse  en  faire  ce 
5^  que  je  propose  :  et  qu'ayant  fait  d'eux  ce  que  je  pro- 

>  pose,  on  ait  fait  ce  qu'il  y  a  de  meilleur  et  pour  eux 

>  mèmes  et  pour  autrui  »  —  Più  esplicito,  sembra  a  me, 
Rousseau  non  avrebbe  potuto  essere.  Egli  credeva  vera- 
mente di  aver  dato  un  piano  di  educazione  secondo  il  suo 
ideale  umano  e  sociale,  un  piano  di  educazione  che  fosse 
insieme  un  piano  di  epurazìoìWy  che  avviasse  il  fanciullo 
fino  dai  suoi  primi  moti,  tutti  istintivi,  a  diventare  «  Vhom- 
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«  me  naturel  vivant  dans  Vélnt  de  socUHé  »  (1).  —  Se 
poi  egli  abbia  svolto  il  suo  programma  è  quanto  ricer- 
cherò qui  appresso,  ma  che  il  programma  »ci  fosse  non  è 
cosa  che  possa  esser  messa  in  dubbio.  —  Ora  Rousseau, 
nella  citata  lettera  al  Cramer,  dice  :  «  Vous  dites  très- 
»  bien  qu'il  est  impossible  de  faire  un  Èniile  :  mais  pou- 
»  vez-vous  croire  que  c'eùt  été  là  mon  but  et  que  le  livre 
»  qui  porte  ce  titre  soit  un  vrai  traité  d'éducation  ?  C'est 
»  un  ouvrage  assez  philosophique  sur  ce  principe  avance 
»  par  Tauteur  dans  d'autres  écrits,  que  rhomnie  est  nn- 
»  titrellement  bon.  Pour  accorder  ce  principe  avec  cette 
»  autre  vérité,  non  moins  certaine,  que  les  hommes  sont 
»  méchants,  il  fallait  dans  l'histoire  du  coeur  humain  mon- 
5>  trer  l'origine  de  tous  les  vices.  C'est  ce  que  j'ai  fait 
)►  dans  ce  livre,  souvent  avec  justesseetquelquefoisaves 
»  sagacité.  Dans  cette  mer  de  passions  qui  nous  submerge. 


(1)  Kmil(\  IH,  [m^.  521^.  —  Questo  concetto  dcW /tomntp  natarH 
vivnnt  dans  Vètnt  i/f  socirfc  v  di  (-apitalc  iniportaiiza  nelì'  opera  di 
Rousseau,  clu»  vi  ritorna  (•ontinuanKMilc.  Cosi  al  libro  IV,  pag.  55S, 
dico:  «  Voiilanf  fornier  rhonniic  do  la  nature,  il  ne  s*agit  pas  pour 
»  cola  d'en  fairo  un  .sauva«:^c  ot  do  lo  roloji^uor  au  fond  des  bois,  mais 
»  qu'onfornió  dans  lo  tourbillon  social,  il  suffil  «ju'il  no  s\v  laisso  on- 
»  traìnor  ni  par  Ics  passions,  ni  par  Ics  opinions  dos  honmios  ;  «ju  il 
»  voio  par  SOS  yt'ux,  qu'il  sento  par  son  coeur;  (pTaucuno  autoritò  iio 
»  le  prouverne  hors  colle  de  sa  propro  raison  ». 

Anche  in  questa  sua,  per  cosi  dire,  definizione  dell'  uotno  Min 
n/itura  à  a  vedere  uno  dei  i'n^fjuentissinii  inconvenienti  cui  lo  trae  la 
niancan/a  di  linji:ua'::u:io  filosofico  e  in  {^'onoralo  di  linguag^^io  scientifico.  E 
evidente  che  egli  a<lopora  <[ui  V  espressione  uomo  drlln  natura  nella  sua 
accezione  volgare,  <i[uella  da  cui,  nel  liniruag^'-io  corrente,  si  trae  l'as- 
tratto naturalt*zza  che  vale,  volta  a  volta,  come  il  contrario  sia  dì  afffrt- 
tazionf,  sia  di  ricercatezza,  sia  di  fftrp  iutjiaccìato,  sia  di  artificio,  lu  mol- 
tissimi casi,  come  in  questo,  [>er  esempio,  V  hoanar  tic  la  nature  sareMM* 
(|UolIo  che,  noli*  attrito  continuo  con  Io  vario  intluen/.e  di  ambiente  non  ha 
.perduto  la  propria  oriirinaria  fisoiiotnia  morale,  elio  rosta  jtrrsoaa^  non 
solamente  molecola  di  un  tutto.  —  In  (juesto  senso  il  sistema  di  Rous- 
seau e  veramente  una  protosta  in  favore  del  principio  di  individualità. 
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»  avant  de  boucher  la  voie,  il  fallait  coramencer  par  la 
»  trouvev  »  —  In  fondo,  data  la  maniera  di  esprimersi, 
sempre  un  po'  gonfia,  di  Rousseau  —  tenuto  conto  della 
situazione  assai  diversa,  che  nel  primo  caso  è  quella  di 
un  autore  che  presenta  V  opera  sua  al  pubblico ,  nel  se- 
condo d'un  uomo  già  classificato  dalla  fama  che,  in  certo 
modo,  giudica  V  opera  propria  a  distanza  di  tempo,  nel- 
r  occasione  che  risponde  ad  un'  obbiezione  per  lui  desti- 
tuita di  fondamento  —  tenuto  conto  di  tutto  questo,  il 
disaccordo  è  più  formale  che  sostanziale.  L'  uomo  buono 
per  principio,  cattivo  di  fatto,  e  la  ricerca  dell'  origine 
(V  una  tale  contraddizione  e  un  aspetto  del  programma  di 
cui  sopra,  o,  meglio,  ne  è  il  substrato,  perchè,  scoperta 
una  volta  la  falla,  si  potrà  farle  argine,  cioè  a  dire,  si 
potrà  raggiungere  questo  ideale,  «  l'homme  naturel    vi- 

>  vant  dans  l'état  de  société  ». —  Il  primitivo  program- 
ma non  è  smentito,  è  soltanto  integrato,  e  la  domanda  : 
«  pouveZ'-vous  croire  que  le  livide  qui  porte  ce  titre 
»  soit  un  vrai  tratte  (Tédacalion  ?  »  collima  esattamente 
con  queste  parole  della  prefazione  dell'  Emile  :  «  La  fa- 
»  cilité  plus  ou  moins  grande  de  Y  exécution  dépend  de 

>  mille  circonstances  qu'il  est  impossible  de  déterminer  au- 

>  trement  que  dans  une  application   particulière  de  la 

>  méthode  à  tei  ou  tei  pays,  à  telle  ou  telle  condition. 
»  Or  toutes  ces  applications  parliculières,  n'ètant  pas 
»  esf^entielles  a  ìtion  sujet,  ìVentrent  jjoint  dans  mon 
5>  pian  ».  —  Oppure  con  queste  altre  dell'  Emile  :  «  11 
»  faut  généraliser  nos  vues  et  considérer  dans  notre  élève 
»  l'homme  ab^trait,  Thomme  exposé  à  tous  les  accidents  de 
5>  la  viehumaine  (1)  ». —  Rousseau,  in  conclusione,  ha  vo- 
luto bensì  fare  un  trattato  di  educazione,  ma  non  nel  senso 
comune  dell'  espressione,  esponendo  cioè  sistematicamente 
un  insieme  di  regole  e  precetti  da  divenire,  in  mano  d' un 
maestro  (o  precettore)  anche  inesperto,  una  sorta  di  va- 

(\)  Etnilff,  I,  p.  403. 


—  458  — 

(le-mecura,  atto  a  dargli  un  indirizzo  preciso  nei  singoli 
casi  pratici,  —  quale,  per  esempio,  ha  la  pretesa  di  es- 
sere il  libro  del  De  Crouzaz  (1),  bensì  di  fissare  quelle 
vedute  —  pochissime  —  di  importanza  capitalissima,  con- 
tenenti in  sé  le  ragioni  ultime  di  ogni  educazione  sana, 
applicabili,  perciò,  a  tutti  gli  uomini,  senza  distinzione  di 
tempo  e  di  spazio,  ricavandoli  per  via  diretta  dalla  cono- 
scenza della  materia,  cio^  del  fanciullo,  —  per  via  indiretta 
dalla  critica  severissima  dell'  opera  educativa  quale  ve- 
niva esercitata  al  tempo  suo.  Qualcosa  adunque  come  uno 
schema  generalissimo  dell'  educazione,  (2)  o,  in  altre  pa- 
role, la  scienza  delV  educazione  in  luogo  della  dottrina 
dell'  educazione  (3).  Se  ci  sia  riuscito  e  se  avesse  una 
preparazione  e  dei  mezzi  sufficienti  a  riuscirci,  è  quanto, 
ripeto,  ricercherò  più  innanzi. 


(1)  De  CRorzAZ,  Tratte  de  Vlùlucation  drs  EnfnntSy  La  Haye  1722. 

(2)  Nel  1770  Rousseau  scm*ìsso  tre  lettere  all'abate  M,  che  gli  avoa 
chiesto  consigli  circa  1'  educazione  d'  un  jriovinetto,  sul  quale  voleva 
OHperimentare  ì  precetti  ì\q\Y  luti  ile.  Nella  li  di  queste  lettere  il  con- 
cetto in  (jiiestione  è  esposto  esplicitamente  :  «  S'il  est  vrai  qiie  vous 
»  ayez  adopté  le  pian  que  j'ai  tàchò  de  tracer  dans  V  Kmile  . .  .  vous- 
»  avez  trop  de  lumière  pour  ne  pas  voir  (jue  dans  un  pareil  système, 
»  il  faut  tout  on  rien.  Ce  quo  j'appelle  tnvt  n'est  pas  de  suivre  ser- 
»  vilement  mes  idccs  ;  au  contraire  c'est  souvent  de  Ics  corritrer,  mais 
»  de  s\iUachf*r  aux  princìpes,  et  d'en  suivre  crucifuient  U*s  cotiséquences 
»  aver  les  tnodìfiaitions  qu'ej'ìfje  neeessnireinent  tonte  application  pur- 
»  ticulière  »  (Oeuvres^  IV,  807). 

(3    In  Roussf'au  jutfe    de  Jeau^acque,   HI  dialogue,    pag.    131,  si 

legge  :  «  L*  Kmile n'est  qu'un    traitò   de   la   bontè   originelle  de 

»  l'homme  ».  Ma  ciò  non  prova  nulla  contro  quanto  son  venuta  di- 
cendo, perche  questi  dialoghi  furono  scritti  da  Rousseau  tra  il  1775-76, 
quando  la  sua  vanità  era  cresciuta  in  misura  della  sua  strana  mania 
di  persecuzione,  facendone  una  specie  di  pazzo  che  vedeva  tutto,  an- 
che r  opera  propria,  come  a  trav(M\so  un  paio  di  doppie  lenti.  —  In 
altro  modo  da  ciucilo  esposto,  io  non  posso  intorpretare  queste  parole  : 
trattato  dtdla  bontà  orìf/inale  dHV  uooìo.  h  un'  affermazione  che  tn>- 
viamo  dalla  prima  alT  ultima  riga,  mala  dimostrazione  ove  si  vede? 
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Questo  quanto  all'opinione  di  Rousseau  ste^«o  intorno 
al   significato  della  sua  opera  principale. 

Vedianoio  ora  gli  altri. 

Insieme  allo  scatenarsi  dell'  opinione  prò  o  contro 
Rousseau,  dovuto,  più  assai  che  al  contenuto  del  libro,, 
air  intempestivo  intervento  dei  Governi  e  della  Chiesa  (1), 
e  che  produsse  una  copiosissima  letteratura  polemica,  si 
manifestò  ben  presto  il  tentativo  di  definire  1'  opera  di 
Rousseau.  Non  in  tutti  però.  Alcuni  critici,  e  dei  più  acuti, 
hanno  superato  la  difficoltà  con  metodo  sommario  :  sal- 
tandola a  pie  pari.  Cosi  né  il  Saint-Marc  Girardin  (2), 
né  il  Morley  (3),  nei  rispettivi,  bellissimi  libri  intorno  a 
Rousseau,  e  neppure  il  Taine  nelle  pagine  brillanti  dedi- 
cate al  Ginevrino  nel  suo  Ancien  regime  hanno  detto  che 
cosa  sia  V  Emile.  —  Soltanto  il  Morley,  riassumendone 
calorosamente  i  pregi,  dice  che  esso  fu  :  «  the  charter 
»  of  youthful  deliverance  (4)  »,  preziosissimo  elogio  in 
bocca  ad  un  Inglese,  ma  nulla  che  s' avvicini  a  una  de- 
finizione dell'  opera. 

Quelli  che  tale  definizione  tentarono  si  fanno  notare 
per  il  disaccordo  in  cui  si  trovano.  E  ciò  conferma  quanto 
dicevo  sopra  circa  la  difficoltà  di  classificare  taluni  pro- 
dotti dell'  ingegno  umano  —  e  basterebbe  a  farci  subito 
comprendere  che  1'  Emile  e  fra  questi.  —  In  tanta  con- 
fusione vediamo  di  raccapezzarci.  Lasciamo  da  parte  la 
schiera  fittissima  di  quegli  scrittori  che,  sia  per  appar- 
tenere alla  Chiesa  militante,  sia  per  averne  sposato  le 
idee  e  la  causa,  hanno  dovuto  necessariamente  —  con  più 


(1)  \(n\\  Sèniìces  Pt  (rarfuir  de  VAcndèmie  des  scieiices  morales  et 
/M)li(ifjuffs\  1S9S,  l  .srmostns  |Wi«jf.  !^Wlh  La  condammUìon  de  VEiuUe  et 
dti  Cont$'(U  social, 

(2)  Op.  cit, 

(3)  JuiiN  MoRi.EV,  Roussedtt,  London  VMK). 
(4;  Morley,  op.  cit.  Tom.  U,  i  a«r.  Si^), 
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0  meno  buona  fede  —  scorgere  nell'  Èmile  un'  opera  in- 
lernale  di  oscurantismo  e  di  distruzione.  Di  tutta  questa 
troppo  copiosa  letteratura  (i)  non  è  pregio  dell'opera 
tener  conto  se  non  forse  a  titolo  di  prova  di  quel  che 
possano  il  preconcetto  e  il  furore  di  parte  sul  giudizio 
dcH'uomo,  tanto  disgustano,  in  complesso,  questi  scritti, 
per  l'ingiustizia,  la  malignità  e  assai  spesso  per  la  pie 
Cina  superficialità  della  critica  (2). 

Assottigliato  cosi,  di  molto,  il  numero  delle  opinioni 
da  prendere  in  considerazione,  resta  ad  esaminare  alcune 
definizioni  o  tentativi  di  definizioni,  notevoli  sopratutto 
per  questo,  che  ci  rivelano  alcuni  dei  punti  di  vista  dai 
quali,  come  da  vette,  fu  considerato  V  Emile^  facendoci 
sperimentare  una  volta  di  più  quanto  sia  proteiforme  e 
incerta  la  natura  di  quest'  opera,  se  potè  esser  giudicata  in 
tante  maniei'e  che,  più  o  meno,  contengono  quasi  tutte 
alcunché  di  vero,  restando  tuttavia  lontane  dall'  esaurirne 
il  contenuto.  —  Alcuni,  ad  esempio  il  Chuquet  (3),  si  at- 


(1)  Fa  eccezione  a  tutti  il  Morin,  Essai  sur  Ui  vìe  et  les  oeurrus 
de  J,  J.  Rousseau  (Paris  iHTiTj,  il  quale  ò  d'  uua  mitezza  incompara- 
bile (li  f^iudizi  e  di  espressioni.  E^li,  per  esempio,  dopo  aver  detto  che 
«  la  seule  tache  qui  dopare  le  chef-d'oeuvre  de  Ronsseauc'  est  la  thèso 
»  antichrùtienne  que  contient  la  11/  partie  de  la  profession  de  foi»  du 
»  vicaire  savoyard  »  a^rgiun^re  delle  considerazioni  giustissime,  piene 
di  equilibrio  e  di  mitezza.  —  Vedi  paj?.  507  del  suo  libro. 

C^i  Vedi,  per  esempio  :  A.  Mizzarelu,  L'  Emilio  disingannatOy 
Foligno  1792.  —  L'  Abbé  Andué,  lièfuuaion  de  rEmile,  Paris  17(52. 
—  Le  P.  (triffet,  Lettre  à  M,  D.  sur  If;  licre  intitulà  «  Etnile»,  Amster- 
dam et  Paris  170:^.  —  Dom.  Deforis.  La  divinitè  de  la  liéliifion'  chrè- 
tienile  venr/èf*  des  sophisuté's  de  /.  /.  Rousseau,  I7(»:i. —  Le  P.  Oerdil,  ft*- 
fìexions  sur  la  théorie  et  la  pratiqup  de  Vèducation  cantre  les  principes  (U 
M,  Rousseau,  Turin  1703.  —  Formey,  Anti-Éaiile,  Berlino  1764.  —  D<»M. 
Cajot,  L*'s  pliujiats  de  M.  J.  J.  Roussrnu  de  Genove,  sur  Vèducation^  U 
Haye,  1704  ;  ecc.  ecc. 

(3)  A.  Chiql'et,  /.  J.  Rouuseau  (in:  Les  yrands écricaina  fraw^tm)* 
Paris    1893,  pag.  133. 


—  401  — 

tengono  alla  lettera  e  non  considerano  nel!'  Émile  che  un 
trattato  intorno  air  educazione.  Il  Chuquet,  che  ha  detto 
questo  in  forma  di  conclusione  del  suo  breve  studio,  e 
che,  tenendo  conto  dell'  influenza  immensa  esercitata  dal 
libro  di  Rousseau  su  tutta  la  pedagogia  posteriore  a  lui 
lo  ha  anzi  proclamato  il  litn^o  più  notevole  sulV  arte  del-- 
r  educazione^  ha  colto  noi  segno  inquantochè  non  ci  fu 
forse  libro  di  propaganda  che,  meglio  dell' AW/e,  rag- 
giungesse il  suo  intento. 

Non  mi  sembra  invece  che  abbia  detto  cosa  giusta  il 
Maury  (1)  chiamando  V  Emile  un  trattato  deW  educazione 
per  mezzo  dei  sensi.  Questa  parte  6  bensì  d' un'  importanza 
capitale  nell'  opera  di  Rousseau,  il  quale  ha  veramente  la 
presunzione  d'aver  dimostrato  che  si  possono  ridurre  al- 
l' insegnamento  dei  sensi  anche  le  verità  astratte  e  di 
ordine  puramente  morale,  —  ma  non  è  che  una  parte,  e 
molte  altre  cose  egli  ha  detto  che  non  sono  la  semplice 
educazione  per  mezzo  dei  sensi. 

Notevole  è  la  definizione  del  Grimm  nella  lettera  ci- 
tata, nella  quale  è  detto  che  1'  Emile  si  deve  considerare 
«  comme  un  recueil  immense  de  choses  qui  tousì  fait 
»  pensar  sur  toutes  sortes  de  matières  ».  —  E  veramente, 
per  quanto  dubbie  e  censurabili  tutte  le  intenzioni  del- 
l'autore,  per  quanto  le  sue  idee  fondamentali  possano 
apparire  utopie  e  sofismi  e  per  quanto  anche  al  lume  del-* 
la  critica  possa  esser  messo  in  chiaro  quale  scarso  con- 
tingente di  novità  contenga  questo  libro  tanto  decantato  e 
discusso,  tuttavia  il  valore  riconosciutogli  dal  Grimm  di 
liln^o  che  fa  pensare  non  gli  è  ancor  venuto  meno,  né  è 
presumibile  che  gli  venga. 


(1)  V.  il  capitolo  su  Rousseau  iu  :  Petit  de  Julleville,  Hìst.  de.  Ui 
lanfjue  et  de  la  littéraiure  frati-  c<iise,  tome  li,  XVUI  siede,  pag.  252 
e  sgg. 
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Il  Lintilhac  (1)  riconosce  nell'  Èmile  una  specie  di 
schema  dell'  educazione,  alla  maniera,  ad  esempio,  onde 
i  fisiologi  fanno  comprendere  mediante  figure  estrema- 
mente ridotte  e  non  rispondenti  alla  realtà,  se  non  mercè 
una  finzione  montale,  le  funzioni  dell'  organismo.  Uno  sche- 
ma vuoto,  pertanto,  nel  quale  tutti  i  particolari  potessero 
poi  entrare. 

Era  questa  in  parte,  come  s'  è  visto,  anche  F  opi- 
nione  di  Rousseau  intorno  all'  Emile,  ed  era  tale,  press'  a 
poco,  anche  T  opinione  di  Madame  de  Staél  (2)  che  scor- 
geva nel  sistema  di  Rousseau,  «  Téducation  de  Tespèce 
»  plutót  que  celle  de  Tindividu  ».  —  Questo  è  un  punto  di 
vista  assolutamente  erroneo  per  due  ragioni: 

Primo  :  V  operazione  o  le  operazioni  mentali  neces- 
sarie ad  ottenere  uno  schema,  sono  quelle  stesse  che  pre- 
siedono alla  formazione  dei  concetti,  cioè  V  esclusione  via 
via  dei  caratteri  particolari  per  arrivare  a  quei  caratteri 
generalissimi  onde  il  concetto  acquista  tutta  la  sua  pos- 
sibile estensione.  Cosi,  per  esempio,  è  del  dominio  della 
psicologia  più  elementare  e  ricade  sotto  l'osservazione 
più  ovvia  il  modo  onde  si  formano  in  noi  i  concetti  di 
quelle  cose  che  abbiamo  più  famigliari  :  un  cavallo,  una 
casa,  un  albero  ecc.  ecc. 

La  scienza  fa  un  uso  continuo  e  larghissimo  Ai  tal 
metodo,  e  il  più  classico  esempio  ci  è  oflTerto  dalle  mate- 
matiche, in  cui  non  si  usano  che  schemi,  i  più  vuoti  di 
contenuto  rappresentativo  che  si  possano  imaginare.  Rous- 
seau invece  ha  proceduto  per  una  serie  di  complicazioni  : 
il  suo  discepolo  dev'  essere  orfano,  ricco,  nativo  di  una 
grande  città  di  clima  temperato  (non  lo  dice,  ma  si  com- 
prende che  la  città  deve  essere  Parigi)  ;  deve  essere  sano, 


(1)  UEmileet  la  pédagogie  universttaire.  In  Revue  pédagogìquf,  1-^ 
fóvrcir  1892. 

CJ)  Lettres  sur  les  ce  ri  Is  de  Rousseau,  (Apud  Felix  Hèmon,  «J.  J. 
Rousseau»  U>"  patrie,  pag.  07). 
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medio  d' intelligenza,  ecc.  ecc.  (1).  Talché  Èmile,  anziché 
essere  il  caso  più  generale  possibile,  è  invece  tanto  par- 
ticolare da  riescir  introvabile.  Non  parliamo  poi  del  suo 
precettore  ! 

Secondo  : .  Il  Lintilhac  non  ha  tenuto  conto  di  questo  : 
che  per  poter  dare  lo  schema  d'  una  scienza,  questa  deve 
essere  previamente  formata.  Ora  Rousseau  ha  il  merito 
altissimo  di  avere  popolarizzati  moltissimi  e  sani  concetti 
che  trovava  nei  suoi  lontani  e  vicini  precursori  ed  anche 
(li  aver  trovato  del  nuovo  attingendolo  alla  propria  espe- 
rienza ed  ai  propri  convincimenti,  —  il  tutto  ravvivando 
del  suo  caldo  soffio  animatore  ;  ma,  torno  a  ripetere,  non 
fece,  né  avrebbe  potuto  fare,  per  mancanza  di  dati,  la 
scienza  dell'educazione,  quindi  la  parola  schema^  anche 
per  questo  lato,  è  insufficiente  e  inadeguata. 

Meno  accettabile  ancora  sembra  la  definizione  data  dal 
Demetrescu-Oprea  (2)  «  Une  ébauche  de  psychologie  pour 
guider  Téducation  ».  —  È  verissimo  che,  sotto  un  certo 
aspetto  e  fino  ad  un  certo  punto,  l' educazione  non  è  (né  do- 
vrebbe essere)  altro  che  psicologia  applicata,  ed  è  pure  ve- 
rissimo che  Rousseau  sembra  aver  avuto  intenzione  di  far 
questo;  ma  egli  che,  in  generale,  ha  una  coltura  scien- 
tifica oltremodo  insufficiente  e  di  gran  lunga  inferiore  a 
quella  dei  contemporanei,  rivela  tutti  questi  ed  altri  difetti, 
massimamente  in  fatto  di  psicologia  (e  mi  riserbo  a  tor- 
nare suir  argomento  più  innanzi  trattando  ex  professo 
delle  idee  psicologiche  di  Rousseau)  ;  ciò  che  sopra  tutto 
rende  debole  il  suo  piano  d' educazione  é  precisamente  il 
difetto  di  una  sicura  conoscenza  del  fatto  psichico,  delle 
sue  leggi,  della  sua  formazione   e  del  suo  graduale  svi- 


(1)  Vedasi  la  spiritosa  enumerazione  fatta  dal  Vinet  (Hist.  de  Iti 
ÌUtèrnturr  frauinise  (iti  XVIII  sièclf.  Tomo  li,  i)ap:.  280  e  sgj^.)  di  tutti 
coloro  cui  il  sistema  di  Rousseau  non  è  aj)j)lieabile. 

(2)  Housseau  et  Herbtirt  pèddijoynes  et  philosophes,  Losanne  1S96. 
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luppo,  —  cosicché,  se  dobbiamo  riconoscere  dei  meriti  e 
dei  meriti  grandissimi  neir  Emile,  è  propriamente  aitro- 
\e^  e  il  definirlo  come  fa  il  Demetrescu-Oprea,  non  sol- 
ta\jto  non  ne  esam'isce  il  contenuto,  ma  anche  gli  toglie, 
preventivamente,  ogni  pregio. 

« 

Fece  fortuna,  fin  dal  primo  apparire  dell'  AVw/fe,  la 
frase  romanzo.  —  Romanzo  pedagogico  lo  chiamarono, 
tra  altri,  il  Vinet  (1)  ed  il  Faguet  (2), —  romanzo  filoso- 
fico délF  educazione  il  Bouquet  Oì).  Senza  bisogno  di  ricer- 
care più  oltre  ciò  che  pensassero  dell'  Émile  tutti  questi, 
egli  è  certo  che,  affibbiandogli  il  nome  di  romanzo^  lo 
consideravano  destituito  di  ogni  valore  scientifico,  e  che, 
in  tal  caso,  la  definizione  data  suona  più  o  meno  dispre- 
giativa. 

Mi  spiego  :  Nel  linguaggio  corrente  scienza  e  roman- 
zo stanno  fra  loro  come  duo  opposti,  quasi  che  Y  uno 
formi  r  antitesi  dell'  altro.  Non  già  per  questo  che  il  ro- 
manzo non  abbia  debiti,  e  grandissimi,  verso  il  vero  scien- 
tifico ;  tutt'  altro  :  si  può  anzi  dire  senza  esagerazione  che 
il  romanzo,  per  sua  natura,  rispecchia  sempre  con  una 
certa  fedeltà  lo  stato  della  scienza  al  momento  in  cui  lu 
scritto.  Non  solo  ;  ma  può  anche  il  romanzo,  quando  sia 
concepito  da  una  mente  superiore,  presentare  qualche 
intuizioue  profondissima  e  giusta,  tale  da  ottenere,  ilojw 
un  maturo  esame  ed  un  severissimo  controllo,  Y  appnn 
vazione  della  scienza.  —  Ma  la  scienza  si  distingue  in  se 
stessa  dal  romanzo,  al  modo  stesso  onde  la  vita  comples- 
siva si  distingue  dal  pensiero  scientìfico.  La  vita  nella  sua 
realtà  concreta  ci  presenta  in  blocco,  alla  rinfusa,  varia- 


(I)  Hist.  de  hi  littérature  fnw^aise  au  X  Vili  siede,  Paris  1856,  voi. 
II,  pag.  280. 

{2)  XY III  siede  (Tomo  II,  capitolo  Rousseau), 

(3)  L'Eniile  de  Rousseau,   —  Vedi  Reme  pèdagogique,  I  seni.  1?^'. 
pag.  345. 
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mente  mescolati  e  intrecciati  fra  di  loro,  i  fatti  più  di- 
vei-si  e  disparati.  In  questi,  per  l'effettuarsi  di  due  processi 
sui  generis  importantissimi  :  la  distinzione  e  la  classifi- 
cazione^ si  vengono  formando  dei  gruppi  artificiali  che 
nella  realtà  non  si  incontrano  mai  come  tali.  Lo  studioso 
pazientemente  registra,  osserva,  analizza,  confronta  tali 
fatti,  senza  stanchezza,  nò  fretta,  ne  preconcetti,  aspet- 
tando unicamente  da  loro  una  risposta  alle  sue  domande, 
una  conferma  alle  sue  ipotesi,  un'  unità  numerica  da  ag- 
giungere air  induzione  condotta  con  sagacia  di  metodo. 

Il  romanzo,  tutto  questo  né  sa  né  può  accogliere, 
poiché  il  suo  compito  appunto  è  di  rispecchiare,  in  pic- 
cola o  grande  misura,  il  fatto  complesso  della  vita,  come 
essa  è,  e  non  ha  mai  raggiunto  tanto  bene  lo  scopo  suo 
come  allorquando  di  essa  vita  é  riuscito  a  darci  un  qua- 
dro fedele  e  persuasivo.  E  sulla  vita  esso  deve  model- 
larsi (salve  certe  esigenze  artistiche,  s'intende);  e  come 
nella  vita  lo  scienziato  puro,  specie  di  monoideista,  è  sem- 
pre un'eccezione  e  non  è  accetto  dalla  maggioranza  se 
non  a  condizione  di  interessarsi,  almeno  in  apparenza,  a 
quanto  interessa  gli  altri,  cosi  nel  romanzo  la  scienza  non 
sa  entrare  se  non  a  condizione  di  perdere  della  sua  se- 
verità, di  fare  delle  concessioni,  vale  a  dire  di  non  essere 
più  una  vera  scienza.  Si  è  sempre  veduto,  infatti,  che  tutti 
i  tentativi  di  far  accogliere  materia  scientifica  dal  ro- 
manzo, sono,  più  0  meno,  abortiti,  poiché  non  ne  risultò 
che  un  ibrido  connubio  voluto,  ma  non  sentito^  mancante 
essenzialmente  di  condizioni  vere  di  vitalità  :  tali  le  sorti 
del  romanzo  storico,  scientifico,  filosofico,  sociale,  e,  ulti- 
mo, ma  non  pi-ù  felice  degli  altri,  di  quello  psicologico. 
I  quali  tutti  se  ebbero  forse  il  merito  di  far  penetrare 
tra  la  folla  dei  lettori  certe  idee  nuove  che,  per  altra 
via,  non  avrebbero  saputo  trovar  la  maniera  d' insinuarsi  ; 
óbbero  però  anche  V  inconveniente^  grandissimo  di  diffon- 
dm^e  una  pseudo-scienza,  quanto  dire  un'  ignoranza  pre- 
tensiosa e  antipatica,  più  pericolosa  ancora  dell'  assoluta 
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ignoranza.  Al  che  è  da  aggiungere  un*  altra  osserva- 
zione :  che  il  romanzo,  per  le  esigenze  sue  di  opera  let- 
teraria,  deve  obbedire  alle  leggi  di  una  certa  ottica  meiH 
tale  tanto  lontana  dal  rigore  scientifico,  quanto  sarebbe 
per  r  anatomista  studiare  i  visceri  umani  traverso  veli 
di  trine  e  di  seta  rosea. 

In  ogni  modo  noi,  per  accordare  dei  pregi  al  romanzo, 
gli  richiediamo  moltissime  qualità  intrinseche  che  V  Emile 
è  ben  lontano  dall'  avere.  Gli  richiediamo  di  presentarci 
uomini  che  siano  uomini,  non  filosofemi  o  vuoti  prodotti 
di  una  fantasia  infantile,  quali  sono  Emile  ed  il  suo  pre- 
cettore ;  gli  richiediamo  di  interessarci  ai  fatti,  siano  essi 
tragicamente  grandiosi,  o  soavemente  ingenui,  o,  sempli- 
cemente, rispondenti  alla  realtà  in  quanto  essa  ha  di  più 
vitale  per  V  anima  nostra  ;  e  Rousseau  non  seppe  escogi- 
tare che  ridicole  farse,  quali  il  dialogo  col  giardiniere 
Roberto  (1),  o  la  ridicolissima  storiella  del  giocatore  dì 
bussolotti  (2),  primissime  lezioni  di  morale  pratica  offerte 
ad  Émile  ;  finchò  al  V  hbro  ci  ha  offerto  un  quid  simile  di 
romanzo  sentimentale  in  cui,  sotto  la  veste  artificiosa  della 
frase,  si  nasconde  moltissimo  sudiciume  nauseante  di  cui 
Rousseau  ha  insozzato  la  donna,  e  V  amore  e  tutto  che  forma 
r  aureola  ineffabile  della  giovinezza.  Talché,  se  veramente 

0 

r  Kmile  non  fosse  che  un  romanzo^  saremmo  tentati  di  dar 
ragione  a  Voltaire  dicendo,  come  lui  :  stupido  romanzo. 

9 

Lo  stesso  Souquet  che  abbiamo  veduto  trattare  VEniHe 
di  romanzo,  lo  chiama,  nel  suo  schietto  entusiasmo,  poema 
pedagogico;  poema  lo  avea  pure  chiamato,  molto  innanzi, 
Mirabeau,  altro  fervido  ammiratore  di  Rousseau.  Non  vai 
la  pena  di  discutere  a  lungo  su  tah  eccessive  lodi  che,  al 
pari  degli  eccessivi  biasimi,  accennano  sempre  ad  un  esa- 
me superficiale,  e  in  tal  caso  esprimono  piuttosto  T  am- 
mirazione della  forma  smagliante  che  non  della  sostanza. 

(1)  Kitììlc,  libro  li,  patr,  444. 
(•^)  È,nik\  lil)ro  IH,  pa^r.  498. 
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Per  finire  questa  enumerazione  mi  resta  ad  accennare 
a  tre  opinioni  che,  ciascuna  da  un  lato  opposto,  colgono 
nel  segno  di  ciò  che  sia  1'  Émile  :  e  sono  quelle  del  Rit- 
ter  (1),  del  Gréard  (2)  e  del  Corapayré  (3). 

Dice  il  Ritter  :  «  Il  serait  désirable  que  les  plans 
»  dans  lesquels  il  se  coraplait,  n'eussent  pas  le  caractère 
»  de  réves  romanesques  (4)  ».  —  E  il  Gréard  :  «  Séparé 
>  du  corps  des  reflexions  et  des  maxhnes  qui  lui  don- 
»  nent  un  intérét  si  puissant,  le  pian  d'éducation  de  Rous- 
»  seau  n'est  qu'une  dangereuse  chimère  ».  —  E,  Anal- 
mente, il  Compayré  :  «  C'est  à  J.  J.  Rousseau  que  revient 
»  surtout  Phonneur  d'avoir  inaugurò  la  philosophie  de 
»  réducation^,  —  Coglie  nel  segno  il  primo  chiamando 
r  Émile  sogno  romanzesco  ;  coglie  nel  segno  il  secondo, 
notando  T  importanza  grandissima  di  molte  massime  e 
riflessioni  preziose  che  via  via  si  possono  raccogliere  leg- 
gendo questo  libro  ;  e  Analmente  coglie  nel  segno  il  terzo 
accordandogli  il  posto,  non  di  scienza,  ma  di  filosofia  del- 
l' educazione. 

Un  sogno  romanzesco,  non  un  romanzo  nel  senso 
vero  della  parola  poteva  produrre  una  natura  come  quella 
di  J.  J.  Rousseau.  Nel  quale  tutto,  ogni  pagina  scritta. 


(  I  )  H.  Ritter,  Hist.  de  ì/i  philosophìn  modenu'  (traduzione  di  P. 
Challeniont-Lacour),  voi.  Ili,  pa»?.  432. 

(2;  OfT.  Gréard,  Rapport  à  VAcadèmi**.  des  sciencen  moralcs  et  polì- 
tisqfff's  —  concours  do  1877. 

(3)  G.  Compayré  Hist.  cn'tique  des  doctrinesde  VMucntion  en  Frati' 
ce  d^puis  le  XVI  sìèclf\  Tomo  II,  pag.  36. 

(4)  Lo  sfosso  Rousseau,  dopo  avor  riiuprovorato  al  suo  .secolo  di 
«donnei*  jrravemont  pour  de  la  philosophie. les  n'ncs  de  quelques  mau- 
»  vaisos  nuits  »,  aj^priunjre  :  «  On  me  dira  tjuc  je  rève  aussi  ;  j'ou  con- 
»  vien.s  ;  mais,  ce  que  Ics  autres  u'out  pardo  de  faire,  je  donne  racs 
»  rAves  poni*  des  ròves,  laissant  chercher  aux  lectenrs  s'Ils  ont  quelque 
»  choso  d'utile  aux  gens  cveillcs  »  {KinUe^  li,  j)ap:.  454  in  nota).  Vedi 
pure  prefazione  dell'  Eniile. 
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come  ogni  atto  della  vita  ci  rivola  uno  di  quegli  indivi- 
dui eccezionali  in  cui  una  operazione  psichica  ha  preso 
uno  sviluppo  eccessivo  a  detriraento  di  tutto  le  altre,  pro- 
ducendo lo  squilibrio  di  tutta  la  vita  spirituale  e,  conse- 
guentemente, di  tutte  le  sue  manifestazioni  esteriori. 

Mi  spiego  :  Come  il  moto  nel  campo  della  tìsica,  cosi 
r  atto  umano  nel  suo  effettivo  accadere  è  sempre  una 
risultante  di  molti  fattori,  dei  quali  due  principalissirni  : 
la  sensazione  attuale  egli  schemi  fantastici  integranti. 

Questi  due  fattori  non  mancano  mai,  —  ma  è  im- 
mensamente varia  la  misura  (se  è  lecito  in  tal  caso  par- 
laro  di  quantità)  e  la  proporzione  in  cui  tali  fattori  pos- 
sono entrare  sia  nei  singoli  individui  a  seconda  dell'  età, 
delle  condizioni  fisio-psichiche,  dello  circostanze  divei-se, 
—  sia,  e  molto  più,  nei  vari  individui  a  seconda  della 
differente  loro  organizzazione.  Non  si  dà,  giova  ripeterlo, 
nessun  uomo  che  sia  tutto  ed  esclusivamente  determinalo 
agli  atti  esteriori  dalla  sola  sensazione  (anche  pel  fatto 
che  la  sensazione  stessa  non  è  mai  scompagnata  da  sche- 
ma fantastico),  come  non  se  ne  dà  alcuno  al  cui  agire  sia 
del  tutto  estranea  la  sensazione  presente.  Per  questo  lato, 
purché  si  avessero  i  mozzi  per  tali  classificazioni,  gli  uo- 
mini si  potrebbero  disporre  in  una  serie,  ad  un  estremo 
della  quale  si  avrebbero  quelli  in  cui  si  riscontra  un  ma^ 
Simo  di  prevalenza  della  sensazione  attuale  con  un  minimo 
di  efficacia  degli  schemi  fantastici,  —  all'  altro  estremo, 
viceversa,  quelli  in  cui  la  prevalenza  assoluta  spetta 
agli  schemi  fantastici  in  confronto  alla  sensazione  at- 
tuale. Rousvseau  ò  certamente  in  primissima  linea  tra 
questi  ultimi.  Nei  quali  però  non  è  a  credere  che  il  fatto 
in  questione  sia  dovuto  a  difetto  di  sensibilità,  (che,  in 
tal  caso,  si  avrebbero  anche  scarsissimi  schemi  fantastici) 
hensi  ad  un  eccesso  anzi  di  sensibiHtà,  o,  come  si  dice, 
ad  un^  iper^esicsia,  Como  in  certi  delicatissimi  strumenti  di 
precisione  che  avvertono  anche  gli  spostamenti  infinita- 
mente piccoli,  cosi  in  questi  esseri  speciali  V  equilibrio  è 
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rotto  da  un  nonnulla,  è  sempre,  essenzialmente,  un  equi- 
librio instabile.  La  sensazione  attuale  è  quasi  sempre,  per 
essi,  soverchiante,  cosi  che  ne  restano  sopraffatti  come 
chi,  tolto  improvvisamente  alla  penombra  d^'una  stanza 
chiusa,  affronti  senza  transizione  la  piena  luce  meridiana 
di  una  calda  giornata  estiva,  che  lo  abbiiglia  togliendogli 
momentaneamente  la  facoltà  di  discernere  forme  e  colori. 
—  Per  tali  persone  la  sensazione  deve  essere  penetrata 
nel  regno,   direi,  subalterno,  dello  schema   fantastico  in 
cui  i  contorni  sono  tutti  morbidi  e  le  tinte  sfumate,  per- 
chè possa  efficacemente  divenire  impulsiva  —  che  fintan- 
toché è  soverchiante,  non  sa  produrre  che  P  atto  istintivo 
del  proteggersi  —  pari  al  socchiudere  le  palpebre,  e,  al 
più,  al  far  schermo  della  mano  all'  occhio,  che  è  la  reazione 
immediata  di  chi  6  abbagliato  dalla  luce  troppo  viva.  Ma 
poiché  lo  schema  fantastico,  come  tale,  è  uscito  dal  con- 
trollo della  sensazione,  esso  non  presenta  più  quei  carat- 
teri che  al  dato  della  sensazione  conferiscono  tanta  cer- 
tezza, e  tale  mancanza  di  sicurezza  si  riflette,  evidente- 
mente, su  tutti  gli  atti  in  cui  esso  entri  per  la  massima 
parte.  Siamo  cosi  pervenuti  a  isolare  uno  di  quei  fatti 
primitivi  e  irreducibili   che  determinano,  in  casi  tipici 
come  quello  di  J.  J.  Rousseau,  Y  assetto  dinamico  di  tutta 
la  psiche  e  l' andamento  (o  il  destino  che  dir  si  voglia)  di 
tutta  una  vita.  L'  uomo  in  cui  un  tale  squilibrio  si  mani- 
festi, manca  naturalmente  del  senso  esatto  della  realtà^ 
che  in  lui  è  sempre  quella  determinata  realtà  che  gli 
lascia  vedere  la  sua  fantasia,  e  poiché  il  gioco  della  fan- 
tasia é  sempre  in  funzione  del   re;;Ì8tro   fisiologico   (1) 
ne  consegue  che  in  un  tal  uomo  il  senso  della  realtà  è 
sempre  un  riflesso  esatto  dello  stato  del  suo  organismo. 
Inoltre,  poiché  la  sensazione  presente  è  per  lui  sempre 
più  o  meno  dolorosa,  naturalmente  egli  cerca  sottrarsene 
isolandosi,  —  nel  tempo  stesso  che  si  abbandona  al  piacere 

(1)  Ardkìò,  Scirri  za  rifir  fflucazionr,  pag.  03. 
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di  carezzare  i  prodotti  della  fantasia,  piacere  cui  nessuno 
è  interamente  refrattario,  e  che  egli  sente,  in  ragione  della 
sua  natura  eccezionale,  con  intensità  quasi  morbosa.  E  un 
tal  uomo  un  sognatore,  e,  come  tale,  assolutamente  inetto 
alla  vita  che  pei-  lui  non  è  mai  tanto  vera  come  allor- 
quando veste  le  forme  del  sogno.  E  chi  fu  tale  più  di 
Rousseau  che  non  volle  esser  padre,  come  tutti  sanno, 
infrangendo  la  sacrosanta  legge  di  Natura,  e  poi  dedicò 
air  infanzia  il  fiore  del  suo  ingegno  e  del  suo  entusiasmo 
—  che  non  seppe  essere  uomo  fra  gli  altri  uomini,  ne 
serbare  rapporti  amichevoli  con  nessuno,  e  produsse  opere 
riboccanti  di  entusiasmo  umanitario? 

Letterariamente  un  tal  uomo  è  atto  bensi  a  condurre 
innanzi,  accarezzandolo  con  la  carezza  più  dolce  di  padre 
a  figliuolo  teneramente  amato,  un  sogno  romanzesco  in 
cui  versare  tutta  intera  la  propria  sentimentalità  —  non 
già  un  romanzo  che  è  sempre,  più  o  meno,  una  tradu- 
zione della  realtà. 

Delle  riflessioni  e  delle  massime  d' importanza  ee- 
cezionale  ;  alcune  sono  divenute  pietre  angolari  della  mo- 
derna pedagogia.  —  Noi  ce  le  siamo  tanto  intimamente 
assimilate  che,  leggendole  nelP  Emile,  esse  arrivano  per- 
fino a  sfuggirci,  tanto  ci  seiubra  naturale  di  pensar  cosi. 
Ma  quando  poi  vi  riflettiamo,  allora  T  uomo  che,  a  tanta 
distanza  di  tempo  è  già  cosi  prossimo  a  noi  pel  pensiero, 
raccoglie  il  nostro  sincerissimo  omaggio.  Ed  anche  su 
queste  verità  di  dettaglio  io  mi  propongo  di  tornare  in 
seguito. 

Filosofia  dell'educazione.  —  Poiché,  come  dissi  so- 
pra riferendomi  al  lavoro  deir  Ardigò  :  «  Il  compito  della 
filosofia  e  la  sua  perennità  y>  la  filosofia  è  «  T  indistinto 
mentale  da  cui  emergono,  come  tanti  distinti,  lo  singole 
scienze,  —  vale  a  dire  :  poiché  il  pensiero  lilosolico  gene- 
rico è  quello  che  pone  a  se  stosso,  sotto  la  forma  di  punti 
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interrogativi,  i  problemi  di  cui  le  singole  scienze  dovran- 
no poi  dare  la  soluzione  —  ne  consegue  che  realmente 
ci  sono  tante  filosofie  quante  scienze.  Cartesio,  per  esem- 
pio, ponendosi  il  problema  dello  spazio,  se  pieno  o  vuoto 
(per  avere  la  spiegazione  del  fatto  del  movimento),  si  po- 
neva, senza  saperlo,  un  problema  di  meccanica  razionale. 
—  E  questo  ha  fatto,  su  larghissima  scala,  Rousseau  in 
riguardo  all'  educazione  ;  ha  agitato,  cercandone  la  solu- 
zione, tutti  i  più  importanti  problemi  pedagogici:  (e  su 
questo  dovrò  tornare  ancora).  Onde  resta  pienamente  giu- 
stificata Paflfermazione  del  Compayré. 

Mi  sembra  di  poter  ora  affermare  quale  sia  il  signi- 
ficato e  il  valore  delP  Émile  :  Esso  è  un  sogno  romanze- 
sco che,  sfrondato  di  tutto  quanto  ha  di  chimerico  o  di 
teatrate  o  di  enfatico  o  di  puerile  o  di  assurdo,  resta 
sempre  altamente  suggestivo  per  alcuni  preziosissimi  det- 
tagli, veri  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo,  e  che  ha,  per 
rispetto  alla  scienza  dell  ediccaisione  il  posto  e  V  impor- 
tanza che  ha  ogni  filosofia  per  rispetto  alla  scienza  re- 
lativa. 

Con  ciò  resta  escluso  che  Rousseau  abbia  fatto  la 
scienza  dell'  edv^azione  ;  dovremo  vedere  se  T  avrebbe 
potuta  fare.  Aggiungo  ancora  un'  osservazione.  Conside- 
rando il  libro  di  Rousseau  come  son  venuta  dicendo,  i 
personaggi  della  sua  favola  perdono,  quasi  completamente, 
ogni  importanza.  Tutt'  al  più  possiamo  considerarli  come 
simboli  di  cui  Rousseau  si  sia  valsj  —  press'  a  poco  come 
fanno  i  modernissimi  autori  teatrali  circa  il  dramma  sim- 
bolico —  per  dirci  in  forma  concreta  la  sua  idea. 

Eccola  :  G  era  al  tempo  di  Rousseau  una  società  pro- 
fondamente corrotta  a  forza  di  raffinarsi  e  di  allontanarsi 
dalle  pure  sorgenti  della  natura.  Senonchè  una  sana  cor- 
rente di  pensiero  nuovo,  avido  di  luce  e  di  verità,  pene- 
trato dovunque,  aveva  svelato  i  mali  sociali  e  le  cause 
loro.  Bisognava  redimere  questo  vecchio  mondo  e  si  com- 
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prendeva  bene  che  il  segreto  di  questa  redenzione  era 
quello  stesso  additato  da  Lutero  già  due  secoli  innanzi, 
con  le  sante  parole  :  «  Datemi  i  fanciulli  da  educare  e  io 
»  vi  riscatterò  la  terra  ».  —   I  fanciulli  sono  natural- 
mente buoni  come  tutto  che  esce  dalle  mani  del  crea- 
tore  e  degenerano   solo,  sé  portati   in  un  ambiente  di 
corruzione.  Bisognava  duncjue   che   una  giovane  gene- 
razione  di    uomini  animati  da    un  fervore   di   apostoli, 
assumesse  con  entusiasmo,    di    speranza,    la  santa    im- 
presa.   Per   poterla    compiere   essi   dovevano,   prima  di 
tutto,  strappare  i  bambini,  i  ricchi  in  modo  speciale  — 
alle  pervertitrici  influenze  dell'ambiente;  sostituirsi,  presso 
di  loro,  a  tutto  e  a  tutti,  poiché  l' azione  educativa  è 
chiamata  più  assai  a  'prevenire  e   impedire  il   male  di 
cui  sono  strumento  gli  uomini,  che  a  fare  il   bene  cui 
provvede  la  Natura,  quando  non  se  ne  impedisca  il  libero 
corso.  Bisognava  essere  presso  i  bambini  volta  a  volta  la 
madre  pia  che  allontana  i  pericoli,  il  padre   tenero  che 
provvede  ai  bisogni,  il  precettore  che  educa  e  che  inse- 
gna, infine  il  mondo  che  ammaestra  con  la  continua  le- 
zione delle  cose.  Chi  mai  aveva  prima  additato  all'uomo 
compito  più  alto,  più  degno  del  grado  suo  sulla  terra? 
Era  un  misticismo   nuovo,  una  religione  nuova  che  si 
sostituiva  a  tutte  le  fedi  vecchie  e  insufficienti.  Ma,  ap- 
punto perché  era  una  splendida   battaglia,  come  tutte 
quelle  inspirate  da  una  fede,  bisognava,  come  il  missio- 
nario, sagrificarle  tutto  se  stesso,  tutto  dimenticando  che 
quella  non  fosse  ;  bisognava  rendersi,  dapprima,  specchio 
di  probità  per  esser  all'altezza  dell' impresa  (1)  —  sem- 
plificare, quasi  direi   eliminare  i  bisogni,  per  poter  rin- 
chiudersi, senza  rimpianto  né  tormento  di  desideri,  nel  pro- 


(1)  «  SollVPnoz-^•olI8  (jiravant  d'osor  oiitreprendro  de  fornier  mi 
»  hoinme,  il  faut  s  ('tre  ffiit  houiuie  sdi-uniiic  ;  il  faut  (ronvor  imi  soi 
»  roxMiiiple  (ju'il  s<\'  doit  proposor  »  f  A'//<<7/',  U,  pag.  441). 
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prio  cornpito,  come  il  monaco  si  rinchiude  nella  sua  cella. 
Bisognava  conoscer  fino  ai  minimi  dettagli  V  infanzia,  i 
suoi  bisogni  ed  i  s.ioi  diritti,  mercè  una  preparazione 
perfetta,  e  accingersi  all'  impresa  solo  quando  tutto  po- 
tesse concorrere  a  farla  riuscire.  Nò  bastava  sottrarre  la 
crescente  generazione  alle  influenze  d' ambiente  ;  ora  an- 
che d'  uopo  accostarla  alla  bella,  fiorente  natura,  per 
ritemprare  in  seno  alla  gran  madre  quelli  che  eran  chia- 
mati a  formare  la  futura  società  ;  era  anche  d'uopo  darle 
semplici  bisogni  perchè  avesse  pochi  desideri,  poiché  tutto 
il  segreto  dell'  umana  felicità  sta  nel  limitare  il  proprio 
desiderio  al  proprio  potere  (1);  era  d'uopo,  infine,  inse- 
gnarle il  meno  possibile,  solo  ciò  che  è  praticamente  utile, 
sopra  tutto  tenerla  lontana  dall'  arte  e  dalla  scienza,  che 
tanta  parte  hanno  avutonella  corruzione  dei  costumi. 

Questo  il  programma  di  Rousseau  simbolicamente  es- 
presso mercè  i  personaggi  che  tutti  conoscono.  E  bene 
sta  :  noi  accettiamo  il  simbolo  in  letteratura^  anzi  in 
certi  casi,  lo  cerchiamo,  e  ciò  specialmente  quando  un 
personaggio  deve  farsi  portavoce  all'idea  dell'autore;  ma 
vogliamo  che  il  personaggio  simbolico  abbia  vita,  abbia 
natura  d'uomo,  non  di  marionetta  dietro  cui  si  celi  Pan- 
tore  che  tira  i  fili  :  e  invece  Iviuile  e  il  suo  precet- 
tore ci  sombi'ano  niente  più,  niente  meno  che  fantocci, 
vivi  »3l tanto  nella  mente  di  J.  J.  Rousseau,  e  giungiamo 
ad  apprezzare  ciò  che  il  libro  badi  apprezzabile  solo  fa- 
cendo astrazione  e  dalK  uno  e  dall'  altro. 

(Continua)  Elena  Luzzatto. 


(1)  Vedi  J?mi7^„n,  430. 


I  CONCORSI  BE^rrONI 

FEE  NOVELLE  ìiOBAU 

1  I  lOYSLUSBX  CHI  YI  FABTSCZFABOIO 


(Continuazione.  —  Vedi  anno  XXV,  Voi.  l,  fuse.  2) 


VI. 


Annibale  Parea  e  Luigi  Bramieri 

Parlando  del  concorso  bandito  nel  1785,  dissi  che  solo 
nel  1789  furono  premiate  tre  no  .elle  di  Annibale  Parea  e 
una  di  lui  nel  1790.  Molto  parre!)be  doversi  aspettare  da 
queste  quattro  che,  sole  tra  molte,  furono  giudicale  degne 
di  un  premio  e  sole  con  altre  sei  lasciarono  qualche  ricordo 
dell'  ultimo  concorso.  Ma  il  Parini  in  una  sua  lettera  alla 
Società  patriottica  dì  Milano  (I),  raccomandando  vivarnenle, 
per  il  premio,  Gaetano  Perego  (2),  accenna  alla  facilità  «  che 
si  era  dovuta  usare  nel  premiare  alcuni  per  eccitare  altri». 

Non  si  sa  precisamente  in  quale  anno  essa  sia  stata 
scritta,  ma  certo  quando  erano  già  state  premiate  le  novelle 
del  Parea  e  forse  anche  quelle  del    Rramierì  (3).    L' indul- 


(1)  V.  le  Opere  del  Parini  edite  dal  Reina  (Milano,   stamperia   del 
Genio  tipografico  1803)  v.  V,  pag.   164. 

(2)  V.  appendice. 

(3)  Infatti  il  Parini  alla  fine    della  stessa  lettera  scrive   e  VeJrauao 
[i  suoi   Condelegaii)  s-  giovi  di  coinunicurle  alla    Società    prima  diesi 
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genza,  a  cui  acc«i:ina  il  Parini,  se  pure  indulgenza  vi  fu, 
si  potrebbe  spiegare  con  questo  :  che  il  ripelerói  ogni  anno 
dello  stesso  concorso,  negando  il  premio  anche  a  una  sola 
novella,  poteva  scoraggiare  ogni  altro  che  al  concorso  stesso 
avesse  voluto  prender  parte  (1).  Ma  diamo  un'  occhiata  alle 
quattro  novelle  del  Parea  (2)  principalmente  per  quello  che 
sono  in  sé. 

Le  tre  prime  dovettero  esser  premiate,  perchè,  pur  la- 
cen<lo  parte  ognuna  da  se,  formano  la  storia  continuata  di 
una  famiglia  che,  prima  per  la  virtù  e  V  intelligenza  del  pa- 
tire, p<  i  di  uno  dei  figli,  vive  sempre  onorata  e  abbastanza 
felice,  sebbene  la  sventura  non  manchi  di  colpirla  :  di  più  la 
morale  che  si  può  ricavare  dalle  tre  è  quasi  la  stessa  e  i 
sentimenti  suscitati  da  una  novella  sarebbero  stati  resi  più 
vivi  dalle  altre.  Nei  racconti  medesimi  si  nota  una  certa 
uniformila  e  i  fatti  dell'  uno,  o  almeno  alcuni  accessori  del 
fatto  principale,  sembrano  ripetersi  negli  altri  :  un  padre  sa 
ben  educare  un  figlio  ;  il  figlio,  rimasto  presto  orfano,  educa 
bene  i  fratelli  e  poi  un  nipote  ;  in  tutti  e  tre  un  giovane  in 
un  certo  momento  della  sua  vita  si  dà  al  vizio,  ma  poi  ri- 
torna buono  e  grato  ai  suoi  benefattori.    L'  autore   avverte 


pubblichi  un  nuovo  proj^i-amrrm  per  ii  rtoncorso  di  alti-e  novelle.  E  in 
fUH)  che  possano  esserle  comuni  ale,  essa  giudicherà  se  si  couvtjuga  di 
terminile  questi  lun^.i  fioceiidu  col P  accordare  li  restaiite  somma  dei 
pvt^mio  al   benemerito  e  modesto  Sig.  Peremo  v. 

(1)  Nella  prefazione  alle  10  novelle  troviamo:  «La  società  Patriot- 
tira  persurtBi  di  aver  equamente  giudicato,  a  chi  troppo  minutamente 
ricercar  volesse  quale  perfezione  maggiore  far  ai  poteva  alle  novelle  qui 
ioserite  rammenterà  che  sovente  il  pretendere  air  ottimo  fa  che  si  ri- 
tardi soverchir.raente  anche  T  ottenimento  del  buono,  che,  trattandosi  di 
premiare  coi  denari  altrui  eh»  aveansi  nelle  mani  da  molti  anni,  non 
conveniva,  usando  il  massimo  rigore,  frustrare  più  lungamente  la  pub- 
blica aspettazione,  e  che  T  indulgenza,  se  pur  ve  n'è  stata,  servirà  ad  in- 
vitare maggiori  concorrenti  per  le  altre  quindi*;!,  per  le  quuli  ancora  vi 
è  premio  ». 

(2)  Il  Parea  fu  medico,  nativo  di  Milano. 
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che  quello  che  narra  è  tratto  in  ^raa  parte  dal  vero  (I)  e 
noi  aj^^giurigiaino  che  probabilmente  il  fatto  vero  è  slato  al- 
largato, troppo  allargato.  P'orse  se  ne  accorse  anche  il  Pa- 
rca, ma  quasi  certamente  egli  fece  cosi  per  dimostrar  meglio 
come  una  buona  educazione  possa  arrecar  i  suoi  frulli  ad 
altri,  oltre  che  a  quelli  a  cui  è  diretta,  e  quindi  nel  suo 
racconto  pone  varie  considerazioni,  dà  avvertimenti  ai  padri, 
consigli  ai  giovani,  per  quando  alla  loro  volta  divenissero 
mariti  e  padri  (2). 

Dunque  i  fatti  delle  tre  novelle  e  anche  della  quarta, 
dove,  fra  parentesi,  si  parla  di  un  caso  raro  di  amicizia, 
del  premio  che  è  concesso  a  chi  la  nutre,  della  ricompensa 
ancora  che  i  tigli  di  un  padre  virtuoso  hanno  dalla  virtù  «li 
lui,  dopo  .che  egli  è  uscito  di  questa  vita  e  li  ha  lasciali 
poveri  e  soli  (3),  sono  semplici,  molto  semplici,  quali  i  gio- 
vanetti potevano  col  tempo  conoscere  da  sé,  ma  dopo  la 
lettura  delle  novelle  vi  avrebbero  naturala!  nte  posto  più  at- 
tenzione. 

Ho  detto  :  giovanetti,  poiché  la  vita  nelle  novelle  è  pre- 
sentata abbastanza  largamente  e  per  questi  appunto  esse 
erano  state  scritte. 

Le  virtù  alte  di  cui  vi  parla,  V  intento  buono,  che  l'au- 
tore s'è  proposto  e  per  cui  si  perdonano  in  parte  le  uni- 
formità e  le  ripetizioni,  rendono  le  novelle  educative  ;  la 
forma  è  abbastanza  semplice,  i  fatti  sono  narrati  con  una 
certa  efficacia.  Tutto  questo  dovettero  cojisiderare  i  giudici 


(1)  V.  la  nota  posta  alta  piim:i  novella:  «  QuL>sta  e  la  seguente  no- 
vella non  presentano  strani  avvenimenti,  nò  eroiche  azioni  ;  ma  banao  il 
merito  di  es.sere  in  gran  parte  tratte  dal  vero  ». 

(2)  V.  p.  es.  la  fine  della  prima  novèlla  //  Padre  di  famiglia, 

(3)  Anche  questa  par  tratta  dal  vero:  infatti  alla  fine  troviamo: 
e  E  tu,  MaariziO)  (quegli  di  cui  è  raccontato  V  atto  virtuoso  compito  per 
il  ricordo  delT  amico  morto),  che  favola  non  sei,  tu  degau  d*  illustre 
penna,  accetta  i  sinceri  omaggi  di  un  cittadino  che  ti  ama  seuza  cooo* 
aoerti,  e  possa  la  virtuosa  amicizia  trovar  dei  seguaci  sul  tuo  eftompio  ». 
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del  concorso,  che  credettero  degne  di  premio  le  quattro  no- 
velle. 

Le  novelle  di  Luigi  Rraraieri  (1)  appaiono  diverse  da 
quelle  del  Parca  :  diverse  perchè  vi  si  notano  maggior  lar- 
ghezza d' ideo  e  più  vita  nel  narrare  i  fatti.  Sono  in  tutto 
sei,  e  le  parole  che,  secondo  la  Sibilla,  Flegias  ripete  nel- 
l' Inferno  virgi'iano  ;  «  discite  iustitiam  moniti  et  non  tem- 
nere  divos  »,  poste  come  molto  ad  esse,  parlano  degli  in- 
tendimenti educativi  che  1'  autore  vi  si  è  proposto.  Quattro 
sencibrano  di  soggetto  storico  :  in  esse  Giulia,  madre  di  Mar- 
cantonio, salva  con  suo  pericolo  il  fratello  Lucio  Cesare  (2), 
il  comico  Quin  soccorre  il  poeta  Tompson  ridotto  aU'estre. 
ma  miseria  e  imprigionato  per  debiti  (3)  ;  Carlotta  Cristina, 
moglie  di  Alessio,  presunto  successore  di  Pietro  I,  ritrova 
in  un  semplice  matrimonio  la  pace  che  la  brutalità  del  pri- 
mo marito,  illustre  per  condizione,  le  aveva  negata  (4),  e 
infine  Scipione  l'Africano  sa  vincere  la  passione  per  una 
giovane  schiava  (5).  La  novella  che  parla  di  lui  potrebbe 
richiamarci  in  piccola  parte  a  quello  che  il  Boccaccio  ha 
raccontato  del  re  Carlo,  a  quello  che  Nicola  Maria  Salerno 
qualche  anno  prima  del  Braraieri,  forse  imitando  il  trecen- 
tista, aveva  raccontato  di  un  duca  di  Medina  (6),  a   quello 


(1)11  Bramieri.  abbastanza  conosciuto  nella  letteratura  del  suo  tempo, 
fu  uà  avvocato  pia-dentino,  vissuto  dil  1757  al  1820.  Pas^ò  gran  parte 
della  sua  vita  a  Parma. 

('J)  V.  e  L'amor  fraterno». 

(3)  V.  €  La  beneficenza  delicata  ».  Questo  fatto  fu  narrato  più  tardi 
con  molto  brio  dal  P^inanti  in  <  Benefici  »  {^Opere  in  versi  e  in  prosa^ 
Firenze,  Piatti). 

(4)  «  Il  dovere  e  la  felicità  ». 

(5)  V.  €  La  vittoria  più  difiìcile  ». 

(6)  V.  La  VI  novella  della  {giornata  X  del  Decamerone  in  cui  e  II 
re  Carlo  vecchio  vittorioso,  di  una  giovaiietta  innamoratosi,  vergognan- 
dosi del  suo  folle  pen^iom,  lei  et  una  sua  srtrella  onorevolmente  maritata  » 
e  hi  novella  V  della  giorniita  VII!  di  quelle  del  Salerno  (Napoli  17(30) 
in  cui  :    *  Il  duca  di  \Mina,  invaghitosi  di  Nicoletta  Ghimenes,  la  chiede 

31 
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che  altri  raccontarono  di  altri  personaggi,  ma  i  fatti  narrati 
per  sé  sono  un  pò  diversi  ^  nuovi  particolari  sono  stali  aggiunti 
a  render  maggiore  questa  diversità.  Le  altre  due  presentano 
una  moglie  virtuosa  (1)  e  un  perfetto  galantuomo  (2).  Sono 
dunque  splendidi  esempi  di  virtù  quelli  che  il  Bramieri  ci 
offre,  esempi  informati  a  un  concetto  largo  della  vita  e  che 
possono  parer  tutti  efficaci,  perchè  i  personaggi  storici  e  i 
personaggi  imaginari,  che  vi  hanno  parte,  sono  presentati 
sotto  una  stessa  luce.  Il  più  delle  volte  sono  virtuosi,  ma, 
come  accade  nella  vita  di  tutti  i  giorni,  non  sono  felici, 
e  possono  solo  riuscire  vincitori  nei  casi  più  difficili  per  me- 
rito proprio  0  per  opera  di  altri,  che  li  stimano  degni  di 
aiuto.  Nello  stesso  tempo  il  Bramieri  cerca  di  confermare 
per  mezzo  loro  verità  poco  credute  :  cosi  Carlotta  Cristina, 
questo  tipo  bellissimo  di  virtù  femminile,  dimostra  colla  sua 
storia  che  le  ricchezze  e  gli  onori  non  fanno  la  felicità  del- 
r  uomo. 

Molti  scrittori,  in  vari  tempi,  cercarono,  e  con  favole 
e  con  novelle,  di  provare  la  stessa  verità,  tanto  che  questa 
ò  divenuta  uno  dei  soggetti  più  comuni  della  novellistica,  ma 
il  nostro  autore  forse  non  poteva  trovare  un  esempio  piìi 
chiaro  di  quello  di  Carlotta.  In  altra  novella  indirettamente, 
direi  quasi,  di  sfuggita,  ma  in  modo  piacevole  combatte  il 
pregiudizio  che  il  diavolo  possa  scendere  in  terra  a  far  sue 
delle  persone  (3),  come  lo  avevano  conmbattuto  e  lo  com- 
batteranno anche  altri  novellieri.  I  difetti  degli  uomini  sono 
quasi  sempre  gli  stessi  e  un  novelliere  morale  torna  facil- 
mente a  dimostrare  quello  che  altri  ha  già  dimostrato. 

Ma  le  novelle  del  Bramieri,  anche  se  V  autore  ricorre 


in  isposa  e  nella  maggior  veemenza  dell*  amor  suo  con  atto  coraggioso 
la  restituisce  a  colui,  cui  prima  eh'  egli  T  avesse,  n*era  stata  fatta  pro- 
messa ». 

(1)  V.  Il  buon  diavolo. 

(2)  V.  La  ricompensa. 

(3)  V.  Jl  buon  diavolo,  già  citata. 
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spesso  ad  argomenti  storici  e  poche  volte  lavora  di  sua  in- 
venzione, appaiono  pregevoli  per  il  modo  con  cui  gli  argo- 
menti stessi  vi  sono  trattati,  per  V  abbondanza  di  particolari 
che  vi  si  nota,  e  per  la  felicità  di  presentarli  e  di  colorirli. 
Per  questo  principalmente  esse  appaiono  degne  del  premio 
che  era  stato  loro  assegnato. 


VII. 


Giambattista   Bodella. 

Al  concorso  del  1776  prese  forise  anche  parte  Giam- 
battista Rodella,  minore  osservante  bresciano,  vissuto  dal 
1724  al  1794  (1)  che  si  acquistò  un  certo  nome  nella  let- 
teratura del  suo  tempo  e  avrebbe  presentate  le  sue  novelle 
sotto  il  nome  di  Don  Tragino  della  Bastia  di  Britheino- 
poli  (2). 

(1)  V.  Jacopo  Guss\go.  Notizie  intorno  alla  vista  e  agli  scritti  di 
GiAMBATT.  RoDELLA  (Padova  1804);  Peroni,  Biblioteca  Bresciana  (III  130). 

(2)  L' unico  indizio  a  me  dato  eh*  egli  abbia  preso  parte  al  concorso 
sono  queste  parole  della  bibliografìa  di  novelle  del  Passano  al  nome  del 
Hodellar  «Dopo  il  titolo  segue:  Agi*  illustrissimi  presidenti  delle  Scuole 
I*ubbliche  dell*  antica  e  nobile  città  di  Brescia  Tragino  della  Bastia  di 
Uritkeinopoli  e  in  questa  lettera  leggesi  :  La  vostra  circolare  capitatami 
a  stampa  alle  mani  e  lettasi  anche  nei  pubblici  fogli  periodici  delle  Gaz- 
sette  e  delle  Novelle  e  dei  Giornali  di  letteratura  m' ha  invogliato  a  seri- 
vere  le  venticinque  novellette  che  vi  trasmetto  e  mi  umilio» 

Sembra  da  ciò  (cosi  anche  il  Passano)  che  fosse  uno  dei  concorrenti 
al  premio  destinato  dal  Bottoni  »  L*  indizio  eh*  egli  abbia  partecipato 
al  concorso  deriva  appunto  dalle  parole  che  ho  riferite  (non  ho  potuto 
£ir  altro  che  riferire  le  parole  riportate  dal  Passano,  perchè  non  mi 
riuscì  di  avere  1*  edizione  citata  nella  bibliografìa)  e  dal  numero  di  ven* 
ticinque  delle  novelle. 

Jacopo  Gussago  nella  vita  del  Rodella,  menzionando  le  opere  di  lui, 
ricorda  anche  le  novellette,  ma  non  si  trattiene  particolarmente  su 
queste,  e  non  accenna  menomamente  che  l'autore  abbia  preso  parte  al 
concorso.  Lo  stesso  fa  il  Peroni  nella  sua  <  Biblioteca  Bresciana  >;  il  Pe- 
roni che  pure  parla  abbastanza  estesamente  delle  altre  opere  del  Rodella. 
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Io  ho  potuto  avere  un'  edizione  di  «  Venticinque  n<>- 
vellelte  ad  istruzione  delta  gioventù,.  —  Edizione  II  (Ve- 
rona 1789)»  e,  se  anche  neir  intitolazione  non  è  detto  di 
chi  siano,  esse  sono  quasi  certamente  di  Giambattista  Rodeila, 
perchè  del  nome  e  del  pseudonimo  è  fatta  menzione  nella 
dedica  delle  novelle  stesse  alla  baronessa  Teresa  Pimarta  de 
Langenfeld,  scritta  da  chi  ha  avuto  cura  di  ripubblicarle, 
quando  T  autore  non  era  ancora  morto. 

Sebbene  tutti  questi  racconti  abbiano  il  titolo  di  novelle, 
pure  esso  sarebbe  dovuto  a  sette  sole  (1),  perchè  le  altre 
possono  propriamente  chiamarsi  favole  o  apologhi,  come  os- 
servano anche  il  Gamba  e  il  Passano  nelle  loro  bibliografie. 

Lo  scopo  del  Rodella  è  quello  comune  a  chi  scrive  per 
fanciulli  :  «  Lo  nostre  novellette  »  —  egli  dice  —  «  allor 
saranno  —  Da'  giovanetti  lette  volentieri.  —  Quando  col- 
r  util  misto  il  dolce  avranno  ».  —  Però  è  difficile  trovare 
qualche  cosa  di  più  semplice  ed  elementare  delle  sette,  che 
forse  non  hanno  un  valore  letterario  e  appena  possono  con- 
siderarsi sotto  r  aspetto  di  attico,  rimanendo  anche  da  questo 
lato  assai  inferiori  a  quelle  ben  giudicate  nel  concorso. 

« 

VIIL 
Gianfrancesco  Altanesi  e  Francesco  Albergati  Gapacelli 

I  novellieri,  che  finora  abbiamo  visti,  parteciparono 
veramente  al  concorso,  o  pare  vi  abbiano  partecipato;  quindi 
r  Altanesi  e  V  Albergati,  ai  quali,  dopo  la  proroga  di  esso, 
furono  rimandate  le  novelle  (2)  rimangono  distinti  da    loro 

(1)  I  titoli  delle  sette  sono:  <  Buffone  e  cortigiano^  rispetto  ai  so- 
vrani >,  <  Ireneo  e  Porfirio,  la  vera  religione  cristiana  »;  «  la  nonvut  e  U 
nipotino^  amore  alla  beneficenza  »,  e  Fernando  e  Leandro,  amore  alla 
civiltà  »,  <  Sparta  e  Licurgo^  ubbidienza  alle  leggi  »,  «  Cela  e  Bruno^ 
anaore  alla  fedeltà  »,  «  Gentile  e  Cortt^se^  T  amore  fraterno  ». 

[2)  V.  in  principio  del  capitolo:  e  Storia  del  primo  concorso  e  ac^ 
cuse  mosse  ai  giudici  ». 


—  481  — 

e  sì  collagano  solo  col  concorso  Bettolìi  perchè,  avendo  avuto 
prima  V  intenzione  di  prendervi  parte,  dovettero  seguire 
nello  scrivere  le  novelle  gli  stessi  criteri  degli  altri. 

Dodici  sono  quelle  dell'  Albergati,  tredici  quelle  dell'Ai- 
tanesi  (1)  :  uno  si  acquistò  fama  al  suo  tempo  come  comme- 
diografo e  non  parve  indegno  di  esser  posto  secondo  dopo 
il  Goldoni,  r  altro  lasciò  pochissimi  ricordi  di  sé  nella  let- 
teratura, e  quindi  sarà  molto  facile  trovare  nelle  novelle 
dei  due  qualità  e  pregi  ben  diversi,  sebbene  gV  intenti  siano 
comuni. 

Di  Giovanni  Altanesi  scrisse  un  elogio  Raffaele  Pastore, 
un  elogio  pomposo  ed  esagerato  (2).  da  cui  si  ricava  poco 
più  che  questo,  che  cioè  1*  Altanesi  scrisse  degnamente  in 
poesia  e  pubblicò  molti  libri. 

Altri  lo  giudicheranno  come  poeta,  se  pure  egli  è  degno 
di  tal  nome  ;  io  devo  solo  guardare  le  sue  tredici  novelle 
che  non  furono  nominate  dal  Pastore  tra  gli  scritti  di  lui, 
forse  perchè  egli  non  trovava  ^abbastanza  da  lodarle  e  pre- 
feri tacere. 

Sebbene  siano  poche,  pure  si  può  dire  che  V  autore  da 
solo  volle  pienamente  so  Idisfare  alje  esigenze  del  program- 
ma, facendo,  come  questo  richiedeva,  quasi  un  corso  di 
inorai  filosofia.  Infatti  parla  dei  doveri  verso  Dia,  i  geni- 
lori,  gli  amici,  mostra  come  si  devono  serbare  i  segreti, 
mantenere  i  contratti,  presenta  i  vantaggi  e  i  danni  che 
derivano  dall'  usar  bene,  o  male  la  parola. 

A  lui  importava  più  che  tutto,  come  dice  egli  stesso,  e 
come  prova  anche  con  gli  esempi  che  dà,  eccitare  i  fanciulli 
air  mutazione  e  all'  avversione  per  i  vizi  e  i  difetti  (3).  Per 

(l)  SooeU-:   venticinque  composte   dal   marchese  Francesco  Albergati 
Cfipirelli  e  dalV  abate  Gianfrancesco  Altanesi  [yeneiìd^  Storti   1779). 

(2)  È  premesso  alle  Rime  postume  di  Gianfrancesco  Altanesi^  tra 
(/li  Af'.^aii  Eonide  Termoiìilano. 

(3)  «  Mi  chiamerei  assai  fortunato,  se  con  questi  racconti,  che  a  voi 
prusc$iito,  o  j^iovjQÌ  oruatissimi,  che  (jUii  siete  accordi  ad  ascoltarli,  po- 
iesbì   acceudervi  il  cuore  di  una  bella  emulazione,  la  quale  in  voi  prò- 
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qaesto  presenta  spesso  giovani  soli,  abbandonati  nel  mondo 
che  si  Jtstingaono  assai  per  i  loro  vizi  e  le  loro  virtù,  gio- 
vani tali  che  forse  non  ci  accadrà  mai  d*  incontrare  nella 
vita,  tanto  essi  sono  lontani  dalla  realtà  e  sentono  e  par- 
lano come  noi  non  sentiamo  né  parliamo.  Possono,  per 
esempio,  sembrar  casi  fuori  del  naturate  quelli  di  un  gio- 
vane che  se  ne  va  in  un  paese  straniero  e,  ammirato  per  il 
suo  ingegno  e  la  sua  coltura,  riceve  doni  dal  re  e  dai  corti- 
giani, finché  in  uno  di  essi  che  gli  regala  un  anello,  già  ap- 
partenuto a  suo  padre,  rìconosce  V  uccisore  di  lui  (1),  di  un 
altro  poco  onesto  che  giunge  al  punto  di  vender  moglie  e  tì- 
gli (2),  di  un  conte  che  un  giorno  sa  di  essere  semplicemente 
il  figlio  di  una  nutrice  scambiato  col  vero  conte  (3),  di  uno 
infine  che  ha  uffici  affatto  diversi,  da  quello  di  ministro  a  quello 
di  carnefice  (4).  Perchè  e*  era  bisogno,  ci  domandiamo  noi, 
di  presentare  persone  di  tal  genere,  di  ricorrere  a  esempi 
cosi  strani,  per  mostrare  i  vantaggi  dell*  attività,  i  mali  della 
disonestà,  le  ricompense  che  toccano  alle  persone  generose, 
i  danni  dell*  incostanza,  se  la  nostra  stessa  osservazione  ci 
presenta  ogni  giorno  casi  che  possono  provare  la  medesima 
cosa  ?  Dati  tali  fatti  generali  naturalmente  anche  i  partico- 
airi  devono  spesso  riuscire  esagerati  e  non  rispondenti  alla 
realtà  della  vita  (5).  Così  V  Altanesi  pare  faccia  tutto  V  op- 


ducesse  queir  effetto,  che  altramente  non  sarebbe  la  voi  forse  pt»dotto 
che  dagli  anni,  se  pur  essi  tanto  donar  saprebbervi,  e  non  piuttosto  o& 
inutile  pentimento  di  non  aver  fatto  ciò,  che  allora  non  sarete  più  in 
grado  di  fare  >.  —  V.  Novella  I. 

(1)  V.  la  nov.  I  La  fuga  delCosio.  L'utilità  di  un  anello  dimo- 
strata in  questa  e  piii  ancora  nell*  undicesima  in  cui  esso,  posto  in  fondo 
a  una  tazza,  ricorda  a  chi  beveva  una  promessa,  ci  richiama  a  novelle 
dei  secoli  precedenti. 

(2)  V.  la  novella  VII,  L*  onestà  dei  contratti- 

(3)  V.  la  novella  XV,  Il  vero  disinteresse. 

(4)  V.  la  novella  XXI,  I  danni  deW  incostanza. 

(5)  Questo  difetto  riconosceva  in  parte  anche  il  Passano,  che  pare 
lodò  le  novelle  dell'  Altanesi.  Infatti  nella  sua  bibliografia  egli  dice  cb6 


J 
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posto  di  quello  che  voleva  il  liettoni  :  egli  ci  trasporta  in  un 
mondo  imaginario  di  altri  tempii  il  Uettoni  voleva  invece 
che  i  novellieri  si  fermassero  alla  vita  reale.  Le  novelle  del 
nostro  autore  difficilmente  potevano  parer  vere  o  verosi- 
mili, e  noi,  leggendole,  restiamo  indifferenti  come  dinanzi  a 
un  quadro  assai  poco  naturale,  anche  quando  i  fatti  sem- 
brerebbero doverci  commuovere. 

Forse  non  è  difficile  trovare  la  causa  per  cui   V  Alta- 
nessi  ha  fatto  così.  Egli  non  aveva  nella  sua  mente  la  ma- 
teria delle  novelle,  e  «  non  guardando  molto  scrupolosamente' 
se  molte  delle  idee  che  in  esse   si   trovano   fossero  già   da 
altri  o  in  istorie  o  in    romanzi,  o  in  qualunque  altro  modo 
create  (1)  »  toglieva  spesso  da  autori  che  non  si  erano  certo 
proposti  di  essere  novellieri  morali  e,  tenendo  un  pò  conto  dei 
suoi    intenti    diversi,   cercava  di  unire,  meglio  che  potesse, 
quello  che  aveva  tolto  da  loro.  E  pazienza  avesse  fatto  questo 
solo  per  gli  argomenti  !  ma  prendeva  da  altri  situazioni,  brani 
interi,  anche  quando  queste  situazioni,  questi  brani  non  sem- 
brano i    più    adatti  a    novelle    per  fanciulli.   Così  nella  IX 
egli  fa  che  Valerio,  uno  dei  personaggi,  sia,  per  cause  di- 
verse,   nella    stessa    condizione    di    Angelica   nel  boschetto, 
Ireoo,    che    si  lamenta    della  morte  del   padre,  e  piange  la 
sorte  della  sua  famiglia  e  la  propria  nella  stessa  di   Sacri- 
pante :  i  due,  poi,  divenuti  amici,  come  i  due  personaggi  del- 
l' Ariosto,  ripetono  il    fatto   di   Damone  e  Pitia.  In   altre  si 
hanno  i  soliti  scambi  di  bambini  (2),  i  soliti   riconoscimenti 
di  fratelli  che  non  sapevano  V  uno  dell*  altro  (3)  e  quindi  si 


iu  esse  e  cam[jeg^na  ii  suo  ingegno  poetico  tanto  neir  invenzione  che 
perciò  tende  alcun  poco  al  mirabile,  quanto  nei  galanti  quadri  e  nelle 
patetiche  descrizioni  ». 

(1)  V.  il  discorso  All'Italia  premesso  alle  25  novelle  in  cui  T  Àlta- 
nesi  e  l'Albergati  riportano  T  avviso  di  concorso  ed  accennano  ad  alcuni 
d'iteri  che  essi  hanno  seguiti  nello  scrivere  le  loro  novelle. 

(2)  V.  la  novella  XV  già  citata. 

(3)  V.  la  novella  XVII  e  la  XIX  che  ne  ola  continuazione.  Poiché 
in    altra  parte  ho  nominato   Nicola  Maria    Salerno  ricordo  l'argomento 
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riferiscono  anche  qualche  volta  particolari,  si  danno  notizie 
che  non  paiono  del  tutto  adatte  a  fanciulli. 

In.  questo  modo  noi  ci  sentiamo  richiamati,  sebbene  nelle 
novelle  dell'  Altanesi  si  trovi  una  certa  moralità,  ai  raocouli 
di  fatti  avventurosi  di  altri  secoli. 

Ho  detto  prima  che  una  novella  del  nostro  autore  ci 
ricorda  V  Ariosto  e  ora  dico  quello  che  avrei  voluto  dir 
prima,  che  cioè  quel  brano  non  é  quasi  che  una  parafrasi 
dei  versi  del  Furioso  e,  al  pari  di  altri  più  brevi,  ci  è  dato 
dair  Altanesi  come  suo,  la  qual  cosa,  unita  colle  altre  già 
dette,  non  e'  invita  a  giudicare  favorevolmente  V  autore. 

Anche  le  novelle  dell'  Alberijati,  che,  come  ho  accen- 
nato, in  alcuna  ed.zioni  si  trovano  insieme  con  quelle  del- 
l'Altanesi  e  che  con  esse  dovevano  partecipare  al  concorso, 
sono  poco  conosciute  e  poco  nominate,  forse  perchè  rap- 
presentavano un  piccolo  tentativo  dell'  Albergati  in  un  ge- 
nere nuovo,  che  poteva  parer  mollo  più  facile  di  quello  in 
cui  aveva  acquistato  fama.  Il  titolo  di  alcune  :  «  Guardarsi 
da'  piccoli  falli  »  —  «  Abuso  delle  ricchezze  »  —  «  La  gra- 
titudine »  —  «  La  beneficenza  »  e  di  qualche  altra,  non  può 
non  richiamarci  agli  autori  che  hanno  trattato  lo  stesso  ar- 
gomento, ma  veramente  egli  non  ha  battuto  proprio  la  stessa 
via  da  quelli  battuta. 

Non  già  che  egli  abbia  trovata  una  gran  novità  di  fatti, 
il  che  sarebbe  veramente  difficile  in  novelle  per  fanciulli, 
quando  si  volesse  rimanere  nello  stretto  campo  della  loro 
vita,  ma  gli  fa  apparire  nuovi  col  suo  modo  efficace  di  rac- 


di  una  sua  novella  u  cui  qui'ste  delT Altauesi  ci  ricliìjmano,  come  J«l 
ivsto  ci  rirbiamino  ad  altra  a  imitizione  rie!  Boccaccio  o  derivate  dal U 
Commedie  antiche.  Il  nostro  autore  potrebbe  averla  letta,  perchè,  cocnt? 
di»si,  le  novelle  del  Salerno  furono  pubblicate  nel  1760.  la  essa  (è  la  I 
della  giornata  III)  un  figlio  va  a  incontrare  il  padre  e  ia  si^rella  che  egli 
riconosce  per  tali,  ma  da  cui  non  è  ri  ouosciuto  come  parente,  perche 
uuu  sapevano  neppure  eh'  egli  fosse  al  mondo. 
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contarli  e  con  altri  pre^ji.  In  «  Guardarsi  da'  piccoli  falli  » 
piglia  un  esempio  dalta  vita  materiale,  presentando  un  gio- 
vane che  non  dando  importanza  alle  piccole  cose,  si  scosta 
dalla  via  maestra,  e  così  incontra  gravi  pericoli;  in  «Invidia» 
parla  di  due   amici    di  cui   T  uno  col  suo   merito  arriva  ad 
aiti  onori;  T  altro,  invidioso  della   grandezza  di  lui,  gran- 
dezza che  aveva  invano  desiderata  per  sé,  muore  di  dolore  ; 
in  €  Gratitudine  »  l'Albergati  riferisce  due  fatti  ben  connessi 
tra  loro,  di  cui  uno  certamente  non  è  suo  (l),  e  in  altre  narra 
quello  che  egli  ha  letto,  ma  in  generale  si  può  dire  che  nelle 
sue  novelle  il  fatto  principale  perda  una  gran  parte  della  sua 
importanza  in  mezzo  ai  brevi  aneddoti,  alle  osservazioni  che 
danno  varietà  e  piacevolezza  alle  novelle  medesime.  Ma  Y  Al* 
bergati   coir  insegnamento  della  morale  cura  anche  il  gala- 
teo e  altre  cose  importanti  nelPeducazione.  Infatti  nel  «Ridere 
fuori  di  tempo»  rileva  il  difetto  che  molti  hanno  di  abbando- 
narsi al  riso  per  ragioni  futili  e  anche  dolorose;  in  «  Contrad- 
dire »  dimostra  i  danni  del  sapere  superficiale,  che  dà  all'ani- 
ma la  presunzione  e  la  vanità,  e  qualche  cosa  di  simile  prova 
anche  in  «  Superbia,  indizio  d' ignoranza  ».  In  queste  tre  l'au- 
tore entra  a  trattare  soggetti  alti,  troppo  alti  per  fanciulli  dagli 
otto  ai  quattordici  anni,   tanto  che  senz'altro  noi  le  direm- 
mo scritte,  più  che  per  loro,  per  i  genitori  e  i  maestri,  anche 
se  l'autore  non  ci  confermasse  nella  nostra  supposizione.  In- 
fatti nella  sua  novella  XXIV  troviamo:  «Ma  tu,  dirammi  taluno, 
fosti  chiamato  a  scrivere  per  istruzion  dei  fanciulli,  e  non  ad 
essere  precettore  dei  padri.  E  che  ?  (rispondo)  forse  il  pre- 
parare nella  nutrice  latte  salubre  e  purgato,  il  medicarla,  il 
correggerne   ogni  acrimonia,  mezzi  non  saranno  essi,    onde 
giovare    alla    perfetta  sanità    del   bambino  »  ?   Quindi    nella 
stéssa  novella  da  avviso  ai  genitori  di  non  lasciarsi  sfuggire 
brutte  parole,  nella  VI  di  star  bene  attenti  ai  libri  che  vanno 
nelle   mani   dei   bambini  e  cosi    via.    Quella   poi    intitolata  : 

(1)  V.  il  fatto  di  Androelo  e  dvì  leooe  iu  Aulo  Gellio  (Nuctes   At- 
licae  V  Gap.  XIV). 
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€  Diversità  d' indole  »  si  può  dire  scritta  solo  per  i  raaeslri 
e  i  genitori. 

Da  quanto  ho  detto  si  capisce  come  in  generale  in  tutte  le 
novelle  dell'  Albergati  vi  sia  una  certa  larghezza  di  vedale, 
che  non  si  trova  in  molto  di  cui  ho  già  parlato  e  in  altre 
dello  stesso  secolo,  eccettuate  forse  soltanto  la    novelle  del 
Gozzi,  che  hanno  però  un  carattere  di  maggiore  semplicità 
Si  direbbe  che  V  autore  possa  più  istruire  V  umanità  intera 
che  i  fanciulli  in  particolare.  Forse  egli,  che  sapeva  osser- 
vare largamente,  e  rappresentare  q4iello  che  aveva  osservato, 
non  sapeva  e  non  poteva  abbassarsi  ai  fanciulli,  restringersi 
alle    loro    cognizioni,  e  di  più  egli,  ricco,    nobile,  era  forse 
vissuto    poco    in  mezzo  a  loro,   mentre  altri  novellieri  che 
scrissero    per   essi,  avevano,    per   la  loro  condizione  o  per 
altro,  potuto  conoscerli  molto  più  da   vicino.    Nelle   novelle 
deir  Albergati  troviamo  molta  erudizione,  un'erudizione  che 
però  non  ci  stanca,  per  la  quale  ci  richiamiamo  a  cose  già 
conosciute,  ne    impariamo  di  nuove,  seguendo   nello   stesso 
tempo  con  piacere  il  pensiero  dell'  autore  per  la  vivacità  e 
semplicità  con  cui  è  espresso,  e  innalzandoci  a  una  contem- 
plazione   più    oggettiva    della    vita  e  dei    suoi  casi.  Ma  da 
questo   ad   avere   delle  novelle  adatte  a  fanciulli,  ci  corre  ! 
Questi  forse  ne  avrebbero  lette  alcune  parti  con  piacere  :  i 
numerosi  dialoghi  né  troppo  lunghi  né  troppo    corti  che  vi 
potevano  trovare  li  avrebbero  interessati,  facendoli  qualche 
volta  partecipare  vivamente  al  racconto,  e  di  più  sarebbero 
stati  contenti  di  vedere  nelle  novelle  stesse  fanciulli  e  gio* 
vani,  ma  gl'inesperti  lettori  spesso  non  sarebbero   penetrati 
nel  pensiero  troppo  profondo  dell'  autore,  e  le  spiegazioni  dei 
maestri,  coi  quali  1'  Albergati  avrebbe  voluto  che  essi  leg- 
gessero (1),  forse  non  potevano  giovare  molto.  Cosi  almeno 


(I)  L*  Albergati  e  V  Altanesi  nella  I01I3  lettera  ai  Presidenti  delle 
scuole  pubbliche  di  Brescia,  dopo  aver  accennato  al  biasimo  fatto  loro 
da  alcuni  di  avei'e  adoperate  parole  e  frasi  non  intelligibili,  aggiungono 
<  Nesiiua  libro  potrà  consegnaci  mai  utilmente  a  un  tenero  giovanetto. 
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pare  a  me  e  parve  ad  altri  molti  anni  sono  (i)  e  questa  fu 
forse  una  delle  cause  che  le  novelle  non  incontrassero  la 
fortuna  che  il  loro  autore  desiderava  (2). 

Dunque  per  ragioni  ben  diverse  sembra  che  V  opera  del- 
r  Albergati  e  dell*  Altanesi,  se  i  due  avessero  veramente 
partecipato  al  concorso,  non  sarebbe  stata  giudicata  con 
molto  favore.  Quella  però  dell'  Albergati  forse  avrebbe  po- 
tuto apparire  degna  di  premio  in  un  concorso  per  novelle 
adatte  a  fanciulli  di  età  superiore  ai  quattordici  anni. 

Continua.  Palmira  Foà 


senza  eh'  egli  abbùsogni  deUa  voce  del   maestro  che  qua  e  là  gliel  di- 
chiari >. 

(1)  6.  B.  Baseggio  nella  vita  dell*  Albergati  (col  V.  p.  179  delle  bio- 
grafie del  Tipaldo)  dice:  <  Le  sue  novelle  più  presto  che  per  fanciulli 
paiono  dettate  per  uomini,  e  questa  certamente  non  era  T intenzione  del 
benemerito  Bottoni.) 

(2)  Esse  furono  giudicate  molto  severamente  dal   Bettinelli   in   una 
sua  lettera  air  Albergati  stesso  del  12  agosto  1779  (Y.  Masi.  La  vita,  t 
tempi  e  gli  amici  di  Francesco  Albergati:  Bologna,  Zanichelli:  p.  294- 
295)  perchè  gli  parevano  troppo  alte  per  il  loro  stile  a  fanciulli,  e  perchè 
alcune  giovani   dame,  abituate  a  leggere  cose  buone,  si    erano   stancate 
quasi  subito  delle  sue  novelle.  L'Albergati  mostra  la   sua  tristezza  per 
ÌSL  }H)ca  fortuna  che  esse  avevano  incontrata,  nella  prefazione  alle  dodici 
novelle  pubblicate  a  parte  e  poi  inserite  colla  stessa  prefazione  nel  vo- 
lume XI  delle  sue  Opere  complete  (Venezia,  Palese  1785)   in   cui  inco- 
mincia col  citare  i  primi  versi  delia  favola  di  Fedro  Caesar  ad  atrien- 
Sem,  nei  quali  bquo  descritti  i  faccendieri,  poi  dice  che  per  incontrare 
fortuna  bisogna  essere  simili  a  quelli  e  che  se  egli  fosse  di  tale  tempra, 
le  sue  semplici  novelle  acquisterebbero  molta  fama. 


VINI  GRECI,  VINI  TURCHI 

E  VfNI  CHK  ENTRANO  IN  ITALIA 


PER   LA   DOGANA   DI    VENEZIA 


Cont.  —  Vedi  anno  XXIV,  voi,  I,  fase.  2), 


A  CANDfA  si  hanno  buoni  vini  rossi  da  taglio  mollo  al- 
coolici,  tra  cui    pregiatissimi    quelli  di    Retimo,    Malevisi  e 
Kissamo.  Nel  primo  di  questi  luoghi  si  producono  anche  vini 
bianchi,    che   sono   i  più   riputati    della    Turchia.    Quantun- 
que vi  si  Irovino    qua  e  là  degli    irreprensibili    vini    rossi, 
il  maggior   numero  dei  100000  ettolitri   prodotti  sono    però 
gessati  e  resinati,  molto  alterabili,  e  vengono  consumati  lo- 
lalmente  in  paese.  Quesf  isola,  del  resto,  si  mostra    adattis- 
sima alla  coltura  della  vite,  e  ne  possiede   una  varietà  sua 
propria  iV  EslakUon),  che  porta  uva  quasi  tutto  l'anno,  a- 
vpndo  parecchi    periodi  di  fioritura  e  di  fruttificazione  ;  ma 
la  cattiva  amministrazione  del  paese  e  le  frequenti  rivoluzioni 
per  r  indipendenza  hanno  impedito  fin  qui  di  trar  partito  da 
questa  sua  straordinaria  feracità.  I.a  regione  al  piede  occiden- 
tale dell'  Ida,  nel  distretto  di   Malevisi,  si  ritiene    la    patria 
della  malvasia,  che  la  tradizione  vuole  portata  a  Madera  e  a 
Malaga  da  un'isola  greca  (1). 

Però  i  vini  che  compaiono  più  frequenti  sui  nostri  mer- 
cati, e  specialmente  a  Genova,  e  ci  interessano  quindi  più 
di  ogni  altro,  sono  quelli  del  distretto  consolare  di  Costan- 
tinopoli che  noi  denominiamo  volgarmemente  col  nome  dì 
Gallipoli,  e  che  meglio  si  devono  dire  di  Marmara,  perchè 


(I)Fresenils  \V.  —  Beitràge  zur  Kenntniss  der  Sud  und  Sussweine; 
ZtiL  fùr  Anal    Chem.  1897,  pag.  104  e  seguenti. 
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appunto  in  tutte  le  rive  e  nelle  isole  di  quel  mare  si  cari- 
cano vini  bianchi  e  neri,  in  gran  parte  da  taglio,  diretti  in 
Italia,  per  lo  più  su  velieri  appositamente  costruiti  per  que- 
sto commercio.  Questi  vini,  d' ordinario  robusti,  natural- 
mente molto  alcoolici,  con  alta  percentuale  di  estratto  e  non 
jivandh  acidità,  non  son  affatto  privi  di  zuccaro,  ciò  che  tra- 
disce la  poca  cura  della  preparazione,  ed  hanno  un  color 
rosso  vivo  0  violaceo  cupo,  raramente  pallido.  Per  solito 
non  veigono  gessati  e  non  sempre  alcoolizzati.  Si  alcooliz- 
zano  i  vini  da  taglio  fino  a  gradi  15  o  15%,  secondochè 
sono  diretti  a  noi  o  in  America  ;  mentre,  di  quelli  da  pasto 
si  alcoolizzano  soltanto  i  deboli  sino  a  gradi  13  o  13  Vf 
Migliori  sono  riputati  quelli  della  riva  europea  che  quelli 
della  riva  asiatica  e  delle  isole,  i  quali  hanno,  salvo  ecce- 
zioni, un  gusto  di  terroir  pronunciatissimo.  In  questa  re- 
gione si  trovano  anche  vini  rossi  da  pasto  pregievoli  e  ro* 
busti,  e  villi  bianchi  fini  per  lo  più  tendenti  al  dolce.  A 
complemento  di  tali  notizie  io  riporto  volentieri  alcuni  dati 
analitici,  riassunti  nel  seguente  specchietto,  compilato  dal 
cav.  rag.  Stanislao  Costa  di  Genova,  e  a  me  cortesemente 
comunicato. 


^ 
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Dati  e  caratteri  organolttìiti 

RO 


CARATTERI 

DA    TAGLIO 

-^ 

Peristassis 
Marmara 

Myriophiton 
Marmara 

KOR/L 

Marinara  • 

Maran 

Densità  del  vino     .    . 

Alcool  puro  in  voi.  p.  100 

Estratto  secco  p.  1000  . 

Ceneri 

Acidità  totale  (calcolata 
in  acido  solforico)    . 

Gesso  (come  solfato  po- 
tassico)   

Glucosio   (zucchero  ri- 
duttore)   

Colore  (Salleron)    .     . 

1,457 

13  a  13,50 

39  a  45 

3,27 

5,140 

0,459 

2,000 
Rosso  vivo 

1,976 
13,60 
40  a  45 
4,36 

4,230 

0,415 

2,005 

Ponce 
Violet 

1.988 

14  a  14,5 

50a52 

4,52 

2,615 
0,391 

2,060 

Rosso 
pallido 

1375 
13  a  ir 

48  a> 

3.:: 

4,15 
0X0 

Rosso  r.^ 

lAl 


CARATTERI 

FINI 

Alcool  puro  p.  %    .    . 
Estratto  secco  p.  ^/oo    . 
Liquore  (Baumó)    •    . 

14  a  14,5 
47»  52 
3>    4 

14  a  14,5 
50»60 
4»    6 

Unàeni 

a: 

dote 
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Tini  della  Turchia  Europea. 


»IDA 

ruara 


DA  TASTO 


Platanos 
Marinara 


COMBAO 

Marmara 


Fini  Pasto 

tipo  toscano 

Pachau- 

MAN 

isole  Mann. 


DA  PASTO 


SOUKFLI 

Adrianop. 


llUMBUA 

Kirkiissé 


25 
13,5 
50 
2 

20 

28 

;18 

3  vivo 


K633 
13,5  a  14 
49    a  52 

3,81 

2,325 
0,375 

2,530 

Rosso 
pallido 


1.177 
12,5  a  13 
39    a  41 

2,12 

3,125 
0,489 
2,093 

R05)SS0 

violetto 


1,094 
12^  a  13 
36    a  40 

2,00 

2,180 
0,395 

1,685 

Rosso  vivo 
rubino 


^   1,635 
12,8  a  13,5 
38    a  45 
2,89 

2,930 

0,375 

K780 

Rosso 
pallido 


1,481 
13  a  13,5 
37  a  40 

2,175 

3,138 

0,390 

1,900 
Rosso  vivo 


H  I 


FINI 


dente 

al 

olce 


14  a  14,5 
55»  70 
4>    6 


ORDINARI 


Artaki  Xastros  Darigia 


13  a  13,5 
39  »  40 
2>    3 


lOall 

29»  35 

4»    6 


13,5  a  14,5 
46    >50 
3    »   6 


—  492  — 


1/  Asia  minore,  che  altre  volle  produceva  tanti  e  si 
squisiti  vini,  è  ora  lontana,  assai  lontana  dall*  antica  cele- 
brità. Un  testimonio,  forse,  di  tanta  eccellenza  si  rinviene 
ancora,  benché  non  più  in  queste  contrade  ;  p d  è  il  vino 
di  Sciraz  in  Persia,  uno  dei  liquori  più  deliziosi  e  più  per- 
fetti che  si  conoscano,  e  che  costituisce,  pur  troppo,  una 
semplice  curiosità  per  gli  europei,  Nella  moderna  Turchia 
asiatica  la  vite  è  og<{etto  di  intensa  coltivazione  in  alcune 
plaghe,  e  vi  primeggiano  il  villajet  di  Aidin  (1*  antica  Lidia), 
coi  dintorni  di  Smirne,  sopra  tutto  per  Y  uva.  e  Manissa  e 
Magnesia  ;  Brussa,  i  cui  vini  bianchi  si  comprendono  oggi 
fra  quelli  di  Marmara  ;  Samos  e  Cipro  pei  vini  liquorosi. 

La  Siria  produce  assai  vini,  alcuni  buoni  e  somiglian- 
ti a  quei  del  mezzogiorno  di  F* rancia,  ma  i  più  con  un  leg- 
gero spunto,  ad  impedire  il  quale  si  usa,  per  antica  tradi- 
zione, cuocere  il  mosto.  Per  questa  acescenza,  più  che  per 
altro,  non  ne  vengono  in  Europa  i  vini  dolci,  tra  i  quali  è 
eccellente  il  cosi  detto  vino  d'oro  del  Libano.  Ma  nel  Li- 
bano stesso,  a  Beirut,  il  vino  è  denso,  molle  e  punto  apprez- 
zato. Chio,  Rodi,  Tenedo,  già  celebri,  ne  hanno  ancora  di 
eccellenti,  liquorosi  e  fini  ;  Lesbo  invece  e  la  Palestina  co- 
muni ordinari. 

Il  villajet  dWiDiN.  di  cui  è  capoluogo  Smirne,  e  le 
isole  vicine  costituiscono  la  regione  che  più  ci  deve  interes- 
sare, vuoi  per  il  vino  che  vi  si  fabbrica  e  viene  talvolta  in 
Italia,  vuoi  per  la  passniina  prodotta  ed  esportata  in  gran 
copia,  che  giunge  nelle  nostre  grandi  città  insieme  a  quelle  di 
Grecia,  e  serve  a  fabbricare  del  vino  da  pasto  a  buon  mer- 
cato, in  concorrenza  e  a  tutto  danno  della  produzione  nazio- 
nale. Il  vino  per  Smirne  dovrebbe  essere  più  articolo  di 
esportazione  che  «ìi  importazione,  però  in  causa  della  filos- 
sera, della  peronospora  e  di  altri  malanni,  il  territorio  colti- 
vato a  vigna  va  rapidamente  restringendosi,  e  si  calcola  che 
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siasi  ridotto  a  meno  di  40000  ettari,  da  80  mila  che  era 
dieci  anni  fa.  L'uva  resta  però  sempre  uno  de;^li  elementi 
più  cospicui  del  commercio  locale,  e  le  principali  specie  ne 
sono  la  sultanina,  la  nera  e  la  rossa  che  vanno  distinte 
in  parecchie  varietà,  secondo  la  provenienza. 

Ecco  ad  esempio  un  quadro  tolto  dal  bollettino  della 
Camera  di  Commercio  italiana  di  Smirne,  che  porta  le  spe- 
cie di  una  secca  commerciate  su  quella  piazza,  colle  quan- 
tità medie  dell*  ultimo  decennio  e  dell'  ultima  annata  : 


I 


ql.  tu 


Sultanine  di  Cdraburnu 

»  »   Voui'l'i  e  Sivrisar   .... 

>  >    Cesraà 

»  »    Poches   

>  »   Yerlia 

Roste  elemè  di  Carabumu 

»  »       »    Vourla 

>  >       >    Cesmé 

»  »       »   Yerlia 

Nere  di  Samos 

>  »    Yerlia  e  altre 

»     >   Thjra,  Baidir,  Aidin  e  Se  ilanova 

»     »    Ericara 

»      »  Cesmó 

»      »    Fochea 

Beylerdiés  di  Thyra,  Aidin,  Odemich  .     . 

Moscati  di  Samos  (rosai| 

Adramiti 


Sono  dunque,  in  media,  1.501.250  quintali  turchi  (pari 
a  840.700  quintali  metrici)  di  uva  secca  che  si  commercia- 
no. Quantità  non  indifferente;  che  però  è  in  grande  diminuzio- 
ne, come  si  vede  dal  confronto  dei  numeri,  per  le  malattie 
crittogamiche  che  danneggiano  la  vite  in  alcuni  distretti. 

Le  rosse  e  buona  parte  delle  sultanine  vengono  sec- 
cate e  spedite  come  frutta  da  tavola  e  da  paslirceria  in  In- 
ghilterra, in  Austria,  in  Germania  ed  in  America  ;  le  nere 
sono  la  materia  prima  del  vino  e  dell*  alcool. 

3:2 


media 

1891-1900 

1900 

chi    21.200 

37.000 

72.300 

45.000 

►        42.000 

30.350 

>          2.000 

11.000 

^      445.500 

180.000 

►        42.500 

38.000 

►        98.300 

35.000 

►        73.150 

60.000 

>        25.200 

16.000 

*        59.300 

20.000 

►        53.000 

80.000 

>      297.400 

90;000 

€        34.700 

18.000 

►        65.050 

60.000 

►        53.000 

3.000 

►        46.500 

30.000 

*        51.300 

25.000 

►        11.500 

25.000 
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Nel  territorio  Hi  Aidin  si  fabbricar!  ■  circa  100.000  gal 
Ioni  di  vino,  esclusivamente  comune  da  pasto  pel  consumo 
locate.  Vino  di  uva  passola  alla  quale  si  aggiunge  acqua 
e  un  po'  di  spirito  ;  si  lascia  fermentare  come  Dio  vuole, 
poi  vi  si  mescola  fin  oltre  il  20  p.  %  di  gesso  e  si  consu- 
ma molto  giovane,  ragione  per  cui  si  intorbida  in  breve  ed 
inacidisce.  Secondo  notizie  particolari,  viene  qualche  volta 
chiarificato  con  albume  d'uovo  o  con  sangue;  ma  non  è 
ben  trattato.  É  dunque,  come  si  può  supporre,  un  vinaccio 
acido  ed  aspro,  e  non  sempre  genuino;  poiché  predominando 
il  concetto  della  speculazione  e  non  avendo  il  paese  troppe 
esigenze,  si  commercia  come  vino  ogni  liquido  che  ne  abbia 
i  caratteri  organolettici  e  si  possa  far  passare  per  (ale.  Anzi 
non  si  fabbrica,  d' ordinano,  che  vino  bianco,  al  quale 
si  dà  poi  il  colore  nei  solili  modi.  I  frali  del  convento  di 
Huggià,  una  collina  presso  Smirne,  fabbricano  del  vino  al- 
l'uso europeo  ;  ma  riesce  grasso  e  poco  piacevole,  quantun- 
que si  lasci  bere  senza  disgusto.  La  quale  osservazione,  che 
è  d'un  collega  pratico  di  quei  siti,  ci  da  un'assai  cattiva 
idea  dei  vini  del  paese.  E  si  che  quelli  di  Vurla,  di  Sevdi- 
kioi  e  di  Cesmè,  ove  si  trovano  uve  comuni,  cosi  dette  no- 
strane, ben  fatti  sarebbero  eccellenti,  avvicinandosi  al  gu- 
sto dei  francesi.  Non  mancano  è  vero  qua  e  là,  a  Sevdi- 
kirti  e  a  -Vuriii,  alcuni  produttori  europei  intelligenti,  che 
fanno  dei  buoni  vini  con  uve  fresche  e  secche,  consumati 
volentierijn  pa<?.se  e  che  potrebbero  pregiarsi  all'esportazio- 
ne, e  dei  quali  qualche  pic^'ola  parlila  fu  già  apprezzata  a 
Genova  come  vino  da  taglio  ;  ma  di  cosi  fatti  non  ve  ne  sono 
molti  ;  il  resto  è  roba  difettosa,  gessata  oltre  il  10  %■  c^' 
che  alcuni  tentativi  per  introdurne  in  Italia  addarono  falliti- 
Di  stabilimenti  vinicoli  propriamente  detti  non  ve  n'è 
che  uno  ,  diretto  da  un  allievo  della  scuola  di  Montpellier, 
il  quale  fabbrica  soltanto  vino  dolce  per  l'esportazione.  .\n- 
che  nelle  isole  circostanti  si  producono  vini  dolci,  lascianJo 
essicare  1"  uva  al  sole  per  qualche  tempo  in  modo  da  ot- 
tenere   un    mosto    più  o    meno  concentralo,   che    si    espor- 
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tano  sotto  il  nome  di  vino  di  Samos  o  di  moscato  e  servono 
per  la  fabbricazione  del  vermouth  e  del  madera,  e  per  uso 
farmaceutico  ;  ma  T  esportazione  va  diminuendo  a  gran  passi, 
a  cagione  (si  crede  colà)  della  fabbricazione  artificiale,  che 
se  ne  fa  con  ottimo  successo  in  Europa.  Così  stando  le  cose 
non  è  Smirne  che  può  metterci  in  apprensione  per  ora  col 
suo  vino  e  colle  uve  passole. 

Samos,  però,  coi  suoi  moscati  alimenta  un  discreto  com- 
mercio colla  Francia,  colla  Germania  e  con  noi,  e  ne  manda 
in  Italia  delle  quantità  variabili,  che  ascesero  a  20.500  El. 
due  anni  fa,  e  a  41.000  El.  V  antecedente.  Quest*  isola  coltiva 
4500  Èttari  a  vigna  e  dà  vini  bianchi  e  rossi  comuni,  ed  ec- 
cellenti moscati  ;  35.000  El.  «li  questi,  13.000  degli  altri,  se- 
condo rottavi  (1).  Il  moscato  si  prepara  quivi  lasciando  l'uva 
moscatella  al  sole,  per  tre  o  quattro  giorni  soltanto  ad  asciu- 
gare, senza  seccarla.  Il  mosto  quindi  non  si  concentra  (2), 
ed  è  necessaria  una  forte  dose  di  alcool  per  rendere  serbevole 
il  vino,  il  quale,  dopo  riposato,  e  chiarificato  che  sia  per  un 
anno  almeno,  acquista  un  sapore  e  un  profumo  speciale,  e  può 
figurare  abbastanza  bene  fra  i  vini  liquorosi  di  lusso.  Il  suo 
prezzo  non  molto  elevato,  da  25  a  30  fr.  oro  fob  Samos,  lo  ha 
reso  popolare  fra  noi  e  lo  fa  ricercare  in  molte  parti  d' Europa, 
anche  nel  nord.  In  Germania  infatti  si  fanno  strada  il  Samos 
rosso  e  il  bianco  per  la  concia  di  vini  da  tavola  e  medicamen- 
tosi, e  grandi  quantità  se  ne  importano  a  Brema  e  nella  Scan- 
dinavia. La  composizione  sua  è  quella  dei  vini  alcoolizzati,  ma 
è  abbastanza  costante,  come  lo  provano  le  analisi  pubblicate 
dal  Fresenius  (3),  e  queste  altre  di  vini  autentici  e  originali, , 
importati  in  Francia  per  fare  il  vermouth,  di  Cazeneuve  e 
Hugounenq  (4). 


(1)  Ottavi  e  Marescaixjh i.  —  Loco  citato. 

(2)  W.  Frksenjus.  —  Loco  citato. 

(3)  W.  Frrsbnius.   —  Loco  citato,  pag.   123  e  i  primi  7  numeri  del 
N.  VII  a  pag.  136. 

(4)  Bull,  de  la  Soc.  Chim.  de  Parìa,  1805,  pag.  COI. 
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li  secondo  campione  di  Limdnos  Badios  er.i  un  vino  fermentato, 
esente  da  ogni  aggiunta  d'alcool.  I  tro  altri  erano  mosti  d*uva  frésca 
alcolizzati  con  spiriti  d'Austria-Ungheria. 

Tra  i  paesi  d'  Oriente  Cipro  ha  sempre  tenuto  pei  vini 
il  primo  posto,  in  grazia  delle  sue  ^naloasie^  sì  celebrate  un 
tempo  a  Venezia  e  cosi  largamente  consumate  e  così  popo- 
lari, che  le  calli  e  i  sottopoptici  e  i  campielli  innumerevoli, 
dove  eran  vendite  di  tal  vino,  non  si  denominavano  altro  che 
da  quel  nome;  onde  il  numero  infinito  di  calli  e  soUoporfici 
della  Malvasia,  che  si  incontrano  anche  oggidì.  Ma  io  credo 
che  oggi  la  sua  riputazione  viva  soltanto  sulla  fama  antica 
e  di  essa  si  alimenti,  perchè  non  mi  occorse  -mai  di  trovare 
un  vino  di  tal  sorta  più  che  mediocre.  Questi,  conosciuti 
neir  isola  col  nome  di  vini  di  commanderia  o  comman- 
derie  semplicemente,  sono  fatti  con  miscela  d'  uve  nere  e 
bianche,  che  si  lasciano  seccare  al  sole  sui  tetti  delle  case 
per  venti  giorni  all'  incirca,  finché  il  volume  del  mosto  siasi 
ridotto  quasi  a  metà  (1).  Hanno  generalmente  sapore  aspro, 
aromatico,  resinoso  —  come  di  catrame  —  e  straordinaria 
gagliardia.  Dimostrano  una  forte  alcoolicità,  un  elevalo  tenore 
in  zuccaro,  e  un  estratto  abbondante  con  molta  glicerina. 
Uno  di  tali  vini,  eccellente,  venuto  da  Zopii,  analizzato  da 
Smòlder,  aveva  la  seguente  composizione: 

(1)  W.  Fresenh.s  —  Loco  citato. 
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la  quale  differisce  assai  da  quella  riscontrata  da  Nasini  e 
Villavecchia  (i),  e  riportata  dall'  ultimo  nella  prima  edizione 
del  suo  dizionario  di  merciologia,  riassumendola  in  questi  ter- 
mini ;  per  100  c.^  di  vino  —  alcool  in  peso  11,78  a  10,66  — 
id.  in  volume  14,84  a  13,43  —  zuccaro  riducente  0,05  a  2,65 
—  estratto  a  1,65  a  3,37.  Questi  evidentemente  non  erano  di 
conamanderia,  ma  vini  comuni  quali  anche  produce  V  isola. 

Dei  vini  dolci  di  commanderia  pochissimi  però  sono  i  buoni 
veramente;  prima  perchè,  malgrado  che  se  ne  facciano  in  tutta 
r  isola,  la  regione  che  produce  gli  autentici  è  ristretta  al  piede 
meridionale  della  catena  dell'Olimpo,  e  non  ne  fa  mai  più  di 
3000  ettolitri;  poi  perchè  un  buon  terzo  della  raccolta  prende 
lo  spunto,  a  cagione  della  temperatura,  già  alta  in  prima- 
vera, e  della  cattiva  conservazione.  Vengono  riposti  infatti 
in  ijrrandì  giare  dì  terra  a  bocca  larga,  chiuse  da  un  coperchio 
di  pietra  e  deposte  nella  dispensa,  tra  mille  ^Itre  cose  di- 
verse ;  e  vanno  soggetti,  durante  la  fermentazione  lenta,  ad 
una  crisi,  già  nota  a  Plinio,  che  altera  il  prodotto  tanto  più 
facilmente  che  il  vino  si  lascia  riposare  sulle  fecce.  Però 
superata  la  crisi  felicemente,  si  conservano  per  lungo  tempo. 
Oltrecciò  il  vino  ha,  pel  modo  istesso  di  prepararlo,  una 
composizione  varia  assai,  secondo  le  vicissitudini  dell'annata 
e  le  condizioni  dell' essicamento.   I  migliori   si    mandano   in 

(1)  Annali  del  laboratorio  chimico  delle  gabelle.  Voi.  1. 
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Intanto  quela  copia  benedeta, 
Che  pò  n'ha  fato  quel  fatai  ficheto, 
Zirava  i  campi,  in  piena  toeleta, 
In  ti  oci  vardandose,  a  brazeto, 
E  i  voi,  ch'essendo  quello  un  primo  ca30, 
Sia  schiocà...  e  chi  lo  crede?...  EI  primo  baso. 

Ma  sotto  i  pie,  là  in  te  quel  verde  magio, 
Ghe  spuntava  le  rose  e  le  viole, 
Sfido  !  anca  i  fiori  volea  far  omagio 
(Mancandoghe  al  pensiero  le  parole) 
Come  i  podeva,  al  nodo  fortunato. 
Che  Re  e  Regina,  univa  del  creato. 

Le  bestie  svelte  ghe  corea  davanti, 
A  pian  trotava  le  più  pigre  indrio. 
Tigri,  leoni,  in  fianco,  orsi,  elefanti 
Se  muciava  zigando  :  Dio  !  Dio  ! 
Per  un  momento  dame  la  favela! 
Corpo  de  Bacco^  sito  gnanca  bela  ! 

E  i  mugolava,  i  sbragiava,  i  bramiva 
Facendo  un  tal  susuro,  un  tal^  inferno 
Che  un  canon  gavaria  parso  una  piva  ; 
'Na  cariola  che  zigola  in  tei  perno 
El  tou  ;  e  la  saeta,  a  quela  furia 
Confrontada,  un  lontan  schioco  de  scuria. 

Ma  un'elefante  vecio  del  mestiere 
L'ha  capio  ben  che  gera  un  poco  tropo, 
E  che  Tafeto  per  mostrarse  vero 
No  bisogna  che  mai  serva  d' intopo 
A  chi  s'ama,  e  do  sposi  primardi 
Sempre  qualcosa  i  ga,  da  dirse  soli. 

D'accordo  col  lion  dunque  el  cavalo, 
El  can,  l'aquila,  e  el  gufo,  in  un  momento 
I  à  cerca  de  finirla  :  ogni  bel  baio 
Stufa,  i  diseva,  e  lesti  come  el  vento 
Questo  i  lo  tira,  st' altro  i  lo  spentoua, 
L^no  i  lo  prega  e  i  muli  ?  i  li  bastona. 
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Insoma  a  furia  d'ose  e  scopazoni 
I  me  riva  a  frenar  quela  marmagia. 
S'à  pò  dà  el  caso  che  fra  do  buroni 
Là  ghe  fosse  una  grota,  che  de  pagia 
E  de  musco  coverto  el  siol  gaveva, 
E  se  ga  cazà  drento  Adamo  ed  Eva. 
Nessun  ga  savii  mai  cos'abia  dito 
E  fato  in  quel' ombria  ste  do  creature. 
De  Tala  co  un  ongin  tacà  al  sofito 
Un  barbastregio  in  quele  volte  scure 
El  ghe  gera  ;  sìor  si,  ma  da  macaco 
Per  un  riguarco  no  '1  ga  batù  el  taco? 

El  fato  sta  che  i  ghe  xe  sta  sie  ore. 
Che  Adamo  in  te  '1  sortir  facea  d' ocieto, 
E  eh'  Eva  in  zenocion  al  Creatore, 
Tuta  ridendo,  ha  improvisà  un  soneto 
Che  finiva  cussi  :  grazie  mio  Dio 
De  averme  da  sto  loco  de  mario. 

Ma  intanto  sula  porta  dela-  grota 
L'elefante  che  stava  in  sentinela, 
Intorno  l'à  ciamà  tuta  la  frota 
Disendo  :  semi  (osi  una  de  bela. 
E  metendose  in  erose  sula  boca 
El  naso,  el  ga  parla  con  ose  fioca. 

(Cazze  !  volendo  far  silenzio,  quiete, 
Ga  Servio  la  proboscide  da  deo) 
Pure  i  à  magna  la  fogia  e  in  men  d'un  ete, 
Tuti  s' à  cucia  zoso  onti  de  seo  ; 
Solo  do  tortorele  in  t'un  eanton 
D'amor  le  tughezava  ;  ma  el  lion 

El  te  ga  lassa  andar  tale  un'ociada 
Che,  poverete  !  ga  trema  la  eoa  ; 
Ma  s'ha  fato  silenzio  e  in  quela  strada, 
Dove  prima  disea  tanti  la  soa, 
Un  nato  sordo-muto,  come  un  pesce, 
Avaràve  sentio  l'erba  che  cresce. 
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Alora  1'  elefante  un  poco  tosse, 
El  se  schiara,  el  tabaca  e  dopo  el  (lise  ; 
Ecco  ragazzi,  mi  me  par  vhe  fosse 
(Inveze  de  cavarse  le  raise 
Dei  polmoni  a  zigarj  più  conveniente 
De  fare  al  nostro  Re  diti  un  presente. 

Me  spiego  :  no  cfie  tuli  abin  un  regalo 
Da  dare  a   l'omo,  corpo!  saria  tropo; 
Ma  ognun  qua  porta  el  soo,  mi  pò  el  cavalo 
damo,  el  Hon,  la  Unze,  colo  scopo 
Che  formandosi  lori  in  comission 
Fra  futi  i  doni  i  cerna  el  megio  el  bon. 

El  lion,  me  capi,  nobile  tanto, 
El  cavalo  che  luti  generoso 
Dise,  e  el  ohe  xe,  me  par  cada  <f  incanto  ; 
Anca  r  odo  de  linze  un  prezioso 
Elemento  ha  da  esser...  Gavio  gncnfe 
Da  dir  ?...  mah,  salta  su  brusco  el  serpente, 

Mi  }ne  par  che  nessun  s' uhia  da  escludere, 
Titti  el  dirilo  ga  de  dir  la  soa  : 
Mi  in  ogni  caio  me  se  deve  includere, 
Che  so  tufo  prudente  testa  e  eoa. 
Mi  che  «.,..  ma  el  lion  che  gera  pieii, 
Sbragìa  :  »  bi^sn  no  ghe  senza  velen. 

Tasi  là...  se  i  te  fu  tanto  prudente. 
Te  si  tanto  invidioso  e  tanto  dopio, 
Che  sinonimo  a-e  tristo  e  serjienle, 
E  co  mi  cussi  franco,  oh  !  va  là  proprio 
Ti  le  glie  voi...  no  presentarle  gnanva 
Perchè,  per  Dio,  per  mi  poco  me  manca... 

E  se  gavea  drizà  la  cavegiara 
E  in  tela  tera  cu  l'oiigia  el  raspava: 
I^  balota  dei  oci,  prima  ciara, 
S'injetava  de  sangue  e  za  la  bava 
r.lie  sgioKolava  e  cola  ci)a  zo  boto. 
Se  a  tempo  no  i  lo  ferma,  bona  note  ! 


r 


—  503  — 

Ma  l'elefante  se  ga  messo  avanti 
El  ga  fato  capir  che  in  tal  zornada, 
Dove  ghe  gera  alegri  tuti  quanti, 
No  stava  ben  de  andar  fora  de  strada, 
'  .Che  el  gaveva  rason,  ma  la  prudenza 
Lo  consegiava  de  portar  pazienza. 

El  cavalo  ha  tira  da  parte  el  bisso 
El  ga  dito  :  va  là  non  farme  ciassiy 
Varda,  per  Dio,  come  el  te  fìssa  fìsso, 
Usa  la  lo  prudenza  e  tra  quei  sassi 
Vieni  co  mi.  Capisi  la  ra^on  ; 
Se  la  prudejiza  in  fato  xe  el  to  bon, 

La  natura  madrigna  te  F  à  dà 
Pur  troppo  co  P  invidia  e  la  dopieza. 
Forse  per  ti  sta  ben  ;  ma  a  quei  do  là, 
Che  luto  ghe  soride^  giovineza, 
Beleza,  dignità,  parola,  amore, 
Ste  to  do  spine  no  ghe  vote  in  cuore. 

Dunque  el  lion,  le  vedi,  noi  ga  torto. 
Forse,  confesso,  el  sarà  sta  furioso..., 
El  bisso  intanto  el  s'avea  tuto  intorto 
Atorno  un  ramo  in  ato  dispetoso  ; 
Ma  pian  pianin  pò  el  sa  cala  in  t*un  buso, 
E  da  quelo  sporgendo  un  poco  el  muso  : 

Senti,  el  dise  al  cavalo,  vado  via. 
Perchè  adesso  per  mi  no  Ve  el  momento, 
Però  te  giuro,  su  V  anbna  mia. 
Che  mi  certo  cussi  no  me  oontento 
E  un  giorno  o  T  altro,  soto  quel  pomaro, 
Forse  qualcun  ga  da  spuare  amaro. 

E,  voltandoghe  là  tanto  de  e . . . 
El  ine  lo  gà  impianta  come  una  piopa. 
St' altro  ga  da  de  Taseno  e  del  mulo, 
Che  se  el  lo  trova,  el  ga  dito,  el  lo  copa  ; 
Ma  el  bisso  zito  e,  infina  al  giorno  tristo 
Del  fatai  pomo,  nessun  l'ha  più  visto. 
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Intanto  luti  gaveva  aprovà 
La  proposta  gentil  de  l'elefante. 
La  conii^^ion  za  gera  raduna 
E  aveva  fato  de  le  scelte  tante, 
E  la  roba  più  triste  e  più  baroca 
Biità  in  canto;i  con  su...  tìiAi  chi  la  toca. 

E  difatti  glie  gera,  tra  quei  scarti. 
La  Sfiducia,  el  Livor,  la  Gelosia, 
(Roba  da  far  un  matrimonio  a  quarti) 
El  Dispeto,  el  Furor,  l'Odio  e  via  via 
Tuti  quei  altri  mali  contagiosi 
Che  rovina  famegie,  spose  e  sposi  : 

Ma  su  una  piera  i-o  soto  una  fogia. 
Che  s'à  capio  po'  essere  de  figo, 
Ghe  gera  cosse  che  fase^'a  vogia, 
Dei  regali  belissiini  da  ainigo 
Che  a  chi  dà  e  a  chi  riceve,  fando  onore. 
Deve  do  sposi  alzargli»  un  tempio  in  core. 

Gh'era  la  Fedeltà  i:\ìp  el  cau  donava: 
La  Costanza,  presente  del  camelo: 
La  Concordia  ghe  gera,  un  don  de  l'ava: 
De  la  casa  1'  .-iraor,  che,  proprio  in  quelo 
Che  el  serpente  partiva,  avea  deposto 
La  rondiuela,  che  passava,  al  posto. 

Se  vedea  l'Amor  puro,  sacrosanto 
Regalo  de  la  tortora  tnocente  : 
Caudor,  per  baco,  ghe  ne  gera  tanto. 
Da  moltissime  parti  proveniente  ; 
Ma  par  che  la  migliore  qualità 
Ermelin  e  colomba  l'abia  dà. 

La  formiga  ha  dona  1'  Economia  : 
El  castoro  l'Industria  ha  nies-io  avanti, 
La  Modestia  la  viola,  e  la  gazia 
El  Profumo  ;  ga  messo  ì  elefanti 
L' .\vedutezza  e  xe  sta  nn  bel  regalo 
La  nobile  Franchezza  del  cavalo. 
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Anche  el  somaro  ga  tratà  benissimo, 
Ga  fato  el  dono  de  la  Sobrietà. 
Balbetando  un'agnelo  candidissimo 
Su  la  piera  ha  deposto  la  Bontà, 
E  tante  e  tante  e  tante  bele  cosse, 
Da  no  saver  più  dir  de  chi  le  fosse. 

El  fato  sta  che  i  ghe  n'à  fato  un  monte 
Cole  so  brave  fogie  anca  de  sora, 
E  pò  in  sala  da  pranzo  i  le  ga  sconte, 
Che  l'elefante  le  tirasse  fora, 
Disendo,  al  punto  topico  e  col  naso 
Ofrisse  a  Eva  quel  presente  e  un  baso. 

E  cussi  è  sta  ;  perchè  za  verso  sera 
À  cominzià  a  vegnere  i  convitati. 
Gera  la  sala  tuta  una  bandiera, 
Gh'era  su  l'erba  tape  ti  e  brocati, 
Quadri  sui  muri  e,  in  bela  visuale. 
Un  Padre  Eterno  grande  al  naturale. 

E  là  fra  mile  fiame  de  dopieri. 
Col  Sindaco  davanti  e  TArziprete, 
Col  Maresciallo  dei  carabinieri 
A  drita,  scopo  a  mile  parolete 
Frìzanti,  briconzele,  ecco  la  sposa 
Che  un  boton  la  parca  proprio  de  rosa. 

I  à  magna  i  à  bevii  fin  che  in  un  punto 
Xe  capita  anche  i  brindisi  al  sciampagna. 
Tuti  ga  fato  el  soo  ;  ma  alora  apunto 
Xe  vegnù  l'elefante  in  capamagna 
E  co  un  inchino  maestosamente 
Insieme  el  te  ga  dà  baso  e  presente. 

Pronto  Adamo  è  sbalza  su  come  un  lampo 
E,  scovrendo  quel  dono,  tanto  raro, 
Volea  butar  le  fogie  in  mezo  al  campo  : 
Ma  Eva  svelta  :  7ìo,  la  dise,  caro 
Quel4*  fogie  de  fhjo  no  stmzarle  : 
Poi  vegnere  anche  el  dì  da  adoperarle. 
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Vedeodo  tanto  sesto  e  tanto  brio 
S'à  messo  tuti  a  zigar:   Viva  i  sposi! 
E  l'Eco  s'à  svegià,  ghe  xe  audà  drÌo, 
E  s' à  messo  a  ripeter  osi . . .  osi, 
Mile  mìa  percorendo  in  solo  un'ora. 
Quelo  gera  el  telegrafo  d'  alerà  ! 

Mi  v'  ho  conta  sta  storia,  ma  al  momento 
Gh'  in  cavaresi  amici  la  morale  ? 
Fé  pur  quel  che  voli  che  son  contento  ; 
Ma  no  xe  el  nostro  caso  tal  e  quale  ? 
Ben  ;  xe  qua  l'elefante...  me  floceta 
De  ofrirghe  baso  e  douo  me  permeta. 

E  vualtri  impinl  tuti  quel  véro 
E  cola  man  sul  core  e  in  boca  el  riso, 
De  una  zìgada  che  no  para  vero, 
Fissaudo  i  oci  a  quei  do  tosi  in  viso  : 
Emoa  el  Sposo  !  su  , . ,    Viva  la  Sposa  !  - 
Sentio  r  Eco  ripetere  ....  osa  ....  osa  ? . . . . 

Domenico  D.  Marchiori 
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LA  GIUSTIZIA  /MIINISTRATIVA 


ANNO  xiii; 


Questo  Periodico,  ormai  giunto  all'anno  XllI, 
lia  già  acquistato  una  moritata  importanza  e  lo  generali 
simpatie  per  l'indipendenza  e  per  l'immediata  sua  uti- 
lità presso  ogni  classe  di  cittadini  e,  specialmente, 
presso  gli  Avvocati,  i  Magistrati,  i  Funzionari,  nonché 
presso  le  Camere  di  Commercio.  Le  Società  Industriali. 

o  presso  le  Amministrazioni  Municipali. 

Essa  è  l'unica  Raccolta  completa  di  tutte  le  de- 
lusioni della  IV.  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  delle 

f>iù  notevoli  della  Corte  dei  Conti  in  materia  di  Conti 
Comunali,  Provinciali  ed  Erariali  e  di  pensioni,  di 
sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  relative  a 
conflitlti  d'attribuzione  ed  a  capacità  elettorale,  e  di 
monografie  intorno   alle   più   importanti   questione   del 


giorno. 


Tale  Raccolta,  arricchita  di  copiose  note  e  raffronti, 
e  la  sola  in  Italia  che  possa  sostenere  degnamente  un 
confronto  con  le  consimih  Riviste  estere  e  specialmente 
col  decano  dei  Periodici  francesi. 

Recucii  dea  arréts  du  Conseil  d'Etat  statuant  au 
co7itentieuco  du  Tribunal  des  conflits  et  de  la  Cour  des 
Comples^  diretta  dall' avv.  Panhard  di  Parigi 

Dessa  è  perciò  giovevolissima  per  tutte  le  classi 
suddette  e  generalmente  per  ogni  cittadino  che  abbia 
un  diritto  o  un  interesse  da  far  valere  contro  lo  Stato, 
le  Provincie  e  qualunque  altro  Ente  o  privato. 

La  Giustizia  Amministrativa  si  pubblia  in  fasci- 
coli doppi  ogni  mese,  in  modo  da  formare  ogni  anno 
un  Volume  di  oltre  1000  pagine^  seguito  da  copiosi 
hidici  che  costituiscono  un  vero  massimario. 

Direttore,  Avv.  B.  Lomonaco  con  la  collabora- 
zione di  valenti  giuristi. 
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LA  BATTAGLIA  DI  GALLIPOLI 

E   LA   POLITICA    VENETO-TURCA   (l381-1420) 


La  politica  coloniale  di  Venezia  in  Oriente,  quantunque 
assai  conosciuta  nelle  sue  linee  generali,  grazie  specialmente 
agli  studi  di  Carlo  Hopf  e  di  Guglielmo  Heyd  ed  a  nume- 
rose pubblicazioni  di  documenti,  presenta  qua  e  là  alcuni 
punti  oscuri,  alcune  difficoltà,  che  sembrano  a  prima  vista 
quasi  insuperabili. 

Di  tutti  i  periodi  storici  di  questa  politica  uno  dei  più 
intricati,  dei  più  difficili  a  comprendersi  è  quello  che  corre 
fra  la  pace  di  Torino  e  V  occupazione  di  Salonicco,  quando 
cioè,  cessate  momentaneamente  le  ostilità  con  Genova  dopo 
la  grande  guerra  che  aveva  posto  Venezia  in  gravissimo 
pericolo,  questa  si  diede  con  prodigiosa  alacrità  a  riparare  i 
gravi  danni  sofferti  dal  suo  commercio  e  dalle  sue  colonie 
e  venne  per  la  prima  volta  a  contatto  immediato,  diretto  e 
continuo  con  la  potenza  turca,  contro  della  quale  la  lotta 
doveva  durare  quasi  senza  interruzione  fino  al  sec.  XVIII, 
fino  alla  pace  di  Passarovitz. 

Noi  assistiamo  in  questo  periodo  ad  uno  spettacolo  che 
ci  riempie  di  meraviglia  e  che  riesce  quasi  incomprensi- 
bile :  da  un  lato  vediamo  Venezia  mostrar  chiaramente  a 
molti  indizi  d'  aver  compreso  che  la  potenza  dei  Turchi  è 
ormai  divenuta  minacciosa  alla  sicurezza  ed  alla  tranquil- 
lità dei  suoi  possedimenti  trasmarini  ;  dall'  altra  la  vediamo 
sfuggire  studiosamente  tutte  le  occasioni,  che  le  si  offrono, 
di  schiacciare  questa  potenza,  e  restringersi  ad  una  politica 
difensiva,  raramente  interrotta  da  qualche  passeggera  e  pru- 
dente mostra  di  attività  offensiva. 


—  4  — 

Parrebbe  naturale  il  concluderne  che,  conscia  della  pro- 
pria debolezza  militare  e  finanziaria,  persuasa  che  ogni  sforzo 
per  abbattere  la  potenza  osraana  sarebbe  riuscito  ormai  vano, 
disgustata  dell'  indifferenza  mostrata  dalle  potenze  occiden- 
tali ai  ripetuti  appelli  dei  pontefici  per  trascinarle  a  spedi- 
zioni collettive,  a  nuove  crociate^  Venezia  si  fosse  rassegnata 
alla  sua  sorte,  e  si  curasse  solo  di  guadagnar  tempo,  rivol- 
gendo  invece  la  maggior  attività  sua  al  dominio  continen- 
tale italiano,  che  sulla  fine  del  secolo  XIV  e  sul  principio 
del  secolo  XV  ebbe  infatti  coli'  acquisto  di  Padova,  di  Ve- 
rona, del  Friuli  una  grande  estensione,  non  mai  dapprima, 
non  che  raggiunta,  sperata. 

Ma  quest'  ipotesi  si  trova  in  aperta  contraddizione  coi 
fatti  ;  che  appunto  dal  trattato  di  Torino  in  poi  gli  acquisti 
territoriali  di  Venezia  nella  penisola  Balcanica  vengono  rapi- 
daraente  crescendo  in  Albania,  in  Morea,  nell'  Attica,  dove 
a  poco  a  poco  essa  finisce  col  sostituire  la  sua  alla  domi- 
nazione di  molte  altre  piccole  potenze,  che  vi  si  contendono 
il  campo,  accrescendo  cosi  le  cagioni  e  le  occasioni  di  con- 
flitto coi  Turchi.  L'  abbandono  in  cui  Venezia  lascia  il  ca- 
dente impero  greco,  le  insufficienti  precauzioni  prese  per 
arrestare  V  invasione  osmana,  la  indifferenza  mostrata  nel 
momento  appunto,  in  cui,  dopo  la  battaglia  d'  Angora  e  il 
sorgere  delle  discordie  intestine  nella  dinastia  degli  Osmani, 
più  sarebbe  stato  opportuno  lo  scendere  in  campo,  tutto  ciò 
mal  si  concilia  colla  politica  di  acquisti  coloniali  e  presenta,  a 
mio  avviso,  un  problema,  alla  cui  soluzione  può  solo  giovare 
r  esame  minuto  ed  accurato  dei  documenti,  editi  ed  inediti. 

Questa  soluzione  non  fu  ancora  tentata  fin  ad  oggi: 
che  il  Hopf,  cosi  diligente  ricercatore  e  cosi  profondo  cono- 
scitore dei  documenti  veneziani,  nel  suo  voluminoso  lavoro 
Griecheland  in  Mittelalter  (1),  sotto  tanti  aspetti  pregevole 


(1)  Griecheland  geographisch,  geschitlich  und  cultur-hì-storisch  in 
Monographien  dargestellt.  Hermann  Broehaus.  (Voi.  Vi  e  VII  della 
Allgem.   Encyklopàdie).  Lipsia  1870. 
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e  vera  miniera  di  notizie  storiche,  non  assurge  mai  alle 
discussioni  d' indole  sintetica,  che  pur  la  natura  stessa  del 
suo  lavoro  sembrava  richiedere,  e  par  quasi  essersi  com- 
piaciuto di  accumulare  date  e  nomi  e  fatti,  senza  distin- 
guere i  principali  dai  secondari  e  dagli  incidentali,  in  guisa 
che  il  lettore,  anche  provetto,  difficilmente  riesce  ad  orien- 
tarsi ed  a  comprendere  i  legami  che  corrono  tra  fatto  e 
fatto. 

A  Guglielmo  Heyd  V  indole  stessa  dell'  argomento  trat- 
tato impedi  di  fermarsi  a  lungo  sulle  questioni  politiche  ; 
che  la  necessità  di  tessere  la  storia  delle  relazioni  commerciali 
lo  obbligava  a  lasciar  in  disparte  tutto  ciò  che  non  era  stret- 
tamente legato  al  suo  tema  ;  e  nel  caso  nostro  l' elemento 
commerciale  non  è  né  il  solo,  né  il  preponderante.  Tuttavia 
in  alcuni  punti,  e  come  per  incidente,  V  illustre  autore  ma- 
nifesta opinioni,  che  non  tutte,  mi  sembra,  possano  essere 
sicuramente  accolte. 

Infine  in  questi  ultimi  anni  Nicolò  lorga  ha  ripetu- 
tamente annunciato  l' intenzione  sua  di  occuparsi  di  un 
argomento,  che  col  nostro  ha  qualche  affinità.  Le  crociate 
del  secolo  XV,  e  vi  si  è  venuto  preparando  con  un  accu- 
ratissimo spoglio  di  documenti  inediti,  tratti  da  molti  ar- 
chivi d' Italia  (1)  ;  ma,  air  infuori  dei  documenti,  nulla  è  an- 
cora stato  pubblicato,  e  dallo  stesso  apparato  documentario 
è  facile  arguire  che  la  trama  dell'  annunciato  suo  studio  sarà 
molto  vasta,  e  comprenderà  la  storia  degli  sforzi  di  tutto  l'Oc- 
cidente e  di  gran  parte  dell'  Oriente  cristiano  contro  gli  Infe- 
deli, a  qualunque  razza  essi  appartengano  e  qualunque  sia 
r  estensione  del  loro  dominio. 

Non  mi  pare  inutile  perciò  il  percorrere  con  altri  in- 
tenti e  con  limiti  diversi  una  via  che  può  quasi  conside- 
rarsi nuova,  e  indugiarmi  a  studiare  sui  documenti  la  politica 
di  Venezia,  per  tentare  di  tracciarne  le  linee  direttrici  e  di 


(1)  Sono  ora  raccolti  in  due  grossi  volumi  «  Notes  et  extraits  poar 
servir  a  l'histoire  des  croisades  au  XV»  siede  »  Paris,  Leroux  1899.     . 
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scoprire  i  segreti  motivi  dei  suoi  frequeuti  teutennamenti.  E 
poiché  nessun  fatto  sembra  che  meglio  si  presti  a  chiarire 
r  indole  vera  della  politica  veneziana  quanto  il  primo  com- 
battimento navale  fra  Veneziani  e  Turchi,  la  battaglia  di  Gal- 
lipoli (1416),  ad  essa  rivolgerò  specialmente  la  mia  attenzione, 
ricercando  in  modo  particolare  le  cause  che  la  produssero 
e  le  conseguenze  eh'  essa  ebbe,  ed  accennando  per  ora,  come 
di  volo,  per  ragione  di  brevità,  ad  altri  avvenimenti,  che, 
ugualmente  mal  noti,  meriterebbero  d'  essere  anch'  essi  lar- 
gamente illustrati  e  pei  quali  già  son  venuto  raccogliendo 
messe  non  piccola  di  appunti  e  di  note. 


§  2.  Principale,  se  non  unico  sussidio  per  questo  stu- 
dio, sono  i  documenti  dell'  Archivio  di  Stato  di  Venezia, 
alcuni  pubblicati  per  esteso,  altri  solo  frammentariamente, 
altri  in  solo  regesto,  altri  infine  ancora  inediti.  Innumere- 
voli sono  i  documenti  già  editi  e  fra  essi  priucip^issimi 
quelli  delle  quattro  raccolte:  Monumenta  Slavorum  Met^io- 
nalium  del  Liubi(^,  ;  Docimwnts  inedits  relatifs  à  f  Aw/.  r/r 
la  Grece  del  Sathaz;  Diplomatarium  Veneto- Levantinum 
e  Commemonaìi  (Regesti)  della  Deputazione  Veneta  di  Storia 
Patria,  ai  quali  si  possono  aggiungere  ora  i  regesti  del  lorga, 
Nofe:^  et  E.rtraits.  Ma  appunto  perchè  ciascuno  dei  compila- 
tori (li  queste  raccolte  è  stato  guidato  da  criteri  suoi  speciali, 
ed  ha  perciò  omesso,  o  troncato,  o  compendiato,  e  talvolta 
solo  accennato  a  quei  documenti  che  al  suo  scopo  particolare 
parevano  non  strettamente  necessari  (così  il  Liubig  ha  prei^o 
dei  documenti  solo  la  parte  che  riguarda  gli  Slavi,  omet- 
tendo tutto  il  resto  ;  e  cosi  il  Sathaz  ha  trascurato  tutto  ciò 
che  non  si  riferisce  direttamente  all'  Eliade^  o,  per  esser  più 
esatti,  al  regno  di  Grecia  qual  esso  è  oggi),  m'  è  stato  neces- 
sario ritornare  direttamente  alle  carte  d' archivio  (fsenato 
Misti  e  Senato  Secr.J  per  cercarvi  precisamente  il  periodo, 
la  frase,  la  parola  che,  da  altri  trascurata  perchè  non  neces- 
saria al  suo  proposito,  diveniva  per  me  invece  importantissi- 
ma, poiché,  non  al  fatto  in  sé,  ma  alle  circostanze,  ai  motivi. 
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ai  considerando  delle  deliberazioni  senatorie  io  dovevo  ap- 
punto rivolgere  più  specialmente  Y  attenzione  mia. 

Altro  e  non  trascurabile  sussidio  io  m'  ebbi  dalla  cro- 
naca Morosina  (copia  recente  alla  Marciana^  ci.  VII,  2048 
e  2049),  la  quale,  come  ha  dimostrato  nella  sua  dotta  memoria 
recentissima  il  Lefèvre  Pontalis  (1)  si  deve  senz'  altro  consi- 
derare per  il  periodo  posteriore  al  1404  un  vero  e  proprio 
diario  originale,  tenuto  di  giorno  in  giorno  al  corrente  da  un 
uomo  che  per  gli  uffici  suoi,  per  il  suo  grado  e  la  sua  espe- 
rienza era  in  grado  di  sapere  e  di  vagliare  tutte  le  notizie 
che  giungevano  a  Venezia  e  gli  ordini  che  da  Venezia  par- 
tivano. 

La  parte  di  questa  cronaca,  che  si  riferisce  agli  avveni- 
menti di  Francia  e  dell'  Occidente  in  genere,  fu  pubblicata 
in  tre  grossi  volumi  da  Leone  Dorez,  ma  la  maggior  parte 
di  essa,  quella  appunto  che  riguarda,  oltre  gli  avvenimenti 
interni,  anche  le  relazioni  di  Venezia  coli'  Oriente,  è  assolu- 
tamente inedita.  Basta  uno  sguardo  a  quella  cronaca  per  com- 
prenderne la  straordinaria  importanza,  pari  soltanto  a  quella 
che  pel  secolo  XVI  ha  il  diario  di  Marin  Sanuto,  e,  per  ciò 
che  si  riferisce  all'  esattezza,  il  racconto  del  diarista  corri- 
sponde intieramente  ai  documenti  d'  archivio,  salva  forse  Y  in- 
certezza in  qualche  data. 

Come  il  Lefèvre  Pontalis  ha  dimostrato  (pag.  172  e 
seg.),  per  il  periodo  posteriore  al  1404  il  Morosini  fu  fonte 
della  cronaca  Delfina,  che  fu  a  sua  volta  fonte  del  Sanuto 
nella  sua  Vita  dei  Dogi^  e  fu  anche  fonte  diretta,  sebbene 
non  citata,  di  quest'  ultimo  autore. 

Paragonando  il  testo  di  quello  eh'  io  chiamerei  ormai 
non  già  cronaca,  ma  diario  Morosini,  coli'  edizione  sanutiana 
del  Muratori  (l'edizione  Monticolo  è  ancora  al  suo  secondo 
fascicolo)  si  scorge  quale  strazio  si  sia  fatto  delle  notizie  rac- 


(1)  Germain  Lefèvre  Pontalis.  C/tronique  d'  Antonio  Morosini 
Tome  IVme.  Elude  sur  Antonio  Morosini  et  san  oeurrr.  Paris,  Reiio- 
uard.  1902. 
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colte  dal  Morosiiii,  e  come  passando  da  lui  al  Dolfin,  da 
questo  al  Sanuto,  dal  testo  originale  del  Sanuto  al  raflfazzoua- 
mento  edito  dal  Muratori,  esse  habbiano  subito  notevoli  mu- 
tilazioni ed  alterazioni  ;  ond'  è  ormai  necessario  valersi  della 
cronaca  Morosina  ed  abbandonare  il  Sanuto,  che  ha  servito 
fin  qui  come  di  fonte  unica  a  tutti  gli  storici  veneziani  dal 
XVI  secolo  in  poi. 

Finalmente,  mi  sono  servito  degli  storici  bizantini,  Cai- 
condilas  e  Ducas,  della  Prima  e  seconda  serie  di  documenti 
riguardanti  la  Colonia  di  Pera  del  Belgrano,  del  già  ricor- 
dato lavoro  di  Carlo  Hopf,  e  di  altre  pubblicazioni  minori, 
che  verranno  citate  di  mano  in  mano. 


§  3.  Non  occorre  dire  come  la  perdita  della  Dalmazia 
durante  la  guerra  di  Chioggia  infiacchisse  la  Repubblica  di 
San  Marco.  La  cessione  forzata  di  quel  territorio  al  re  d'  Un- 
gheria non  ebbe  soltanto  gravi  conseguenze  morali  e  finan- 
ziarie ;  non  fu  soltanto  un  disonore  e  una  cessazione  di  ren- 
dite ;  fu  sopratutto  un  colpo  gravissimo  alla  marina  militare 
e  commerciale  che  dalla  Dalmazia  traeva  il  nucleo  principale 
dei  suoi  uomini  di  mare. 

Chi  scorra  i  registri  dei  Misti  Senato  dal  1381  in  poi 
vede  subito  V  immensa  differenza  fra  gli  armamenti  abi- 
tuali di  Venezia  prima  della  guerra  veneto-genovese  e  quelli 
posteriori  alla  guerra.  La  cosi  detta  squadra  del  golfo, 
destinata  a  difesa,  non  dell'  Adriatico  soltanto,  ma  delle 
colonie  più  lontane,  alla  scorta  delle  mude  o  caravane  di 
Romania  e  di  Beirut,  è  ridotta  dopo  il  1381  ai  minimi  ter- 
mini. Ogni  anno  il  Senato  delibera  per  la  sicurezza  della 
navigazione  e  del  commercio  V  armamento  di  dieci  galee,  ma 
per  economia  riduce  poi  queste  forze,  salvo  casi  eccezionali, 
a  meno  della  metà.  Così  nel  1385,  per  mancanza  di  denari, 
dopo  aver  deliberato  1'  armamento  di  dieci  legni,  il  Senato 
stabilisce  che,  rimandando  ad  altro  tempo  il  completo  ar- 
mamento di  questa  squadra,  tengano  il  mare  soltanto  quattro 
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galee,  due  di  Venezia  e  due  di  Candia  (1)  ;  né  si  trova  poi 
cenno  di  successivi  provvedimenti  in  tutto  V  anno. 

Parimenti  quattro  galee  sono  armate  nel  1388,  nel  1389, 
cinque  nel  1390  (2),  e  solo  più  tardi,  nel  giugno,  quando 
si  sparse  la  voce  di  probabili  attacchi  dei  Genovesi  contro 
r  isola  dì  Candia,  si  stabili  che  si  aumentasse  il  numero  delle 
galee,  senza  però  portarle  alla  cifra  stabilita  di  dieci  (3). 

Cosi  pure  negli  anni  successivi,  pur  crescendo  il  peri- 
colo a  causa  del  blocco  di  Costantinopoli  fatto  da  Baìazet 
(1391)  e  della  conseguente  interruzione  del  libero  traffico 
col  Mar  Nero,  e  pur  rinnovandosi  periodicamente  gli  attac- 
chi contro  r  isola  di  Creta  e  contro  le  Cicladi  per  opera  dei 
Turchi  Selgiucidi  dell'  Asia  Minore  e  quelli  degli  Osmani 
contro  le  coste  di  Negroponte  e  della  Grecia,  Venezia  nulla 
affatto  mutò  nel  suo  sistema  d'  armamento  e  preferi  subire 
danni  gravi,  piuttosto  che  aumentare  il  numero  delle  sue 
galee  :  anzi,  poiché  le  galee  armate  a  Creta  ed  a  Negroponte 
non  costavano  nulla  all'  erario,  perchè  gli  abitanti  dell'una 
e  dell'  altra  isola  erano  sottoposti  all'  obbligo  di  armarle  a 
loro  spese,  vediamo  numerose  disposizioni  emanate  per  tener 


(1)  Senato  Misti,  Voi.  40,  foglio  10. 

(2)  Settato  Minti,  Voi.  40,  fogl.  100,  153,  e  Voi.  41,  fofrl.  49.  —  Sulla 
fed<*  di  un  documento  citato  dal  Noiret  (Doc.  iikV/iVw  />owr  6*«?>t7iV  à 
r  hisloire  de  la  domiìiation  Venitienne  à  Créte  (1380-1485)  —  Paris  — 
Thorin  —  1892,  pag.  "2^,))  io  aveva  affermato  in  altra  pubblicazione  che 
nel  1390,  cioè  nel  primo  anno  del  regno  di  Bajazct  e  delle  prime  vio- 
lenze sue  contro  T  impero,  la  Repubblica  aveva  armato  molti  legni  da 
guerra,  di  cui  14  a  Venezia.  Ora,  ripassando  ad  uno  ad  uno  i  registri 
del  Senato,  mi  sono  accorto  che  il  Noiret  è  caduto  in  un  errore  di  lettura, 
poiché  la  disposizione  senatoria  suona  precisamente  cosi  :  «  ad  cnsto- 
dium  culphy  prò  multis  bonis  respectibus  deputentur  decem  galee, 
quarum  ad  presens  armentur  quinque,  vicelicet  tres  in  Veneciis  et  due 
in  Creta  :  de  ceteris  autem  iirovidebimus  suo  loco  et  tempore  sicut 
melius  videbitur.  (Sen.  Minti.  Voi.  41,  fogl.  40  r.) 

(3)  Deliber.  del  17  giugno  1390.  Cfr.  Noiret  op.  cit.  pag.  35. 
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in  disarmo,  più  che  si  potesse,  le  galee  di  Venezia  e  in  ar- 
mamento quelle  delle  isole  (1). 

E  si  noti  che  già  fin  dal  1303  le  difficoltà  della  navi- 
gazione veneziana  erano  cosi  grandi,  che  furono  argomento 
di  ripetute  discussioni  in  Senato.  Il  diarista  Morosini  ci 
porge  non  dubbia  testimonianza  delle  preoccupazioni  dei 
commercianti  (2)  ;  e  queste  vennero  sempre  poi  Crescenzio, 
anche  quando  Venezia  ebbe  stipulato  con  Bajazet  un  trattato 
per  assicurare  ai  numerosi  suoi  sudditi  libertà  di  commercio 
e  di  navigazione  in  tutti  i  paesi  soggetti  alla  dinastia  os- 
mana  (3). 

In  queir  istante  veramente  grave,  allorché  la  Grecia  era 
invasa  da  Evreno-beg,  i  domini  veneziani  di  Corone  e  di 
Modone  in  estremo  pericolo,  e  Costantinopoli  stretta  d'as- 
sedio, ognuno  s'  aspetterebbe  da  Venezia  un  energico  prov- 
vedimento politico  e  un  corrispondente  armamento  mili- 
tare.   Non  bisogna   dimenticare,    che   nell'  ultimo   decennio 


(1)  Vedi  per  il  i:^92  i  Sem,  Misti.  Voi.  42,  f.  38,  per  il  1393  ibid. 
f.   116  e  128,  per  il  1394  il  voi.  43,  f.  6  etc. 

(2)  «  Aveva  arinado  {liaiazt't)  intro  el  destreto  di  Romania  (lo 
stretto  dei  Dardanelli)  tra  e  galie  e  aljiruny  altry  legny  da  fiisty  pluy 
de  LX  per  muodo  e  maniera  che  in  quel  streto  non  sende  podeva  iia- 
vegar  algiina  creneracion  se  non  a  grando  stuolo  di  galie  ».  pag.  2(>5 
del  ms.  Marciano  2048.  Noterò  poi  che  erroneamente  nelf  edizione 
Muratoriana  del  Sanuto  (voi.  XX 11)  si  parla  scmjìre  di  fusie^  laddove 
il  Morosini  e  tutti  i  documenti  d'archivio  parlano  di  fusti  \  né  occorn^ 
insistere  sulla  diflerenza.  Fusto  è  una  parola  generica  per  indicare  un 
legno  disarmato,  e  in  (|iiesto  tempo  è  nsato  di  preferenza  ad  indicare 
legni  a  reini\  onde  lo  stesso  Morosini  (pag.  1026  ms.  cit.)  dice  «  Di 
(]ual  fusty...ne  fo  prexi  do,  come  fo  una  galia  complida  e  una  galiota.  ». 

Le  fuste  invece  sono  legni  sottilissimi  e  rapidi.ssimi  usati  special- 
mente dai  Barbereschi  ;  e  tale  parola  è  sempre  u.sata  con  valore 
specifico. 

(3)  Diplomatar.  Veneto  Leva  nt  in  uni ,  II,  134.  Le  istruzioni  per  Tamba- 
sciatore  Francesco  Querini  si  leggono  in  Sf*n.  Misti  Voi.  41,  f.  59  e 
sono  interessantissime:  fra  le  altre  cose  il  Senato  si  obbliga  ad  im- 
pedire ai  suoi  sudditi  di  fornir  grano  ai  suoi  nemici  e  rigetta  tutta  la 
colpa  delle  ostilità  sui  Crispo  e  sugli  altri  feudcitari  dell*  Egeo. 
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nella  penisola  balcanica  Venezia  aveva  fatto,  oltre  al  riac- 
quisto di  Corfù,  due  nuovi  acquisti  importanti,  quello  di 
Argo  e  Napoli  di  Malvasia,  comprate  dagli  eredi  di  Pietro 
Corner  nel  1388  (1)  e  quello  di  Durazzo,  comprato  da  Gior- 
gio Strazimiro  ;  né  si  può  dimenticare  che  altri  patti  la  lega- 
vano agli  Acciaioli,  signori  di  Atene,  altri  interessi  la  strin- 
gevano al  despota  Teodoro  di  Misitra  (2);  che  infine,  se  si 
deve  prestar  fede  ai  preamboli  delle  deliberazioni  senatorie 
ed  alle  dichiarazioni  pubbliche,  la  politica  veneziana  in  Gre- 
cia ad  altro  non  tendeva  se  non  ad  impedire  il  progresso 
della  potenza  turca  ed  a  levar  di  mezzo  quelli  fra  i  signori 
e  i  feudatari  che  per  la  loro  debolezza  non  erano  in  grado 
di  resistere  ai  Turchi.  Sostituendo  la  bandiera  di  S.  Marco 
a  quella  dei  molti  e  debolissimi  signori  che  si  dividevano 
il  dominio  della  Grecia,  Venezia  dichiarava  ripetutamente 
che,  non  sete  di  dominio  od  avidità  mercantile,  ma  vera 
necessità  di  stato  la  spingeva  a  questi  acquisti,  che  porta- 
vano seco  naturalmente  gravissime  spese  di  manutenzione 
e  di  difesa  delle  piazze  forti  (3). 

A  questo  timore  dei  Turchi  1'  attenta  lettura  dei  docu- 
menti ci  permette  d' aggiungerne  un  altro,  altrettanto  e 
forse  più  grave,  quello  dei  Genovesi,  i  cui  tentativi,  più  o 
meno  larvati,  di  porre  stabile  piede  in  Morea  divenivano 
sempre  più  sospetti,  dopo  che  Genova  si  era  data  alla  Fran- 
cia. Di  questi  tentativi  tacciono  intieramente  i  più  recenti 
scrittori  che  si  sono  occupati  delle  relazioni  della  Fran- 
cia   con  Genova  e   con   Venezia   (4)  ;   eppure  i   documenti 


(1)  Vedi  il  documento  dell*  acquisto  in  Commeìnoriali  {Regesti) 
libro  Vili  e  più  distesamente  in  Diploìn.    Yeneto-Lev,  II,  pag.  1::^0. 

(2)  Cfr.  HoPF,  Gì^echenland  etc.  Voi.  Il  pag.  40-53. 

(3)  Cron,  Morosinn,  voi.  I,  pag.  262,  264.  Cfr.  pure  Sathaz.  Doc, 
inéd..  Voi.  pag.  l,  2,  21,  26  etc. 

(4)  Non  parla  allatto  di  questa  gr^ve  questione  il  Perret,  Histoìre 
des  reUttions  de  la  France  ave  Venise  (Parigi,  Welter  181K5),  non  parla 
il  Delaville  Le  Roul.\  -  La  France  en  Orient  aii  XIV  siede  (Parigi 
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veneziani  sono  pieni  di  notizie,  di  provvedimenti,  di  so- 
spetti che  durano  dal  1382  ad  oltre  il  1420  (1),  special- 
mente per  quel  che  riguarda  Porto  Giunco,  o  el  Zonchio 
(presso  r  odierna  Navarrino),  che  sembra  fosse  la  meta 
principale  delle  ambizioni  genovesi. 

Al  timore  delle  invasioni  turche  e  delle  sopraffazioni 
genovesi,  che  potevano  diventare  pericolosissime,  special- 
mente riguardo  a  Corone  ed  a  Modone,  i  due  occhi  della 
Repubblica,  alla  cui  conservazione  e  tutela  nessuna  precau- 
zione poteva  sembrare  superflua,  data  la  loro  importanza 
come  stazioni  intermedie  fra  Corfù  e  gli  scali  del  Levante, 
dobbiamo  attribuire  il  rapido  allargamento  dei  possedimenti 
veneziani,  specialmente  nella  penisola  di  Morea,  accompa- 
gnati 0  tosto  seguiti  da  altri  nel  ducato  d'  Atene,  in  Epiro, 
in  Albania  (2). 

Ma  questi  acquisti  portavano  seco  una  grande,  una 
inevitabile  necessità,  quella  di  sostenere  la  guerra  contro  i 
Turphi.  Non  v'  era  transazione,  non  v'  era  rimedio  possi- 
bile ;  ogni  .passo  fatto  da  Venezia  nella  penisola  balcanica 
doveva  naturalmente  aumentare  le  probabilità  di  un  urto 
diretto  contro  quella  potenza,  che,  abilmente  diretta  da  Baja- 


Thorin  188G),non  parla  lo  Iarry,  Origines  de  la  doininaiion  fran^'ais** 
a  Gèncs  (F^arigi.  Picard.    189()). 

(1)  Incorninciarido  dal  1*^*3  (vedi  Misti  Senato  XXXIX,  pag,  69) 
non  v'è,  si  può  diro,  anno  in  cui  questo  metus  Januensium  non  fac- 
cia capolino.  Vedi  anche  i  documenti  riportati  dal  sathaz,  op.  cit. 
voi.  I,  paj?.  13,  pag.  52,  (tolti  dai  Sen,  Sccr.  voi.  3  e  4).  -  Questo 
stesso  timore  dei  Genovesi  si  ritrova  in  parecchi  luoghi  della  cronaca  Mo- 
rosina,  e  segnatamente  a  pag.  991  del  1  voi.,  laddove  parlando  della  offer- 
ta della  Morea  fatta  da  Centurione  Zaccaria  ad  una  maona  (©.società  per 
azioni)  di  Genovesi  per  60.000  ducati  d' oro,  si  dice  «  la  qiial  novola  non  a 
piaxesto  in  Veniexia  e  voial  Dio  la  dita  nuova  non  sia  »  -  E  del  resto 
questo  timore  dei  Genovesi  ci  spiega  benissimo  la  condotta  di  Carlo 
Zeno  a  Modone  e  la  violenza  con  cui  egli  assali  la  squadra  genovese  nel 
1403  —  (Vedi  il  mio  articolo  Lo  scontro  di  Modone  in  Riv.  Marittima, 
novembre  1897). 

(2)  Vedi  per  i  fatti  generali  Hopf,  op.  cit.  pagg.  53  -  70. 
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zet,  tendeva  apertamente  alla  dominazione  assoluta  di  tutto 
r  Oriente.  ' 

Ora  per  far  la  guerra  occorrevano  sopra  tutto  tre  cose  : 
alleanze  potenti,  denaro  e  navi.  Ed  è  strano  il  vedere  come 
in  questo  stesso  tempo  tutti  e  tre  questi  elementi  indispen- 
sabili mancassero  a  Venezia. 

Circa  agli  alleati,  incominciamo  col  notare  che  uno  so- 
pra tutti  si  offriva  continuamente  a  Venezia,  attaccandosi  a 
lei,  come  all'  ultima  àncora  di  salvezza:  V  imperatore  greco 
di  Costantinopoli;  né  occorre  insistere  sulle  cause  che  a  ciò 
r  inducevano,  né  su  quelle  che  trattenevano  Venezia  dal- 
l' allearsi  da  sola  ad  un  impero  cadente,  sopraffatto  da  tanti 
nemici  esterni,  da  intestine  discordie,  condannato  ad  ine- 
vitabile rovina.  Né  maggiore  probabilità  di  successo  offri- 
vano le  piccole  potenze  della  Grecia,  il  principe  di  Acaia, 
il  duca  d'  Atene,  il  despota  di  Morea,  sempre  discordi  fra 
loro,  travagliati  da  incessanti  lotte  domestiche,  costretti  per 
la  loro  stessa  miseria  a  preferire  bene  spesso  la  condizio- 
ne di  tributari  dei  Turchi,  che  almeno  assicurava  loro  la 
protezione  del  Sultano,  ad  ogni  tentativo  di  resistenza.  Né 
occorre  ricordar  qui  come  alcuni  di  questi  principi  si  fa- 
cessero chiamatori  e  sollecitatori  dei  Turchi,  vuoi  per  eser- 
citare le  loro  vendette  personali,  vuoi  per  sottrarsi  air  avi- 
dità dei  loro  vicini.  Quegli  Acciaioli,  quei  San  Superan,  quei 
Navarresi,  colle  loro  estese  relazioni  e  parentele  e  inimici- 
zie, col  nuvolo  di  pretendenti,  di  rivali,  di  alti  signori,  che 
il  rapido  trapasso  di  diritti  feudali  portava  seco,  non  solo 
stendevano  un'  intricatissima  rete  d' intrighi  in  tutta  V  Eu- 
ropa occidentale,  e  segnatamente  in  Italia,  a  Napoli,  a  Fi- 
renze, alla  corte  sabauda,  ma  ne  stendevano  un'  altra,  forse 
ancor  più  intricata,  alla  corte  turca  di  Adrianopoli  (1). 


(1)  Vedi,  a  questo  proposito,  oltre  al  notissimo  lavoro  del  Blthon 
Rechercìtes  et  materiaux  etc.  voi.  II  parte  II,  oltre  al  già  citato  lavoro 
di  C.  Hopp  pag.  50-60,  anche  il  dotto  studio  di  Diana  Guldencrone, 
UAcìiaxe  fèodale  (1:^5-1450),  Paris-Léroux  -  1886. 
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Venezia  pertanto,  se  da  un  lato  era  impedita  nel  suo 
piano  di  sbarazzare  la  regione  da  questi  principotti  per 
timore  e  delle  inimicizie  e  delle  vendette  di  potenti  prin- 
cipi italiani  e  stranieri,  dall'  altra  non  poteva  fare  assegna- 
mento alcuno  sulla  loro  alleanza,  sempre  condizionata,  sem- 
pre sospetta,  sempre  poco  fedele. 

Quanto  al  denaro  ed  alle  navi  (le  due  cose  sono  fra 
loro  in  relazione  strettissima)  la  Repubblica,  oberata  dai 
debiti  contratti  durante  la  guerra  genovese,  s'era  messa  ad  una 
economia  radicale,  che  permise,  come  dice  il  cronista  Morosiui, 
di  ammortare  prima  del  1398  più  d'un  milione  e  mezzo  di  du- 
cati d'oro  nella  Camera  degli  imprestiti  (1);  ma  per  far  questo 
essa  dovette  tagliar  nel  vivo  a  tutte  le  spese,  specialmente 
militari,  rifilar  gli  stipendi  dei  provveditori  e  dei  rettori, 
cassare  molte  bandiere  di  fanti  e  di  balestrieri,  ridurre  gli 
armamenti  navali  a  quell'estremo  limite,  oltre  del  quale 
senza  evidente  pericolo  di  rovina  noii  si  poteva  andare  (2). 

Ed  era  tale  1'  economia,  che  ai  membri  del  Senato,  verso 
la  fine  dell'anno  1395,  quando  il  pericolo  dei  Turchi  era  mag- 
giore e  Costantinopoli  era  cinta  d'  assedio,  pareva  di  far  cosa 
veramente  straordinaria  e  di  dar  prova  di  grande  potenza 
e  di  forza  armando  dieci  galee,  delle  quali  soltanto  quattro 
a  Venezia  (3).  Questa  straordinaria  economia,  che  si  rivela 
anche  nelle  istruzioni  ai  castellani  di  Corone  e  di  Modone, 
ai  rettori  di  Negroponte,  spiega,  a  mio  modo  di  vedere, 
molte  cose  e  ci  fa  vedere  la  politica  veneziana  sotto  una 
luce  diversa. 

Per  colmare  il  deficit  era  assolutamente  necessaria,  non 

(1)  MoRosiNi,  ms.  cit.  Voi.  I  pag.  277. 

(2)  Vedi  alcuni  esempi  di  decreti  dì  economia  per  Tanno  1385  ìu 
Srn,  Misti,  Voi.  40o  f.  3'S,  40,  e  sej^.  —  Più  di  tutti  ^se  ne  risenti  il 
governo  di  Creta,  intorno  al  quale  veggansi  i  documenti  del  Noiret, 
op.  cit.,  pag.   Il  e  seg. 

(3)  Vedi  preambolo  del  decreto  9  dicembre  1395,  in  cui  si  dice 
che  i  Veneziani  devono  mostrarsi  «  potentes  et  fortes  de  magno  nu- 
mero galearum  ».  Minti  43,  f.  95. 
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solo  la  pace,  ma  una  politica  amichevole  coi  Turchi,  che 
permettesse  il  passaggio  delle  mude  della  Tana,  di  Trebi- 
sonda  e  di  Costantinopoli,  fonti  di  larghissimo  guadagno 
non  solo  ai  privati,  ma  all'  erario  dello  Stato  ;  è  naturale 
pertanto  che  si  formasse  a  Venezia  un  partito  numeroso  a 
favore  della  pace  ad  ogni  costo  coi  Turchi,  e  che,  non  solo 
per  diversione,  ma  per  interessi  commerciali,  esso  venisse 
spingendo  il  governo  ad  una  politica  di  conquista  italiana. 

Nulla,  a  mio  avviso,  lumeggia  meglio  questa  politica, 
quanto  i  verbali  delle  discussioni  segrete  tenute  in  Senato 
nei  memorabili  anni  1395  e  1396,  quando,  eccitata  alla 
guerra  coi  Turchi  dal  re  d' Ungheria,  spinta  dal  ponte- 
fice, spronata  dall'  esempio  delia  nobiltà  francese  accoi'sa 
nei  piani  del  Danubio  per  la  difesa  del  nome  cristiano,  Ve- 
nezia finalmente  s'indusse,  pur  con  molte  riserve,  a  parte- 
cipare alla  nuova  crociata,  detta  di  Nicopoli. 

Dapprima  la  Repubblica  aveva  cercato  di  tenersi  sulle 
generali,  di  excusare  se  pulchris  verbis,  facendo  conoscere 
che  essa  doveva  aver  riguardo  all'  utilità  ed  al  comodo  dei 
mercanti  che  in  gran  numero  e  con  molta  quantità  di  de- 
nari si  trattenevano  non  solo  senza  molestia,  ma  ospitati  ge- 
nerosamente in  paese  turco,  e  doveva  nel  tempo  stesso  evitare 
di  porre  a  manifesto  pericolo  i  suoi  possedimenti,  confi- 
nanti col  dominio  turco  e  perciò  esposti  ad  improvvisi  as- 
salti. Poi  aveva  cominciato  col  lasciarsi  indurre  a  promet- 
tere di  contribuire  all'impresa  ungaro-borgognona  col  quarto 
delle  forze  navali,  che  i  confederati  potessero  metter  insie- 
me :  ma  già  dalle  varie  proposte,  non  approvate  dal  (Con- 
siglio, appare  che  in  Senato  v'  era  una  minoranza  assolu- 
tamente avversa  ad  ogni  spedizione  e  che  considerava  come 
una  sventura  e  come  un  grande  errore  T  interrompere  anche 
per  un  mese  solo  le  pacifiche  relazioni  di  commercio  (1). 

Quantunque  io  stesso  parecchi  anni  or  sono  sulla  fede 


(1)  Deliberaz.   21   gennaio  1394-5,  5,  10,  Ir2,  marzo   1395  in  Mori. 
Slav.  Merxd.  IV,  338,  339,  340,  34:^. 


—  le- 
di altri  scrittori  abbia  affermato  che  questa  politica  vene- 
ziana era  di  corta  vista  (1),  oggi  dopo  lungo  e  paziente 
esame  di  tanti  documenti  debbo  riconoscere  che  essa  non 
era  poi  tanto  imprudente  e  pericolosa.  In  fin  dei  conti  Ve- 
nezia poteva  aspettarsi  assai  poco  dal  re  d' Ungheria,  che 
era  stato  il  suo  più  fiero  nemico  e  che  le  aveva  tolta  la 
Dalmazia  :  dai  cavalieri  di  Borgogna  e  delle  altre  regioni 
francesi,  volontari  valorosi  ed  audaci,  ma  poco  disciplinati, 
non  poteva  aspettarsi  se  non  una  cooperazione  momentanea, 
una  vittoria  sui  Turchi,  il  cui  efietto  non  avrebbe  potuto 
essere  duraturo  :  e  per  ciò  appunto  essa  esitava  ad  esporre  le 
sue  forze,  a  mettere  a  repentaglio  i  suoi  interessi  commer- 
ciali, ben  persuasa  che  su  di  lei  sarebbero  ricadute  in  fin 
dei  conti  le  conseguenze  più  gravi.  E  quando  io  penso  che, 
in  media,  secondo  risulta  dai  dati  fornitici  dalla  cronaca 
Morosina,  le  tre  mude  di  Romania,  del  Mar  Nero  (Trebi- 
sonda)  e  di  Siria  (Beirut)  portavano  merci  il  cui  valore  variava 
dai  quattrocentomila  ai  novecentomila  ducati  d'  oro,  con  un 
profitto  per  lo  Stato  certo  superiore  al  dieci  per  cento  (2), 
quando  penso  allo  stato  in  cui  V  economia  fino  air  osso  aveva 
ridotto  le  piazze  forti  della  Morea  e  di  Creta,  mi  spiego  facil- 
mente la  ragione  per  la  quale  il  Senato  si  mostrava  cosi  poco 
propenso  alla  guerra  coi  Turchi  e  perchè,  in  tutte  le  sue  ri- 
sposte a  chi  si  rivolgeva  a  Venezia  per  aiuto,  dichiarava, 
con  un  ritornello  obbligato,  che  il  governo  era  pronto  a 
fare  il  suo  dovere  contro  i  nemici  della  fede,  ma  che  avrebbe 
aspettato  a  deliberare  quando  avesse  veduto  gli  altri  prin- 
cipi cristiani,  non  solo  ben  disposti  a  parole,  ma  irrevocabil- 
mente collegati  air  impresa  (3).  E  comprendo  anche  le  ra- 


(1)  La  politica  commeixiale  delle  repubbliche  marifuire  italiane  m 
Oriente.  Riv.  Marittima,  fase,  gennaio  e  febbraio  1897. 

(2)  Cron.  Morosini,  ras.  cit.    voi.  I   pag.    277-280  e  passim    agli 
anni  successivi. 

(3)  Vedi  la  discussione  del  10  Marzo  1395,  sopra  citata,  coi  voti 
della  maggioranza  e  le  proposte  non  approvate  della  mÌDoranza. 
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gioni  per  le  quali  par  re  opportuno  ad  alcuni  membri  del  Se- 
nato r  impedire  T  alleanza  dell'  imperatore  di  Costantinopoli 
col  re  d'  Ungheria  per  un'  azione  collettiva,  generosa  certo, 
ma  la  cui  riuscita  pareva  poco  probabile  ;  e  mi  spiego'  come 
taluno  s' illudesse  di  poter  riuscire  all'  opera  di  mediazione 
efficace  fra  Bajazet  e  V  impero  greco  (1). 

Per  ciò  che  riguarda  i  Turchi,  essi,  a  quel  che  appare 
dai  documenti,  o  meglio  dai  preamboli  di  essi,  sembra  che, 
non  nascondendo  i  loro  propositi  di  conquista,  s'  adoperas- 
sero in  ogni  modo  a  trattenere  i  Veneziani  dall' allearsi  con- 
tro di  loro  ;  ostentassero  verso  gli  ambasciatori  della  Re- 
pubblica un  grande  riguardo,  si  affrettassero  a  compiacere 
ad  ogni  loro  domanda  neUe  questioni  commerciali,  mostras- 
sero verso  di  loro  un  rispetto,  una  liberalità  poco  comune. 
Essi  capivano  che,  se  Venezia  avesse  voluto,  il  loro  dominio 
marittimo  sarebbe  stato  facilmente  distrutto,  e  poiché  in  quel 
tempo  essi  non  avevano  se  non  una  debole  base  militare 
in  Europa,  e  il  loro  centro  militare  era  in  Asia,  temevano 
che  le  armate  di  Venezia  chiudendo  i  passi  fra  l'Europa  e 
r  Asia,  ed  incrociando  fra  i  Dardanelli  e  il  Bosforo,  venis- 
sero  a    compromettere  le  sorti  delle   campagne  danubiane. 

Date  queste  condizioni  economiche,  militari  e  diploma- 
tiche, si  comprende  la  ragione  per  la  quale  i  Veneziani, 
quando  gli  inviti  del  re  Sigismondo  si  fecero  più  pressanti, 
pur  rifiutandogli  con  mille  pretesti  ogni  soccorso  pecuniario, 
non  poterono  rifiutarsi  di  promettergli  quattro  galee,  ma  in 
termini  così  vaghi  e  così  irresoluti,  che  rivelavano  tutta  V  in- 
tenzione di  non  rompere  apertamente  la  neutralità  ;  e  ciò  ap- 
punto nel  momento  in  cui  ostentavano  (2)  nei  loro  dispacci 
diplomatici  un  linguaggio  violentissimo  contro  i  Turchi  ed 
un  caldissimo  afletto  per  la  causa  cristiana,  ed  occupando 
Scutari  per  accordo  con  Giorgio  Strazimiro,  dichiaravano  di 


(1)  Deliberazione  del  Senato  1  marzo  1396,  Moti.  Slav.  IV.  p.  360. 

(2)  Deliberazioni  6  e  14  aprile  139G.  (Mon,  Slav.  IV,  pag.  362-364). 


o 
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far  ciò  col  solo  proposito  di  sottrarre  la  città  al  pericolo  di 
cadere  iu  mano  dei  Turchi  (1). 

Nessun  documento,  io  credo,  palesa  meglio  i  sentimenti 
quasi  unanimi  del  Senato,  quanto  le  istruzioni  inviate  al 
capitano  del  golfo,  Tommaso  Mocenigo,  incaricato  di  con- 
durre a  Costantinopoli  le  quattro  galee  promesse  ;  v'  ha,  è 
vero,  l'ordine  esplicito  di  «attendere  alla  persecuzione  e 
distruzione  dei  Turchi  e  di  impedire  il  transito  loro  dal- 
l' Asia  in  Europa  »  ;  ma  questo  ordine  è  circondato  da  tante 
cautele,  da  tante  raccomandazioni  di  prudenza,  da  tante  li- 
mitazioni di  tempo  e  di  luogo,  che  ben  si  scorge  fra  le  linee 
r  intenzione  di  non  venire  a  rottura  aperta,  se  non  nel  caso 
in  cui  fosse  manifesta  la  probabilità  di  una  irreparabile 
rotta  dei  Turchi  per  opera  del  re  d'  Ungheria  e  dei  suoi 
compagni  d'  arme. 

È  noto  come  il  Mocenigo,  appressatosi  a  Costantino- 
poli coi  suoi  legni  e  riunitosi  colle  galee  dell'  ordine  di 
Rodi,  del  Gattilusio  di  Lesbo,  della  Maona  di  Scio,  colla 
sola  sua  presenza  obbligasse  Bajazet  ad  abbandonare  1'  as- 
sedio di  Costantinopoli  e  di  Pera  ed  a  sciogliere  la  sua 
armata  navale  (2). 


(1)  Dclib.  del  14  aprilo  1:^06,  loc.  cit 

(2)  G.  Heyd  in  una  nota  (voi.  II,  p.  202),  fondandosi  snlla  lotterà 
scritta  dai  vicari  di  Pera  al  Senato    di   Venezia   (CtV.    D\plomata>-iuo* 

Ven,  fììjz.  Voi.  II  pag.  147)  mette  in  dubbio  l'affermazione  dello  sto- 
rico DiTAS  e  crede  che  il  Mocenigo  combattesse  per  liberare  Cost«ìn- 
tinopoli  e  Pera.  Questa  ipotesi  è  apertamente  contraddetta  dalla 
cronaca  Morosini,  in  cui  si  legge  che  Baiazet,  saputo  ravvicinarsi 
delle  otto  galee  cristiane  «  de  prexente  disfexe  tuta  la  soa  armada  ft 
intbrtisese  da  tera  quanto  più  el  poto  »  Ms.  cit.  voi.  1,  p.  267.  Ot*- 
corre  però  notare  che,  o  per  equivoco  dello  scrittore,  o  più  probabil- 
mente per  errore  del  copista,  nella  cronaca  leggiamo  che  «  viniziani 
e  Genovesi  a  insenibre  fece  armata  de  galie  a  la  suma  de  galie  XLVIII  *. 
Ora  ò  indubitato  che  il  numero  dei  legni  fu  dap])rima  soltanto  di  otto, 
dei  quali  quattro  di  Venezia,  uno  del  genovese  Gattilusio  biguore  di 
Lesto,  tino  dei  Giustiniani  di  Chio,  uno  dell'ordine  di  Rodi,  uno  m'Io 
del  comune  di  Genova,  coniO  dimostrano  la  lettera  sopracitata  dei  vi- 
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La  sconfitta  del  re  Sigismondo  a  Nicopoli  espose  la  Re- 
pubblica a  grandissimi  pericoli  :  essa  lo  stesso  giorno  in  cui 
le  pervenne  la  notizia  del  grave  disastro,  incerta  sulla  po- 
litica che  avrebbe  seguito  il  vincitore  Bajazet,  s'  affrettò  a 
mandare  in  Levante  con  poteri  quasi  sovrani  due  provve- 
ditori; e  al  capitano  del  golfo,  Tommaso  Mocenigo,  inviò 
ordine  di  provvedere  sopra  ogni  cosa  alla  sicurezza  della 
carovana  del  Mar  Nero  e  di  quella  di  Romania  per  timore 
delle  vendette  turche.  Quanto  al  pericolo  di  Costantinopoli, 
sopra  alla  quale  città  doveva  naturalmente  rivolgersi  V  ira 
del  vincitore,  Venezia  raccomandava  al  suo  capitano  di  vi- 
l^nlare  alla  sua  difesa,  e  di  trattenersi  in  quelle  acque  per 
prestare  aiuto  ai  numerosi  concittadini  colà  stabiliti  per  ra- 
gione di  commercio:  ma,  quando  sorse  qualcuno  a  consigliare 
che  il  Doge  si  rivolgesse  con  una  sua  lettera  circolare  ai 
principi  cristiani  per  invocare  il  loro  aiuto,  vi  fu  subito  chi 
s'  affrettò  a  proporre  la  clausola  che  il  governo  non  si  ob- 
bligasse a  nulla  per  il  futuro,  uè  promettesse  aiuti  o  soc- 
corsi, che-  avrebbero  potuto  essere  gravosi  allo  Stato.  E  dopo 
due  votazioni  Y  intera  proposta  fu  respinta  (1). 

Vero  ò  che,  d'  accordo  coi  Genovesi,  il  governo  vene- 
ziano provvide  ad  armare  una  squadra  di  otto  galee,  che 
unite  a  cinque  di  Genova,  o  meglio  armate  a  Genova  dai 
Francesi,  vigilassero  a  difesa  delle  colonie  ;  ma,  come  i  Ge- 
novesi di  Pera  si  affrettarono  a  conchiudere  a  qualunque 
prezzo  un  accordo  col  vincitore  per  non  esporre  la  colonia 
alle  sue  vendette  (2),  cosi  a  Venezia  una  parte  del  Senato, 
che  però  non  riusci  a  raccogliere  la  maggioranza  dei  suf- 


rarì  di  Pera  e  le  istruzioni  al  Moconigo;  più  tardi  la  cifra  totale  sali 
al  numero  di  13  legni.  Per  le  condizioni  di  Pera,  veggasi  il  mio  lavoro 
Ze  relaziani  fra  Genova^  V impero  bizantino  }?  t  Turchi,  Genova  1898, 
pag.  146  e  seg. 

(1)  Deliber.  del  Senato  28  e  31  ottobre  1396  —  riprodotte,  ma  solo 
in  parte,  in  Moiì.  Slav.  Voi.  IV,  386-388. 

(2)  Belgrano.  Prima  serie  di  documenti ^  pag.   175. 
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fragi,  respingeva  l'idea  di  una  nuova  alleanza  col  re  dTn- 
gheria,  finché  non  fosse  assicurata  la  cooperazione  di  altri 
principi  cristiani  e  voleva  la  pace  (1). 

In  realtà  inviando  le  sue  istruzioni  al  nuovo  capitano 
del  golfo,  Benedetto  Soranzo,  il  Senato  gli  prescriveva  di 
impedire  ad  ogni  costo  a  quei  di  Pera  di  stringere  definitivi 
accordi  con  Bajazet  e  di  ricordar  loro  che  la  pace  sarebbe 
stata  dannosa  e  vituperosa  per  il  nome  Cristiano  :  ma,  poche 
righe  più  sotto,  gli  raccomandava  che,  nel  caso  in  cui  ve- 
desse i  Peroti  irremovibili,  procurasse  anch'  egli  di  stringere 
accordi  col  Sultano,  o  alle  condizioni  già  stipulate  nei  trat- 
tati precedenti,  o  almeno  col  patto  stranissimo  che  si  facesse 
pa/^e  in  terra  ;  cioè  che  le  due  parti  contraenti  si  garan- 
tissero reciprocamente  i  loro  possessi  territoriali  e  conti- 
nuassero le  ostilità  per  mare  (2),  lasciando  cioè  alle  galere 
veneziane  il  diritto  di  combattere  i  legni  turchi,  quando 
esercitassero  la  guerra  di  corsa.  E  cosi  pure,  inviando  am- 
basciatori al  re  d*  Ungheria,  li  incaricava  di  dire  al  re  che. 
se  i  Genovesi  avessero  stretto  pace  coi  Turchi,  i  Veneziaui 
si  sarebbero  trovati  nella  necessità  di  fare  altrettanto,  perchè 
da  soli  non  avrebbero  potuto  resistere,  e  le  loro  navi  nel 
mar  di  Marmara  e  nel  Mar  Nero  non  avrebbero  potuto  pro- 
curarsi né  viveri,  né  acqua,  e  i  commerci  dei  loro  concittadini 
sarebbero  stati  intieramente  rovinati  (3). 

Non  consta  da  alcun  documento  che  il  capitano  Soranzo 
venisse  a  patti  coi  Turchi  ;  che  anzi  iiel  successivo  anno 
1398  troviamo  ricordo  dell'  invio  di  altre    galee  a  guardia 


(1)  Seduta  del  26  gennaio  1390-97  '\\\  Mon,  Slav.  IV,  pag.  399,  4UJ. 

(2)  Questa  importantissima  istruzione  (Sen,  ^cr.  voi.  E.  f.  I4t) 
7  aprile  1397)  è  ancora  in  parte  inedita,  che  il  Liubiv  ne  ha  pubblicalo 
soltanto  alcuni  periotli  iu  Man.  SUtv.  IV,]  402.  —  In  appendice,  Doo. 
N.  1,  trascrivo  la  parte  inedita  che  riguarda  specialmente  i  patti  che  il 
Soranzo  doveva  offrire  ai  Turchi,  e  le  ragioni  per  le  quali  Venezia 
preferiva  alla  pace  generale  la  pace  soltanto  iu  terra. 

(3)  Istruz.  a  Tommaso    Mocenigo    ed  a  Fantino  Giorgio,  7  aprile 
1397  in  Sen,  Sea\  Voi.  E,  145. 
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di  Costantinopoli,  e  nel  1399  le  galee  di  Venezia  e  di  Can- 
(lia  ebbero  V  ordine  di  unirsi  all'  armatella  che  il  maresciallo 
Boucicaut  conduceva  al  soccorso  di  Costantinopoli  (1):  e 
[)Oichè  contemporaneamente  si  ha  notizia  di  assalti  turchi  in 
Morea  contro  Argo,  dobbiam  credere  che  nessun  accordo 
fosse  fatto,  neppur  limitato  al  solo  dominio  continentale. 

Maj  forse  per  disgusto  di  questa  spedizione  francese  a 
Costantinopoli,  che,  a  chi  considera  spassionatamente,  appare 
fatta  a  profitto  di  Genova  ed  a  detrimento  di  Venezia  (2), 
il  Senato  diede  ordine  nel  1399  al  suo  capitano  del  golfo, 
Pietro  Arimondo,  di  venire  ad  un  accordo  con  Baiazet,  pur 
non  cessando  di  promettere  aiuti  all'  imperatore  greco  che 
li  sollecitava  e  che  s'adoperava  caldamente  per  stringere  in 
lega  le  potenze  cristiane  (3). 

Intanto  si  prendevano  energici  provvedimenti  per  le 
galee  di  mercato,  si  deliberava  che  esse  si  fermassero  a 
Xegroponte,  che  si  tenesse  sotto  la  presidenza  del  capitano 
del  golfo  un  consiglio  di  guerra  per  deliberare  se  doves- 
sero continuare  il  loro  cammino  verso  Costantinopoli  (4). 
Una  serie  di  deliberazioni  del  Senato  ci  mostra  V  immensa 
preoccupazione    dei    commercianti  veneziani  e  lo   spavento 


(1)  Doliberaziono  il  marzo  l'W  in  Sfurtto  Misti,  voi.  44,  foglio  91 
e  d<'l  4  aprilo,  ibidem  fo^^Iio  07  <»  4  luglio  1 14.  Sembra  però  che  di 
(jiioste  galee,  di  cui  era  stato  decretato  1*  armamento  in  numero  di 
dieci,  solo  alcune  prendessero  parte  alla  spedizione,  perche^  ne  tro- 
viamo due  a  custodia  e  difesa  del  golfo  contro  certe  barche  armate 
dei  Turchi,  che  avevano  trovato  rifugio  a  Patrasso  —  A  proposito 
della  spedizione  a  Costantinopoli,  vedi  il  Delaviixe  Le  Roulx  —  La 
Francf  en  Orient,  voi.  I  p;ig.  '558  e  seg.,  avvertendo  però  che  ([ue- 
sto  autore  presta  soverchia  fede  alT  esagerata  e  gonfia  biografìa  nota 
sotto  il  nome  Le  livre  tles  fnicts  fin  marechal  de  Boucicaut  (Ménìoires 
pour  servir  a  P  hist.  de  France  voi.   11.) 

,  {'2)  Senato  Misti,  voi.  45,  foglio  117  —  Parte  '2H  luglio  1309. 

(3)  Ho  cercato  invano  le  istruzioni  air  Arimondo,  del  cui  invio 
SI  trova  cenno  in  una  nota  a  pag.  173  rovescio  del  volume  1  dei 
Sindacati, 

(4)  Misti  Senato  Voi.  45,  fogl.  115,  foglio  117  etc. 
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che  invase  il  governo  all'  annunzio  delle  strettezze  di  Co- 
stantinopoli e  dei  preparativi  genovesi  :  furono  nominati  due 
provveditori  speciali  (1),  Giovanni  Cappello  e  Giovanni  Da 
Canal;  furono  emanati  numerosi  provvedimenti  disciplinari 
e  finanziari,  e  finalmente  fu  deliberato  di  dar  facoltà  al  ca- 
pitano generale  di  stipulare,  in  caso  di  necessità,  un  patto 
coi  Turchi  alle  condizioni  stesse,  colle  quali  già  negli  anni 
precedenti  si  era  trattato,  lasciando  in  arbitrio  di  lui  e  dei 
provveditori,  d'  accordo  col  bailo,  di  scegliere  il  momento 
più  opportuno  per  iniziare  le  trattative. 

Non  occorre  dire  quale  importanza  abbia  questa  istru- 
zione ;  e  che  essa  raggiungesse  il  suo  scopo  e  la  pace  si 
facesse,  quantunque  non  ne  esista  documento  scritto,  appare 
da  un  altro  importantissimo  documento,  nel  quale  la  Re- 
pubblica, lasciando  libertà  al  regime  di  Creta  di  trattare  ac- 
cordi con  uno  dei  figli  di  Bajazet,  che  signoreggiava  ad 
Altoluogo  (Efeso),  dichiarava  nel  preambolo  che  essa  viveva 
in  pace  ed  in  accordo  completo  con  Bajazet  stesso  e  con 
tutta  la  sua  famiglia  (2).  Fra  il  luglio  del  1399  e  Y  agosto 
del  1400  deve  dunque  essere  stato  stipulato  V  accordo  ;  ut^  è 
difficile  comprendere  quanto  vi  abbia  contribuito  il  sospetto 
che  la  partenza  dell'  imperatore  da  Costantinopoli  potesse 
render  facili  le  usurpazioni  genovesi  ;  per  mare  tuttavia  la 
guerra  pare  continuasse,  perchè  verso  lo  stesso  tempo  due 
galee  di  Creta  erano  catturate  dai  Turchi,  e  V  isola  di  Ne- 
groponte  molto  minacciata,  come  appare  da  alcune  delibe- 
razioni   prese    per  porre    T  isola    in  istato   di  difesa  (.*)). 

§  4.  Ma,  se  la  necessità  spingeva  necessariamente  Venezia 
a  stringere,  a  qualunque  costo,  un  accordo  con  Bajazet,  se  le 
condizioni  del  suo  commercio  le  imponevano  di  preferire  la 
pace,  anche  con  gravose  condizioni,  alla  guerra  aperta,  questo 


(1)  Parte  del  4  luglio  1399  in  Misti  Senato  —  Voi.  44  f.   113. 

(2)  Dog.   16  agosto  1400  in  Misti  Sen.  Voi.  45,  f.  26.  Esso  fu  gii 
pubblicato  dal  Noibet  op.  cit.  pag.  110. 

(3)  Misti  Senato,  Voi.  45  f.  27. 
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non  impediva  affatto  che  il  Senato  si    adoperasse  per  altra 
via  a  sbarazzarsi  dei  Turchi,  e  con  prudente  riserbo  favo- 
risse i  tentativi  dei  loro  nemici.  Sarebbe  superfluo  qni  in- 
trattenersi intorno  all'  opera  della  diplomazia  cristiana   per 
trascinare  il  potente  can  dei  Tartari,  Timur,  contro  i  Turchi: 
basti  dir  qui  che  anche  Venezia,  che  pur  doveva  cosi  aspra- 
mente dolersi  dei    danni  sofferti   alla   Tana   per  opera  dei 
Mongoli  di  Timur  (1),  inviò  per  ben  due  volte   suoi   mes- 
saggeri al  grande  conquistatore.  Né  è  improbabile  che  alle 
preghiere  ed  alle  insistenze  dei  Peroti,  dell'  imperatore  greco 
e  del  re  Carlo  VI  di  Francia  (2)  si  unissero  quelle  di  Ve- 
nezia. A  questo  stesso  periodo  si  riferisce  una  deliberazione 
segreta  ed  assai  oscura  del  10  settembre  1400,    che    parve 
a  taluno  la  prova  d'  un  tentativo   di  assassinio  in  persona 
di  Bajazet;  ma  che  a  me  dopo  attenta  lettura  sembra  ac- 
cpnnare  ad  una  vasta  e  complessa  congiura  contro  la  ma- 
rina turca,  0  per  distruggerla  con  un  colpo  di   mano,  e  per 
farne  insorgere   gli  equipaggi,  come  ben   mostra  la   frase, 
modus  et  effectiis  de  armata  pracdicti  Turchi  (3). 

Se  si  trattasse  d'  un  assassinio,  non  si  sarebbe  potuto 
parlare  neppure,  di  laus  et  fama  nostri  domimi^  né  ricordare 
nel  preambolo  la  cura  posta  dagli  antenati  pei  facta  marit- 
tima. Non  è  improbabile  invece  che  questa  deliberazione 
si  riconnetta  o  ad  un  tentativo  per  impadronirsi  di  Galli- 
poli, la  qual  idea  più  volte  riappare  nelle  carte  d'archi- 
vio (4),  ovvero  ad  una  cospirazione  tendente  ad   abbattere 


(1)  Notizie  abbondanti  sui  danni  recati  alla  Tana  dai  Mongoli  tro- 
vanti in   Chron.  Morosini,  ms.  cit.  voi.   1,  280. 

Q2)  Cfr.  Heyd,  op.  cit.  Voi.  II,pag.  2()G. 

(.3)  II  docnnionto,  dato  solo  in  regesto  non  tropfio  esatto  dallo 
loRGA,  yot(*s  et  extraits,  pag.  103,  viene  ora  puhbli(\'\to  intieramente  in 
appendice.  Vedi  Doc.  N.  2. 

(4)  Se  ne  parla,  specialmente,  in  nn'  istruzione  (seti.  1402)  a 
Bertuccio  Diedo,  comandante  di  quattro  galee,  al  quale  vìen  data 
facoltà  di  spendere  fino  a  20.000  ducati  d'oro  per  aver  Gallipoli  «  vel 
per  tractatum,  vel  per  pecuniam  ».  Seti,  Misti,  voi.  46,  fogl.  43. 
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Bajazet  ed  a  porre  sul  trono  uno  dei  figli  di  lui  per  mezzo 
dei  marinai  nel  momento  in  cui  fossero  apparse  le  prime 
milizie  del  Tartaro. 

Checché  sia  di  ciò,  sulla  fine  del  1400  e  sul  principio 
del  1401,  Venezia,  alla  cui  prosperità  (Commerciale  il  disastro 
della  Tana  aveva  recato  un  fierissimo  colpo,  ondeggiava  fra 
il  desiderio  di  sbarazzarsi  dei  Turchi  e  il  timore  di  venire 
con  loro  a  lotta  aperta  ;  nel  tempo  stesso  in  cui  ordinava  al 
suo  vice  bailo  di  Costantinopoli  di  stringere  un  accordo  coi 
Greci  e  coi  Genovesi,  cioè  col  Chàteau  Morand,  lasciato  dal 
Boucicault  a  custodia  della  capitale  dell'impero  (1),  ordinava 
pure  al  medesimo  personaggio  di  recarsi  da  Bajazet  per  trat- 
tare con  lui  in  favore  della  città  assediata  (2),  specialmente 
dopo  eh'  era  sparsa  la  nuova  (vera  o  falsa  che  fosse,  ma 
secondo  me,  assai  probabile)  che  quei  di  Pera  avessero 
promesso  al  Sultano  un  tributo  annuo  di  5000  iperperi  (oi 

Questo  continuo  ondeggiamento,  questa  politica  a  dop- 
pio giuoco  non  poteva  durare  a  lungo  ;  non  era  guerra 
guerreggiata,  non  era  nemmeno  pace;  le  fortezze  si  ar- 
mavano e  si  ponevano  in  istato  di  difesa  ;  Candia,  Ne- 
groponte,  la  Morea  ricevevano  rinforzi  :  per  timore  degli  ac- 
cordi del  signor  di  Lepanto  con  Bajazet  e  degli  intrighi  del 
principe  di  Morea,  che  V  anno  prima  era  stato  satis  prind- 
paìis  ad  introducendum  Turchos,  si  prendevano  prov'vedi- 
menti  eccezionali;  si  assoldavano  bandiere  di  forestieri,  cas- 
sando quelle  dei  Greci,  perchè  sospette  ;  si  ricostruivano 
torri,  si  arrolavano  squadre  di  cavalleria,  si  cambiavano 
le  galee  troppo  vecchie,  si  assoldavano  spie  e  si  davano 
ordini  per  avere  un  sollecito  e  completo  servizio  di  infor- 
mazioni (4).    Era  un    momento    solenne   dal   quale   poteva 


(1)  Delaville  Le  Roulx,  op.  cit.  pag.  379  e  seg. 

(2)  loRGA,  op,  cit.  Doc.  riassunti  a  pag*   106  e  109. 
(^)  loRGA,  op.  cit.  Doc.  a  pag.   112. 

(4)  Doc.  in  Sathaz,  voi.  I,  pag.   I,  voi.  2®  pag.  21,  30,  47,  ó*.^,  »' 
in  MonutH,  Slai\  Voi.  IV,  pag.  455. 
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dipendere  V  avvenire  di  Venezia  ;  ma,  pur  troppo,  i  propositi 
pacifici  ebbero  subito  il  sopravvento,  allorché  si  ebbe  la 
nuova  dell'  invasione  di  Tamerlano  e  della  grande  sconfitta 
da  lui  data  nei  piani  d'  Angora  a  Bajazet,  che  vi  restò  pri- 
gioniero. 

Non  appena  giunse  a  Venezia  nel  settembre  la  notizia 
della  grande  battaglia,  vi  fu  chi  propose  di  inviar  subito  a 
Costantinopoli  una  forte  squadra  di  galee  dando  ampio  po- 
tere al  capitano  di  fare  tutto  quello  che  le  circostanze 
e  le  condizioni  delle  cose  gli  suggerissero:  ma  i  prin- 
cipi di  economia  prevalsero,  e  per  non  spender  molto  il 
governo  si  contentò  d'un  armamento  ridotto  (1),  si  limitò 
a  mandare  quattro  galee  ed  a  raccomandare  sopratutto  al 
comandante  di  prender  Gallipoli  per  tradimento.  Senza  dub- 
bio Gallipoli  era  la  chiave  dei  Dardanelli;  era,  militarmente 
parlando,  la  più  importante  posizione  del  Levante,  ed  era 
stata  fino  allora  la  base  della  potenza  navale  turca,  il  nido 
dei  suoi  corsari,  il  luogo  dove  accorrevano  da  Creta,  da 
Negroponte  tutti  i  debitori  insolvibili,  tutti  i  malviventi  che 
sfuggivano  alla  giustizia,  e  che  si  gettavano  in  braccio  ai 
Turchi  formando  gli  equipaggi  delle  loro  temute  galee  (2). 
Padrona  di  Gallipoli,  Venezia  poteva  esser  sicura  di  recare 
un  gran  colpo  alla  potenza  marinara  turca  :  eppure,  chi  lo 
crederebbe  ?  anche  questa  spesa  parve  troppo  gravosa  ai 
sapìentes  consUii  ed  al  Doge,  e  il  giorno  dopo  la  delibe- 
razione venne  revocata  (t^),  e  quantunque  poi  dopo   pochi 


(1)  Stranissima  la  frase  «  Et  licet  ad  praesens  non  possit  mitti  ilio 
numcriis  galearum  qui  essot  forte  nocessarius,  tamen  si  non  possumus 
facere  HÌcut  vellemus,  bonum  et  laiidabito  est  facere  qnod  possumus.  » 
Misti  Sen.  XLVI,  fogl.  43.  Seduta  del  22  settembre.  Che  cosa  man- 
cava a  Venezia  ?  Il  denaro  ?  Gli  uomini  ?  Le  galee  ? 

(2)  Vedi  in  Iorga,  op.  cit.,  pag.  99  un  decreto  del  1  giugno  1400 
a  favore  dei  debitori  insolvibili. 

(3)  Mi  sembra  cosi  importante  per  la  storia  di  Venezia  questa 
deliberazione  e  così  caratteristiche  le  frasi  usate,  che  ho  voluto  tra- 
scrivere integralmente  il  documento,  ancora  inedito.  (Vedi  Dog,  N.  3). 
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giorni  fosse  rimessa  in  discussione,  non  ottenne  la  maggio- 
ranza dei  voti. 

La  condotta  di  Venezia  appare  qui  veramente  ingiustitica- 
bile,  e  solo  può  essere  scusata  pensando  chf»  il  doge  Siene  ed  i 
suoi  sapientcs  consilii  ignorassero  ancora  i  particolari  della 
tremenda  sconfitta  toccata  a  Bajazet,  la  sua  prigionia,  la  di- 
struzione quasi  completa  del  suo  esercito.  Se  cosi  non  fosse,  chi 
non  comprende  come  un  energico  attacco  a  Gallipoli,  dato 
nel  momento  in  cui  ogni  ordine  civile  e  militare  era  spez- 
zato, in  cui  i  figli  del  Sultano,  fuggiaschi,  dispersi,  raminghi 
di  terra  in  terra  cercavano  invano  scampo,  sarebbe  certii- 
mente  riuscito  e  la  potenza  navale  turca  sarebbe  stata 
spezzata  ? 

E  si  noti  che,  appena  conosciuto  il  passaggio  di  Baja- 
zet dall'  Asia  in  Europa,  cioè  nel  maggio  dello  stesso  anno, 
il  Senato  aveva  raccomandato  al  Diedo,  vicecapitano  del  golfo, 
di  tentare  di  sorprendere  per  forza  V  arsenale  turco,  di  bru- 
ciarvi le  galee,  egli  avea  dato  poi  ordine  rigoroso  di  impe- 
dire il  passaggio  dei  Turchi  dall'Asia  in  Europa,  incrociando 
nelle  acque  dello  stretto  (1). 

Ma  il  Diedo  non  aveva  fattane  T  una  né  l'altra  cosa; 
a  Gallipoli  non  s'  era  neppur  accostato  (forse  perchè  le  sue 
forze  erano  troppo  dedoli),  e  quanto  ad  impedir  il  passaggio 
ai  Turchi  dopo  la  sconfitta,  sappiamo  ormai  troppo  chia- 
ramente che  non  furono  soli  i  Genovesi  a  dar  prova  di 
avidità,  ma  che  tutti  d'  accordo  i  nostri  marinari  (chi  fosse 
primo  a  dar  1'  esempio  importa  poco)  imbarcarono  sui  loro 
legni  da  guerra  i  Turchi  sconfitti,  senza  curarsi  degli  ordini 
ricevuti,  senza  pensare  che  la  loro  condotta  salvava  i  più 
fieri  nemici  che  il  mondo  cristiano  avesse,  ma  pensando  solo 
a  farsi  pagare  ad  altissimo  prezzo  il  grande  servigio  che 
rendevano  a  coloro,  coi  quali  i  loro  governi  erano  in  istato 
ormai   di  aperta  ostilità. 


(1)  Doc.  in  Misti  Se  nato  f  Voi.  46,  f.  20  ;  pubbl.  in  Noiret,  op.  oit. 
pag.  129, 
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Pur  troppo  non  possiara  creder  più  alle  abili  scuse  del  so- 
pracomito  Cornare,  il  quale  afferma  che  i  Veneziani  accolsero 
nei  loro  legni  soltanto  i  Greci  (1):  la  cronaca  Morosini  non 
non  fa  distinzione  fra  Genovesi  e  Veneziani  e  parla  solo  di 
4c  latini  christiany  i  qual  per  simonia  de  denery  trazetava  di 
turchy  sopra  la  Grecia  »  (2).  Ma  v'  ha  di  peggio  ;  la  confes- 
sione fatta  dal  Diedo  e  dai  suoi  sopracomiti  prova  che  i  Ve- 
neziani andarono  a  la  guadagna,  e  trasportarono,  senza  di- 
stinzione alcuna,  Greci  e  Turchi,  commettendo  estorsioni, 
ruberie  e  violenze  d'  ogni  genere  (3),  onde,  come  già  ebbi  a 
Dotare  altrove  (1),  se  i  Genovesi  possono  essere  accusati  di 
aver  dato  V  esempio,  i  Veneziani  si  mostrarono  non  meno 
colpevoli  imitandoli. 

Ad  ogni  modo,  anche  dopo  questo  gravissimo  errore, 
tutto  non  poteva  dirsi  perduto  :  i  figli  di  Bajazet  erano  an- 
cora tutti  e  tre  in  Asia  ;  il  primo  di  essi,  Suleiman,  o  Soli- 
mano, solo  più  tardi  dopo  la  conquista  di  Nicea  e  di  Brussa 
riusci  a  mettersi  in  salvo  sul  continente  europeo  (5),  e  si 
mostrò  subito  cosi  umile,  cosi  remissivo,  cosi  benevolo  verso 
i  Cristiani,  verso  V  imperatore  greco,  i  Genovesi  e  i  Vene- 
ziani, che  appariva  evidente  quanto  influisse  sull'  animo  di 
lui  il  timore  d'una  lega.  Venezia  stessa  ricevette  nel  di- 
cembre del  1402  un  ambasciatore  di  Solimano,  che  promet- 
teva agevolezze  e  benefici  commerciali  non  comuni,  purché  la 
Repubblica  accondiscendesse  a  deporre  le  armi  e  a  farsi  media- 
trice di  pace  anche  coir  imperatore  di  Costantinopoli  e  con 


(1)  Sanuto,   Vita  dei  Dogi,  in  R.  I.  S.  voi.  XXU,  col.  795. 

(2)  Cronaca  Mor,  cit.  pag.  285. 

(3)  Vedi  i  documenti  pubblicati  in  estratto  dallo  Iorga  pag.    134, 
140,   141. 

(4)  Nuova  raccolta  di  docuììinnti genovesi  in  Giorn.  stor.  e  lett.  della 
Liguria,  maggio  1900. 

tò}  DucAS  cap.  XVI.  Cfr.  Hammer,  Gesch.  iles,  Osm   Reiches,  lAhvo 
VIU  pag.  259-60, 
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Genova  (1).  Una  lega  opportunamente  stretta,  ed  alla  quale 
seriamente  avessero  partecipato  co7i  tutte  le  loro  forze  di- 
sponibili Venezia,  Genova,  i  feudatari  di  Grecia,  il  re  d' Un- 
gheria e  r  impero  greco  sarebbe  certamente  riuscita  a  pro- 
strare le  forze  turche,  ad  impedire  le  comunicazioni  fra 
r  Asia  e  r  Europa,  ad  occupare  Adrianopoli  e  Gallipoli,  i  due 
centri  della  potenza  terrestre  e  navale,  a  porre  fine  al  do- 
minio turco  in  Europa. 

Più  si  leggono  le  descrizioni  delle  lotte  fratricide  fra  i 
figliuoli  di  Bajazet,  e  più  si  resta  persuasi  che  1*  evento  era, 
non  che  possibile,  probabile. 

Che  dunque  lo  impedi,  almeno  per  Venezia?  Gettiamo 
un  rapido  sguardo  agli  avvenimenti  contemporanei:  il  sincnj- 
ìiismo  ci  spiegherà  molte  cose,  che  i  documenti  tacciono. 

Tra  Venezia  e  il  re  Sigismondo  era  già  sorta  grave 
cagione  di  querela  :  Venezia  aveva  sospeso  il  pagamento 
della  somma  stabilita  col  trattato  di  Torino,  aveva  comin- 
ciato l'opera  sua,  lenta  ma  costante,  per  ricuperare  la  Dal- 
mazia, era  entrata  in  trattative  col  re  Ladislao,  nemico  e 
rivale  di  Sigismondo,  aveva  comprato  da  lui  Corfù,  e  gli 
aveva  promesso,  quantunque  con  parole  prudentemente  velate, 
la  sua  benevole  neutralità  nella  guerra  contro  Sigismondo  (2). 
Era  possibile  un  accordo  in  queste  condizioni  ?  Ognun  vede 
che  no. 

Di  più  in  Italia  si  veniva  preparando  e  maturando 
quella  violentissima  guerra,  che  fu  poi  detta  di  Padova,  e 
che,  incominciata  colla  morte  di  Giov.  Galeazzo  Visconti  e 
collo  sfasciarsi  della  sua  •signoria,  doveva  portare  ben  presto 
a  Venezia  i  suoi  frutti,  coli' acquisto  delle  due  più  grandi 
città  di  terraferma,  Padova  e  Verona  (3). 

(1)  Il  documento  importantissimo  è  h\  Stanato  Misti  \6\.  46,  f.  57: 
e  fu  pubblicato  solo  in  estratto  dallo  Iokga,  pag.   126. 

(2)  Deliber.  3  agosto,  8  agosto,  10  ag.  1402.  9  gennaio  e  26  aprile 
1403  in  Man,  Slav,  IV,  463-477. 

(3)  Cfr.  Raulich.  LUicquiato  di  Vicenza  etc.  (Nuovo  Arch.  Veneto, 
Voi.  V.) 
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Il  momento,  da  tanto  tempo  ansiosamente  atteso,  e 
meglio  direi  spiato  da  Venezia,  era  finalmente  giunto  :  forze, 
denari,  armi,  che  si  lesinavano  ai  castelli  del  Levante,  che 
si  negavano  a  Negroponte  ed  a  Corone,  si  accumulavano  stu- 
diosamente pél  meditato  acquisto  di  terraferma.  Venezia  aveva 
sete  di  dominio  continentale  ;  e  poiché  le  sue  forze  non  ba- 
stavano a  mandar  innanzi  con  pari  vigore  due  grandi  guerre 
(senza  contar  quella  che  poteva  credersi  imminente  col  re 
d'  Ungheria),  senza  esitare  preferiva  accomodare  alla  meglio 
le  cose  sue  in  Levante,  per  rivolgersi  totis  viribus  contro 
il  Carrarese. 

Certo  nessun  documento  dice  questo:  ma  paragonando 
le  frasi  vibrate,  i  provvedimenti  energici,  le  dichiarazioni 
solenni  delle  parti,  che  si  riferiscono  alle  cose  d' Italia,  con 
quelle  dimesse,  titubanti,  circom volute  delle  parti,  che  ri- 
guardano le  cose  orientali,  io  ho  acquistato  la  convin- 
zione che  gli  affari  di  Levante  stessero  assai  meno  a  cuore 
ai  membri  dei  Pregadi  di  quello  che  gli  affari  d' Italia. 
l'n  concetto  unico  sembra  presiedere  a  quei  consigli  :  il 
Levante  procuri  a  Venezia  i  mezzi  per  acquistar  la  terra- 
ferma :  fioriscano  i  commerci,  non  sia  interrotta  la  naviga- 
zione, non  si  facciano  spese  per  la  colonie,  qualunque  sia 
r  urgenza  e  la  necessità  ;  in  una  parola  «  la  pace  in  mare, 
la  guerra  in  terraferma  !  ». 

Finalmente  un  terzo  fatto,  non  meno  importante  e  non 
meno  grave,  accadeva  in  quel  tempo,  una  nuova  lotta  vene- 
to-genovese, della  quale  poiché  ho  già  diffusamente  trattato 
altra  volta  combattendo  le  affermazioni  audaci  d'  uno  scrit- 
tore francese   (1),    reputo   opportuno  ricordar   solo  di  volo 
il   lato  più    strano.    Proprio  nel  momento   in  cui  i  sospetti 
dì   Venezia  sulla   politica   genovese  a  (Costantinopoli  si  ve- 
nivano calmando,  in  cui  i  Peroti,  1*  imperatore  greco,  i  ca- 
valieri di  Rodi,  i  dinasti  dell*  Arcipelago  si  disponevano   a 
stringere  un  accordo  contro  il  comune  nemico,  il  governa- 

(1)  Lo  Scontro  dì  Modone,  Riv.  Mar.,  nov.  e  die.  1897. 
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tore  di  Genova,  Le  Maingre,  detto  Boucicaut,  usciva  con 
una  squadra  dal  porto  per  far  la  guerra  agli  Infedeli,  e, 
tanto  per  cominciare,  si  gettava  pazzamente  ed  avidamente 
sugli  empori  commerciali  che  Venezia  aveva  in  Siria,  e 
colla  scusa  di  combattere  il  sultano  d'  Egitto  (che  in  quel 
momento  era  in  pace  con  tutti  ed  avrebbe  potuto  essere 
un  prezioso  alleato  per  i  Cristiani)  si  impadroniva  delle  merci 
accumulate  nei  magazzini  veneziani  di  Beirut  e  di  Tripoli  ! 
Quantunque  sia  indubitato  che,  ancor  prima  di  queste 
correrie  che  avvennero  neir  agosto,  era  già  stato  conchiuso 
il  trattato  di  pace  dei  Veneziani  e  degli  altri  cristiani  eoa 
Solimano,  figlio  di  Bajazet  (1),  io  non  esito  ad  affermare 
che  i  procedimenti  ambigui  del  Boucicaut,  intorno  ai  quali 
a  Venezia  si  discuteva  fin  dall'  anno  precedente,  abbiamo 
avuto  un  gran  peso  sulle  istruzioni  mandate  a  Pietro  Zeno, 
signore  di  Andro,  fattosi  mediatore  di  pace  !  Insomma, 
stringendo  una  pace  con  quel  Solimano,  che  una  saggia  po- 
politica  consigliava  di  opprimere,  di  distruggere  mentre  era 
debole,  senza  seguito,  timoroso  di  Tamerlano  e  dei  Cristiani, 
nessuno  dei  principi  e  degli  stati  contraenti  fece  un  buon 
affare  ;  ma  Venezia  meno  che  ogni  altro,  perchè,  se  ottenne 
libertà  di  commercio  e  scale  franche,  se  ottenne  che  Soli- 
mano riconoscesse  a  Venezia  il  possesso  di  Atene  (Sitines)  con 
cinque  miglia  di  terreno  sul  continente  greco  di  fronte  a 
Negroponte  (2)  perdette  l'occasione  più  bella,  che  le  si  potesse 

(1)  Diplomatariuni  Veneto  Levantinum  Voi.  II,  159.  —  Il  trat- 
tato porta  solo  la  data  dell'  anno  ;  ma  già  fin  dalT  aprile  1403  ne 
era  giunta  la  nuova  a  Venezia,  perché  si  eleggeva  un  ambasciatore 
per  confermarlo.  {Sen,  Misti  Lol.  4G  f.  72)  --  In  questo  senso  deve  esser 
rettificato  ciò  che  scrisse  il  Mas  Latrié  Coinmerce  et  expeditions  de 
la  France  (Mei.  Hist.  Ili)  e  confermata,  ma  solo  in  parte,  l'ipotesi  di 
Gugl.  Heyd  su  questo  documento,  (op.  cit.  II,  268)  —  Se  il  trattato 
era  noto  a  Venezia  ai  primi  d'  aprile,  non  poteva  esser  certo  stato  sti- 
pulato se  non  nei  primissimi  mesi  dell'  anno.  Per  le  stipulazioni  della 
pace,  importantissima  è  una  lettera  di  Pietro  Zeno,  senza  data,  an- 
nessa al  trattato. 

(2)  Vedi  loRGA,  op.  cit.  pag.  128-130. 
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presentare  per  liberarsi  una  volta  per  sempre  da  quei  ne- 
mici, che  ora,  deboli,  V  accarezzavano,  ma  che  più  tardi, 
ricresciute  le  forze,  dovevano  spogliarla  di  tutti  i  suoi  pos- 
sedimenti ultramarini. 

§.  5  Del  resto  quella  pace  ebbe  breve  durata  :  Venezia 
tutta  intenta  alla  guerra  di  Padova,  alla  lunga  contesa  di- 
plomatica con  (lenova  in  seguito  allo  scontro  di  Modone  col 
Boucicaut,  lasciò  crescere  le  forze  dei  Turchi,  e  pensò  a  go- 
dere in  pace  i  frutti  dell'  accordo  con  Solimano  e  con  quegli 
altri  principi,  che,  come  Elias  beg,  signore  di  Palatia  e  di 
Altoluogo,  avevano  accettato  Y  accordo  (1).  Ad  eccezione  di 
qualche  sconfinamento  in  Morea,  presto  accomodato  all'  ami- 
chevole, per  tre  anni  le  relazioni  rimasero  pacifiche,  e  la 
crohaca  Morosina  registra  annualmente  con  soddisfazione  il 
felice  ritorno  delle  mude  cariche  di  merci  preziose  (2). 
Ma  ecco  sorgere  nel  1406  una  prima  nube  :  dopo  la  guerra 
di  Venezia  contro  il  figlio  di  Strazimiro  per  la  ricuperazione 
di  Scutari,  una  banda  di  Turchi  aveva  fatto  una  rapida  ma 
violentissima  incursione  nel  territorio  veneziano  sull'  Adria- 
tico. Venezia  si  affaretto  ad  inviare  a  Solimano  un  amba- 
sciatore straordinario,  Francesco  Giustiniano,  dandogli  facoltà 
di  promettere,  fra  le  altre  cose,  la  assoluta  neutralità  della 
Repubblica  in  qualsiasi  guerra  che  il  Sultano  avesse  con  chic- 
chesia,  comprese,  s' intende  le  potenze,  cristiane.  In  secondo 
luogo,  pur  dichiarando  che  la  Repubblica  non  aveva  mai 
pagato  censo  ad  alcuno,  il  Senato  dava  licenza  al  suo  am- 
basciatore di  acconsentire  che  i  luoghi  di  Scutari,  Drivasto, 
Dulcigno  e  le  altre  terre  dell'  Albania,  che  prima  di  cadere 
in  potere  dei  Veneziani  pagavano  tributo  ai  Turchi,  conti- 
nuassero a  pagare  loro  la  stessa  somma,  ora  che  erano  en- 
trate sotto   la  protezione    di    Venezia,  a  condizione    che  il 


(1)  Diplnmat,    Veneto-Lercuìt,  Voi.  II,  p.  160. 

(2)  CroN.  Moros.  citata  Voi.  I,  4:55.  485.  493  etc. 
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Sultano  si  obbligasse  a  mandare  ad  ogni  richiesta  le  sue 
forze  in  difesa  dei  luoghi  stessi  «{uando  fossero  minacciati  (1k 
E  chiaro  che,  sotto  Y  abile  giro  di  una  frase,  si  na- 
sconde qui  una  dolorosa  verità:  Venezia  per  non  aver  mo- 
lestie, per  poter  godere  in  pace  i  frutti  del  suo  commercio 
si  rassegna  a  pagare  un'  annua  somma  ai  Turchi,  afnuclie 
questi  non  disturbino  i  suoi  nuovi  acquisti.  Essa  per  illu- 
dere se  stessa,  proclama  che  tributarie  sono  le  città  soggetto, 
non  la  Repubblica  dominatrice  ;  ma  in  sostanza  la  cosa  resti» 
press'  a  poco  la  stessa.  E,  come  se  ciò  non  bastasse,  comin- 
cia r  invio  di  doni,  comincia  V  uso,  portato  poi  all'  eccesso 
nel  secolo  successivo,  delle  maìizarie,  delle  corruzioni  dei 
ministri  del  Sultano,  dapprima  per  ottenerne  qualche  favore, 
poi  più  tardi,  in  seguito  ad  abusi,  anche  nel  caso  di  sem- 
plici conferme  dei  trattati. 

Le  trattative  del  Giustiniani  non  raggiunsero,  a  quel 
che  pare,  lo  scopo  che  Venezia  si  proponeva;  perchè  dopo 
una  lunga  dimora  di  un  ambasciatore  turco  a  Venezia,  dopo 
r  invio  di  un  nuovo  ambasciatore,  che  fu  Giovanni  Lore- 
dano,  abbiamo  frequenti  notizie  di  assalti  turchi  ai  domini 
della  repubblica,  una  ripresa  di  ostilità  in  tutto  il  territorio, 
nuove  trattative  coir  impero  greco  per  T  unione  delle  galee 
contro  i  nefandissimi  Turchi,  armamenti  affrettati  in  tutte 
le  colonie,  il  che  ci  prova,  o  che  il  trattato  non  venne  con- 
chiuso,  0  che  al  piii  fu  stretta  una  tregua,  immediatamente 
dopo  violata  (2). 

In  verità  Venezia  aveva  un  continuo  timore  dei  Tur- 
chi, un  sospetto  perenne  dei  loro  progressi,  e  procurava  di 
sotto    mano    di    toglier   loro   ogni    occasione  di   accrescere 


(1)  Istruzioni  a  Francesco  Giustiniano  30  marzo  1406  pubblicata, 
ma  solo  parzialmcMite,  in  Man,  Sino.  Mertd.  V.  pag.  71-74  (Il  terbio 
intiero  è  in  Sf*n.  Secrf*t,  voi.  Ili,  foglio  10  —  Cfr.  anche  Dìplotu.  Xen. 
Lee.  Voi.  II  pag.   102). 

(2)  Doc.  del  febb.  1407,  del  die.  1407,  in  Iorg.\  pag.  153,  155, 
159  ed  in  Mon.  Slav.  voi.  V,  pag.  91. 
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r  impero  tentando  di  ridurre  sotto  il  proprio  dominio  quelle 
città  e  quei  luoghi,  che,  troppo  incalzati  dalla  potenza  turca, 
correvano  pericolo  di  essere  assorbiti  nel  gran  vortice,  che 
essi  andavano  formando.  Ma  nel  tempo  stesso  voleva  sal- 
vare le  apparenze,  e,  mentre  nei  documenti  che  si  riferi- 
scono air  occupazione  temporanea  di  Patrasso,  all'  acquisto 
di  Lepanto  (1407-1408),  si  parla  sempre  del  metiis  Turcho- 
rum^  della  necessità  di  impedire  che  quei  luoghi  siano  usur- 
pati dai  Turchi  con  grave  pericolo  della  sicurezza  di  Ve- 
nezia e  deir  iutiera  Europa  cristiana,  dall'  altra  si  vede  Ve- 
nezia procurare  di  non  urtare  direttamentetle  gelosie  di  So- 
limano, e  adoperarsi  a  calmarlo  con  doni,  con  promesse,  con 
aumento  di  tributi  (1). 

Che  un  intento  esclusivamente  commerciale  presiedesse  a 
questi  acquisti,  io  non  credo  ;  non  solo  non  si  trova  cenno  di 
questi  sentimenti  nei  preamboli  delle  deliberazioni  senatorie, 
che  solamente  parlano  del  timore  dei  Turchi  (2),  ma  tutti 
i  documenti  commerciali  di  queir  epoca  ci  provano  che 
r  attenzione  del  governo  era  rivolta  ai  mercati  del  Mar 
Nero,  di  Costantinopoli  e  di  Siria;  né,  occupate  Lepanto  e 
Patrasso,  d'  altro  si  trattò  se  non  di  mettere  quei  luoghi  in 
istato  di  difesa,  inviandovi  armati  e  munizioni  (3). 

Non  sembra  che  siffatta  politica  a  doppia  faccia  sfug- 
gisse air  attenzione  dei  Turchi  ;  e  le  incursioni  di  Corone 
e  di  Modone,  le  minaccio  a  Negroponte,  la  confisca  di  beni 
di  alcuni  mercanti  veneziani  appaiono  naturali  rappresaglie 
di  queste,  che  ai  Turchi  dovevano  sembrare  vere  usurpa- 
zioni ;  onde  è  probabile  che  per  queste  ragioni  il  Sultano, 
dopo  r  acquisto  di  Lepanto,  non  concedesse  a  Pietro  Zeno, 

(1)  Vedi  La2;zarini.  L'acquisto  dì  Lepanto.  Nuovo  Arch.  Veneto, 
anno  1898.  Cfr.  Cronaca  Morosini  cit.  pag.  530.  Vedi  anche  Sathaz 
voi.  II,   pag.  211. 

(2)  «  Ne  vadat  ad  nianiis  Turchorum  »  ;  e  altrove  «  ita  quod  nullo 
modo  vadat  ad  rnanus  Turchorum  »  Doc.  del  ;si7  maggio  1407  in  Sathaz 
—  Voi.  Il,  pag.   172. 

(3)  Sathaz.  Doc.  del  15  giugno  1407.  Voi.  II.  p.   180. 
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agente  della  Repubblica,  se  nou  una  breve  tregua  (1),  e 
che,  prima  ancora  della  sua  scadenza,  si  desse  a  molestare 
la  navigazione  veneziana  nel  Mar  Nero,  ad  infestare  coi  suoi 
legni  le  acque  dell'  Egeo. 

Buon  per  Venezia  che  Solimano,  debole  ancora  e  mal 
sicuro  sul  trono,  minacciato  continuamente  dalle  ribellioni  dei 
suoi  ministri  e  dagli  assalti  dei  fratelli  suoi,  non  fu  mai 
in  grado  di  esercitare  efficacemente  il  dominio  e  di  mo- 
strarsi troppo  esigente,  specialmente  dopo  il  1408,  quando 
la  ribellione  di  suo  fratello  Musa  Y  obbligò  a  ricorrere  al- 
l' aiuto  dei  Biza#tini  e  dei  Genovesi,  fra  i  quali  Salagro  di 
Negro,  e  distrasse  le  sue  forze  da  ogni  altra  impresa. 

(Continua)  C.  Manproni 


NOTE  VERGILIANE 


I. 


Intorno  alI'EcIoga  prima  (1). 

Non  fa  punto  meraviglia,  che,  a  furia  di  accumulare 
commenti  su  commenti  e  di  voler  dire  -  quel  che  più  im- 
porta -  sempre  qualche  cosa  di  nuovo,  per  evitare  V  accusa 
di  plagio,  si  riesca  alla  fine  a  ritrovare  nelle  opere  letterarie 
antiche  più  di  quel  che  realmente  esse  contengano.  È  natu- 
rale pertanto,  dato  tale  indirizzo  degli  studi  critici  odierni, 
che  il  commentatore,  più  d' una  volta,  credendo  pur  in  buona 
fede  di  apportare  nuova  o  più  piena  luce,  venga  invece  a 


(1)  Questo  articolo  era  già  stampato  quando  ebbi  notizia  delTediz. 
delle  Bucoliche  commcnt.  dall'  Ai.rini.  Considerando  V  indice  della  ma- 
teria contenuta  nella  prefazione,  per  quel  poco  che  ne  dice  il  Valmaggi 
(in    Bollett.  (li  filoL    chiss.  VI,  57  sg.),  e  V  affinità  della  materia,  già 
trattata  da  me  nelf  articolo,  spedito  air  «Ateneo»,  e  quella  studiata 
nella  introduzione  dall'  Albini,  mi  detti  premura  di  avere   quel    libro. 
Or  bene,  mentre  sto  licenziando  le  bozze  per  la  stampa  per  non  ritar- 
dare la  pubblicazione  della  Rivista  —  ed  è  già  più  d' un  mese  dacché 
feci    insistenti  premure  a  questi  librai  —  il  libro  non  è  ancor   perve- 
nuto. Ed  è  un  libro  stampato  in  Italia  !    Tali    le    condizioni  in  cui  si 
trovano  qui  gli    studiosi,   costretti  a  vivere    lungi  dai  centri  maggiori 
di    studi  !  Ho  sentito  il  dovere  di  fare  questa  dichiarazione  per  le  pos- 
sibili   coincidenze,    se   mai  ve    ne  fossero,  fra  le  opinioni   dell' Albini 
e   le  mie  [Siracusa,  agosto  del  1902]. 
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portare  confusione,  se  non  tenebre,  anche  là  dove  la  con- 
cezione artistica  sembrava  da  prima  brillare  nella  sua  beila 
e  pura  semplicità.  Il  critico,  dopo  tale  immane  lavoro,  flui- 
sce con  l'apporre  all'artista  la  colpa  di  alessaiidrinismo  - 
non  però  nel  senso,  ed  è  il  vero,  dato  a  tal  parola  dal 
Faguet  {Rev,  d,  deux  mond.  ì  maggio,  1894)  -  non  accor- 
gendosi che  r alessandrino,  se  qualcuno  è  tale,  è  proprio 
lui,  il  critico  analizzatore,  notomista.  Certo;  la  spiegazione 
semplice,  chiara,  perchè  l'hanno  data  tanti,  non  può,  non 
(lev'  essere  la  vera  e  perchè  è  vecchia,  e  perchè  è  semplice. 
Callimaco,  ad  es.,  non  può,  non  deve  aver  cantato  Zeus,  Apollo, 
Artemide,  ma  deve  aver  cantato  Filadelfo,  T  Evergete,  Be- 
renice ;  e  -  badate  un  po'  -  persino  Demetrio,  il  Bello,  vi  fa 
la  sua  figura  sotto  forma  di  serpente  !  Gli  è  vero  che  Cal- 
limaco ha  per  contemporaneo  Licofrone,  cui  nessuno  può 
negare  la  palma  per  oscurità  e  per  la  mania  de'  simboli  (1),  e 
ne  seguì,  in  parte,  la  maniera  artistica  neW  Ibis;  ma  chi 
vorrebbe  credere  che  la  fama  di  Callimaco  sia  stata  affidata 
piuttosto  a  quest'  invettiva  personale  -  e  come  tale  la  rico- 
noscevano persino  i  contemporanei,  o  quasi  -  che  non  allT- 
cale,  all'elegie,  agli  Inni'i  Agli  antichi  stessi  non  piaceva 
tal  genere  d' arte  -  se  pur  arte  si  può  chiamare  -  bizzarro  e 
strano,  e  se  i  nomi  di  Licofrone  e  di  Callimaco  talvolta  si 
trovano  ricordati  insieme,  (Clem.  Alex.,  Strom.  V,  076  Pott.) 
gli  è  appunto  in  causa  dell' /6/s  callimacheo,  e  non  certo  a 
titolo  di  lode.  C'era  anche  allora  della  gente  di  buon  gusto; 
né  si  preferivano  i  carmi  di  Dosiade  e  di  Simmia  agli  idilli 
di  Teocrito,  nò  il  poema  di  Licofrone  a  quelli  d'Omero  e. 
più  ancora,  a  quelli  d'Esiodo.  Il  gusto  può  variare  quanto 
ai  generi  letterari,  ma  l'arte,  la  vera  arte,  è  una,  senza 
limitazione  e  distinzione  di  genere  o  di  materia.  Né  se  ne 
facevano  una  volta,  come  oggidì,  tante  specie  e  sottospecie: 
non  c'erano  in  arto  idealisti  o  simbolisti,  e  veristi  o  reali- 


(1)  V.  E.    CiACERi,   Lii  Alessandra  di  Licofrone,   Catania,   IW. 
introd. 
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sti  ;  l'arte  (e  gli  antichi  mostravano  di  saperlo)  apparisce  dalla 
fusione  di  tutte  queste  forme,  che  si  completano  a  vicenda. 
Il  guaio  è  che  si  vuole  ora  giudicare  le  antiche  opere  d'arte 
coi  criteri,  o  meglio,  coi  preconcetti  odierni.  Un  giudizio  me- 
desimo per  le  opere  antiche  e  moderne  potrebbe  e  dovrebbe  va- 
lere se  negli  elementi  del  giudizio  antichi  e  moderni  non  por- 
tassero -  e  questo  necessariamente  -  le  influenze   determi- 
nanti della  propria  età,  influenze  che  variano  secondo  che 
mutano  le  condizioni  della  vita  dei  popoli.  Oggidì  troppo  si 
analizza  :  a  furia  di  sviscerare,  notomizzare  si  giunge  a  gua- 
dagnare nei  particolari,   ma   si   perde   di   vista  il   concetto 
generale  nel  quale   si   manifesta   e   si   comprende  l'intima 
essenza  del  lavoro  che  si  giudica (l),  Ciascuno  crede  d'aver 
colto  nel  segno,  mentre  dà  un  giudizio  monco,  se  non  falso, 
unilaterale.  A  questa  tendenza  non  si  seppero  sottrarre  nel 
rinnovamento  degli  studi  classici,  avvenuto  proprio  quando 
più  ferveva  la  lotta  e  si  moltiplicavano  le  discussioni,  e  con 
queste,  le  distinzioni,  intorno  alla  natura  ed  all'  essenza  del- 
l' arte,  anche  i  più  autorevoli  critici  delle  antiche  letterature, 
e  certe  loro  opinioni,  vere  più  ne'  particolari  che  nella  loro 
estensione  generale,  fondate  piuttosto  sui  preconcetti  moder- 
ni, vennero  e  sono  ancora  accolte  indiscusse  per  l'autorità 
di  chi  primo  le  ha  manifestate.  Così  è  che  ^W  alessandriniamo 
si  assegnarono  come  caratteri  peculiari  quei  difetti  che  sono 
particolari  dìV  Alessandra  Ai  Licofrone  più  che  ^ìVArgonau- 
tiche   d'Apollonio,  ai  canni  di  Dosiade    ed  agli   epigrammi 
di  Leonida  alessandrino  più  che  all' elegie  di  Fanocle  o  Fileta 
od  agli  Inniàx  (Callimaco.  Su  tali  difetti  con  troppa  predilezione 
si  fermarono  i  critici  senza  curarsi,  quasi,  de'  pregi  che  or- 
nano anche  le  opere  dell'età  alessandrina,  quasi  per  contrap- 
porre, a  tutta  forza,  un'età  di  grave  decadenza  alle  splendide 
creazioni  artistiche  dell'età  di  Pindaro,  di   Sofocle,  di  Pla- 


(1  )  «  Cosi,  lamentava  il  De  San(Tis  (Nuovi  Sagr/i  Crìtici,  IHIX), 
»  pag.  14)  i  migliori  iiigogni  sofisticano  quando  cercano  la  .spiegazione 
»  nei  iiarlicolari  e  non  nell'  insieme  », 
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ione,  facendo  di  queste  in  tal  modo  risaltare  vieppiù  la 
sovrana  bellezza.  Persino  nell'  idillio,  creazione  tutta  propria 
dell'età  alessandrina,  che  sorse  come  reazione  contro  la  poe- 
sia artificiosa  ed  erudita,  si  volle  scovare  il  simbolo,  Talle- 
goria  !  Che  qualche  volta  il  poeta  parli  di  sé,  è  vero  e  come 
no  altramente  ?  Se  la  poesia,  e  la  lirica  particolarmente,  - 
nò  alcuno  vorrà  negare  il  fondo  prevalentemente  lirico 
air  idillio  teocriteQ  -  dev'  essere  Tespressione  dei  sentimeiUi 
umani,  dove  meglio  che  in  se  stesso  può  l'artista  conoscere 
e  studiare  tutta  la  vita  psichica,  così  complessa  ?  In  questo 
è  l'essenza  della  poesia.  Se  anche  il  poeta  non  si  mostra, 
chi  non  lo  vuol  sentire  palpitare,  proprio  lui,  qua  e  colà 
nell'opera  sua  ?  Persino  in  Omero  ha  tanta  parte  il  subbiet- 
tivismo  !  Se  così  non  fosse,  la  poesia  perderebbe  quel  suo 
pregio  principale  che  è  appunto  l' inspirazione  (cfr.  Ciò.,  de 
or,,  li,  46),  e  che  è  un  fatto  tutto  psichico,  quindi  perso- 
nale dell'artista  (1).  Tanto  più  in  un  poeta  antico  ;  quando 
ancora  il  senso  del  vero  e  del  bello  erano  cosi  coutemperati 
da  formare  nella  coscienza  popolare  un  tutto  armonico  (2). 
Per  quanto  voglia  il  poeta  essere  obbiettivo,  egli  non  può 
staccarsi  dall'  opera  propria,  e  spesso,  pur  credendo  di  dipin- 
gere altrui,  parla  senza  volere  di  sé,  facendo  allusione  qua 
e  colà  a  casi  suoi,  allusione  spontanea  e  naturale  che  si 
mescola  e  si  fonde  nell'inconscio  lavorìo  della  concezione 
artistica.  E  ben  lo  notarono  gli  antichi  stessi  da  Platone 
{lon.  p.  533  ^;  ApoL,  p.  22  a  -  e)  a  Longino  (sect.  XIII)  !  Per- 
tanto parlandosi  di  allusioni  nelle  opere  letterarie  conviene 


(1)  Cfr.  Leopardi,  Epistolario^  (ed.  di  Livorno).  Lett.  278,  del  5 
di  marzo  1824  a  G.  Melchiorri. 

(2)  Po'  caratteri  della  letteratura  greca  v.  il  bel  Disegtto  stanco  *  p. 
XXI  i^g.  del  Setti.  Mi  è  di  sommo  compiacimento  notare  come,  per  questo 
riguardo,  le  mie  idee  si  trovino  d'  accordo,  oltre  che  con  quelle  dei 
mio  egregio  maestro,  cosi  fine  intenditore  e  giudice  tanto  competente 
deir  arte  antica,  anche  con  quelle  espresse  testé  dal  Cesareo  nfl 
suo  poderoso  e  bel  volume  sui  /  diie  Simposi  in  rapjwrto  alC  ori< 
moderna  (Palermo,  1901)  passim. 


-  39  — 

fare  la  stessa  distinzione  che  il  Lessing  raccomanda  nello 
studio  della  plastica,  cioè  se  siano  volute  per  intendimento 
del  poeta  e  per  quale  motivo  o  se  con  quelle  l'autore  abbia 
mirato  unicamente  al  massimo  effetto  dell  arte  (1).  E  corre 
bel  divario  fra  gli  idìlli  in  cui  Teocrito  si  rivolge  a  Gerone 
o  loda  Tolomeo,  e  gli  altri  bozzetti  campestri  ne'  quali  spicca 
sovra  tutto  la  predilezione  del  poeta  per  la  vita  campagnuola, 
benché  talvolta  si  lasci  sfuggire  qualche  espressione  più 
propria  in  bocca  ad  un  culto  alessandrino  che  ad  un  pa- 
store siculo.  Ma  nulla  più.  È  puro  gioco  di  arguto  e  bizzarro 
ingegno  voler,  ne'  vari  pastori,  riconoscere  i  personaggi 
principali  della  vita  pubblica  alessandrina,  prestando  for- 
se troppa  fede  a  qualche  sospetto  di  tardo  ed  ignorante 
scoliasta.  Si  fa  quindi  un  gran  lavorare  di  induzioni,  dedu- 
zioni fondate  su  asserzioni  bampate  per  aria  e  non  meno 
vane,  ad  es.,  delle  meravigliose  scoperte  shakespeariane  del 
sig.  Donnelly  o  della  cifra  baconiana  della  sig.ra  Gallupp. 
Cosi,  dall'  ipercriticismo  scientifico,  la  critica  viene  strascinata 
nel  campo  stesso  dell'ipercriticismo  subbiettivo  contro  il 
quale  era  sorta  come  ragionevole,  necessaria  reazione.  Che 
se  i  critici  riuscirono  a  ritrovare  in  Teocrito  T  allegoria, 
quale  meraviglia  che  la  si  voglia  ritrovare  anche  nel  suo. 
principale  imitatore,  in  Vergilio  ?  Eppure  per  tanto  tempo  si 
è  vantata  la  semplicità,  la  purezza  dell'  arte  vergiliana  !  Del 
resto  non  mancò  chi  scovasse  1'  allegoria  -  pare  incredibile  !  - 
anche  ne'  Promessi  Sposi  e  con  le  avventure  di  casa  Mon- 
della  tentasse  di  mettere  in  pubblico  i  fatti  intimi  della 
famiglia  Manzoni.  Il  guaio  è  che  persino  gli  antichi  com- 
mentatori hanno  dato  il  cattivo  esempio,  sebbene  per  Vergilio 
questo  non  debba  sembrar  strano  di  molto,  chi  per  poco 
consideri,  dopo  gli  studi  del  Compa retti  e  del  Graf,  la  for- 
tunosa storia  della  sua  fama  sino,  si  può  dire,  a'  nostri 
giorni.  Però  tra  i  vecchi  ed  i  nuovi  commentatori  un  di- 
vario e'  è,  e  grande.  Quelli  studiavano  più  alla  buona,  per 

(I)  Laocoonte  (trad.  Landonio),  Milano,  1887,  e.  IX,  p.  44. 
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cosi  dire,  gli  autori  che,  meglio  di  noi,  forse,  potevano  qual- 
che volta  intendere,  e  per  lo  più  le  loro  illustrazioni  non 
sono  che  o  ripetizione  di  ciò  che  dice  T  autore  stesso,  nulla 
adducendo  di  nuovo,  o  supposizioni  che  potrebbe  far  qual- 
siasi discreto  lettore  desumendole  dall'opera  che  studia  -  e 
ce  le  danno  per  tali  (1);  questi  invece,  addestrati  alla  ricerca 
sistematica  e  scientifica,  tutto  o  quasi  pretendono  di  dedurre 
dallo  studio  minuto  del  testo  cioè  delle  parole,  delle  frasi,  dei 
nessi  logici,  come  se  alla  grammatica  soltanto  badino  i 
veri  poeti,  d'ogni  tempo  :  particolarmente  poi  gli  antichi, 
che  componevano  quando  o  la  grammatica  ancor  non  esi- 
steva, e  le  norme  determinate  dall'uso  erano  tali  da  poter 
essere  facilmente  rirautate  da  chi  aveva  buon  gusto,  e,  eoo 
questo,  autorità  di  poterlo  fare.  Da  ciò  ne  consegue,  che  i 
critici  ed  i  filologi  moderni,  snaturando  in  tal  modo  l'opera 
artistica,  vi  trovino  ambiguità,  contraddizioni,  che  dinanzi 
alla  mente  del  poeta  scomparivano  nell'  ardore  dell'  inspira- 
zione, perdendosi  in  quelle  sfumature  per  le  quali  l' opera 
d'arte  sembra  maggiormente  spiccare  e  risplendere,  giacché 
in  quelle  appunto  il  lettore,  Y  ammiratore  trova  il  com- 
pimento dell'  opera,  potendo  in  tal  modo  con  la  propria  fan- 
tasia abbozzare  e  determinare,  a  proprio  talento,  lo  sfon<lo 
del  quadro.  Per  questo,  gli  antichi,  che  non  componevano 
coi  preconcetti  di  scuola,  non  possono  e  non  debbono  essere 
studiati  soltanto  coi  paragrafi  della  grammatica,  né  giudicati 
con  la  rigida  severità  della  storia.  Se  no,  anche  nello  studio 
delle  opere  letterarie  fra  artisti  e  grammatici  sarà  continua- 
mente quella  lite,  quella  discordia  che,  per  l'opere  della  pla- 
stica, acutamente  il  Lessi ng  notava  fra  conoscitori  ed 
antiquari.  Naturalmente  le  opere,  nelle  quali  il  concello 
artistico  è  più  fine  e  complesso,  nelle  quali  elementi  vari 
e  disparati  si  mescolano,  si  fondono,  si  combifiano  in  modo 


(1)  Rij^uardo  ai  criteri  e  iiiotodi  degli  antichi  commentatori  di  Vir- 
gilio è  utile  consultare  il  lavoro  di  E.  Georgii,  Die  antikr  Vnfjiìkri' 
tik  in  den  Bukolika  und  Gcorgika  in  Philologus,  suppl.  IX,  fase.  -. 
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da  perdere  ogni  loro  impronta  particolare,  diventando  reci- 
procamente gli  uni  parti  necessarie,  integrali  degli  altri, 
senza  limiti  e  restrizioni,  inscindibili  fra  loro,  tali  opere,  dico, 
sono  quelle  che  danno  maggiormente  luogo  a  tali  studi 
sottili,  arguti,  profondi,  se  vogliamo,  ma  vani,  se  non  inu- 
tili. -  Tutto  ciò  mi  è  sembrato  necessario  dichiarare  prima 
<li  parlare  delle  allusioni  che  si  vogliono  ritrovare  nella 
prima  ecloga,  appunto  perchè  in  Vergilio,  più  che  in  ogni 
altro  fra  i  Romani,  spiccano  doti  artistiche  così  complesse 
e  varie  da  poter  indurre  facilmente  in  inganno  e  far  credere 
che  vi  siano  secondi  e  più  riposti  fini  anche  là  dove  in 
realtà  non  dobbiamo  riconoscere  che  una  pura  espressione 
dell'  arte,  per  quel  giusto  senso  della  misura  nel  felice  contem- 
peramento della  realtà  storica  e  della  creazione  artistica  che 
è  precipua  caratteristici!  dell'opere  vergiliane,  anche  dell'eclo- 
ghe  (1).  E  veniamo  all' ecloga  prima. 

Per  gh  antichi  commentatori,  il  valore  storico  dell'ecloga, 
le  allusioni  politiche  che  vi  si  nascondono,  non  presentavano 
poi  grandi  difficoltà.  Servio  (e  basti  per  tutti)  se  la  cava  in 
breve  :  hoc  loco  TiUjri  sub  persona  Vergilium  debemus 
accipere  :  non  tamen  ubique  sed  tantum  ubi  exigit  ratio 
(ad  Ecl.  I  V.  1).  Ma  appunto  perchè  Vergilio  parla  di  sé 
non  ubique  sed  tantum  ubi  exigit  ratio,  i  critici  moderni 
trovarono  contraddizioni  specialmente  nella  particolareggiata 
rappresentizione  della  figura  di  Titiro,  volendo  trovare  in 
tutto  e  per  tutto  rigorosa  applicazione  della  supposizione  di 
Servio.  Ed  a  risultati  discordi,  se  non  aflatto  contraddittori, 
giunsero  i  tentativi  del  Bethe,  (2)  del  Cartault  (3)  e  da 
ultimo,  per  non  parlare  che  de'  principali,  dello  Schanz  (4). 

{1}  M.  SoNNTAG,  Yertjil  als  bucolìscher  Dichter,  Leipz,  1891.  Ed 
anche  il  Norden,  Vergils  Aeneis  in  Lichte  ihrer  Zeli  in  *Y.  lahrb.  f.  d. 
hlfiss.  Alteri,  Gesch.  ecc.  VII,  u.*  4-5,  1901. 

(2)  Vergilssludien  in  lihein.  Mas.  a.   1892,  pp.  578  sgg. 

(3)  Elude  sur  les  bucoliques  de   Virgile^  Paris,  1897. 

(4)  Die  Idee  der  ersten  Ecloge  Vergils  in  Rhein.  Mus,  a.  liKX), 
pp.  87  sgg.  r 
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Nota  lo  Schanz  che,  sul  principio  dell'ecloga,  Titiro  sem- 
bra uno  schiavo  liberato  di  fresco  :  dal  contesto  apparisce 
che  da  tempo  invece  egli  avea  ottenuta  in  Roma  la  libertà 
e,  con  questa,  la  conferma  dei  beni.  Inoltre,  egli  continua, 
la  concessione  della  liberta  gliela  doveva  dare  il  padrone  : 
di  questo  non  si  fa  parola.  Al  più,  si  potrebbe  pensare  che 
Titiro  fosse  un  sercus  riHcus^  che  avea  parte  neirammiiii- 
strazione  dei  beni  del  padrone  e  che  di  questi  conservò  la 
possessione,  ottenendo  la  libertà,  comperata  col  frutto  de'  suoi 
guadagni  e  risparmi.  Ma  Vergilio,  nato  e  vissuto  in  condi- 
zione di  libero  e  giovanissimo  allora  (1),  non  può  essere 
rappresentato  dal  vecc^hio  liberto  Titiro.  Eppure  non  si  pu(5 
non  ammettere  che  nella  figura  di  Titiro  il  poeta  rappresenti 
anche  la  propria  condizione,  come  aveva  osservato  Servio. 
Dunque  qui  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  incongruenza 
gravissima  nella  concezione  artistica  dell' ecloga.  Servio  però 
non  l'avea  trovata,  solo  perchè  considerava  l'opera  nel  ri- 
spetto artistico  e  concedeva  al  genio  creatore  quella  libertà, 
che  a  buon  dritto  gli  spetta,  ed  aveva  imposto  alla  propria 
critica  quelle  limitazioni  cui  i  critici  moderni,  al  contrario, 
credono  si  debba  costringere  il  lavorìo  d' una  geniale  in- 
spirazione. -  Dacché  si  trovava  l'incoerenza,  bisognava  o 
dichiarar  gretta  e  meschina  l'arte  di  Vergilio  o  trovarne  una 
spiegazione  che  s'accordasse  coi  criteri  della  critica  moderna, 
e  non  toccasse  il  valore  artistico  del  poeta. 

Il  Bethe  pensò  ad  una  duplice  concezione.  Afferma  che 
neir  ecloga  conviene  distinguere  due  motivi  principali  fusi 
insieme,  benché  contraddittori,  sì  che  a  stento  stanno  riu- 
niti, mostrando  strappi  e  sconnessioni.  -  Un  primo  disegno 
(un  vecchio  schiavo  acquista  la  libertà  in  Roma  -  ed  an- 
che qui  sarebbe  fuor  di  luogo  la  descrizione  di  Roma  in 
bocca  al  pastore  -  )  viene  più  tardi  adattato  ad  un  altro 
disegno  (il  ringraziamento  per   la   conservazione    dei   benii 


(1)  Cfr.   Stampisi,  Le  Bucoliche  di  Virgilio  con  intr.  e  cotnm,  p/ l. 
Torino,  1889,  p.  XII. 
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per  un  altro  scopo  ;  ma  il  Bethe  stesso  riconosce  l'arditezza 
della  sua  affermazione,  tanto  più  -  aggiungiamo  noi  -  che 
questa  affermazione  include,  presuppone  la  duplice  redazione 
dell'  opera  vergiliana,  mentre  oggidì  la  maggior  parte  de' 
critici,  per  l'ecloghe,  non  crede  di  dover  ammettere  le  in- 
gegnose ed  argute  ma  insussistenti  supposizioni  dello  Scha- 
per.  (1)  Tanto  che  il  Bethe  stesso  è  costretto  a  confessare  (p. 
583)  :  «  Die  erste  Ecloge  ist  kein  Ganzes,  sie  zerfàllt  in  ihre 
»  Theile,  obgleich  man  sie  nicht  reinlich  sondern  kann  ». 
Il  Cartault  pensa  non  a  due  diverse  concezioni,  ma  ad 
una  sola  concezione  in  sé  duplice:  due  concezioni  diverse 
non  in  ordine  di  tempo,  come  il  Bethe,  ma  soltanto  nella 
fantasia  dell'artista,  che  dà  a  noi  soltanto  il  risultato  della 
sua  elaborazione  artistica.  Dice  infatti  il  Cartault  (p.  311)  - 
e  riferirò  le  sue  stesse  .parole,  dacché  debbo  con  lui  conve- 
nire in  gran  parte,  ma  sotto  un  altro  punto  di  vista  -  che 
«  r  origine  premiere  parait  avoir  été  celle-ci  :  Virgile  ne 
»  voulait  pas  composer  une  pièce  qui  fùt  uniquement  une 
»   pièce  de  circonstance,  e'  est-à-dire  dans  laquelle  il  exposàt 

>  simplement  les  faits,  le  service  rendre,  et  où  il  exprimàt 
»  sa  reconnaisance.  Il  voulait  ècrire  une  bucolique,  c'est-à-dire 
»   rester  fidèle   au   cadre   qu'    il  avait  choisi  et  dont  il  ne 

>  s'était  point  encore  dèparti.  Or,  parmi  les   circonstances 

>  de  la  vie  rustique  réelle,  la  situation  qui  ressemblait  le 
»  plus  à  la  sienns,  lorsqu'  il  se  rendit  à  Rome,  e'  ètait  celle 
»  de  r  esclave  qui  vient  à  la  ville  trouver  son  maitre  pour 
»  obtenir  sa  libertè.  Il  a  donc  adopté  cette  allégorie  ;  mais, 
»  s'il  r  avait  suivie  religieusement,  la  pièce  n'aurait  été 
»    que  le  récit  d'une  aventure  banale;  elle  n'aurait  point 


(1)  Recentemente  L.  Paul  in  Fleck,  Jaftrb.y  a.  1894,  p.  412  tentò, 
senza  alcun  decisivo  e  convincente  argomento,  di  risollevare  tale  que- 
stioiiP  per  la  prima  ecloga.  Cfr.  invece  Krause,  Quibiis  tempor.  quoque 
orditifi  VirgiL  Eclogas  scripserit,  Berol.,  1884,  p.  58  sg. 
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»  pris  ce  caractére  d' actualité  persoiiiielle  que  Virgile  vou- 
»  lait  lui  imprimer.  Pour  le  lui  donner,  il  n'  a  rìen  trouvè 
)>  de  mieux  que  de  dépasser  de  teraps  en  temps  les  limites 
>  de  l'allégorie  pour  eutrer  daus  la  réalité.  Il  ya  donc  la 
»  une  doublé  conception  qu'  il  était  impossible  de  réduire 
»  à  r  unite  et  il  n'a  pas  tenté  de  la  faire.  Tantòt  c'est  la 
»  première  idee  qui  prédomine  chez  lui,  tantòt  e' est  ht 
»  seconde  ;  il  passe  sans  transition  de  V  une  à  Fautre  et 
»  nous  nous  trouvons  simplement  en  présence  d'une  alle- 
»  gorie  incomplete  »  E  eertamente  T  allegoria  riesce  incom- 
pleta perchè  vi  si  vuol  vedere  a  forza  un'  allegoria  vera  e 
propria.  Il  torto  del  Cartault,  forse,  è  d'aver  voluto  scindere, 
sia  pure  nella  mente  dell'artista,  due  concezioni  diverse,  che 
nel  fondo,  sono  una  sola  e  che,  come  tale,  si  presentò  pro- 
babilmente nel  calore  dell'inspirazione  alla  fantasia  del  poeta, 
includendo  inconsciamente  il  motivo  personale,  adulatorio; 
ha  il  torto,  forse,  di  voler  ritrovare  una  duplice  elaborazione 
del  contenuto  unico  del  lavoro. 

Lo  Schanz,  da  ultimo,  è  venuto  ad  altra  conchiusione. 
Anch' egli  tiene  distinti  due  motivi  principali:  il  dono  del 
podere  e  l'acquisto  della  libertà,  della  quale  però  il  poeta  parla 
cosi  oscuramente  che  si  può  credere,  afferma  lo  Schanz  stesso, 
non  alluda  ad  alcun  fatto  preciso  e  che  Vergilio  «  vielmehr 
»  nur  den  Gedanken  zum  Ausdruck  bringen  wollte,  Octaviau 
»  hat  uns  die  Freiheit  gegeben,  oder,  die  Freiheit  komml 
»  uns  nur  von  Rom  »  (p.  89).  In  Roma  fu  liberato  Titiro  : 
da  Roma  soltanto  si  poteva  sperare  la  libertà:  di  qui, 
secondo  lo  Schanz,  apparisce  il  concetto  politico  di  Vergilio. 
Ricorda  lo  Schanz  che  Fecloga  cade  appunto  nel  periodo 
turbolento  dopo  la  morte  di  Cesare,  del  tiranno  che  avea 
sacrificato  la  libertà  del  suo  popolo.  Ma  il  popolo  romauo 
sarebbe  stato  vittima  di  un'  altra  tirannide  non  meno  grave 
ed  obbrobriosa  di  quella,  se  non  fosse  sorto  Ottaviano  a 
dar  a  Roma  la  libertà,  da  tanto  tempo  perduta.  Per  mezzo 
di  lui  il  popolo  romano  ha  ottenuto  la  libertà,  a  lui  Vergilio. 
facendosi  interprete  del  sentimento  popolare,  rivolge  l' inno 
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di  ring^raziamento  e  Hi  glorificazione.  (1)  Cosi  intende  spiegare 
l'allegoria  lo  Sohanz  e  crede  di  togliere  in  tal  modo  ogni 
incongruenza  nella  rappresentazione  di  Titiro.  «  WoUte 
»  Vergil  den  Augustus  zugleich  als  den  Hort  der  Freiheit 
»  feiern,  so  musste  er  einen  Sklaven  liaben  ;  wollte  er  aber 
y^  unter  der  Hùlle  des  Tityrus  dem  Augustus  Dank  fiir  den 
»  Schutz  seines  Eigenthuras  aussprechen,  musste  er  den 
»  Tityrus  als  freien  Mann  darstellen.  Tityrus  vereinigt  also 
»  zwei  Elemento  in  sich,  die  nicht  zu  vereinen  siud.  Er 
»  ist  zugleich  Repràsentant  Vergils  und  Repràsentant  des 
»  ròraischen  Volks.  Der  ersten  schiitzt  Octavian  in  seinen 
»  Eigenthum,  dem  ròmischen  Volk  spendet  er  die  wahre 
»  Freiheit.  Jetzt  sieht  man  auch  ein,  warum  Vergil  dem 
»  Titvrus  nicht  durch  einen  solennen  Akt  des  Octavian  die 
»  Freiheit  zu  Theil  werden  làsst  »  (p.  90). 

Tutto  ciò  sta  bene,  ma  egli  è  poi  vero  che  Vergilio  si 
sia  assunto  tale  incarico  per  tutti  gli  altri  Romani  (dass  er 
iioch  ein  (ìut  vorfiihrt,  das  alien  Rómern  ecc.  Schanz,  p. 
90)  ?  Nel  tempo  in  cui  fu  scritta  questa  ecloga  Ottoviano 
poteva  veramente  esser  salutato  il  liberatore  di  Roma  ? 
Ottaviano,  ritornato  allora  in  Roma,  dopo  la  vittoria  di  Fi- 
lippi, triumviro  con  Antonio  e  Lepido,  per  goddisfare  le 
promesse,  fatte  a'  soldati,  era  stato  costretto  ad  accondisceu- 


(I)  Se  questo  e  soltanto  questo  fosse  lo  scopo  deU'  ecloga,  nuovo 
arj^oiiiento  per  la  loro  tesi  potrebbero  addurre  coloro  i  quali  ammet- 
tono che  Vergilio,  ancor  {)rima  delT  Eneide,  abbia  composto  un  poema 
ssulle  geste  di  Augusto,  fondandosi  particolarmente  su  Georg.  Ili,  4(3-8 
O'  Serv.,  ad  Ed.  VI,  3,  il  che  fu  chiaramente  confutato  dall'  Amatucci 
ly  un  preteso  p>emn  di  P.  Vergil ìus  Maro  sulhi  Gesta  d'Augusto  (\w  Riv, 
fiì  filoL  class.,  XXVI,  fase.  3).  Infatti,  si  avrebbe,  in  tal  caso,  in  quest'e- 
ir\ogA  il  precedente  del  maggior  poema  vergiliano,  se  in  questo  si  vuol 
vodere  ad  ogni  modo  soltanto  lo  scopo  adulutorio  e  cortigiano,  frain- 
i«*iidondo  r  alto  concetto  religioso  (cfr.  Ranzoli,  La  religione  e  la  filoso^ 
fUi  fi*  'Virgilio,  Torino,  IIXXJ,  p.  3()),  nazionale,  politico  (cfr.  H.  Georges 
Die  polit.  IVndenz  d.  Aen.  Vergils,  Stuttg.,  1880,  passim)  cui  si  in- 
spiro  il  grande  Mantovano. 
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dere  ad  una  nuova  divisione  delle  terre,  spodestandone  i 
legittimi  possessori.  E  questo  pure  nel  Cremonese  e  nel 
Mantovano.  In  tale  condizione  di  cose  poteva  Ottaviano 
essere  considerato  dalla  pubblica  opinione  il  vindice  della 
libertà?  E  Vergilio,  quel  fortunato  che  avea  ottenuto,  più 
a  parole  forse  che  in  fatto,  la  restituzione  del  podere,  poteva 
scendere  a  tanto  di  adulazione,  bassa  e  vile  da  deificare 
egli,  per  tutti,  il  nuovo  tiranno  ?  Vergilio,  così  riserbato 
anche  più  tardi  quando  nulla  gli  s' opponeva  per  celebrare 
la  fortuna  della  casa  d'Augusto?  (1)  E  non  avrebbe  dato 
sospetto  agli  altri  triumviri  ?  Che  se  tale  adulatoria  inten- 
zione strascinò  Vergilio,  a  che  prò'  avvolgerla  in  una  rap- 
presentazione così  oscura  che  neppur  Ottaviano,  forse, 
avrebbe  potuto  o  saputo  intendere  ? 

Bisogna  anzi  tutto  vedere  se  allora  Ottaviano  venisse 
considerato  proprio  come  crede  lo  Schanz.  Veramente  le 
testimonianze  apportate  dal  critico  non  servono,  mi  pare, 
di  molto  allo  scopo.  L'  attestazione  del  termine  officiale 
Zebq  èXeufréptos  si  riferisce  a  tempi  posteriori  e  quando  ormai 
Ottaviano  era  rimasto  solo  padrone  dell'  impero  (2).  Quanto  al 
dono  che  Mecenate  gli  faceva  nel  suo  giorno  natalizio  d"  una 
fiala  d'argento  (Plut.,  Apophth.  Aug.  6  =  ed.  Dìjbner  3,232), 
anche  questo  si  riporta  a  tempi  posteriori,  se  pur  quest'atto 
di  Mecenate  debbasi  spiegare  col  fatto  che,  in  Grecia,  gli 
schiavi  off'erivano  al  dio,  dopo  la  liberazione,  appunto  una 
fiala.  Che  poi  in  Roma,  dopo  la  disfatta  di  Bruto  e  Cassio, 
Ottaviano  da'  suoi  amici  fosse  considerato  vindice  della  li- 
bertà, non  meno  di  quello  che  da'  propri  partigiani  erano 
stati  stimati  Bruto  e  Cassio  dopo  l' uccisione  di  Cesare  (Plut., 
Brut,  18;  Caes.  67;  App.,  Bell,  Civ,,  II,  119),  è  una  sem- 
plice supposizione  che  si  potrà  concedere  per  i  partigiani 
del  triumviro,  ma  non  per  tutti  i  Romani.  Di  tal  opinione 


(1)  Cfr.  QiJiNTAVALLE,  L* aduliizione  in  Vergilio,  Mantova,  1888  pass. 
(2)-  Kenyon,   Une  eptgranune  sur  la  bataille  d*  Actiut/i  in  Eer.  d. 
philoL,  a.  1895,  p.   178. 
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non  potevano  essere  certo  le  regioni  della  Gallia  Cisalpina, 
che  aveano  sofferto  tanto  per  la  divisione  de'  terreni  e  per 
le  vessazioni  dei  veterani.  Basta  ricordare  i  luoghi  di  Dione 
Cassio  (XLVIII,  6)  e  di  Appianò  (V,  12  sgg.),  opportuna- 
mente ricordati  dallo  Stampini  (o.  e.  p.  VII),  per  convin- 
cersi che  neir  ecloga  conviene  vedere  proprio  un  riferimento 
ad  un  fatto  personale  di  Vergilio,  piuttosto  che  l'espressione 
del  sentimento  popolare  d'allora.  Ben  più  chiaro  e  facile 
riesce  pertanto  credere  che  Vergilio,  toccando  di  fatti  recenti 
e  suoi  propri,  e  dovendo  ringraziare  il  benefattore  che  gli 
aveva  concesso  la  quiete  e  la  sicurezza  in  tanto  trambusto 
di  cose,  prenda  V  occasione  di  farlo  in  un  bozzetto  artistico, 
seguendo  l'arte  teoritea^  già  prima  felicemente  tentata  (1), 
potendo  cosi  raggiungere  il  suo  scopo  senza  dar  troppo  a 
divedere  il  proprio  intento.  E  la  forma  del  contrasto,  la 
forma  più  artistica,  forse,  dell'  idillio,  gli  dava  modo  di  ma- 
gnificare indirettamente  ancor  più  l'opera  del  suo  benefat- 
tore. -  Ma  se  Titiro,  bene  o  male,  rappresenta  Vergilio, 
chi  mai  rappresenta  Melibeo  ?  Almeno  negli  idilli  teo- 
critei  si  sono  voluti  riconoscere  personaggi  veri  sotto  tutte 
le  figure  de'  vari  pastori  ne'  singoli  componimenti.  In  certo 
qual  modo  si  ritrovava  una  rispondenza  artistica  :  ma  in 
Vergilio  ?  I  commentatori  o  tacciono  o  se  la  cavano  di- 
cendo che  Melibeo  rappresenta  uno  dei  tanti  pastori  man- 
tovani, cacciati  in  bando  dai  soldati  dei  triumviri.  Si 
avrebbe  quindi:  di  fronte  ad  un  personaggio  reale  (Ti- 
tiro-Vergilio)  una  rappresentazione  generica,  indetermina- 
ta (Melibeo).  Ma  questo  non  sarebbe  alla  fin  fine  una 
grave  ragione.  -  Consideriamo  invece  la  ragione  del  car- 
me e  la  condizione  in  cui  si  trovava  il  poeta.  Vergilio, 
spodestato  de'  suoi  beni,  doveva  come  tanti  altri  suoi  com- 
paesani emigrare  :  invece  per  i  meriti  suoi  (2)  e  per  l'appoggio . 


(1)  Aveva   ormai    composte  le  ecl.  II,  111  (ultimi  mesi   del   '^Vig) 
V  e  VII  (nel  '«/^j). 

(2)  Il  Feilc'HENfeld,  De  YeryìL  BucoL  te o» por,,  Lipsiae,  1886,  p.  20 


1 
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de*  suoi  amici  (1)  potè  ottenere  in  Roma  da  Ottaviano  la 
concessione  del  podere  e  la  facoltà  di  goderselo  in  pace.  Il 
poeta  vuole  ringraziare  il  benefattore  senza  venir  meno  al 
suo  concetto  e  senso  artistico  ed  all'indole  sua  (2).  For^e 
allora  si  presentò  alla  mente  dell'artista  bensì  una  duplica 
concezione,  fondentesi  in  un  sol  quadro;  ma  non  già,  come 
pensò  il  Cartault,  il  motivo  bucolico  da  una  parte,  e,  a 
questo  contrario,  il  motivo  adulatorio.  Invece,  sorgendo  spon- 
taneo neir  animo  del  poeta  il  confronto  fra  la  vita  tran- 
quilla, ch'egli  tanto  amava  e  gli  era  concessa  da  Ottaviano, 
e  la  vita  raminga  che  avrebbe  dovuto,  senza  quella  grazia, 
condurre  (e  l'esempio  l'avea  sotto  gli  occhi  ne'  suoi  com- 
paesani), gli  si  presenta  ad  un  tempo  la  duplice  concezione 
di  Titiro  e  di  Melibeo:  due  aspetti  diversi  della  vita  (W 
poeta.  Il  contrasto  dà  il  motivo  della  lode  e  fa  maggior- 
mente spiccare  l'importanza  della  grazia  ricevuta.  La  scf'ua 
si  appresenta  semplice  e  naturale.  Le  allusioni  vengono 
spontanee  sulla  bocca  di  Titiro,  il  ringraziamento  e  l'espres- 
sione di  devozione  al  deiLS,  che  Y  ha  salvato,  sono  richiesti 
dallo  svolgimento  del  dialogo.  E  ben  nota  lo  Stampini  (o. 
e,  ad  l.)  che  nella  parola  deus  non  v'  ha  ragione  di  vedere 
un'  allusione  al  termine  officiale:  è  l'espressione  sincera, 
entusiastica,  iperbolica  di  chi  ha  ricevuto  un  favore  inspe- 
rato, straordinario. 

Ma  come  ricostruire,  anche  artisticamente,  la  figura  di 
Titiro  ?  -  Siamo  al  tempo  della  guerra  e  della  spartizione 
de'  beni.  Melibeo  costretto  ad  esulare  si  abbatte  in   Titiro. 


erode  dal  v.  10  di  poter  arguire  che  la  poesia  appuntò  salvò  Verg^ilio. 
Cfr.  Ed.  IX,  7  sgg. 

(1)  Ed  il  poeta  non  mancò  di  mostrare  loro  la  sua  gr&titudiiif' 
facendo  freiiuenteniente  ricordi  di  loro  nelle  Ecloghe^  anzi  dedicandolt» 
loro.  Per  Pollione  v.  Pascal,  Asinìo  Politone  nei  carmi  di  Vergili'^* 
Napoli,  18S8  ;  per  Varo  v.  Stampini,  op.  e,  p.  XIV;  per  (lallo  v.  Pv- 
SCAL,  De  Corn.  Odili  vita,  Aug.  Taur.,  1888. 

(2)  Cfr.  Canna,  L'umanità  in   \irgilio,  Torino,  1883. 
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Che  Melibeo  e  Titiro  si  conoscessero  già  prima,  non  par  dubbio: 
5lelibeo  da  parecchio    tempo   non  aveva  notizie  di  Titiro  e 
ce  lo  fa  capire  la  meraviglia,  da  lui  provata,  per  il  dolore 
d' Amarilli,  che  ora  soltanto  si  sa  spiegare.  Titiro  narra  la 
storia  de'  suoi  amori,  del  suo  viaggio  a  Roma  e  della  sua 
liberazione.  -  La  figura  d'un  vecchio  inspira  maggior  pietà 
e  simpatia.  -  Melibeo  pare  un  libero,  Titiro  è  un  liberto  : 
se  prima  non  fosse  stato  servus,  qual  pretesto  di  andare  a 
Roma  e  di  introdurre,  da  parte  del  poeta,  l'elogio  del  deus 
che   gli   avea  concesso   la  tranquillità  ?  Ma  perchè  tardare 
tanto  a  fare  il  viaggio  a  Roma?  Il  poeta  ha  il  modo   cosi 
di  introdurre   la   storia  d'amore,  motivo  principale  in  una 
ecloga  (1).  -  Ma  da  chi   Titiro   ebbe   la   libertà  ?  e  come  ? 
Non  lo  dice  il  poeta,  perchè  probabilmente,  nella  prima  in- 
spirazione artistica,  nella  sua  mente  s'erano  presentate  piut- 
tosto le  linee  generali  e  le  figure  del  suo  bozzetto  che  non 
la  rappresentazione  minuta  e  completa  in  tutte  le  sue  par- 
ticolarità. Piacque  al  poeta  il  primo  disegno,  e,  rielaborandolo 
di  poi,  vi  s'attenne  senza  badare   all'esigenze   rigide   della 
storia.  -  D' altra  parte  il  v.  45,  si  riferisce  all'  acquisto  della 
libertà  o  soltanto  alla  concessione  dei  beni  ?  oppure  all'uno 
ed  all'  altro  ad  un  tempo  ?  Anche  questo  il  poeta  lascia  alla 
discrezione  del  lettore,  perchè  a  lui  premeva  dare  un  qua- 
dretto artistico,  pieno  di  vita,  non  già  un  racconto  scrupo- 
losamente vero  od  un  aneddoto  biografico.  Il  pueriy  Ottaviano 
lo  poteva   dire   anche   ad   un   libero   e  ad  un  vecchio,  nel 
significato  del  nostro  figliuolo,  per  esprimere  il  proprio  sen- 
timento   di    benevolenza    e    l'interessamento    ai    casi    del 

■ 

supplice.  -  Melibeo,  mentre  Titiro  magnifica  la  propria  for- 
tuna, commisera  vieppiù  la  sua  sventura  :  Titiro,  buon  uomo, 
essendo  già  sera,  invita  lo  sfortunato  compagno  a  passar 
presso  di  lui  la  notte.  - 

Tale,  forse,  la  rappresentazione  che  balenò  da  principio 
alla  mente   dell'  artista,  alla   quale   davano   motivo   ed  i  ri- 

(1)   Legrand,  Elude  sur  T/trocrite,  Paris,  1898,  pp.   104  sg. 
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cordi  letterari  e  i  suoi  casi  stessi.  Che  se,  come  aflferma  il 
Gioberti,  per  ottenere  V  effetto  artistico  si  richiede  Fiinme 
di  un  tipo  intelligibile  con  un  elemento  fantastico^  od,  iu 
altre  parole,  fa  d'uopo  che  il  concetto  artistico  prenda  vita 
e  si  concretizzi  quasi  in  una  figura  reale^  percipibile,  sarà 
forse  strano  credere  che  Vergilio,  anche  senza  pensare  alla 
pura  imitazione  letteraria,  non  abbia  avuto  sott' occhio  le 
vicende  di  qualche  vecchio  pastore,  da  lui  conosciuto,  la 
cui  figura  si  sia  associata  e  confusa,  nel  lavorio  fantastico 
della  concezione  artistica,  con  altre  idee  e  figiwe,  già  prima 
presentatesi  alla  mente  del  poeta  ?  Ma  non  vorrei  correr  io 
pure  troppo  nel  campo  infido  delle  congetture.  Al  più,  do- 
vremo ricordare  quello  che  ormai  la  tradizione  letteraria 
(e  Vergilio  non  poteva  o  forse  non  voleva  staccarsene  af- 
fatto) gli  imponeva.  Ma  soltanto  in  qualche  particolare,  o 
ne'  motivi  più  comuni,  o  nel  colorito  generale  Vergilio 
se^e,  specialmente  in  quest'  ecloga,  la  tradizione  teocritea  (1). 
Le  figure  de'  vecchi  pastori  siculo  -  alessandrini  si  trasfor- 
mano per  l'arte  di  Vergilio  si  che  di  teocritee  diventano  pro- 
priamente vergiliane.  Che  se  in  Teocrito,  in  Callimaco,  negli 
alessandrini  tutti  -  che  dico  in  costoro?  -  ma  se  in  tutti  i 
veri  poeti,  chi  ben  osservi,  anche  in  quelli  che  più  si  con- 
siderano obbiettivi,  il  poeta  alla  fin  fine  è  sempre  lui  che 
parla  per  bocca  de'  suoi  personaggi,  quanto  più  non  lo  <i 
deve  concedere  a  Vergilio,  al  quale,  forse,  hanno  dato  precipuo 
motivo  a  comporre  le  ecloghe  i  bisogni  e  le  necessità  della 
vita  piuttosto  che  il  puro  compiacimento  artistico  !  A  tal  patto 
sì,  ben  si  intendono  e  si  spiegano  le  allusioni  e  le  dediche 
dell'ecloghe  a  Pollione,  a  Varo,  a  Gallo.  Né  in  questi  casi 
si  tratta  soltanto  di  sovrapposizioìie  di  elementi  affatto 
cittadineschi  e  propri  di  classi  erudite  e  colie  ad  elementi 
propri  della  vita  pastorale  semplice  ed  incolta  (Stampici, 
0.  e,  ad  EcL  III,  84)  ;  qui  è  proprio  il  poeta  che  fa  servire 

(1)  Cfr.  in  generale  P.  Iahn,  Die  Art  àer  Ab/tangtgkett  voti  Theo- 
hrù,  Beri.,  1898. 
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Tecloga  ai  propri  scopi,  a'  propri  intenti.  Ma  Vergilio  è 
abile  artista,  e  troppo  profondo  e  fine  senso  dell'arte  egli 
concepiva  per  non  modificare,  fors*  anco  sacrificare  a  questa, 
i  propri  intendimenti  privati.  Egli  contempera  gli  uni  con 
Tal  tra  si  che  ne  risulta  un  tutto  complesso  che,  nel  rispetto 
artistico,  si  presenta  armonico.  U  lettore  discreto  capirà 
quanto  e  come  il  poeta  voglia  palesarsi,  non  più  :  quindi 
avea  ragione  Servio,  allorché,  intravvedendo  Y  allusione  per- 
sonale, limitava  la  sua  affermazione  con  l'aggiunta:  fion  (amen 
ubique  ecc.  Rimarranno  certe  linee  indeterminate,  vaghe, 
s  l  che  a  stento  con  gli  elementi  dati  dal  poeta  possiamo  com- 
pierle ?  Ma  gli  è  questo  anzi  uno  dei  mezzi  artistici,  se  ben 
usati,  più  efficati  e  suggestivi  :  ne  sia  prova  Tarte  dantesca. 
Neir  ecloga  vergi  liana,  a  qualunque  lettore  si  sarebbe  pre- 
sentata l'incongruenza  vera  e  propria  se  il  poeta  avesse 
voluto  appunto  determinare  minutamente  la  condizione  di 
Titiro  ed  i  casi  a  lui  capitati  ;  ma  egli  ce  lo  presenta  senz'ai- 
tro  là,  seduto  sotto  il  faggio,  libero  e  tranquillo,  a  sonar 
la  sua  zampogna,  e  noi  dobbiamo  accettarlo  come  il  poeta 
ce  l'ha  voluto  dare.  0  che  bisogna  per  forza  vedere  Ver- 
gilio seduto  anch' egli  sotto  il  faggio  intento  a  modulare 
sulla  zampogna  V  invito  ad  Amarilli  ?  Che  cosa  direbbero  i 
nostri  critici  se,  a  tal  stregua,  volessimo  ad  es.  nei  casi 
d'Oreste  vedere  di  continuo  allusioni  alla  vita  dell'  Alfieri, 
che  in  quella  figura  -  ed  è  da  tutti  riconosciuto  -  rappre- 
sentò tanta  parte  di  se  stesso  ? 
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II. 


Intorno  ai  «  Cantore»  Euphorionis  ». 

Che  r  arte  di  Vergilio,  specialmente  nelle  prime  prove, 
non  sia  del  tutto  originale,  non  si  può  negare,  specialmente 
per  r imitazione  (ma  artistica  ed  as^sennata  !)  de'  modelli  ales- 
sandrini e  de'  migliori  (1)  ;  ma  che  egli  sia  stato  nno  dei 
«  canto res  Euphorionis  »  mi  pare  un  po'  troppo.  Il  Marchesi, 
in  un  suo  recente  articolo  (2),  contro  la  comune  interpre- 
tazione, tenta  di  dimostrare  che  Cicerone  in  TuscuL^  III,  11^ 
45  allude  particolarmente  a  Cornelio  Gallo  ed  a  Virgilio. 
Ma  se  il  suo  ragionamento  può  valere  per  C.  Gallo,  non 
panni  punto  convincente  per  Vergilio.  Nel  luogo  citato  delle 
Tusculane,  Cicerone  inveisce  certamente  contro  i  poeti  delia 
sua  età,  che,  amanti  di  novità,  si  davano  tutti  all'imita- 
zione degli  alessandrini  ì  sono  costoro  in  altre  parole,  i  vs(I>- 
xepoL,  che  Cicerone  sferza  anche  altrove  (ad  Alt,  VII,  2y 
Col  Marchesi,  in  questo,  sono  d'  accordo  tutti,  o  quasi,  i  com- 
mentatori. Il  divario  sta  nell'estensione  da  darsi  alle  parole 
«  Cantores  Euphorionis  »  ;  se  si  debba  cioè  pensare  proprio 
e  soltanto  ad  Euforione,  come  crede  il  Marchesi,  o  se  deb- 
basi  ritenere  che  Cicerone  abbia  nominato  uno  per  inten- 
dere tutti  i  modelli  alessandrini.  Il  Marchesi  crede  di  non 
poter  convenire  in  quest'  ultima  ipotesi  :  F  perchè  anche 
nel  De  Divin,  II,  133  vien  ripresa  la  nimia  obscuritas  di 
Euforione  (cfr.  anche  Clem.  Alex.,  Strom.,  V,  676  Pott.: 
Artemid.,  Oneiricr,,  IV,  63)^  difetto  che  non  potevasi  impu- 


(1)  Pluì'ìmos  aitine  iwhiUssitnos  inter  Alesandrinos  ^ìoetas  im*»- 
tatur  (VVi'/y.),  H.  Morsch,  De  f/raec.  a  net.  in  Georg,  a  Vvi'g,  expressis. 
Hai.  Sax.,  1878,  p.  91.  ^  ' 

P)  /«  Cantores  Eupìwrionis  y>  (per  Vinterpr,  di  un  luogo  àelk 
TuscuL)  in  Atene  e  Roma,  IV  (1901)  n.  30. 


—  sa- 
lare a  Catullo  ed  alla  sua  scuola  ;  II®  perchè  al  tempo  in 
cui  Cicerone  scriveva  le  Tusculane  C^^-^^745%4)  "^  Roma  de' 
giovani  poèti  studiavano  ed  imitavano  Euforione.  Conchiude 
che  r  epiteto  di  Cantores  Euphorionis  non  può  applicarsi 
ai  frequentatori  del  circolo  di  Valerio  Catone,  perchè  nessun 
indizio  si  ha  che,  nella  scuola  di  lui,  fosse  studiato  Euforione 
(e  Catone  (1),  o  chiunque  ne  fu  T  autore,  nelle  Dirne  ebbe 
forse  sottocchio  le  'ApaS  d' Euforione  ?  )  più  che  di  qual- 
siasi altro  alessandrino.  Invece  «  Euforione,  poco  dopo  la 
»  morte  di  Catullo,  diverrà  un  poeta  veramente  di  moda 
»  e  sarà  il  capo-scuola  di  quel  genere  poetico  narrativo 
»  dell'  età  alessandrina  in  cui  V  interesse  antiquario  era 
»  commisto  al  poetico  »  (p.  187)  e  quello  studieranno  «  due 

»  giovanissimi  poeti,  d'  ingegno  e  di  tendenze  diverse 

»  Dico  di  Vergilio  e  di  Cornelio  Gallo.  Ecco  molto  pro- 
>  babilmente  due  fra  i  «  cantores  Euphorionis  »  a  cui  va 
»  il  dileggio  di  Cicerone  »  (ibid).  Ma,  a  dir  vero,  dello 
studio  di  Euforione,  subito  dopo  la  morte  di  Catullo,  nes- 
sun altro  indizio  abbiamo  in  Roma  repubblicana  che  la 
traduzione  di  qualche  poemetto  (se  non  d'  un  sol  poemetto) 
fatta  da  C.  Gallo.  Se  ebbe  fama  neir  età  imperiale,  ai  tempi 
di  Tiberio  (Suet.,  Tib.  70)  di  Quintiliano  ecc.,  il  nome  suo 
va  unito  sempre  con  quello  di  Partenio,  Nicandro,  Ria- 
no  ecc.,  e  nulla  ci  dà  la  facoltà  di  crederlo  nientemeno  che 
il  caposcuola  del  genere  narrativo.  Ma,  concesso  pure  che 
Euforione  fosse  diventato  il  caposcuola,  perchè  porre  Ver- 
gilio accanto  a  Carmelio  Gallo  ?  Nessuna  testimonianza  in- 
fatti egli  adduce  a  querto  riguardo  per  Vergilio  (2).  Che  in 
Roma,  od  in  Napoli,  specialmente  per  influenza  di  Partenio 
(e  ben  lo  doveva  notare  il  Marchesi,  cfr.  Macrob.,  Saturn. 
V,  17  sg),  Vergilio  ne'  primi  anni  abbia  imitato- la  poesia 
alessandrina,  sta  bene  ;    ma,  a  dir  il  vero,    Vergilio    dagli 


(1)  R.  Sciava,  Le  Imprecazioni  eia  Lidia,,  Poemetti  d' ignoto  au^ 
lare  latino  con  trad.  e  comm.,  Pesaro,   1808. 

(2)  Cfr.  CouGNY,  La  jeanesse  de   Virgile,  Paris,  1865. 
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Alessandrini  non  prese  se  non  ciò  che  v'  era  di  buono,  seaza 
mai  sacrificare  il  proprio  gusto. 

Il  Marchesi  si  richiama  ai  componimenti  giovanili  del 
poeta,  ma  senza  solidi  argomenti.  Che^ce  qualche  deduzione 
vogliam  trarre  da  quelli  che  più  risentono  dell'  arte  vergi- 
liana,  il  Copa  ad  es.,  od  il  Moretum  (1),  bisogna  confessare 
che  d' alessandrino  non  v*  ha  che  la  predilazione  pe'  piccoli 
quadretti  e  bozzetti,  d' indole  campagnola  (si  fa  presentire 
r  imitatore  di  Teocrito) ,  ma  dell'  arte  euforionea  proprio 
nulla.  L' erudizione  afibgaute  e  la  ninua  obscuritas  non 
sono  difetti  da  imputarsi  nemmeno  al  Vergilio  alessandri- 
neggiante  :  né  il  titolo  del  Culiw,  dà  luogo  a  sospetti.  Forse 
il  Ciris\  ma  di  questo  poemetto  non  è  da  far  parola  af- 
fatto (2). 

D  Marchesi  ricorda  ancora  EcL  VI,  71  e  X,  50  dove 
Vergilio  fu  cenno  della  traduzione  di  Cornelio   Gallo,  e  la 


(\)  Anzi  secondo  uno  scolio  del  cod.  Ambr.,  (Voss.  de poeL  grnec^ 
70)  benché  ritenuto  sospetto  (Ribbeck,  praef,  in  Opp^  ^<?'*£f.»  p-  14  t- 
Bahrens  Poet,  hit,  min.  II,  178),  se  non  si  può  affermare  che  il  Jfo»»- 
tuni  derivi  da  Partenio,  si  può  bensì  testimoniare  lo  studio  posto  in- 
torno alle  opere  di  Partenio  da  Vergilio,  come  vien  dichiarato  ahresì 
da  Georg.  I,  437  da  confrontarsi  con  Parth.,  fr.  33  Mein.  (cfr.  Gkll. 
Noct.  alt.  XUl,  29).  Che  se  Partenio  cercava  materia  nuova  e  meravi- 
gliosa (e  per  questo  solo  Artemidoro,  l.  e.  lo  ricorda  con  Euforìouc  ed 
Eraclide  Pontico)  neir  espressione  artistica  di  molto  si  discostava  da 
costoro  per  la  sua  semplicità  (Susemihl,  Gesch.  d.  grxech.  Lìtter.  in  d. 
Alex-zeitj  Leipzig,  1891,  I,  193). 

(2)  Anche  il  Cin's  però  si  crede  imitalo  da  un'  opera  di  Partenio, 
cfr.  RoHDE,  Der  griech.  Rommi.  u.  s.  Vorl.  Leipzig,  1876,  p.  93  sg.  Sul- 
Tautenticità  del  Ciris  e  sulle  relazioni  fra  Vergilio  e  Gallo,  a  proposito 
di  questo  poemetto,  è  risorta  oggidì  più  grave  la  questione,  cui  basterà 
qui  soltanto  accennare.  Cfr.  Leo,  Yergil  und  die  Ciris  in  Herutes. 
XXXVII,  fase.  I.;  Srutsch,  Aìis  Vergils  Frùhzeit.  Leipzig.  1891,  t^ 
da  ultimo  Ramorino.  Le  poesie  di  Corn.  Gallo  a  proposito  dì  un  re- 
cente libro  dello  Skutscft,  in  Atene  e  Roma,  V,  n.  38.  Nuova  ipotesi 
annuncia  il  Dal  Zotto,  la  quale  però,  da  quanto  egli  stesso  per  ora 
accenna  in  De  Aetna  cannine  quesfiones,  Feltriae,  1900  p.  6(\  apj>aro 
poco  probabile. 


J 


—  55  — 

testimoniaaza  di  Quintiliano,  Inst  or.  X,  1,57.  Ma  non 
giovano  punto  alia  tesi  di  lui.  Infatti  il  passo  EcL  X,  50 
sg.  (e  parimente  VI,  72)  non  dice  -  chi  ben  osservi  -  pro- 
prio nulla  quanto  all'  amore  di  Vergilio  per  la  scuola  eufo- 
rionea.  Il  poeta  rappresenta  Gallo  dolente  per  la  perdita  di 
Licoride.  Gallo  teme  che  la  sua  amata  non  abbia  a  soffrire  e 
la  vuol  ritrovare  : 

Ibo,  et,  Chalcidico  qiiae  sunt  mihi  condita  verso 
Carmina,  pastoris  Siculi  modulabor  avena. 

Vergilio,  che  vuol  tenersi  caro  l'antico  compagno  di  scuola 
-  e  n'  avea  ben  donde  per  V  officio  che  quegli  occupava  al- 
lora nella  Gallia  Cisalpina  -  (1),  lo  conforta  nella  sventura, 
e,  non  senza  ragione,  ricordagli  lavoro  di  cui  egli  forse 
più  si  compiaceva  :  V  adulazione  suol  far  aprire  più  facil- 
mente la  via  presso  i  potenti.  Ma  questo  non  vuol  dire  che 
Vergilio  approvasse  gli  intendimenti  artistici  dell*  amico,  e 
che  egli  stesso  battesse  la  medesima  via  :  a  rigor  di  termi- 
ni non  se  ne  potrebbe  nemmeno  inferire,  che  Gallo  fosse 
proprio  un  cieco  ammiratore  di  Euforione  (2).  Anzi,  esami- 
nando più  minutamente  il  contesto  dell'  ecloga,  si  potrebbe* 
dedurre  il  contrario.  Vergilio  dolcemente  par  rimproveri 
r  amico  di  non  aver  coltivata  la  poesia  amorosa  (bucolica?) 
a  sfogo  del  suo  dolore  {Ed.  X,  91  sg.),  e,  ne*  versi  sopra  ci- 
tati, ci  mostra  quasi  Cornelio  Gallo  convinto  che,  più  dei 
versi  euforionei,  gli  avrebbe  giovato  coltivare  -  il  che  farà 
in  seguito  -  la  poesia  bucolica.  Parrebbe  quindi  che,  in 
fatto  d'  arte,  Vergilio  non  consentisse  gran  fatto  col  suo 
amico  e  protettore. 

Rimane  la  testimonianza  di  Quintiliano.  Ma  questa  de- 


(1)  Cfr.  Pascal,  />  Coni,  Galli  vita,  Aiig.  Taur.  18S8. 

(5)  VòLKER,  De  Coni.  Galli  script is,  Elberf.,  1844.  D'  altra  parto 
non  .^i  dimentichi  che,  per  (ìallo,  Partrnio  avea  cornpihato  il  libretto  dell 
narrazioni  amorose,  giunto  sino  a  noi.  Peter,  Der  Romnnìteidni  Grit*- 
c/ten  in  ikhweii.  Museuni  (1800)  p.  0  ;  Si;se.mihl,  o.  c.  1,  104  /*.  117  sg. 
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—  sc- 
riva  dall'  ecloga    stessa  di  Vergilio,  ed    abbiam  visto  qual 
conto  se  ne  debba  tenere.  D'  altra  parte  è  da  prendere,  per 
per  così  dire,   sul   serio   la  testimonianza  di  Quintiliano  iii 
questo  luogo  ? 

Quintiliano  ha  lasciato  da  parte,  a  bella  posta,  gli  ales- 
sandrini, tanto  ammirati  al  suo  tempo  ed  ai  quali  invece 
egli  era  contrario  ;  e  si  fa  quasi  obbiettare  da  uno  degli 
oppositori  d' aver  trascurato  a  torto  que'  poeti.  Ma  quali 
ragioni  adducono  gli  oppositori  ?  Ragioni  d'  autorità  ed,  in 
questo  campo,  sofismi.  Ecco  le  prove  da  loro  addotte:  per 
Nicandro,  l'imitazione  di  Vergilio;  per  Euforione,  Taver  Ver- 
gilio ricordato  la  traduzione  di  Gallo.  Ma  egli  1'  ha  ricor- 
data per  bocca  di  Gallo  stesso,  e  questo  non  fa  notare  l'op- 
positore di  Quintiliano,  il  quale  invece,  dal  tono  delle  inter- 
rogazioni, lascia  capire  d'  esser  stato  di  ben  altra  opiiiioue 
che  il  suo  oppositore. 

Per  questo  riguardo  nulla  possiamo  pertanto  dedurre 
quanto  ai  primi  tentativi  poetici  di  Vergilio.  Pare  invece 
che  Vergilio  da  prima  abbia  tentato  il  genere  epico  e  la 
poesia  bucolica,  se  pure  nei  vv.  84  sg.  della  III  Ecloga  non 
si  deve  notare  che  un  riferimento  all'  I5cloga  seconda. 

Il  Marchesi  si  appoggia  altresì  ad  un  argomento  sto- 
rico. Cicerone  scrive  le  Tu^culane  nel  '^^^-'^^^U^'u'  Vergilio 
studiò  in  Roma  dal  "^^^^'53  al  '^^%5  :  Cicerone  pertanto  potè 
conoscere  Vergilio,  che  doveva  essersi  fatto  conoscere  co' 
suoi  primi  lavori. 

Ma  qui  siamo  ancor  nel  campo  delle  congetture,  e 
congetture,  in  questo  caso,  senza  fondamento  reale,  dacché 
pare  che  Vergilio  abbia  fatti,  i  suoi  primi  tentativi  dopo  la 
sua  partenza  da  Roma.  Ma,  si  potrebbe  ancor  domandare,  se 
ne'  cantores  Euphorionis  si  debbono  riconoscere,  e  par  lo 
conceda  il  M.  stesso,  i  veóxepot  della  lettera  ad  At(,,  \ll  - 
(^"%o)  ^iicliG  fra  costoro,  fino  dal  ''^^^/^q,  pensava  Cicerone  di 
iuchiudere  Vergilio  ?  Siamo  sempre  nel  campo  delle  ipotesi 
vane,  se  non  inutili. 

Ma  come  spiegare  adunque  V  accenno  che  Cicerone  fa 
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proprio  di  Eufo  rione  e  de'  suoi  imitatori  ?  Già  da  tempo 
neir  animo  di  Cicerone,  accanito  conservatore  in  arte  come 
in  politica,  (1)  era  nato  lo  sdegno  contro  i  poeti  della  nuova 
scuola  (2),  che  ritraevano  la  poesia  romana  dall'  imitazione 
degli  antichi  capolavori  nazionali,  contro  il  mal  vezzo  comune, 
al  quale  era  stato  egli  pure  indulgente  ne'  suoi  primi  anni, 
pubblicando  a  16  anni  un  Glauco  e,  poco  di  poi,  la  tradu- 
zione dei  Fenomeni  d'  Arato,  e  fors'  anco  il  Limone  e  Afe- 
Ione  (3),  di  gusto  certamente  alessandrino,  prima  di  darsi 
allo  studio  scientifico  della  filosofia,  del  giure  e  dell'  elo- 
quenza, quando  ancora  non  era  stato  trascinato  dalla  pas- 
sione di  parte.  Questo  sdegno  ancor  più  s'  accrebbe  quando 
egli  si  trovò  coinvolto  in  quelle  turbolenze  dei  partiti  po- 
polari, che  trassero  a  rovina  lo  stato.  E  da  poi  che  poteva 
sfogarsi  contro  i  suoi  nemici  politici,  non  s'  occupava  gran 
fatto  dell'  arte,  pur  non  lasciandosi  sfuggire,  quando  capitava 
r  occasione,  di  affermare  l'eccellenza  degli  antichi  Romani, 
tanto  per  la  poesia,  quanto  per  1'  eloquenza.  Quando  poi,  mu- 
tate le  condizioni  politiche,  fu  costretto  a  tacere  contro  i 
nemici  politici,  sfogò  il  suo  misoneismo  contro  i  suoi  nemici 
in  arte  :  almeno  cosi,  senza  suo  troppo  grave  pericolo,  po- 
teva rimpiangere  i  bei  tempi  della  repubblica,  ormai  deca- 
caduta.  Da  prima  contro  gli  oratori  :  ed  il  suo  astio  riversò 
nel  Brutus  (del  "^^V^q^  cfr.  XVII,  67  sgg.),  di  pOi  contro  i 
poeti.  Nel  tempo  in  cui  Cicerone  scrisse  le  Tusculane  pro- 
babilmente Gallo  pubblicò  la  traduzione  del  poema  d'Eufo- 
rione.  Era,  come  si  direbbe  oggidì,  la  nota  letteraria  del 
giorno,  ed  era  una  buona  occasione  per  Cicerone  p^  get- 
tare il  discredito  su  tutta  V  arte  nuova.  E  1*  espressione  di 


(1)  Cfr.  E.  Masè-  Dari,  Af.   2\  Cicerone  e  le  sue   idee  sociali  ed 
economiche,  Torino,  1901,  passim. 

(2)  Cfr.  infatti  Catull.,  XLIX,  e  su  questa  epigramma  E.  Menozzi, 
Df*  Catullicfirm.  XLIX  et  LXXXXY  comment.  dnas,  Trani,  1895. 

(3)  V.C.  Pascal,  Studi  sugli  scrittori   latini,  Torino,   1901,  pp. 
60   sgg. 
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spregio  è  manifestata  particolarraente  in  quella  generalizza- 
zione del  plurale  (cantores).  Cicerone  scrive  sotto  l'impres- 
sione del  momento,  ond'  è  che,  dovendo  poco  di  poi  rim- 
proverare ancora  gli  alessandrini,  ricorda  precipuamente 
r  arte  di  Euforione  e,  per  sua  fortuna,  non  colpiva  male. 
Di  qui  la  concordanza  di  TuscuL,  III,  45  con  De  Dwin.,  II 
133,  scritta  nello  stesso  torno  di  tempo. 

Ma  non  è  da  credere  che  Cicerone  pensasse  di  colpire 
proprio  Gallo  o  qualche  altro  poeta  e  di  rimproverare  Eu- 
forione più  che  qualsiasi  altro  dei  modelli  alessandrini  (1).  Ne 
certamente  Cicerone  pensava  di  distinguere  nella  nuova 
scuola  poetica,  che  s'affermò  più  tardi  in  Roma  particolar- 
mente dopo  la  battaglia  d'Azio  (giacché  il  Marchesi  non 
vuole  che  si  pensi  al  circolo  dì  Catone),  i  seguaci  veri  e  pro- 
pri di  Euforione  dai  poeti  soltanto  leziosi  nella  forma,  come 
crede  il  Marchesi  :  gli  uni  e  gli  altri  intendeva  Cicerone 
di  colpire,  perchè  iconoclasti  delle  antiche  glorie  romane  : 
e  contro  di  loro  solo  ormai  poteva  inveire  impunemente. 
Ma  Vergilio  a  queir  epoca  era  già  partito  da  Roma  e  nel 
suo  paesello,  cominciava  -  e  questo  par  più  probabile  i  suoi 
primi  tentativi  artistici,  inspirandosi  al  genio  suo  più  che 
air  imitazione  pedestre  dell'  arte  alessandrina,  al  cui  influsso 
non  poteva  ancor  sottrarsi  affatto  ;  né  certamente  poteva 
aspettarsi' di  essere  anch' egli  da  Cicerone  chiamato  uiìcan(or 
Euphorionis. 

Stracitsa 

Camillo  Cessi. 


(1)  «  Vorum  hoc  loco  [so.  Tuscul.  cit.]  in  promptu  est  verbis  rem 
»  auxisse  Ciccronem  atque  de  industria,  quamquam  non  omnes  hoc 
»  vitio  (8c.  obscurìtns)  laborarent,  de  his  omnibus  in  universuai  esse 
»  locutum  ut  omnes  ad  unum  carperet  et  pari  quodammodo  referret  *. 
Menozzi,  op.  cit..  p.  9. 


LA  LIRICA  NEL  "SAUL,,  DI  ALFIERI 


A  Raffaello  Fabris 

Se  in  una  tragedia  V  introduzione  della  parte  lirica 
può  dare,  secondo  il  genere  e  T  interesse  dell'  argomento, 
maggior  importanza,  forza  e  colore,  maggior  fascino  insomma 
al  complesso  della  rappresentazione  artistica,  assai  felice- 
mente ciò  s'  avvera  nel  capolavoro  alfieriano,  in  cui  tutti  gli 
elementi  costruttivi,  e,  per  quasi  una  naturale  necessità  il 
soggetto  biblico  trattato,  il  richiedevano  di  per  sé. 

Lo  stesso  autore,  conscio  del  grande  contributo  che 
dovea  apportare  al  «  Saul  »  tale  introduzione,  nel  modo 
splendido  in  cui  seppe  eseguirla,  non  esita,  nel  parere  da 
lui  medesimo  dato  sull'  opera,  ad  esprimere  in  poche  parole 
r  alta  importanza  che  vi  annetteva. 

«  Tutta  la  parte  lirica  —  egli  dice  —  di  David  nel  terzo 
»  atto,  non  è  necessario  che  ella  venga  cantata  per  ottenere 
»  il  suo  effetto.  Io  credo,  che  se  un'  arpa  eccellente  farà  ad 
»  ogni  stanza  degli  ottimi  preludj  esprimenti  e  imitanti  il 
»  diverso  eff'etto  che  David  si  propone  di  destare  nell'animo 
»  di  Saul,  r  attore  dopo  un  tal  preludio  potrà  semplicemente 
»  recitare  i  suoi  versi  lirici  ;  ed  in  questi  gli  sarà  allora 
»  concesso   di   pigliare  quell'  armoniosa   intonazione  tra    il 
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»  canto  e  la  recita,  che  di  sommo  diletto  ci  riesce  allor- 
»  quando  sentiamo  ben  porgere  alcuna  buona  poesia  da  quei 
»  pochissimi  che  intendendola,  invasandosene,  non  la  leg- 
»  gendo  e  non  la  cantando,  ce  la  sanno  pur  fare  penetrar 
»  dolcemente  per  gli  orecchi  nel  cuore.  Se  questo  David 
»  sarà  dunque  mai  qual  de\^  essere  un  attore  perfetto,  egli 
>  conoscerà,  oltre  V  arte  della  recita,  anche  quella  del  porger 
»  versi  ;  e,  s' io  non  mi  lusingo,  questi  versi  lirici  in  tal 
»  modo  presentati,  e  interrotti  dall'  arpa  maestra  nascosa  fra 
»  le  scene,  verranno  a  destare  nel  cuore  degli  spettatori  un 
»  non  minore  effetto  che  nel  cuor  di  SauUe  ». 

In  questa  nota  analitica  l'autore  ci  porge  chiarissima 
r  idea  del  fine  che  deve  avere  la  parte  lirica  in  un  com- 
ponimento tragico,  e  del  modo  che,  ad  ottenere  perfetta- 
mente tal  fine,  devesi  tenere  nell'  esecuzione  scenica  di  essa. 

Alla  scena  IV.  dell'  atto  terzo  del  «  Saul  »,  Gionata, 
figlio  del  re,  (Gionata  che,  come  scrive  1'  Alfieri,  «  ha  del 
soprannaturale  forse  ancor  più  che  David  »  ed  è  acceso  e  da 
una  specie  di  amore  inspirato  »  )  si  fa  incontro  al  padre  con 
premura  aff'ettuosissima  e  gli  dice: 

Deh  vieni,  amato  padre  ;  a'  tuoi  pensieri 
Dà  tregua  un  poco  :  or  V  aura  aperta  e  pura 
Ti  fia  ristoro  ;  vieni  :  alquanto  siedi 
Tra  i  figli  tuoi. 

A  cui  Saul  risponde  : 

Che  mi  si  <iice  ? 
Chi  siete  voi  ?  .  .  .  Chi  d'  aura  aperta  e  pura 
Qui  favellò  ?  .  .  .  .  Questa  ?  E  caligin  densa  ; 
Tenebre  sono  ;  ombra  di  morte 

E  cosi  proseguono  i  lugubri  accenti  dell'  infelice,  che 
scorge  il  sole  cinto  da  una  funesta  ghirlanda  di  sangue. 

Ma  quando  David,  già  prenunziato  da  Micol,  si  fa  in- 
nanzi e  dichiara  a  Saul   apertamente  di   amar  lui,    la   sua 
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casa,  i  suoi  figli,  V  interna  lotta  del  re  fra  la  gelosia  e  V  af- 
fetto, si  manifesta  terribile  ed  egli  passa  da  espressioni  amo- 
rose ad  impeti  minaccevoli,  e  ad  imprecazioni  contro  Dio  e 
i  sacerdoti. 

Immerso  in  dolore  profondo  David  cerca  allora  con  bei 
modi  di  persuaderlo,  di  convincerlo  che  Iddio  non  l'ha  punto 
abbandonato  e  sclama  solennemente  : 


Ei  sul  soglio  chiamotti  ;  ei  vi  ti  tiene  : 

Sei  suo,  se  in  lui,  ma  se  in  lui  sol,  ti  affidi. 


Pure  r  assicurazione,  la  dolcezza  e  la  solenne  fermezza 
che  si  contengono  in  questi  detti  sublimi  non  vincono  l'animo 
ribelle,  né  la  mente  ottenebrata  di  Saul.  Egli  scorge  in 
tutto  ed  in  tutti 

l'astuta  ira  crudel  tremenda 
De'  sacerdoti, 

che  r  ha  diviso  da  Dio  ;  finché,  in  un  eccesso  di  furore,  si 
scaglia  contro  il  nome  di  Achimelech  pronunciato  da  David 
nel  momento  in  cui  questi  gli  sta  narrando  che  fu  Achi- 
melech a  dargli  il  brando  riposto  nel  tempio  e  che  David 
stesso  avea  riportato  come  trofeo  vittorioso  dal  gigante  fi- 
listeo. II  misero  re  é  fuori  di  sé  medesimo. 

Preparata  cosi  tragicamente  la  scena,  V  autore  fa  che 
il  vincitor  di  Goliat  s'accinga  a  cantare  un  inno  all'Eterno 
per  richiamare  possibilmente  in  Sanile  gli  spiriti  calmi. 

Deh  !  per  me  gli  parli  Iddio  ! 

Il  mirabile  passaggio  dal  furore  di  Saul  alle  inspirate 
armonie  del  figlio  d' Isai,  in  questa  scena,  per  chi  bene  in- 
terpreta, non  potrebbe  essere  di  eff'etto  più  potente  e  gran- 
dioso, 
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O  tu,  che  Interno,  onnipossente,  immenso. 

Siedi  sovran  d*  ogni  creata  cosa  : 

Tu,  per  cui  tratto  io  son  dal  nulla,  e  penso, 

E  la  mia  mente  a  te  salir  pur  osa  ; 

Tu,  che  se  il  guardo  inchini,  apresi  il  denso 

Abisso,  e  via  non  serba  a  te  nascosa  ; 

Se  il  capo  accenni,  trema  T  universo  ; 

Se  il  braccio  innalzi,  ogni  empio  ecco  è  disperso  : 

Già  su  le  ratte  folgoranti  piume 

Di  Cherubin  ben  mille  un  dì  scendesti  ; 

E  del  tuo  caldo  irresistibil  lume 

Il  condottiero  d*  Israello  empiesti  : 

Di  perenne  facondia  a  lui  tu  fiume. 

Tu  brando,  e  senno,  e  scudo  a  lui  ti  festi  : 

Deh  !  di  tua  fiamma  tanta  un  raggio  solo 

Nubi  -  fendente  or  manda  a  noi  dal  polo. 

Tenebre  e  pianto  siamo  .... 

• 

Spaventato,  atterrito  dalla  conoscenza  della  propria  mì- 
sera condizione,  il  re  d' Israele  prega  tosto  Davidde  di  can- 
targli le  sue  vittorie,  le  sue  glorie  guerresche  nel  bel  tempo 
giovanile. 

Trammi  di  mortai  letargo  : 
Folgor  mi  mostra  di  mia  verde  etade. 

Ed  eccolo  esaudito  ;  ecco  seguire  quella  stupenda,  ono- 
matopeica descrizione  di  battaglia,  che  è  lirica  robusta,  in- 
superabile nel  genere,  tutta  lampi  e  foco,  riproduzione  viva 
delle  bibliche  scene  d'  armi. 

Chi  vien,  chi  vien,  eh'  odo  e  non  veggo  ?  Un  nembo 

Negro  di  polve  rapido  veleggia 

Dal  torbid'  auro  spinto. 

Ma  già  si  squarcia  ;  e  tutto  acciar  lampeggia 

Dai  mille  e  mille,  eh"  ei  si  reca  in  grembo  .... 

Ecco,  qual  torre,  cinto 

Saul  la  testa  d*  infuocato  lembo, 
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Traballa  il  suolo  al  calpestìo  tonante 

D'  armi  e  destrieri  : 

La  terra,  e  V  onda,  e  il  cielo  è  rimbombante 

D'  urli  guerrieri. 

Saul  si  appressa  in  sua  terribil  possa  ; 

Carri,  fanti,  destrier  sossopra  ci  mesce  : 

Gelo,  in  ve<lerlo,  scorre  a  ogni  uom  per  1'  ossa, 

Lo  spavento  d*  Iddio  dagli  occhi  gli  esce. 

Pochi  poeti  italiani  possono  vantare  tale  potenza  d'arte  ; 
Ugo  Foscolo  ne'  suoi  canti  epici  ha  però  la  stessa  forza  e 
dà,  col  verso,  la  stessa  evidenza  pittorica  alla  scena  che  de- 
scrive ;  anzi,  sotto  certi  aspetti,  egli  riesce  più  denso  di  con- 
cetti dell'  Astigiano,  acquistando  nel  medesimo  tempo  mag- 
gior brevità,  il  che  è  tutto  dire  ! 

Ma  proseguiamo  nella  lirica  del  «  Saul  ». 

Figli  di  .Ammon,  dov'  è  la  ria  baldanza  ? 

Dove  gli  spregi,  e  V  insultar,  che  al  giusto 

Popol  di  Dio  già  feste  ? 

Ecco  ora  il  piano  ai  vostri  corpi  angusto  ; 

Ecco,  a  noi  messe  sanguinosa  avanza 

Di  vostre  tronche  teste  : 

Ecco  ove  mena  in  falsi  iddìi  fidanza.  — 

Ma,  donde  ascolto  altra  guerriera  tromba 

Mugghiar  repente  ? 

E  il  brando  stesso  di  Saul,  che  intomba 

D'Edom  la  gente. 

Così  Moàb,  Soba  così  sen  vanno. 

Con  r  iniqua  Amalèch,  disperse  in  polve  : 

Saul,  torrente  al  rinnovar  dell'  anno. 

Tutto  inonda,  scompon,  schianta,  travolve. 

Davidde  s' illude,  terminato  il  canto,  di  aver  raggiunto 
il  fine,  tanto  più  che  il  re  sclama  subito  con  entusiasmo  e 
con  gioia  : 

Ben  questo  è  grido  de'  miei  tempi  antichi. 

Che  dal  sepolcro  a  gloria  mi  richiama. 

Vivo,  in  udirlo,  ne*  miei  fervidi  anni  ....  — 
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Ma  non  è  vero.  È  un  breve  lucido  intervallo  della 
mente  e  dell'  animo  del  misero  Saul  ;  è  il  bagliore  del  lampo 
che  guizza  e  passa, 

Che  dico  ?....—  Ahi  lasso  !  A  me  di  guerra  il  grido 
Si  addice  ornai  ? 

Ed  egli  ricade  nella  consueta  prostrazione  di  spirito. 
S'intuisce  qui  benissimo  lo  stato  irrequieto  dell' animo 
ribelle  e  della  mente  fuorviata. 

Non  valse  a  rasserenarlo  la  invocazione  a  Dio  ;   non  il 

ricordo  delle  glorie  guerriere  ;  ed  ora  che  rimane  ? 

« 

L'  ozio,  o  1'  oblio,  la  pace. 
Chiamano  il  veglio  a  sé. 

I  tre  stadi,  pe'  quali  effettivamente  passò  T  animo  del  re. 
E  David  asseconda  anche  il  terzo   desiderio  :    tenta  un 
nuovo  mezzo  per  ottenere  T  intento  e  sciama  : 

Pace  si  canti.  — 

E  cosi  intuona  la  dolcissima  poesia,  che  in  appresso 
trascrivo,  inspirata  alla  pace  domestica,  all'  oblìo  della  vita 
pubblica. 

Quando,  però,  nell' ultima  parte,  si  ac^ienna  al  sonno  in 
cui  è  sopito  Saul,  lo  spirito  di  costui  torna  a  ridestarsi  ri- 
bellandosi ancora,  non  volendo  egli  assolutamente  essere  ri- 
tratto quale  colui  che  venne  meno  al  primiero  valore  ed 
eroismo  ;  passaggio  rapido  sì,  ma  che  forma  una  mirabile 
sintesi  del  carattere  del  protagonista.  Onde  l' inno,  prima 
calmo,  temperato  da  dolcezza,  inspirato  alle  gioie  famigliari, 
d'  un  tratto  si  cangia  ancora  in  una  fortissima  descrizione 

di  battaglia. 

• 

Stanco,  assetato,  in  riva 
Del  fiinnicel  natio, 
Siede  il  campion  di  Dio, 
Air  ombra  sempre-viva 
Del  sospirato  alloro. 
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Sua  dolce  e  cara  prole, 

Nel  porgergli  ristoro, 

Del  suo  affanno  si  duole. 

Ma  del  suo  riedef  gode  ; 

E  pianger  ciascun  s'  ode 

Teneramente, 

Soavemente 

Si,  che  il  dir  non  v'  arriva. 
1/  una  sua  figlia  slaccia 
L'  elmo  folgoreggiante  ; 
E  la  consorte  amante, 
Sottentraudo,  lo  abbraccia  : 
L'  altra,  V  augusta  fronte 
Dal  sudor  polveroso 
Terge,  col  puro  fonte  ; 
Quale,  un  nembo  odoroso 
Di  fior  sovr'  esso  spande  ; 
Qual,  le  man  venerande 
Di  pianto  bagna  : 
£  qual  si  lagna, 

Ch'  altra  più  eh*  ella  faccia. 

Ma  ferve  in  ben  altr'  opra 

Lo  stuol  del  miglior  sesso. 

Finché  venga  il  suo  amplesso. 

Qui  r  un  figlio  si  adopra 

In  rifar  mondo  e  terso 

Lo  insanguinato  brando  : 

Là,  d*  invidia  cosperso, 

Dice  il  secondo  :  E  quando 

Palleggerò  quest*  asta, 

Cui  mia  destra  or  non  basta  ? 

Lo  scudo  il  terzo. 

Con  giovin  scherzo, 

Prova  come  il  ricopra. 

Di  gioia  lagrima 

Su  r  occhio  turgido 

Del  re  si  sta  : 

Ch'  ei  di  sua  nobile 
Progenie  amabile 
È  r  alma,  e  il  sa. 
Oh  bella  la  pace  ! 
Oh  grato  il  soggiorno, 
Là  dove  hai  d' intorno 
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Amor  si  verace, 

Si  candida  fé  ! 

Ma  il  sol  già  celasi  ; 

Tace  ogni  zeffiro  ; 

E  in  sonno  placido  * 

Sopito  è  il  re. 

Questo,  r  idilliaco  canto  della  pace  invocata.  E  V  Alfieri, 
dair  ardito  genio  versatile,  vi  è  riuscito  perfettamente,  si  da 
rivaleggiare,  nel  genere,  coi  più  grandi  poeti  che  lo  pre- 
cedettero. 

Com'  ei  sa  trattare  magistralmente  i  tre  diversi  argo- 
menti :  il  sacro,  V  èpico  e  il  domestico  ! 

Il  giovinetto,  pare,  depone  ora  V  arpa  e  drizza  lo 
sguardo  a  SauUe  per  vedere  quale  eflFetto  abbia  prodotto  il 
suo  canto  :  ma  subisce  un'  altra  delusione  ;  poiché,  non  ap- 
pena quegli  esalta  la  pace  dell'  alma,  e  dice  di  sentire  tutte 
le  ineffabili  dolcezze  della  gioia  famigliare, 


Ma,  che  pretendi  or  tu  ? 

pronuncia  di  nuovo  minaccioso. 

Saul  far  vile 
Infra  i  domestich'  ozi  ?  Il  prò'  SauUe 
Di  guerra  or  forse  arnese  inutil  giace  ? 

Ed  allora  il  vincitor  di  Golia  riprende  V  arpa  e  canta 

Il  re  posa,  ma  i  sogni  del  forte 
Con  tremende  sembianze  gli  vanno 
Presentando  i  fantasmi  di  morte. 

Ecoo  il  vinto  nemico  tiranno. 
Di  sua  man  già  trafitto  in  battaglia  ; 
Ombra  orribil,  che  ornai  non  fa  danno. 

£cco  un  lampo,  che  tutti  abbarbaglia  .... 
Quel,  suo  brando,  che  ad  uom  non  perdona, 
E  ogni  prode  al  codardo  ragguaglia.  — 


J 
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Tal  non  sempre  la  selva  risuona 
Del  leone  al  terribil  ruggito, 
Ch'  egli  in  calma  anco  i  sensi  abbandona  ; 

Né  il  tacersi  dell'  antro  romito 
Air  armento  già  rende  il  coraggio  ; 
Né  il  pastor  si  sta  men  sbigottito, 
Ch*  ei  sa,  eh'  esco  a  più  sangue  ed  oltraggio. 

È  la  continuazione  logica,  naturale  della  stessa  scena  ; 
il  legame  del  concetto  antecedente  «  il  sonno  placido  »  con 
quello  dei  sogni  del  re  guerriero.  È  un  modo,  dirò  cosi,  di 
donciliazione  ;  un  temperamento  fra  l' idea  di  viltà,  sdegnata 
da  Sanile,  e  V  idea  di  grandezza  e  di  gloria  da  lui  sempre 
bramate,  e  più  tra  i  furori  dell'  aberrazione  che  V  invade. 

Ma  il  re  già  già  si  desta  : 
Armi,  armi,  ei  grida. 
Guerriero,  omai  qual  resta  ? 
Chi,  chi  lo  sfida  ? 

Veggio  una  striscia  di  terribil  fuoco. 

Cui  forza  é  loco  -  dicn  le  ostili  squadre. 

Tutte  veggio  adre  -  di  sangue  infedele 

L- armi  a  Israele  -  Il  fero«fulmin  piomba, 

Sasso  di  fromba  -  assai  men  ratto  fugge, 

Di  quel  che  strugge  -  il  feritor  sovrano. 

Col  ferro  in  mano.  -  A  inarrivabil  volo, 

Fin  presso  al  polo  -  aquila  altera  ei  stende 

Le  reverende  -  risuonanti  penne. 

Cui  da  Dio  tenne,  -  ad  annullar  quegli  empj. 

Che  in  falsi  tempj  -  han  simulacri  rei 

Fatti  lor  Dei.  -  Già  da  lontano  io  M  seguo  ; 

E  il  Filisteo  perseguo, 

E  incalzo,  e  atterro  ;  e  sperdo  ;  e  assai  ben  mostro 

Che  due  spade  ha  nel  campo  il  popol  nostro. 

Quale  .r  eflfetto  prodotto  in  Saul  da  questa  conclusione, 
ognuno  di  noi  il  conosce. 

E  con  una  terribile  minaccia  di  morte  contro  Davidde, 
scongiurata  da  Micol  e  da  Gionata,  la  quarta  scena  si  chiude. 

Né  io  posso  qui  andar  oltre  il  mio  assunto. 
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Le  ragioni  dello  scrivere  dell'  Alfieri,  affermano  i  suoi 
biografi,  si  trovano  «  neir  odio  acerrimo  che  aveva  per  ogni 
»  tirannide  ;  questo  si  palesa  nelle  tragedie  tutte,  a  comin- 
»  ciare  dai  capolavori  che  sono  Filippo  e  Saul,  fino  ai  trattati 
»  della  Tirannide  e  Del  Principe  e  delle  lettere  ». 

Tali  la  natura,  il  principio,  e  l'obbiettivo  informanti 
r  opera  sua  letteraria  ;  e  quel  verso  che  a  noi  suona  ora 
spesso  si  rude,  fu  la  scossa  eh'  egli  diede  all'  Italia  «  addor- 
mentata ancora  nelle  femminili  mollezze  »  ;  mentre  1'  accento 
aspro,  infuocato  e  battagliero  non  era  che  il  fremito  della 
passione  e  V  ardente  desiderio  della  vera  libertà. 

Prof.  Roberto  Gavagnin 


•■«•«•»»»» 


PER  LA  CADUTA  DEL  CAMPANILE  DI  S.  MARCO 


IL  XIV  LUGLIO 


1. 


4. 


Là,  sparso  a  terra,  un  cumulo 
Sei  di  macerie  informi 
Tu,  che  a  sfidar  per  secoli 
L'  urto  di  forze  enormi 
De  gli  avi  nostri  il  genio 
Ardito  e  savio  alzò. 


Di  polve  un  denso  nuvolo 
Già  ti  cela  a  gli  astanti  ; 
Che  con  rombo  terribile 
Le  vette  torreggiauti 
Da  le  lor  sedi  aeree 
Al  suol  precipitar. 


5. 


Poi  che  la  nuova  infausta 
Si  sparse  in  un  baleno, 
Non  la  credeva  il  trepido 
Popolo,  e  d*  ansia  pieno, 
Più  che  un  amico  a  piangere 
Ver  te  si  riversò. 


Quasi  bianco  cadavere, 
Mucchio  d'  ossa  giganti, 
De  le  sirene  agli  ululi. 
Non  voci  ammalianti, 
Trasfigurato  scoglio 
Ti  vide  ora  perir. 


3. 


6. 


Fu  la  caduta  un  attimo. 
In  breve  da  che,  stanco. 
Ai  riguardanti  estatici 
Fesso  mostravi  un  fianco, 
Più  e  più  lo  squarcio  aprivasi 
Foriero  al  rumar . 


Te  pur  chi  con  impavido 
Core  ed  a  ciglio  asciutto 
Soffri  del  mare  indomito 
La  furia  e  V  onte,  tutto 
Commosso  te  a  lo  scorgere, 
Faro,  meta  e  sospir. 
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7. 


Tornò  da'  lidi  estranei 
De  r  ultimo  Oriente 
Mille  tesori  a  porgere 
A  la  città  fiorente, 
Del  mar  signora  intrepida, 
Ne*  suoi  più  fausti  di. 

8. 

E  tu  le  fosti  interprete 
Di  trionfi  e  di  feste  ; 
E  te  vibrando  sperdere 
Credette  le  tempeste, 
E  te  a  le  preci  i  sùpplici 
Spesso  invitare  udì. 


12. 

Non  d*  uragani  furia 
Al  cader  d*  Orione 
Ti  travolse  nei  vortici. 
Né  rapido  ciclone  ; 
Non  terremoto  subito 
Precipitar  ti  fe\ 

13. 

Né  pur  del  ciel  le  folgori 
Che  ti  ferirò  a  volte. 
Né  calori,  né  gelidi 
Verni  o  le  pioggie  molte 
Che  su  te  Noto  rabido 
Assiduo  fé'  cader. 


9. 


Tu  a  r  alba  ed  al  crepuscolo 
A  r  opre  od  ai  riposi 
Sempre  chiamavi  il  popolo 
D'  artisti  industriosi. 
Qual  di  belve  fameliche 
Un  urlo  or  sottentró  ! 

10. 

Sopravivesti  un  secolo 
A  la  patria  reggente  : 
Serva  a  stranieri  despoti. 
Del  giogo  impaziente, 
Per  eccitarla  a  insorgere 
La  voce  tua  tonò. 


14. 

Non  di  novelli  Erostrati, 
Quai  su  la  Senna  un  giorno. 
Folla  briaca  e  cupida 
Ti  minò  d'  ogn*  intorno. 
Ma  de  i  discordi  vigili 
Il  corto  antiveder. 

15. 

Il  genio  solo,  artefice 
Divino,  gli  elementi 
Guida  e  sembra  che  domìni 
Forze  arcane,  possenti  : 
Ei  vede  in  chiaro  intuito 
Molto  che  fu  e  sari. 


11. 

E  nella  lotta  eroica 
D*  assedio  e  fame  e  morte 
Battesti  r  ore  lugubri 
E  di  crude  ritorte, 
Finché  de  V  alma  Italia 
Plauso  sonasti  al  Re, 


16. 

Tu  dovesti  soccombere 
Quale  atlanteo  gigante. 
Robusto  ancora  a  reggersi 
Su  le  indurite  piante. 
Quando  d'  Achille  il  tendine 
Tronco  ad  un  tratto  egli  ha. 
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17. 

Senza  far  goccia  spargere 
Di  sangue  tu  cadesti, 
Sì  come  eroe  magnanimo 
Giacque  ferito  e  i  mesti 
Amici  suoi  superstiti 
Vide  e  lieto  mori. 

18. 

Tutti  a  gridar  :  miracolo  ! 
Che  de  la  mole  ingente 
Nìun  de'  gravi  ruderi, 
Caduti  di  repente. 
Né  un  uom  né  più  che  un  unico 
Tesor  d'  arte  colpi. 


19. 

Albe  di  rosa  !  placidi 
Tramonti  variopinti  ! 
Oh  !  la  verde  piramide  ! 
Quanti  splendori  estinti  ! 
Né  più  di  pace  V  Angelo 
Per  voi  rifulgerà. 

20. 

Ma  il  mondo,  nonché  Italia, 
Sorto  a  nobile  gara. 
Sopra  quel  sito  or  vedovo 
D'  una  gemma  si  cara 
Almen  la  fida  imagine 
Con  noi  rialzerà. 


DANIELE  RICCOBONI. 


"^^ 


I  COLOMBI  DI  SAN  MARCO 


Nel  giornale  cittadino  t  Adriatico  (28  aprile  i902)  io 
pubblicavo  il  seguente  articoletto  intitolato  :  Per  i  colombi 
di  S.  Marco: 

Giorni  or  sono  me  ne  stavo  fermo  in  piazza  S.  Marco 
contemplando  i  colombi  che  si  confidenzialmente  si  posavano 
sulle  mani  e  sulle  spalle  di  molti  bambini  e  forestieri,  tutti 
attenti  e  premurosi  nell' offrir  loro  del  grano,  quando  uu 
bel  maschio,  venne  dall'  alto,  a  c^alarsi  proprio  vicino  ai  miei 
piedi  :  esso  avea  parte  delle  penne  della  testa  di  un  bel 
bianco  candido.  Tale  anomalia  di  colorito  richiamò  la  mia 
attenzione  sugli  altri  suoi  compagni,  quindi  portatomi  dove 
vi  era  la  maggior  parte  di  essi,  ed  anche  sulla  piazzetta  dei 
leoncini  dove  a  stormi  vanno  ad  estinguere  la  sete  e  tuf- 
farsi e  rituffarsi  in  quell'acqua  che  sempre  sgorga  limpida  e  fre- 
sca, vidi,  e  non  mi  vergogno  dirlo,  con  mio  rammarico  che,  ben 
altri  portavano  nel  diverso  colorito  delle  penne,  indizi  di 
un  lento  ma  progressivo  incrociamento  con  colombi  di  razza 
domestica. 

A  molti,  questa  mia  osservazione  sembrerà  di  nessun 
valore,  ma  chi  conosce  la  storia  dei  nostri  colombi,  i  quali 
per  moltissimi  secoli,  poterono  conservare  intatti  i  caratteri 
della  loro  specie,  e  vedendo  ora  il  pericolo  d'un  brutto  in- 
crociamento,   credo    mi   darà    ragione  se   oggi  mi  azzardo 
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richiamare  la  pubblica  attenzione  su  questo  fatto  che  deturpa 
la  razza  di  tutte  quelle  migliaia  di  fedeli  abitatori  della 
piazza  di  S.  Marco. 


♦** 


I  colombi  di  S.  Marco  o  di  piazza,  conosciuti  perfino 
dai  bambini  di  Stati  esteri,  appartengono  alla  specie  Columba 
Itola  e  vivono  allo  stato  semi-domestico. 

Di  questo  piccione  molti  ornitologi  vollero  formare  delle 
specie  e  sottospecie,  non  sembrandomi  però  questo  il  mo- 
mento opportuno  per  annoverarle  almeno  in  parte,  il  che 
sarebbe  cosa  troppo  lunga  e  nojosa  per  i  gentili  lettori  e 
per  la  natura  stessa  del  giornale,  mi  basta  citare  quali 
autori  il  Temminckj  Savi,  Bonaparte,  Strickland,  Blyth^  il 
solo  Brehm  ne  distinse  quattro.  Ma, il  Danoin,  questo  illu- 
stre scienziato  nella  sua  opera  «  Sull'origine  delle  specie 
per  elezione  naturale,  »  trovò  insufficenti  i  caratteri  sui 
quali  si  vollero  fondare  quelle  specie  e  sotto-specie  dicendo  : 
«  Benché  le  differenze  fra  le  razze  dei  colombi  siano  grandi 
io  tengo  pienamente  l'opinione  comune  dei  naturalisti  che 
reputano  siano  discesi  dal  Colombo  torrajolo  (Columba  Ilota) 
comprendendo  sotto  questo  nóme  parecchie  razze  geografiche 
e  sottospecie  le  quali  non  diff'eriscono  le  une  dalle  altre 
che  nei  rapporti  più  insignificanti. 

II  Prof.  L.  Gambari  ammette  che  i  colombi  di  Ve- 
nezia non  siano  né  la  C.  livia  né  quella  oenas,  quantunque 
possano  riguardarsi  come  discendenti  della  prima  ;  crede 
però,  se  ne  possa  stabilire  una  sotto-razza  speciale  che  egli 
chiama  C.  vinegiana  (1).  E  questa  troverebbe  il  suo  posto 
nel  IV  gruppo  della  classificazione  Darwiniana  dei  colombi, 
la  più  accreditata  ed  autorevole.. 


(1)  Gambari  L.  -  Colombi  di  Venezia  -  Ateneo   Veneto   Serie  III, 
Voi.  I.,  1882. 
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Ma  anche  questa  proposta  non  potè  essere  accettata  da 
quanto  dimostrò  il  compianto  ed  illustre  zoologo  Ninni  A.  P. 
nei  suoi  «  Materiali  per  una  Fauna  Veneta  >,  anzi  aggiunge 
che  del  resto  è  noto  da  lungo  tempo  che  la  specie  che  vive 
in  parecchie  città  d'Italia  è  la  livia,  Briss.  e  cosi  dello 
stesso  parere  sono  il  Salvadori,  il  Bonizzi.  il  Malagoli  e  tanti 
altri  che  trattarono  dei  colombi  e  colombicultura. 

Mi  sono  permesso,  come  si  suol  dire,  andare  un  poco 
fuori  di  carreggiata,  soltanto  per  dimostrare  anche  ai  noa 
studiosi  di  zoologia  che,  i  colombi  di  S.  Marco  appartengono 
ad  una  specie  pura,  alla  vera  Columba  lioia^  Briss.  e  che  da 
questo  unico  stipite  derivarono  poi  tutte  le  altre  razze  del 
colombo  domestico  le  quali  come  ognuno  lo  sa  sono  innu- 
merevoli. 

Ma  torniamo  ora  al  tema  propostomi,  cioè  quello  dell'in- 
crociamento  dei  colombi  dì  piazza  con  razze  domestiche. 

Le  tinte  anormali  che  più  frequentemente  riscontransi 
nei  nostri  colombi  sono  le  seguenti  :  remiganti  primarie 
bianche,  macchie  rosso-saure  sulle  copritrici  o  vaneggiate 
e  frequentissimi  poi  quelli  col  groppone  cenerino.  Queste 
anomalie  di  colorito  non  possono  ancora  offendere  l'occhio 
anche  del  profano  in  materia,  ma  come  il  dissi»  recente- 
mente vidi  uno  colla  fronte,  occipite,  parti  auricolari  bian- 
che, un'altro  col  collo  quasi  bianco,  altri  cenerini,  uno  di 
tinta  isabellina,  diversi  poi  colla  schiena  castano-chiaro, 
mentre  il  colore  uniforme  nel  colombo  torrajolo  è  quello 
dell'  ardesia. 

La  ragione  che  questi  incroci  vanno  ora  aumentando 
devesi  unicamente  cercarla  e  come  la  previde  anche  il  Ninni 
A.  P.  che  dei  molti  colombi  dimoranti  al  Lido  e  di  razza 
domestica,  nelle  occasioni  del  Tiro  al  piccione,  alcuni  fug- 
gono e  si  uniscono  poi  a  quelli  di  Venezia. 

Mi  fu  riferito  che,  durante  forti  sconvolgimenti  atmo- 
sferici i  boschi  di  Ca'  Tron  si  popolano  di  branchi  di  co- 
lombi di  S.  Marco,  ma  la  supposizione  che  alcuni  incroci 
possano  succedersi  durante  quelle  escursioni  non  è  ammes* 
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sibile,  perchè  allora  da  secoli  diggià  la  razza  pura  sarebbe 
andata  perduta. 

Mi  sembra  che,  Y  unico  mezzo  per  conservare  intatta,  la 
razza  come  lo  è  al  giorno  d*  oggi  sia  quello  di  distruggere  ogni 
individuo  che  porta  i  segni  di  un'  incrocio  troppo  spiccato 
e  dobbiamo  ancora  osservare  che  emigrando  i  colombi  di 
piazza,  periodicamente  ed  in  numero  abbastanza  rilevante, 
abbandonano  il  luògo  natio  soltanto  quelli  che  non  pres^n* 
tane  alcun  indizio  di  ibridismo  mentre  a  noi  restano  fedeli 
quelli  che  subirono  modificazioni  negli  incrociamenti. 

A  noi  veneziani,  abituati  fino  dai  nostri  primi  anni  ad 
esservare  il  bello,  elegante  e  puro  che  ci  offre  la  città  coi 
suoi  palagi  immensi  anneriti  dai  secoli,  e  colle  pittoresche 
calli  e  campielli,  sarà  forse  un  giorno  di  rammarico  nel 
mirare  i  colombi  nei  quali  si  sarà  andata  perduta  l'impronta 
della  loro  origine  ;  per  questo  mi  sembra  non  fuori  di  luogo 
se  oggi  porto  il  modestissimo  mio  contributo  affinchè  ri- 
manga fra  noi  pura  quella  razza  che  da  secoli  abita  indi- 
sturbata la  basilica  e  la  piazza  di  S.  Marco. 

Due  giorni  dopo  la  pubblicazione  di  questa  noterella,  ecco 
apparire  nelle  colonne  della  Gazzetta  di  Venezia  (30  aprile 
1902)  un'  articolo  del  sig.  E.  Licer  :  «  I  colombi  di  Venezia  », 
nel  quale  l'egregio  autore  si  propone  di  impugnare  quanto 
io  dissi  intorno  ai  colombi  di  Piazza.  Ecco  la  nota  del  sig. 
E.  Licer:  (1). 

«  Quale  vecchio  colombicultore,  ho  letto  con  vivo  inte- 
resse l'articolo  pubblicato  dal  sig.  Ninni  nelF Adriatico 
intorno  ai  colombi  della  nostra  città.  Egli  lamenta  di  aver 
notato  taluni  esemplari  con  macchie  bianche  per  lo  più  o 
d'altro  colore,  in  varie  parti  del  piumaggio,  ed  attribuisce 


(1)  Pubblico  anche  la  nota  del  Sig.  Licer,  essendo  posta  come 
cronaca  cittadina,  non  esistendo  estratti  della  mia  ed  intendendo  es- 
sere la  presente  forma  la  più  corretta  di  polemica,  offrendo  cosi  ai 
lettori  il  mezzo  più  facile  e  comodo  di  giudizio. 


—  ve- 
lale fatto  all'incrocio  recento  dei  colombi  di  S.  Marco  con 
colombi  domestici. 

«  Non  ispiaccia  al  sig.  Ninni,  se  io  non  posso  essen- 
della  sua  opinione;  imperrochè  da  molti  anni  ho  sempre 
osservato  le  anomalie  di  mantello  che  ora  si  notano,  né  mi 
è  mai  stato  dato  per  quanto  abbia  accuratamente  esaminato 
di  vedere  una  coppia  di  colombi  non  perfettamente  della 
stessa  varietà  a  cui  appartengono  quelli  di  Venezia,  cìuh 
alla  Columba  livùi,  leggermente  modificata  dallo  stalo  di 
semi-domesticità. 

*  Coir  incrocio,  oltrei  al  colore,  avrebbero  variato  le 
dimensioni  ed  anche  altre  parte  esenziali  della  struttura  e 
segnatamente  la  forma  del  cranio,  delle  caruncole  nasali  ; 
del  becco,  ne  sarebbe  mancata  una  differente  strozzatura  alla 
base  del  becco  stesso.  Chi  osserva  i  colombi  di  Venezia  sì 
trova  di  fronte  ancora,  quanto  alla  forma,  un"  esemplare 
tipico  della  Ottumha  lima  lievemente,  ma  molto  lievemente, 
modificato  nel  colore  del  piumaggio.  Le  forme  caratteristiche 
della  Cutumba  Uria  è  inutile  descriverle  ;  tutti  le  hanno 
sott'  occhio.  Dirò  soltanto  che  il  mantello  tipico  originale  e 
quello  a  cuopritrici  dell'  ala  bigie,  meutre  quasi  tutti  i  co- 
lombi di  S.  Marco  hanno  la  spalla  più  o  meno  picchieltaU 
in  nero.  La  palombella  di  Roma,  poco  dissimile  dai  nostri 
colombi,  veste  appunto  la  perfetta  divisa  della  Colwiib" 
li  Dia. 

«  Dal  celebre  naturalista  Carlo  Darwin  è  stato  dimo- 
strato che  la  Columba  lioia  è  il  capo  stipite  di  tutti  Ì  co- 
lombi domestici  e  come  argomento  capitale  ha  portato  il 
fatto  che  le  razze  più  dispiirate.  come  ad  esempio,  il  pavon- 
cello  ed  il  goz/utto  (supposte  specie  differenti)  non  solo  sono 
prolitiche  fra  loro  ma  i  prodotti  che  ne  derivano  procreauo 
a  meraviglia  sia  accoppiati  as.sieme  sia  colle  varietà  da  cui 
provengono;  cloche  zoologicamente  prova  adunque  trattarsi 
sempre  del  medesimo  ioiiividuo,  non  del  risultato  di  specie 
differenti  le  quali,  avrebbero  dato  l' ibrido  che  si  sa  infe- 
condo. 


—  77  - 

La  Columba  livia  ha  una  grande  distribuzione  geo- 
grafica ;  essa  si  estende  dal  sud  della  Norvegia  e  delle  isole 
Ferroe  a  tutta  V  Europa,  V  Abissinia,  T  India  e  giunge  fino 
al  Giappone  ;  e  come  il  Teinrainck  ed  il  Savi  la  descrivono 
col  groppone  bianco  allo  stato  selvaggio,  cosi  il  Bonaparte 
e  lo  Strickland  la  trovarono  col  groppone  cenerino  ed  il 
Blyth  colle  cuopritrici  delle  ali  e  spesso  il  dorso  picchiettato 
di  macchie  rosse. 

«  Il  motivo  di  queste  diff*erenze  deve  ricercarsi  nel  clima 
delle  diverse  regioni  abitate  dal  volatile,  nel  cibo,  e  nelle 
abitudini  necessarie  a  procacciarselo. 

«  Se  questo  uccello  ha  subito  variazioni  indiscusse  allo 
stato  selvaggio,  diverse  né  ha  pur  anco  subito  al  contatto 
dell'  uomo,  senza  che  questi  sia  intervenuto  né  coli'  incrocio 
né  con  la  selezione  ;  le  macchie  bianche  quindi  che  per  lo 
più  sono  notate  sui  nostri  colombi,  io  penso  abbiano  potuto 
(la  prima  verificarsi  come  casi  speciali  di  albinismo  in  parte 
od  in  tutto  il  corpo,  come  per  lo  contrario  taluni  esemplari 
da  me  notati  completamente  di  mantello  nero,  da  principio 
debbono  essere  stati  fenomeni  di  melanismo.  La  tendenza  a 
riprodurre  le  specializzazioni  dei  progenitori  ha  mantenuto 
la  caratteristica,  ha  fissato  il  tipo,  ed  il  connubio  nel  me- 
desimo tipo  ha  stabilito  una  sottorazza  ha  costituito  una 
varietà  senza  Tinterveuto  di  indiviidui  appartenenti  a  razze 
differenti  ormai  fissate. 

«  Se  non  si  potesse  ammettere  questa  nuova  formazione 
dei  primari  colori,  prodotta  da  cause  del  tutto  affatto  spe- 
ciali, non  si  potrebbe  spiegare  il  fatto  di  tante  variabilità 
ottenute  con  incroci  e  selezioni,  e  V  Italia  nostra  non  po- 
trebbe annoverare  fra  le  sue  glorie  d'avicultura  anche  la 
elegantissima  razza  dei  colombi  di  Modena  che  fornisce  circa 
20()  varietà  di  mantello  le  quali  hanno  ricevuto  dai  Mode- 
nesi un  nome  fisso  e  distinto. 

«  Del  resto  concludo  coli'  affermazione  che  il  tipo  della 
primitiva  Columba  livia,  qui  non  é  per  nulla  alterato  ; 
quindi  i  colombi  di  S.  Marco  danno  affidamento  a  ritenere 
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che  le  loro  caratteristiche  si  maateraniio  per  lungo  andar-' 
di  aoni,  come  si  manteugono  iu  molte  proviucie  il'  Italici 
dove  tale  colombo  è  comunissimo  e  conosciuto  col  uomé  'fi 
torrajolo  ». 

Il  signor  Licer,  e  con  ragione  è  d'una  opinione  àf\ 
tulio  diversa  dalla  mia  intorno  all'  incrocio  dei  colombi  di 
piazza  con  quelli  di  razza  domestica,  basandosi  Y  articolo 
mio  ad  una  semplice  osservazione,  digiuna  affatto  da  qual- 
siasi esame  craniologico.  Ma  associandomi  alle  opinioui  di 
illustri  ornitologi  mi  confidai  pienamente  nel  loro  sapere  e 
competenza  io  materia,  e  di  certo  non  avrei  preso  la  penna 
in  mano  per  difesa,  se  dopo  accurato  esame,  eh'  io  Ìii  se- 
guilo dimostrerò,  non  mi  fossi  pienamente  convinto  della  mia 
osservazione  che  i  colombi  di  S,  Marco  causa  accoppiamenti 
con  quelli  di  razza  domestica  presentano  al  giorno  d'  o^gi 
«  indizi  d'  un  lento  ma  progressivo  ìncrociainento  ». 

fContin.J  Emilio  Ninni. 


IL  PENSIERO  PEDAGOGICO  NELF  ÉMILE 

DI  J.  J.  ROUSSEAU 

(CoDtin.  —  Vedi  anno  XXV,  voi.  I,  fase.  3). 


CAPITOLO  SECONDO. 

J.  J.  Rousseau  non  ha  dato,  né  avrebbe  potuto  dare,  la  scienza  delFedu- 
cazione  —  Per  quali  ragioni  -^  La  psicologia  come  substrato  di 
Ogni  educazione. 

Devo  ora  giustificare  il  mio  a>«erto  :  che  Rousseau 
né  ha  dato  la  scienza  dell'  educazione,  né  Y  avrebbe  po- 
tuto. Non  lo  permettevano  né  il  tempo  in  cui  visse,  né 
le  sue  personali  qualità. 

Non  il  tempo  :  Ogni  scienza,  per  costituirsi  in  tutto 
organico,  deve  seguire  un  duplice  cammino  in  ragione 
del  suo  duplice  aspetto.  —  Essa  è,  da  un  lato,  un  fatto 
assolutamente  sui  generis,  versante  su  soggetto  deter- 
minatissimo, che  deve  studiare  direttamente,  con  tutti  i 
sussidi  del  metodo  sperimentale,  con  gli  ingegnosi  mezzi 
dell'induzione,  dell'ipotesi  scientifica,  ecc.  ecc. 

D'altro  lato  essa  si  appropria  il  dato  di  tutte  le 
scienze  in  quanto  può  trarne  giovamento  ai  suoi  fini, 
come  fa,  ad  esempio,  l'astronomia,  che  deve  inevitabil- 
mente ricorrere  al  sussidio  della  matematica,  della  fisica 
6cc«  ecc* 

La  padagogia  é  oggimai  intesa  propriamente  a  que- 
sto modo.  Essa  é  una  scienza  sperimentale,  nuova  ancora, 
ma  già  piena  di  promesse  e  orgogliosa  dei  risultati  otte- 
nuti. Si  studia  il  bambino  direttamente  :  si  studiano  tutti 
i  bambini,  scegliendoli  a  bello  studio  nelle  condizioni  so- 
ciali più   varie  per  arrivar  a  cono-cere  positivamente 
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quali  stabili  modificazioni  possono  produrre  P  ambiente  e 
il  vario  modo  di  vita  nei  primi  anni.  Lo  si  studia  in  tutti 
i  luoghi,  nelle  campagne  e  nelle  città,  nei  paesi  salubri 
e  negli  insalubri,  nei  climi  medi  e  in  quelli  eccessivi. 
Non  si  trascura  di  notare  nessun  dato  :  statura,  peso,  nu- 
trizione, conformazione  organica,  ereditarietà  diretta  e 
indiretta,  moralità  dei  genitori,  abitudini,  ecc.  ecc.  ;  si 
istituiscono,  per  tutto  questo,  gabinetti  speciali,  con  regi- 
stri speciali  tenuti  con  la  più  scrupolosa  accuratezza  ;  si 
registrano  pure  le  variazioni  giornaliere  dei  dati  più 
importanti,  giungendo  perfino  ad  ottenere  dei  risultati 
grafici,  che,  mercè  una  convenzione,  permettono  di  leggere 
il  complesso  delle  variazioni  notate  in  un  fanciullo  durante 
un  dato  periodo,  al  pari  delle  curve  isotermicfie  per  le 
variazioni  di  temperatura  in  un  luogo. 

Né  il  gabinetto  sperimentale  per  la  pedagogia  deve 
limitarsi  a  questi  procedimenti  di  statistica,  per  quanto 
utili  ed  interessanti  ;  il  compito  suo  va  molto,  molto  più 
in  là  ;  si  tratta  di  avere  dei  criteri  positivi  di  fatto  circa 
la  bontà  dei  metodi,  quindi  il  gabinetto,  per  riuscire 
completo,  dev'  essere  anche  una  scuola  modello  munita 
di  tutti  i  sussidi  che  la  didattica  va  escogitando,  osser- 
vare con  ogni  accuratezza  i  risultati,  variando  l'espe- 
rienza, procurando  sempre  che  essa  esperienza  venga 
condotta  innanzi  nelle  condiziozi  più  opportune  alla  sua 
riuscita,  e  chiamando  alla  fine  in  giudizio,  circa  il  valore 
dei  metodi,  V  eloquente  linguaggio  della  cifre.  —  Se  tali 
ricerche  non  sono  ancora  universalmente  diflUse  in  causa 
del  sempre  doloroso  argomento  pratico  del  denaro,  tut- 
tavia non  ne  è  meno  penetrato  lo  spirito;  e  sta  ad  attestarne 
da  un  lato  il  favore  ed  il  fervore  che  tali  studi  incon- 
trano negli  Stali  Uniti  d'America  (1),  dall'altro  il  fatto  che 
tali  gabinetti,  o,  direi  piuttosto,  osservatori,  sorgono,  dove 

(l)  Vedi  CoMPAYRÉ,  air  articolo  Pédagogie,  contenuto  nel  XXVl  voi. 
pag.  2'Z\  della  Granfie  Enciclopédie. 


—  si- 
gli stati  non  danno  il  loro  sussidio,  anche  per  V  iniziativa 
privata  di  qualche  giovane  coraggioso  che  non  esita  al 
sacrificio  personale  d'ogni  specie  pur  di  concorrere  alla 
formazione  d'  una  pedagogia  veramente  scientifica  (1). 

Questi  studi,  ripeto,  sono  nuovissimi,  mettono,  si  può 
dire,  i  primi  passi  anche  per  noi,  e,  al  tempo  di  Rousseau, 
non  se  ne  f)arlava  nemmeno.  —  Inoltre  ogni  scienza  per 
costituirsi  in  un  corpo  ordinato,  organico  e  vivo  di  vita 
propria,  deve  supporre  previamente  formate  quelle  altre 
scienze  i  cui  veri  forniscono,  per  cosi  dire,  gli  strumenti 
indispensahili  ;  —  nessuna  si  sottrae  a  tale  necessità.  Onde 
nessuna  scienza,  come  tale  veramente,  può  sorgere  finché 
i  dati  scientifici  sussidiari  non  sono  essi  stessi  formati. 
Questo  va  detto  sia  per  la  civiltà  complessiva  d' un  po- 
polo, sia  per  i  singoli  individui.  Né  potè  sorgere  una 
medicina  veramente  scientifica  finché  non  ci  furono  una 
fiisiologia,  un'anatomia  ecc.  ecc.  veramente  scientifiche,  — 
né  alcun  uomo  diventa  medico  se  prima  non  acquista 
una  solida  conoscenza  di  tali  scienze. 

Due.  (sserva/ioiii  : 

Prima  :  —  Con  ciò  eh'  io  dissi  fin  qui,  non  voglio 
però  significare  che  una  singola  scienza,  come  tale,  sor- 
ga —  pari  a  Minerva  dal  cervello  di  Giove  —  come  un 
tutto  stabile,  cioè  sotto  un  aspetto  statico.  No:  ogni  scien- 
za è  anzi  di  sua  natura  un  dir^enire  come  qualsiasi 
formazione  naturale  ;  ed  in  un  dato  momento  di  civiltà 
essa  é  quello  che  il  momento  stesso  comporta,  né  più  né 

<l)  Vedi  C.  Meij5I,  Antropologìa  pedagogica ,  Arond  1899.  Note- 
vole la  prefazione  di  G.  Sergi.  Vedi  pure  le  notizie  intorno  al  «  Labo- 
ratorio di  pedagogia  sfientifiea  in  Crevalcore,  sotto  il  patronato  del 
prof.  Augusto  Tamburini  e  della  associazione  pedagogica  nazionale  » 
nel  N.  di  Aprile  KH)l  del  hoUettììio  delV  Associazione  pedagogica  na- 
jsionnle  :  e  A.  Binet  et  N.  Vaohide:  La  psicologie  à  Vccole  primaire 
(vedi  Année  ^sgc/tologique^  1897,  pag.   1-315). 

(5 
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meno.  Ci  sono  le  scienze  bambine^  ci  sono  le  adulte ^b. 
matematica  è  attualmente  scienza  completissima,  e  tutta- 
via tratto  tratto  sorge  qualche  intelletto  superiore  che 
r  arricchisce  di  nuovi  veri.  E,  poiché  ogni  scienza  richiede 
il  sussidio  di  molte  altre,  ne  consegue  che  ogni  progresso 
di  queste  altre  potrà  forse  determinare  un  passo  innan- 
zi in  quella. —  Allo  stesso  modo  che  se  l'industria  mec- 
canica perfeziona  gli  strumenti  di  lavoro,  anche  il  lavoro 
risulta  perfezionato. 

Seconda  :  —  Per  il  fatto  che  ogni  scienza  formatasi 
presta  a  sua  volta  il  proprio  sussidio  ad  altri  rami  del  sa- 
pere esso  sapere,  è  un  infinito^  allo  stesso  modo  onde 
nellachimica  la  serie  dei  composti  possibili  è  influita  per 
la  virtualità  di  sempre  nuove  formazioni  che  indetìnita- 
mente  si  aggiungano  a  quelle  già  ottenute. 

Ora  al  tempo  di  Rousseau  le  scienze  ausiliarie  della 
pedagogia  erano,  dal  più  al  meno,  scienze  nuovissime, 
incerte  ancora,  alcune  non  per  anco  nate.  Onde  tutti  i 
numerosissimi  libri  di  educazione  sorti  intorno  a  quel 
tempo,  anche  i  migliori,  quali  quelli  del  Locke,  del  Fènèlon, 
del  Fleury,  ecc.  ecc.,  pregevolissimi  libri,  che  mentre  ci  ri- 
velano negli  autori  loro  degli  uomini  superiori,  gettano  un 
vivo  sprezzo  di  luce  sulla  società  del  tempo  ed  i  suoi 
costumi  intimi  —  tutti  questi  libri,  in  se  stessi,  rispec- 
chiano un  empirismo  che  fu  preziosissimo,  ma  non  possono 
aspirare  al  nome  di  scienza. 

Tanto  meno  avrebbe  potuto  Rousseau  essere  Tinstau- 
ratore  di  tal  scienza.  Troppo  gli  mancavano  a  questo 
compito  i  due  principali  coefflcenti  :  conoscenza  dell'og- 
getto, cioè  del  bambino,  da  un  lato:  coltura  scientifica, 
dall'  altro. 

Per  due  vie  noi  ci  formiamo  un  concetto  dell'  infanzia: 
il  ricordo  della  nostra  e  l'osservazione  diretta  e  cosciente 
che,   in   età   matura,  ci   è  dato  fare  dell'altrui.  Mi  par 
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fuor  di  dubbio  che  la  seconda  sia  superiore  alla  prima. 
Anzitutto  i  ricordi  dell'infanzia  nostra  sono  in  noi   tutti, 
per  quanto  chiari  e  distinti,  sempre  frammentari.  Inoltre 
chi  ci  garantisce  dell'  esattezza  loro  ?  Sono  ricordi  (per  la 
grandissima  parte  degli  uomini,  che  li  evocano  nell'occa- 
sione di  scrivere  opere  più  o  meno  scientifiche),  ormai 
tanto  lontani,  tanto  avvolti  dal  roseo  velo  di  poesia  che 
circonfonde  agli  occhi  nostri  tutta  la  vita  trascorsa  fra 
il   sorriso   e  la   spensieratezza,   tanto  accompagnati   di 
sentimentalità  e  di  rimpianto  !  !  E  noi  li  dovremmo  inter- 
pretare, criticare,   riordinare,   raggruppare,  localizzare 
nel  tempo  e  nello  spazio  ?  E  questa  una  fonte  per  la  co- 
noscenza dei  bambini,  di  cui  lo  studioso  deve  tener  conto 
certamente,  poiché  egli  non  rigetta  mai  il  dato  di  fatto, 
dovunque  lo  possa  trovare,  ma  che  usa  sempre  col  controllo 
di  altri  dati  più  positivi  e  più  sicuri.  Se  il  ricordo  perso- 
nale è  testimonianza  dubbia  per  tutti  in  quanto  concerne 
la  conoscenza  dell'infanzia,  tale  più  che  mai  dovea  riu- 
scire per  Rousseau,  che  aveva  condotto,  nei  primi  anni, 
una  vita  eccezionalm^^nte  av^renturosa  e  agitata,  tale  da 
non  poter  in  alcun  modo  far  regola  ;  che,  pel  predominio 
della  fantasia  e  per  la  sentimentalità  che  ne  è  1'  imme- 
diata conseguenza,  doveva  necessariamente  esser  tratto  a 
svisare  i  fatti  (1)  in   proprio  vantaggio  ;  che,  finalmente, 
per  un  suo  fondamentale,  gravissimo  errore  di  psicolo- 
gia, non  solo  ha  dato  al  sentimento  la  massima  impor- 
tanza nell'assetto  totale  della  p4che  umana,  ma—  ed  ò 
peggio  —  ha  sempre  sostenuto  clie  i  sentimenti  si  ricor- 
dan^i  (2)  meglio  di  tutto  :  laddove,  invece,  la  verità  è  il 


(1)  Tanto  voro  che  le  Couft^ssions,  scvìiio  a  memoria  a  tanta  di- 
bf  aiiza  di  tempo  dai  fatti  raccontati,  sono  assai  sospette  agli  occhi  dei  cri- 
tici. Vedi  F.  Brunetière,  Voltaire  et  Roussean  (in  Revuedes  deax  MondeSy 
1  Jullet  1880). 

(2)  Vedi,  per  esempio,  Coìifesòioiis,  lì  partie,  VII  :  «  Je  n'ai  qu'un 
»  g-uide  fidèle  sur  lequel  je  puis^se  compter,   c\>st    la  chaine  des    sei)- 
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« 

contrario,  che,  nei  casi  noi*mali\  tra  un  fatto  preso  nella 
sua  totalità  e  il  ricordo  di  esso  fatto,  la  differenza  più 
spiccata  non  è  nel  contenuto  rappresentativo,  si  bene  io 
un  grado  diverso  della  nota  sentimentale  che  va  perden- 
do via  via  d' intensità  fino  quasi  a  scomparire.  Similmente  — 
prendendo  un  paragone  volgarissimo  —  a  ciò  che  si  ve- 
rifica pel  ricordo  dei  cibi  ;  non  ce  ne  sfuggirà  né  il  nome 
né  la  grandezza,  né  il  calore,  né  il  prezzo,  ecc.  ecc.  Ma 
il  sapore  non  é  in  poter  nostro  di  rievocarlo;  esso  ritorna 
bensi  qualche  volta  in  una  forma  assai  indebolita  (acquo- 
lina in  bocca),  ma  non  sotto  V  impero  della  volontà,  bensì 
0  per  r  efficacia  di  senzazioni  affini,  quali  le  olfattive,  o 
in  grazia  degli  schemi  fantastici. 

Quanto  alla  conoscenza  diretta  dell'infanzia,  a  che 
si  riducevano  le  esperienze  di  Rousseau  ?  Air  anno  pas- 
sato a  Lione  in  casa  Mably  dov'  egli,  per  non  morir 
di  fame,  fece  anche  il  precettore,  e  tutti  sanno  con  quale 
risultato.  («  Confessions  »  parte  I,  VI)  (1);  ai  pochi  giorni 
in  cui,  più  tardi,  si  occupò  del  figlio  di  Madame  Dupin  (2) 
con  risultati  più  disastrosi  ancora  che  in  casa  Mably; 
infine  all'esser  stato  chiamato  all'ufficio  di  consigliere 
onùrario  (come  oggi  si  direbbe)  dalla  spiritosa  M."** 
d'Èpinay  (3),  circa  l'educazione  di  suo  figlio. 

Devonsi  aggiungere  inoltre  i  ricordi  dei  piccoli  po- 
polani di  Ginevra  e  della  Savoia  tra  cui  aveva  passali 
gli  anni  infantili  (ricadenti  perciò  nella  critica  fatta  ai 
ricordi  personali)  e  gli  incontri  con  giovanetti  che  inevi- 


»  timents  qui  ont  marqiiè  la  succession  de  rnon  otre,  et  par  cux  celle 
»  (Ics  événcnieiits  qui  pu  ont  òxò  la  cause  et  TefFet  ». 

(Ij  Por  la  letteratura  educativa  però  è  un  anno  importante,  j>er- 
ché  si  deve  ad  esso  :  Le  pian  tf^htucatioiì  pour  M,  ÌStiinie^Marte,  piano 
che  contiene  alcune  delle  idee  svolte  poi  ampiamente  nelK  Eoìile. 

C^)  (\>nfcysions,  lì  partie,  pag.  150,  ed  Emile,  H,  pag.  461. 

(3}  Mcoioire's  (le  Madame  (/' A/n'/mi/,  annata  1751. 
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tabilmente  egli  dovette  fare  nelle  varie  case  cui  fu  am- 
messo, ma  che  non  sembrano  però  averlo  mai  molto  occu- 
pato. —  Un  numero  di  esperienze,  complessivamente,  trop-» 
pò  esiguo,  perchè,  anche  fatto  nelle  condizioni  più  felici, 
desse  ad  un  uomo  il  diritto  di  parlar  dell'infanzia  con 
cognizione  di  causa. 

Si  aggiunga  ora  che  Rousseau  aveva  tre  grandissime 
deficienze  intellettuali,  che  tutte  concorrevano  del  paria 
farlo  cadere  neir  utopia  a  proposito  dell'  infanzia,  come 
vi  era  caduto  a  proposito  dell'  intera  società  :  mancanza 
di  senso  critico,  mancanza  di  spirito  d'  osservazione, 
tendenza  a  generalizzare  sopra  un  numero  qualunque  di 
casi,  per  quanto  esiguo. 

La  mancanza  di  senso  crtico  come  lo  portò  a  con- 
fondere la  corrotta  società  parigina  del  suo  tempo  con 
r  intera  società,  cosi  lo  trasse  a  sentenziare  su  tutta  l'in- 
fanzia, mentre,  legittimamente,  egli  avrebbe  potuto  par- 
lare solamente  di  quella  piccolissima  parte  dell'infanzia 
che  era  rappresentata  dal  numero  assai  limitato  di  bimbi 
viventi  nell'aria  viziata  degli  aristocratici  palazzi  fran- 
cesi, accanto  ai  quali  s' agita,  freme,  accampa  i  suoi  sa- 
crosanti diritti  il  grande  esercito  infantile,  che  è  per  noi 
il  solo  veramente  degno  di  studio  e  d'interessamento. 

É  questo  1'  errore  di  tutti  i  contemporanei  e  precur- 
sori di  Rousseau,  eccetto  Comenius  (1)  ;  ma  quest'errore, 
che  negli  altri,  aristocratici  tutti  per  nascita  ed  educa- 
zione, ci  appare  naturalissimo,  stupisce  invece  grande- 
mente in  Rousseau,  nato  di  plebe,  e  vissuto  sempre  troppo 
accanto  alla  plebe  perchè  potesse  perderla  di  vista  e 
cessar  di  appartenervi  del  tutto. 

E,  come  la  mancanza  di  senso  critico  lo  aveva  por- 
tato, neir  osservazione  del  fatto  sociale,  a  farvi  due  parti 
distintissime  :  la  prima,  di   tutta  la  realtà  che  lo  urta- 

(1)  Vedi  Didaciìca  Magno ^  spccialaicnte  cdp.  9, 
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va  e  che  era  fi  male,  la  seconda,  di  tutto  che  ad  essa 
realtà  fosse  in  antagonismo,  e  che  chiamava  la  natnra, 
cosi  nell'educazione  dell' infi^nzia  egli,  prendendo  in  bloc- 
co tutto  quanto  si  faceva  per  essa  e  che  gli  appariva 
sbagliato,  vi  contrappose  tutto  che  non  si  faceva  ag- 
giungendovi le  sue  reminiscenze  classiche,  e  lo  chiamò 
educazione  naturale. 

Gli  mancava  lo  spirito  sagace  d' osservazione.  Non 
sarebbe  difficile  il  dimostrare  come  questa  fosse  una  carat- 
teristica di  tutti  gli  atti  della  sua  vita,  come  se  ne  pos- 
sano raccogliere  irrefutabili  testimonianze  dalle  sue  opere, 
in  particolare  dalle  Confessions,  e  come,  d' altronde,  ciò 
si  colleghi  strettamente  con  quella  sua  squilibrata  sensi- 
bilità di  cui  ho  parlato  sopra;  ma  per  limitarmi  a  quanto 
concerne  1'  educazione,  basta  leggere,  nelle  Confessions^ 
quali  fossero  i  rapporti  tra  lui  e  gli  alunni,  quando  ne 
ebbe,  per  vedere  come  quest'  uomo  fosse  disorientato  nel 
suo  contatto  coi  fanciulli  (1),  ed  argomentare  la  poca 
libertà  di  spirito  che  gli  doveva  rimanere  per  condurre 
a  felici  risultati,  in  simili  condizioni,  le  poche  osservazioni 
dirette  che  gli  fu  dato  di  compiere. 

Rousseau  dunque,  che  nella  prefazione  àeWÉmUe  tanto 
rimprovera  agli  altri  di  non  conoscere  il  fanciullo,  lo  cono- 
sce,  per  conto  proprio,  pochissimo  e  male.  Tutto  Y  Emile  sta 
ad  attestarne.  E  non  per  la  mancanza  di  quella  conoscenza 
non  consentita  dai  tempi,  di  cui  ho  parlato  sopra,  e  che  ora 
appena  si  inizia  ;  bensì  di  quella  tutta  empirica  che  ogni 


(I)  Vedi  Confessions,  I.*"*  partio,  Livre  VI  :  «  La  doaceur  do  mon 
»  naturo!  m'oiìt  rendu  tròs-propre  k  ce  niétior,  si  remportoment  n'y 
»  eut  mole  sos  orajres.  Quand  mos  élèves  ne  m'entondaient  pas,  j'estra- 
»  vagriiais  ;  et  quand  il  marquaient  de  la  méchanceté,  je  les  aurais 
»  tuòs  ....  Je  ne  manquais  pas  d'assiduite,  mai  je  manquais  dVjra- 
»  lite,  surtout  do  prudenco.  Je  no  savais  employer  auprès  d*eux  «|ut* 
»  trois  in.strumonts,  toujoiirs  inutilos  et  souvont  pornicioux  auprt'< 
»  dos  enfants  :  le  sontimont,  lo  raisonnement,  la  colere  ». 
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nomo,  in  ogni  tempo,  purché  sappia  osservare,  può  pro- 
curarsi, quella  che  non  cesserà  mai  di  accampare  i  suoi 
diritti  accanto  all'osservazione  veramente  scientifica,  e 
senza  il  dato  della  quale  l' osservazione  scientifica  stessa 
non  potrà  mai  effettuarsi. 

Non  dunque  per  conoscenza  diretta  della  materia  — 
il  fanciallo  —  Rousseau  poteva  essere  il  creatore  della 
scienza  delV  educazione.  Nò,  come  ho  detto,  era  forte  in 
lui  il  sussidio  indispensabile  di  coltura  scientifica.  L'  ho 
pria  notato  :  basta  leggere  le  Confessions  e  vedere  come 
fossero  stati  condotti  i  suoi  studi,  quanto  immature  ed 
irregolari  le  sue  letture,  quante  volte  si  fosse  gettato  a 
capofitto  sui  libri  con  un  ardore  di  passione  presto  esau- 
rito, e  quante  volte  pure  avesse  dovuto  ricominciar  dac- 
capo, come  si  ricomincia  un  lavoro  manuale,  per  vizio  di 
metodo,  —  per  sospettare  che  questa  coltura  dovesse 
riuscire  priva  di  solidità  e  di  profondità.  Basta  esami- 
nare attentamente  uno  dei  suoi  scritti  per  averne  la  con- 
ferma. —  Perchè  un  tale  asserto  non  sembri  gratuitj, 
sarebbe  d'  uopo  condurre  metodicamente  un  tale  esame 
intorno  all'  Kniile.  Isolare,  cioè,  in  esso  tutti  gli  elementi 
dati  dalle  diverse  scienze  per  avere  uno  specchio  fedele 
della  coltura  scientifica  ond'  egli  poteva  disporre  in  sus- 
sidio della  pedagogia.  Senonchò  una  tale  impresa  eccede 
i  limiti  di  questo  studio,  e  richiederebbe  poi  conoscenze 
scientifiche  affatto  speciali.  —  Io  mi  limiterò  a  ricercare 
quale  sussidio  di  dati  psicologici  Rousseau  abbia  portato 
nello  scrivere  la  sua  opera  pedagogica. 

Non  sarà  adunque  V  intera  ricerca  del  dato  scienti- 
fico neir  EmilCy  ma  sarà  la  ricerca  di  quel  dato  scientifico 
che  indubbiamente  è  principalissimo.  Se  il  Demetrescu- 
Oprea  ha  detto  cosa  non  vera  affermando  essere  l' Émile 
un  abbozzo  di  psicologia  pratica  per  servir  di  guida  al- 
l' educatore,  egli  non  è  andato  però  assai  lontano,  come 
osservai,  dal  dire  quello  che  la  pedagogia  dovrebb' essere. 
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Rifacciamoci  un  po'  indietro  per  chiarire  la  cosa. 

In  grembo  all'  animalità  generica  primitiva,  che  rap- 
presenta r  indistinto  verso  tutte  le  formazioni  successive, 
le  distinzioni  effettuandosi  danno  luogo'  ad  un  progresso 
ininterotto  verso  forme  ognora  più  perfette,  delle  quali  la 
superiore  domina  sempre  la  sottostante,  senza  distrug- 
gerla (1).  La  formazione  ultima  e  che  a  tutte  sovrasta  è 
r  apparato  nervoso,  o,  da  un  altro  punto  di  vista,  la  psi- 
chicità.  Nella  quale,  tuttavia,  si  nota  una  varietà  im- 
mensa di  gradi,  da  quella  appena  appena  rudimentale 
dell'  ameba  in  cui  si  accenna  nella  forma  bruta  dell'  irri- 
tabilità, alla  stupendamente  complessa  dell'  uomo  in  cui 
si  può  giungere  alle  sublimi  creazioni  del  genio.  E  l'uomo 
è  a  tale  distanza,  per  questo  rispetto,  da  tutto  il  rima- 
nente regno  animale,  che  vi  è  un  abisso  tra  la  psiche  di 
un  uomo,  anche  rozzissimo,  e  quella  di  una  bestia,  anche 
intelligentissima.  Che  anzi  la  stessa  psichicità  umana  è,  a 
sua  volta,  un  indistinto  verso  fatti  di  gran  lunga  supe- 
riori per  la  loro  efficienza  e  la  loro  portata.  E  sono,  da 
un  lato  il  vivere  sociale^  dall'  altro  la  civiltà.  —  Sono 
questi  due  fatti  le  mete  ultime  raggiunte  dalla  Natura 
nel  suo  eterno  divenire,  ed  ogni  ulteriore  progress  cui 
ci  è  dato  assistere  si  svolge  in  loro  e  mercè  loro  (2).  Il 
vivere  éociale  consente  la  massima  possibile  divisione  del 


(1)  Ardigo  :  Sociologia.  Opere,  Voi  IV,  paj^.   16  e  segp. 

(2)  Nel  che  è  una  risposta  a  coloro  che  alle  dottrino  evoluttivi» 
oppongono  la  volgarissima  obbiezione  :  Perchè  mai  non  assistiamo  noi 
pure  al  formarsi  di  specie  nuove  ?  Noi  vi  assistiamo  anzi  di  continuo, 
ma,  per  scorgerle,  dobbiamo  cercarle  tra  le  idee,  tra  le  invenzioni 
deir  uomo,  nei  prodotti  tutti  del  pensiero  umano,  nei  nuovi  assetti 
sociali,  politici,  religiosi,  ecc  Queste,  non  altre  le  specie  nuove.  ^~ 
Se  ci  fosse  praticamente  possibile  tracciare  la  grande  tavola  delle  for- 
mazioni naturali,  vi  troveremmo  ad  un  capo  V  indistinto  del  cosmo 
alle  sue  condizioni  di  sostanza  tenuissima,  enormemente  diffusa  nello 
spazio  —  dall'altra  (j[nalche  arditissima  scoperta  della  scienza  o  qual- 
che altro  grandioso  prodotto  dell'  ingegno  umano. 
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lavorOy  onde  il  massimo  di  produzione  e  di  perfezione 
nella  produzione  stessa,  con  le  massime  garanzie  alla  sicu- 
rezza dei  produttori  (che  sono  poi  essi  stessi  anche  i  con- 
sumatori). Mercè  la  civiltà  trasmessa  nella  sua  totalità 
di  generazione  in  generazione,  perchè  ognuna  integri  l'ere- 
dità ricevuta  dandole  un  nuovo  impulso  verso  le  forma- 
zioni ulteriori,  nulla  assolutamente  va,  né  andò,  né  andrà 
mai  perduto  che  dal  pensiero  e  dall'  attività  umana  sia  stato 
escogitato,  anzi  tutto  a  sua  volta  si  fa  strumento  di  nuove 
formazioni-  ricche  e  feconde  di  avvenire.  —  Economia  am- 
mirabile in  cui  la  Natura  ci  rivela  un  altro  aspetto  della 
sua  armonia  e  il  cui  strumento  è  V  educazione. 

Ben  a  ragione  V  Ardigò  potè  dire  :  per  V  educazione 
r  uomo  può  acquistare  le  abitudini  di  persona  civile, 
di  buon  cittadino  e  d*  individua  fornito  di  speciali  abi-^ 
liià  utili y  decorose,  nobilitanti  (1).  In  questo  modo  l'edu- 
cazione è  custode  ideale  della  civiltà  dovuta  al  fatto 
psicologico  e  non  già  al  fatto  generico  della  vita  nella 
sua  totalità.  Che  mentre  esso  fatto  generico  della  vita  si 
compie  per  sviluppo  spontaneo,  quello  particolare  della 
vita  civile  non  si  avrebbe  senza  T  educazione  ;  ciascun 
uomo  ricomincierebbe  il  lavoro  degli  altri  per  proprio 
conto  (2)  come  nelle  tribù  dei  castori  ciascun  individuo^rifà 


(1)  Scienza  delV  educazione ,  pag.  32. 

(2)  Talo  era  appunto  l'idea  dell'utopista  Rousseau,  il  quale  vo- 
leva che  Emile  inventasse  tutto  da  so,  scienze  e  strumenti,  e  gli  dava 
ili  mano,  unico  libro,  Robinson  Crusoè,  che  ^li  rappresentava  in  modo 
perfetto  tal  ideale.  —  Non  pensando  che,  se  Robinson  nella  sua  isola 
deserta  rifa  per  conto  proprio  il  cammino  dell'  intera  civiltà,  ciò  gli 
è  possibile  unicamente  perchè  tale  civiltà  egli  porta  con  sé  dalla  ma- 
dre patria,  ed  egli  opera  in  tutto  non  da  selvaggio  come  Venerdi,  ma 
da  uomo  perfettamente  civile;  e  che  se  Emile  ipoteticameiite  rifa  per 
conto  proprio  il  lavoro  degli  altri  uomini,  lo  fa  continuamente  sotto 
f^li  occhi  dcir  educatore  —  deus  ex.  machina  —  che  giunge  sempre 
in  tempo  a  dirìgerne  gli  sforzi  e  prevenine   gli  errori,  cosicché  in  un 

tale  procedimento  non  si  ha  a  vedere  che  un'  applicazione  ai  casi  pra- 
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per  conto  proprio,  niente  più,  niente  meno,  quello  che 
tutti  i  suoi  predecessori  han  fatto  e  che  i  suoi  successori 
faranno.  Mancherebbe  T  efficienza  della  gran  legge  del  tó- 
v(yt'o  abbreviato  che  si  effettua  col  vantaggio  e  dei  singoli 
individui  e  del  tutto  di  cui  són  parte. 

Ne  emergono  due  conseguenze  :  1  .^  che  il  fatto  del- 
l' educazione  è  indispensabile  all'  uomo  per  la  sua  vita 
civile  quanto  il  cibo  per  la  vita  individuale  ;  2.**  che  il 
fatto  dell'educazione  non  riguarda  tutta  la  vita  dell' uo- 
mo, bensi  esclusivamente  quella  psicologica. 

Beninteso  che  questo  «  esclusivamente  »  va  accettato 
con  discrezione  La  scienza  positiva  sa  oggi  troppo  bene 
come  il  fatto  psicologico,  se  è  un  fatto  ben  distinto  da 
tutti  gli  altri  della  vita,  non  è  però  che  un  aspetto  della 
vita  complessiva  e  non  può  mai  isolarsi  tanto  che  non 
resti  sempre  intimamente  legato  a  essa  totalità  Onde  i 
mutui  rapporti  tra  fisiologia  e  psicologia,  e  cosi  pure  tra 
psicologia  e  antropologia,  tra  psicologia  e  igiene,  ecc.  ecc. 

Ma  ciò  non  toglie  che  la  base  di   ogni  educazione 
resta  sempre  la  psicologia  la  quale,  a  tal  titolo,  non  può 
accontentarsi  del  posto  di  scienza  ausiliaria,  ma,  fino  ad 
un  certo  punto,  si  compenetra  con  la  pedagogia. 
E  .ENM  LczzATTo.  Cf^ontwuoJ 

tici  (lol  metodo  socratico,  con  tutte  le  sue  fiuzioni  e  le  sue  ignoranze 
che,  simili  al  dubbio  cartesiano,  non  sono  niente  più  che  una  jmmsì- 
zione,  vale  a  dire  un  artifìcio  di  metodo. 


I  CONCORSI  BETTONI 

PER  NOVELLE  MORALI 


8  l  VO^ILLZIBl  CSI  fi  PARTICIPAROIO 


(Continuazione.  —  Vedi  anno  XXV   Voi.  1,  fuse.  3ì 


Ora  veniamo  a  un  concorrente  al  premio  Betloni  sco- 
nosciuto, 0  quasi  (t),  che,  per  varie  ragioni  (2),  non  soltanto 
per  il  merito  che  egli  possa  avere  in  sé,  può  sembrar  degno 
di  ricordo  tra  quelli  che  scrissero  novelle  e  favole  per  fan- 


(1)  Sarebbe  affatto  sconosci ato,  se  di  lui  non  fossero  state  pubblicate 
poche  favole  (cosai  sono  dette  sebbene  siano  favole  e  novelle,  e  a  propo- 
sito di  esse  il  Gozzi  adopera  anzi  indifferentemente  i  due  nomi)  :  sei  nel 
1821  (per  nozze  Emo  Ca  podi  lista -Dottori),  queste  'sèi  M  altro  sei  nel 
1823  (per  nozze  Emo  Capodilista-Maldura)  e  nel  1824  due  apologhi  :  € 
L'amicizia  €  e  €  La  virtù  onorata  »  (per  nozze  Zamboni-Salvadori,  e  an- 
cora per  quelle  Zamboni-Trentini).  Più  tardi  Giuseppe  Vedova  dava 
pochissime  notizie  del  Giro  nelle  sue  Vite  di  Padovani  illustri  (Padova 
tipi  della  Minerva  1832,  voi.  I  pag.  469);  ma  al  Giro  non  accennarono 
né  il  Gamba,  né  il  Passano,  né  il  Papanti  nelle  loro  bibliografie  di  No- 
velle 0  perchè  non  avevano  conosciute  quelle  del  nostro  autore  pubbli* 
caie,  o  perchè  erano  tratti  in  inganno  dal  titolo  che  avevano  di  favole. 
Tutte  le  favole  e  le  novelle  del  Giro  si  trovano  nel  codice  323  della 
Biblioteca  del  Seminario  di  Padova  e  14  di  esse  corrette  dal  Gozzi  più 
una  nuova  :  €  Le  quattro  casette  degli  artieri  »  formarono  il  323  bis, 
che  solo  da  pochi  anni  passò  alla  stessa  biblioteca,  mentre  l*altro^  il  323, 
vi  era  passato  alla  morte  deli* autore. 

(2)  Rimangono  alcune  lettere  che  il  Gozzi  gli  scrisse  (gli  autografi 
sono  nel  codice  323  e  furono  pubblicate  nelle  Opere  di  lui  :   ediz.  della 
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ciulli  nel  secolo  scorso,  e  su  cui  perciò  mi  fermo  un  po'  più 
di  quello  ch'io  mi  sia  fermata  su  altri  novellieri. 

Matteo  Giro,  padovano,  visse  dal  1718  al  1791  (1). 
Frequentò  il  seminario  e  T Università  di  Padova,  dove  rompi 
i  suoi  studi,  ottenendo  la  laurea  in  scienze  fisiche  e  a  Padova 
stessa  r  8  aprile  1762  fu  nominato  cancelliere  dell'  Università 
degli  Artisti  (2),  ufficio  che  egli  conservò  fino  alla  morte  (3). 
Queste  sono  le  poche  notizie,  poche  davvero  che  si  hanno 
della  sua  vita  e  a  cui  io  potei  arrivare  dopo  molte  ricerche. 
Infatti  quasi  nessuna  lettera  e  nessun  documeiìto  conservato 
0  presso  i  discendenti  del  Giro,  o  presso  la  Biblioteca  del 
Seminario,  dove  passarono  alcuni  scritti  di  lui  alla  sua  morte 
o  più  tardi,  possono  renderle  più  compiute.  É  però  lecita 
una  supposizione  :  le  lettere  e  i  documenti,  quando  si  potes- 
sero ritrovare,  verrebbero  forse  soltanto  a  illuminare  una 
vita  modesta,  spesa  tutta  nell'  adempimento  dei  propri  do- 
veri (4)  e  confortata  nelle  sue  noie   e  tristezze  dello  studio  e 


Minerva  -  voi.  XVI  :  pag.  345  -  356),  quasi  sempre  per  dargli  il  proprio 
giudizio  sulle  sue  novelle  e  che  con  altre  di  amici  al  Giro,  con  una  di 
lui  al  Gozzi,  con  un*  altra  del  Bottoni  pure  al  Gozzi  (V.  appendice)  p(«^ 
sono  illuminare  un  pò*  la  storia  del  concorso  del  1776  e  del  1782.  Le 
correzioni  poi  non  conosciute  fatte  dal  Gozzi  alle  novelle  del  Giro,  meo- 
tre  confermano  T amicìzia  dei  due,  provata  anche  dal  sermone: 

<  Giro,  sovienmi  ancor,  quando  nel  fiore  » 

(V.  Opere  del  Gozzi  già  citate  voi.  XI  -  400). 
ci  offrono  una  prova  di  più  dei  'gusti  d' arte  del  Gozzi,  facendocelo 
studiare  quasi  sotto  un  aspetto  nuovo,  cioè  come  correttoi^e  degli  scritti 
altrui. 

(1)  V.  il  registro  dei  battesimi  del  1718  e  quello  delle  morti  del  ^91 
conservati  pi^sso  il  Museo  civico  di  Padova. 

(2)  V.  lettera  ducale  del  28  aprile  1762  nelle  Lettere  ducali  degli 
anni  1757-1778  ;  carta  59  presso  lo  stesso  Museo. 

(3)  V.  lettera  ducale  del  24  Maggio  1791  (lettere  ducali  1778-1796: 
carta  149)  che  nomina  Marco  Moretti  in  sostituzione  al  Giro  morto  il 
22  aprile  1791. 

(4)  Nella  lettera  ducale  già  citata  del  24  Maggio  1791  troviamo  detto 
del  Giro  :  «  Il  carico  di  cancelliere  deir  Università  degli  Artisti  dal  defunto 
ministro  fu  sostenuto  con  tutta  probità  e  abilità.  > 
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dall' amicizia  di  persone  buone  e  intelligenti,  quali  Gaspare 
Gozzi,  Giovanni  Battista  Bilesimo,  Antonio  Lavagnoli  (1)  e 
Pietro  Zuliani  (2). 

Colui  -  non  si  sa  precisamente  chi  sia  -  che  nel  1823 
pubblicò  12  favole  e  novelle  del  Giro,  dice  nell'annotazione 
posta  in  fine  al  libro  di  non  sapere  per  quale  accidente  le 
novelle  stesse  giunsero  troppo  tardi  per  il  concorso  Bettoni 
del  1776,  ma  quasi  con  certezza  si  può  invece  asserire  che 
esse  giunsero  a  tempo  e  non  furono  giudicate  delle  migliori. 
Troppe  prove  di  questo  esito  infelice  si  possono  trovare 
nelle  lettere  del  Giro  ad  altri  e  di  altri  a  lui  (3)  ! 


(1)  Antonio  Lavagnoli  fa  professore  ali*  Università  di  Padova,  prima 
di  metafìsica  e  poi  di  logica  e  arte  critica.  (V.  il  Vedova  -  op.  cit.  :  I  495. 

(2)  Pietro  Zuliani  insegnò  prima  al  Seminario  di  Padova,  poi  fisica 
sperimentale  ali*  Università  fino  al  1804  in  cui  mori. 

(3)  Alcune  lettere  del  Gozzi  al  Giro  piovano  come  il  nostro  autore 
avesse  preso  parte  al  concorso  (V.  p.  e.  quella  del  23  novembre  1779)  e 
come  non  fosse  stato  ben  giudicato  (V.  p.  e  quella  del  4  gennaio  1780) 
e  quasi  tutte,  eccetto  le  due  prime  scritte  probabilmente  quando  Tesilo 
del  concorao  con  era  ancor  noto,  cercano  di  confortare  e  d*  incoraggiare 
chi  forse  poteva  essere  avvilito  del  giudizio  dato  deil* opera  sua.  Ma  ri> 
mane  anohe  una  lettera  del  Gozzi  diretta  a  un  signor  N.  N.  (Pag.  129. 
Voi.  XVI  delle  pue  opere  complete)  che  per  varie  ragioni  io  credo  sia  il 
Giro  stesso,  lettera  che,  quando  si  potesse  dimostrare  scritta  certamente 
dal  Gozzi  al  Giro,  toglierebbe  ogni  dubbio  che  questi  non  abbia  parteci- 
pato al  concorso.  Vi  troviamo  infatti  queste  parole  :  <  Le  sue  novelle, 
che  tanto  somigliano  alle  cose  orientali  per  Timaginatìva,  non  solo  po- 
trebbero giovare  a*  putti  dai  sette  fino  a*  quattordici  anni,  ma  ad  ogni 
altra  età  ancora.  Ma  chi  può  dare  nell*  umore  a  certi  che  stimano  la 
poetica  d'Orazio  una  vescica  vota^  Omero  un  vecchio  rimbambito,  e  Vir< 
gilio  un  ciarlatore?..  Di  questo  sono  io  certo,  che  sotto  la  critica  loro 
ne*  Esopo,  né  Fedro,  né  altri  darebbero  loro  nell*  umore  >  -  e  piii  avanti 
€  Perchè  non  fu  assegnato  questo  giudizio  al  mio  buono  e  retto  Marsili  ?  »  - 
Le  ragioni  per  cui  io  credo  che  quel  sig.  N.N.  sia  il  Giro  stesso  sono 
queste  :  nella  lettera  a  lui  del  24  dicembre  1779  sono  quasi  gli  stessi 
pensieri  che  in  quella  del  23  novembre  1779  (pag.  345  dello  stesso  vo- 
lume) scritta  sicuramente  al  Giro:  infatti  in  ambedue  si  contrappongono 
gli  scritti  semplici  a  quelli  che  sono  come  le  vesciche  di  sapone  che  scop- 
piano appena  nate^  in  ambedue  è  espresso  il  desiderio  che  il  Marsili  fosse 
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Ma  le  novelle  giunsero  veramente  tardi  per  ii  concorso 
del  1782  (1)  e  forse  da  allora  in  poi  l'autore,  incoraggiato 
dal  giudizio  favorevole  dei  suoi  amici»  pensò  a  correggerle 
per  pubblicarle,  e  solo  la  morte  gì*  impedì  di  soddisfare  il  suo 
desiderio  (2). 

Vediamo  che  cosa  esse  siano,  e  cominciamo  dalla  prima 
novella  del  manoscritto,  una  novella  prefazione,  direi  quasi, 
perchè,  premessa  alle  altre,  ne  dà  notizie  e  dice  che  cosa 
vi  si  proponga  Y  autore,  rendendo  cosi  più  facile  il  giudizio 


UDO  dei  giudici  e  le  due  lettere  sono  dlverae  solo  ia  questo  che  queUa 
del  23  novembre  sembra  scritta  quando  T esito  del  concorso  non  era 
ancor  noto,  e  Taltra  dopo,  quindi  le  frasi  di  quest*  ultima  contro  i  giu- 
dici sono  più  pungenti.  Di  più  la  lettera  al  Sig.  N.  N.  accenna  a  una 
correzione  fatta  dal  Gozzi  ad  alcune  novelle,  e  certo  in  questo  tempo 
egli  ne  aveva  già  viste  alcune  del  Giro  e  le  aveva  rimandate  corrette. 

Il  Bettoni  stesso  che  aveva  avute  dal  Gozzi  Je  novelle  del  Giro,  scri- 
veva nella  sua  del  20  dicembre  1783  :  <  Le  novelle  mi  sembrano  degne 
del  premio  negato  dai  giudici.  >  Il  Bilesimo  che  ancor  prima  del    Gotn 
nelle  lettere  al  nostro  autore  si  mostra  sdegnato  contro  i  giudici,  che  in 
esse  cerca  d*  incoraggiare    il  Giro,  che  ne  presentava  le  novelle  al  Gozzi 
stesso  perchè  gliele  riguardasse,  forse  aveva  conosciuto  indirettamente  ii 
giudizio  che  era  stato  dato  dai  professori  suir  opera  di  lui.  In  tutto  qu^to 
mi  pare  si  abbia  piuttosto  la  prova  di  un  esito  infelice  che  di  un  ritardo 
verificatosi  nell'arrivo  delle  novelle  medesime  per  il  coucoi'so.  D* altra 
parte  la  notizia  che  ci  è  data  neli*  annotazione  alle  favole  e  alle  novelle 
pubblicate  nel  1823  può  avere  pochissimo  valore:  chi  pubblicava  non  ap- 
pare certo  molto  scrupoloso  nei  trascrivere  i  racconti  del  Giro  quali  sono, 
modifica  la  lettera  del  Lavagnoli  che  ò  nel  codice  (V.  T  appendice)  facendo 
si  eh* egli  Iodi  sei   favole,  quelle  che  gli  pareva  più  opportuno  pubblicare, 
di  cui  una  sola  <  La  fretta  o  II  Puledro  >  è  veramente  nominata  tra  le  mi- 
gliori neir  autografo  e  toglie  le  ultime  righe  della  lettera  in  cui  si  accenna 
a  un  difetto  della  4  Vanagloria  »   Forse  egli  diede  la  notizia  del  ritardo 
perchè  non  credette  di  dover  tacere  del  tutto  al   proposito,  ma  non  volle 
dire  quello  che  poteva  diminuire,  almeno  apparentemente,  1* importanza 
delle  novelle  del  Giro. 

(1)  V.  nell'appendice  la  lettera  del  Bettoni  al  Gozzi  :  <  il  concorso 
essendo  stato  limitato  a  tutto  Tanno  passato  1782  e  le  novelle  (del  Giro^ 
essendo  state  presentate  nel  corrente,  non  possono  esservi  |mù  ammesse.  » 

(2)  Cosi  dice  anche  il  Vedova  uella  sua  vita  del  Giro  già  citata. 
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sul  valore  di  esse.  Un  signore  cerca  un  cuoco  e  a  uno  che 
gli  si  presenta  dice  di  voler  da  lui  solo  cibi  semplici  e  so- 
stanziosi :  il  signore  rappresenterebbe  il  Betloni,  il  cuoco  il 
Giro,  i  cibi  sostanziosi  le  sue  favole,  e  il  paragone  modesto 
fa  pensare  subito  alla  modestia  dei  propositi  del  Giro  e  pre- 
para benignamente  alla  lettura  delle  novelle,  quali  esse  siano. 
Dopo  ciò  che  ho  riferito,  quasi  a  maggiore  schiarimento,  è 
aggiunto  :  «  Con  questa  semplice  paraboletta  sia  prevenuto 
il  discreto  lettore  a  non  aspettarsi  in  seguito  reali  pasticci 
lavorati  da  una  fantasia  focosa  e  sublime,  perchè,  secondo 
la  lodevole  intenzione  del  giudizioso  padrone,  le  seguenti  fa- 
vole e  novelle  sono  apprestate  per  istruzione  e  piacevole 
allettamento  della  tenera  gioventù'  (1).  -  Gli  stessi  propositi 
modesti  furono  espressi  un  pò*  più  tardi  dal  Giro  nella  let- 
tera al  Gozzi,  con  cui  accompagnava  le  novelle  per  il  Betto- 
lìi (2).  Esse  sono  circa  trenta,  pesche  si  possono  considerare 
come  novelle  anche  quei  suoi  racconti  in  cui  hanno  parte 
esseri  personificati,  se  cosi  sono  spesso  intitolati  quelli  del 
Gozzi  dello  stesso  genere,  che  il  Giro  ebbe  forse  presenti.  I 


(1)  Dal  Gozzi  il  Giro  può  aver  tolta  T  idea  di  scrivere  questa  specie 
di  novella  per  risparmiarsi  la  fatica  e  la  noia  di  una  prefazione  per  il 
libro  che  egli  voleva  forse  pubblicare.  Il  Gozzi  infatti  nel  primo  numero 
della  Gazzetta  Veneta  scrisse,  attribuenUola  ad  altri,  la  novella  in  verso  : 
<  Il  padre  che  lascia  un  tesoro  al  suo  figliuolo  »  in  cui  racconta  come  que- 
sti, dopo  la  morte  del  padre,  cerchi  lontano  il  tesoro  e  lo  trovi  sotto  il 
Ietto,  e  poi  : 

<  Oh,  grida  allora,  ben  fui  sciocco  e  strano 

Che  da  luuge  cercai  tanta  ricchezza  ! 

Io  Tavea  in  casa,  e,  si  può  dira,  in  mano  : 

Cercarlo  altrove  fu  poca  saviezza. 

Perchè  cerchi,  o  Lettore,  da  lontano  ? 

Solo  le  cose  di  tua  casa  apprezza  ; 

In  essa  hai  tue  ricchezze  e  tu  noi  sai  : 

Cerca  in  tua  casa  e  quelle  troverai.  » 
volendo  così  il  Gozzi  dimostrare  come  cercasse  vicino  a  so  e  nella  vita  di 
tutti  i  giorni  gli  argomenti  delle  sue  novelle, 

(2)  V.  nf^ir  appendice. 
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soggetti  derivano  in  generale  dall'esperienza  e  dall' osserva- 
zione della  vita,  o  da  ricordi  classici,  e  più  spesso  da  que- 
ste fonti  insieme,  perchè  i  fatti,  anche  quando  sembrano 
richiamare  ai  classici,  sono  cosi  comuni  che  sorge  natural- 
mente il  dubbio  se  il  racconto  sia  proprio  derivato  da  una 
cosa  letta  o  da  quanto  l'autore  ha  visto,  o  ha  sentito  nar- 
rare e  che  egli  può  aver  mutato  secondo  la  sua  esperienza 
personale,  o  secondo  il  ricordo  rimasto  nella  sua  mente 
di  altri  autori.  Per  esempio  il  fatto  dell'avaro,  che,  non 
rassegnandosi  a  una  perdita,  s' appicca  porgendo  T  esem- 
pio «  del  miserabile  fine  a  cui  l'uomo  è  condotto  dal  turpe 
interesse  »  potrebbe  essere  suggerito  da  ricordi  classid 

La  sua  figura  livida,  la  sua  irascibilità  per  tutto  che  si 
riferisca  ai  denari,  le  privazioni  gravi  e  continue  che  s'im- 
pone possono  richiamarci  agli  avari  di  Orazio  (1)  cosi  ben 
delineati  in  tanti  momenti -diversi,  sempre  coerenti  nelle  aspi- 
razioni, tanto  che  sembrano  uno  solo,  presentato  sotto  aspelti 
e  in  momenti  vari  ;  ma  1'  avaro  non  era  una  creazione  della 
fantasia  d'Orazio,  e  purtroppo  anche  ai  nostri  giorni  quante 
figure  s'incontrano  nella  vita  simili  a  quelle!  Orazio  presen- 
tava un  tipo  di  avaro,  traendolo  forse  dalle  persone  più 
famose  del  suo  tempo  e  il  Giro  poteva  anch'esso,  indipen- 
dentemente da  tale  modello,  mostrare  ai  fanciulli  una  persona 
che  conosceva,  raccontare  un  fatto  che  forse  era  veramente 
avvenuto,  per  insegnare  ai  lettori  a  guardarsi  da  tale  di- 
fetto e  nello  stesso  tempo  a  disprezzare  chi  se  ne  rendeva 
colpevole. 

Il  Giro  ritornò  poi  in  altre  novelle  a  dimostrare  come 
r  interesse  soffochi  ogni  affetto  (2)  e  faccia  sopportare  molti 
mali  (3),  e  presenta  spesso  vicende  assai  comuni,  sulle  quali 

(1)  Dico  ud  Orazio,  poiché  il  Giro  pare  che  dei  Classici  studiasse  prio- 
cipalmente  Orazio,  dal  rnomento  che  quasi  solo  di  questo  si  hanno  nume- 
rose traduzioni  nel  codice  323. 

(2)  V.  p.  esempio,  €  L' amicizia  »  pubblicata  nel  1824  non  molto 
propriamente  come  uà  apologo. 

(3)  V.  <  Le  quattro  casette  >. 
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è  accaduto  anche  a  noi  di  fermarci  col  pensiero  e  che  quindi 
sono  dovute  quasi  solo  air  osservazione. 

La  novella  «  I  misfatti  non  si  celano  al  cielo  »  (1) 
potrebbe  anch*essa  derivare  da  una  fonte  classica,  forse  da 
Plutarco,  ma  ciò  che  questi  ha  narrato  di  un  cane  trovato 
da  Pirro  (2)  potrebbe  narrarsi  anche  ora,  considerata  sem- 
plicemente la  natura  dell' animale. 

In  queste  e  in  altre  novelle  fautore  dimostra  qualche 
sentenza,  senza  far  mai  intravedere  il  suo  pensiero,  ma  in 
alcune,  per  V  argomento  che  tratta,  per  il  fatto  che  presenta, 
per  la  morale  che  ne  trae,  sembra  voler  dimostrare  la  sua 
natura  franca  e  onesta  e  presenta  casi  comuni,  attendendo 
non  solo  a  render  buoni  i  fanciulli,  a  parlar  loro  dei  doveri 
che  hanno,  ma  anche,  e  più  specialmente,  a  dipingere  la  vita 
reale  e  a  prepararli  ad  essa.  Quindi  spesso  tali  novelle,  per 
il  fine  che  V  autore  si  propone,  derivano  forse  solo,  e  si  può 
dirlo  quasi  con  certezza,  dall' osservazione  e  dall' esperienza 
personale.  Il  Giro,  forse  ricordando  tante  sue  delusioni,  vuol 
mettere  in  guardia  contro  le  false  apparenze;  quindi  scrive: 
«  La  Vanagloria  »  «  Il  liberale  superbo  «  Maldicenza  e 
Menzogna  »  -  e  quasi  contrapposta  a  queste  «  L'Erma- 
frodito »  che,  rappresentando  il  protagonista  destinato  a 
morire,  proverebbe  come  nel  mondo  non  devono  vivere 
persone  senza  carattere  (3).  Con  tali  principi  1'  uomo  disprez- 


(1)  Questa  novella  ha  anche  per  titolo:  €  I  dae  fratelli  »  o  meglio 
eoa  questi  due  titoli  è  nelT  indice  del  codice,  poichò  sopra  le  novelle  del 
Giro  non  é  scritto  alcun  titolo. 

(2)  Questo  fatto  fu  riferito  anche  dalP  Astolfi  nella  sua  Officina  istO" 
rica  (Venezia  -  1622)  libro  III  -  capo  XV  tra  gli  e  esempi  notabili  della 
fedeltà  dei  cani.  » 

(3)  €  L*  Ermafrodito  »  potrebbe  richiamarci  in  qualche  cosa  €  Ninno» 
del r  Osservatore  del  Gozzi  (Opere  complete  di  lui  :ediz.  della  Minerva  II  - 
305)  ma  la  morale  dei  due  racconti  è  affatto  diversa:  il  Gozzi  fa  che  T Er- 
mafrodito voglia  rimanere  tale  per  esser  ugualmente  gradito  a  tutti,  men- 
tre nel  Giro  è  gettato  in  mare,  perchè  €  dalla  società  si  devono  rimuovere 
gli  uomini  a  doppio  carattere  :  virtuosi  nelle  parole,  Viziosi  nelle  azioni  » 
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zerà le  ricchezze  (1),  non  farà  conto  dì  quello  che  ancora 
non  ha  (2),  pensando  invece  a  lavorare  onestamente,  come 
le  sue  forze  glielo  permettono.  L'artiere  che,  pur  di  gua- 
dagnare virtuosamente,  non  bada  agli  scherni  (3)  sarà  dal 
Oiro  lodato,  e  a  proposito  di  lui  il  Giro  stesso  ammirerà  la 
natura  che  tutto  produce  in  modo  vantaggioso  (4). 

Un  macigno  che,  rotolandosi  da  un  monte,  si  riduce  in 
tanti  piccoli  pezzi  (5),  delle  formiche  che  portano  via  a  poco 
a  poco  un  mucchio  di  grano  (6),  le  mele  che  sono  cadute 
tutte  in  causa  di  una  sola  fradicia  (7)  sono  esempi  tratti 
dalla  natura  e  messi  dinanzi,  forse,  più  che  ai  fanciulli,  ai 
genitori,  perchè  «riflettano  nelf  educarli  ;  esempi  dovuti  alle 
proprietà  particolari  degli  oggetti  presentati,  all'osservazione, 
come  ad  epsa  pare  sia  dovuta  anche  la  novella  in  cui  una 
fontana  è  simbolo  di  prodigalità  (8).  Il  Giro,  tenendo  d'occhio 
coi  suoi  racconti  fanciulli  e  padri,  fa  quello  che  fecero  quasi 
tutti  ì  novellieri  nominati  prima  di  lui. 

In  alcune  delle  sue  novelle  egli  ha  una  cert'arìa  di 
bonarietà,  qualche  volta  anche  d'ironia  che  ci  richiama  al 
Gozzi  e  che  proverebbe  una  certa  somiglianza  nella  natura 
dei  due,  ma  quegli  appare  spesso  più    sfiduciato   di  questo 


(1)  V.  €  La  fortuna  derìsa  da  un  filosofo  > 

(2)  V.  €  La  Gallina.  > 

(3)  V.  L'artiere  «f'ricchito.  » 

(4)  Due  sono  le  morali  di  tale  novella;  Tuna:  €  Quant'è  ammii's* 
bile  la  natura  ohe  seppe  cosi  continuare  le  cose  tutte  che  le  une  alle 
altre  prestino  reciproco  soccorri  mento!  »  -  T  altra  già  messa  dal  Oiro  e 
ripetuta  dal  Gozzi  :  <  E  però  tu  non  disprezzerai  chi  che  sia,  per  quanto 
vile  e  disutile  ti  rassembri. 

(5)  V.  €  La  vendetta  »  Questa  potrebbe  richiamarci  «  Le  pere  » 
del  Gozzi  per  il  modo  con  cui  il  Giro  fa  che  il  padre  cerchi  di  persua- 
dere il  figlio. 

(6)  V.  €  1  piccoli  difetti  trascurati.  > 

(7)  V.  €  Il  cattivo  compagno  »  pubblicata  col  titolo  €  I  cattivi  com- 
pagni »  Anche  questa  si  potrebbe  confrontai  per  qualche  piccola  cosa 
con  €  Le  pere  »  del  Gozzi. 

(8)  V.  A  Avvisi  paterni  non  curati  > 
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della  vita  e  degli  uomini.  Egli  mostra  la  sua  tristezza  per 
esempio  in  «  Generosità  »  ove,  dopo  aver  riferito  il  fatto  di 
Androclo  e  del  leone  (1),  mette  questa  morale:  «Le  bestie 
stesse  più  crudeli  rinfacciano  agli  uomini  la  sconoscenza  » 
e  in  altre  in  cui  gli  animali  potrebbero  rinfacciare  agli  uo- 
mini altri  difetti,  àgli  uomini  che  gli  Dei  non  sanno  come 
accontentare,  tanto  essi  si  lagnano  sempre  di  tutto  (2). 
Questi  sono  più  che  altro  lamenti  per  la  natura  umana  cor- 
rotta (3)  e  quindi  le  npvelle  non  insegnavano  ai  fanciulli 
a  disprezzare  i  loro  simili,  ma  a  rendersi  migliori,  trionfando 
di  molti  difetti  e  ricercando  pregi  anche  nelle  cose  infime, 
e  riescono  educative  anche  se  la  morale  che  se  ne  trae  è 
qualche  volta  un  po'  pessimista. 

(ContinuaJ  Palmiro  ¥ok 


(1)  Questo  fatto  quando  il  Qiro  scriveva  forse  era  già  stato  trat- 
tato dal  1*  Albergati  nella  sua  novella  V. 

(2)  V.  la  novella  Giote  benefico  mal  corrisposto  dagli  uomini  — 
Qui  come  nella  Diceria  di  Monto  a  Giove  del  Gozzi  ^V.  V  Osservatore 
nelle  sue  opere  -  edizione  della  Mioerva  III  232)  Momo  è  censore  di 
Giove  e  mostra  al  Dio  che  egli  ha  stimati  gli  uomini  molto  migliori  di 
quello  che  sono  veramente.  Ma,  anche  senza  pensare  al  Gozzi,  basta  ri- 
chiamarci per  questa  novella  del  Giro  ai  caratteri  che  la  leggenda 
attribuiva  a  Momo. 

(3)  V.  anche  per  quello  che  esse  dimostrano  e  per  la  conclusione 
che  se  ne  trae  €  La  menzogna  e  la  maldicenza  »  già  citata  —  e  <  Il 
solitario.  » 


^ 


VITA  DI  ALESSANDRO  SEVERO 


(Contin.  —  Vedi  anno  XXV,  voi.  I,  fase.  3) 


CAPITOLO  II. 

Compiuta  la  rivoluzione,  i  Pretoriani  innalzarono  al- 
l' impero  il  giovane  Alessandro  e  lo  condussero  dal  campo 
alla  Corte  (1). 

Vero  è  che,  in  mancanza  d'  un  successore  designato, 
r  elezione  doveva  essere  fatta  dal  Senato  ;  ma  i  soldati 
aveano  ormai  usurpato  questo  supremo  diritto,  come  da  tem- 
po gli  Imperatori  s'  erano  appropriato  quello  di  scegliersi 
colui,  al  quale  avrebbero  trasmessa  alla  lor  morte  la  dignità 
sovrana. 

Lampridio  mostra  di  credere,  che  ad  Alessandro,  dopo 
Elagabalo,  spettasse  di  diritto  la  successione  al  trono,  perchè 
riconosciutogli  prima  dal  Senato  il  titolo  di  Cesare,  e  ciò 
forse  per  far  credere  che  al  nuovo  eletto  1*  alta  dignità  de- 
rivava da  un  Seuatus-Consulto  (2). 

Non  s'  è  parlato  allora,  nò  gli  Ada  Senalus  ne  hanno 
fatto    accenno    alcuno,    dell'  adozione   di  Alessandro,    dalla 

(1)  Erod,  V  in  fine. 

(2)  Alex,  I  e  2. 
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quale  sarebbe  derivato  più  recente  e  forte  diritto  alla  suc- 
cessione, perchè  —  essendo  stata  cancellata  la  memoria  di 
Elagabalo  da  tutti  gli  Atti  ufficiali  —  non  si  poteva  in- 
vocare, in  appoggio  della  sovranità  di  Alessandro  V  autorità 
e  gli  effetti  di  uno  degli  atti  compiuti  dal  morto  Principe, 
anche  se  solennemente  riconosciuto  prima  dallo  stesso  Se- 
nato. 

Nemmeno  Alessandro  volle  riaffermarne  la  legalità,  ri- 
tenendo invece  che  il  supremo  potere,  di  cui  era  stato  in- 
vestito, fosse  sol  più  che  emanazione  della  volontà  sena- 
toria. 

Il  vero  è  però,  che  i  Pretoriani  deposero  Elagabalo  ed 
innalzarono  Alessandro  ;  il  Senato  accettò  i  fatti  compiuti, 
riconobbe  Y  opera  militare  e,  per  illudere  se  stesso,  credette 
e  lasciò  credere  che  la  successione  del  nuovo  eletto  fosse 
la  naturale  e  legittima  conseguenza  d'  un  atto  da  esso  vo- 
lontariamente prima  compiuto. 

Anche  il  titolo  di  Augusto  gli  fu  conferito,  unitamente 
air  imperium^  non  dal  Senato,  ma  dai  soldati. 

É  degna  di  nota  a  questo  proposito  V  ambigua  espres- 
sione di  Lamjjridio  :  «  Augtcstumque  nomen  idem  recepii  », 
diilla  quale  non  si  può  inferire  qual  potere  dello  Stato  abbia 
onorato  di  tal  titolo  l'Imperatore  (1). 

Espressione  forse  scritta  per  non  dover  dire  apertamente 
rhe  il  Senato  non  vi  aveva  avuto  parte  alcuna. 

E  vero  che  Alessandro  nella  sua  orazione  lo  ringrazia 
così  per  gli  altri  come  pel  nuovo  onore  conferitogli;  ma 
questo  non  è  che  un  atto  di  deferente  riguardo  verso  un 
consesso,,  del  quale  voleva  sollevata  l'autorità  (2). 

E  tanto  è  ciò  vero,  che  implicitamente  lo  riconferma 
Lampridìo  con  le  parole  che  fa  seguire  «  addito  eo,  ut  et 
patris  patriae  nomen  et  jiis  procomulare  et   tribuniciam 


(1)  Alex.  1. 

(2)  Alex,  8. 
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potestateni  et  jus  quintae  relationis  deferente  Senatu  uno 
die  adsumeret  »  (1). 

L'  attestazione  d'  Eutropio  «  successit Aleorander, 

ab  exercitu  Caesar  a  S(matu  Augiistus  nominatus  »  non 
ha  valore  alcuno,  perchè  contradetta  da  tutte  le  altre 
fonti  (2). 

S' intende  quindi  che  ai  titoli  ufficiali  di  Imperator 
Caesar  M,  Aurelius  Alexander  Angus tus  Ponti/ex  M(ui- 
mus  il  Senato  di  sua  iniziativa  e  con  suo  decreto  aggiunse 
quello  solo  di  Pater  Patriae, 

Invece,  come  rappresentante  del  popultis  romanus,  etyso 
riconobbe  solennemente  al  nuovo  eletto  la  suprema  aneto- 
ritas,  poiché  con  Y  jus  proco7isulare  subordinava  a  lui  i 
i  governatori  di  tutte  le  provinole  ;  con  la  mtestas  tribù- 
nicia  gli  conferiva  la  somma  di  tutti  i  diritti  di  Stato  ;  con 
Vj'us  quintae  relationis  il  diritto  di  poter  riferire  in  Senato 
su  cinque  argomenti. 

Il  nome  Severus,  posposto  sempre  a  quello  di  Alexan- 
der, non  lo  ebbe  T  Imperatore  dai  soldati  per  la  sua  seve- 
rità, come  Lampridio  afferma  ;  tanto  vero  eh'  egli  lo  aveva 
assunto  appena  eletto  al  trono,  quando  non  ancora  poteva 
aver  dato  occasione  ad  un  tale  giudizio  (3). 

Fu  un  omaggio,  eh'  egli  volle  con  ciò  reso  alla  pre- 
sunta sua  discendenza  da  Settimio  Severo  (4)  ;  e  del  resto 
Lampridio  stesso  lo  riconosce  come  nome  di  famiglia,  poiché 
ricorda  un  Catilius  Severus  cognato  di  Alessandro  (5), 

Anche  gli  attributi  di  Pius  e  Felix  gli  furono  conferiti 
air  atto  della  incoronazione. 

Forse  nel  marzo  223,  certo  non  nel  222  come  altrove 


(1)  Alex.  1. 

(2)  Vili,  23. 

(3)  Alea:.  12. 

(4)  Erod,  V,  7,  4. 

(5)  Alex,  68. 
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ho  dimostrato  (1),  il  Senato  di  sua  iniziativa  conferi  ad  Ales- 
sandro i  titoli  d4  Antoni  fio  e  Afagno,  eh'  egli  rifiutò  perchè 
non  se  ne  riteneva  degno  (2). 

E  con  ciò  apparve  modesto  e  fermo,  perchè  non  si 
lasciò  accecare  dall'  ambizione,  né  smuovere  dalle  insistenti 
preghiere  del  Senato  (3). 

Appena  assunto  alla  suprema  dignità  Alessandro  di- 
chiarò Augusti»  sua  madre  (4).  Ed  ella  d' accordo  con  la 
vecchia  Mesa  —  che  tenne  finché  visse  con  mano  ferrea 
r  amministrazione  dello  Stato  —  allontanati  o  fatti  uccidere 
tutti  i  malvagi,  che  s'  erano  messi  attorno  al  figlio  (5),  cir- 
condò il  nuovo  Principe  di  persone  buone  ed  esperte  che 
gli  fossero  di  guida,  fino  a  che  non  avesse  con  V  età  acqui- 
stata maggior  esperienza  degli  uomini  e  del  governo  (G). 

È  questo  il  Consiglio  di  sedici  persone,  tratte  dall'or- 
dine senatorio,  di  cui  fa  cenno  Erodiano  (7),  Consiglio  pri- 
vato sotto  la  direzione  delle  due  donne  ;  diverso  quindi  del 
tutto  dal  Consilium  principisi  di  cui  parla  Lampridio,  com- 
posto di  venti  giurisperiti  e  di  cinquanta  personaggi  fra  i 
più  illustri  per  dottrina  e  sapienza  giuridica  (8). 

Questo  Consilium,  sul  funzionamento  del  quale  sotto 
Alessandro  solo  Lampridio  ci  dà  qualche  indicazione,  non 
è  istituzione  del   III  secolo  d.  C,   ma   sorse  con   l'impero, 


(P  Cfr.  mia  Nota  cronologica  :  Quando  abbia  cominciato  a  regnare 
A.  Severo.  Padova  1896. 
(Z)  Alex.  10  e  11. 

(3)  Alex.  12. 

(4)  Por  tutto  (jupsto  vodi  mia  Xota  occ.  procedentemente  citata. 

(5)  Alé'x.  68. 

(6)  Lio,  80,  1. 

(7)  VI,  1. 

(8)  Alex.  16. 


If^ 
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sorse  con  Tlmpero,  nello  svolgimento  della  storia  politica  del 
quale  ebbe  anzi  parte  notevole. 

La  grande  potenza  conferita  dal  Senato  all'  Imperatore, 
dopo  le  guerre  civili,  aveva  fatto  sentire  ad  Augusto  la  ne- 
cessità d' aver  presso  di  sé  un  circolo  di  persone  intelligenti 
e  fedeli,  alle  quali  rivolgersi  per  ogni  bisogno  di  Stato. 

Cosi,  a  partire  da  lui,  di  fronte  al  Senato  v'  è  un'altra 
assemblea  deliberante,  che  prende  il  nome  prima  di  Consi- 
liitm  Principis,  quindi  di  Consistorhim^  ed  andò  acquistando 
importanza  in  ragione  diretta  dei  poteri  assorbiti  dalF  Im- 
peratore. 

Poiché  veniva  consultato  non  solo  per  questioni  d'indole 
private  e  d' ordine  pubblico,  ma  in  cose  attinenti  a  tutta 
r  amministrazione  dello  Stato,  all'  applicazione  ed  interpre- 
tazione della  legge  ;  dirò  anzi  che  come  Corte  regolatrice 
della  giurisprudenza  esso  ha  acquistato  un'  esistenza  legale  a 
fianco  del  Senato. 

Ciò  però  non  potè  conseguire  tanto  facilmente  per  le 
opposizioni,  che  di  necessità  incontrò  nella  sua  via  ;  talché 
solo  nella  prima  metà  del  II  secolo  ricevette  un  principio 
di  legale  organizzazione. 

Pel  periodo  di  tempo,  che  corse  da  Augusto  ad  Adriano, 
rimase  sol  più  che  un  consesso  di  persone,  in  gran  parte 
tolte  dal  Senato,  che  decide  sugli  affari,  dei  quali  l' Impera- 
tore si  è  riservato  il  giudizio,  e  con  lui  prepara  i  regolamenti 
K  da  sottoporsi  all'  approvazione  senatoria. 

Solo  con  Adriano  si  alterano,  si  allargano  e  si  comph^ 
tano  le  sue  attribuzioni,  poiché,  volendo  egli  col  mezzo  di 
i;  questo  Consiglio  divenire  anche  arbitro  dei  processi   civili, 

\  vi  ascrisse  i  più  insigni  giureconsulti  del  tempo,  che  davano 

il  loro  giudizio  definitivo  su  controversie  in  materia  di  di- 
ritto portate  dinanzi  al  tribunale  dell'  Impero. 

Con  questa  nuova  organizzazione  egli  assicurò  un'  au- 
torità a  tutte  quelle  decisioni,  col  mezzo  delle  quali  inten- 
deva fissare  la  giurisprudenza. 

Più  oltre  procedette  Settimio  Severo,   che  del    Comi- 


s 
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lium  Principis  fece  un  vero  e  proprio  consiglio  di  governo, 
i  cui  membri  assunsero  da  allora  un  carattere  ufficiale  e  pri- 
vilegi negati  financo  ai  Senatori  ;  furono  anzi  scelti  non  di 
rado  air  infuori  del  Senato  stesso  e  considerati  come  fun- 
zionari di  Corte. 

Perchè  lo  scopo,  cui  già  prima  Adriano  aveva  mirato 
con  la  sua  riforma,  venisse  compiutamente  raggiunto  egli 
volle  che  i  giuristi,  chiamati  a  prendervi  parte,  costituissero 
una  sezione  permanente  in  seno  al  Consiliiim  Principisi  per 
evitare  cosi  un  cambiamento  di  giurisprudenza  e  per  far 
che  le  tradizioni  giuridiche  avessero  tempo  di  consolidarsi. 

Il  Consiglio  era  composto,  a  partire  da  Adriano,  di  due 
classi  distinte  di  consiglieri  ;  quelli  in  servizio  ordinario  e 
quelli  in  servizio  straordinario.  Alessandro  Severo  ricostituì 
il  Consiglio  come  i  suoi  predecessori,  ma  su  basi  più  larghe  ; 
volle  che  lo  componessero  tanti  membri  quanti  occorrevano 
per  la  validità  delle  deliberazioni  del  Senato  ;  vi  furono  quindi 
cinquanta  consiglieri  più  venti  giureconsulti  (1),  e  fra  questi 
i  più  insigni  Lampridio  ci  ricorda  Fabio  Sabino,  figlio  di 
Sabino,  il  Catone  del  suo  tempo;  Domizio  Ulpiano,  Elio 
Gordiano  figlio  dell'  Imperatore  ;  Giulio  Paolo,  Qaudio  Ve- 
naco  oratore  ;  Catilio  Severo  cognato  di  Alessandro  ;  Elio 
Seroniano,  e  Quintilio  Marcello  (2). 

Anche  i  Prefetti  del  Pretorio  v'  avevano  talvolta  fatto 
parte,  ma  solo  dal  tempo  di  Alessandro  Severo  in  misura 
stabile. 

Per  assicurare  ad  esso  un  regolare  andamento  bisognava 
che  r  Imperatore  avesse  degli  ausiliari  incaricati  di  preparar 
le  questioni  da  sottoporsi  al  giudizio  del  Consiglio,  e  di 
trasmetterne  agli  interessati  le  decisioni. 

V  ebbero  cosi  dei  segretari  a  libcìlis,  a  studiis,  ab  epi- 
stuliSs   a  cognitionibus,    dei   quali   Lampridio    afi'erma  che 


(1)  Alex.  16. 

(2)  Alex.  68. 
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Alessandro   si  serviva  costantemente  pel  disbrigo  degli  af- 
fari di  Stato  (1). 

h'  ab  epistulis  divenne  col  tempo  un  ufficio  importante, 
come  quello  eh'  era  incaricato  della  corrispondenza  ufficiale 
deir  Imperatore  ;  comunicava  al  Consilium  Principis  i  rap- 
porti dei  governatori  delle  provincie,  e  riferiva  le  dispo- 
sizioni imperiali  ;  in  una  parola  teneva  tutta  la  corrispou- 
denza  ufficiale  di  Corte. 

Anche  Va  libellis  era  ufficio  di  non  piccola  importanza» 
come  quello  che  doveva  riferire  sulle  suppliche  rivolte  da 
privati  air  Imperatore  e  curarne  la  risposta,  che  di  consueto 
si  faceva  in  forma  di  una  breve  subscriptio  sulla  richiesta 
stessa  aggiunta  di  pugno  dall'  Imperatore. 

Queste  subscriptiones  acquistarono  molta  importanza 
specialmente  a  partire  da  Adriano,  perche  servirono  di  nor- 
ma per  successive  deliberazioni  in  casi  simili  ed  ottennero 
cosi  quasi  una  sanzione  legale. 

Naturalmente  a  coprire  quest'ufficio  eran  necessarie  per- 
sone di  non  comune  dottrina,  cultura  giuridica  e  mente  acuta, 
quali  ad  esempio  Papiniano,  Ulpiano  ed  altri. 

Anche  T  a  studiis  ebbe  in  breve  volger  di  tempo  note- 
vole importanza.  Adriano  scelse  a  quest'  ufficio  T  ammini- 
stratore della  Biblioteca  di  Roma,  e  come  lui  Alessandro  Se- 
vero, desiderando  essi  »:onoscere  l'opinione  di  competenti  au- 
tori su  talune  questioni,  che  dovevano  risolvere  (2). 

Nò  minore  è  Y  importanza  del  magister  memoriaCy  chia- 
mato a  comporre  discorsi  e  lettere  ufficiali,  e  a  redigere 
diplomi,  privilegi  od  altro. 

Gli  affari  sottoposti  alla  decisione  del  Consilium  Principis 
non  ebbero  mai  limiti  definiti,  pel  fatto  che  T  Imperatore, 
avendo  poteri  estesissimi,  non  aveva  altri  limiti  nella  sua 
competenza  all' infuori  di  quelli  che  a  lui  piaceva  stabilire: 
egli  poteva  dunque  sottoporre  alla  deliberazione  di  esso  que- 

(1)  Alex.  31. 

(2)  Alex.  16. 
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stioni  d'ogni'  genere  in  materia  civile,  fiscale,  giudiziaria, 
penale.  Gli  stessi  Senatus-Consulti,  che  apparentemente  ema- 
navano dal  Senato,  erano  pura  e  semplice  estrinsecazione 
della  grande  ed  implessa  autorità  del  Consilium  Prnncipis, 
che  esercitò  pure  parte  precipua  nell'  amministrazione  dello 
Stato  sotto  Alessandro  Severo. 

D  quale  tuttavia  si  valse  dell'opera  ancora  di  Consigli 
speciali,  che  gli  dessero  il  loro  avviso  nelle  più  delicate  con- 
troversie di  diritto  civile  e  militare  (1). 

Ottima  e  saggia  consuetudine  codesta,  poiché  i  Consigli 
—  adibiti  sempre  allo  studio  di  un  stesso  ordine  di  controver- 
sie —  possono  risolverle  con  più  sicuro  criterio,  perchè  sorretti 
dall'  esperienza,  da  studi  vspeciali,  da  limiti  di  competenza. 

Ma  il  personaggio  —  dei  giudizi  del  quale  sempre  si 
valse  Alessandro,  che  lo  ebbe  familiare  e  amico  intrin- 
seco —  fu  Ulpiano,  Prefetto  del  Pretorio  e  supremo  mo- 
deratore dell'  amministrazione  dello  Stato  (2). 

Era  d^  origine  tiria  ;  e  pel  suo  grande  senno  giuridico 
e  per  la  incorruttibilità  della  vita  fu  tenuto  nel  dovuto  conto 
da  Settimio  Severo,  che  lo  investi  di  alte  cariche  (3). 

Aurelio  Vittore  afferma  (4)  che  fu  fatto  praefectits  prue- 
torlo  da  Elagabalo  ;  ma  Lampridio  o  non  ne  sa,  (5)  o  ne 
dubita  (6)  ;  e  Dione  (7)  e  Zosimo  (8)  nuli'  altro  dicono  se 
^on  che  fu  nominato  prefetto  da  Alessandro  (9). 

(1)  Alex.  16. 
^)  Dio.  80,   1. 

(3)  Pescen.  Nig.  7. 

(4)  XXIV,  6. 

(5)  Elag,  16. 

(6)  Alt^.  26. 

(7)  80,  1. 

(8)  I,  11. 

(9)  Per  questa  questiono  vedi  il  mio  libro  :  Delle  fonti  per  la  storia 
di  A,  Severo,  Padova  18P5,  pagg.  113  a  116, 
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Ciò  che  par  più  vero,  perchè  la  notizia  di  Aurelio  xien 
contradetta  da  un  rescritto  imperiale  del  31  Marzo  222,  in 
cui  Ulpiauo  vien  designato  come  Praefecfiis  annonae  (1). 

Quindi  è  che  l' assunzione  di  lui  air  alto  ufficio  deve 
esser  avvenuto  nel  222  e  propriamente  fra  il  31  Mar/o  e 
il  primo  Dicembre,  perchè  in  un  rescritto  con  quest'  ultima 
data  Alessandro  lo  indica  come  praefectum  praelorio  tt  jhi- 
reiitem  meum  (2). 

Aveva  frequentato  la  Corte  sotto  Settimio  Severo  e^l 
Elagabalo  (3)  ;  e  senza  dubbio  Mesa  —  avendone  conosciuta 
ed  apprezzata  V  integrità  del  carattere,  la  grande  perizia  di 
governo  e  la  vastità  della  cultura  —  pensò  a  lui  come  ad 
ottimo  tutore  del  giovane  Principe.  Pare  che  a  questa  scelta 
non  sia  stata  favorevole  Maramea,  la  quale  poi  dovette  ac- 
corgersi, che  non  avrebbe  potuto  esser  migliore.  Cosi  almeno 
è  lecito  inferire  dall'attestazione  di  Lampridio  (4). 

Nell'ufficio  di  Prefetto  Zosimo  dice  che,  per  volere  di 
Alessandro,  gli  furono  compagni  Flaviano  e  Cresto  (5).  Er- 
ronea attestazione  codesta,  poiché  nel  222  T  Imperatore  era 
sotto  la  tutela  della  madre  e  della  nonna,  sole  reggitrici  dellu 
Stato,  alle  quali  pertanto,  se  tal  nomina  dovesse  ricondursi  a 
quell'anno,  spetterebbe  le  responsabilità  di  quest'atto. 

Ma  allora  come  conciliare  Taltra  attestazione  di  Zosirac». 
che  Mammea  abbia  aggiunto  come  collega,  e  con  autorità 
maggiore  degli  altri  due  prefetti,  nella  Prefettura  del  Preto- 
torio  ripiano  ? 

E  .come  spiegare  il  fatto  che  Alessandro,  se  uomiu«» 
Flaviano  e  Cresto,  non  li  protesse  poi  quando  furono  po>ti 
a  morte,  mentre  varie  volte  difese  col  suo  manto  Tlpiaiu» 
contro  i  suoi  nemici,  lllpiano  che  da  lui  non  aveva  avuto 
alcun  ufficio  ? 

(1)  Cod,  Just.  8,  37-38,  4. 

(2)  Id.  4,  65,  4. 

(3)  Elag,  16. 

(4)  Alex.,5\. 

(5)  I,  11. 
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La  cosa  invece  dev'  esser  corsa  cosi. 

I  Pretoriani,  dopo  esser  insorti  contro  Elagabalo  e  aver 
ammazzato  i  Prefetti,  che  si  trovavano  a  quel  tempo  in 
carica,  investirono  di  tal  dignità  Flaviano  e  Crosto,  che, 
per  attestazione  di  Zosimo,  appartenevano  all'  ordine  mili- 
tare, e  forse  n'  erano  i  più  validi  e  insigni  elementi  (1). 

Le  due  donne  dovettero  riconoscere  1'  avvenuta  ele- 
zione, sia  per  non  porsi  subito  in  urto  coi  soldati,  sia  per- 
chè quelli  avevano  contribuito  all'  innalzamento  di  Alessan- 
dro ;  ma  non  si  dissimularono  il  pericolo,  che  ad  esse  in- 
combeva, poiché  i  due  prefetti  avrebbero  potuto  togliere  al 
nuovo  Augusto  il  potere,  che  gli  avevano  conferito,  o  per 
lo  meno  valersi  dell'  autorità  loro  per  inceppare  ad  ogni 
momento  1'  azione  del  governo. 

Per  ovviare  a  tali  pericoli  pensarono  d'  affidare  anche 
ad  Ulpiano  la  prefettura  del  Pretorio,  perchè  con  la  sua 
autorità  e  sapienza  giuridica  controbilanciasse  Y  azione 
loro. 

Questi  due  —  vedendo  in  ciò  una  deminutio  capitis  in- 
flitta ad  essi  dalla  Corte  —  decisero  d'  abbandonare  il  potere, 
ma  serbarono  uell'  animo  un  sordo  rancore  contro  di  èssa 
e  un  desiderio  di  vendetta  sopra  colui,  che  ritenevano  causa 
prima  della  loro  caduta. 

Ciò  non  dev'  essere  stato  ignoto  alle  due  donne,  le  quali 
sapevano  che  contro  il  nuovo  governo,  instauratore  della 
moralità  e  dell'  ordine,  si  addensavano  le  ire  di  tutti  quelli, 
eh'  erano  stati  colpiti  da  misure  di  rigore  e  che  facilmente 
avrebbero  fatto  capo  ai  due  Prefetti  caduti. 

Conveniva  parare  il  colpo,  debellare  i  nemici,  salvare 
dalla  loro  ira  Ulpiano  e  toglier  per  sempre  ad  essi  il  mezzo 
di  offendere. 

Unica  via  a  ciò  la  morte  di  Flaviano  e  Cresto.  In  tutto 
questo  —  che  moralmente  è  riprovevole,  ma  politicamente 
s'  era  reso  allora  necessario  —  ebbero  parte  Mesa  e  Mam- 

(Ij  Fas.  I,  II. 
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raea,  e,  non  v'  ha  dubbio,  anche  Ulpiano,  non  però  per 
mire  ambiziose,  come  par  che  creda  Dione  (4),  —  che  mag- 
giore autorità,  anche  con  la  morte  dei  due  rivali,  non  avrebbe 
potuto  avere,  —  ma  per  lasciar  libero  il  governo  nella  via 
delle  giuste  e  saggie  riforme. 

È  possibile  supporre  che,  se  Ulpiano  avesse  aramazzali  i 
due  prefetti,  come  i  soldati  vollero  credere,  per  bramosia  «lì 
potere,  avrebbe  trovato  favorevoli  Mesa  e  Mammea,  che 
s'  erano  giustamente  allarmate  per  la  preponderante  autorità 
militare,  che  nel  nuovo  governo  civile  avrebbero  voluto 
imporre  Flaviano  e  Cresto  ? 

In  questo  senso  vuol  essere  interpretato  il  citato  paj>so 
di  Zosimo,  che  ascrive  a  Mammea  V  uccisione  dei  due  per 
salvare  Ulpiano. 

Che  questi  abbia  avuta  grande  autorità  durante  il  go- 
verno di  Alessandro  lo  affermano  concordemente  le  fonti 
storiche. 

Dione  ci  fa  sapere,  che  tutti  gli  affari  dello  Stato  erano 
commessi  nelle  mani  di  lui  e  eh'  egli  instaurò  nell'  Impero 
moralità  ed  ordine  (2). 

Eutropio  (3)  e  V  Epitome  (4)  lo  ricordano  con  parole 
di  lode  ;  Lampridio  dice  che  Alessandro  V  ebbe  in  grande 
stima  (5)  ;  che  i  cousigli  di  lui  erano  pienamente  accettati 
a  Corte  (6)  ;  che  V  Imperatore  non  s' intratteneva  mai  con 
una  sola  persona  alla  Reggia,  eccetto  che  con  Ulpiano,  che 
egli  voleva  vicino  a  sé  anche  quando  si  giovava  dell'  opera 
di  qualche  altro  personaggio  (7),  e  lo  invitava  spesso  a  pranzo 


(1)  Dio,  80,  2,  cfr.  Delle  fonti  ecc.,  pag.  103  e  nota  1. 

(2)  80,  1. 

(3)  Vili,  23. 

(4)  XXIV,  6. 

(5)  Alex.  15  e  26. 

(6)  Alex.  27. 

(7)  Alex.  31  e  67. 
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con  Ja  maggior  raraìliarità.  discorrendo  con  iuì  anche  di 
lettere. 

Certo  fu  altamente  benefico  l'ascenfiente  ch'egli  eser- 
citò nell'animo  del  giovane  Principe  e  nel  governo  delio 
Stato;  e  certo  per  lui  Alessandro  potè  regnare  un  periodo  re- 
lativamente lungo,  pure  essendo  vissuto  in  tnomentì  cosi  gravi 
e  difficili  (1). 

Il  compito  però  non  dovette  essergli  né  facile,  uè  breve. 


(Contìnuu)  Dott,  Ettore  Gallegari 


.vVM^ 
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VINI  GRECI,  VINI  TURCHI 


?y^ 


E  VINI  CHE  ENTRANO  IN  ITALIA 


PER   LA   DOGANA   DI    VENEZIA 


Cont.  —  Vedi  anno  XXIV,  voi.  I,  fase.  3). 


I  vini  che  entrano  in  Italia  per  la  dogana  di  Yenexia 


I  produttori  italiani  e  la  stessa  amministrazione  delle 
gabelle  hanno  guardato  sempre  con  occhio  sospettoso  i  vini 
che  entrano  per  la  dogana  di  Venezia  ;  i  primi  per  la  con- 
correnza che  fanno  ai  loro,  l'altra  per  i  danni  non  indiffe- 
renti che  alcuni  possono  arrecare  alle  finanze  dello  stato,  vuoi 
in  frode  delle  tariffe,  vuoi  con  la  scaltra  applicazione  di  al- 
cune disposizioni  delle  nostre  leggi  doganali.  E  furono  pa- 
recchie in  questi  anni  le  contese  e  le  recriminazioni  suscitate, 
e  le  disposizioni  restrittive  invocate  ed  applicate  per  frenarne 
r  importazione.  La  revoca  del  trattamento  di  favore  alla  Gre- 
cia è  stata  appunto  una  concessione  fatta  ai  viticuUori  no- 
stri ;  r  istituzione  dei  laboratori  chimici  delle  gabelle,  T  ina- 
sprimento del  rapporto  tra  alcuni  componenti  dei  vini,  la  n* 
chiesta  di  certificati  speciali  per  quelli  che  transitano  per 
Trieste  e  P^iume,  sono  altrettante  restrizioni  volute  e  imposte 
dalla  amministrazione  delle  gabelle  a  propria  difesa  e  a  difesa 
di  qualche  industria  enologica  italiana. 

Dalla  Grecia  e  dalla  Turchia  venivano,  e  vengono  tut- 
tora, a  Venezia  dei  vini  sinceri  più  o  meno  bene  conservati, 
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ma  dì  buona  natura,  generosi  e  forti,  da  taglio  e  di  pronto 
consumo,  in  sostituzione  dei  nostri  meridionali,  per  correg- 
gere i  vini  nostrali  a^^pri  e  chiari  ;  molti  però  ne  vengono 
dai  due  porti  principali  dell*  impero  austro-ungarico,  che  si 
giudicano  fatturati  colà,  e  qui  portati  col  nome  di  vini  di 
Cipro  e  di  Samos  cosi  pel  consumo  locale,  che  è  discreto, 
come  per  essere  trasformati  in  vermouth  in  danno  dell*  erario 
nazionale  e  della  nostra  produzione  vinaria.  Questa  afferma- 
zione è  per  verità  acremente  contestata  dagli  interessati  ;  ma, 
anche  se  non  vogliamo  tener  conto  delle  frequenti  contro- 
versie doganali  che  vengono  sollevate  per  tali  vini,  non 
mancano  considerazioni  che  lasciano  adito  al  sospetto  e  lo 
avvalorano. 

I  vini  che  giungono  a  noi  dalla  Grecia  e  dalla  Turchia, 
specialmente  quelli  di  Cipro  e  di  Samos,  appoggiano  in  gran 
parte  a  Trieste  e  a  Fiume,  e  sono  trasportati  a  Venezia  dopo 
una  sosta  più  o  meno  lunga  in  quei  magazzini.  Or  bene  la 
Camera  di  Commercio  di  Venezia  fa  giungere  al  nostro  porto 
assai  più  vini  greci  e  austro-ungarici  di  quello  che  non  ne 
facciano  entrare  in  Italia  le  statistiche  ufficiali.  Nel  i898,  per 
esempio,  al  quale  si  riferiscono  le  ultime  notizie  pubblicate 
dalla  nostra  Camera  di  commercio  sul  movimento  del  porto, 
si  ebbero: 


importati 
da 

IN  VENEZIA 

secondo 

la  Camera 

di  commercio 

IN     ITALIA 

secondo 

le  statistiche 

doganali 

Austria  Ungh.  . 

Ql.  11.259 

EI.  9.563 

Grecia      .    .    . 

»    30.334 

>  26.872 

Turchia   .    .    . 

>      1.055 

»  37.159 

La  quale  divergenza  di  cifre  non  può  essere  dovuta  che 
alla  confusione  generata  dalle  partite  di  vino  austro-ungari- 
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che,  che  si  fanno  passare  per  greche  o  per  turche.  Dal  1900 
in  poi  si  dovrà  verificare  uno  spostamento  di  cifre  tra  le 
provenienze  di  Grecia  e  di  Turchia,  per  le  cause  già  dette; 
ma  la  loro  significazione  rimarrà  la  stessa,  se  i  provvedi- 
menti escogitati  dal  governo  per  frenare  la  frode  non  vi 
avranno  messo  riparo. 

Mentre  il  Cipro,  portato  e  consumato  a  Venezia  già  da 
antico  in  quantità  non  indifferente,  è  il  biondo  rosato,  cioè 
le  malvasie  e  i  cosidetti  vini  di  commanderia,  il  nostro 
agente  consolare  a  Larnaca  affermava  fino  al  1896,  ne' suoi 
rapporti,  che  di  là  non  venivano  in  Italia  che  vini  neri  ila 
pasto  ;  soltanto  accenna  agli  altri  nell*  anno  successivo.  Infine, 
la  produzione  del  moscato  di  Samos,  che  sessant*  anni  fa  era 
riputata  3.000  barili  di  50  oche,  si  fa  ascendere  oggi  dall'  Ot- 
tavi a  35.000  El,  e  le  statistiche  italiane  ne  segnano  nel  1899 
(discriminando  per  la  prima  volta  questa  provenienza  dalla 
Turchia)  El.  40.000  all'  importazione,  malgrado  che  il  capi- 
tano di  corvetta  Merlo  in  un  suo  rapporto  ci  assicuri  che 
r  esportazione  da  Samos  per  T  Italia,  una  volta  fiorente,  ora 
sia  nulla  e  rivolta  tutta  verso  T  Austria  e  la  Russia,  e  mal- 
grado che,  a  detta  dei  Tedeschi,  se  ne  importino  grandi  quan- 
tità a  Brema  e  in  Scandinavia. 

Del  resto  tali  frodi  non  sono  cosa  nuova  se  i  profes- 
sori Nasini  e  Villa  vecchia  (l)  dicevano  fino  dal  1886  che 
il  laboratorio  centrale  delle  gabelle  in  Italia,  appena  fondato, 
ebbe  tosto  ad  occuparsi  di  questi  falsi  vini  per  sradicare 
una  dolosa  speculazione,  compiuta  a  danno  dell'erario  e 
della  industria  del  Vermouth  ;  e  non  sono  neanche  cosa  vec- 
chia se  in  un  rapporto  dello  scorso  anno  il  direttore  di  quegli 
istituti  afferma  che  «  le  analisi  dei  vini  hanno  continuato 
ad  essere  una  delle  occupazioni  più  importanti  del  perso- 
nale »  (2). 

(1)  Nasini  e  Villa  vecchia  —  Loco  citato. 

(2)  Villa  VECCHI  A  —  Sulla  composizione  dei  vini   importati  duraute 
il  peridodo  1890-97.  Annali  del  lab.  chim,  centr,  delle  gabelle;  voi.  IV. 
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I  dati  che  presento  nelle  tabelle  raccolte  in  fine  e  sui 
quali  discorro,  io  li  ho  raccolti  tenendo  l'incarico  delle  ana- 
lisi per  la  dogana  di  Venezia  negli  anni  1894,  95,  96.  A 
pubblicarli,  mentre  mi  aveva  trattenuto  fin  qui  il  pensiero 
che,  trattandosi  di  poche  ditte  importatrici  e  conosciute,  fosse 
doveroso  por  qualche  tempo  un  prudente  riserbo,  benché  i 
dati  fossero  per  riuscire  anonimi,  mi  spingono  parecchie  ra- 
gioni. Queste  tra  V  altre  :  che,  essendo  non  molto  numeroso 
il  naateriale  pubblicato  fin  ora  riguardo  ai  vini  dolci  e  spi- 
ritosi, possano  riuscire  ancora  utili  i  dati  qui  esposti  su  tale 
argomento,  i  quali  non  mi  sembrano  compresi  fra  i  copiosi 
resi  pubblici  dal  Villavecchia  recentemente  in  suo  pregevo- 
lissimo studio  sui  vini  importati  in  Italia  (1).  Che  essi,  infine, 
per  la  specialità  loro,  dovessero  portare  un  ragguardevole 
contributo  alla  risoluzione  della  controversia  nata  recente- 
mente fra  i  negozianti  di  Genova,  le  autorità  ottomane,  il 
nostro  governo  e  i  mercanti  triestini,  in  causa  dei  vini  im- 
portati da  questi  ultimi  a  Venezia.  Evidentemente,  fra  le 
accuse  lanciate  e  le  difese  opposte,  parmi  che  il  conoscere 
la  natura  e  la  composizione  dei  vini  importati,  possa  essere 
il  più  sicuro  elemento  di  giudizio.  Io  penso  altresì  che  nel- 
r  imminente  discussione  dei  trattati  doganali  coi  principali 
stati  europei,  non  siano  per  riuscire  inutili  ai  negoziatori  dei 
trattati  stessi  i  dati  e  le  considerazioni  che  li  accompa- 
gnano :  vuoi  per  favorire  l' esportazione  dei  nostri  vini  e  at- 
tenuare la  concorrenza  degli  stranieri,  vuoi  per  limitare,  fin 
dove  è  possibile,  le  frodi  in  danno  dell'erario  e  della  pro- 
duzione del  vermouth,  che  è  un'  industria  nostra  discreta- 
mente importante.  Non  credo  che  nelT  attesa  abbiamo  per- 
duto di  valore,  perchè  le  stesse  contestazioni,  che  erano  già 
sorte  15  o  20  anni  fa,  e  che  permanevano  al  tempo  del  mio 
incarico,  si  sono  riacceso  più  acri  in  questi  ultimi  tempi.* E 
la  conoscenza  personale  eh'  io  ho  di  alcune  controversie,  sol- 
levate recentemente  dalla  dogana  contro  taluni  importatori, 

(1)  ViLiA VECCHIA  —  Ibidem. 
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mi  autorizza  a  credere  che  le  cose  non  siano  affatto  mutate, 
e  che  la  natura  dei  vini  importati  si  mantenga  press'  a  poco 
la  slessa  ;  salvo  che  la  fatturazione  si  è  alquanto  perfezio- 
nata, e  riesce  un  pò  più  difficile  il  rilevarla 

I  metodi  seguiti  per  T  analisi  sono  gli  stessi  del  labo- 
ratorio delle  Gabelle,  e  sono  analoghi,  e  perfettamente  com- 
parabili, i  risultati  ;  parmi  quindi  superfluo  ripetere  qui  la 
descrizione  e  le  ragioni  dei  metodi  adottati,  che  si  ritro- 
vano ampiamente  esposte  negli  annali  pubblicali  da  quel 
laboratorio.  Dei  229  campioni  analizzati  ho  raccolto  quindi 
puramente  e  semplicemente  i  risultati  numerici  che  più  co- 
munemente si  prendono  in  quei  laboratori  come  base  del 
giudizio  sui  vini,  e  che  vengono  riferiti  a  100  c.^  di  vino. 
Ho  aggiunto  la  colonna  dell'  acido  tartarico  libero,  che  mi 
avvenne  di  trovare  in  alcuni  sempre  in  piccole  quantità  ; 
ho  soppresso  la  colonna  del  saccarosio,  che  non  ho  riscon- 
trato in  nessun  caso,  e  quella  dell'invertito  che  mi  parve 
superflua.  Ho  cercato  anche  di  notare  i  casi  di  alterazione 
più  manifesti  e  più  gravi.  Non  dico  tutti,  perchè  il  compito 
dei  laboratori  delle  gabelle  è  diverso  da  quello  dei  labora- 
tori di  igiene.  Essi  devono,  riguardo  al  vino,  limitarsi  a 
constatare  se  la  merce  introdotta  non  contiene  materie  estra- 
nee ai  vini  naturali,  e  non  difetta  dei  componenti  caratteri- 
stici, e  se  questi  si  trovano  nei  limiti  dei  rapporti  naturali  o 
convenzionalmente  fissati  per  i  prodotti  ritenuti  genuini.  Le 
ricerche  si  limitano  dunque  a  constatare  se  il  vino  introdotto 
abbia  i  caratteri  del  naturale,  e  si  debba  tassare  come  tale, 
o  se  entri  nella  categoria  degli  spiriti,  che  pagano  assai  di 
più.  Nel  caso  che  vengano  rilevate  alterazioni  o  caratteri  con- 
dannati dai  regolamenti  di  igiene,  se  ne  da  avviso  alle 'autorità 
competenti  per  la  opportuna  sorveglianza  igienica.  In  tal  modo 
i  laboratori  delle  gabelle  oltre  all'essere  scolte  vigilanti  contro 
le  frodi  ai  danni  dello  Stato,  coadiuvano  eSicacemente  gii 
istituti  della  sanità  pubblica,  coir  impedire  che  si  diflbndano 
nel  regno  prodotti  nocivi  alla  salute. 

I  dati  vennero  raggruppati  in  quattro  categorie:  Vini  di 
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Samos,  di  Cipro,  comuni  rossi,  comuni  bianchi,  secondo  le  de- 
nuncie  degli  importatori.  E  con  quest'  ordine  li  prenderemo 
in-  esame. 

Vini  di  Samos.  —  I  campioni,  presentati  al  laboratorio 
sotto  questo  nome,  furono  49  in  tutto  :  10  nell'  ultimo  bime- 
stre del  1894,  30  nel  18(^5,  e  9  nei  primi  sette  mesi  del  1896. 
Dei  primi,  otto  furono  ritenuti  anormali  per  difetto  di  glice- 
rina, mentre  gli  altri  due,   che  pure    non  ne   erano  ricchi, 
superavano  appena  il  rapporto  limite  fra  glicerina  e  alcool 
ammesso  dalla  dogana,  essendo  uguale  3,95  il  massimo  ri- 
scontrato; mostravano  adunque  di  essere  stati  fortemente  al- 
coolizzati.  La  maggior  parte  presentava  1*  estratto  secco  oscil- 
lante fra  il  2  e  il  3  %,  e  le  ceneri   in   rapporto    regolare 
coll'estratto  (^^iq).  Due   lasciarono    un'estratto   troppo    ab- 
bondante con  ceneri  molto  basse  ;  ma  questi  erano  già  stati 
condannati  per  difetto   di  glicerina.   Tutti  avevano  una   mi* 
iissima   acidità,  due   soltanto   contenevano   minime   dosi   di 
acido  tartarico  libero.  Lo  zuccaro  oscillante  fra  il  18,  26  e 
il  22,  88  % ,  era  costituito  da  destrosio  e  levulosio  in  rap- 
porti press' apoco  eguali,  essendo  sempre  piccolissimo  l'ecces- 
so dell'uno  o  dell'altro,  e  talvolta  forse  imputabile  a  errori 
di  osservazione.  I  massimi  trovali  non  raggiungono    infatti 
r  unità  pel  levulosio  e  il  0,5  pel  destrosio 

Nel  1895  nove  furono  condannati  per  difetto  di  glice- 
rina, mentre  in  uno  il  rapporto  salì  a  8,  in  due  a  6,  e  in 
parecchi  superò  il  5.  Nella  maggior  parte  si  nota  un'acidità 
più  pronunciata,  specialmente  in  quelli  che  hanno  tenore 
alto  di  glicerina;  una  diminuzione  dell'estratto  il  quale  non 
raggiunge  in  parecchi  il  2  %,  e  soltanto  in  pochi  supera 
il  3,  e  in  un  solo  il  4.  Fra  quelli  con  estratto  molto  basso, 
alcuni  mostravano  di  essere  stati  troppo  alcoolizzati;  gli  altri, 
dopo  opportune  ricerche,  si  credette  di  doverli  rilasciare  come 
vino.  In  confronto  dell'  anno  precedente  contengono  un  po' 
meno  di  zuccaro,  che  discende  a  un  minimo  di  15,  74,  mentre 
in  più  della  metà  dei  campioni  non  raggiunge  il  19;  in  14 
il   levulosio  eccede  sul  destrosio;  negli  altri  questo  su  quello, 
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però  sempre  per  quantità  piccolissime.  Tre  o  quattro  soltanto 
presentano  un  eccesso  di  destrosio  vicino  o  superiore  a  0,  49. 
Dei  nove  campioni  esaminati  nel  1896  due  soltanto  si 
giudicarono  alcoolizzatì  oltre  il  limit'B  concesso  ;  in  tutti  gli 
altri  si  riscontrò  un  rapporto  piuttosto  elevato  fra  glicerina 
e  alcool,  superiore,  in  parecchi,  al  6.   Questi   hanno  anche 
un'  acidità  molto  alta,  che  supera   la  normale   dei   Samos  e 
raggiunge  talvolta  quella  dei  Cipro,  e  un  contenuto  di  zuc- 
caro  più  basso  dei  precedenti,  che  oscilla  tra  un  massimo  di 
18,07  e  un  minimo  di  13,73,   restando   comunemente  tra  il 
16  e  il  17  %.  Presentano,  eccetto  due,  un  eccesso  di  levulosio 
che  raggiunge  in  tre  di  essi,  nei  quali  è  anche  più  elevato  il 
tenore  di  glicerina,  le  cifre  massime   incontrate.    L'eccesso 
di  destrosio  che  si  trova  negli  altri,  può  avere  carattere  di 
anormalità  per  uno  soltanto  ;  il  quale,  però  era  già  condannato 
per  difetto  di  glicerina,  e  non  fu  sottoposto  ad  altre  speciali 
ricerche,  benché  mostrasse  anche  altre  anormalità.  Uno  poi 
fu  condannato   in  grazia   della  percentuale   di   alcool  supe- 
riore al  limite  concesso  dalla  dogana.  I  vini  che  presenta- 
vano forte  eccesso  di  levulosio,  con  una  quantità  di  zuccaro 
relativamente  piccola,  un  alto  tenpre  di  glicerina  e  un'  acidità 
rimarchevole,  avevano  anche  i  caratteri  organolettici  molto 
somiglianti  a  quelli  del  Cipro,  ed  io  ho  giudicato  che  fossero 
vini  dolci  del  tipo  Samos  mescolati  con  una  certa  quantità  di 
Cipro,  allo  scopo  forse  di  mascherare  il  difetto  di  glicerina, 
e  di  dare  i  requisiti  richiesti  dalla  dogana  a  qualche  partita 
di  vino  condannabile,  per  farla  entrare  nel  regno.  Certo  che 
tali  miscele  riuscivano  orribili  a  un  palato  non  ancora  per- 
vertito. 

Tutti  quanti  i  vini  di  questo  tipo  erano  fortemente  alco- 
olici,  e  la  massima  parte  toccava  quasi  il  limite  del  15  %  in 
volume,  imposto  dalle  tariffe  all'importazione  in  Italia.  Molti 
lo  sorpassavano  senza  uscire  dalla  tolleranza  (0,5  %  i"  pi^)» 
uno  solo  se  ne  trovò  con  percentuale  più  alta  e  pure  uno  solo 
toccò  il  tenore  più  basso  con  12,18  %.  In  nessuno  si  trovò 
saccarioso  libero;  in  parecchi  invece  piccole  quantità  di  man- 
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nite, le  quali  o  parvero  trascurabili  per  la  poca  entità,  o  si 
rinvennero  in  vini  già  condannati  per  altre  cause,  e  non  die- 
dero luogo  perciò  a  ricerche  speciali.  In  quanto  al  saccarosio, 
il  non  averne  trovato  non  esclude  che  in  qualcuno  ne  sia 
stato  aggiunto,  poiché  anche  in  questi  vini  di  Saraos  esiste, 
come  del  resto  in  molti  liquidi  animali  e  vegetali,  un'  enzima, 
la  quale  ha  il  potere  di  trasformare  il  saccarosio  in  invertito  ; 
per  cui  quello  aggiunto  a  tali  vini  tende  a  distruggersi  fino  a 
scomparire  del  tutto,  come  è  stato  dimostrato  recentemente 
dal  Dott.  A.  Bianchi  (1),  benché  occorra  parecchio  tempo; 
anche  più  di  un  anno.  Ma,  una  volta  scomparso  non  é  più 
possibile,  allo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni,  dimostrare 
r  aggiunta  del  saccarosio  e  perciò  non  si  può  escludere  che 
in  qualche  caso  i  nostri  non  siano  stati  zuccherati.  Però  ri- 
flettendo che  s' importano  generalmente  giovani,  si  può  rite- 
nere che,  se  aggiunte  vi  furono,  dovettero  essere  di  piccola 
entità.  Sarebbe  però  di  qualche  importanza  il  ricercare  se  il 
saccarosio  non  lascia  proprio  nessuna  traccia  di  se,  dopo  la 
sua  scomparsa. 

Un'  altra  questione  interessante  riguarda  la  presenza  del 
destrosio  in  eccesso.  Si  crede  ordinariamente,  ed  è  provato, 
che  nella  fermentazione  normale  dello  zuccaro  d'uva,  o  inver- 
tito, si  distrugga  più  facilmente  il  destrosio  che  il  levulosio  ; 
onde  in  un  vino  ben  fatto,  deve  sempre  ritrovarsi  un  eccesso 
di  quesf  ultimo,  in  qualunque  tempo  se  ne  faccia  la  ricerca  ; 
sia  durante  la  fermentazione,  sia  a  fermentazione  compiuta, 
quando  Io  zuccaro  non  sia  del  tutto  scomparso.  L*  eccesso  di 
destrosio,  o  di  sostanze  destrogire,  che  eventualmente  si  pos- 
sono incontrare,  viene  considerato  come  dovuto  air.  aggiunta 
di  glucosio  commerciale,  facendosi  eccezione  soltanto  per  i 
malaga  neri  fabbricati  con  mosto  cotto,  nel  quale  si  formano, 
per  la  parziale  caramellizzazione  dello  zuccaro  invertito,  alcune 
sostanze  destrogire  difficilmente  fermentescibili,  analoghe  al- 

(I)  A.  DuNCHi  —  Sulla  compoaizione  e  suir analisi  dei  vermouth.  «- 
Annaiì  cU'l  lab.  chim,  cent,  delle  (jaJbslle;  voi.  IV. 
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Vamilma,  Nel  caso  nostro  la  frequenza  con  cui  si  trova  que- 
st'eccesso esclude  che  si  tratti  di  errori  di  osservazione; 
Paverlo  riscontrato  anche  in  alcuni  vini  tipici,  e  sempre  pic- 
colo nei  nostri,  rende  improbabile  V  aggiunta  di  glucosio  com- 
merciale, considerando  che  questi  vini  subiscono  una  fermen- 
tazione brevissima  o  non  ne  subiscono  affatto,  e  che  il  glucosio 
aggiunto  dovrebbe  quindi  ritrovarvisi  in  molto  maggior  copia. 
Onde  si  è  condotti  ad  attribuire  Teccesso  del  destrosio  a  qual- 
che causa  specifica  e  particolare  dei  vini  stessi  ;  per  esempio, 
a  una  fermentazione  irregolare,  indicata  dalla  presenza  della 
mannite  in  parecchi,  o  alla  aggiunta  di  miele  ali*  uva,  come 
suppone  il  List,  o  a  un  eccesso  di  destrosio  originato  nelle 
uve,  come  ammettono  il  Borntraeger  (1}  e  il  Villavecchia  (2), 
durante  Tessicamento, 

(Conlintia)  Truffi  dott.  Ferruccio. 


(1)  A.  Borntraeger  —  Anal.  di  uve  secche  —  Le  staz.  sper.  agr.  1898 

(2)  Villavecchia.  —  Loco  citato. 
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E  con  vera  compiacenza  che  rendiamo  pubblica  1'  onorifica  testi- 
monianza data  al  nostro  giovane  ed  attivo  socio  da  una  istituzione 
sorella  chiamata  a  giudicare  dei  lavori  che  si  presentano  a  concorsi. 
Ben  opportunameute  neir  adunanza  del  22  maggio  1897  T  Istituto  Ve- 
neto aveva  scelto  per  tema  un  Manuale  di  Geografia  commerciale^ 
libro  di  cui  I* Italia  mancava,  essendovi  nei  vari  testi  trattata  la  geo- 
grafia o  dal  lato  politico  o  dal  lato  fisico  e  trovandosi  notizie  com- 
merciali solo  qua  e  là  nelle  statistiche,  nelle  relazioni  consolari  ed  in 
opere  parziali,  come  la  Geografia  commerciale  d' Italia  pubblicata  dallo 
stesso  Lanzoni  a  Milano  coi  tipi  Vallardi. 

Prima  che  si  pubblicasse  il  concorso,  il  Lanzoni  aveva  dato  alla 
luce  anche  un  trattatello  di  Geografia  commerciale  generale  nei  Ma- 
nuali Hoepli,  in  cui  si  atteneva  al  metodo  analitico,  cioè  esaminava 
i  prodotti,  le  industrie,  le  vie  di  comunicazione  ed  i  commerci  dei 
singoli  stati.  In  altre  opere  vediamo  seguito  il  metodo  sintetico,  cioè 
si  studiano  uno  per  uno  i  prodotti,  le  industrie  come  si  usa  in  un 
testo  di  scienze  naturali,  menzionando  in  fine  i  paesi  in  cui  si  trovano 
o  si  manifestano  e  le  stesse  vie  di  comunicazione  ed  i  commerci  si 
dividono  secondo  le  loro  varie  specie  o  si  subordinano  a  ciò  che  prima 
fu  esposto  suir  industria. 

Nel  manoscritto  che  fu  presentato  col  motto  :  Omnia  vincit  labor 
V  autore,  pur  dando  la  preferenza  al  metodo  analitico  che  é  più  adatto 
a  trattati  geografici,  diede  la  sua  parte  anche  al  sintetico  ed  iu  cento 
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palline  di  pni'ti  qeu'tale  di'.iorre  prima  dei  pivrhiti  cegflah  forniti  i 
dalle  (ano  parti  di')  f^loho  dussJfìiaDdolt  in  alimentari,  industnal  n 
ispccial  ri(ruardo  alle  piaiilt  ti  ssili,  lìon,  i  rbe  (  foraggi,  alberi,  poi  <1 
prodotti  aaimiih  (bovini,  ei{Uiiii,  ovini  caprini,  huidi,  altri  uiauimi 
furi  doniLstit  I,  iii,cclli,  insetti  pesci  luolluschi  crostacei,  zoobti)  poi 
ùei pioilollt  iiiiiii'iiUi  tlasiifli,ati  m  toinbu^tibili  foaiili,  tiimerab  litoJi 
e  salini  non  mctdilici,  minerali  metalliferi 

Sei^iiono  le  indn-.ini'  ilasHificats  in  alimentari,  tissili,  mmiraii 
nnn  im  talliche    melallielie  e  diverse 

Nel  capitolo  d<  Ile  comunicazioni  ti  dà  uno  sguardo  g-eiieralp  alt< 
posti  ai  (elegiafi,  telefoni,  strade  ordinane,  ferrovie,  tìumi  e  canali 
navigabili,  manna  mercantile,  aigiono  ritlisMoiii  generali  sul  loui- 
meriio,  1  omigraiiini,  le  lolonii, 

Nella  ptile  sifcinlf,  pur  trattando  in  ogni  capitolo  di  nn  dit  r 
minato  ^tato  hi  tiene  un  ordine  simile  a  qui  Ilo  tenuto  nella  parie 
generale  pii  prodotti,  k  industrie,  I  (omiinKn^toni  il  Lommercio^ 
facendo  hepuiri.  un  capitolo  in  cui  si  il  sentono  i  princijiab  «iilr 
produttori,  industriali  eie  l'cgli  stati  eslin  vi  e  un  artn.olo  di  |iu 
clic  M  ouupa  sulle  relazioni  dillo  Htato  1.0U   Italia 

Il  paziente  e  cosl  ni/ioso  Inoro  in  lui  le  asserzioni  sono  eer^>- 
borate  da  cifre  the  pir  non  ingombrare,  furono  meb'-e  in  tante  n  l'" 
a  pie  di  pagina  id  in  tabelle  apposite,  iiientà  davvero  ie  lodi  della 
Commissione  ed  1!  premio,  tanto  che  quasi  vorremmo  chiudere  U.  pri'- 
nente,  senza  fare  quelle  ossLivazioni  i.he  risultarono  dalla  lettum  di! 
volume,  affinchi  non  tu  soHpella-ite  in  noi  1  idea  di  sminuire  il  mintn 
dell  autore  o  di  iritnare  1  operato  de^li  esaminatori  Ci  affrelliaii  1 
di  atvortiri  trattarsi  di  mtndi  jier  so  poco  importaiili,  i-he  il  f,'"'''  * 
più  seieru  non  avrebbe  stimate  tali  da  ticUidire  il  co  in  p' oso  na 
the  e  meglio  spariscano  in  una  pro'isima  (dizioni  Ntlla  parti.  ,.•.!- 
grafita  gincraK  die  qui  1  subordinata  alla  Lonimcn.ia]e  ha  min  r 
importanza  la  nomenclatura,  puro  t  btne  dio  a  fianco  dei  I  rni  m 
imbarbarti  Ubati  dai  Tunhi  ed  Arabi  si  mettano  quelli  italiani  ii-^'i 
dagli  altri  I  evantini,  p  e  'uniste  actanto  a  Sivà»,  Iconio  atLanto  » 
Kontnli  0(1.  e  si  csdudauo  atfatto  quelli  scritti  (on  graRi  tide^ihi  I 
quali  li  rendono  a  noi  ilkggibili  p    e     Tn/iiAiiie  invece  di  tiMii' 

Nella  parti  dei  jirodotti  iniinalt  (on\errebl>e  ricordari  lo  ugrna 
(pag  62)  detto  ijros-gnìuclinl  lIic  si  ottiene  dal  pc(e  liyyoa  (•muri 
quanto  alla  colla  di  pesci  ò  più  isatto  scrivere  (he  la  m  fabbrita  cnlla 
refcicH  HT(fitóJ  ti  dello  stuiione,  peri  he  natatoie  «icu7  altro  (  «inonimo 
di  pinne  [l  nome  polipi  e  male  applicato  alle  spugne  i))ag  6J/ <  K'' 
■sfuggire  ei|Ui\0(i,  0  meglio  evitarlo  an(,hi  pei  c(falopudi  (seppu 

Intorno  TI  ]irodotli  mintrali  noliamo  ionie  sbaglio  di  pinn» 
pai,     IO)  il  iiouii.  di  quatLiinno  dato  ali  ira  pnuiam   conipriml<iiit 
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il  periodo  carbonifero  ed,  a  proposito  di  carboni,  è  bene  aggiungere 
per  r  Italia  alla  lignite  ed  alla  torba  (pag,  66)  V  antracite  ed  ì  piro- 
scisti.  L*  alabastro  di  Volterra  va  chiamato  gessoso  per  distinguerlo 
dal  vero  alabastro  orientale  che  è  calcare  (pag.  151)  ;  quanto  air  ar- 
senico, siccome  è  metallo  più  fìsicameute  che  chimicamente,  è  meglio 
modificare  la  frase  che  lo  riguarda  (pag.  71).  11  natron  (pag.  576)  non 
è  il  nitro,  ma  è  un  carbonato  sodico  e  quella  roccia  che  si  cava  ad 
Assuan  non  è  il  granito  ordinario  perchè  ha  differente  composizione, 
onde  bisogna  chiamarlo  granito  egiziano  o  sienite. 

La  crisolite  (pag.  68  e  631)  non  si  cava  in  Groenlandia  ;  l'autore 
fu  tratto  in  inganno  da  una  somiglianza  di  nomi,  si  tratta  della  criolite 
che  non  è  una  gemma,  benché  sia  la  ricchezza  di  quel  paese  ;  è  un 
minerale  donde  si  cavano  V  alluminio  e  la  soda.  Le  crisoliti,  che  ap- 
partengono a  varie  specie  minerali,  si  cavano  nelP  Oriente. 

Non  ci  fermeremo  su  altri  nei  di  minore  importanza  ed  il  lettore 
stesso  si  persuaderà  che  «e  in  più  di  ottocento  pagine  un  critico  mi- 
nuzioso, come  r  umile  sottoscritto,  non  potè  trovare  errori  più  grossi, 
grande  ò  il  merito  dell'autore  di  averli  saputi  evitare  in  una  scienza 
che  a  guisa  d' ape  è  obbligata  a  cercare  ciò  che  le  occorre  in  dif- 
ferenti e  disparate  parti  dello  scibilo,  quali  sono  la  statistica,  le  scienze 
naturali,  la  linguistica,  la  storia,  la  legislazione  e  che  per  soprappiù, 
come  ben  dice  V  autore,  diventa  di  continuo  di  modo  che  colui  il  quale 
si  addormenta  un  anno  sulle  nozioni  acquisite  arrischia  di  svegliarsi 
completamente  disorientato. 

E.   DT. 


Dott.  L.  Picchini.  ^-  V  ospitali:; nazione  dei  tubercolosi  nelV  isola  di 
S.  Maria  delle  Grazie.  —  Dalla  «  Rivista  vetieta  di  scienze  me- 
diche  ».  —  Venezia,  tip.  fra  Compositori  :  con  una  carta  topo- 
grafica. 

E  il  eh.  dott.  F.  Gossetti,  Assessore  per  1*  Igiene  del  Comune  di 
Venezia  che,  primo,  ebbe  V  idea  di  far  dell'  Isola  delle  Grazie  un 
Sanatorio  pei  tisici,  i  quali  oggi  con  gli  infermi  di  ogni  altro  morbo  si 
accolgono  nelT  ospedale  di  Venezia;  ed  è  il  dott.  Picchini,  uno  dei 
medici  primari  delP  ospedale  stesso  che  col  dott.  Gosetti  e  con  altri 
visitata  r  isola  ;  parendogli  essa  opportunissima  per  erigervi  un  Sana- 
torio e  sciogliervi  quindi  della  miglior  guisa,  almeno  per  ora,  la  grave 
questione  dell'  ospitalizzazione  dei  tisici  a  Venezia,  raccolse  queir  idea, 
sviluppandola  in  ogni  sua  parte  nella  memoria  che  ha  teste  pubblicata. 

L'autore,  dopo  di  avere  detto  dei  sanatori  pei  tisici,  i  quali  oggi 
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in  Italia  si  vorrebbero  erigere  un  po'  dappertutto,  mentre   invece,  per 
quanto  tuttodì  se  ne  parli  e  se  ne  scriva,  non  se  ne  erige    mai    uno, 
sarebbe  lieto  che  Venezia,  sino  a  che  potesse  averne  uno    sui  monti, 
ne  avesse  intanto  uno  sul  mare,  molto  più  che    a    Venezia  più   forse 
che  altrove   un   Sanatorio  sarebbe  necessario,    che    nel    suo   ospedale 
non  possono  venire  accolti    e  curati  tutti    i    tisici   poveri    della   città, 
po'  quali,  a  dir  dell'  autore,  occorrerebbero  almeno  da  1:^)  a  140  ItMti; 
mentre  anche  quelli  che  vi  si  ricoverano,  vi  stanno  a    disagio  e  molti 
n'  escono  troppo  presto  per  tornarvi  poi  più  aggravati  e  alla  fin  fino 
morirvi.  Ma  ad  aprire  un  Sanatorio  occorre  un'  area  assai   estesa,  di 
non  meno  di  tre  ettari  di  terreno.  Ora  di  aree  libere    a    Venezia  non 
ve  ne   ha  quasi  affatto;  mentre  invece  se  ne  avrebbe  una  a  S.  Maria 
delle  Grazie,  sana  e  ridente  isoletta,  poco  distante  dalla  città.    E  ar- 
roge  che  in  essa    tutto    concorre  por    farne   un  Sanatorio   pei    tisici  : 
è  proprietà  del  Comune  :  vi  è    di  già    approntato    uno    Spedale-lazza- 
retto  pei   morbi  epidemici  a  rapida  diffusione,    come    il   cholera  e  la 
peste,  onde  vi  sono  di  già  eretti  e  padiglioni  ed   altri   fabbricati  che, 
aggiunti  a  quelli  che  vi  erano  innanzi,  senza  soverchia    spesa    si  ]h>- 
trebberò  assai  bene  accomodare  agli  usi   del  Sanatorio.    Il  Lazzaretto 
poi  si  potrebbe  aprire  altrove,  in  qualche  altra  isoletta,  non  lunge  da 
Venezia;  né  varrebbe  V  obbiezione  che  quello  che  già  si  è  approntato, 
occorrerebbe  subito  per  ricoverarvi  anche  i  colpiti  da  ogni  altro  morbo 
contagioso  che  ora  si  accolgono  nell'  ospedale  ;  per  questi,  per  molte  e 
valide  ragioni  che  adduce,  1'  autore  chiarendo  che  V  isola  delle  Grazie 
non  può  essere  per  nessun  modo  opportuna. 

Per  farne  invece  un  Sanatorio,  vi  ha  tutto  che  occorre  :  è  estesa 
che  basta  (la  è  per  37  mille  m.  q.)  :  è  al  sud  di  Venezia,  da  cui  dista 
solo  kil.  1,750;  vi  si  arriva  facilmente:  è  in  mezzo  alla  laguna  viva, 
né  gliene  viene  alcun  danno  dal  fondo  lagunare  che  le  gira  all'  in- 
torno, il  quale,  per  quanto  nelle  ore  di  bassa  marea  possa  restare 
alle  volte  anche  tutto  scoperto,  non  è  mai  causa  di  malaria  :  dista 
dal  Lido  e  più  ancora  dalla  terraferma  che  contermina  la  laguna,  la 
quale  è  più  o  meno  malarica  :  stupendamente  ventilata,  esposta  come 
è  ai  venti  del  mare,  de'  quali  la  ristretta  striscia  del  Lido  non  le  im- 
pedisce V  arrivo  ;  con  atmosfera  quindi  decisamente  marina  che  é,  come 
san  tutti,  giovevolissima  nei  morbi  tubercolari  e  più  in  quelli  che  in- 
colgono i  polmoni,  ond'  è  che  il  soggiorno  che  vi  si  facesse,  costituirebbe 
una  vera  cura  climatica  e  migliore  che  la  stessa  alpina,  poiché  questa, 
mentre  giova  nelle  forme  tubercolari  iniziali  e  nuoòe  invece  nelle  avan- 
zate, la  marina,  oltreché  in  quelle,  é  del  maggior  profitto  anche  in  queste. 
Né  qui  è  il  tutto  :  in  un  Sanatorio  i  tubercolo  si  a  morbo  che  comincia 
dovendo  essere  tenuti  lontani  da  quelli  a  morbo  che  è  già  più  o  meno 
innanzi,  nelf  isola  delle  Grazie,  perchè  molto    estesa,    lo    si   potrebbe 
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assai  bone,  così  che  tolto  fra  gli  uni  e  gli  altri  ogni  contatto,  V  isola, 
se  per  gli  uni  sarebbe  luogo  di  ricovero,  la  sarebbe  invece  per  gli 
altri  dì  guarigione,  senza  escluder  per  questo  che  pur  quelli  che  fos- 
sero più  o  meno  innanzi  col  morbo,  potessero  averne  e  miglioramenti  e 
forse  qualche  tregua  al  lor  male.  Né  è  a  tacere  che,  allontanati  i  tisici 
dair  ospedale  non  solo,  ma  anche  dalla  città,  tra  essi  e  i  sani  cessereb- 
bero quasi  affatto  i  contatti  e  se  ne  avrebbe  quindi  una  minor  diffusione 
del  morbo. 

L'  autore  dà  termine  al  suo  lavoro,  augurando  che  il  bel  progetto 
sì  accetti  e  si  attui  quindi  al  più  presto,  anche  per  V  onore  che  ne 
verrebbe  a  Venezia,  la  quale,  prima  in  Italia,  avrebbe  un  Sanatorio 
pei  tisici,  dando  così  anche  un  bellissimo  esempio  alle  città  sorelle. 
E  r  auguriamo  noi  pure,  applaudendo  intanto  ali*  idea*  del  Gosetti  e 
allo  svolgimento,  veramente  in  ogni  sua  parte  completo,  che  il  Picchini 
le  ha  supnto  dare  nella  sua  bella  memoria. 

Dott.  C.  T. 
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LA  GIUSTIZIA  AMMINISTRATIVA 


ANxNO  xiii; 


Questo  Periodico,  ormai  giunto  all' anno  XIII, 
ha  già  acquistato  una  meritata  importanza  e  le  generali 
simpatie  per  l'indipendenza  e  per  l'immediata  sua  uti- 
lità presso  ogni  classe  di  cittadini  e,  specialmente, 
presso  gli  Avvocati,  i  Magistrati,  i  Funzionàri,  nonché 
presso  le  Camere  di  Commercio,  Le  Società  Industriali 
e  presso  le  Amministrazioni  Municipali. 

Essa  è  l'unica  Raccolta  completa  di  tutte  le  de- 
cisioni della  IV.  Sezione  del  Consìglio  di  Stato,  delle 
più  notevoli  della  Corte  dei  Conti  in  materia  di  Conti 
Comunali,  Provinciali  ed  Erariali  e  di  pensioni,  di 
sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  relative  a 
confliltti  d'attribuzione  ed  a  capacità  elettorale,  e  di 
monografie  intorno  alle  piti  importanti  questione  del 
giorno. 

Tale  Raccolta,  arricchita  di  copiose  note  e  raflfronti, 
e  la  sola  in  Italia  che  possa  sostenere  degnamente  un 
confronto  con  le  consimili  Riviste  estere  e  specialmente 
col  decano  dei  Periodici  francesi. 

Reciicil  des  arrèts  du  Conseil  d'Etat  statiiant  au 
contentieux  du  Tribunal  des  cofiflits  et  de  la  Cour  des 
Comptes,  diretta  dall' avv.  Panhard  di  Parigi 

Dessa  è  perciò  giovevolissima  per  tutte  le  classi 
suddette  e  generalmente  per  ogni  cittadino  che  abbia 
un  diritto  o  un  interesse  da  far  valere  contro  lo  Stato, 
le  Provincie,  e  qualunque  altro  Ente  o  privato. 

La  Giustizia  Amministrativa  si  pubblia  in  fasci- 
coli doppi  ogni  mese,  in  modo  da  formare  ogni  anno 
un  Volume  di  oltre  1000  pagine^  seguito  da  copiosi 
Indici  che  costituiscono  un  vero  massimario. 

Direttore,  Avv.  B.  Lomonaco  con  la  collabora- 
zione di  valenti  giuristi. 
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LÀ  BATTÀGLIA  DI  GALLIPOLI 


E  LA  POLITICA   VENETO-TURCA  (l381-1420) 


(Contin.  —  Vedi  anno  XXV,  voi.  II,  fase.  1). 


Ma  ciò  non  impedì  che  i  suoi  legni  da  guerra,  in  gran 
parte  equipaggiati  da  profughi  di  tutte  le  nazioni,  corres- 
sero il  mare  e  danneggiassero  le  navi  veneziane.  Sap- 
piamo infatti  che  nel  1409  la  Repubblica  fu  costretta  ad 
armare  tutte  e  dieci  le  galee,  dette  del  golfo,  e  che  Ni- 
colò Foscolo,  nominato  comandante  di  queste  forze,  dopo 
una  lunga  crociera  riusci  finalmente  a  catturare  tre  legni 
nemici,  che  oontro  il  trattato  erano  usciti  a  corseggiare  (1). 

Ma  questa  piccola  vittoria  non  ebbe  importanza  alcu- 
na ;  il  pericolo  grosso  era  in  Morea,  dove,  secondo  la  frase 
abbastanza  chiara  di  un  documento,  i  piccoli  principi  si 
servivano  dello  spauracchio  dei  Turchi  per  carpire  a  Vene- 
zia concessioni  d'  ogni  specie  ;  e  per  obbligarla  ad  interve- 
nire nelle  loro  contese  domestiche  minacciavano  sempre  di 
chiamare  i  Turchi,  se  abbandonati  a  loro  stessi  (2). 

Perciò  Venezia  fu  indotta  nuovamente  a  trattare,  e  per- 
chè il  Sultano  non  avesse  ragione  di  lagnarsi  dell'  occupa- 


(1)  Cronaca  Morosini.  Voi.  I,  pag.  867. 

(2)  Vedi  documento  del  15  marzo  1414  in  Sen,  Misti  voi.  48  f.  228, 
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zione  di  Patrasso  e  degli  accordi  cogli  Albanesi  deliberò  di 
offrirgli  lo  stesso  tributo  che  Y  arcivescovo  pagava,  stiibi- 
leudo  però,  com'  era  del  resto  naturale,  che  le  spese  ne  fo^ 
sero  sostenute  dai  nuovi  sudditi  (1)  e  proponendo  per  V  Alba- 
nia un  tributo  di  1500  ducati. 

E  perchè  questa  offerta  pare  non  riuscisse  a  placare 
intieramente  lo  sdegno  di  Solimano,  fu  dato  incarico  a  Fran- 
cesco Giustiniani,  ambasciatore,  di  far  destramente  com- 
prendere al  Sultano  che  Venezia  s'  era  fino  a  quel  giorno 
astenuta  dal  prestar  orecchio  alle  preghiere  degli  altri  prin- 
cipi cristiani  per  una  lega  contro  di  lui,  e  che  questa  sua 
politica  meritava  contraccambio  di  benevolenza  e  di  affetto. 
Era  implicita  nella  dichiarazione  una  vaga  minaccia,  che  in 
quel  momento  (era  appunto  V  anno  della  seconda  ribellione 
di  Musa)  aveva  la  sua  importanza  (2)  ;  e  questa  forse  fu  la 
ragione  per  la  quale  il  trattato  di  pace  fu  di  nuovo  stipu- 
lato, né  fu  necessario  all'  ambasciatore  T  allearsi,  come  gii 
era  prescritto  dalle  sue  istruzioni  in  caso  di  rifiuto,  col  fra- 
tello del  Sultano  ai  danni  di  lui  (3). 

Fedele  ai  patti  giurati,  durante  la  fierissima  guerra 
civile  fra  Solimano  e  Musa,  che  sconvolse  e  fiaccò  nel 
1409  e  nel  1410  la  potenza  turca  (4),  Venezia  se  ne  stette 


(1)  Sathaz,  Voi.  I,  pag.  28  —  Dee.  del  16  iiov.  1408. 

(2)  Istruz.  al  Giustiniani.  (5f.vi.  Misti  Voi.  48,  payf.  00).  Il  lorza  di  que- 
sto documento  lunghissimo  ed  importantissimo  ha  dato  solo  un^  regesto. 

(3)  La  notizia  della  stipulazione  della  pace  ci  è  fornita  dalla  ('hj- 
naca  Morosini,  la  quale  afferma  che  V  ambasciatore  promise  al  Turco 
1600  ducati  d'oro  all'anno  (ms.  cit.,  pag.  588)  —  La  notizia,  dice 
l'autore,  giunse  a  Venezia  il  15  settembre;  la  pace  deve  essere  stata 
dunque  conclusa  fra  il  maggio  e  il  luglio. 

(4)  Hammer,  op.  e  voi.  cit.  p.  2(y7'274,  Deve  però  notarsi  che  la  cro- 
nologia di  questo  autore  è  assai  incerta,  poiché  fondata  sulle  vaghe  indica- 
zioni dei  bizantini  Ditas  e  Calcondilas,  alle  quali  supplisce  assai  bene  un 
documento  veneziano,  che  ci  apprende  come  nell'  inverno  del  1409-1<' 
un'  ambasciata  greca  venisse  a  Venezia  per  chiedere  V  intervento  della 
Repubblica  contro  i  Turchi  e  per  mostrare  l'opportunità  di  un"  azioDO 
energica  —  (Iorga,  op.  cit.  p.  180). 
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neutrale,  rispondendo  colle  solite  parole  cortesi,  ma  vuote, 
alle  generose  insistenze  dell'  imperatore  Manuele,  che  la  sol- 
lecitava ad  una  guerra  ad  oltranza,  ed  a  quelle  del  re  Si- 
gismondo di  Ungheria,  che  chiedeva  la  sua  cooperazione 
navale  (1). 

Solimano  mori  sul  principio  del  1410,  ucciso,  come  dice 
il  cronista,  dai  suoi  caporali,  e  la  notizia,  giunta  a  Vene- 
zia nel  mese  di  Aprile,  insieme  all'  altra  che  gli  era  suc- 
cesso il  fratello,  che  regnava  «  de  la  de  Tenedo  »,  cioè  nel- 
r  Asia  Minore,  vi  produsse   grande   turbamento  (2). 

Il  momento  era  infatti  assai  grave  ;  Venezia  aveva  con 
un  abile  colpo  di  mano  ricuperata  la  Dalmazia  e  special- 
mente Zara,  acquistandola  dal  re  Ladislao  per  la  somma  di 
centomila  ducati,  e  veniva  perciò,  non  solo  a  rompere  vir- 
tualmente i  patti  della  pace  di  Torino,  ma  ad  esporsi  alle 
vendette  ed  alle  rappresaglie  del  re  Sigismondo  d'  Ungheria, 
col  quale  fino  a  quel  mohiento  aveva  procurato  di  vivere 
in  buon  accordo;  e  pareva  quasi  impossibile  il  sostenere 
una  guerra  contemporaneamente  coir  Ungheria  e  coi  Tur- 
chi, mentre  ancora  in  Italia  Marsilio  da  Carrara  e  Brunoro 
della  Scala  facevano  temere  un  tentativo  di  rivendicazione 
dei  dominii  della  loro  famiglia  (3). 

Già  fin  dal  luglio  1409  era  giunta  una  minacciosa  am- 
basceria del  re  Sigismondo,  ed  era  perciò  da  ritenersi  ine- 
vitabile una  guerra,  tanto  più  temibile,  perchè  V  occupazione 
di  Zara  non  era  seguita  senza  difficoltà  ;  occorreva  pertanto 
finirla  coi  Turchi,  ed  a  questo  scopo,  non  appena  s'  ebbe 
certezza  che  s'  erano  rinnovate  le  correrie  dei  Turchi  nella 


(i)  Monum,  Slav.  Merid.  Voi.  V,  pag.   160.  Doc.  del  febb.  1409. 

(2)  Cron.  Morosini^  voi.  I,  pag.  001. 

(3)  Per  r  acquisto  della  Dalmazia  vcggaosi  i  documenti  in  Mon, 
Slav.  Merid.y  Voi.  V,  pag.  155,  156,  169,  174,  181  etc.  e  Co m memoriali 
Reg.  voi.  Ili,  p.  88.  —  Per  le  mene  contro  Venezia  vedi  Cogo,  Brunoro 
della  Scala  e  V  invasione  degli  Ungari  nel  i41i.  (N.  Arch.  Veneto 
1893)  e  Piva,   Venes,   Scaligeri  e  Carraresi,  Rovigo  1899. 


—  132  — 

Morea,  che  Napoli  di  Romania  era  stata  minacciata  ed  asse- 
diata, che  finalmente  nelle  guerre  civili  turche  Musa  era 
rimasto  vincitore,  Venezia  si  affrettò  a  dar  ordine  che  si  stipu- 
lasse con  lui  un  accordo  alle  solite  condizioni,  che  si  rinnovasse 
r  obbligo  del  pagamento  del  tributo,  che  si  stabilisse  che,  fuori 
dello  stretto,  si  potesse  continuare  la  guerra  per  mare  (1). 

I  patti  furono,  non  senza  difficoltà,  accettati  (2);  ma  la 
guerra  di  corsa,  contro  la  quale  fin  dal  luglio  dell'  anno 
precedente  era  stata  proposta  una  lega,  alla  quale  dovevano 
contribuire  con  una  galea  ciascuno  i  Cavalieri  di  Rodi,  i 
feudatari  veneziani  di  Nasso  e  d'  Andro,  il  governo  di  Creta 
e  quello  di  Negroponte  (3),  continuò  e  recò  danni  non  lievi 
alla  navigazione  ed  alle  coste  di  Negroponte,  di  Napoli  di 
Romania  ed  alle  isole  dell'  Egeo  (4).  Tuttavia  Venezia  potè 
attendere  con  minor  trepidazione  agli  apparecchi  terrestri  e 
navali  per  la  difesa  del  Friuli  e  della  Marca  Trevigiana,  e 
provvedere  a  quella  dispendiosissima  guerra,  nella  quale 
cominciarono  a  ricomparire  le  grosse  squadre  navali,  di  lo 
e  più  galee,  si  riebbero  gli  armamenti  di  barche,  ganze- 
ruoli  e  galeoni  per  poter  risalire  i  fiumi  del  Veneto,  si 
sostennero  spese  gravissime,  che  obbligarono  a  nuove  ridu- 
zioni di  salari,  a  nuovi  debiti,  ed  a  nuove  economie  nel- 
r  amministrazione  coloniale  (5). 

Non  era  però  cosi  calma  e  cosi  sicura  la  condizione 
delle  colonie,  che  si  potessero  abbandonare  a  loro  stesse;  la 
guerra  fra  Musa  e  un  altro  suo  fratello,  Mehemed,  il  du- 
plice assedio  di  Costantinopoli  per  opera  di  Musa  (6),  l' in- 


(1)  Istruzioni  all'ambas.  Trevisani  maggio  -  giugno  1411  —  Ioroa, 
op.  cit.  196. 

(2)  Trattato  del  12  agosto  1411  in  Diplom,  Yen,  Lev,  II,  154  e  Cum- 
MEM.  Reg.  Ili,  137. 

(3)  Doc.  del  24  luglio  1410  in  Sathaz  II,  pag.  246. 

(4)  Doc.  deiranno  1411  in  Sathaz  II,  258-262. 

(5)  La  Cron,  3/oroA'mrt  contiene  diffusissime  notizie  sugli  armamenti 
navali  di  questi  anni  e  sulle  riduzioni  delle  spese,  pag.  643-676. 

(6)  Calcondilas,  libro  IV,  p.  74  dell'  ediz.  di  Venezia. 
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terruzione  della  navigazione  nello  stretto,  non  erano  certa- 
mente fatti,  dei  quali  Venezia  potesse  rallegrarsi,  sia  perchè 
la  costringevano  a  far  scortare  le  galee  di  mercato  dai  legni 
da  guerra,  che  le  erano  indispensabili  nell'  Adriatico  (1),  sia 
perchè  non  preconizzavano  nulla  di  buono  per  il  futuro. 

In  questo  momento  ben  grave,  mentre  il  re  d'  Unghe- 
ria, divenuto  imperatore,  rifiutava  assolutamente  di  venire 
a  pace,  fu  proposta  nel  Senato  di  Venezia  una  parte,  che 
è  di  una  straordinaria  gravità,  Y  invio  di  una  speciale  am- 
basciata al  Sultano,  (non  si  sapeva  neppure  con  precisione 
quale  dei  due  avesse  avuto  il  sopravvento,  e  perciò  lo  tro- 
viamo indicato  vagamente  colla  frase  :  ille  qui  dominatur 
a  parie  Chretié)  per  stipulare  un'  alleanza  contro  il  re  di 
Ungheria,  o,  per  Io  meno^  per  eccitare  contro  di  lui  una 
mossa  d' armi  che  servisse  di  diversione  (2). 

Per  fortuna  fu  risparmiata  a  Venezia  V  onta  di  una 
siffatta  convenzione,  quant'  altra  mai  disonorevole  ;  sia  per- 
chè la  parte  in  tre  successivi  scrutini  non  ebbe  la  maggio- 
ranza, sia  perchè  poco  dopo  si  venne  ad  una  tregua  col  re 
d'  Ungheria,  e  V  agente  segreto,  che  doveva  essere  France- 
sco Gezo,  non  parti  più  (3).  Ma  il  solo  fatto  che  a  Venezia 
si  fosse  pensato  e  messo  in  discussione  un  accordo,  cosi 
poco  degno  d'  una  potenza  cristiana,  è  ai  miei  occhi  d'una 
straordinaria  importanza  e  mostra  che  le  empie  alleanze^ 
non  ostante  le  sdegnose  proteste,  che  fra  breve  dovremo 
esaminare,  non  ripugnassero  troppo  ad  alcuni  degli  uomini 
che  reggevano  Venezia  (4). 

(1)  Sathaz.  Voi.  Ili,  pag.  24,  25  e  scg. 

(2)  Doc.  del  14  gonnaio  1412-13  in  Sen.  Segr.  V.  101  «  ad  tractan- 
diirn  contra  regctn  huiigarie  et  statiim  suuin  ». 

(3)  Mon,  Slav.  Mnid,  voi.  XII,  pag.  66,  76,  104. 

(4)  Del  resto  che  nei  Turchi  si  sperasse  molto  a  Venezia  è  pro- 
vato anche  da  un  passo  della  Cron.  Morosiiìt\  che  narrando  un'invasione 
di  Turchi  verso  la  parte  della  Dalmazia  occupata  dalle  milizie  di  Sigi- 
smondo, dice  «  la  qual  novela  dita  fo  stimata  bona  per  Veniexia,  ma  pur 
può  avesemo  lo  dito  Re  no  se  movete  per  chaxioin  quely  turchy  tegniva 
altra  via.  »  Voi.  I.  pag.  810. 
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§  6.  Ormai  V  occasione  di  distruggere  la  potenza  turca 
era  passata  ;  le  discordie  fra  i  figli  di  Bajazet,  se  non  cessate, 
parevano  ormai  sopite  col  trionfo  di  Mehemet,  che  in  tutte 
le  carte  è  chiamato  Chirizi,  o  Chierizi  o  anche  Chirichi. 

Con  lui,  che  pare  avesse  chiesto  invano   aiuto  a  Ve- 
nezia contro   il   fratello,    ricorrendo   anche  alla  mediazione 
dei  capitani  delle  galee  di  mercato  (1),  la  Repubblica  si  af- 
frettò a  rallegrarsi  della  vittoria   ottenuta  ed  a  chiedere  la 
rinnovazione  del  trattato  :   ma,   prima   ancora  che  V  amba- 
sciatore partisse,   si   diffuse    la  voce  di   grandi  apparecchi 
navali  dei   Turchi,  che   fecero   sospettare  un   piano  contro 
Negroponte    ed   obbligarono   Venezia,   che   credeva    d'aver 
omai  finito,  a  nuovi  armamenti  navali  a  Napoli  di   Roma- 
nia, a  Creta,  a  Negroponte,  all'  isola  di  Ti  ne  (2).  Un  grande 
terrore   si  sparge   in   tutte   le   colonie  ;   per  sopperire  alle 
spese  della  difesa  di  Negroponte  si  impongono  nuove  tasse 
ai  commercianti  ;  si  rimuovono  i  comandanti  vecchi  -ed  ina- 
bili, si  erigono   nuove  torri,   si  stringono   accordi  di  reci- 
proca difesa  con  Y  Acciaioli,  duca  d'  Atene,  e  col  duca  di 
Nasso  (3)  ;  e  finalmente  il  Senato  entra  in  segrete  trattative 
con  un  altro  fratello  del  Sultano,   o  che  si   faceva  gassar 
per  tale,  assai   probabilmente  per  servirsene  contro  di  lui 
ad  eccitare  la  ribellione  di  alcune  provincie  (4).  Le  propo- 
ste di  questo  pretendente,  che  si  faceva  chiamare  Mustafà. 
furono  respinte  e  vi  furono  anche  taluni  che,  dopo  averlo 
lusingato,  proposero  in  Senato  che  per  ottenere  la  pace  piii 
facilmente  si   rivelassero  al  Sultano  le  offerte  del  suo  pre- 


(1)  Cron,  Moì'osiniy  Voi.  1  col.  892—  I  capitani  avrebbero  rispoMo 
che  «  se  ne  andase  a  la  bonora  »,  perchè  Venezia  voleva  restare  araioi 
delP  uno  e  dell' altro  contendente. 

(2)  Sathaz.  Voi.  Ili,  pag.  72,  80,  81. 

(^)  Sathaz,  voi.  Ili  pag.  92,  95  etc.  Merita  speciale  attenzione  l'or- 
dine dato  al  capitano  del  golfo.  Michele  Foscolo,  di  tenersi  a  guardia  di 
Negroponte  e  di  combattere  V  armata  nemica,  non  offendendo  però  i 
Turchi  al  di  là  dello  stretto.  {Se.n,  Misti ^  voi.  .51  pag.  15). 

(4)  loRGA,  op.  cit.  pap.  225.  Doc.  del  18  gennaio  1415. 
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teso  fratello  e  si  mettesse  in  luce  la  generosa  condotta  di 
Venezia,  che  aveva  rifiutato  di  accettarle! 

A  questo  era  giunto  il  servilismo  di  una  parte  del  Se- 
uato.  Proprio  la  pace  ad  ogni  costo  ! 

Ma  quando  il  Sultano  fu  di  ritorno  da  una  spedizione 
in  Asia  nella  quale  aveva  sconfitto  il  principe  di  Caraman, 
suo  rivale  (1),  e  fece  sembianza  di  muovere  contro  V  im- 
peratore Manuele,  che  aveva  fatto  una  spedizione  in  Morea 
ed  aveva  fortificato  l' istmo  costruendovi  quel  riparo,  che 
dalla  sua  lunghezza  prese  il  nome  di  Examilion  (2),  parve 
prossima  la  rovina  del  commercio  veneziano  :  non  più  il 
7nettcSy  ma  il  terror  Turchorum  appare  dalle  deliberazioni 
senatorie  (3)  e  la  lega  dei  vari  stati  marittimi  d' Oriente, 
dapprima  studiosamente  evitata,  parve  ormai  unico  rimedio 
rimedio  al  male  (4).  Per  fortuna  sui  primi  di  settembre  (1415) 
pervenne  a  Venezia  la  nuova  che  Francesco  Foscarini  era 
riuscito  a  conchiudere  un  accordo  col  Sultano,  e  che  per 
questa  ragione  il  Foscolo,  capitano  del  golfo,  aveva  disar- 
mato le  galee,  frettolosamente  raccolte  (5). 

Non  sembra  però  che  questo  accordo  avesse  carattere 
duraturo  ;  a  Venezia  anzi  non  lo  consideravano  se  non  come 
lina  tregua  momentanea,  tanto  è  vero  che  continuavano  le 
trattative  della  lega  :  allorché  ad  un  tratto  si  sparsero  tre 
notizie,  ugualmente  gravi  :  V  attacco  improvviso  di  Negro- 
ponte,  il  sospetto  di  accordi  dei  Genovesi  col  principe  di 
Morea,  Centurione  Zaccaria,  per  comprare  da  luì  il  princi- 


(1)  Notizia  giunta  a  Venezia  il  29  maggio  1415.  Cron.  Morosmi,  ms. 
cit-.  Voi.  I,  pag.  910. 

(2)  Storpiato  nella  copia  della  cron.  Morosini  in  «  cchysymia  »  ! 
pag.  910. 

(3)  «  Ciim  sicut  manifeste  apparct  potentia  Turehonun  tam  a  parte 
tcrrae  qiiam  a  parte  maris  multum  ampliatur  et  crescit  et  nisi  remediiim 
apponatur,  posset  multum  noccre  locis  nostris  Levantis  »  Delib.  31 
agosto  1415  in  Sathaz,  voi.  Ili,  119. 

(4)  Sathaz,  di  30  e  31  agosto  1415  voi.  Ili,  118-120. 

(5)  Chron.  Morosini^  voi.  I,  954. 
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pato  di  Morea,  V  accusa  rivolta  dal  re  Sigismondo  ai  Vene- 
ziani d'aver  trattato  coi  Turchi  ai  suoi  danni. 

Circa  a  quest'  ultima  accusa,  che  pur  troppo  era  vera 
nelle  intenzioni,  se  non  nel  fatto,  come  abbiamo  veduto,  Ve- 
nezia si  cavò  d'impaccio  con  una  clamorosa  smentita,  la 
quale,  non  solo  fu  indirizzata  ai  principi  d' Europa,  ma  ebbe 
ancora  larga  eco  nel  pubblico,  come  dimostra  un  passo  impor- 
tantissimo della  cronaca  del  Morosi  ni  (1). 

Per  ciò  che  si  riferisce  al  tentativo  genovese  di  com- 
perare la  Morea  per  Maona  (2),  cioè  mediante  una  società 
privata,  vera  o  falsa  che  fosse  la  notizia  (che  poi  non  ebbe 
conferma,  ma  che  dapprima  fu  creduta  da  tutti,  perchè  da 
tutte  le  parti  con  molti  particolari  ripetuta),  il  Senato  fret- 
tolosamente provvide  ad  impedire  che  la  cosa,  se  iniziata, 
si  compiesse,  ordinando  ai  provveditori  suoi  di  prender 
esatte  informazioni  e  di  agire,  a  seconda  dei  casi,  colla  per- 
suasione, colle  promesse,  o  colla  violenza,  pur  di  avere  in 
mano  sua  almeno  Porto  Giunco,  {el  Zonchió)  con  facoltà  di 


(1)  A  proposito  della  vittoria  del  Lorodano  a  Gallipoli  scrive  il 
diarista.  «  Fo  scrito  . .  .  etc.  coasiderando  per  molty  la  grande  infa- 
mia per  duto  (sic)  el  mondo  per  lo  dito  signor  Re  dongaria  aver  splo- 
vegado  contra  Veneciany  dando  quelo  sempre  a  saver  a  tuto  el  mondo 
jcremo  caxon  de  impedir  la  honiom  del  stimo  pontificho  papadesaiiu 
giexia  che  salvada  sia  sempre  la  revcrencia  soa,  questo  non  oa  mai 
hoperado  per  nisun  tempo  e  holtra  de  questo  desportado  che  la  dogai 
Signoria  de  Veniexia  dava  favor  e  susydio  a  infideli  Turchy  e  a  altri 
renegady  cristiany  ly  andase  contra  cristiany,  per  la  qual  cosa  se  pm> 
ase  per  lo  presente  veder  e  chognoscer  etc.  ».  Cton,  Mar.  Col.  1035. 

Per  la  protesta  di  Venezia  vedi  il  documento  30  agosto  1415  in 
Uon,  Siat?.  Mer,  XII,  209. 

(2)  «  Dixe  in  sustancia  chomo  el  Principe  de  la  Morea  per  nomf 
miser  Ccnturiom  Zacharia  quelo  aver  vendudo  la  Morea  per  Mahona 
a  Zenovexi  per  prexio  de  ducati  LX  millia  doro,  di  qual  zia  qae'y 
aver  depuxitady  sovra  i  banchy  de  Zenoa  la  dita  mitade  e  laltra  rai- 
tade  a  pagar  in  certy  termeny  per  avanty  la  qual  novela  a  moltv 
non  a  piaxesto  in  Veniexia  e  voial  Dio  la  dita  nuova  non  sia.  »  Col.  991. 


J 
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spendere  grosse  somme  di  denaro,  pur  di  impedire  un'  occu- 
pazione che,  sotto  il  pretesto  del  timore  dei  Turchi,  poteva 
risolversi  in  un  grande  disastro  (1). 

Ma  sopratutto  gravi  erano  le  notizie  che,  dapprima  per 
mezzo  d'  una  nave  mercantile,  poi  per  lettere  degli  ufficiali 
e  dei  castellani  di  Negroponte,  giunsero  da  quest'  isola. 

Stando  al  racconto  della  cronaca  Morosini,  le  cose  sareb- 
bero andate  nel  modo  seguente  (2)  :  Pietro  Zeno,  signore 
di  Andro,  aveva  commesso  un  atto  di  violenza  contro  alcuni 
sudditi  del  Sultano,  il  quale  per  vendicarsi,  senza  fare  alcuna 
rimostranza,  aveva  raccolto  in  fretta  tutte  le  navi  disponi- 
bili, cioè  42  legni  a  remi  (galee  e  galeotte)  e  molti  altri 
legni  a  vela  ed  aveva  teso  un  agguato  a  Tenedo  alle  galee 
veneziane  di  mercato,  che,  cariche  di  merci  preziose,  dove- 
vano tornare  da  Costantinopoli.  Per  fortuna  esse  riuscirono 
a  sfuggire  alla  cattura  ed  a  rifugiarsi  a  Negroponte  (2  dicem- 
bre) ;  ma  i  Turchi  ve  le  inseguirono  e  diedero  assalto  alla 
città  ed  ai  luoghi  vicini.  Piena  d' interesse  e  di  novità  è  la 
lettera,  che  il  Morosini  riporta,  del  castellano  di  Loreo,  il 
quale  racconta  la  difesa  fatta  dal  suo  castello,  lo  sbarco  dei 
Turchi,  il  saccheggio  delle  campagne,  la  cattura  degli  abi- 
tanti ;  ed  è  probabilmente  la  stessa  lettera,  che,  letta  in  Se- 


(1)  Sathaz,  voi.  I,  pag.  52  e  60. 

(2)  «  E  tuto  questo  indicio  apar  che  fose  per  avanti  per  alguiia 
deschordia  el  Turco  signor  aver  abudo  con  meso  (con  esso  ?)  el  nobel 
homo  miser  piero  zem  fo  de  miser  Andrea,  signor  del  duChame  dan- 
dre,  quelo  por  la  zente  averly  dado  alcun  dagnyficamento  e  per  poterse 
vendegarse  de  Veniciany  queli  [andò  ì)  ala  posta  achatandose  a  Tenedo 
per  poserle  aver,  mo  (ma  ?)  chomo  permesc  dio  che  a  Costantinopoly  le 
nostre  galie  le  demoraso  per  ziorni  XXIV  per  chaxon  dy  tempy  suo 
contrarii  e  de  la  non  poserse  levar  e  da  può  piaguando  a  dio  metan- 
dose  una  buora  molto  frescha  pasando  per  lo  streto  per  quela  so 
armada,  acompagnade  chon  una  nostra  cocha  patron  de  qucla  ser 
Chostanzo  Ispioto  del  nobel  homo  miser  bolgaro  Vitury  carga  de  sa- 
lumi e  con  scorta  de  un  altra  de  miser  limpcrador  azionse  le  dite 
nostre  galie  a  Negroponte  con  salvamento  ady  do  lo  mexc  de  dezem- 
brio  e  la  quale  per  lo  chonseio  de  miser  lo  bailo .  .  ,  fo  preso   de   la 
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nato,  diede  origine  alla  discussione  ed  alla  deliberazione  del 
4  febbraio  1d16,  della  quale  ora  parleremo  (1). 

In  sostanza  narravano  i  rettori  che  V  armata  turca  era 
di  42  fusti,  dei  quali  6  soltanto  erano  galee  e  26  galeotte: 
che  erano  in  assai  cattivo  stato,  specialmente  riguardo  agli 
equipaggi  ;  che,  se  fossero  apparse  le  galee  veneziane,  avreb- 
bero facilmente  potuto  averne  ragione,  perchè  disordinate 
e  lontane  le  une  dalle  altre  ;  che  i  danni  erano  immensi  ; 
che  il  territorio  era  deserto  perchè  i  nemici  avevano  portato 
via  tutto  ;  che  infine  molti  erano  scappati  dalle  altre  terre 
per  timore  d'  un  ritorno  offensivo  dei  nemici  (2). 

Altre  lettere  descrivevano  la  desolazione  dell'  isola  e  la 
cattura  d'  oltre  1500  anime,  e  i  provvedimenti  presi  tumul- 
tuariamente per  la  difesa  della  città  principale,  a  tutela  della 
quale  il  governo  locale  aveva  fatto  sbarcare  gli  equipaggi 
delle  galee  di  mercato,  obbligandosi  ciascuno  dei  governatori 
a  pagar  i  danni  di  quella  interruzione  di  traffico.  Tutte  con- 
chiudevano invitando  il  Senato,  o  a  far  la  pace  coi  Turchi, 
0  a  far  la  guerra  con  vigore,  e  in  alcune  di  esse  il  Senato 
potè  leggere  la  strana  dichiarazione  che,  pur  di  esser  sicuri 
neir  avere  e  nella  vita,  gli  abitanti  dell'  isola  erano  disposti 
anche  a  pagare  tributo  al  Turco  (3). 

Ognuno  può  immaginare  quale  impressione  facessero  a 
Venezia  questa  notizia  e  questo  implicito  rimprovero  alla 
impreveggenza  del  governo  :  se  quei  di  Negroponte  davano 
r  esempio  di  pagar  tributo  ai  Turchi,  il  dominio  coloniale 
poteva  considerarsi  finito.  Il  Senato  perciò  fieramente  li  esortò 


rcfegnirle  e  sy  per  segurtadc  prima  dy  homeny  corno  de   laver  e  sy 
con  segurtade  de  qiiela  ixola  e  citade  tuta  »  col  985. 

Basta  raffrontare  questo  passo  con  quello  riportato  dal  Sanlto 
(Vita  dei  Dogi  R.  I.  S.  XXII,  col.  809)  per  vedere  quanto  abbia  sof- 
ferto nel  rimanipolamento.  L'  esposizione  che  del  fatto  dà  il  Iorga  (op. 
cit.  pag.  24i)  sulla  fede  della  Oronaca  Delfina  non  è  guari  più  esatta. 

(1)  Sathaz,  voi.  HI,  pag.  125. 

(2)  Cronaca  Morosini^  voi.  I,  col.  986. 

(3)  Sathaz,  doc.  citato  del  4  feb.  1416. 
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a  non  temere,  concesse  esenzione  di  tributi  per  un  quinquen- 
nio ai  danneggiati  e  si  affrettò  ad  annunziare  energici  prov- 
vedimenti per  la  difesa  dell'  isola  e  per  vendicare  V  ingiu- 
ria (1). 

Ma  il  terrore  s' era  diffuso  m  tutto  il  Levante  ;  Le- 
panto rimase  deserta,  perchè  tutti  aveano  preso  la  fuga  ;  e 
lo  spavento  fra  i  mercanti  di  Venezia  fu  tale,  che,  messe 
air  incanto  secondo  il  consueto  le  galee  di  Tana,  di  Ro- 
mania e  di  Trebisonda,  che  di  solito  sì  appaltavano  per 
2000  ducati  V  una  e  talora  anche  per  somme  maggiori  (2), 
non  si  trovarono  concorrenti,  se  non  a  dieci  lire  e  due  soldi, 
onde  il  governo  per  incoraggiare  i  mercanti  armò  quei  legni 
a  proprie  spese  e  si  fece  esso  stesso  appaltatore  (3). 

Nel  tempo  stesso  si  procedeva  a  febbrili  armamenti  na- 
vali ;  si  fece  un  prestito  forzato  del  mezzo  per  cento  sulle 
sostanze  d'  ognuno  (4)  ;  si  decretò  che  si  armassero  quindici 
galee,  delle  quali  cinque  a  Venezia,  una  a  Corfù,  quattro 
a  Candia  e  le  altre  a  Negroponte,  ad  Andro,  a  Napoli  di 
Romania  (5)  ;  si  ordinò  di  accogliere  a  bordo  Ordelaffo  Falier, 
tenuto  in  fama  di  ottimo  marinaio  (6);  si  ripigliò  Y  idea,  fin 
allora  poco  ben  accolta,  di  stringere  una  lega  coi  Bizantini 
e  coi  Genovesi  di  Chio;  infine  si  ordinarono  leve  di  soldati 
e  di  balestrieri  (7). 

Tutto  dunque  pareva  spirar  guerra  ;  ma  il  Senato  non 
poteva  in  quel  momento  aver  confidenza  alcuna  nella  vit- 
toria e  doveva  voler  la  pace. 

Sulla  stessa  armata,  che  doveva  dirigersi  in  Levante, 
e  che  fu  posta  sotto  il  comando  di  Pietro  Loredano,  capi- 

(1)  Sathaz,  doc.  citato  del  4  feb.  1416. 

(2)  Manfroni,  Cenni  sugli  orflituitnenti  delle  marine  italiane  nel  M. 
E.  (Riv.  Mar.  die.  1898). 

(.3)   Cron.  Morosini,  col.  1009. 

(4)  Cron.  Morosini,  col.  996. 

(5)  Cron.  Morosini,  col.  994. 

(6)  NoiRET,  op.  cit.  doc.  a  pag.  243. 

(7)  Sathaz,  voi,  III-p.  129-130, 
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tano  del  golfo  già  sperimentato,  prendeva  imbarco  col  grado 
di  provveditore  (noi  diremmo  oggi  contr'  ammiraglio)  Delfino 
Venier,  che  giunto  in  Levante  doveva  recarsi  ambasciatore 
al  Sultano.  Le  istruzioni  impartite  a  lui  ed  al  Loredano 
meritano  d'  essere  attentamente  esaminate,  perchè  assai  bene 
spiegano  V  indole  vera  della  politica  veneziana  (1). 

Al  Venier  si  ordinava  di  lagnarsi  col  Sultano  delle  vio- 
lenze commesse  dai  Turchi  a  Negroponte  e  di  richiedere  la 
restituzione  dei  prigionieri  e  il  compenso  dei  danni.  Ma  il 
Senato  sapeva  bene  che  la  prima  provocazione  era  partiti) 
da  Veneziani  e  perciò  ordinava  al  suo  ambasciatore  di 
dichiarare  che  il  Sultano  aveva  avuto  torto  non  presentando 
regolare  reclamo  e  non  chiedendo  una  soddisfazione,  che 
certo  sarebbe  stata  concessa. 

Una  parte  dell'  assemblea  aveva  proposto  che  si  desse 
facoltà  air  ambasciatore  di  stipulare  la  pace,  anche  se  il  sul- 
tano avesse  voluto  restituire  soltanto  un  terzo  dei  prigio- 
nieri e  compensare  un  terzo  dei  danni,  e  proponeva  di  per- 
mettere al  Venier  una  spesa,  non  superiore  al  600  ducati, 
per  corruzione  dei  ministri  del  sultano.  Ma  questa  parte  delle 
istruzioni  parve  fin  troppo  severa,  e  la  maggioranza  volle 
che  si  desse  all'  ambasciatore  la  facoltà  di  concludere  la 
pace,  anche  se  il  Sultano  volesse  restituire  soltanto  alcuni 
prigionieri,  almeno  trecento,  ed  anche  se  per  riaverli  si  do- 
vesse spendere  un  migliaio  di  ducati  in  manzerie. 

Era  proprio  la  pace  ad  ogni  costo  ! 

Doveva  poi  il  Venier  chiedere  una  diminuzione  del  tri- 
buto solito  a  pagarsi,  perchè,  perduta  per  Venezia  una  parte 
dei  castelli  dell'  Albania,  doveva  naturalmente  scemare  an- 
che la  rata  ;  ma  gli  si  raccomandava  di  non  insistere  su  que- 
sto argomento,  se  il  Sultano  si  fosse  mostrato  mal  disposto. 

Infine,  nelF  ipotesi  che  in  nessun  modo  si  potesse  con- 
cludere la  pace,  1'  ambasciatore  doveva  stimolare  i  nemici 
degli  Osmani,  riprendere  la  pratica   recentemente  interrotta 

(1)  Vedi  la  parte  inedita  delle  istruzioni  in  Appendice.  Dee.  N.  4  e  5. 
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coir  imperatore  greco,  eccitare  a  danno  di  Mehemet  il  prin- 
cipe della  Caramauia,  il  séidicente  Mustafà,  il  principe  dei 
Valacchi,  ma  tenendosi  sulle  generali  e  non  pigliando  nes- 
suna obbligazione  speciale  per  sussidi,  alleanze  od  altro. 

Non  occorre  insistere  suir  importanza  di  queste  istru- 
zioni, in  sommo  grado  pacifiche,  e  che  pienamente  rispon- 
dono alle  deliberazioni  prese  oirca  all'  ambasceria  mandata 
a  Venezia  dalF  imperatore  greco  per  offrire  un'  alleanza  di 
tutti  gli  stati  del  Levante  e  la  cooperazione  del  Caramano 
e  di  Mustafà.  Anche  allora  Venezia  aveva  detto  che,  quando 
avesse  veduto  tutti  pronti  alla  guerra,  avrebbe  fatto  il'  dover 
suo  (i);  ma  disillusa  ormai  dalle  menzognere  promesse  del- 
l' imperatore  greco,  che  povero,  oppresso,  in  continuo  peri- 
colo,andava  sognando  alleanze  e  confederazioni,  le  une  meno 
pratiche  delle  altre,  Venezia  non  voleva  compromettere  le 
probabilità  di  pace. 

Ancor  più  chiare  ed  esplicite  som)  le  commissioni  al 
}iomtàg(f{2).  Radunate  tutte  le  forze  a  Negroponte,  il  capi- 
tano del  golfo  deve  assumere  informazioni,  e  se  i  Turchi 
dopo  il  fatto  di  Negroponte  non  hanno  arrecato  altri  danni, 
egli  deve  contentarsi  di  assalire  i  legni  armati  fuori  dello 
stretto  ;  se  invece  essi  hanno  continuato  nelle  ostilità,  egli  ha 
potere  ed  ordine  di  fare  i  maggiori  danni  ai  paesi  del  Sul- 
tano. Se  r  ambasciatore  riesce  a  conchiudere  la  pace,  egli 
tornerà  al  disarmo  ;  se  non  riesce,  egli  attacchi  il  territorio 
turco  e  difenda  le  carovane,  senza  però  esporre  a  troppo 
pericolo  le  navi  e  gli  uomini. 

Ora,  poiché  da  ogni  parte  giungevano  notizie  rassicu- 
ranti e  di  movimenti  turchi  non  si  parlava,  era  chiaro  che 
la  spedizione  Loredano,  partita  in  aprile,  aveva  tutte  le  pro- 
babilità di  chiudersi  pacificamente. 

Ma  ad  un  tratto  giunse  a  Venezia  1'  ultimo  di  giugno 


(1)  Il  Liubi^  pubblica  di  questa  istruzione  soltanto  un  frammento 
senza  importanza.  Mon,,  Slatr,  XII  218. 

(2)  Doc.  N.  5. 


♦V   [ 
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la  notizia  di  una  grande  vittoria  riportata  dal  Loredano 
sulla  squadra  turca.  Che  cosa  era  avvenuto  ?  —  Poiché  que- 
sta vittoria  detta  di  Gallipoli,  e,  notiamolo  bene,  V  unica  vit- 
toria navale  che  prima  della  caduta  di  Costantinopoli  i  Ve- 
neziani abbiano  riportata  sui  Turchi  Osmani,  e,  sotto  un  certo 
rispetto,  essa  è  anche  Vunica  battaglia  navale^  degna  di  que- 
sto nome  e  che  abbia  prodotto  un  effetto  duraturo  sulle  re- 
lazioni turco-venete,  sarà  bene  studiare  come  e  per  qual 
caso  avvenisse  il  combattimento  contro  V  espresso  volere  del 
Senato. 

§  7.  Per  questo  fatto  d'  arme  noi  possediamo  un'  im- 
portantissima fonte,  la  relazione  dello  stesso  Loredano.  Fi- 
nora se  ne  conosceva  soltanto  il  testo  italianizzato  nell'  edi- 
zione muratoriana  del  Sanuto  (1)  ;  ma  basta  gettare  uno 
sguardo  sul  testo  datoci  dalla  cronaca  Morosini,  per  vedere 
come  una  grande  parte  della  relazione  stessa  sia  stata  sop- 
pressa dal  Sanuto  ;  in  molti  luoghi  siano  stati  omessi  periodi 
0  frasi  importantissime  e  come  il  raffazzonatore,  interpretando 
a  modo  suo  i  passi  oscuri  e  arbitrariamente  ponendo  i  segni 
d'interpunzione,  ne  abbia  frainteso  il  significato  (2). 

Secondo  gli  ordini  del  Senato  le  quattro  galee  vene- 
ziane (3)  rinforzate  da  quattro  di  Creta  e  dalle  due  di  Xe- 


(1)  Colonna  901. 

(2)  Cronaca  Morosini^  foglio  1014  e  seg.,  foglio  994.  Per  non  accre- 
scere la  mole  di  questo  lavoro  mi  limitò  per  ora  a  pubblicare  in  appen- 
dice (doc.  N.  6)  un  lungo  brano  intieramente  omesso  dal  Sanuto  t?d 
importantissimo.  K  però  mia  intenzione  di  pubblicare  fra  breve  tutto  il 
testo  della  relazione  con  le  varianti  della  Cronaca  Delfina,  con  quelle  del 
testo  dialettale  del  Sanuto  e  con  il  ratfazzonamento  muratoriano. 

(3)  Ne  erano  sopraccomiti  Giorgio  Loredano,  fratello  del  capitano, 
Giacomo  Barbarigo,  Cristoforo  Dandolo  e  Pietro  Contarini  sopranno- 
minato Mazachan  —  Dei  provveditori,  uno,  Andrea  Foscolo,  doveva 
sbarcare  in  Grecia,  Taltro,  Dolfin  Venier,  sbarcare  a  Gallipoli  per  recarsi 
dal  Sultano  —  Vedi  Cron.  Morosini  foglio  994. 
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groponte  e  di  Napoli  di  Romania  (1),  con  una  forza  com- 
plessiva di  dieci  legni  penetrò  dopo  molte  traversie  nello 
stretto  di  Gallipoli,  in  aspetto  pacifico,  senza  pavesata  (2)  e 
senz' altri  apparecchi  di  guerra. 

Ma  i  Turchi,  che  forse  temevano  una  sorpresa  della 
fortezza  di  Gallipoli,  avevano  guarnite  le  rive  di  cavalleria 
e  assalirono  a  colpi  di  freccia  gli  equipaggi  delle  galee  (27 
maggio  141Ó).  Essi  dapprima  non  risposero,  ma  poi  misero 
mano  alle  bombarde  e  sbaragliarono  quei  cavalieri,  i  quali 
frettolosamente  si  ritrassero  verso  la  loro  armata  che  era  a 
ridosso  del  mandraccio  (3). 

Il  Loredano  la  mattina  seguente  (28  maggio)  si  mosse 
verso  Gallipoli  sempre  in  atto  amichevole  e  senza  fare  le 
impavesate  ;  ma  per  precauzione  si  fece  precedere  da  due 
galee  esploratrici,  le  quali,  non  appena  ebbero  levata  V  in- 
segna di  San  Marco,  si  videro  piombare  addosso  32  legni 
nemici,  fra  i  quali,  come  si  seppe  più  tardi,  erano  almeno  otto 
galee.  A  quella  vista  le  due  galee  si  ritrassero  verso  il  grosso 
della  squadra  e  il  Loredano  ordinò  la  ritirata  a  remi  ed  a 
vela  verso  la  costa  asiatica  dello  stretto  per  attirar  i  nemici 
fuori  del  tiro  della  fortezza,  mentre  si  facevano  sui  legni 
veneziani  gli  apparecchi  di  combattimento. 

Quando  tutte  le  galee  furono  in  ordine,  i  Veneziani 
voltarono  la  fronte  (desemo  la  proda  a  quele  galee)  e  alla 

(1)  La  galea  dì  Napoli  era  comandata  da  Girolamo  Minotto,  quella 
di  Negropoiite  da  Marco  Grimani,  quelle  di  Creta  da  Domenico  Veuier, 
da  Lorenzo  Barbarigo,  da  Albano  Capello,  e  da  un  Trevisan  —  Cron, 
Moros,  pag.  1020  e  1025. 

(2)  Si  faceva  la  pavesata  collocando  intorno  al  bordo  i?li  scudi  per 
riparar  gli  equipaggi  dalle  treccie  :  onde  impavesare  le  galee  significa 
preparare  i  legni  al  combattimento y  o,  come  si  diceva  anche,  far  armi 
in  coperta. 

(3)  Assai  difficile  riesce  interpretare  la  frase  della  relazione  che  hì 
riferisce  air  armata,  perchè  forse  il  testo  è  guasto.  Pare  che  voglia  dire 
che  la  cavalleria  e  la  fanteria  si  venivano  ritraendo  ih,  dove  erano  le 
navi,  che  non  erano  ancora  pronte,  ma  che  avevamo  avuto  avviso  deir  ar- 
rivo dei  Veneziani  da  un  grippo  di  Mctelino. 
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loro  volta  i  Turchi  si  ritrassero,  scambiando  solo  pochi  colpi 
di  verrettoni  e  di  bombarde,  e  favoriti  dal  vento  sì  ancora- 
rono colle  poppe  in  terra  (cioè  in  assetto  dì  battaglia)  presso 
una  secca.  I  Veneziani  si  ancorarono  loro  dì  fronte  (1),  ma 
subito  dopo,  costretti  dal  vento  contrario,  salparono  e  si  re- 
carono a  dar  fondo  presso  il  mandraccio  di  Gallipoli,  non 
sei^a  aver  inviato  prima  in  una  imbarcazione  fcopanoj  un 
messaggero  al  capitano  turco  per  chiedere  spiegazione  di 
quella  accoglienza  e  per  esporre  come  a  bordo  si  trovasse  un 
ambasciatore  venuto  per  trattare  la  pace. 

Dalla  risposta  del  comandante  turco  (se  pur  merita 
fede)  parrebbe  che  i  nemici  temessero  un  accordo  fra  i  W 
neziani  e  Mustafà,  e  che  V  apparire  della  squadra  del  golfo 
fosse  considerata  come  un  tentativo  di  aiutare  questo  usur- 
patore nel  suo  passaggio  dall*  Asia  in  Europa.  Ora  noi  sap- 
piamo con  certezza  che  fino  a  quel  momento  Venezia  era 
rimasta  volontariamente  estranea  ad  ogni  tentativo  di  Mu- 
stafà e  che  r  ambasciatore  e  il  Loredano  dovevano  assu- 
mere informazioni  su  queir  avversario  del  Sultano  solo  nel 
caso  in  cui  Mehemed  avesse  rifiutato  la  pace,  ed  in  ogni 
modo  non  dovevano  impegnarsi  a  nulla.  Il  sospetto  dei  Tur- 
chi era  dunque  fallace  ;  ma,  non  ostante  le  energiche  di- 
chiarazioni del  Loredano,  esso  non  doveva  dissiparsi,  quan- 
tunque le  due  squadre,  dopo  questa  spiegazione,  sì  scambias- 
sero il  saluto. 

Il  Loredano  non  era  tranquillo  ed  abilmente  raccoglieva 
notizie   ed  informazioni  sullo  stato  delle  forze  nemiche,  e, 


(1)  Nella  Cron,  3foro5'twt  (copia  della  Marciana)  si  legge  ^tneiesetuo 
(il  prò  sovra  le  prode  loro  »,  ina  la  parola  el  prò  per  la  proda  non  è 
mai  usata  in  dialetto  veneziano  (altro  significato  non  si  potrebbe  dare 
alla  parola  prò)  ;  quindi  par  naturale  di  leggere  «  el  fero  »,  Tancora,  e 
metter  el  fero  sovra  le  prode  significa  ancorarsi  di  frante.  Avevo  scritto 
ad  un  cortese  amico  di  Vienna  perché  riscontrasse  il  testo  del  mano- 
scritto di  Vienna  ;  ma  finora  non  ho  avuto  risposta  :  del  resto  anche 
nel  Sauuto  troviamo  ferro. 
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durante  la  notte,  teneva  a  bordo  una  consulta  di  guerra  (1). 
Sì  disegnarono  subito  due  partiti  :  il  provveditore  e  Al- 
bano Cappello  sostennero  la  necessità  e  Y  opportunità  di  dar 
battaglia,  non  ostante  la  sproporzione  delle  forze,  poiché  i 
nemici  erano  mal  in  arnese  e  disordinati  ;  il  Loredano  e 
tutti  gli  altri  sopraccomiti  temevano  di  violare  le  istruzioni 
della  Signoria,  di  compromettere  la  pace  senza  fondato  mo- 
tivo, di  esporre  inutilmente  gli  equipaggi  a  grave  pericolo, 
e  specialmente  di  non  poter  guadagnare  nessun  legno,  data 
la  posizione  deli'  armata  nemica  sotto  le  mura  di  una  piazza 
forte  e  libera  di  ricevere  da  essa  soccorsi  continuati. 

Quanto  al  vantaggio  che  .la  posizione  sembrava  offrire, 
cioè  che  gli  schiavi  cristiani  a  bordo  dei  legni  turchi,  tro- 
vandosi vicino  a  terra,  avrebbero  avuto  maggior  probabi- 
lità di  scappare  da  bordo,  a  me  pare  che  i  Veneziani  ne  esa- 
gerassero r  importanza,  tanto  è  vero  che  poi  si  vide  come  i 
cristiani  delle  galee  turche  erano  in  gran  parte  volontari 
e  non  schiavi. 

Forte  della  sua  autorità,  della  sua  conoscenza  della  co- 
sta e  del  voto  della  maggioranza,  il  Loredano  deliberò  di 
evitare  lo  scontro  ;  ma  durante  la  notte  segui  un  caso,  che 
mostrò  quanto  poco  fosse  da  fidarsi  dei  Turchi  ;  poiché  nel  buio 
o  silenziosamente  V  armata  osmana,  lasciato  il  suo  ancorag- 
gio, venne  a  porsi  in  linea  di  fronte  alla  linea  veneziana 
senza  però  fare  alcun  movimento  ostile,  mentre  da  bordo 
si  scorgeva  in  Gallipoli  un  gran  movimento  e  si  vedevano 
milizie  numerose  imbarcarsi  su  tutti  i  legni  sottili  disponi- 
bili, parandarie,  galeotte  ed  altre  navi  dello  stesso  genere. 
Era  forse  una  misura  di  precauzione  e  di  sorveglianza,  per- 
chè col  favor  della  notte  i  Veneziani  non  traghettassero  le 


(1  )  A  questo  punto  uìanca  nel  testo  del  Sanuto  la  parte  più  im- 
portante della  narrazione,  .senza  della  quale  nulla  si  capisce  più  né 
delle  mosse,  né  dei  propositi,  ai  quali  esse  si  ispirarono.  Vedi  appen- 
dice X.  6. 

10 


1 

i. 
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milizie  di  Mustafa  ;  ma  era  nel  tempo  stesso  una  provoca- 
zione. 

Dando  prova  di  una  grande  abilità,  il  Loredano  riusci 
a  prender  il  largo  e  ad  allontanarsi  circa  mezzo  miglio  «lai 
Turchi;  ma  nel  tempo  stesso,  mutati  gli  ordini  precedenti, 
ordinò  ai  suoi  di  tenersi  pronti  e  di  attaccare,  se  le  condi- 
zioni lo  permettessero. 

Infatti  al  mattino  successivo  1'  armata  veneziana  mosse 
verso  Gallipoli  per  provvedersi  d' acqua,  ma  in  assetto  di 
battaglia,  con  tre  galee  in  riserva  e  due  in  avanscoperta; 
né  la  precauzione  fu  inutile,  perchè,  prima  ancora  che  la 
manovra  fosse  compiuta,  tutta  la  squadra  turca,  dubitando 
di  un  assalto  a  Gallipoli,  venne  ad  attaccare  la  linea  vene- 
ziana. 

Ne  segui  perciò  una  battaglia  fierissima,  nella  quale  la 
capitana  di  Venezia  fu  strettamente  assalita  sul  fianco  destro 
da  parecchie  galee  e  da  altri  legni  minori,  mentre  il  grosso 
dei  Turchi  si  precipitava  contro  le  altre  galee.  Del  combat- 
timento avvenuto  la  relazione  parla  brevemente  :  dice  solo 
che  il  Loredano  riportò  parecchie  ferite,  ma  riuscì  a  sotto- 
mettere ed  a  catturare  una  galea  ed  a  sfondare  una  galeotta, 
e  che  la  rotta  dei  Turchi  fu  generale;  che  il  capitano  ne- 
mico Cialasi-beg  [Zebertg)  fu  ucciso,  che  molti  Turchi,  get- 
tatisi in  mare  per  raggiungere  a  nuoto  Gallipoli,  furono  pre<i 
colle  imbarcazioni  (capaneti)  delle  galee,  che  ciascuno  dei  so- 
praccomiti  veneziani  fece  il  proprio  dovere  e  conquistò  qual- 
che legno  nemico;  che  infine  molti  dell'equipaggio  si  por- 
tarono poco  onorevolmente. 

Stando  alla  relazione  stessa  i  Veneziani  ebbero  M 
morti  e  340  feriti.  Il  totale  delle  prese  fu  di  sei  galee  ed 
otto  galeotte  (1);  i  prigionieri  furono  1100,  dei  quali  fu- 
rono senza  misericordia  messi  a  morte  tutti  i  ponentini  e 
i  sudditi  veneziani,  che  formavano  le  maestranze  e  gli  stati 

(1)  Nel  testo  muratoi'iano  del  Sanuto,  per  T  omissione  d*una  riga, 
queste  cifre  sono  tutte  mutate. 
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maggiori.  V  erano  alcuni  corniti  spagnoli,  altri  siciliani,  ge- 
novesi, provenzali  e  candiotti  e  fra  gli  altri  il  famoso  Gior- 
gio Calergi,  chg  tanta  parte  aveva  avuto  neir  ultima  ri- 
bellione di  Creta,  e  che  il  Loredan  fece  ammazzare. 

Se  grande  era  la  vittoria,  grande  era  anche  l'imbarazzo 
dei  vincitori.  Che  cosa  dovevano  fare  ?  L'  aver  distrutto,  o 
quasi,  la  squadra  turca  poteva  certo  essere  una  buona  cosa; 
Negroponte  era,  non  che  vendicata,  ormai  sicura  ;  ma  dalla 
parte  di  terra  chi  assicurava  i  possessi  della  Morea?  Dopo 
lunga  discussione  coi  suoi,  il  Loredano  fece  bruciare  la 
maggior  parte  dei  legni  conquistati  (1),  perchè  non  poteva 
armarli  coi  suoi  equipaggi  e  temeva  potessero  ricadere  in 
potere  dei  nemici,  e.  dopo  aver  scritto  al  governator  di 
Cxallipoli  una  lettera  in  cui  dichiarava  che  la  battaglia  era 
avvenuta  per  colpa  dei  Turchi  e  contro  le  intenzioni  dei 
Veneziani,  se  ne  andò  a  Tenedo,  donde,  dopo  aver  passato  in 
rivista  i  prigionieri  e  racconciate  le  galee,  tornò  a  Gallipoli 
per  sbarcarvi  T  ambasciatore.  Ma  questi  rifiutò  di  scendere 
a  terra  perchè  il  suo  salvacondotto  non  era  in  regola. 

§.  8  La  notizia  di  questa  vittoria  giunse  a  Venezia,  come 
dicemmo,  alla  fine  di  giugno  e,  poiché  essa  era  il  primo 
fatto  d' armi  navale  di  qualche  importanza  dalla  guerra  di 
Chioggia  in  poi,  sollevò  grande  entusiasmo.  Per  quanto 
grande  fosse  la  depressione  del  sentimento  militare  marit- 
timo, in  conseguenza  dell'  abbandono  in  cui  a  Venezia  era 
stata  lasciata  la  marina  da  guerra,  una  vittoria  sui  Turchi, 


(1)  A  proposito  di  quasta  distruziouo  si  tenne  un  altro  consiglio  di 
guerra,  che  è  soinmarianicnto  esposto  nella  relazione  Loredano  (Chron. 
Moros.  p.  1031),  m^ntre  ne  ò  stranamente  guastato  il  racconto  nel  testo 
del  Sanuto  (col.  907)  dove  fra  le  altre  cose  un  condizionale,  me  tornie 
a  (ialìpoly  (pag.  10Ji9)  è  tradotto  in  mi  tornai^  che  non  lascia  capir 
più  nulla.  Appar  chiaro  che  i  sopraconiiti  volevano  conservare  la  preda 
fatta,  che  in  parte  spettava  loro,  e  che  il  Loredano  non  riusci  a  per- 
suaderli, se  non  promettendo  a  nòuìe  del  Senato  che  sarebbe  stato  loro 
ripagato  il  valore  dei  legni  catturati  e  dei  loro  corredi. 
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i  cui  progressi  minacciosi  non  potevano  sfuggire  neanche  ai 
meno  accorti,  parve  un  ottimo  presagio  per  T  avvenire:  si 
fecero  feste,  si  decretarono  processioni  solenni  (1),  il  Senato 
espresse  in  forma  inusitata  la  sua  gratitudine  al  capitano 
generale  ed  ai  suoi  ufficiali  (2)  e,  non-  che  accusarlo  (come 
nella  sua  stessa  relazione  egli  sembrava  temere)  d' aver  vio- 
lato le  sue  istruzioni,  lo  lodò  incondizionatamente  di  tutu» 
ciò  che  aveva  fatto  e  deliberato.  Non  erano  tempi  quelli,  in 
cui  air  uomo  che  aveva  riportata  una  vittoria  si  potasse' fare 
il  viso  arcigno! 

Restava  però,  tutt'  altro  che  facile,  il  problema  dell*  av- 
venire. Come  avrebbe  accolto  il  Sultano  la  notizia  della 
battaglia?  quali  provvedimenti  avrebbe  presi?  Ed  era  Ve- 
nezia pronta  a  sostenere  una  lunga  guerra,  nel  momento  in 
cui  la  voce  dello  sbarco  dei  Genovesi  in  Morea  si  faceva 
insistente  e  mincciosa,  e  in  cui  la  questione  col  re  d' l'u- 
gheria  non  era  peranco  sopita  e  da  un  momento  all'  altro 
poteva  rinnovarsi  V  invasione  ?  Nessun  dubbio  che  no  ;  e 
basterebbe  a  provarlo  il  fatto  che  in  molti  documenti  il  go- 
verno insiste  sulla  insopportabile  spesa  dell'  armamento  di 
dieci  galee  (3),  mentre  da  ogni  parte  si  levano  lamenti  per 
r  insufficiente  protezione  delle  piazze  forti. 

Agli  entusiasmi  segui  subito  la  riflessione,  e  la  speranza 
che  la  lezione  data  ai  Turchi  avesse  prodotto  buon  effetto 
e  resi  più  facili  gli  accordi,  si  fece  strada  negli  animi  (l<*i 
Senatori.  Ond'  è  che  il  9  luglio  si  scriveva  al  Loredano  (4> 
che,  se  la  pace  fosse  stata  conclusa,  si  recasse  con  tutte  lo 
galee  a  Modone  e  prendesse  accordi  col  capitano  dell'  isola 
per  operare    con    energia   all'  acquisto  del   Zonchio,   anche 


f 

ì> 
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(1)  LWon,  Morosini,  col.  1039-1040. 

(2)  Parte  del  5  luglio  1416  in  Sen.  Secr.  f.  107  (riassunta  in  loRia. 
op.  cit.  paj^.  250). 

(3)  Vedine  un  (\sempio  nelTistruz.  agli  ambasciatori  spediti  pcvo 
tempo  dopo  al  Papa  per  V  accordo  col  re  d'  Ungheria  —  Man.  Si.  Mn-. 
XII,  243-255. 

(4)  Parte  9  luglio  1416  in  Sen,  Sea\  foglio  107  rov. 


I 
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colle  boììibarde  se  occorresse,  e  che  gli  si  sarebbero  mandate 
munizioni  e  quattro  bombarde. 

Pochi  giorni  dopo,  giunta  la  notizia  che  le  voci  di  uno 
sbarco  genovese  erano  false,  il  governo  mutava  istruzioni  e 
gli  ordinava  di  disarmare  parte  della  squadra  e  di  scortare  le 
galee  di  commercio,  senza  però  sbarcare  pur  un  uomo  a  Co- 
stantinopoli (1).  Nel  caso  poi  che  la  pace  non  fosse  stata 
fatta,  gli  ordinava  di  porsi  a  guardia  di  Negroponte  con  sette 
galee,  disarmando  le  altre. 

Da  tutti  questi  e  da  altri  ordini  di  minor  importanza 
appare  che  a  Venezia  si  aspettava  da  un  momento  all'altro 
la  notizia  della  pace  ;  ma  il  28  luglio  una  nuova  lettera 
del  Loredano  avvertiva  che  la  pace  era  ben  lungi  dall'  esser 
couchiusa  e  che  1*  ambasciatore  non  era  neppur  sbarcato  (2). 

Passarono  molti  giorni  di  grande  ansietà,  nei  quali  le 
speranze  si  alternarono  coi  timori,  finché  il  giorno  8  di  set- 
tembre giunse  da  Gallipoli  una  lettera  del  segretario  Pietro 
Maraschi,  nella  quale  brevemente  era  annunziata  la  conclu- 
sione della  pace,  seguita  al  31  di  luglio  a  condizioni  abba- 
stanza favorevoli.  I  patti  erano  che  il  Sultano  dovesse  re- 
stituire tutti  i  prigionieri  fatti  a  Negroponte,  facendo  far  ri- 
cerca a  sue  spese  di  quelli  che  erano  stati  venduti,  e  che  in 
compenso  Venezia  restituisse  i  prigionieri  fatti  a  Gallipoli. 
Oltre  a  ciò  il  Sultano  si  obbligava  a  restituire  al  marchese 
di  Bondenniza  i  suoi  stati,  che  gli  erano  stati  confiscati, 
purché  questi  gli  facesse  omaggio  e  gli  pagasse  il  solito 
tributo.  Si  conveniva  infine  che  i  Veneziani  potessero,  senza 
violar  la  pace,  assalire  tutte  le  navi  turche  armate  in  guerra, 
che   fossero  uscite  dallo  stretto  di  Gallipoli.  Nessuna  parola 

(1)  Parte  24  luglio  1416  in  sen.  secr.  VI  f.  117,  imperfettamente 
e  poco  esattamente  riassunta  in  Jorga  op.  cit.  pag.  252  —  L'ordine  di 
non  sbarcare  a  Costantinopoli,  oltre  che  dal  timore  di  insistenze  dell'im- 
peri^tore  greco  per  la  lega,  parmi  possa  esser  stato  dettato  dal  desi- 
derio di  evitare  le  violenze  dei  marinai,  intorno  alle  quali  veggasi  il 
documento  6  marzo  1416  in  Sathaz,  op.  cit.  voi.  HI,  pag.  129-130. 

(2)  Cron,  Morosini.  Voi.  I,  pag.  1040. 
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si  faceva  nel  trattato  del  consueto  tributo  che  Venezia  pa- 
gava per  Lepanto  e  per  i  luoghi  dell' Albania  (1). 

Quantunque  desiderata  e  aspettata,  quantunque  sotto  un 
certo  aspetto  favorevole,  questa  pace  provocò  gravi  malumori; 
e  si  capisce  facilmente  il  perchè.  I  danni  di  Negroponte  re- 
stavano invendicati  ;  i  prigionieri  scambiati,  con  grave  danno 
della  riputazione  di  Venezia  ;  né  v'  era  prova  che  il  silenzio 
rispetto  al  tributo  ne  implicasse  la  rinunzia  da  parte  dei 
Turchi  ;  onde  al  suo  ritorno  (31  Ottobre)  il  provveditore  W 
nier  fu  sottoposto  a  processo  (2).  Venezia  non  voleva  resti- 
tuire i  prigionieri  fatti  a  Gallipoli,  perchè  presi  in  guerra 
giusta,  mentre  quelli  fatti  a  Negroponte  erano  il  frutto 
d'  un'  impresa  piratica.  Tuttavia  nulla  ancora  era  stato  de- 
liberato intorno  alla  ratifica  della  pace,  quando  il  24  feb- 
braio dell'  anno  successivo  venne  a  Venezia  un  ambascio- 
tore  turco  per  scambiare  le  ratifiche  e  lagnarsi  che  foss»^ 
stato  interrotto   lo  scambio  dei  prigionieri  (3). 

Invitato  a  manifestare  le  sue  intenzioni,  il  Senato  negò 
la  ratifica  ed  approvò  pienamente  la  condotta  del  Lore- 
dano,  che  non  aveva  restituito  i  prigionieri,  dichiarando 
che  in  luogo  dei  1500  prigionieri  che  Mehemed  s'  era  ob- 
bligato a  restituire,  non  ne  aveva  fatti  consegnare  se  non 
circa  200,  vecchi,  ragazzi  e  donne.  Alcuni  proponevano  che 
si  invitasse  1'  ambasciatore  a  stipolare  un  nuovo  patto  (4j  : 
ma  la  maggioranza  fu  di  parere  che  sì  soprassedesse,  e  nel 
tempo  stesso  si  ordinasse  un  armamento  abbastanza  conside- 
revole di  galee,  dieci  in  tutto,  delle  quali  tre  di  Venezia  e 


(!)  Cì'on.  Morosinx,  Voi.  II,  pag.  3. 

(2)  .Croìì.  Morosìnt\  voi.  Il  pag.  11  —  Il  procosso  del  Venier  trovai' 
in  Avogarìa  Raspe  voi.  7  foglio  6.  Egli  fu  assoluto  a  debole  maggio- 
ranza in  Progadi  dopo  ben  tre  doppie  votaz  ioni  il  22  giugno  HIT. 
Vedi  in  appendice  (Doc.  N.  7.)  il  verbale  d'assoluzione,  importante  an- 
che per  la  procedura. 

(3)  Cron,  Morosini.  Voi.  II,  pag.  27. 

(4)  Parte  del  26  febb.  1416-17  in  Sen.  Secr.  VI  Cfr.  Jorga  pag.  2fl^ 
261. 
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tre  di  Candia  (1),  sotto  il  comando  del  nuovo  capitanc^del 
golfo  Iacopo  Trevisano  e  che  con  buone  parole  si  riannodas- 
sero le  pratiche  coli'  imperatóre  greco  per  un'  unione  contro 
i  Turchi  in  previsione  di  nuova  guerra  (2). 

Ma  la  deliberazione  fu  lunga  ;  il  18  marzo  alle  solle- 
citazioni dell'  ambasciatore  per  aver  una  risposta,  si  rispose 
licenziandolo,  perchè  non  aveva  i  poteri  necessari  per  mo- 
dificare gli  accordi;  un  mese  dopo  veniva  respinta  la  pro- 
posta di  mandare  un  nuovo  ambasciatore,  ma  solo  per  ragioni 
di  economia,  perchè  la  necessità  della  pace  era  da  tutti  ri- 
conosciuta (3)  ;  e  solo  dopo  lunghe  e  vivaci  discussioni  a 
debole  maggioranza  vennero  approvate  ai  primi  di  maggio 
le  istruzioni  al  bailo  di  Costantinopoli  per  riprendere  le 
trattative  col  Sultano  (4). 

Conoscendo  le  cause  per  le  quali  la  prima  pace  non 
era  stata  ratificata,  noi  ci  aspetteremmo  di  veder  impartiti 
ordini  severi  per  riavere  tutti  i  prigionieri  fatti  a  Negro- 
ponte  senza  alcun  compenso.  Ebbene,  le  istruzioni  del  Senato 
sono  molto  diverse,  L'  ambasciatore  deve  procurare  di  farsi 
restituire  tutti  i  prigionieri  di  Negroponte  ;  ma  poiché  era  noto 
che  la  maggior  parte  di  essi  era  stata  venduta  nei  mercati 
d'Occidente,  egli  deve  tentare  di  farsi  restituire  quelli  che  può, 

(U  Sfilato  Mistt\  voi.  52  fogl.   189.  Cfr.   Cronaca  Morosini  voi.  li, 
papr.  29. 

(2)  Sen.  Secì\  Voi.  VI,  131.  7  gennaio  1416.  —  E  da  notarsi  Tabile 
g"ìro  di  frasi  di  questa  risposta  nella  quale  il  Senato  dichiara  che 
aspetta  a  rispondere  a  certe  offerte  prò  bona  Christianoruni,  quando 
avrà  potuto  deliberare  con  conoscenza  di  causa  su  ciò  che  «  cogno-. 
sct^mus  utilia  et  nocentia  fore  tam  prò  bono  dictarum  partium  quam 
prò  bono  nostri  dominii  et  tocius  Christianitatis  »  —  Qui  non  si  tratta 
(iella  lega,  ma  di  qualche  congiura  o  colpo  di  mano  d^l  quale  non 
abbiamo  notizia. 

(3)  «  Quia  non  facit  prò  nostro  dominio  stare  in  guerra  cum  Chirichi 
praedicto  per  multas  rationes  et  causas  quae  isti  Consilio  sunt  multum 
manifeste.  »  Parte  19  aprile  in  S^n.  Secr.  VI,  140. 

(4)  Parte  4  niajrgio  1417  in  Sen.  Secr.  VI,  141  riassunto,  ma  incom- 
pletamente in  Jorga,  pag.  263-203. 


—  152  — 

scendendo  successivamente  fino  alle  400  od  alle  300  persone, 
obbligandosi  anche  a  pagare  per  la  loro  liberazione  una  som- 
ma fissa,  che  può  arrivare  fino  a  600  ducati,  più  un  tanto 
per  ogni  altra  persona  che  in  seguito  venisse  scoperta  e  li- 
berata. 

Si  riproduce,  come  vede  ognuno,  l' istruzione  data  Y  anno 
precedente  al  Venier  e  di  gran  lunga  più  mite  dei  patti  cou- 
cliiusi  da  lui.  Ma  ancor  più  strana  è  la  parte  seconda  del- 
l' istruzione,  in  cui  gli  si  dice  che  potrà  conchiudere  là  pac*^ 
anche  senza  la  restituzione  dei  prigionieri,  a  patto  che  cia- 
scuna potenza  si  tenga  i  suoi. 

Che  dobbiamo  arguire  da  questo  documento  ?  Che  Ve- 
nezia volesse  sinceramente  la  pace,  non  v'  ha  alcun  dubbio; 
ma  allora  perchè  rimproverare  il  Venier  e  sottoporlo  a  pro- 
cesso per  il  primo  trattato,  quando  questa  seconda  pace 
doveva  conchiudersi  senza  nessuna  soddisfazione  per  il  fatto 
di  Negroponte  ?  A  me  par  di  comprendere  che  la  Repubblica 
volesse  conservare  i  prigionieri  fatti  a  Gallipoli,  a  prezzo  di 
qualunque  sacrifizio,  forse  perchè,  essendo  ancora  scarsi  i 
sudditi  turchi  che  si  davano  alla  vita  del  mare,  sperava, 
trattenendo  prigioni  quei  1500  uomini,  di  impedire  ogni 
armamento  turco.  E  del  resto  il  desiderio  di  pace  traspare 
anche  dalle  lunghissime  istruzioni  date  ad  Jacopo  Loredano. 
incaricato  di  portare  colla  sua  squadra  l'ordine  e  le  istru- 
zioni al  bailo  Diedo  e  di  sostituirlo  nel  caso  in  cui  egli  fosse 
morto.  Il  Senato  gli  ordinava  iu  fatti  di  contenersi  amiche- 
volmente colla  squadra  turca  nelF  interno  dello  stretto  (ii 


(1)  Si  intra  strictum  ossont  ali/(ua  ligna  vcl  fiista  Turchoruin  armata 
iiolumus  quod  ois  facias  aliquaai  novitatom,  nisì  forte  seiitires  qiiod 
post  concordium  Iiabitam  per  sor  dolfìnum  venorio  anibassatorem  no- 
strum ciim  dicto  Chyrici  fiiissct  facta  iiovitas  nostris  iiavigiis  et  sulHÌiti> 
per  dictum  Chyrici  et  suos  coiitra  formam  pacis,  quia  iu  hoc  easu 
volumus  (juod  tractes  eos  prò  inirnicis  in  omni  loco  tam  intus  quam 
extra  strictum  habendo  semper  advertentiam  ad  securitatcm  et  salva- 
meutuin  galearum  et  gentium  tibi  commissarum  »  Istniz.  al  Loredaoo, 
Sen.  Secr.  VI.  f.  93  rov. 
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e  di  astenersi  da  ogni  violenza,  a  meno  che  avesse  notizia 
di  qualche  nuovo  danno  recato  ai  sudditi  od  ai  possessi 
veneziani. 

Solo  nel  caso  in  cui  il  bailo  non  fosse  riuscito  a  conchiu- 
dere la  pace,  il  Senato  dava  licenza  al  capitano  generale  di 
fare  una  guerra  di  sterminio  (con  dieci  galee  !  !)  ai  Turchi 
e  dirompere  le  comunicazioni  fra  l'Asia  e  l'Europa  (1). 
In  una  parola  Venezia  rinunziava  apertamente  a  raccogliere 
nuovi  frutti  dalla  vittoria  di  Gallipoli,  e  della  prevalenza 
navale  voleva  servirsi  solo  per  costringere  il  Turco  alla  pace, 
o  meglio  a  modificare  i  patti  della  pace  già  stipulata. 

E  del  resto,  data  la  tardanza  delle  istruzioni,  dato  il 
numero  straordinario  di  incarichi  supplementari  che  il  ca- 
pitano generale  doveva  compiere  a  Zara,  a  Sebenico,  a  Scu- 
tari,  a  Durazzo,  a  Corfù,  a  Modone,  egli  non  poteva  arrivare 
a  Gallipoli  se  non  sulla  fine  della  stagione  buona,  quando 
cioè  era  prossimo  il  ritorno  della  caravana  di  Trebisonda,  e 
perciò  ogni  azione  militare  impedita  dall'  obbligo  di  scor- 
tarla. 

§  9.  Ma  il  bailo  durante  tutto  V  anno  1417  e  una  gran 
parte  del  successivo  non  ebbe  alcuna  occasione  di  vedere 
il  Sultano,  perchè  la  sua  commissione  gli  proibiva  di  allon- 
tanarsi dalla  costa  più  di  quattro  giornate  di  cammino  e 
Mehemed  si  trattenne  invece  nel  centro  dell'  Asia  Minoro  (2). 

Si  restò  pertanto  circa  due  anni  senza  pace  e  senza 
guerra  ;  le  caravane  veneziane  attraversarono  senza  mole- 
stia lo  sfretto,  i  prigionieri  turchi  restarono  ai  lavori  for- 

(1)  Volli raiis  quod  cum  armata  nostra  deboas  rema  nere  in  parti- 
bus  illis  procedendo  et  vigilando  ad  damna  et  exfermininm  turchorum 
et  navigiorum  suorum  armatorum  et  disarmatorum  et  locorum  suorum 
ubicumque  et  quandocumquo  potoria  tam  in  terra  qiiani  in  mari  virsì- 
liter  et  audacter  et  specialiter  ad  obviandum  transiturn  de  Gaìipoli  in 
tnrchiam  faciendo  hoc  cum  illa  quam  maiori  securitate  poteris  homi- 
num  et  galearum  tibi  comiijsarum  »  Istruz.  cit. 

(2)  Prolegomeni  alla  parte  del  21  luglio  1418  in  Sen,  Secr.  VII  f.  26. 
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zati  a  Creta  (1)  ;  solo  dalla  parte    dell'Albania    il  governo 
veneziano  pagò  delle  mangerie  ai  capitani  turchi  di  Croia 
e  di  Avlona  per  non  essere  molestato  (2).  Se  non  fosse  stata 
la  guerra    mossa    dal    despota  di  Morea   e    da  suo  fratellu 
«  imperator  giovine  »  contro  il  principe  d'  Acaia,  con  grave 
pericolo  dei  possedimenti  veneziani,   e    il  timore    di  nuove 
sopraffazioni,  che  inducevano  il  Senato  a  rimproverare  aspra- 
mente Bernabò  Loredano  per  aver  omesso  di  trattar  la  pao» 
fra  i  belligeranti  per  soverchia   prudenza  ed   eccessivo  ri- 
spetto alle  sue   istruzioni  (3),  la  più   perfetta  pace  avrebbe 
regnato  in  Levante.  L'  acquisto  di  Patrasso,  fatto  involon- 
tariamente, per  spontanea  dedizione  dell'  arcivescovo  al  bailo 
di  Negroponte  (4),  e  la  caduta  di  Avlona  in  mano  dei  Tur- 
chi,  con   pericolo  di  tutta  1'  Albania  e    dell'  isola  di  Cor- 
fù  (5),  vennero  sole  a  turbare  la  quiete  della  Repubblica. 
Per  la  caduta  di  Avlona  venne  fatta  un'  aggiunta  assai 
notevole  alle  nuove  istruzioni  che  il  bailo  di  Costantinopoli 
ricevette  per  la  conclusione  della  pace;  gli  si  ordinò  cioè 
di  chiedere  la  restituzione  di  quella  fortezza  dandogli  facoltà 
di  promettere  al  sultano  Mehemed  una  somma  di  denari,  che 
poteva  esser  portata  fino  ad  ottomila  ducati  (6).  E  cosi  s' in- 
segnava ai  Turchi  il   modo   di   procurarsi   facilmente  delle 
belle  somme    di  denari  !   Invece   di    energiche    proteste,  «li 
minacele,  o  d'  esecuzione  militare,  si  pagava  per   riavere  il 
proprio:  e  i  Turchi. non  tardarono  a  trar  profitto  dalla  l^ 
zione  avuta  ! 


(1)  NoiRET,  op.  cit.  pag.  257,  263  e  seg. 

(2)  Sén.  Secr,  VI,  178  —  Parte  9  uov.  1417. 

(3)  Sec.  Secr.  VI,  181— Parte  29  uov.  1417.  Cfr.  Cronaca  Morosini. 
Voi.  II,  pag.  50,  69,  71,85. 

(4)  Parte  6  settembre  1417  in  Sathaz  I,  p.  79. 

(5)  Sathaz,  voi.  Ili,  pag.  150  e  181» 

(6)  Istruz.  al  bailo  Bertuccio  Diedo  —  Sen.  Secr,  voi.  VII,  p.  26.  - 
Al  Jorga  sfuggì  la  parte  più  notevole  di  queste  istruzioni  ;  per  questi 
anni  1417-1420  il  suo  regesto,  compilato  in  fretta,  non  è  sufficiente  a 
chiarire  i  fatti. 
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In  queir  anno  1418  la  squadra  del  golfo  era  stata  portata 
a  15  galee,  cifra  veramente  notevole  ;  ma  Nicolò  Cappello, 
che  la  comandava,  aveva  avuto  ordine  di  non  uscire  dal- 
l' Adriatico,  poiché  gli  affari  di  Aquileia,  il  pericolo  d'  una 
nuova  guerra  coli'  Ungheria,  il  timore  per  V  Albania,  il  de- 
siderio di  riacquistare  Tran  impedivano  a  Venezia  un'azione 
energica  nei  mari  di  Levante.  Perciò  non  accadde  nulla  degno 
di  nota  ;  e  le  galee  reduci  dalla  Tana  e  da  Trebisonda  pote- 
rono tranquillamente  attraversare  lo  stretto  (1),  quantunque 
a  Venezia  si  fosse  sparsa  la  voce  che  i  Turchi  avessero  ar- 
mato 40  legni,  dei  quali  16  galee  e  v'  avessero  fatto  imbar- 
car molti  genovesi  di  Pera.  La  voce  pubblica  diceva  che 
quelle  forze  erano  dirette  contro  Negroponte;  e  Venezia  non 
sapeva  quali  provvedimenti  prendere  (2).  Per  fortuna  le  voci 
erano  false,  e  nulla  accadde  di  notevole  ;  poche  galee  da 
guerra  scortarono  le  caravane  di  Romania  e  di  Tana  fino 
ai  Dardanelli  senza  incontrar  navi  turche  e  senza  subir  of- 
fese di  sorta  alcuna. 

Ad  un  tratto  giunsero  dai  Levante  alcune  notizie  dolo- 
rose :  il  bailo  Diede  in  una  sua  lettera  aveva  fatto  sapere  che 
il  Sultano,  accortosi  dell'  omissione  involontaria  dell'  articolo 
che  si  riferiva  al  tributo,  aveva  fatto  sapere  che  voleva  asso- 
liitamente  i  mille  e  cento  ducati  soliti,  e  rispetto  ai  prigio- 
nieri preferiva  che  ognuno  tenesse  i  suoi. 

Era  un  colpo  doloroso  :  per  fortuna  o  per  arte  si  era 
riuscito  ad  interrompere  il  poco  onorevole  patto  del  tributo» 
e  poteva  sperarsi  che  non  si  rinnovasse  più.  Ma-  in  due  anni 
le  cose  erano  molto  mutate;  la  sollevazione  di  gran  parte  del- 
l' Albania,  per  opera  del  figlio  di  Strazimiro,  la  guerra  in 

(1)  Per  lo  studio  della  storia  coloniale  ha  singolare  importanza  la 
lettera  di  Pietro  Foscolo  intorno  alla  caduta  di  Tana  riprodotta  in 
C/tron.  Morosini  voi.  11,  pag.  160  e  seg.  Essa  è  molto  diversa,  nella 
sostanza  e  nei  particolari  dal  racconto  del  Sanuto  —  col.  923  ed.  Mur. 

(2)  Cron,  Morosini  (agosto  1418.)  Voi.  II,  pag.  109  e  24  settembre. 
Vedi  anche  il  preambolo  alle  parti  del  luglio  1418  in  Sen.  Misti,  Voi. 
52,   113  e  124. 
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Friuli,  r  incessante  anzi  crescente  violenza  dei  Turchi  spin- 
tisi fino  all'  Adriatico,  ponevano  Venezia  in  una  condizione 
spinosa.  Nel  1416  subito  dopo  la  battaglia  di  Gallipoli  avrebbe 
potuto  dettar  legge,  oggi  doveva  subirla,  e  ringraziar  anche 
la  fortuna  se  1'  armata  turca,  rifatta  e  rinforzata  dì  contin- 
genti genovesi  si  limitava  a  spaventare  soltanto  i  feudatari 
di  Nasso  e  il  governo  di  Negroponte  ! 

Queste,  a  mio  avviso,  sono  le  ragioni  che  indussero  il 
Senato  ad  usare  tanta  moderazione  nelle  nuove  istruzioni  al 
bailo  Diedo  (1).  Vi  si  sorvola  sui  patti  e  sulle  condizioni 
cosi  imperiosamente  richieste  nel  1417,  lasciando  facoltà  al 
Diedo  di  conchiudere,  rispetto  ai  prigionieri,  o  sulla  base 
della  restituzione  parziale  o  della  non  restituzione.  Ma  si  in- 
siste suir  affare  del  tributo  cavillando  sul  fatto  che  nel  trat- 
tato di  Dolfln  Venier  non  se  ne  era  parlato.  Però,  siccome 
quel  trattato  non  era  stato  mai  ratificato,  il  Senato  doveva 
comprendere  quanto  poco  valore  avesse  una  sifiàtta  argo- 
mentazione e  perciò  incaricava  l'ambasciatore,  nel  caso  in  cui 
il   Sultano   avesse   insistito,   di  fargli   osservare  come   una 
parte  dell'  Albania   fosse ,  caduta  in  potere  di   Balsa  figlio 
di  Strazimiro,  e  cioè  Drivasto,  Antivari,  Dulcìgno,  Budua: 
e  di  chiedere  perciò   un  ribasso,   possibilmente   fino  a  700 
ducati  ;  in  ogni  caso  non  doveva  promettere  più  di  mille  du- 
cati, compreso  il  tributo  di  Lepanto.  Ma  tanta  era  la  sma- 
nia di  concludere,  che  il  Senato  dava  ordine  al  bailo  di  non 
metter  a  pericolo  la  pace  insistendo  soverchiamente  su  que- 
sta condizione  e  suU'  altra  che  nella  pace  fosse  incluso  il  duca 
di  Nasso,  e  in  ultimo  gli  dava  facoltà  di  concludere  anche 
se  questi  patti  non  fossero  stati  accettati. 

Insomma  si  tratta  d'  un'  abdicazione  piena  e  completa 
da  tutte  le  pretese  di  due  anni  prima.  Ma  sembra  che  altret- 
tanta smania  di  concludere  avesse  il  Sultano,  perchè  senza 

(1)  Sen.  Secr.  Voi.  VI,  fogl.  92,  25  luglio  1419  —  Un  sunU),  non 
completo,  in  Jorga,  pag.  293-94.  Uria  piccola  parte  dell'  istruzione  è  in 
Moti.  Slai\  XII,  289. 


j 


_  157  — 

farsi  troppo  pregare  accettò  tutte  le  riduzioni  domandate 
e  cosi  si  venne  il  primo  novembre  1419  (1)  al  trattato  di 
pace,  pel  quale  il  tributo  era  ridotto  a  300  ducati,  200  per 
r  Albania  e  100  per  Lepanto,  e  ne  veniva  esentato  il  duca  di 
Nasso.  Circa  ai  prigionieri  ognuno  si  tenne  i  suoi  (2). 

§.  10  Cosi  terminò  il  breve  ed  infecondo  periodo  delle 
prime  ostilità  veneto-turche,  dopo  il  quale  Venezia  per  al- 
cuni anni  non  prese  più  una  parte  attiva  agli  importanti 
avvenimenti  del  Levante;  rimase  neutrale  durante  la  nuova 
ribellione  di  Mustafà  (1421),  durante  l'assedio  che  Murad 
pose  alla  città  di  Costantinopoli  nel  1422,  durante  la  cam- 
pagna di  Morea  (3)  e  in  tutti  gli  altri  successivi  fatti,  che 
sono  troppo  noti  perchè  vi  si  debba  ora  fermare  V  atten- 
zione nostra. 

Solo  quando  V  esercito  turco,  respinto  nel  1423  da  Co- 
stantinopoli (4),  rivolse  le  sue  mire  a  Salonicco,  Venezia  per 
salvare  questa  città  cedette  alle  insistenze  del  despota  An- 
dronico, che  la  sollecitava  ad  accettarla  sotta  la  sua  prote- 
zione e  ne  prese  temporaneo  possesso  per  impedire  la  ca- 
duta di  quell'importantissimo  baluardo. 

Questo  fatto  determinò  un  mutamento,  se  non  radicale, 
certo  notevole  nella  politica  Veneziana  di  fronte  ai  Turchi; 
s'  ebbero,  se  non  altre  battaglie,  altre  dimostrazioni  navali 
affidate  allo  stesso  vincitore  di  Gallipoli,  Pietro  Loredano; 
ina  armamenti,  trattative,  ambascerie,  alleanze  non  produs- 
sero effetto  alcuno;  esse  esasperarono  i  Turchi  senza  recar 
loro  danno  alcuno,  e,  mentre  avevano  eccitato  in  molti  la 
speranza  d' un'  energica  azione  a  vantaggio  dell'impero  greco, 
accelerarono  forse,  e  certo  non  ritardarono  la  rovina  di  Co- 


(1)  Diplont.    Veneto  Levatit.  Voi.  II,  pag.   172. 
(^Z)  Diplom,  cit.  pag.   182. 

(3)  JoRGA,  op.  cit.  pag.  316,  322,  333,  337. 

(4)  Fonte  principale  per  le  notizie  dell'  assedio   di   Costantinopoli 
è  il  DucAs  -  Cfr.  HEvb  op.  cit,  voi.  II,  pag.  280. 
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stantinopoli  e  della  floridezza  del  commercio  veneziano.  Ma 
di  questo  argomento  io  mi  propongo  di  trattare  in  una  pros- 
sima memoria  (1). 

Dai  documenti  da  me  ora  esaminati  io  credo  si  pos^a 
aver  sufficiente  argomento  per  sostenere  che  Venezia  per 
le  sue  condizioni  politiche,  commerciali  e  finanziarie  non 
era  assolutamente  in  grado  di  trarre  vantaggio  dalla  mo- 
mentanea debolezza  degli  Osmani  ;  che  la  vittoria  di  Galli- 
poli fu  accidentale  e  non  produsse  conseguenze  né  politiche 
né  militari  ;  che  finalmente  gli  acquisti  fatti  da  Venezia  non 
furono  dettati  da  bisogno  di  allargamenti  territoriali  o  ila 
bisogni  commerciali,  ma  soltanto  dal  desiderio  di  guadagnar 
tempo  e  di  ritardare  l' inevitabile  e  preveduto  trionfo  della 
potenza  turca  in  tutto  il  Levante. 

Camillo  Maxfroni. 


(l)  V  ambascerìa  di  Nicolò  Giorgi  e  la  seconda  cantpagmi  luitnk 
di  Pietro  Loredauo  (in  preparazione). 


DOCUMENTI 


■ 

(Senat.  Secreta,  Rej?istro  E,  pag.   146). 
Brano  di  istruzioni  a  Benedetto  Soranzo  (7  Aprile  1397). 

Quod  fiat  cominissio  nobili  viro  ser  Benedicto  Superautio  Procu- 
ratori capitaneo  generali  culphy  in  ista  forma,  videlicet  : 

Nos  Antonina  Venerio  etc.  (V^edi  Mon.  Sfuv.  Mfrid.  Voi.  IV,  pag. 
403-404) 

Modus  vero  cnm  quo  esset  nostra  intentio  devenire  ad  paccm  cum 
Turchis  praedictis  esset  secunduni  quod  temporibus  praetoritis  sempcr 
fuimus  et  stetimus  cum  patre  et  cum  eo  et  secunduni  quod  videre  po- 
teris  per  formam  quam  obtinnit  vir  nobili»  ser  Franciscus  Quirino  ab 
isto  Basalto,  scilicet  quod  habeamus  nos  et  omnia  loca  nostra  pacem 
cnm  eo,  ita  quod  sint  salva  et  secura  per  terra  ab  omnibus  suis  nec 
debeant  ab  aliquo  damnificari  et  molestari  et  e  converso,  et  quod  no- 
stri possint  ire  et  conversari  in  locis  suis  salvi  sicut  soliti  erant  et 
vice  versa  sui  in  nostris.  Et  si  secnndnm  conditiones  et  terniinos  in 
quibus  eritis  videretis  posse  nos  in  aliquo  et  subditos  nostros  prero- 
gati vare  voIumuH  quod  istud  toto  posse  vestro  facere  debeatis  et  quando 
esse  non  posset  non  stetis  propterea  de  concludendo  ut  superius  dic- 
tum  est.  Et  ad  cautelam  focimus  vobis  fieri  sindacatum  in  personas 
'  tuam  et  vicebaiuli  et  utriusque  vestrum  in  solidum  ad  possendum  tra- 
ctare  et  concludere  in  pace  pr^edicta.  Et  similiter  ad  possendum  sub- 
stituere  alium  loco  dicti  vice  baiuli,  in  tantum  quod  ire  non  posset, 
quando  tu  deliberares  prò  bono  agendorum. 
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Veriira  quia  posset  occurrere  qnod  ipso  basitus  (sic)  vel  «ui  facH'iii 
re(|UÌ!<itionom  et  mentionem  de  diiobus,  et  primo  de  volendo  haU^r»* 
pacem  etiam  nobisciim  in  mari  et  simiiiter  sicut  alias  dtxit  de  noD 
volendo  dare  pacem  locis  per  nos  de  novo  acquisitis  prout  sunt  eivi- 
tates  Arpfos  et  Neapolis  Athenarum  Durachij  et  Scutari  quod  dicent 
qiiod  forent  sua  et  quod  sunt  suae  vonationes  ut  solitus  est  dicere,  a«l 
ista  volumus  quod  vicebaiulus  noster  seu  alius  qui  ad  hoc  iret  deboat 
rexpondere  quod  iam  multo  tempore  cum  praedecessoribus  omnibus 
suis  et  secum  si  bene  recordatur  nos  fuimus  pluries  ad  ista  colloquia 
et  semper  omnes  sui  et  magnitudo  sua  fuit  contenta  qnod  in  mari  mm 
haberemus  pacem  secum,  quam  pacem  nunquam  habuimus  cum  aliqna 
natione  pagana  vel  Christiana  nam  bene  scivisse  et  scire  potest  quod 
nostre  galee  in  quibuscumque  partibus  in  mari  prosecuntur  piratas  ex 
predatores  maris,  multos  quorum  etiam  christianos  temporibus  no?5tri> 
mori  fecimus.  Ita  quod  magnitudo  sua  debet  esse  contenta  de  eo  d»' 
quo  fuerunt  sui  antecessores,  nam  non  esset  rationabile  si  nos  inve- 
niremus  in  mari  duo  vel  tria  ligna  turchorum  qui  non  intraut  in  illutl 
nisi  ad  cursum  et  predam  locorum  nostrorum  et  aliorum  «juod  non  di^ 
beremus  procedere  contra  eos.  Simiiiter  etiam  loca  ista  per  nos  novi- 
ter  acquisita,  sicut  bene  nosse  potest,  nos  iuste  habuimus  et  acqnis»- 
vimus  et  ab  ìllis  qui  iuridice  illa  poterant  nobis  dare  et  quorum  erant 
nec  unquam  accepimus  unicum  lapidcm  quod  foret  iu  potentia  et 
potustate  sua  ucc  accipiemus,  nam  bene,  secuudum  quod  intra  alia^ 
nationes,  nos  semper  cavimus  et  cavemus  a  faciendo  rem  de  qua  ali- 
quis  insto  concpieri  valeat  aut  possit.  Et  cum  istis  et  aliis  verbis  pro- 
curet  quod  sit  contentus  quod  non  habeamus  pacem  in  mari  et  i|uu<i 
in  pace  terre  includantur  omnia  loco  nostra. 

Quando  auteui  starei  cuustaus,  quod  non  credimus,  si  habebit  vt»- 
luntatenì  habendi  pacem,  de  nolendo  includere  omnia  loca  nostra  vi" 
tera  et  nova  et  de  volendo  pacem  generalem  in  terra  et  in  mari,  tiiw 
facta  omni  possibili  experientia  sumus  contenti  quod  possendo  obtincre 
<juod  includantur  in  pace  omnia  loca  nostra,  tam  vetera  quam  de  novo 
acquisita  per  nos,  ita  quod  omnia  sint  salva  et  illesa  a  suis,  quoti  ut 
non  reinanerenius  soli  in  guerra  possis  condiscendere  de  promittendo 
sibi  de  non  otfcndendo  vel  offendi  faciendo  suos  iu  mari,  intra  stri- 
ctum,  a  bucha  avei  supra  usquc  largirò. 

In  aliis  autem  non,  quia  sui  se  non  extenderent  ad  illas,  nisi  ad 
damna  nostra  insularum  et  locorum  uostrorum.  Et  si  hoc  poterit  obti- 
ncre bene  quidem.  Quando  autem  obtinere  non  possit  quia  starot  con- 
stans  in  non  volendo  assecurare  loca  nostra  nova  praedicta  et  in  volendo 
pacem  in  mari  etiam,  aut  etiam  foret  contentus  de  non  habendo  pacem 
in  mari  sed  nollet  includere  ipsa  loca  nova,  tunc  dicere  debeat  vicebaiu- 
lus noster  seu  illc  qui  iret  quod  istud  nimis  absurdum  esset  et  quodquan- 
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do  paces  fiunt  fieri  debent  bono  et  puro  animo  et  removere  omnem  casum 
et  niateriam  quae  posset  nova  scandala  suscitare  et  quod  propterea  si 
cupit  esse  in  pace  nobivscum  sicut  cupimus  cuni  eo,  non  debet  habore 
ad  hoc  respectum,  sed  debet  facere  bono  corde  et  puro  animo  quid- 
quid  facit  ;  et  si  co  itentus  esset  descendere  ad  nostram  intentiouem 
concludat.  Quando  auteni  non,  dicat  cpiod  istud  nullo  modo  facere  pos- 
set si  ne  nostro  speciali  mandato,  quia  dominatio  nostra  nunquam  cre- 
dere potuisset  quod  faceret  istam  diffcrcntiam,  sed  quod  scribet  presto 
iiobis  et  expectabit  nostrani  responsionem.  Verura  in  hoc  casu  essemus 
valde  contenti  quod  tam  dominus  Imperator,  quam  lanuenses  diflferent 
ad  concordandum  se,  donec  scireraus  in  quibus  terminis  ista  negocia 
remansissent  et  respondore  possemus  et.  ad  hoc  volumus  quod  ipse 
vicebaiulus  seu  ille  qui  ad  hoc  ibit  det  operam  toto  posse. 


Doc.  2t. 


(Misti  Senato.  Voi.  45,  f.  33,  10  Settembre  1400). 


Deliberazione  di  trattative  scerete  a  danno  dei  Turchi. 


Cum  nostri  progenitorcs  scmper  vigilaverint  ad  facta  maritima  co* 
g^noscentcs  illa  esse  causam  augmentationis  status  nostri  et  maxime 
ad  tenendum  illum  securum  et  ad  repugnandum  praesertim  contra  in- 
sù Itus  Infìdelium  t<^ucrorum  et  consideratis  conditionibus  in  quibus  ad 
prae.sens  se  reperit  baysit  cum  armata  sua  et  quantum  est  poteus  in 
mari,  necessarium  sit  vigilare  totis  spiritibus  et  conatibus  ad  oppri- 
niondiim  et  resistcndum  prave  intentioni  baysit  praedicti  et  providere 
quod  id  quod  vi  armorura  non  potest  fieri  fiat  arte  et  sagacitate.  Et 
sicut  habetur  alias  habita  fuerit  aliqua  bona  intentio  cum  aliquo  ma- 
g-iio  et  intrinseco  apud  basitum  per  quam  intentionem  leviter  possent 
haberi  boni  modus  et  efi'ectus  de  armata  praedicti  turchi  et  aliarum 
rerum.  Et  adhuc  noviter  habeatur  aliqua  informatio  de  hoc  facto  quod 
si  sequeretur  ultra  laudcm  et  famam  nostri  dominii  et  securitatem  lo- 
corum  et  insularum  nostrarum  resultaret  ad  bonum  et  pacifìcum  et 
quietona  totius  Christianitatis.  Ita  quod  necessarium  est  super  hoc  pro- 
videre et  facere  omnes  experientias  possibiles.  Vadit  pars,  habita  con- 
sideratione  quod  huiusmodi  negotium  requirit  teneri  secretum,  quod 
colle^ium  dominorum  consiliariorum  capitum  et  sapientium  utriusque 
maniis  habeant  libertatcm  praticandi  cum  illa  persona  et  personis  quae 
dicto  collegio  videbuntur  prò  possendo  venire  ad  aliquam  bona  inten- 

11 
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tionem.  Et  si  collegio  praedicto  apparebit  posse  venire  ad  bonam  con- 
clusionem  venietur  ad  istud  consilium  in  eo  quod  habebit  et  provkl»^ 
bit  et  fiet  prout  isti  Consilio  videbitur  fore  utile. 

De  parte  alii  —  de  non  8  —  non  sinc.   10. 


(Misti  Sevato.  Voi.  46,  f.  44,  23  Settembre  1402). 
Revoca  del  decreto  di  occupazione  di  Gallipoli. 

m 

Capta.  —  Ciim  in  rebus  tangentibus  notabilem  statura  nostrum 
debeat  haberi  matura  deliberatio  et  diligenter  advertere  in  hiis  qua»» 
possi nt  occurrere.  Et  beri  in  isto  Consilio  captum  fuit  de  factis  gal- 
lipolis  sicut  est  omnibus  notum.  Et  quia  rcs  subito  posita  fuit  nec  con- 
silium habuit  aliam  noticiam  neque  imaginationem  aliquam  super  indo. 
Cognite  sunt  et  existunt  multe  et  multe  contrarietates  parti  praedi- 
ctae  quare  si  mitteretur  execcutioni  inducerct  periculum  manifesturu 
tam  mercatoribus,  navigiis  et  bavere  omnium  nostrorum,  quare  cul/iim 
remaneret  diffurnitum  et  etiam  quare  comune  nostrum  subiaceret  maxi- 
mis  expensis  galcarum  sinc  aliqua  utilitate  quac  staret  extra  sine  aliquo 
fructu,  habito  etiam  respectu  quod  ordincs  nuper  dati  de  galeìs  uia- 
nendis  ad  culfum  et  ituris  in  Romaniam  essent  vani  et  nullius  valoris, 
quin  etiam,  quia  non  est  tatibille  quod  haberetur  illa  intentio  de  qua 
in  parte  fit  mentio.  Et  ad  vitandum  istas  inconvenientias  sit  salubri- 
ter  provvidendum  prò  bono  evidentissimo  status  »  nostri.  Vadit  pars 
quod  pars  capta  beri  in  isto  Consilio  de  facto  galipoli  revocetur  in 
totum.  Et  cxpectetur  aliud  tempus  quod  decebit  nos  et  tunc  poterit 
melius  et  saibrius  ac  maturius  provideri  sicut  fuerit  opportuuum. 

De  parte  67.  —  De  non  46.  —  Non  sinceri   17. 

(Senato  Secr,  Voi.  VI,  f.  92,  2  Aprile  1416). 

Commissiono  a  Delfino  Vcnier. 

Goorgìus  Capello  et  Paulus  Truno  consiliarii.  Capta.  —  Nos  Thi>- 
mas  Mocenigo  Dei  gratia  dux  venetiarura  etc.  Committimus  tibi  nobili 
viro  Dclphino  venerio  dilecto  civi  nostro  quod  debeas  ire  cum  prac- 
sentibus  galeis  nostris  culphi  noster  ambassiator  ad  chirici  soldanuai 
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turcorum  eiindo  ad  partes  Galipolis  et  descendendo  in  loco  ilio  qui  erit 
magis  propinqui!»  et  comodus  a  parte  vel  jjrecie  vel  a  parte  Turchie 
ad  quam  erit  dictus  Chirici.  Et  cum  fueris  ad  eius  praesentiam  prc- 
sentatis  nostris  literis  credentialibus  et  factis  salutationibus  et  oblatio- 
nibus  convenientibus  debeas  subsequentur  exponere:  Quod  nostra  do- 
minatio  te  misit  ad  eius  praesentiam  prò  deponendo  querellas  de  no- 
vitatibus,  iniuriis  atque  damnis  factis  per  armatam  suain  super  insula 
nostra  Negropontis,  quod  habentibus  nobis  pacem  secum  quam  tracta- 
vìt  et  conclusit  modo  noviter  noster  bayulus  Constantinopolis  et  stan- 
ti bus  sub  fide  sua  et  sub  spe  diete  pacìs  diete  novitates  et  damna  no- 
bis ac  locis  nostris  et  subditis  sunt  illata  de  (}uo  habuimus  et  habe- 
caus  maximam  displicentiam  et  turbationem  maxime  quod  contra  ho- 
nestatem  et  debitum  facta  sunt  et  cum  bis  et  aliis  verbis  ad  materiam 
l)ertiuentibus,  gravabis  factum  in  ea  forma  quae  tibi  videbitur  prò  bo- 
llore nostri  dominii  et  conservatione  iurium  nostrorum.  Et  postea  re- 
quires  parte  nostra  quod  faciat  restitui  nobis  omnes  subditos  et  fìdeles 
nostros  arreptos  et  asportatos  de  nostra  insula  Nigropontis  ac  emen- 
dar! et  restitui  omnia  damna  facta  super  insula  praedicta  per  ar- 
matam suam  secundum  informationem  quam  habemus  a  nostro  regi- 
mine Nigropontis  tani  de  numero  personarum  quam  de  quautitate  dam- 
norum.  De  quibus  volumus  quod  in  Nigroponte  [ante  quam  vadas  ad 
dictum  chirici  te  diligenter  informes  et]  (I)  sumas  veras  informationes 
ili  scriptis  a  dicto  regimine  ut  possis  cum  ventate  ostendere  numerum 
animarum  et  locorum  unde  arrepte  fuerunt. 

Et  ad  obtinendam  talem  restitutionem  et  emendationem  facias  tò- 
tum  posse  tuura.  Si  vero  dictus  chirici  diceret  fuisse  novitates  prae- 
diotas  ex  Icgitima  causa  et  allegaret  quod  per  galeas  nostras  culphy 
vel  a  mercato  facte  forent  suis  locis  et  subditis  aliquae  iniuriae  vel 
novitates  propter  quas  diceret  potuisse  iustc  facere*ea  quae  focit,  tunc 
dicere  debeas  quod  dominatio  nostra  de  talibus  iniuriis  nullam  notitiam 
unquam  habuit.  Et  quod  si  idem  dominus  habuerat  informationem  quod 
nostri  aliquid  illicitum  comisissent,  ipsc  debebat  facere  nobis  notiflcari 
et  observare  modus  ({uos  observaverunt  semper  sui  predecessores  et 
non  violare  pacem  de  qua  nos  summe  confidebamus  nec  procedere  ta- 
liter  ad  vindictam  absque  notitia  nobis  data,  quia  debet  esse  certissimus 
quod  si  sensissemus  quod  per  nostros  facta  fuisset  aliqua  iniuria  locis  et 
Rubditis  suis  nos  fccissemus  talem  punitìonera  et  emendam  quod  habuis- 
set  Icgitimam  causam  contentandi,  et  per  istum  modum  res  debite  et 
honeste  processissent  et  pax  remansisset  firma  .  .  .  .  Et  propterea  in 
caso  quo  velit  facere  nobis  restitui  subditos  nostros  et  emendari  damna 


(1)  Aggiunta  in  margine. 
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facla  dispositio  nostra  est  vivere  secum  in  bono  amore  el  pace.  Et  ciré» 
hanc  maleriam  debeas  dicerc  et  siiljstinere  iura  ci  honorem  jioslnim 
Bpciindum  qiiod  tibì  meliiis  videbitur  ad  niateriam  pertìncre  et  wcun- 
durn  varba  et  allef^ationcs  suas  sicut  de  eapientia  tua  confidimus. 

(Seguono  alcune  proposte  di  conriiiiotti  tam  approvale  dalla  inaif- 
gÌoran:a,  come  quella  di  chifilere.,  in  caso  di  ri/iuto,  un  lena  dei  jrri- 
gioni  e  dei  danni  :  su  proposta  di  uno  dei  consiglieri  fu  invece  approt"'" 
la  seguente  conriiiione)  : 

Et  non  possendi)  tandem  aliquid  obtinere  quod  (animae)  no»  eK»'ni 
in  pntcstate  xua,  siiniuB  contenti  qiiod  concludas  dictam  pace  hsbFodn 
iUam  partem  animarum  quam  habere  poteris  quantatumque  Bit  ul  jim- 
pter  hoc  non  reHtof  tauttiui  bonuoi,  <|iiantiira  ex  pace  Heijuetiir.  Si  vero 
per  paclum  et  modum  pracdiclum  non  posses  rehabere  aniuias  supra- 
scriptan  au(  partein  earum  lìbere,  et  tu  vidires  quod  per  vìani  msim- 
rie  rehaberi  possrnt,  daniits  tibi  libertatem  quod  prò  habendo  diolit' 
animan  vcl  xaltein  a  CCC  animabus  supra  possis  promittere  et  expeii- 
dere  de  pecunia  nostri  comunia  ducatos  mille  vcl  inde  infra,  sicut  me- 
lius  facero  poteris  quas  pecunias  damiis  tibi  libertatem  accipieodi  id 
constantinopoli  ad  cambium 

(Quando  ogni  sforio  per  covrluder  In  pnc  riusci.->se  rnno)  volumus 
qiiod  sumpta  licencia  a  dicto  chìrici  vcnias  super  armata  nostra  prse- 
dicta  super  quam  volnmus  quod  sis  provisor.  Et  sìmul  cum  capìtsnio 
nostro  culphy  debeas  sumere  omnera  informai  io  nem  possibilcm  iù  pa> 
tibuH  iltis  de  viis  et  modìs  quibus  possct  damnifìcarl  dictus  chirici  ac 
eius  loca  et  subdili  tam  per  tcrram  quam  per  aquam  et  speoialiler 
per  vìani  Charamani  Mustafa  et  Vlachìj.  Et  si  crii  eipediens  mitlrrr 
aliquos  nuntios  sccretos  ad  ipsos  ad  inducendum  illos  ad  danna  et 
offeusioDeD  chirici  relinquimun  hoc  in  liberiate  capitanai  et  tiiiL  noa 
obligando  noKtrum'dorainiura  in  aliquo  in  apeciali,  scd  dando  eis  sponi 
qiiod  vos  ctiam  proocedcbitis  ad  damua  et  offensas  chirici  per  omnpa 
moduu  ut  vias  po»KÌbilcs  tam  per  tcrram  ijuam  per  aquam.  Et  t^iu  fa- 
cere  dcbcatis  habendo  advertentiam  in  nnines  eventits  ad  sslvaljoneni 
Kalearum  et  gentium  nostrarum.  El  specialitcr  ad  doponendum  gente' 
no»tras  in  terram.  Et  subito  debeas  nos  informare  de  omnibus . . .  eti'. 
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(SeriaL  Secreta  VI,  f.  93,  6  Aprile  1416). 


Istruzione  a  Pietro  Loredano  capitano  genorale. 


Cum  autein  habueris  tecum  ornnes  dictas  gaieas  et  etiam  galeani 
nobili  viri  ser  georgi  laiiredani  fratria  tui  quae  erunt  numero  duode* 
cim  [et  tamen  si  non  pbsses  habere  galeam  egeopelagi  nec  illam  de 
neapoli  de  Romania  nihilominus  cum  reliquis  decem  vel  cum  octo  ad 
minus  in  casu  quo  haberes  notitiam  quod  illae  due  de  Creta  certe  non 
venirent]  volumus  quod  vadas  ad  partes  galipolis  et  sumpta  informa- 
tione  ubi  se  repperit  chirici  soldanus  Teucrorum  aut  a  parte  grecie  aut 
a  parte  turchie  debeas  deponerc  in  terram  in  ilio  loco  qui  erit  magis 
habilis  nobilem  virum  ser  delphinum  venerio  ambassiatorem  et  provi- 
so rem  nostrum  ut  vadat  ad  praosentiam  dicti  domini  ad  exequendum 
nostra  mandata  de  quibus  es  pienissime  informatus.  Unum  quidem  tibi 
declaramus  quod  si  haberes  notitiam  quod  armata  Turchorum  exivisset 
vel  de  novo  facta  esset  nobis  aut  nostris  per  Turchos  aliqua  novitas 
debeas  omnibus  modis  possibilibus  intendere  et  vigilare  ad  dainnum 
ot  destructionem  diete  armate  et  omnium  navigiorum  suorum  dummodo 
videas  hoc  facere  posse  sine  periculo  galoarum  et  gentium  tibi  com- 
niìssarum.  Sed  si  dicti  turchi  post  novitates  quas  fecerunt  ad  insulam 
negropontis  ad  alia  nostra  loca  non  procesissent  vel  non  exivissent 
cum  armata  sua,  ire  debeas  directo  et  absque  mora  vel  alia  novitate 
ad  exequendum  nostra  mandata.  Sed  tamen  si  in  via  tua  repperires 
extra  strictum  aliquod  vel  aliqua  ligua  voi  fusta  armata  turchorum, 
volumus  quod  illa  intromittas  et  capias  conservando  captivos  ut  si  erit 
ex|iediens  possint  cambiari  cum  nostris  in  casu  quo  veniatur  ad  pacem. 

Deposito  vero  ambassiatore  nostro  praedicto  stare  debeas  tribus 
v(*l  quatuor  diebus  supra  galipolim  et  postea  ire  debeas  versus  partes 
Constantinopolis  ad  illum  locum  qui  tibi  videbitur  magis  aptus  et  co- 
modus  prò  possendo  habere  collaquium  cum  baiulo 

Sed  si  praefatus  ambassator  non  poterit  concludere  pacem  cum 
turche  volumus  quod  debeas  eum  levare  super  armata  nostra  super 
qua  debet  esse  provisor  et  subito  expedire  unam  galeam  de  citra  vel 
unum  brigentinum  (sic)  ut  veniat  cum  literis  tuis  et  suis  cum  omni- 
bus informationibus  quas  habueris  a  baiulo  nostro  constantinopolis  et 
cum  onanibus  avisatiouibus    possibilibus    usque   parentium  vel   mitta$ 
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literas  per  viam  Mothoni  riperiae  ho8ti«  (sic  per  Hìsti'iae)  et  corphoy 
sicut  meli  US  et  celeriiis  videbitur  fieri  posse  ut  nostra  dominatio  j>o>- 
sit  de  omnibus  esse  pienissime  informata  et  possit  exinde  Kecuodiirn 
conditiones  temporum  et  importantias  rerum  salubriter  provvidere.  Et 
tu  interim  debeas  remanere  in  illis  partibus  relinquentes  in  libertate 
tua  standi  et  nutriendi  te  cum  armata  nostra  a  nigroponte  supra  ver- 
sus strictum  et  in  stricto  sicut  tibi  melius  et  utilius  apparebit,  vigi- 
lando ad  conservationem  locorum  nostrorum  illarum  partium  ac  subdi- 
torum  et  navigiorum  nostrorum  sicut  de  tua  virtute  speramus.  Et  uhi- 
cumque  poteris  offendere  et  damnificare  turchos  tam  in  terra  quam  iu 
mari  debeas  illud  audaciter  facere  tam  veuiendo  de  Galipoli  verr^us 
negropontem  quam  stando  in  partibus  illis  et  aliter  quandocumque  psn 
teris  non  ponendo  tamen  galeas  nec  hominei  earum  ad  periculnm. 
Excepto  quod  nolumus  quod  inferas  damnum  aliquod  super  ducamino 
in  casu  quo  loca  ducaminis  quae  sunt  cnm  turcho  stent  in  pace  et 
benivolentia  cum  nostra  insula  uigropontis. 

De  parte  113.  —  De  non  0  —  Non  sinceri  2. 


{Cronaca  Morostni,  Copia  della  Marciana  Ms:  Coli,  It.    VIL  Voi  I.  pa^. 
1018  e  seg.) 

Brano,  omesso  nella  compilazione  Sanuto,  della  relazione 
del   capitano   generale   Loredano  sulla  battaglia   di  Gallipoli. 

E  vcgnudy  quely    ly   tolse  la  mia  comision,  ly  dise  quelo 

che  me  iera  sta  refendo  per  lo  dito  tornado  per  parte  del  dito  miser 
dolfln  in  lo  so  parer,  voiando  far  delyberacion  con  esy  e  loro  (fssù 
loro)  per  poder  ampi  ir  ly  chomandamenti  vostri  e  far  lonor  dela  vo- 
stra Signoria  avixandoly  de  leser  de  lor  in  lo  -  qual  i  se  trovava  le 
dite  galie  di  turchy  e  mostrandoy  ci  gran  pericholo  de  far  guastar 
niolty  homcny  de  le  nostre  galie  se  andasemo  al  dito  luogo  e  difizel- 
mente  se  poria  aver  algun  fusto  di  dity  turchy  e  ditoly  anchora  per 
my  al  predito  miser  lo  prevededor  o  sovra  chomity  de  molte  altre 
contrarietà  che  me  pareva  por  chaxion  che  segnando  la  hopinion  «lei 
dito  miser  delfìn  no  se  averia  posudo  conseguir  la  intincion  de  la  vo- 
stra screnitade  e  lizieramente  avesemo  posudo  seguir  gran  dano  e  io- 
cargo  e  altre  cose  che  per  my  fo  avisade  che  restete  in  mìe  per  cha- 
xion che  non  ne  de  bexogno  notificharle,  honde  el  dito  miser  delfini 
ambasador  e  provedcdor  disc  che  la  caxon  la  qual  i  pareva  dandara 
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investir  le  dite  galie  si  iera  per    caxon  stando   (essefulò)   le  dite  galie 
in  qiielo  luogo  la  ho  le  iera  abiando  suso  cristiany  se  gitaria  a  lagna 
e  per  questo  sperando  che  una  gran  parte  di   dity  fusty  non   ì  inan- 
eha.se.  Domandady  da  può  i  sovrachomiti,  prima  ser  inarcho  grimani, 
sor  cristofalo   dandolo,   ser   piero   chontariny,  ser  ziorzi    loredan,  sor 
laconio  barbarigo,  ser  domenego  venier  e  ser  giruolamo  minoto  sovra- 
chomito  de  la  galia  de  Napoly  de  Romania,  tuty  i  predity  sovra  cho- 
mity  dise  e  fo  de  contraria  opinion  de   lambasador  tanto  per  respeto 
del  rnandado  eh  io  aveva  dala  vostra    signoria,   quanto  eciamdio  com- 
prendando  ferma  mentre  {sic)    che  in    lo  luogo  la    ho  iera  i  fusty  dy 
turchy  per  la  defension  chy  aveva  dola  zente  de  galipoly  non  se  ave- 
ria  posudo  aver  algun  di  dity  fusty   e   parevaly  de   fermo  che  molty 
dy  nostry  omeny  seria  guastadi  per  la  qual  chosa  questa   armada  de 
lieve  poria  esser  desfata.  Ser  albam  chapelo  fo  de  la  opinion  de  ser 
dolfin  venier,  chonde  aldando  (udendo)  mi  le  hopinion  dy  predity  so- 
vra chomity  e  la  hopinion  del  dito  ser  dolphin  venier  e  ser  alban  cha- 
pelo che  iera  chosy  volontarosi,  consyderando  io  lonor  e  la  exaltacion 
de  la  vostra  signoria  e  choguosando  lo  luogo  ho  che  iera  le  dite  galie 
dy  turchy  perche  zia  per    lo  pasado    siando   mi    paron  de  una    galia, 
capitanio  miser    Lunardo    Mozenigo,   in  quel    tempo    che  le  galie  che 
acompagna  le  galie  limperador  de  Costantinopoly  stanciasemo  parechy 
dy  a  lo  dito  luogo  lo    qual  e  molto    defensybile    de    galie    e  veziando 
ferma  mentre  el  dano  che  ne  podeva   seguir  iri  queste   vostre  galie  e 
non  poder  per  questo  seguir  la  chomision  a  my  dada  dala  vostra  si- 
g-noria,  delybere   per  quel   dy  de  non  far  alguna  cosa  la  qual  delibe- 
racion  credo  fose  hotima  tanto  per  le  predite  caxon  chomo  per  altre, 
le  qual  laso  per  non  atediarla  vostra  Signoria  ejera  tuta  via  el  vento 
a   lostro  grande  e  molto  a  nuy  contrario. 

Siando  nuy  con  le  galie  apreso    el  mandrachio  de  Galipoly    in  la 
scgunda  bora  de  note,  tutta  larmada  de  Turchy  vene  a  sorzer  apreso 
le   pope  nostre  non    fazando   altro  movimento    in  ver  de  nuy  tuta  via 
stando  nuy  ben  in  ordene  con   le  nostre  galie   e  circa  le  IllI  bore  de 
note  nuy  con  nostro  destro  se  largasemo  da  loro  per  mezo  mio  e  sta- 
gando  nuy  in  qnela  note  sentisemo  e  vedesemo  che  de  Galipoli  intrava 
molta  gente  in  quely  suo  paradary  [sic  per  parandarie)  e  galiote  e  fato 
el  dy  io  chapetanio  mandie  el  mio  armiraio  a  miser  lo  prevededor  am- 
basador  e  a  tuty  i    sovrachomity  digando  a  lor  che  vezudo  el  muodo 
teg'nudo  per  i  turchy  e  per  la  soa  armada  inver  de  nuy  se  le  trovesemo 
per  muodo  che  con  nostro  avantazo  le  posemo  intrometer  se  lo  i   pa- 
reva che  i  dovesenio   intrometer  vignando   loro   in   verso  de  nuy  corno 
prima  i  aveva  fato,  per  lo  qual  me  fo    reforido   per    lo  dito  armiraio 
che  baldamente  ely  me  confortava  che  se  dovese  intrometer  e  chusv 
a  parte  a  miser  lambasador  e  prevededor  e  a  my  per  lo  sinici. 
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L^VBtlo  el  ani,  ctc.  [enme  net  testo  iniiraloriniio  del  Sanalo,  pur 
mser  Oli  lido  che  n  paq  1025  (col  mur.  9(S),  a  pag.  1026  (col.  tìOO)  r  e-a\ 
ili  •ifi/uito  /ilio  1  pag  1031  (col.  908)  st  ossercano  nmnerosixsiiue  all'' 
muliln.ioHt,  ed  nlteintìoin  e  frequenti  interpretazioni  false  che  .-ni- 
doiu)  quW'i  incompre-nsibile  il  testo]. 


{Aeog.   liaapp.   Voi.  7,  foglio  22,  giugno  1417). 
Processo  di  Di'lfino  Veiiicr. 

Nobilis  vii'  Iter  delphinus  veaerlo  oliiii  ambaxiator  ad  Clilerici  sol- 
dnnuiii  Turchoriim.  Contm  qiicm  procestiuiii  fuerat  por  domiiiOH  adiu- 
oatorca  coinuiiis  et  officium  nuuoi  in  co  ci  prò  co,  quod  diiui  per  i^jio- 
clabiles  ot  ogrejtios  vìi*os  doniinos  Ilolgariim  Victuri  et  fraDcixcniu  dr 
Bernardo  toni.'  odvo^iatorcs  comuiiis  domino  Kancto  Veiicrio  milite  iiou 
volente  «e  impedire  rationc  prolis  et  parentello  eiuBdera  ser  delphyai 
Veiierio.  Oppositnm  ftiisset  oidcm  ser  Delpliyno  venerio  unum  capìtiilum 
leiioriM  infrascripti.  Opponitur  namque  eidi>m  Hei*  delpliino  venoiio  oliiu 
nmbfwiatori  ad  Chierici  turcorum  Imperntorom  eive  soldanum  prò  («ic 
tractanda  iiiter  illuRtre  ducalo  domìniura  et  ipHum  Chierici  cum  modis 
condilionibuK  arbitrio  et  libertate  eonteiitis  io  hub  conimisBioiie.  Ideru- 
quc  HIT  dolphynuM  contrafacendo  sue  commissioDÌ  et  tibertati  sibi  in- 
dilo et  atribute  contra  id  quod  facere  poterai  et  dcbebat  ìu  cspiiuli^ 
paci»  per  ipHiim  firmate  cum  ipso  Chierici  obtullit  et  proniÌHÌf  eideiu 
turcorum  imperatori  quod  ducale  domiiiium  dabit  et  reKtituct  eidcm 
Chierici  omnes  homincs  quoa  domiiiium  liabet  capti vos  el  deteutos  ìd 
sua  polestale  tain  turcos  quam  graecos  a  die  qua  galee  culphy  iveruni 
et  applicuerunt  calìpolim  qui  fuit  die  X.XVII1  Qiaij  proiimi  praetcrìli 
UHquc  ad  dicm  coufirmatioiiiN  pacis  praedictac.  Praedicta  IractandoH 
facicndo  et  iurando  de  dando  et  restituendo  dictoa  caplivoK  de  sui 
auctoritate  uontra  formam  sue  commissionili  eipressae  absque  bsjlia 
HÌbi  ilata.  concessa  et  atribula  per  aliquem  qui  uibì  dare  potiierìt  quod 
quidem  reduiidal  in  magnum  ouus,  iacturam  et  dispcndium  ncc  quii 
ìnfamiam  doniinationiH  nostrne.  Cui  capiliilo  dum  respoitdtBset  ad  sui 
deflensioncm  et  produxisKct  ccrtos  eius  teste»  datos  per  ipsura  io  (a- 
vorciu  iurinni  auorum  et  interim  «peclabilis  et  egregius  doroinus  fran- 
cisciiM  foscari  croatus  advocator  Coiniinis  ante  quam  dictua  ser  di-i- 
phjnus  doetiis  fuissel  inlraverìt  una  cum  supra  scriptia  duobus  aJvi>- 
ciilis  in  l'orum.  iiitroiiiìssiciiicNi,  visis  et  exaiiiinatis  prius  oinnibuH  seri- 
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ptaris.  Ductus  et  placitatus  fuit  in  Consilio  Rogatorum,  Quadraginta 
et  additionc  primo  die  XXVII  mensis  Aprilis  proxime  praeterito  in  quo 
posita  fuit  pars.  Si  videtur  vobis  per  ea  quae  dieta  et  lecta  fuerunt  quod 
procedatur  centra  virum  nobilem  ser  delphynum  venerio  olim  ambaxa- 
torem  ad  Chierici  soldanum  turcorum  prò  capitulo  sibi  apposito  quod 
contrafecerit  sue  comissioni  in  magnum  onus  infamiam  iacturam  et  di- 
spendiura  dominationis  nostrac  ut  est  dictum.  Nam  datis  et  receptis  in 
ipso  Consilio  ballotis  140  fuerunt  non  sinceri  41,  27;  de  non  50,  57.  Et 
de  procedendo  fuerunt  49,  55.  Et  quia  nihii  captum  fuit  in  ipso  primo 
Consilio  secundo  die  X  maij  ductus  et  placitatus  fuit  in  ipso  consillio 
Rogatorum,  in  quo  secundo  Consilio  posita  fuit  eodem  pars  de  proce- 
dendo, videlicet  ....  {ut  supra),  Receptis  in  ipso  Consilio  ballotis  137 
fuerunt  non  sincerae  30,  25,  de  non  procedendo]  fuerunt  54,  60,  Et 
de  procedendo  fuerunt  47,  52.  Et  quia  nihil  captum  fuit  in  ipso  Consilio, 
tercio  die  XXII  lunij  ductus  et  placitatus  fuit  ad  tertium  consilium  in 
quo  posita  fuit  pars  (ut  saprà) .  .  .  Nam  datis  et  receptis  in  ipso  Consilio 
ballotis  138  fuerunt  non  sincerae  10,  de  procedendo  fuerunt  55  et  de  non 
procedendo  fuerunt  73.  Et  sic  captum  fuit  de  non  procedendo  unde  abso- 
lutus  fuit. 
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INFLUENZE  ORIENTALI 

SUI-  RINASCIMENTO 

SAGGI  DI  UNA  NUOVA   CRITICA  STORICA     . 


Furono  già  tempi  a-^saì  remoti,  che  Sem  e  Jafet  erano 
tra  loro  migliori  fratelli,  che  ora  non  siano  :  —  e  le  relazioui 
di  reciproco  commercio  ebbero  ad  essere  tra  essi,  ìntime  e 
cordiali.  Ora,  dopo  molti  millenii  di  umano  incivilimento, 
dopo  molti  secoli  di  isolamento,  accresciuto  nel!'  evo  medio 
dall'  influenza  dell'esclusivismo  cristiano,  molte  delle  antiche 
relazioni  si  obliarono.  Ora,  dell'  antica  influenza  di  Sem  nel 
mondo  ariano  non  appare  più  al  proscenio  dinnanzi  al  pub- 
blico umano,  se  non  quasi  l'  opera  intellettuale  e  religiosa 
della  psiche  Ebraica.  È  questa  certo  maestosa  e  potente  azione 
di  penetrazione  morale.  Ma  fu  per  me  sempre  un  problema 
tra  ì  più  curiosi  e  interessanti  che  la  storia  fra  le  sue  nebbie 
mi  presentava,  come  il  piccolo  popolo  di  Sion  abbia  potuto 
si  larga  orma  stampare  nell'anima  di  Ario. 

Il  Sacerdote  risponde  :  Fu  volere  del  Dio  uomo,  e  l'uma- 
nità credette,  e  per  11  secoli  si  acquetò  al  detto  sacerdotale. 
Ma  ora  l' inquisizione  storica  rifa  a  rovescio  11  cammino 
della  storia  umana,  ricominciando  gli  studiì  dall'epoca  che 
il  Cristianesimo  spezzò.  Poiché  questo  aveva  scavato  uua 
profonda  voragine  nell'  umanità. 

Tutto  assorto  nell'  idea  che  un  noviis  ordo  si  instau- 
rava, fu  opera  sua  nefasta  nelle  origini  di  mettere  in  oblio 
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ogni  civiltà  anteriore,  ogni  coltura  del  passato.  E  libri,  e 
filosofia,  e  scienza,  nulla  si  salvò  dalla  maledizione  del  Sa- 
cerdote. 

S.  Gerolamo  si  confessava  come  di  ascoso  delitto  di 
aver  letto  Virgilio  ;  —  un  denso  velo  si  stese  sulla  civiltà 
pagana  rejetta  quale  corruttrice  e  priva  del  sacro  lume  della 
salvezza. 

Cosi  molti  preziosi  monumenti  dell*  antica  sapienza  an- 
darono distrutti.  Poi  sopravenne  la  tenebre  densa  del  medio 
evo.  Poi  gli  Arabi  che  accentrarono  e  distrussero  a  loro 
volta  :  e,  quel  che  è  peggio,  dietro  con  se  portando  una 
lingua  melodiosa,  per  tutto  il  litorale  mediterraneo  la  so- 
vrapposero alle  antiche  lingue  affini  dannandole  a  morte. 
Così  il  Fenicio  ultimo  monumento  vivente  e  palpitante  del- 
l' antico  splendore  intellettuale  di  Cara  fra  noi,  cosi  il  siria- 
co, lingua  sacra  della  religiosità  orientale,  cosi  V  assirio, 
la  lingua  del  vasto  impero  Babilonese  e  Persiano  disparvero 
assorbiti  nel  nuovo  linguaggio  che  dolce  e  voluttuoso  sonava 
sul  labbro  corallino  della  Fatima  di  Arabia,  e  sulla  bocca 
imperiosa  d'Osman  conquistatore. 

Si  vspense  cosi  il  suono  della  lingua  che  imperò  sui 
mari  con  Annibale,  ed  echeggiò  per  le  coste  settentrionali 
dell'  Africa  con  Massinissa,  e  di  quella  che  prima  studiò  e 
aperse  agli  uomini  i  vasti  segreti  dei  Cieli  nelle  pianure  di 
Ninive,  nei  giardini  di  Semiramide.  —  Appare  strano  feno- 
meno questo  a  chi  pensi  che  il  dolcissimo  idioma  italico, 
che  tutte  le  lingue  greco-latine  pur  resistettero  e  vissero  ga- 
gliarde fra  il  nembo  teutonico.  —  Ma  men  strano  appare, 
quando  si  osservi,  che  disparsero  dinanzi  all'  arabo  destriero 
soltanto  le  lingue  affini  semitiche,  piuttosto  addormite  in 
dolce  riposo  di  sonno  ;  —  mentre  alla  lunga  dominazione 
resistettero  Y  italiano  in  Sicilia,  in  Ispagna  V  iberico. 

A  ogni  modo  questo  fenomeno  di  unificazione  onde 
sorse  il  più  vasto  impero  che  ancora  la  mente  umana  avesse 
ideato,  dall'  Oceano  Indiano  all'  Atlantico,  e  la  più  vasta 
agglomerazione  umana  che  mai  avesse  accarezzata  la  mente 
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di  Alessandro  o  di  Cesare,  (né  ciò  sarebbe  stato  possibile 
senza  la  unità  del  linguaggio)  valse  ad  accrescere  ancora 
il  denso  strato  che  sul  passato  si  distese  seppellitore  degli 
antichi  vestigi.  —  Da  un  lato  adunque  il  Cristianesimo,  che 
per  secoli  ed  interessatamente  segnò,  con  falso  in  atto  pub- 
blico al  suo  avvento,  la  data  della  nascita  di  ogni  civiltà,  con 
poche  restrizioni  concesse  di  mal  animo  al  poco  spirito  di 
ricerca  e  investigazione  che  regnava  sino  a  pochi  secoli 
sono  fra  noi.  Dall'  altro  il  Maomettismo  che  sul  suo  trion- 
fale cammino  di  terrena  conquista,  molte  cose  spianò  e  di- 
strusse, e  sopra  vi  stese  uno  strato  sottilissimo  sotto  al  quale 
il  passato  si  assimilò  e  scomparve.  —  Né  più  oltre  risalen- 
do, occorre  dimenticare  la  distruggitrice  influenza  romana 
per  quanto  questa  sia  stata  più  illuminata  e  meno  unilate- 
rale, permettendo  alle  antiche  civiltà  di  sopravivere  colle 
antiche  loro  fedi.  —  Ma  ogni  conquista  é  per  necessità  di 
cose  distruggitrice  e  assi  mila  trice,  Quante  singolarità,  quante 
particolari  civiltà  non  distrugge  nel  suo  cammino  ancor  oggi 
dinnanzi  ai  nostri  occhi  la  conquista  slava  in  Europa  ed  in 
Asia,  nei  Balcani  e  sul  Caucaso  ? 

Da  quanto  dissi,  appar  dunque  qual  è  il  difettoso  am- 
biente nel  quale  si  svolsero  gli  studi  storici  fino  ad  oggi 
fra  noi,  e  nel  quale  ancora  si  svolgono  generalmente.  — 
Troppi  interessi,  troppi  pregiudizii,  troppe  superstizioni  sono 
interessate  a  ingannare  gli  uomini  :  —  troppo  alto  strato  di 
ereditarietà  si  addensò  sulla  umana  ignoranza  perchè  il  si- 
stema possa  ad  un  tratto  cambiare.  —  E  anche  fino  ad  oggi 
r  ordinamento  moderno  degli  studii,  specialmente  in  Italia 
ed  in  Francia,  e  anche  in  parte  Germania  si  risente  di  que- 
sto fatto  :  che  per  alcuni  secoli  il  monopolio  di  essi  fu  nelle 
mani  dei  Gesuiti.  Ahi  !  quanto  orribili  mani,  e  rapaci,  e  in- 
gannatrici ! 

Uscita  r  umanità  dalla  notte  medio-evale,  già  si  prepa- 
rava con  rinnovata  lena,  quasi  ridente  di  una  seconda  gio- 
vinezza, e  tutta  percorsa  dai  fremiti  dei  succhi  superbi  della 
sua  linfa,  alle  superbe  indagini  della  scienza. 
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Nuovi  spiriti  percorevano  V  Europa.  Da  varii  lati  nuove 
forze  accorrevano  a  destare  i  dormienti  dal  lungo  letargo. 
La  invasione  Araba,  che  già  vedemmo  aver  coperto  e  se- 
polto antichi  resti  di  coltura,  seco  portava  germi  di  nuovi 
risorgimenti.  Cosi  per  eterna  vicenda,  le  varie  influenze 
umane  sono  a  volta  a  volta  distruggitrici,  e  feconde  gene- 
ratrici di  germi  novelli. 

Le  orde  del  popolo  arabo,  cavalleresco  e  gentile,  ave- 
van  portato  dietro  le  loro  lande  ondeggianti  anche  larga 
provvista  di  poesie,  di  sirventesi,  di  donne  leggiadre  e  di 
amori  —  e  ancora  avevan  portato,  col  libro  di  loro  sapien- 
za, antiche  tradizioni  di  antichissima  dottrina,  medica  e  filo- 
sofica, in  gran  parte  si^  di  essi  riverberantesi  da  antichi  e 
rinnovati  commerci  ellenici. 

Poiché  è  ormai  noto  che  il  subito  splendore  di  coltura 
araba  nei  paesi  mediterranei,  che  parve  lunga  pezza  inespli- 
cabile, ebbe  sua  fonte  nei  tesori  della  sapienza  greca,  ap- 
presi a  conoscere  nei  Conventi  di  Siria  dove  s'  eran  con- 
servati (tradotti  in  siriaco)  dai  tempi  degli  Antiochi  e  dei 
Romani  e  vestiti  poi  con  veste  araba. 

Cosi  la  filosofia  di  Averròe  rinnovava  gli  ammaestra- 
menti di  Aristotile,  e  la  fiaccola  del  filosofo  di  Stagira  an- 
cora illuminava  il  mondo.  A  queste  remote  origini,  alla 
scuola  araba  di  Spagna  nel  Mille,  a  questo  antico  risorgi- 
mento filosofico  Arabo-Greco  in  Ispagna,  opposto  alla  scola- 
stica della  Chiesa,  rimontano  i  primi  principii  del  rina- 
scimento, principii  che  son  troppo  dimenticati  nelle  scuole. 

Così  per  varie  parti,  la  conculcata  dai  Padri  della  Chiesa 
antichità  risorgeva.  Tutto  questo  periodo  di  influenza  araba, 
che  dair  Oriente  e  via  per  le  coste  Mediterauee  in  Sicilia  e 
in  Spagna  circondò  la  Vecchia  Europa,  portandovi  nuove 
gajezze  e  cavalleresche  idee  d'  amore  e  di  guerra  e  poesia 
varia  di  stile  e  di  metro  onde  nacque  tutta  la  fioritura  pro- 
venzale si  ridente,  e  si  grata  è  ancor  poco  studiato  fra  noi  ; 
la  Italia  se  ne  occupò  V  Amari  per  le  influenze  esercitate 
nella  natia  sua  Sicilia,  e  Renan  in  Francia  illustrò  V  opera 
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di  Averroe.  —  Nel  campo  filosofico,  dice  il  Renan,  si  riscon- 
tra un  curioso  ritorno  di  filosofia  greca  rin novatrice  del 
mondo.  Mentre  i  Semiti  non  ebbero  mai  una  filosofia  pro- 
pria, ci  troviamo  nel  Mille  di  fronte  ad  un'  inattesa  fioritura 
filosofica  fra  gli  arabi  con  Averroe,  con  Mosè  Maimonide 
ebreo  educato  alla  coltura  araba  spagnuola,  con  Gabiról 
autore  della  «  Fons  Vitae  »,  ecc. 

Ma,  ben  considerando,  a  chi  studia  tale  letteratura, 
di  un  subito  appar  chiaro  come  ci  si  trovi  dinnanzi  a  un 
ritorno  di  greca  filosofia  aristotelica.  Per  quale  miracolo  lo 
snello  destriero  arabo  riporta  di  si  lontano,  dal  remoto  de- 
serto d'  Oriente,  sulla  sua  groppa  fra  noi  la  filosofia  Elle- 
nica, che  il  Cristianesimo  aveva  in  Jluropa  dannata  airoblio 
ed  alla  maledizione  ?  Anche  qui  ci  troviamo  dinnanzi  ad 
altro  curioso  fenomeno  di  contradizione. 

I  capolavori  della  filosofia  greca,  obliati  qui  erano  sor- 
vissuti  in  Siria,  dove  durante  la  dominazione  greca  e  romana 
eran  stati  oggetti  di  culto  riverente.  E  là,  fra  il  primo  clero 
cristiano  d'  Oriente  più  colto  che   non  quello  d'  Europa,  e 
non  inselvaggi to  da  barbare  invasioni,  se  n'  era  perpetuato 
lo  studio  devoto  ed  ammiratore.  —  Traduzioni  se  n'  eran 
fatte  in  quella  lingua  siriaca,  che  nei  primi  secoli  di  Cristo 
era  assurta  a  grandi  altezze,   e  che   tanti  servigli  rese  al 
Cristianesimo  nella  sua  opera  di  spiritualizzare  e  conciliare 
la  rozza  tradizione  primitiva  e  ingenua  colla  coltura  e  colla 
filosofia  ellenica  per  mezzo  d'  un  rammodernato  platonismo, 
e  pure  colle  aberrazioni  del  «  gnosticismo  »  con  tntti  i  suoi 
«  jEbn«  »  —  quegli  spiriti  benefici  e  malefici  che  più  tardi  la 
Chiesa  dannò,  ma  che  intanto  resero  possibile  nei  primi  se- 
coli r  accesso  alla  religione  novella  del  mondo  greco  e  raffi- 
nato e  colto,  che  mai  si  sarebbe  adattato  alla  ingenua  leggen- 
da, e  che  invece  accettava  la  figura  del  Cristo  attorniata  e 
circonfusa  di  tutte  le  nebbie  ed  i  veli  del  Gnosticismo.  Erano 
tempi  di  raflSnatezza  letteraria  e  filosofica  ;  e  come  ora  i  de- 
cadenti amano  le  stranezze  e  le  raffinatezze  del  Botticelli  e 
dei  preraffaellisti  respingendo   la   semplicità   naturale   nel- 
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r  arte,  cosi  il  mondo  greco,  avvolto  da  nembi  di  neoplato- 
nismo, vaneggiava  in  affannosa  ricerca  di  stranezze  e  mo- 
struosità filosofiche. 

Non  la  primitiva  religione  degli  Apostoli  poteva  con- 
quidere quel  mondo  di  raffinati  :  —  e  solo  di  straforo,  pas- 
sando attraverso  alle  stranezze  e  stramberie  gnostiche,  potè 
la  figura  del  Cristo  qual  nuovo  Eonio,  nuovo  spirito  bene- 
fico introdursi  nella  coscienza  greca.  La  Chiesa  si  valse  di 
queste  tendenze  malate  fin  che  le  giovarono  a  introdurre 
e  spargere  il  Cristianesimo  ;  non  altrimenti  che  ora  il  mo- 
derno missionario  fra  i  neri  d'  Africa  antropofaghi  si  deve 
accontentare  che  il  Crocifisso  si  introduca  quale  nuovo  feti- 
civo  oggetto  di  culto  che  il  selvaggio  aggiunge  agli  altri  che 
appende  all'  albero  sacro.  Col  tempo  vinte  le  prime  ripu- 
gnanze, spera  ottenere  risultati  più  ampii.  Cosi  la  Chiesa 
primitiva  nel  mondo  greco  chiuse  un  occhio  sulle  aberra- 
zioni gnostiche,  e  le  favori  ;  —  ma  quando  il  gnosticismo 
minacciò  di  invadere  e  seppellire  fra  tutti  quelli  Eonii  il 
nuovo  Eonio  che  doveva  dominar  solo,  la  Chiesa  diede  il 
grido  d' allarme  ;  e  maledizione  e  anatemi  decretarono  i 
Concilii  contro  V  odiato  gnosticismo,  che  colla  sua  aureola 
e  coi  suoi  spiriti  indefiniti  e  vaporosi  vaganti  per  V  aere  e 
dominanti  le  vicende  umane,  assai  più  soddisfaceva  il  raf- 
finato mondo  greco,  che  non  facesse  la  rozza  primitiva  figura 
del  Cristo  Nazzareno  crocifisso  e  materializzato.  Il  gnostici- 
smo fu  vinto  dopo  lunghe  lotte  che  minacciarono  per  secoli 
di  rovina  il  cristianesimo  nascente  con  lunghi  sforzi  e  que- 
rele :  ma  nel  mondo  greco,  nel  clero  orientale,  nei  paesi 
più  colti  e  già  centri  di  splendente  coltura  greca  dopo  la 
conquista  di  Alessandro  ai  tempi  degli  Antiochi,  dei  Romani, 
in  Antiochia,  in  Smirne,  in  Efeso,  in  tutte  le  città  che  già 
vediamo  ai  tempi  degli  Apostoli  essere  sedi  di  larga  col- 
tura, per  tutta  Y  Asia  Minore,  gli  antichi  studi  della  filoso- 
fia greca  e  anche  in  Costantinopoli  per  tradizione  romana 
e  imperiale  non  furono  mai  spenti.  E  le  opere  dell'antica 
sapienza  avevan  largo  corso  fra  le  persone  colte  e  si  legge- 
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vano  da  tutti  in  greco  per  tutte  le  regioni  dell'  impero  di 
Oriente  ;  di  tanto  più  colte  e  versate  nell'  antica  tradizione 
delia  coltura  greca,  che  non  le  regioni  d'  Occidente  sì  pro- 
vate dalla  invasione  dei  barbari  del  Nord,  nelle  quali  ogni 
resto  quasi  di  coltura  si  era  spento  ;  sol  conservando  visi 
qualche  culto  della  scolastica  nei  conventi. 

A  prova  delle  grandi  tenebre  occidentali,  che  non  si 
sarebbero  potuto  dissipare  senza  intervento  di  forze  estranee, 
basti  accennare  al  noto  fatto  che  Carlo  Magno  non  sapeva 
scrivere,  e  che  i  Concìlii  •  della  Chiesa  dovettero  più  volte 
provvedere  e  rammaricarsi  dello  sconcio  che  i  preti  in  gran- 
dissima maggioranza  neppur  conoscevano  quelle  prime  no- 
zioni di  latino  che  eran  necessarie  per  1'  esercizio  della  loro 
missione  religiosa. 

Neir  impero  d'  Oriente  invece,  come  dissi,  la  umana 
coltura  si  conservò  assai  più  elevata  ;  —  e  nei  conventi  d'Asia 
avevan  largo  corso  le  traduzioni  in  siriaco  delle  opere  più 
illustri  dell'  antica  filosofìa  greca  —  e  più  di  questi  studii 
si  dilettavano  i  monaci  che  nei  primi  secoli  di  Cristo  a  tanta 
perfezione  e  splendore  condussero  questa  lingua,  che  è  quasi 
spenta  oramai,  che  dovette  essere  press'  a  poco  la  lingua 
parlata  da  Cristo,  che  fu  assimilata  e  mori  perdendosi  nel 
fiume  maestoso  della  lingua  araba,  e  che  non  serve  più  che 
di  lingua  liturgica  per  le  Chiese  maronite  cattoliche  della 
Siria.  Or  quando  la  conquista  araba  vi  giunse,  prese  facile 
nozione  di  quegli  ascosi  tesori,  a  causa  della  grande  somi- 
glianza della  lingua  araba  colla  lingua  sorella.  Quei  cava- 
lieri baldi  e  valorosi,  quel  popolo  vergine  riversantesi  sul 
veioce  destriero  del  deserto  dai  rossi  piani  d'  Arabia,  nato 
con  sorpresa  del  mondo  civile  quasi  dalle  viscere  deUa  terra 
con  lingua  nuova  e  già  conquistatrice  dei  popoli,  onde  an- 
cor oggi  sono  ignoti  i  misteri  delle  lunghe  preparazioni  che 
nei  secoli  che  precedettero  Maometto,  e  Y  Egira  dovettero 
ascosamente  elaborarsi  nel  deserto,  poiché  il  mondo  attonito 
lesse  prima  il  Corano  e  vide  un  nuovo  popolo  parlante  una 
nuova  lingua  già  perfetta  e  compita  anziché  ne  sospettasse 
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r  esistenza  —  novissimo  esempio  di  subiti  germogli  potenti 
(di  ogni  lingua  del  resto  è  malagevole  segnar  Y  atto  di  na- 
scita e  quando  essa  si  appalesa  dopo  le  secolari  preparazioni 
popolari  e  ignote,  già  è  costituita  nella  essenza  sua —  come 
accadde  dell'  italiano  di  cui  vanamente  si  studiano  le  ori- 
gini per  quanto  relativamente  vicine  a  noi)  —  quel  popolo 
famoso  dai  succhi  vigorosi  della  giovinezza,  vide  nelle  opere 
della  filosofia  greca,  aprirsi  nuovi  orizzonti  intellettivi,  come 
nuovi  miraggi  gli  presentavano  i  nuovi  paesi  che  la  scimi- 
tarra falciata  conquistava  alle  umane  fedi,  ai  nuovi  linguaggi, 
alla  innovata  coltura.  Sul  dorso  del  destriero  veloce  al  pari 
del  vento  corse  Y  antica  filosofia  greca  sotto  veste  araba  la 
sterminata  pianura  e  tornò  a  fiorire  cosi  trasmutata  sulle 
coste  settentrional  d' Africa,  donde  passò  in  Ispagna  e  in 
Provenza,  e  fu  professata  a  Monpellieri  colle  antiche  disci- 
pline mediche  senza  esser  più  riconosciuta.  —  Lunghi  spazi 
trascorsero  dal  Mille  alla  caduta  dell*  impero  greco,  avve- 
nimento questo  che  insegnano  nelle  scuole  esser  stato  ap- 
portatore della  greca  filosofia  in  Occidente  :  Quattro  lunghi 
secoli  trascorsero  :  e  in  questo  lungo  periodo  già  eran  sorte 
le  università  fiorenti  della  Sorbona  dove  il  poeta  Divino  si 
maturava  la  mente  ai  sublimi  concepimenti  sedendo  nel 
vico  degli  «  Strami  »  scolaro  del  Sigieri  che  era  sillogizza- 
tore  degl'  invidiosi  veri  —  e  già  le  scuole  del  diritto  fiori- 
vano in  Bologna  ed  in  Eidelberg.  —  Cosi  la  verità  è,  che 
il  movimento  scientifico  medio-evale  dal  Mille  in  poi,  dalla 
coltura  araba  trae  le  sue  origini.  —  Ora,  di  tutto  ciò,  nelle 
nostre  scuole,  non  si  fa  motto,  se  non  per  parlare  poi  delle 
ricchezze  che  la  Spagna  perde  nel  1494  colla  cacciata  dei 
Mori.  Ma  della  lunga  preparazione  intellettuale  del  mondo 
ne  verbum  qutdem.  E  ciò  ha  la  sua  spiegazione.  La  lunga 
tenebra  medioevale,  fu  è  vero  accresciuta  dalle  incursioni 
barbariche  :  ma  di  certo  le  sue  origini  couvien  cercarle  nelle 
influenze  del  Cristianesimo.  Una  esagerata  tensione  religiosa, 
una  lotta  contro  le  antiche  memorie  del  paganesimo  romano 
sempre  vivo  nella  coscienza  dei  popoli,  un  odio  contro  Tan- 
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tica  coltura  si  geniale  e  gloriosa,  aveano  inselvatichito  le 
menti.  Si  era  giunti  a  gloriarsi  della  santa  ignoranza,  quasi 
apportatrice  di  purezza  :  la  dottrina  si  rappresentava  corrut- 
trice di  costumi. 

Abbiamo  visto  ad  ogni  rifiorire  di  religiosità  lo  stesso 
fenomeno. 

Molti  secoli  dopo,  nel  500,  il  Savonarola  ardeva  le 
opere  dei  poeti  latini  sulla  Piazza  della  Signoria.  Più  tardi, 
i  papi  dannavano  per  consiglio  d'  un  domenicano  fanatico, 
al  fuoco  il  Talmud,  che  non  fu  salvo  in  Venezia  in  poche 
copie,  se  non  per  intercessione  di  Carlo  V  mosso  a  difesa 
del  Volume  si  prezioso  quale  monumento  d'  antichissima  sa- 
pienza, dal  Reuklin  che  lo  dichiarò  puro  e  mondo  da  ogni 
frase  insultatrice  al  Cristianesimo.  Ora  a  sollevare  la  filosofia 
sbandita  e  odiata  quale  incomoda  avversaria  di  certe  prati- 
che e  dottrine  più  contradicenti  alla  libertà  del  pensiero, 
non  meno  occorreva  che  V  intervento  del  nuovo  popolo  gio- 
vane e  forte,  scevro  di  pregiudizio  Fa  ridere  o  fa  piangere 
quando  ci  si  insegna  nelle  scuole,  che  il  popolo  arabo  non 
era  atto  alla  coltura,  perchè  la  dottrina  del  Corano  è  esclu- 
sivista, e  non  riconosce  la  verità  fuor  che  in  essa. 

Intanto  il  popolo  arabo  giunse  a  grandi  altezze  filoso- 
fiche sia  pure,  come  vuole  Renan,  prese  in  imprestito  tem- 
poraneo dair  antichità  greca  ;  ed  i  popoli  cristiani  giunsero, 
è  vero,  ad  altezze  infinitamente  maggiori,  ma  non  vi  arri- 
varono se  non  dopo  vive  lotte  contro  la  religione  ed  il  Cri- 
stianesimo che  gettava  V  anatèma  contro  tali  studii.  —  Gli 
arabi  decaddero  presto,  forse,  dalla  loro  supremazia  filoso- 
fica, perchè  il  loro  compito  nel  mondo  fini  colla  difi'usioue 
della  filosofia  in  Occidente  ;  e  forse,  come  dice  Renan,  per- 
ché r  anima  semitica  che  tante  corde  fa  risuonare,  è  piut- 
tosto restia  alle  speculazioni  della  filosofia:  —  del  che  sarebbe 
prova  il  fatto  che  vera  filosofia  semitica  non  potè  mai  fiorire 
dopo  quella  inattesa  fioritura,  dopo  quegli  splendorifatti  del 
riverbero  dei  tramonti  ellenici.  Io  non  so  se  tutto  ciò  sia 
esatto.  Ma  anche  ammesso  per  vero,  ad  onta  dell'  eccezione 
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dello  Spinoza,  che  varrebbe,  come  ogni  eccezione  isolata  a 
confermare  la  regola,  (e  il  Mendelsshon  ?)  rimane  un  altro 
punto  da  prendere  in  esame  della  influenza  araba  sul  Rina- 
scimento: —  e  questo  punto  riguarda  un  campo  anche  più 
vasto  e  più  immediato  che  non  sia  la  filosofia. 

Tutta  la  vita  Occidentale  subì  un  innovamento,  un'  in- 
solita spinta  dalla  influenza  araba.  Nuove  viste,  nuovi  punti 
di  osservazione,  nuovi  metodi  del  vivere,  nuove  gioie  e 
nuove  passioni  giunsero  a  commuovere  gli  uomini  al  seguito 
delle  genti  novelle. 

Anche  qui  il  movimento,  il  progresso  si  effettuò  per 
mezzo  di  essi,  in  opposizione  all'  influenza  cristiana.  Anche 
di  tutto  ciò  nelle  nostre  storie  letterarie,  non  un  cenno.  E 
si  capisce.  Quasi  fino  ad  oggi  la  letteratura  e  le  origini  fu- 
rono monopolio  (nella  sua  parte  dommatica)  dei  gesuiti  e 
degli  abatini  eleganti  del  Settecento,  che  portarono  soltanto 
alle  stelle  i  cardinali  letterati. 

Il  confessare  che  il  mondo  moderno  è  frutto  di  forze, 
non  solo  diverse  dalle  cristiane  ma  in  opposizione  ad  esse, 
è  cosa  dura:  e  pero  secondo  il  sistema  dei!' insegnamento 
gesuitico,  quando  una  cosa  è  incomoda  a  dirsi,  non  la  si 
nega  nella  storia,  ma  più  comodamente  la  si  ignora.  Or 
dunque  è  innegabile  che  la  tendenza  della  vita  e  dottrina 
cristiana  medioevale  era  triste  assai.  Ogni  piacere  della  carne. 
come  ogni  studio,  ogni  ricreazione  dello  spirito,  erano  ten- 
tazioni del  demonio  ;  —  unica  opera  meritoria,  non  lo  stu- 
dio della  legge,  insegnamento  comune  ai  popoli  Semiti,  che 
sarà  cosa  incompleta,  ma  è  sempre  uno  studio  che  può 
allargare  col  tempo  le  menti  ;  ma  si  Y  esercizio  di  pratiche, 
di  inutili  mortificazioni  della  carne,  di  penitenza  :  escluso 
ogni  studio  della  Bibbia  come  pernicioso  ;  escluso  ogni  co- 
nato di  poesia  che  sollevi  i  cuori. 

S'  avanzavan  le  turbe  prone  al  cenno  sacerdotale,  nel- 
r  abiezione  spirituale  più  completa,  che  la  storia  umana  ri- 
cordi.  E  vivo  il  quadro  che  ne  dà  il  poeta  : 
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Al  crocifisso  supplicarono  empi 

D'  esser  abbietti, 

Salve,  o  serena  deir  llisso  in  riva 
E  intera  e  ritta  ai  liti  almi  del  Tebro 
Anima  romana  ecc. 

(Carducci  —  «  Ode  ai  Clitumno  ») 

Orbene,  furono  forse  questi  arabi  che  aiutarono  a  riad- 
durre la  intera  e  dritta  anima  umana  ai  liti  almi  del  Tebro 
dai  quali  11  tenebroso  sacerdozio  V  aveva  allontanata  :  — 
furon  dessi  che  loro  portarono  le  lieti  canzoni,  e  il  metro 
si  vario  della  gaja  loro  poesia  —  e  di  un  subito  fa  un  cor- 
rere di  canto  e  di  gioia  sul  mondo  —  stanco  del  lungo 
silenzio  e  della  lunga  musoneria.  La  donna  cupa  e  rinchiu'^a 
nel  convento,  vergine  e  sterile,  era  V  ideale  della  donna  cri- 
stiana medioevale.  —  Ma  la  bellezza,  dalle  morbide  pose, 
ma  r  amore  furono  messi  in  nuova  luce  gaia  e  serena  dal 
popolo  giovine  e  conquistatore,  e  tutta  una  fioritura  di  ca- 
valleria sbocciò  neir  Europa  latina. 

Anzi,  tutto  lo  spirito  cavalleresco  che  fu  alimento  di 
si  vivo  progresso  umano  e  ingentili  la  rozzezza  medioevale, 
dagli  arabi  trae  origine.  =^  Io  non  nego  che  la  castità  di 
un  popolo  sia  un  gran  bene.  Il  Ferrerò  vi  riconosce  le  basi 
della  grandezza  anglo-sassone.  Io  sono  con  lui  :  —  e  ritor- 
nerò suir  argomento  in  proposito  dei  Semiti.  Credo  che  i 
beni  grandi  della  castità  nella  giovinezza,  base  granitica  per 
la  potenza  di  una  nazione,  possano  essere  curati  e  avere 
incremento  con  opportune  disposizioni  educative.  Sarà  un 
gran  benefattore,  chi  potrà  nelF  educazione  nazionale  sradi- 
care la  masturbazione  giovanile  disperditrice  di  succhi  si 
preziosi  che  potrebbero  versarsi  nell'  organismo  a  portare 
forze  novelle.  —  Ma  credo  anche  che  la  eccessiva  predica- 
zione chiesastica  colla  sua  glorificazione  della  verginità,  della 
castrazione  volontaria,  onde  Origene  assurse  all'  aureola  dei 
Beati  —  di  tutte  queste  cose  contrarie  alla  natura  feconda, 
alla  vita  universale,  non   abbia  punto   giovato  ad   ottenere 
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questi  scopi.  Anzitutto  non  si  predicava  che  contro  la  don- 
na; e  certo  si  chiudevan  gli  occhi  sui  vizii  solitari.  Si  pre- 
dicava contro  gli  scandali,  e  perciò  si  venivan  forse  a  fa- 
vorire in  certo  modo  le  pratiche  colpose.  Del  resto,  occorre 
egli  ricordare  che  il  Cristianesimo  stesso  fin  dalle  sue  ori- 
gini fu  perseguito  dai  Pagani  con  terribili  accuse  di  impu- 
dicizia, di  oscene  pratiche,  nelle  assemblee  e  nei  conciliaboli, 
in  confronto  delle  quali  sarebber  parse  pudiche  le  orge  dei 
Baccanali  e  delle  feste  di  Cerere  descritte  dal  Rovani  ? 

Conviene  fare  la  sua  parte  all'  odio  religioso,  onde  dò- 
veano  essere  perseguite  quelle  assemblee  in  cui  si  accoglie- 
vano solo  gli  iniziati.  Ma  certo  che  in  tanto  accorrere  di 
neofiti  senza  possibilità  di  scelte  precedenti,  ben  si  saran 
trovati  molti  che  la  fratellanza  nuova  dei  sessi  avean  con- 
vertito in  strumento  di  libidine.  E  veramente,  che  qualcosa 
di  vero  fosse  nelle  accuse,  è  confermato  dalle  disposizioni 
dei  Concilii,  che  raccomandarono  di  fare  qualche  argine  alla 
promiscuità  dei  sessi,  tentatrice  dei  sensi.  —  Tutto  quello 
spirito  di  fraternità  che  appare  dalle  lettere  di  S.  Paolo,  e 
rispecchia  certo  lo  stato  della  Chiesa  nei  primi  secoli  (furon 
certamente  scritte  assai  dopo  la  morte  dell'  Apostolo)  ci  rap- 
presenta una  tal  intimità  dei  fedeli  colle  sorelle,  che  richiede 
molta  prudenza  per  non  degenerare  in  iscandali. 

E  più  tardi,  gli  esercizii  di  resistenza  alla  carne,  come 
r  uso  di  dormire  con  donne  senza  toccarle,  per  parte  dei 
vescovi,  e  persino  la  dimora  comune  con  giovani  chierici, 
sono  sconsigliati  dai  Concilii,  evidentemente,  ed  è  troppo 
naturale,  perchè  davan  luogo  a  scandali.  Le  cose  stanno 
cosi.  I  fondatori  del  Cristianesimo  sancirono  massime  di  mo- 
rale elevata  :  assai  troppo  superiore  alle  forze  umane  :  spesso 
per  desiderio  di  singolarità  innaturali  :  e  credettero  con  ciò 
di  aver  fatto  tutto.  Forse  in  Cristo  e  nei  primi  Apostoli  fu 
un  pò  di  queir  esagerazione  che  è  solita  nei  popoli  d'  Oriente, 
diretta  a  sua  volta  a  combattere  la  esagerata  sensualità  orien- 
tale. I  successori  dimentichi  che  la  lettera  uccide,  presero 
gì'  insegnamenti  alla  lettera  ;  e  con  questi  credettero  santi- 
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Acati  gli  uomini.  Più  tardi  si  accorsero  che  i  precetti  a  nulla 
valgono  contro  le  passioni,  che  la  natura  umana  uguale 
permane  anche  con  mutata  veste  religiosa.  Uguale  fenomeno 
ci  sta  dinanzi  oggi.  Io  sento  ogni  giorno  ingenui  e  onesti 
operai  asseverarmi  con  ogni  fede  che  all'  avverarsi  del  socia- 
lismo, tutti  gli  uomini  saran  buoni  e  laboriosi.  A  che  gio- 
verebbe allora  il  vizio  ?  Il  lavoro  sarà,  non  pena,  ma  gioia. 
Tanta  ignoranza  dell'  umana  natura,  fa  sorridere  e  com- 
muove, ma  senza  questa  ignoranza  niun  movimento  è  pos- 
sibile neir  umanità.  —  Lo  stesso  avvenne  nel  Cristianesimo  : 
e  quando,  spenti  i  primi  entusiasmi,  a  legioni  i  nuovi  acco- 
liti, per  eccitamento  di  principi  e  inspiratori  e  per  contagio 
di  esempio,  si  riversarono  nelle  file  del  Cristianesimo,  si 
venne  al  risultato  che  gli  uomini  rimasero  quali  erano  quan- 
do eran  Pagani,  cogli  stessi  vizii,  colle  stesse  virtù,  col  solo 
nome  mutato. 

Ed  è  argomento  di  pietà  il  vedere  Y  ingenua  meravi- 
glia, lo  stupore  dei  Vescovi,  si  ignoranti  nella  loro  rozza 
religiosità  di  ogni  principio  di  umana  psicologia,  e  dei  Con- 
cilii  nel  IV  e  nel  V  secolo,  quando  dovettero  constatare 
che  là  immoralità  regnava  sovrana  nelle  folle  cristiane  come 
già  regnava  fra  i  Pagani.  Scendendo  coi  secoli,  che  dire 
delle  immoralità  dei  Conventi  e  dei  Monasteri  ?  Certo  non 
è  edificante  la  pittura  che  ce  ne  trasmise  la  parola  e  la 
tradizione  popolare  nelle  novelle.  A  tutti  son  note  le  spor- 
cizie dei  quadri  svolgentisi  nei  Conventi  contenute  nel  De- 
camerone,  e  dipinte  con  si  vivi  colori  dal  Bondello  e  dal 
Sacchetti  e  da  cento  altri.  Una  vasta  cappa  di  ipocrisia  co- 
priva il  mondo  medioevale,  sotto  la  quale  ribollivano  e  fre- 
mevano le  consuete  passioni,  e  il  bisogao  di  amare  e  di 
godere  che  è  insito  nella  umana  natura  si  esplicava  eoa 
ascosa  frenesia  nell'oscurità  e  nella  finzione.  Quali  contra- 
sti, e  quali  rivolgimenti,  quando  il  gaio  popolo  d'  Oriente 
portò  in  Occidente  tutto  il  suo  verismo,  il  suo  culto  del- 
l' amore  prolifico  e  ferace,  il  suo  desiderio  di  godimento, 
e   di   gaudio,  e  di   riso  !  Fu  tutta  una  fioritura  poetica  e 
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amorosa  :  e  subito  nacque  la  gaia  scienza,  e  sorser  le  corti 
d' Amore,  e  fiori  e  rose  e  giardini  rallegrarono  le  coste 
del  Mediterraneo,  e  la  Provenza  sono  del  gaio  canto  del 
troviero,  e  le  serventesi  ed  i  madrigali  e  le  canzonette  e 
le  Gazèle  s'  alzavan  gaje  al  verone  della  donna  amata  sulle 
corde  dei  dolci  liuti,  facendo  fremere  di  dolci  vibrazioni 
le  aure  profumate  della  Provenza.  Tutto  un  movimento 
anticristiano  fu  questo,  dal  quale  ebbero  origine  le  mo- 
derne lingue  neo  latine,  pel  quale  fa  si  splendido  il  merig- 
gio della  lingua  d'oc,  e  che  fu  spento  in  un  bagno  di  sangue 
per  ordine  del  Vaticano,  colla  crociata  degli  Albigesi,  da 
quel  Raimondo  di  Tolosa  che  ridusse  la  Linguadoca  a  un 
mucchio  di  rovine,  avendo  il  Papa  dato  facoltà  ai  tristi  cro- 
ciati fratricidi  di  uccidere  tutti,  rei  e  innocenti,  fedeli  a 
Cristo  e  alla  Croce  e  fedeli  alla  gaia  scienza  e  alle  tenzoni 
alle  Corti  d'  Amore  :  perchè  Dio  lì  avrebbe  saputi  scernere, 
incamminando  i  buoni  a  un  Paradiso  anticipato,  e  i  tristi 
al  meritato  inferno.  —  Oh  stragi  Cinesi  !  Voi  avete  larghi 
precedenti  a  lontane  escusanti  nella  storia  ! 

Ora  è  egli  a  stupire  se  di  tutta  quest'  influenza  araba 
che  modificò  si  profondamente  i  concetti  della  vita  medio- 
evale, rendendo  possibile  ed  aprendo  T  adito  ai  nuovi  aspetti 
della  vita  moderna,  si  poco  si  sente  parlare  nelle  scuole  ? 
È  sistema  educativo  secolare  di  affermare  che  tutta  la  vita 
sDoderna,  che  tutta  la  civiltà  si  radiosa  è  un  prodotto  del 
movimento  e  della  predicazione  cristiana:  né  si  vuole  com- 
promettere la  comoda  affermazione  con  V  osservazione  della 
realtà  spesso  seccante  e  contraddicente.  E  questa  realtà  è 
invece,  che  se  il  Cristianesimo  ha  certamente  contribuito 
come  ogni  movimento  di  idee  al  progredire  umano,  la  sua 
importanza  fu  però  interessatamente  esagerata  oltre  ogni 
misura.  Le  Società  umane  progredirono  per  loro  conto,  col 
Cristianesimo  e  senza  di  esso,  e  spesso  in  opposizione  ad 
esso.  L'  epoca  del  Mille  fu  appunto  il  momento  d' inerzia, 
il  momento  decisivo  ;  V  umanità  stanca  della  tristezza  cri- 
stiana, stentava  a  trovar  la  sua  via  —  né  da  sola  trovata 
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r  avrebbe  :  e  ci  volle  una  influenza  estranea,  libera  dai  pre- 
giudizii  dominanti,  una  forza  giovine  e  poderosa  a  risusci- 
tare il  glorioso  passato,  le  memorie  dell'antica  filosofia  deUa 
vita,  tutta  la  civiltà  greca  che  in  fondo  fu  sempre  la  guida 
dell'  umanità  e  i  cui  canoni  e  le  tendenze  all'  osservazione 
e  allo  studio  della  natura  sono  ancor  oggi  le  direttive  di 
ogni  movimento  intellettuale  ;  e  ci  volle  V  influenza  araba 
per  ispingere  1'  umanità  verso  le  antiche  vie  della  scienza, 
della  verità  e  della  natura  che  il  Cristianesimo  avea  dan- 
nate come  empie  e  sacrìleghe. 

Poiché,  risalendo  alle  successive  fasi  del  suo  svolgi- 
mento, convien  considerare  che  il  Cristianesimo  nelle  sue 
origini  non  fu  un'  istituzione  nata  con  germi  che  la  rendes- 
sero atta  a  governare  1'  umanità  ;  ma  si  piuttosto  esso  ebbe 
tutti  i  caratteri  di  una  istituzione  di  transizione.  ^  Cristo, 
come  tutti  i  novatori,  non  potè  sfuggire  al  difetto  di  ogni 
scuola  rivoluzionaria  che  consiste  nel  dover  promettere  ai 
seguaci  dei  risultati  prossimi,  e  assai  più  decisivi  e  impor- 
tanti òhe  in  effetto  non  siano  poi  raggiungibili. 

Tutti  i  giorni  vediamo  sotto  i  nostri  occhi  gli  agitatori 
popolari  far  oggi  lo  stesso  colle  nostre  masse.  —  Se  anche 
sono  in  buona  fede,  non  possono  sottrarsi  a  queste  neces- 
sità di  propaganda.  La  fantasia  popolare  fa  il  resto  da  sé, 
crescendo  la  portata  delle  sue  visioni  :  e  cosi  i  lontani  mi- 
raggi prendon  forme  e  contorni  di  definita  felicità,  e  fantasiosi 
castelli  si  erigono  su  poche  frasi  abilmente  incerte  e  per- 
dentisi  in  vaghe  sfumature. 

Nel  Vangelo  sono  continui  gli  accenni  al  pronto  veri- 
ficarsi dell'avvento  di  Dio.  Al  Capo  XXIV,  15,  e  seguenti 
di  S.  Matteo,  come  nel  passo  parallelo  di  Marco  XIII 14  e  se- 
guenti Cristo  descrive  i  fenomeni  precursori  così  bene  imi- 
tati da  Dante  nella  sua  Canzone  in  cui  sogna  di  Beatrice 
morta  : 
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Poi  mi  parve  vedere  a  poco  a  poco 
Turbar  lo  sole  ed  apparir  le  stelle 
e  pianger  egli  ed  elle  -—  cader  gli  augelli 
volando  per  V  aere  e  la  terra  tremare  ecc. 

«  E!d  allora  apparirà  il  figlio  dell'  uomo,  e  manderà  an- 
geli e  trombe  ecc.  »,  io  vi  dico  in  verità,  che  questa  età 
non  passerà,  finché  tutte  queste  cose  non  siano  avvenute. 
E  più  chiaramente,  al  Capo  XVI,  27  e  28  dello  stesso  :  «  Il 
figliuolo  deir  uomo  verrà  nella  gloria  del  padre  suo,  coi 
suoi  angeli,  e  darà  la  restituzione  a  ciascuno  ».  Io  vi  dico 
in  verità  che  alcuni  di  coloro  che  son  qui  non  gusteranno 
la  morte,  che  non  abbian  veduto  il  figliuolo  dell'  uomo  ve- 
nire nel  suo  regno  »-  E  lo  stesso  è  detto  in  Marco  IX.  Si- 
mile promessa  è  pur  fatta  in  altri  passi  al  discepolo  piti 
chiaramente  diletto,  a  Giovanni,  che  nella  Cena  era  cori- 
cato in  seno  a  Gesù  —  che  viene  assicurato  che  il  più 
giovine  non  morrà  anzi  che  egli  torni  dal  Cielo.  Tale  assi- 
curazione che  dovette  essere  formale,  poiché  é  detto  che 
tra  i  fratelli  la  cosa  si  teneva  per  fatta  (v.  S.  Giovanni  XXI, 
23  e  seguenti),  e  perché  corrisponde  ai  passi  citati  e  ben  più 
autentici  dei  Sinottici  (si  sa  che  S.  Giovanni  era  invidiato 
per  questo  creduto  privilegio  e  la  lunga  età  che  egli  rag- 
giunse in  Patmos  valse  a  prolungare  nei  fedeli  l'aspettativa 
ansiosa  e  V  illusione  nel  ritorno  del  Cristo)  tale  assicura- 
zione fu  poi  involuta  in  una  cercata  nube  d'  oscurità,  nel 
citato  passo  di  S.  Giovanni,  al  modo  degli  antichi  responsi 
ambigui  di  Delfo  che  avevano  sempre  ragione.  E  ciò  è  ap- 
punto più  interessante,  per  questo,  perché  dimostra  gli  sforzi 
e  le  contorsioni  cui  già  era  astretta  la  Chiesa  nel  II  se- 
colo (epoca  accertata  della  compilazione  di  questo  ultimo 
Vangelo  in  Asia)  per  sfuggire  alle  difficoltà  in  cui  la  met- 
teva la  promessa  ben  definita  di  Cristo,  del  suo  prossimo 
avvento,  mentre  dopo  un  secolo  la  realtà  delle  cose  niun 
segno  presentava  di  prossimi  adempimenti  della  promessa. 

e  Continua)  Avv.  R.  Ottolenghi. 
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VITA  DI  ALESSANDRO  SEVERO 


(Contin.  —  Vedi  anno  XXV,  voi.  II,  fase.  I) 


Prima  cura  di  Ulpiano  e  delle  due  donne  quella  fu  dì 
purgare  Roma  da  tutto  queir  ambiente  immorale,  che  Eia- 
gabalo  v'  aveva  portato,  allontanando  dal  governo  e  dagli 
onori  i  magistrati  indegni,  scelti  fra  la  peggior  specie  degli 
individui;  e  dall'ordine  equestre,  dalle  tribù,  dall'esercito 
e  dalla  Corte  ogni  elemento  immeritevole  del  grado  e  del 
titolo,  che  occupava  (1). 

A  coloro  invece  che,  dopo  aver  servito  onorevolmente 
lo  Stato,  si  riducevano  a  vita  privata,  provvide  perchè,  se 
poveri,  avessero  di  che  vivere  onestamente  a  spese  dello 
Stato  ;  se  ricchi  e  ragguardevoli  conseguissero  i  meritati 
onori  (2). 

Volle  esser  sempre  informato  di  ciò  che  facevano  co- 
loro, ai  quali  era  commessa  la  pubblica  cosa,  a  mezzo  di 
persone  oneste  e  che  in  nessun  modo  potessero  essere  cor- 
rotte dagli  interessati  (3). 

Tutto  il  lusso  di  Corte  orientale  trapiantato  a  Roma 
da  suo  cugino  con  una  formale  organizzazione  —  per  cui 
rango,   precedenza,  servitù,   abbigliamento   erano  assogget- 


(1)  Alex.  15,  Erod.  VI,  L 

(2)  Alex.  22.  32,  58. 

(3)  Alex.  23. 
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tati  a  severe  regole  —  fu  rimosso  da  Alessandro,  che  allon- 
tanò i  servi  superflui  (1),  i  lascivi  e  gli  infami  (2)  e  ridusse 
le  spese  di  palazzo  al  puro  necessario.  Inesorabile  fu  special- 
mente contro  gli  eunuchi,  che  Elagabalo  avea  favoriti  tanto 
da  affidar  loro  i  più  alti  e  delicati  uffici  di  Stato,  dei  quali 
aveano  fatto  lor  prò  in  odio  alle  leggi,  alla  giustizia,  all'au- 
torità stessa  dell'  Imperatore  (3). 

Li  cacciò  dalla  Reggia,  li  privò  d'  ogni  onore  e  comandò 
che  alcuni  attendessero  in  qualità  di  servi  alla  moglie  sua  (4), 
altri  fossero  donati  ai  suoi  amici,  col  diritto  anche  di  ucci- 
derli, se  non  avessero  migliorati  i  loro  costumi  (5). 

E  com'  essi,  furono  trattati  i  nani,  i  cantori,  i  buffoni, 
ì  pantomimi,  i  commedianti  (0)  che  vennero  distribuiti  al 
popolo,  o  dati  da  mantenere  a  talune  città  (7),  o  privati  di 
quanto  aveva  lor  dato  Elagabalo  (8). 

Né  sorte  migliore  ebbero  gli  adulatori  (9),  le  donne  di 
mar  affare,  i  bagascioni  (10),  eh'  egli  avrebbe  voluto  soppri- 
mere, se  non  avesse  temuto  che  il  pubblico  disonore  si  con- 
vertisse in  privati  disordini  (11). 

Ma  quelli,  che  maggiormente  sentirono  V  ira  del  nuovo 
Augusto,  furono  i  ladri,  i  frodatori,  i  disonesti  in  genere, 
che  speculano  suU'  altrui  buona  fede.  Ck)ntro  costoro  lo 
sdegno  e  la  vendetta  di  lui  non  ebbero  limiti  (12). 

Era  sua  massima,  che  i  ladri  dovessero  essere  cacciati  dalla 


.    (1)  Alex.  41. 
(2^  Alex.  15. 

(3)  Alex.  23,  45,  66. 

(4)  Alex.  23. 

(5)  Alex.  34. 

(6)  Alex.  37. 

(7)  Alex.  34, 

(8)  Alex.  33. 

(9)  Alex.  18  e  29. 
(10)  Alex.  34,  39. 
ili)  Alex.  24. 

(12)  Alex.  19,  20,  28. 
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Repubblica  e  impoveriti  (1)  ;  i  frodatori  confitti  in  croce  (2); 
i  falsi  testimoni  relegati  nell' infima  classe  dei  cittadini  (3); 
i  concussori  delle  provincie  condannati  a  gravi  pene  pecu- 
niarie (4)  ;  i  falsi  amici  puniti  (5). 

Ad  un  notajo,  falsificatore  di  documenti,  volle  che  fos- 
sero recisi  i  nervi  delle  dita  (6)  ;  a  un  avvocato  prevari- 
catore fu  proibito  severamente  di  trattar  cause  in  qualsiasi 
città  (7).  La  presenza  sola  d' un  giudice  disonesto,  dice  il 
suo  biografo,  lo  indignava  talmente,  che  non  sapeva  pro- 
ferir parole  e  avrebbe  voluto  strappargli  un  occhio  con  le 
dita  (8). 

E  quest'  odio  innato  contro  tutto  ciò  che  offende  la 
coscienza  morale  e  reca  danno  negli  averi  o  nella  riputa- 
zione gli  suggeriva  spesso  massime,  che  ripeteva  molto  facil- 
mente (9)  ;  notissima  fra  tutte  quella  cristiana  :  «  non  fare 
agli  altri  ciò  che  non  vorresti  fosse  fatto  a  te  stesso  », 
che  volle  scritta  nella  Reggia  e  nei  pubblici  edificii  (10)  ;  o 
lo  induceva  ad  atti  ed  ordini  tante  volte  non  degni  d'una 
mente  matura  e  pratica  del  cuore  umano. 

Basti  ricordare  fra  tutti  il  fatto  di  Vetronio  Turino  (11) 
e  il  provvedimento  preso  per  V  elezione  dei  magistrati  (12). 


(1)  Alex.  22. 

(2)  Alex.  23,28. 

(3)  Alex.   19. 

(4)  Alex.  42. 

(5)  Alex.  67. 

(6)  Alex.  28. 

(7)  Alex.  15. 

(8)  Alex.  17. 

(9)  Alex.  18. 

(10)  Alex.  51. 

(11)  Alex.  35,  36,  cfr.  67. 

(12)  Alex.  45. 
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A  questo  lavoro  di  epurazione  tenne  dietro  un  altro 
più  importante,  —  al  quale  è  gloriosamente  legato  il  nome 
di  Ulpiano,  —  il  risollevamento  cioè  dell'  autorità  del  Se- 
nato gravemente  compromessa  da  Elagabalo,  che  v'  avea 
fatto  entrare  fìnanco  le  donne.  Alessandro  avrebbe  voluto 
restituirlo  alla  primitiva  altezza,  ma  tempi  ed  uomini  erano 
cosi  profondamente  modificati,  che  le  riforme  introdottevi 
attestano  solo  la  buona  volontà  di  lui. 

Anzi  tutto  volle  purgarlo  da  quegli  elementi  disonesti 
e  impuri,  che  prima  v'  avevano  trovato  ricetto  (1)  ;  quindi 
stabili  —  ciò  che  nessuno  prima  di  lui  avea  fatto  —  che 
la  dignità  senatoriale  venisse  conferita  per  voto  di  tutto  il 
Senato»  e  che  dell'  onestà  e  rettitudine  del  nuovo  eletto 
facessero  fede  i  più  autorevoli  personaggi  (2). 

Pure  al  Senato  fu  devoluta  la  nomina  del  Prefetto  del 
Pretorio,  quantunque  per  tradizione  e  per  la  natura  del- 
l' ufficio  questa  fosse  di  competenza  esclusiva  dell'  Impera- 
tore. Egli  vi  aggiunse  anche  la  dignità  senatoria  per  accre- 
scerne il  decoro  (3).  Disposizione  codesta,  eh'  ebbe  vita  breve, 
poiché  dopo  Alessandro  semplici  cavalieri  furono  ancora 
promossi  alla  prefettura,  in  ispecie  sotto  Principi  ostili  al 
Senato. 

Dal  seno  di  esso  fu  pur  preso  il  Prefetto  di  Roma  (4) 
e  col  suo  parere  nominati  i  consoli  (5),  i  pontefici,  i  quin- 
decemviri,  gli  auguri  (6)  e  i  governatori  delle  Provincie  (7). 


(1)  Alea:.   15, 

(2)  Alex,  19. 

(3)  Alex.  21. 

(4)  Alex,  19. 

(5)  Alex.  43. 

(6)  Alex.  49. 

(7)  Alex.  24. 
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Perchè  anche  esteriormente  apparisse  V  importanza  della 
dignità,  di  cui  i  senatori  erano  rivestiti,  permise  che  usas- 
sero in  Roma  carrozze  e  cocchi  ornati  d' argento  (1)  ;  e  per 
sottrarli  ad  accuse  e  togliere  ad  essi  ogni  occasione  di  com- 
mettere atti  men  che  corretti,  fece  loro  divieto  di  prestar 
danaro  ad  usura. 

Ma  come  vide  che  un  tale  provvedimento  poteva  esser 
causa  di  danni  e  inconvenienti,  permise  loro  il  prestilo  a 
limitato  interesse  e  senz'  altra  retribuzione  anche  se  volon- 
taria (2). 


Di  pari  passo  avrebbero  dovuto  procedere  le  misure 
intese  a  frenare  la  tracotanza  soldatesca. 

Fatto  grave  per  la  storia  di  Roma  Imperiale  quello  fu 
d'  una  deplorevole  e  sempre  crescente  indisciplinatezza  mili- 
tare, per  cui  non  di  rado  le  legioni  non  riconoscevano  altra 
autorità  da  quella  all'  infuori  di  generali,  che  avessero  sa- 
puto imporsi  ad  esse  col  valore  personale  e  con  misure 
straordinarie  dì  rigore  od  atti  di  clemenza. 

Da  tempo  e  per  varie  circostanze  s'  erano  infiltrati  i 
germi  della  corruzione  nelle  file  dell'  esercito  ;  ma  a  partire 
da  Commodo  —  che,  contro  il  Senato  che  odiava,  s'  ap- 
poggiò air  elemento  militare  e  lo  favori  in  ogni  guisa  — 
la  prepotenza  e  T  indolenza  sua  crebbero  grandemente. 

Nò  questa  discesa  nella  china  fatale  del  pervertimene) 
cessa  con  l'avvento  al  potere  di  Settimio  Severo;  poiché 
se  egli  ritemprò  fra  i  soldati  con  le  guerre  lo  spirito  mili- 
tare ;  se  per  esso  l' aquila  romana  trionfò  ancora  contro 
nemici  interni  ed  esterni,  contribuì  pur  egli  con  concessioni 
d'  ogni  genere  a  indebolire  quella  vera  disciplina  del  sol- 


(1)  Alex.  43. 

(2)  Alex.  26. 
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dato,  la  quale  non  si  deve  ottenere  per  considerazione  per- 
sonale 0  a  prezzo,  ma  per  sentimento  di  dovere. 

E  i  favori  concessi  da  lui,  specialmente  ai  Pretoriani, 
furono  grandissimi. 

Aumentatone  il  numero  in  Roma;  accordato  loro  il 
diritto  di  vivere  maritalmente  fuori  del  campo  ;  di  ornarsi 
di  anelli  d' oro  (privilegio  prima  riservato  unicamente  ai 
Cavalieri  e  al  Senato)  ;  aumentato  il  soldo  militare  ;  insi- 
gniti i  legionari,  por  merito  di  guerra,  del  medaglione 
d'  oro  e  d'  argento  ;  dispensati  i  veterani  da  prestazioni  per- 
sonali verso  le  città  loro  ;  scelte  le  coorti  dei  vigili  fra  gli 
uomini  liberi  ;  stabilito  il  quartier  militare  d'  una  legione 
in  Albano,  per  cui  Roma  è  alla  mercè  dei  soldati,  che  sono 
intra  et  ecctra  moenia;  accordato  il  diritto  ai  legionari  di 
tutto  r Impero  di  entrare  nelle  file  delle  coorti  pretoriane; 
tutto  questo  ingenerò  nell'  animo  del  soldato  tale  coscienza 
della  propria  forza  e  della  necessità  sua,  che  credette  d'es- 
sere esso  solo  il  vero  sostegno,  anzi  T  unico  signore  e  arbi- 
tro dell'  autorità  imperiale. 

A  tal  punto  accarezzati,  accontentati,  fatti  persuasi  che 
in  loro  esisteva  la  forza,  il  diritto  e  la  salvezza  dello  Stato, 
era  arduo,  molto  arduo  il  compito  —  e  forse  di  dubbio 
successo  —  di  chi  avesse  voluto  ricondurli  all'  obbedienza 
e  al  rispetto  delle  leggi  con  la  sola  forza,  che  deriva  dalla 
coscienza  del  dovere. 

Ad  Alessandro  facevano  difetto,  è  vero,  le  virili  qua- 
lità dell'  uomo  di  governo  e  del  capitano  ;  ma  non  si  deve 
dimenticar  tuttavia  quale  eredità  politica  e  militare  gli  ab- 
biano lasciato  i  suoi  predecessori. 

Egli  e  il  suo  Ministro  cercarono  di  far  sentire  in  qual- 
che modo  il  peso  dell'  autorità  civile  al  potere  militare  e 
sottometterlo  all'  impero  della  legge  ;  ma  vi  riuscirono  ? 
Lampridio  lo  afferma  ;  ma  i  fatti  non  gli  danno  ragione. 

L' Imperatore,  egli  dice,  non  risparmiò  mezzo  alcuno 
per  riuscire  allo  scopo  ;  cosi  nelle  lagnanze  dei  soldati  con- 
tro i  loro  superiori  cercò  d' introdurre  disposizioni  giuridi- 


—  192  — 

che(l)  ;  puni  severamente  riudiscipliuatezza,  V  ingiustizia  (2;, 
la  disonestà  degli  uni  e  degli  altri  (3)  ;  la  prepotenza  con- 
tro gli  inermi  (4)  e  1'  abbandono  alla  lascivia  (5)  ;  ne  regolò 
le  pretese  di  pompa  e  di  apparato  esteriore  (6). 

Dominò  il  soldato  con  tale  fierezza  d'animo,  ch'ebbe 
per  questo  (7)  il  titolo  di  Severo,  poiché  talvolta  licenziò 
persino  intere  legioni  ribelli  in  Antiochia  e  in  Germania  (8). 

Può  darsi  che  il  sistema  di  governo  di  Alessandro  — 
che  non  avea  forse  carattere  militare  —  sia  apparso  ap- 
punto per  ciò  intollerabile  a  loro,  e  che  forse  per  questo 
abbiano  volto  in  senso  ostile  il  significato  del  cognome,  da 
lui  assunto  prima  in  onore  di  Settimio  Severo. 

E  certo  tuttavia  che  la  fierezza  d'  animo  del  buon  Im- 
peratore —  sulla  quale  troppo  spesso  ritorna  Lampridio 
quasi  a  persuaderne  se  stesso  e  i  suoi  lettori  —  non  seppe 
incutere  nei  soldati  il  dovuto  rispetto  e  V  invocata  obbe- 
dienza ;  pare  anzi  n'  abbia  accresciuta  la  protervia,  quasi 
una  sfida  ad  un  governo,  che  minacciava  solo  a  parole  e 
non  avea  il  coraggio  delle  proprie  risoluzioni.  Lampridio 
merita  invece  piena  fede  là  dove  asserisce  che  V  Impera- 
tore non  dimenticò  mai  d'  essere  per  loro  un'  autorità  prov- 
vida, tutrice  e  vigile  sempre. 

Quante  volte  la  necessità  e  V  interesse  delle  cose  mili- 
tari lo  richiedevano,  si  consigliava  con  benemeriti  veterani, 
conoscitori  dei  luoghi,  dell'  arte  della  guerra,  delle  fortifi- 
cazioni e  della  letteratura   storica  (9)  ;  volle  rigorosamente 


(1)  Alex,  23. 

(2)  Alex,  12. 

(3)  Alex,  51. 

(4)  Alex,  52. 

(5)  Alex,  54. 

(6)  Alex,  52. 

(7)  Alex,  22  cfr,  62. 

(8)  Alex,  52  a  54  e  59, 

(9)  Alex,  16. 
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mantenuto  il  segreto  delle  spedizioni,  che  si  imprendevano, 
per  non  comprometterne  il  successo  (1)  ;  protesse  il  soldato 
contro  le  frodi  dei  tribuni  (2)  ;  nella  propria  stanza  teneva 
r  elenco  di  tutti  quelli,  eh'  eran  sotto  le  armi,  per  esami- 
nare di  ognuno  la  condotta,  il  grado,  gli  stipendi,  le  pro- 
mozioni ;  e  per  vedere  chi  le  avea  conseguite  per  merito, 
chi  ottenutele  per  insinuazioni  e  chi  ne  fosse  ancor  me- 
ritevole (3). 

Nelle  marcie  stabili  che  ì  soldati  non  portassero  seco, 
ognuno  per  conto  proprio,  i  viveri,  ma  li  trovassero  nelle 
varie  tappe  che  facevano  ;  li  provvide  di  muli  e  caramelli 
pel  trasporto  dei  bagagli  (4)  ;  avea  cura  dei  soldati  in  mar- 
cia ;  li  forniva  del  necessario,  li  visitava  nelle  loro  trabac- 
che ;  e,  se  non  potevano  sostenere  il  peso  del  viaggio,  li 
affidava  per  le  città  e  le  campagne,  per  le  quali  V  esercito 
dovea  passare,  a  padri  di  famiglia  e  a  donne  virtuose  a 
spese  dell'  erario  militare  (5).  Di  tutti  esaminava  le  vivan- 
de (6);  donava  ai  soldati  oro,  argento  (7),  vesti  (8)  ed 
altro  (9)  ;  li  regalava  delle  spoglie  di  guerra  (10)  e  fra  essi 
conduceva  la  vita  del  campo  (11). 

I  soldati  —  Lampridio  continua  —  non  altrimenti  che 
un  fratello,  un  figlio,  un  parente  amavano  il  loro  Impera- 
tore (12). 

Ma  si  deve  credergli  in  senso  assoluto  ?  Certo  avrebbe 


(1)  Alex.,  45. 

(2)  Alex,  15  e  52. 

(3)  Alex.  21. 

(4)  Alex.  50. 

(5)  Alex.  47. 

(6)  Alex.   ib. 

(7)  Alex.  32. 
(S)  Alex.  40. 
^)  Alex.  26. 

(10)  Alex.  58. 

(11)  Alex.  61. 

(12)  Alex.  50, 
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do¥Uto  essere  cosi,  poiché  uomini  di  cuore  non  potevano 
non  sentire  riconoscente  rispetto  per  un  principe,  che  a  falli 
e  a  parole  ripetutamente  mostrava  «  d  aver  più  a  cuore  la 
vita  dei  soldati  che  la  propria,  perchè  in  essi  riponeva  la 
salute  della  Repubblica  (1)  ». 

Ma  d'  altra  parte  uomini,  che  sentivano  tanto  altamente 
di  sé,  che  credevano  loro  mancipio  un  Imperatore;  che 
sapevano  d'  esser  essi  soli  i  depositari  del  potere  e  il  so- 
stegno dello  Stato  e  mancavano  di  quei  sentimenti,  che  ani- 
mano il  vero  soldato,  potevano  a  lungo  tollerare  un  ritorno 
air  ordine,  alla  legge,  alla  giustizia,  mentre  pei  più  tutto 
questo  indicava  un  cambiamento  di  abitudini,  d'idee  e  di 
principii. 

Forse  fu  un  errore  del  nuovo  governo  non  aver  eli- 
minata r  antitesi  fra  V  elemento  militare  e  il  civile  ;  non 
aver  nettamente  separato  1'  uno  dall'  altro  e  determinati  i 
limiti  della  rispettiva  sfera  d'  azione.  I  soldati  e  gli  ufri- 
ciali  guardavano  con  disprezzo  gli  uomini  di  legge,  che  si 
immischiavano  negli  affari  di  guerra  e  pei  quali,  a  loro 
giudizio,  erano  incompetenti  e  profani  (2). 

Ne  venne  quindi  un  sordo  malcontento  contro  i  gover- 
natori civili  negli  affari  militari;  malcontento  che  dovette 
esser  causa  di  gravi  disordini. 

Per  questo,  ed  anche  perchè  Ulpiano  —  austero  per 
natura  e  rifuggente  dall'  accattar  benevolenza  e  favori  a 
prezzo  della  dignità  del  suo  ufficio  —  non  era  accetto  ai 
soldati,  v'  ebbero  contro  di  lui  non  poche  sommosse  deUe 
guardie  ;  e  solo  fu  salvo  perché  protetto  dall'  Imperatore  (3). 

Precipuo  difetto  del  governo  di  Alessandro  fu  quello 
della  mancanza  di  una  linea  di  condotta  ben  definita  nelle 
gravi  contingenze  della  vita,  quando  si  rende  necessaria 
pronta  mano  ed  animo  sicuro. 

(1)  Alex,  47. 

(2)  Zos.  I,  11. 

(3)  Alex.  51. 
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In  lui  e'  è  troppo  rispetto  alla  legge,  troppa  fiducia  di 
persuadere  elementi  torbidi,  sfrenati  e  solo  conscii  della 
propria  forza  brutale,  con  concioni,  esortazioni,  minaccie  ; 
le  quali,  perchè  troppo  spesso  ripetute  e  mai  tradotte  in 
atto,  perdono  del  loro  significato  e,  senza  far  conseguire  lo 
scopo,  danno  la  misura  dell'  impotenza  di  chi  le  usa. 

Che  anzi  il  non  voler  affrontare  talvolta  e  domar  con 
atti  di  suprema  energia  un  male,  che  va  sempre  aumen- 
tando, —  nella  illusione  dì  riuscire  altrimenti  al  proprio 
intento  senza  perturbazione  o  strascico  d'  odii  e  di  malcon- 
tento, —  ingenera  la  credenza  che  chi  deve  agire  manchi 
di  quella  risolutezza,  che  contraddistingue  i  governi  forti  e 
risoluti. 

In  ciò  sta  la  ragione  del  fatto,  che  mai  si  sono  avute 
tante  sommosse  in  Roma  e  nelF  Impero  quante  sotto  Ales- 
sandro (1). 

In  Roma  la  credenza  che  il  governo  di  lui  non  fosse 
per  questo  lato  alF  altezza  del  proprio  mandato  dev'  essere 
stata  molto  radicata,  perchè  V  eco  n'  è  rimasta  nelle  fonti  e 
nella  tradizione  fino  al  tempo  di  Costantino  ;  tanto  vero  che 
Lampridio  non  una  volta  si  sforza  di  persuadere  il  lettore 
della  straordinaria  severità  di  Alessandro,  che  fa  impallidire 
il  soldato  e  frena  intere  legioni  tumultuanti. 

Io  mi  spiego  le  difficoltà  gravi,  che  l' autorità  avrebbe 
dovuto  incontrare  in  questo  compito  ;  credo  che  forse  i 
risultati  non  sarebbero  stati  coronati  da  felice  successo  ;  mi 
spiego  anche  la  ragione  del  procedere  di  Alessandro,  e  rendo 
giustizia  a  Lampridio  per  le  lodi  che  gli  tributa,  meritate 
non  foss'  altro  per  le  buone  intenzioni,  da  cui  egli  era 
animato. 

Ma  penso  che  meglio  egli  avrebbe  provveduto  all'  in- 
teresse dello  Stato,  se  veramente  atti  di  suprema  energia 
verso  i  ribelli  avesse  talvolta  messi  in  opera,  sia  pure  a 
prezzo  di  gravi  conseguenze,  non  foss'  altro  per  non  con- 
ci) Dio.  80,  3. 
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tribuire  con  la  propria  condotta  a  quel  dissolvimento  morale 
deir  esercito,  che  non  s'  arresta  durante  il  governo  di  lui, 
che  per  molti  titoli  è  pur  degno  d'  elogio. 

Invece  non  fu  cosi. 

Zonara  (1),  Dione  (2),  Zosimo  (3)  fanno  menzione  di  una 
fiera  sommossa  in  Roma  durata  per  tre  giorni  e  sorta  da 
piccole  cause  ;  il  popolo,  atrocemente  provocato,  lottò  contro 
i  soldati;  v'ebbero  molti  morti  da  una  parte  e  dall'altra. 

La  vittoria  stava  dalla  sua  parte  ;  ma  gli  avversarli, 
presi  da  immane  furore,  dettero  fuoco  a  varie  case  di  Ro- 
ma, e  solo  pel  timore  d'  un  generale  incendio  della  città  sì 
fece  pace  fra  i  belligeranti. 

Dopo  non  molto  un'  altra  sollevazione  conturbò  la  capi- 
tale, e  questa  rivolta  contro  Ulpiano.  I  pretoriani  non  ave- 
vano dimenticato  V  eccidio  di  Flaviano  e  Cresto,  che  vollero 
credere  compiuto  per  opera  del  nuovo  Prefetto  ;  e  giurarono 
vendetta. 

Falliti  vari  tentativi,  una  notte  lo  assalirono  con  inso- 
lita veemenza  ;  ma  a  lui  riusci  tuttavia  di  riparare  a  Corte. 
Anche  là  i  soldati  lo  inseguirono,  penetrarono  nella  Reggia 
e  non  indietreggiarono  davanti  alla  persona  dell'Imperatore, 
che  proteggeva  del  suo  manto  il  Ministro,  ucciso  subito 
dopo  ai  piedi  di  lui  impotente  a  impedire  tanto  delitto  (4). 

L' anno  della  morte  di  Ulpiano  non  sì  può  stabiJire 
con  certezza  ;  forse  avvenne  prima  del  229  pel  fatto  che 
ne  fa  accenno  Dione,  che  con  questo  stesso  anno  pone  fine 
alla  sua  storia.  Che  sia  avvenuto  nel  228  lo  si  potrebbe 
desumere  dalla  circostanza  eh'  egli  ne  parla  poco  prima  del 
suo  consolato,  che  fu  nel  229.  Inoltre  in  una  legge  del  19 
Agosto  228  è  nominato,  come  insignito  della  dignità  di 
Prefetto  al  Pretorio,  un  certo  Decimo. 


(1)  XI 1,  15. 

(2)  80,  2. 

(3)  1,  12. 

(4)  Dio,  80,  2, 
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L^  anima  di  questa  sollevazione  fu  un  tale  per  nome 
Epagato.  Che  cosa  ha  fatto  Alessandro  per  vendicare  la 
morte  del  Ministro  e  per  punire  una  tracotanza,  che  non 
avea  rispettata  né  la  maestà  del  trono,  né  la  santità  della 
persona  dell'  Imperatore  ? 

Epagato  avrebbe  meritato  subito  V  estremp  supplici© 
assieme  agli  altri  capi  della  sommossa  per  incutere  cosi  a 
tutti  un  salutare  spavento  ;  invece  —  per  timore  di  peggio 
e  per  non  far  sorgere  altre  cause  di  disordine  a  Roma  — 
egli  fu  mandato  in  Egitto  a  reggere  la  Prefettura  di  quella 
Provincia. 

Fu,  è  vero,  un  pretesto  ;  tanto  che  di  là  venne  inviato 
a  Creta,  dove  finalmente  incontrò  la  meritata  giustizia  puni- 
trice;  ma  intanto  per  raggiungere  questo  scopo  si  dovette 
ricorrere  ad  un  inganno  non  degno  certo  d'  un  governo, 
che  vuol  farsi  rispettare. 

I  pretoriani  poi,  —  inorgogliti  dei  loro  successi  e  cre- 
scendo d' audacia  man  mano  che  lo  Stato  offriva  la  misura 
della  propria  impotenza,  —  per  scuotere  ogni  larva  di  sog- 
gezione air  autorità  civile  portarono  anche  nelle  provinole 
il  fuoco  della  sommossa. 

Accusarono  Dione  d' aver  troppo  duramente  trattati  i 
soldati  nella  Pannonia  Superiore,  dov'  era  stato  mandato 
quale  governatore,  e  richiesero  il  supplizio  di  lui,  come 
prima  aveano  avuto  quello  di  Ulpiano,  pel  timore  che  an- 
che ad  essi  fosse  imposta  quella  disciplina,  alla  quale  avea 
obbligato  le  legioni  della  Pannonia  (1). 

Di  queste  accuse  però  Alessandro  non  tenne  conto  al- 
cuno; anzi,  volendo  dar  prova  di  coraggio  e  prendere  una 
rivincita  della  debolezza  poco  prima  mostrata,  rivesti  Dione 
di  onori,  lo  designò  con  lui  console  per  la  seconda  volta  e 
sostenne  del  suo  le  spese  necessarie  per  T  alta  carica. 

Era  una  bella  risposta  alla  prepotente  richiesta  mili- 
tare ;  ma  non  fu  compiuta  che  a  metà.  1  Pretoriani,  come 

(1)  Dio.  80,  4. 
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conobbero  le  intenzioni  dell'  Imperatore,  non  celarono  il  loro 
corruccio  e  il  proponimento  di  una  rappresaglia. 

Il  governo  avrebbe  dovuto  escogitare  i  mezzi  oppor- 
tuni per  dar  corso  all'  ordine  emanato  ;  ma  Alessandro,  te- 
mendo per  la  vita  di  Dione  e  sentendosi  impotente  a  frenare 
la  baldanza,  soldatesca,  gli  permise  di  rimaner  fuori  della 
città  in  qualche  parte  d' Italia  durante  il  suo  consolato. 

Cosi  Dione  riferisce  il  fatto  ;  ma  subito  dopo  soggiunge 
che,  tornato  poi  a  Roma,  se  ne  stette  con  V  Imperatore,  fu 
veduto  dai  soldati  e  tuttavia  rimase  illeso  (1). 

Ciò  che  fa  nascere  il  sospetto  che  non  Alessandro,  ma 
egli  —  atterrito  dalle  grida  militari  —  abbia  temuto  per 
la  propria  vita  ed  esageratogli  il  proprio  pericolo  e  fors»^ 
implorato  d' esser  tenuto  lontano  da  Roma  durante  il  suo 
consolato. 

Se  cosi  andarono  le  cose  —  come  è  lecito  congetturare 
dalle  ambigue  espressioni  di  Dione  —  verrebbe  in  pari»* 
attenuata  la  gravità  del  fatto,  ma  non  distrutta,  perchè  uu 
governo  serio  ha  sempre  il  dovere  di  far  rispettare  da  cliiuD- 
que  un  magistrato  eletto  e  d' imporre  allo  stesso  Y  obbligo 
di  esercitare  il  suo  ufficio  nel  luogo  assegnatogli,  senza 
pretendere  che  lo  Stato  per  difesa  dì  lui  compia  atti,  che 
menomano  il  prestigio  dell'  autorità. 

L' impudenza  delle  truppe  —  dopo  tante  prove  d*  aperta 
ribellione  rimasta  impunita  —  crebbe  ancor  più.  Divenute 
ormai  oziose,  infingarde,  amanti  solo  dei  piaceri  e  della  cra- 
pula, imitarono  facilmente  1'  esempio  dei  pretoriani;  e  nella 
loro  sfrenatezza  e  tracotanza  tant'  oltre  procedettero  da  assa- 
lire i  proprt  comandanti,  come  fecero  le  legioni  di  Siria 
contro  il  loro  prefetto  Flavio  Eracleone  (2). 

(Continua)  .   E.  Callkgari. 

(1)  80,  5. 

(2)  Dìo.  80.  4. 


I  CONCORSI  BETTONI 

PER  irOVELLE  IIOKAU 

1  I  VOVILLZISI  CHI  VX  PASTICIPASOVO 


(Conti Quazione.  —  Vedi  anno  XXV,  Voi.  II,  fase  V 


Una  sola  per  la  tristezza  che  vi  domina  non  pare  adatta 
a  fanciulli  e  si  direbbe  che  fosse  stata  scritta  dal  Giro  per 
vendicarsi  contro  qualcuno  e  per  trovare  un  conforto  -  tri- 
ste conforto  -  alle  miserie  della  vita  e  al  poco  favore  della 
fortuna  per  lui  (1).  Essa  però  è  sola,  ho  detto,  e  d*  altra 
parte  a  quella  se  ne  possono  contrapporre  altre  in  cui*  le 
divinità  sono  rappresentate  giuste  e  benevoli  (2),  in  cui  si 
prova  come  tutto  ciò  che  è  sfarzoso  abbia  spesso  la  peggio 
in  confronto  a  quello  che  non  è  tale  (3)  e  come  a  più  alti 
uffici  corrispondano  più  alti  doveri  (4),  Così  i  sentimenti 
men  buoni,  che  quella  prima  novella  avrebbe  potuto  colti- 
vare neir  animo,  sarebbero  stati  quasi  cancellati  dalle  altre. 
Dunque  il  proposito  del  Giro  di  raccontare  fatti  semplici  ed 
educativi  è  stato  mantenuto,  ma  egli  cercò  nello  stesso  tempo 

(1)  V.  €  L'asiao  sacrificato  alla  fortuna  »  in  cui  un  grave  biasimo 
é  dato  alla  fortuna  stessa  per  la  sua  ingiustizia,  e  da  cui  i  fanciulli 
potevano  essere  incoraggiati  nella  pigrizia.  —  La  novella  fu  però  modi- 
ficata dal  Giro  per  il  consiglio  di  alcuni  amici  :  Vedi  il  capitolo  e  Gorre- 
KÌoni  fatte  dal  OoZzi  alle  novelle  del  Giro  ». 

(2)  V.  per  es.  <  II  destino  ingiustamente  accusato  ». 

(3)  V.  per  es.  <  Le  due  navi  ». 

(4)  V.  per  ee.  •  li  pianeta  Saturno  ». 
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di  non  dimostrare  le  solite  verità  di  tanti  altri  novellieri 
perchè  i  fanciulli  non  sì  annojassero  nel  sentirsi  ripetere  fatti 
simili,  0  nel  sentir  parlare  quasi  delle  medesin>e  cose. 

Il  Gozzi  in  alcuue  delle  sue  lettere  lodò  molto  le  novelle 
del  Giro  più  che  tutto  per  i  loro  argomenti  (1),  tanto  che, 
se  non  le  avessimo  lette  prima,  le  imagineremmo  forse  più 
pregevoli  di  quello  che  sono  :  ma,  dopo  averle  lette,  si 
capisce  anche  bene  che  cosa  il  Gozzi  voleva  significare. 
Infatti  egli  non  le  loda  per  meriti  assoluti,  ma  perchè  gli 
parevano  adatte  a  fanciulli,  e  pienamente  rispondenti  al  pro- 
gramma del  concorso  Bottoni  :  questo  egli  conferma  al  Giro 
in  ciascuna  delle  sue  lettere,  o  velatamente  o  chiaramente, 
notando  nelle  novelle  i  pregi  che  il  Bettoni  appunto  vi  desi- 
derava. Certo  non  si  potrebbe  negare  che  siano  adatte  a 
fanciulli,  0  almeno  abbiano  molte  qualità  per  esser  tali.  Gli 
esempi  tratti  dalla  natura,  che  mostrano  uu  certo  spirito 
d*  osservazione  nell*  autore,  fanno  apparire  più  varie  le  no- 
velle, e  i  sentimenti  di  lui,  adombrati  in  alcuni  fatti»  possono 
renderle  più  gradite.  Esse  danno  poi  spesso  un  doppio  inse- 
gnamento, presentando  persone  buone  accanto  alle  cattive, 
ricavando  dal  fatto,  più  o  meno  direttamente,  due  o  tre 
morali  che  possono  preparare  i  fanciulli  alla  vita  vera,  ben 
più  ricca  di  vicende  di  quella  imaginaria  presentata  da  altri 
novellieri. 

Il  Gozzi  nota  in  una  sua  lettera  che  le  novelle  del  Giro 
gli  parevano  «  buone  ad  ogni  età,  tanto  pel  costume,  quanto 
per  la  dettatura  »  (2),  in  altre  giustamente  le  dice  piene  di 


(1)  Dico  per  gli  argomenti,  perché  il  Gozzi  accenna  qualche  volta 
nelle  sue  lettere  a  difetti  di  forma  e  alle  correzicni  eh* egli  fece  alle 
novelle,  il  che  prova  come,  per  questo  lato,  eme  gli  apparissero  un  pò* 
difettose. 

(2)  V.  la  lettera  del  V3  novr'mbi^e  1779.  Lo  stesso  giudizio  ò  nella 
lettera  ai  Sig.  N.  N.  dei  24  dicembi*e  —  <  Le  sue  novelle  potrebbero 
giovare  non  solo  a'  putii  dtii  sette  Uno  a*  quattordici  anni,  ma  ad  ogni 
altra  età  ancora  ».  Questa  asseivjone  potrebbe  far  nascere  il  dubbio 
che  egli  avesse  saputo  che  i  giudici  avevano    notato    nelle    novelle  del 
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una  sana  morale,  contrapponendole  a  quelle  che  guastano 
gli  animi  con  una  maschera  di  morale  che  di  sotto  é 
tutta  passioni  e  vizi  (1)  e  giustamente  distingue  il  Giro  che 
esprime  i  suoi  sentimenti  e  rappresenta  la  vUa  quale  essa  è 
da  quelli  che  cercano  fama  dall' adulare  i  difetti  del  loro 
tempo  (2).  Giustamente,  ho  detto,  perchè  il  Giro  è  sincero 
nel  rappresentare  e  raccontare  col  solo  fine  di  riuscire  utile 
e,  d*  altra  parte,  non  sì  possono  dire  veramente  educative  le 
novelle  che,  pur  dimostrando  come  il  vizio  sia  punito  e  la 
virtù  trionfi,  parlano  nello  stesso  tempo  di  cose  brutte  e 
troppo  volgari,  quasi  insegnando  ai  fanciulli  a  ricercarle,  e 
forse  la  rappresentazione  di  esse  toglie  ogni  effetto  alla 
moralità  del  racconto  considerato  in  se  medesimo.  Il  Giro 
sembra  per  natura  avverso  alle  false  apparenze,  il  che  egli 
manifesta  chiaramente  nelle  sue  novelle.  Questo  col  resto 
poteva  attirargli  la  simpatia  del  Gozzi,  dello  «  scrittore  ga- 
lantuomo  »,  come  Io  chiama  il  Settembrini,  e  poi  il  Giro 
doveva  rendere  più  viva  la  simpatia  ehe  1*  altro  aveva  per 
lui,  mostrandogli  la  sua  ammirazione,  e  imitandolo  negli 
scritti  in  ciò  che  non  discordasse  coi  suoi  pensieri.  D'altra 
parte  il  Gozzi,  giudicando  le  novelle  del  Giro,  ebbe  il  mezzo 
di  sfogarsi  una  volta  di  più  di  tante  tristezze  dell'età  sua, 


Giro  il  difetto  di  non  adattarsi    a  quei  fanciulli  a  cui  dovevano   essere 
destinate  secondo  il  programma. 

(1)  Nella  lettera  del  23  novembre  1779  troviamo:  <  lo  non  so  quello 
che  si  possa  desiderare  di  più,  quando  appunto  la  morale  non  dovesse 
essere  la  falsa  e  astuta  del  Marmontel:  in  quella  del  24  dicembre  al 
8ig.  N.  N.  :  «  Io,  quanto  a  me,  ho  ritrovata  nelle  sue  no\ellette  una  vera 
e  saggia  morale  »,  e  finalmente  il  2  febbraio  1780:  <  Quello  ch'io  posso 
dirle,  ó  che  son  buone  e  belle,  e  piene  di  quella  sana  filosofia,  che  in- 
segna rettamente  col  dilettare  ;  ma  non  facile,  come  lo  sarebbe  guastare 
gli  animi  dei  leggitori  con  una  maschera  di  morale  che  di  sotto  é  tutta 
passioni  e  vizi  »  e  più  avanti  :  «  In  somma,  io  le  dico  quanto  le  ho  detto 
sempre  a  proposito  delle  sue  favole,  che,  scegli  si  fa  conto  di  ammae- 
strare in  una  moraie  vera,  soda  e  da  uomini  onesti,  i  giovani,  sono  ot- 
time e  dettate  per  ottenerne  questo  effetto. 

(2)  V.  la  lettera  del  2  febbraio   1780. 
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di  esprimere  ancora  una  volta  i  suoi  sentioienii  onesti  e  i 
suoi  criteri  d*arte.  E  veramente  come  alcuni  periodi  delle 
lettere  al  Giro  ci  richiamano  a  passi  dei  suoi  sermoni!  Il 
Gozzi,  per  il  piacere  di  potersi  sfogare  nelle  sue  lettere 
airanaico  contro  i  suoi  avversari  in  arte  e  forse  principal- 
mente contro  uno  dei  giudici  del  concorso  :  il  Cesarotti, 
ancora  per  una  certa  imitazione  sua  che  egli  notava  nelle 
novelle  del  Giro  e  per  la  gratitudine  che  egli  sentiva  per 
i  doni  che  questi  gli  mandava  (1)  può  aver  esagerato  in  pic- 
cola parte  nelle  sue  lodi  airamico,  ma  in  generale  sì  può 
dire  che  esse  sembrano  meritate  al  pari  di  quelle  date  al 
Giro  dal  Bileaimo,  dal  Lavagnoli  e  dallo  Zuliani  che  souo 
pronti,  come  il  Gozzi,  a  far  rilevare  al  nostro  autore  qualche 
difetto  e  ad  aiutarlo  a  migliorare  la  forma  delle  novelle. 
Tale  concordia  nei  giudizi  prova  anche  meglio  la  loro  since- 
rità. II  Bettoni,  che  forse  badava  molto  più  alla  sostanza 
che  alla  forma  delle  novelle  medesime,  le  loda  anch*esso 
largamente  e  sembra  anzi  le  apprezzi  più  di  quelle  del  Soave 
e  del  Padovani  (2). 

II  Giro,  per  quel  che  pare,  doveva  trovare  una  gran- 
dissima difficoltà  neir  esprimere  il  suo  pensiero,  ma  non  gli 
mancano  difetti  anche  per  quello  che  riguarda  la  sostanza 
di  alcuni  racconti.  Ritorna  qualche  volta,  poche  però,  sullo 
stesso  argomento  (3).  Cos)  due  novellette  s*  intitolano  :  «  I 
libertini  puniti  dal  fuoco  »  e  «  I  libertini  puniti   dalla  fol- 

(1)  Y.  le  lettere  del  3  dicembre  1779,  dell*  8  maggio  e  del  21  set- 
tembre 1781. 

(2)  «  Non  giova  chMo  le  dica  il  mio  parere  e  ae  mi  siaoo  sembrate 
degne  dal  premio  negato  dai  giudici  destinato  in  Padova   a  quelle  del 

«  Soave  e  ai  Racconti  morali  deirab.  Padovani...  Io  dunque  ho  il  dispia- 
cere di  non  poterla  servire  nel  suo  raccomandato  e  questo  dispiacere 
mi  s'accresce  per  aver  promesso  due  anni  sono  ai  suddetti  due  autori 
cento  zecchini  metà  per  uno  nel  caso  che  nel  nuovo  concorso  non  si 
fossero  presentate  novelle  migliori,  o  almeno  giudicate  dai  giudici  di 
merito  uguale  »  —  (V.  nel  l'appendice  la  lettera  del  Bettoni  al  Goai) 

(3)  A  proposito  delle  novelle  sui  medesimo  argomento  vedi  il'gia* 
dizio  del  Gozzi  nei  III  brano  del T appendice. 
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gore  »/  due  altre  «  La  Vendetta  »  e  sebbene  queste  ultime 
più  che  quelle  presentino  fatti  un  pò*  diversi,  la  morale  ò 
sempre  la  stessa,  il  che  quasi  certamente  poteva  produrre 
un  senso  di  noia  nei  lettori.  Nelle  due  novelle  dei  libertini 
Apollo  e  Giove  hanno  una  parte  principalissima,  vi  sono 
richiamate  credenze  antiche  e  tutto  questo  sembra  dia  un 
carattere  di  freddezza  e  d'inverosimiglianza  ai  fatti  in  cui 
entrano.  I  fanciulli  poi  non  potevano  trarre  da  esse  quasi 
nessun  insegnamento,  perchè,  o  non  avevano  mai  sentito 
nominare  Apollo  e  Giove,  o  avevano  sentito  dire  che  erano 
Dei  falsi  e  il  Giro,  mi  pare,  avrebbe  potuto  dimostrare  la 
stessa  verità,  cioè  che  si  deve  rispettare  il  volere  di  Dio 
in  altro  modo  o  ridurre  le  due  novelle  ad  una»  evitando 
così  i  difetti  in  cui  è  incorso.  Anche  in  altre,  non  in  queste 
due  sole,  che  ho  nominate,  personaggi  mitologici  partecipano 
ai  fatti,  ma  hanno  un  certo  carattere  di  modernità  che  ci 
fa  ripensare  come  anche  il  Gozzi  abbia  introdotto  spesso 
divinità  pagane  nei  suoi  racconti,  i  quali,  per  esser  pubbli- 
cati  in  un  giornale  dovevano  avere  anche  più  carattere 
popolare,  ma  le  ha  presentate  in  modo  che  dal  loro  tempo 
hanno  un  significato  nel^  nostro, 

Ora  diamo  un'  occhiata  alla  forma  delle  novelle  del  Giro. 
In  alcune  è  prolissa,  mentre  noi  cercheremmo  invano  in 
queste  novelle  un  pò*  di  ricchezza  di  particolari,  in  altre  ò 
così  concisa  che  esse  sembrano  abbozzi  (1).  Considerando  i 
due  difetti  opposti  —  non  sappiamo  quali  siano  state  scritte 
prima,  quali  dopo  —  si  potrebbe  pensare  che  l'autore,  al 
quale  era  stato  notato  il  difetto  della  prolissità,  o  che  se  ne 
era  accorto  dalle  correzioni  del  Gozzi,  abbia  voluto  correg- 
gersene tutto  a  un  tratto,  non  avvedendosi  di  cadere  nel- 
l'eccesso opposto.  La  lettura  e  Io  studio  dei  classici  diedero 
in  generale  allo  stile  di  lui  un  certo  che  di  pesante,  facen- 


(I)  V.  per  esempio  <  Il  destino  ingiustamente  acculato  »  in  cui  si 
seguono  periodi  brevi,  brevissimi  qualche  volta,  non  sempre  ben  legati 
tra  loro,  cosi  che  anche  la  lettura  ne  riesce  affaticata. 
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dogli  amare  qualche  volta  le  costruzioni  indirette,  i  dae  o 
tre  verbi  che  si  seguono  a  breve  distanza  :  il  che  diminai- 
sce  la  vivacità  delle  espressioni  anche  più  comuni,  rendendo 
cosi  minore  T  interesse  destato  dai  racconti. 

Gli  argomenti  delle  novelle  del  Giro,  abbiamo  detto, 
piacevano  al  Gozzi  ;  gli  piaceva  anche  il  suo  stile  piano,  op- 
posto a  quello  a  sbalzi,  come  gii  zampilli  delle  fontane  o 
le  cannonate  (1),  ma  egli  colle  sue  correzioni  cerca  di 
render  migliore  la  forma,  dando  maggiore  spontaneità  al 
periodo,  togliendo  le  parole  antiquate,  o  che  potevano  parer 
oscure  ai  fanciulli  e  cambiandone  altre,  non  usate  nel  loro 
vero  senso  (2).  Parlando  delle  correzioni  in  particolare,  acca- 
drà d' accennare  ad  altri  difetti  di  sostanza  e  di  forma  delle 
novelle  stesse,  principalmente  di  forma.  Essi  però  sono 
propri  anche  di  altri  novellieri  molto  lodati,  dello  stesso 
secolo,  perchè  si  può  dire  che  nel  700  il  Go2^i  sia  quasi  il 
solo  che  si  propone  di  scrivere  con  naturalezza  e  sempli- 
cità, ma  nelle  novelle  del  Giro  i  difetti  si  osservano  forse 
di  più,  per  capire  la  ragione  delle  correzioni  che  gli  furono 
fatte. 


(1)  Nella  lettera  del  23  novembre  1779  :  €  Io  non  so  quello  che  si 
possa  desiderare  di  più,  quando  lo  stile  non  dovesse  essere  a  sbaUi  come 
gli  Zampilli  della  fontane  »  in  quella  del  24  dicembre  1779  diretta  al 
Sig.  N.  N.  che  ó  quasi  certamente,  come  già  dissi,  il  Giro:  <  Io  quanto 
a  me  ho  ritrovato  nelle  sue  novellette  uno  stile  tutto  tinto  del  colore 
dei  buoni  scrittori  »  e  finalmente  in  quella  del  4  gennaio  1780  sicura- 
mente diretta  al  Giro,  il  Gozzi,  dopo  a«er  lodate  due  favole  di  ini.  seri- 
veva:  €  Non  mi  so  dar  pace  che  siano  posti  tra  gP  ingegni  bassi  coloro 
che  pensano  con  giudizio  e  scrivono  con  naturalezza  :  questi  a  me  sem- 
brano gr  ingegni  più  aiti  :  il  pensare  a  sbalzi  e  scrivere  come  le 
cannonate,  a  me  sembrano  cose  non  da  ingegni  alti,  ma  meteorici.  > 

(2)  Tale  difetto  era  stato  trovato  dal  Gozzi  fin  dalla  prima  vults 
che  aveva  viste  le  novelle  del  Giro  (V.  nell'appendice  la  lettera  del 
Bilesimo  del  5  Settembre). 
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IX. 


Correzioni  fatte  dal  Gozzi  alle  novelle  del  Giro. 

La  prima  lettera  del  Gozzi  al  Giro  che  ci  è  rimasta  ò 
del  23  ottobre  1779  e  forse  prima  di  questo  tempo  i  due 
non  erano  in  relazione  diretta,  sebbene  tra  loro  vi  dovesse 
essere  una  certa  corrispondenza  per  mezzo  di  amici.  Infatti 
già  il  18  giugno  1771  il  Gozzi  in  una  sua  lettera  a  Stelio 
Mastraca  ha  delle  parole  gentili  per  il  Giro  e  pare  lo  aiu- 
tasse in  un  affare  piuttosto  imbrogliato  (1).  Porse  ancora 
il  Gozzi  non  lo  conosceva  personalmente,  ma  lo  aveva  sentito 
nominare  per  T  ufficio  abbastanza  importante  che  il  Giro 
aveva  ali*  Università  di  Padova,  o  gli  era  stato  raccoman- 
dato dal  Mastraca  stesso.  II  Giro  poi  il  9  novembre  1771 
scrive  a  uu  nipote  del  Gozzi,  mandandogli  un  dono  per  lo 
zio,  ma  lo  prega  di  non  dire  chi  sia  il  donatore,  o  d'inven- 
tare una  bugia  intorno  a  lui  (2). 

Queste  lettere,  che  ho  nominate,  proverebbero  soltanto 
una  simpatia  tra  i  due  che  si  rese  più  viva,  quando  il  Gozzi 
corresse  le  novelle  del  Giro  e  lo  incoraggiò  colle  sue  lodi. 

G.  B.  Bilesimo  gli  presentò  per  prìmo  le  novelle  del 
nostro  autore,  forse  senza  dirgli  di  chi  fossero  (3)   e  riferi 


(1).  V.  il  Toliime  delle  lettere  del  Oozzi  già  citato  (pag.  334-335) 
€  Quanto  è  ali*  affare  del  Sig.  Matteo  Giro,  egli  sa  se  io  Padova  feci  il 
possibile  per  lui,  e  può  accollarsi  che  seguiterò  in  opportuna  occasione 
a  fargli  quella  fede  che  merita  ;  ma  intanto  lo  consiglio  a  non  inquie- 
tarsi, perchè  travagli  cosi  fatti,  se  volessi  averne  anch*  io,  non  mi  man- 
cherebbero tutto  il  giorno.  .  Salutatelo  intanto  a  mio  nome  e  assicuratelo 
d*ogni   mio  im^ìegno.  » 

(2)  La  lettera  ò  nel  codice  323. 

(3)  V.  neU*  appendice  le  lettere  del  Bilesimo  al  Giix)  -^  La  frase  che 
l'autore  delle  novellette  presentate  era  ignoto  al  Gozzi  (V.  quella  del  5 
settembre)  9i  può  interpretare  uol  senso  che  il  Bilesimo,  presentandogliele, 
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al  Giro  i  giudizi  del  Gozzi,  finché  questi  si  mise  in  coiri- 
spoodenza  diretta  con  lui  e  il  Bilesimo  non  ebbe  più  bisogno 
di  essere  intermediario  tra  loro.  Infatti  nella  lettera  del  28 
luglio  1779  egli  chiede  le  novelle  per  consegnarle  al  Gozzi, 
in  quella  del  3  settembre  dice  d'averle  ricevute  e  conse- 
gnate, il  5  settembre  riferisce  un  giudizio  complessivo  del 
Gozzi  su  di  esso  e  aggiunge  :  «  Lo  pregai  a  far  le  sue  osser- 
vazioni su  una  carta  a  parte  e  cortesemente  ne  assunse 
r  impegno  ».  Le  lettere  del  Gozzi  al  Giro  mandate  diretta- 
mente, delle  quali,  come  ho  già  detto,  la  prima  è  del  23 
ottobre  1779,  si  possono  considerare  come  la  continuazione 
di  quelle  del  Bilesimo  che  ho  citate  (1).  In  quasi  tutte  si 
danno  giudizi  delle  novelle  e  si  accenna  alle  correzioni  con 
frasi  modeste  e  gentili,  le  quali,  lungi  dair  offendere  il  Giro, 
gli  facevano  desiderare  la  continuazione  delle  correzioni 
medesime.  Queste  sono  quasi  sempre  unite  con  le  novelle, 
sicché  riesce  facile  confrontare  quello  che  V  uno  aveva  scritto 
e  r  altro  aveva  corretto.  Ma  nel  codice  non  rimane  la  carta 
a  parte,  a  cui  si  accenna  nelle  lettere  del  Bilesimo  del  5 
settembre  e  del  Gozzi  del  23  ottobre  e  rimangono  invece 
soltanto  a  parte  le  correzioni  di  due  novelle,  di  cui  V  una 
doveva  trattare  —  lo  sappiamo  deirintitolazione  che  il  Gozzi 
vi  ha  posta  —  del  litigio  del  ricco  col  povero,  T  altra  del 
giovane  che  aveva  ereditato  (2).  Queste  mancano  nel  codice, 
sicché  su  di  esse  é  impossibile  dare  qualunque  giudizio. 
Certamente  due  volte,  ^  e  forse  tre,  il  Giro  mandò  le  sue 
novelle  e  favole  al  Gozzi,  perchè  egli  gliele  rivedesse  (3). 


non  gli  avesse  detto  di  chi  fossero,  nei  qual  caso  i  giudizi   riferiti  dai 
Bilesimo  stesso  avrebbero  anche  maggior  valore, 

(1)  Infatti  le  lettera  del  Bilesimo  posteriori  al  5  settembre  non 
accennano  piii  alle  correzioni  del  Gozzi.  » 

(2)  A  queste  si  accenna  nella  lettera  del  17  marzo  1782i 

(3)  Nel  codice  323  in  una  pagina  sono  notati  i  titoli  di  15,  e  di 
alcune  ò  anche  annunciato  il  soggetto  in  poche  parole,  e  sopra  tutte  : 
<  Favole  mandate  al  Sig.  Co.  Gozzi  la  seconda  volta  >  —  Queste  forma- 
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Le  correzioni  del  Gozzi  tendono  a  migliorare  la  forma 
delle  novelle,  poche  volte  ne  modificano  il  contenuto.  In  tal 
caso  egli  cerca  di  arricchirle,  insegnando  a  svolger  meglio 
l'argomento  con  citazioni  o  in  altro  modo,  o  aggiungendo 
egli  stesso  nuovi  pensieri  e  maggiori  particolari.  —  Mette 
per  esempio  la  citazione  di  Orazio:  «  Resigno  quae  dedit  et 
mea  virtute  me  inveivo  »  nella  novella  «  La  fortuna  derisa  da 
un  filosofo  »  al  punto  in  cui  questi  mostra  intatti  alla  for- 
tuna i  beni  che  essa  gli  aveva  dati  e  allora  voleva  ritor* 
gliergli  e  aggiunge:  «  Cfr  Antonmaria  Salvini  lib.  Ill-dis. 
37  »  Il  Salvini  ver^imente  non  trattò  al  puntò  indicato  Tar- 
gomento  a  cui  poteva  riferirsi  il  Gozzi,  ma  ad  altro  propo- 
sito e  in  altri  discorsi  torna  più  volte  a  dimostrare  che  non 
dobbiamo  curarci  dei  beni  di  fortuna  (1). 

Le  parole  di  Orazio,  le  dottrine  di  alcune  scuole  filo90- 
fiche,  da  cui  il  Salvini  trae  le  ^ue  massime,  potevano,  è  vero, 
aver  suggerita  la  novella  al  Giro  che  insieme  poteva  espri- 
mere  anche   opinioni   sue,   ma   probabilmente    il    Gozzi  gli 


roDo  appunto  il  codice  323  bis,  sebbene  di  esse  dueo  tre  fossero  già  state 
rivedute  dal  Ooatzi  naedesimo  e  si  trovino  corrette  per  la  prima  volta 
nel  323. 

(l)  Nel  dis^  157^:  Se  sia  meglio  la  serviti*  con  molti  comodi  o  la 
libertà  con  molte  miserie  il  S.  dimostra  che  le  fortune  sono  fuori  di  noi 
e  non  riguardano  T animo;  nel  203°  dimostra  come  gli  Storici  pensassero 
che  €  r  anima  sola  é  nostra,  ma  non  già  noi  né  nostri  i  beni  della 
fortuna,  ma  della  ventura  e  solo  quello  esser  bene  veramente  e  solo  quello 
esser  male  che  ò  in  poter  nostro,  cioè  la  virtù  e  il  vizio ...  le  altre  cose, 
comecché  non  sono  in  nostro  potere,  non  ci  possono  rallegrare  se  presenti 
SODO,  né  affliggere  se  lontane;  nel  237^  L'illustrazione  di  un  motto  (ne 
te  quaesiveris  ultra)  il  S.  cita  le  parole  di  Orazio  ;  €  Resigoo  quae  dedit 
et  mea  virtute  me  involvo»  —  e  dice  che  €  l'uomo  deve  concentrarsi  in 
se  stesso  e  non  curarsi  del  corpo  e  della  fortuna  che  sono  cose  fuori  di 
lui  >  Quest'ultimo  può  essere  il  discorso  a  cui  rimanda  il  QoKzi,  sebbene, 
come  ho  detto,  non  corrispondano  le  indicazioni  date  da  lui  per  ritro- 
varlo, li  discorso  37^  a  cui  egli  rimanda,  tratta  di  argomento  diverso. 
Può  f  jrse  egli  avore  sbagliato  nell*  indicare,  o  nelle  varie  edizioni  vi  può 
esaere  un  ordine  diverso. 
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ricordava  Orazio,  il  Salvini,  come  avrebbe  potuto  anche 
ricordargli  Seneca,  forse  perchè  vedesse  meglio  che  era 
giusto  e  conforme  alla  natura  di  alcune  scuole  filosofiche 
quello  che  aveva  voluto  dimostrare,  e  non  pensasse  a  ma- 
tarlo,  o  ad  omettere  la  novella.  A  Seneca  il  Gozzi  rimanda 
nel  «  Giovane  corrotto  dalla  libertà  »  e  aggiunge  egli  stesso 
un  particolare  d*  importanza  affatto  secondaria  (1)  e  ne  dà 
spiegazione,  ma  nello  stesso  tempo  consiglia  a  modificare 
la  novella,  rendendola  pid  completa.  Il  Giro  infatti,  dopi) 
aver  detto  che  il  maestro  di  libertà  comanda  al  giovane 
che  gli  ò  affidato  di  non  passare  più  per  la  via  dell*  onestà, 
esclama:  «Qual  mai  scostumatissimo  allievo  sotto  tal  maestro 
nella  scuola  del  libertinaggio  !  »  e  così  la  novella  per  lui  era 
finita,  ma  non  vi  si  presentava  un  vero  fatto  e  non  si  po- 
teva trarne  la  morale  che  forse  il  Giro  voleva  trarre.  Il 
Gozzi  quindi  gli  scrive  che  avrebbe  dovuto  «  mostrare  l'in- 
felice riuscita  del  giovane  »,  ma  la  novella  rimase  tale  e 
quale,  o  perchè  al  Giro  mancò  il  tempo,  o  la  voglia  di  cor- 
reggerla o  forse  anche  perchè  credette  megho  lasciarla 
com*  era,  sebbene  in  generale  apprezzasse  molto  i  consigli, 
di  colui  ch'egli  considerava  come  suo  maestro.  Altre  volte, 
ho  detto,  il  Gozzi  aggiunge  qualche  cosa,  o  perchè  la  novella 
sia  più  ricca  di  particolari,  o  più  verosimile  ed  educativa. 
Per  questo  ultimo  fine  egli  modifica  «  La  vera  compassio- 
ne »  (2)  e  muta  quasi  del  tutto  i  particolari  dell'altra  novella 


(1)  Il  Gozzi  fa  che  il  maestro  a  cui  è  affidato  il  giovane  gli  presenti 
un*  ampolla  di  vino  e  una  d*  olio  e  spiega,  credo  per  il  Giro,  che  cosa 
esse  significhino,  e  rimanda  all'epistola  XIV  di  Seneca. 

(2)  Tale  novella  ó  due  volte  nel  codice  323:  Tana  collo  correzioni 
del  Gozzi,  Taltra  ricopiata  teoenio  conto  di  una  gran  parte  delle  corre- 
zioni fatte,  e  in  quest'ultima  forma  fu  pubblicata  nel  1821  e  nel  1823. 
Il  Giro  imagina  che  anche  i  figli  del  mercante  siano  vittime  deirincendio 
che  é  scoppiato,  il  Gozzi  invece  li  scampa.  Tale  mutamento  non  é  un 
capriccio,  perché  nel  primo  caso  era  poco  naturale  che  uno,  il  quale  ha 
perduto  i  beni  e  i  figli,  si  getti  subito  giuocchioni  in  mezzo  alla  via  a 
domandare  soccorso,  quasi  mostrandosi  più  dolente  dei  beni  perdati  e 
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relativa  al  giovane  che  va  alla  casa  della  morte,  tanto  che, 
mentre  il  Giro  ha  rappresentato  il  fatto  come  veramente 
avvenuto,  il  Gozzi  lo  presenta  quasi  come  un  sogno  (1). 

Parlando  dei  sentimenti  che  il  Giro  esprime  nelle  sue 
novelle,  ho  accennato  a  quella  :  «  Un  asino  sacrificato  alla 
fortuna  »  e  dissi  come  essa  non  fosse  veramente  adatta  a 
fanciulli.  Tale  difetto  fu  notato  ali*  autore  dal  Bilesimo,  e  dal 
Gozzi  direttamente  e  per  mezzo  di  altri  (2)  ed  egli,  tenendo 
conto  dei  loro  giudizi,  mutò  la  seconda  parte,  ma  la  mutò 
in  modo  da  doverne  trarre  una  morale  opposta  a  qnella 
della  prima  novella.  Mentre  in  questa  un  asino  che  è  offerto 
in  dono  alla  fortuna  rappresenta  T  ingiustizia  di  lei,  che 
favorisce  chi  è  nien  degno,  nell*  altra  un  uomo  presente  ai 
preparativi  delle  feste  per  la  fortuna  medesima,  sorge  a  prò* 


deUo  stato  in  cui  si  trova  che  della  morte  dei  figli.  Con  molta  più  vero- 
simiglianza il  Gozzi,  scampando  i  figli,  fa  che  il  padre  pianga  per  so  e 
per  loro  la  misera  sorte  toccata,  e  cosi  risalta  di  più  la  liberalità  del 
generoso  che  li  aiuta  e  indirettamente  rimprovera  quelli  che  sanno  solo 
compassionare  colle  parole. 

(1)  Il  Giro  dice  che  un  giovane  dolente  della  perdita  di  un  amico 
va  alla  casa  della  Morte.  Essa  gli  mostra  scritta  la  vita  dell* estinto  e 
una  parte  anche  di  quella  di  lui.  Il  Gozzi  fa  invece  che  il  giovane  vada 
alla  casa  di  un  negromante  che  può  tutto  colla  sua  magia  e  lo  indirizza 

« 

alla  casa  della  Morte.  Egli  si  mette  in  via  con  un  cappellaccio  in  testa, 
una  spada  al  fianco  e  vi  giungo.  —  La  morte  gli  mostra  scritta  la  vita 
dell'amico  e  una  parte  anche  della  sua.  Allora  <  se  ne  contristò  egli 
benché  foise  sogno  »  e  dopo  che  la  morte  gli  ha  detto  che  <(  se  si  leggesse 
il  processo  della  vita  di  molti,  essa  non  si  condannerebbe  come  tiranna  > 
il  Gozzi  dice  :  €  e  qui  risvegliatosi  il  giovane,  non  sapendo  concepire  in 
qual  parte  si  fosse  e  come  là  trasportato,  s' avvide  che  quei  torbidi  sdgni 
non  erano  che  un  resto  di  quella  impressione  che  avean  su  desso  lasciato 
gì*  incantesimi  del  mago».  Questa  forma  data  dal  Gozzi  alla  novella  ci 
fa  ripensare  come  egli  stesso  e  nella  Gazzetta  Veneta  e  nell*  Osservatore 
imagi  ni  di  aver  imparato  molte  cose  nei  sogni. 

(2)  V.  neir  appendice  la  lettera  del  Bilesimo  del  5  settembre  e  il 
primo  brano  del  Gozzi  trascritto.  Il  Gozzi  però  non  corresse  egli  medesimo 
la  novella,  corno  aveva  fatto  con  altre,  e  forse  non  la  rivide  più  dopo  la 
prima  volta  che  gli  fu  data  dal  Bileeimo. 
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testare  contro  di  essa  e  a-  dire  che  si  deve  invece  onorare 
la  virtù.  Mutato  iu  gran  parte  T  argomento,  è  mutato  anche 
il  titolo  in  quello  di  «  Virtù  onorata  »  (1). 

Le  novelle,  che  ho  nominate,  sono  quasi  le  sole  in  cui 
le  correzioni  del  Gozzi  modifichino  il  fatto,  o  in  cui  egli 
insegni  a  modificarlo  e  quindi  sono  quelle  che  forse,  secondo 
lui,  avevano  maggiori  difetti. 

Dissi  che  il  Giro  mette  spesso  dopo  il  fatto  due  o  tre 
morali,  di  cui  una  si  ricava,  direttamente,  T  altra  o  le  altre 
si  discostano  un  bel  po'  dall'  argomento  :  il  Gozzi  qualche 
volta  trascrive  quella  che  gli  pare  più  a  proposito  ;  qualche 
altra  cancella  quella  che  gli  sembra  meno,  ma,  nel  far  que- 
sto, cerca  che  la  morale  che  resta,  o  la  preferita  da  lui, 
sia  semplice  e  chiara,  quale  i  fanciulli  possono  ricavare 
anche  da  sé,  e  spesso  la  riduce  a  forma  di  proverbio.  Tal- 
volta ne  aggiunge  egli  stesso  più  di  una,  perchè  il  Giro 
possa  scegliere  quella  che  più  gli  piace  e  forse  impari  espres- 
sioni popolari  e  comuni,  che  potevano  dare  al  sno  scritto 
maggiore  spontaneità  e  vivezza,  qualità  veramente  desidera- 
bili in  mezzo  ai  ricordi  classici,  di  cui  é  abbastanza  ricco 
Fautore,  e  in  uno  stile  spesso  più  conforme  ali* uso  latino 
che  air  italiano. 

Per  migliorare  la  forma,  il  Gozzi  toglie  tutte  le  parole 
che  appaiono  superflue  nell*  espressione  di  un  pensiero  e  ne 
sostituisce,  quando  occorra,  alcune  più  efficaci  o  comprensive 
cercando  cosi  di  rendere  semplici  i  racconti  del  Giro,  come 
voleva  fossero  i  propri.  Per  il  medesimo  fine  modifica  le 
costruzioni  indirette,  toglie  molte  forme  passive  e  parole 
antiquate. 

Il  Giro  traduttore  pare  avesse  gli  stessi  difetti  del  Giro 
autore  (2)  e  si  può  essere   quasi   sicuri  che  per   alcuni  di 


(!)  Fu  pubblicata,  non  molto  giustamente  come  apologo,  nel  1824. 

(2)  Basta  osservare  nel  codice  323  le  traduzioni  di  Orazio  fatte  dal 
Giro.  A  proposito  della  versione  di  una  lettera  pliniana  fatta  dal  Oiro 
stesso  il  Gozzi  scrive  nella  sua  del  17  marzo  1782:  €  Ho  voluto  aoche 
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questi  il  tradurre  gli  recava  più  danno  che  vantaggio,  perchè 
egli  avrebbe  avuto  piuttosto  bisogno  di  esser  richiamato,  allo 
studio  dei  nostri  grandi  scrittori,  per  conoscer  meglio  la 
differenza  tra  il  modo  di  scrivere  dei  Latini  e  il  nostro. 

Ma  col  Gozzi,  altri,  come  già  dissi,  cercano  di  miglio- 
rare le  novelle  del  Giro.  L*  abate  Antonio  Lavagnoli  contri- 
buì, sebbene  in  piccolissima  parte,  a  correggerle  :  in  picco- 
lissima parte,  dico,  perchè  egli  non  corregge,  come  il  Gozzi 
novella  per  novella,  ma  solo  in  un  foglio  unito  .a  una  sua 
lettera  al  nostro  autore  (1)  nota  alcune  parole  di  lui  «  o  di 
minor  uso  o  troppo  affettate  »  e  a  fianco  di  alcune  scrive 
<  antiquate  »,  a  fianco  di  altre  ne  pone  di  più  comuni.  Lo 
Zuliani  consigliò  al  Giro  di  ritoccare  le  favole  e  le  novelle 
«  riducendole  più  brevi  e  più  facili,  onde  li  ragazzi  possano 
meglio  gustarle  »  (2)  e  il  Bilesimo  infine,  se  direttamente 
contribuì  ben  poco  a  migliorarle,  vi  contribuì  indirettamente 
molto  più  degli  altri,  pregando  il  Gozzi  a  riguardarle. 

Le  lodi  date  alle  novelle  del  Giro  principalmente  dal 
Gozzi  e  poi  dal  Bilesimo,  dal  Lavagnoli  e  dallo  Zuliani  e  il 
desiderio  che  iutti  quattro  dimostrano  di  aiutare  a  togliere 
qualche  difetto  dalle  novelle  medesime  provano  come  esse 
sembrassero  loro  utili  per  fanciulli  e,  pubblicate,  forse  avreb- 
bero ottenuto  nel  loro  tempo  uu  certo  favore  (3). 

Le  lettere  poi  che  quegli  uomini  illustri  avevano  scritte 
al  Giro  per  dargli  il  giudizio  sull*  opera  sua  avrebbero  con- 
tribuito  a  farle  meglio  conoscere. 


impacciarmi  nella  lettera  :  essa  era  benissimo  interpretata.  Ma  ch^  volete 
voi  ?  la  mia  testa  ha  delle  particolarità  e  dei  capricci  intorno  alle  tra- 
duzioni Plinio  ó  tutta  brevità,  e  nello  stesso  modo  mi  pare  che  sia  da 
contenersi  nella  versione  di  lui  :  questo  ho  tentato  di  fare». 

(1)  V.  l'appendice. 

(2)  V.  la  sua  lettera  al  Giro  nell* appendice. 

(3)  G.  Gozzi  in  quella  lettera  al  Sig.  N.  N.  già  tante  volte  citata, 
scriveva  :  €  Potrei  aggiungerle  profeticamente  che  saranno  ben  accettate 
da*  Padri  e  da'  maestri  de'  figliuoli  e  che  avrebbero  voga  per  lungo  tempo 
se  fossero  pubblicate;  e  dico  voga  ben  fondata  ed  in  ragiona. 
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APPENDICE 


Nel  codice  323,  V  ho  già  detto,  si  trovano  le  lettere 
autografe  scritte  dal  Gozzi  al  Giro  e  pubblicate  nel  voi.  XVI 
delle. opere  di  lui  nell* edizione  della  Minerva,  e  con  esse, 
quelle  di  G.  B.  Bilesimo,  di  A.  Lavagnoli  e  di  P.  Zuliani.  11 
Giro  nelle  prime  pagine  del  codice  trascrive  alcuni  brani 
delle  lettere  di  questi  ultimi,  brani  che  si  riferivano  alle  sue 
novelle,  e  insieme  con  essi  ne  pose  altri  che  egli  dice  del 
Gozzi,  ma  che,  ad  eccezione  di  uno  (1)  non  sono  nelle  dieci 
lettere  di  lui,  le  sole  che  io  abbia  potuto  trovare  dirette  al 
Giro.  Forse  questi  brani  del  Gozzi  stanno  a  sé,  ed  egli  li 
scriveva  da  soli,  quando  rimandava  al  nostro  autore  le  no- 
velle corrette,  ma  in  ogni  modo  li  ricopio,  perchè  così  si 
hanno  alcuni  giudizi  di  più  intorno  ad  esse,  sebbene  siano  i 
medesimi  che  troviamo  nelle  dieci  lettere,  qualche  volta  an- 
che espressi  nelle  medesime  parole  : 

I. 

€  In  generale,  senza  veruna  adulazione,  le  novelle  da 
me  esaminate  le  ritrovai  tutte  nuove  e  col  sentimento  mo- 
rale esplicato  tanto  bene  eh*  io  non  saprei  qual*  occhio  finis- 
simo di  censore  potesse  rilevarvi  difetto.  La  sola  novelletta 

(I)  Questo  è  tolto  dalla  lettera  del  13  febbraio  1780. 
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della  fortuna,  o  sia  della  statua  ritrovata,  per  altro  bellis- 
sima e  ripiena  di  sale,  non  mi  sembra  opportuna  ali*  ammae- 
stramento dei  giovanetti,  come  dirò  a  suo  luogo,  chiedendone 
scusa  air  autore  anticipatamente.  Questo  è  quanto  alla  ma* 
teria  delle  favole.  Quanto  alla  dicitura  essa  mi  sembra  deri- 
vata dair  imitazione  dei  buoni  scrittori.  —  Poche  cose  ho 
segnato  qua  e  colà  che  forse  saranno  sottigliezze.  L*  autore 
vuol  eh'  io  dica.  Ubbidisco  alla  sua  volontà  ». 


II. 


€  Quello  che  mi  parve  delle  novellette  da  me  lette  la 
prima  volta,  mi  sembra  anche  di  quest'  ultime.  Le  invenzioni 
hanno  tutte  delle  novità  ed  ognuna  è,  per  cosi  dire,  col 
compasso  condotta  direttamente  ad  un  fine  morale.  Se  ho 
ritrovato  cosa  meritevole  d*  osservazione  tanto  per  lo  stile 
quanto  per  la  condotta,  ritroverà  i  miei  pensieri  notati  qui 
sotto  con  quella  libertà  che  richiede  un  galantuomo  che  si 
affida  al  giudizio  altrui  ». 


IIL 


€  Questa  parabola  ha  dell*  imaginativa  orientale  ed  è 
assai  bella.  Mi  spiace  solo  che  in  essa  si  raddoppi  il  senti- 
mento morale  dell*  altra  in  cui  viene  dal  padre  fatto  vedere 
al  figliuolo,  desideroso  di  vendetta,  il  masso,  che  ruotola  dal 
monte,  collo  sterminio  delle  piante  da  lui  tocche,  e  colla  sua 
propria  rovina  (i).  Tutte  e  due  sono  piene  di  efficacia,  ma 
in  un  piccolo  libro  pare  più  stento  che  abbondanza  il  rad- 
doppiare gli  stessi  pensieri.  Sarei  troppo  scrupoloso?  Credo 
che  si  ». 

Anche  in  questi  tre  giudizi  del  Gozzi  generalmente  lusin- 
ghieri s' accenna  come  nelle  lettere  di   lui  ad  alcuni  difetti, 

{\)  €  La  Vendetta  ». 
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il  che  prova  come  il  Giro  non  li  mutasse  punto,  quando  li 
trascriveva.  Se  essi  poi  non  si  possono  confrontare  cogU 
autografi,  si  può  farlo  per  un  altro  del  Gozzi  stesso,  per 
quelli  del  Bilesimo,  del  Lavagnoli  e  dello  Zuliani  che  sono 
ricopiati  tali  e  quali,  anche  quando  accennano  a  difetti  e 
forse  si  può  supporre  che  il  Giro  li  avesse  messi  tutti  in- 
sieme, per  non  dimenticarsene  alcuno  e  per  trarne  vantag- 
gio, quando  avesse  voluto  correggere  egli  stesso  le  novelle. 


• 

Trascrivo  quelle  parti  delle  lettere  del  Bilesimo  in  cui 
si  parla  di  cose  che  sì  riferiscono  direttamente  al  Giro  e 
anche  al  concorso  Bottoni,  tralasciando  le  altre  che  non  ci 
possono  interessar  punto: 

28  luglio  1779. 

Codesti  signori  giudici  non  credono  degne  di  premio 
che  le  cose  loro  :  o  invidiano  che  possano  riportar  premi 
pubblicamente  proposti  che  quelli  dell'  ordine  loro.  Ma  do- 
mando poi  io  a  lei  :  sono  poi  essi  capaci  di  giudicare  in  tale 
materia  ?  Io  ne  dubito  assai.  Parlerò  col  Co  Gozzi  e  sarà  bene 
eh'  ella  mi  faccia  aver  copia  delle  sue  colle  quali  mi  diver- 
tirò anch'  io  ». 

3  settembre  1779. 

«  Ho  letto  con  molto  piacere  le  sue  favolette  (1),  e  le 
ho  trovate  assai  buone  e  adattate  al  fine  per  cui  si  vollero 
composte.  Una  sola  non  mi  finisce  ed  è  quella  dell*  asino 
condotto  al  sacrificio  :  mi  pare  che  la  morale  più  ovvia  sia 
eh'  è  meglio  esser  asini  che  colti  e  politi  per  incontrar  buona 

(\)  Ho  già  detto  come  in  generale  siano  chiamate  così  le  composi- 
zioni del  G.,  sebbene  molte  di  esse  siano  novelle. 


—  215  — 

fortuna.  Se  condanno  sinceramente,  sinceramente  anche  lodò.' 
Le  ho  consegnate  al  Sig.  Co.  Gozzi  ;  sentiremo  il  di  lui  giu- 
dizio ». 

5  settembre  1779. 

«  Il  giudizio  del  Bilesimo,  benché  sincero,  poco  vale  ; 
il  forte  si  è  che  forma  Io  stesso  giudizio  e  più  di  lui  ancora 
loda  le  favolette  il  co.  Gaspare  Gozzi,  a  cui  T  autore  è  af- 
fatto ignoto.  Per  altro  neppur  a  questo  finisce  di  piacere  la 
novelletta  dell'  Asino,  mi  disse  anche  che  trova  troppo  affet- 
tate certe  parole  per  cui  ci  vuole  la  crusca  in  mano  e  che 
non  sembrano  adatte  a  un  palato  fanciullesco,  coir  aggiun- 
ger di  più  che  non  tutte  sono  prese  nel  loro  vero  senso,  6 
poste  a  nicchio  ;  lo  stile  però  gli  piace.  Lo  pregai  a  far  le 
sue  osservazioni  su  una  carta  a  parte  e  cortesemente  ne 
assunse  V  impegno,  e  lo  farà,  finiti  che  abbia  gli  esami  di 
queste  Scuole  pubbliche  ai  quali  egli  mattina  e  sera  a  guisa 
di  me  sovraintende.  Se  io  poi  le  devo  aprir  liberamente  il 
mio  sentimento,  le  dico  con  tutta  persuasione  che  non  credo 
sia  capace  di  si  buone  favolette  e  si  vivamente  espresse  al- 
cun dei  giudici  suoi.  Oh,  mi  dirà  ella,  tu  dì  troppo  :  lo  dico 
perchè  di  talun  di  loro  ho  veduto  apologhi  e  novellucce, 
ma  fredde  a  mio  giudizio  e  slombate,  e  indovinelli  più  che 
altro.  Questo  mio  parere  lo  depongo  nel  sno  petto». 

Lettera  di  Matteo  Qiro  a  Gaspare  Gozzi. 

€  Padova,  17  ottobre  1783. 

»  Mando  a  V.  E.  devotissime  grazie  per  Y  onore  che 
col  di  lei  mezzo  vengo  a  cogliere  dal  rispettabile  Sig»  Co. 
Bettoni  che  vuol  degnarsi  di  ripassare  le  mie  novellette. 
Ne  ho  trascritte  alquante  e  son  queste  che  invio  a  V.  E. 
da  esser  rassegnate  al  Sig.  Conte  benemerito  autore  del- 
l' utile  progetto  proposto.   Mi  sono   ingegnato  di  comporta 
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tali  che  servir  possano  per  istruzione  della  tenera  giovenlii 
e  mi  astenni  da  quei  piacevoli  racconti  i  quali  benché  &i 
di  sopra  mostrino  una  buona  morale,  pure  sono  al  di  sotto 
orditi  di  certi  fatti  geniali  che  sono  quelli  appunto  dei  quali 
dilettasi  la  gioventù.  È  già  nota  a  V.  E.  la  seguita  fatale 
sentenza  su  tutte  le  novelle  che  in  assai  buon  numero  fu- 
rono presentate.  Tuttavolta  m' induco  così  svergognato  a 
riprodurle,  perchè  V.  E.  me  ne  diede  eccitamento  e  perchè 
passar  devono  nelle  sole  mani  del  saggio  e  benefico  signor 
Co.  Bettoni  ;  al  quale  supplico  V.  S.  di  significare  che,  in 
caso  non  incontrino  il  di  lui  genio,  le  rimandi  prontamente 
onde  non  aver  a  sofirire  su  di  ciò  quanto  ebbi  a  soffrire  in 
passato  con  tanto  disturbo  di  V.  E.  e  intanto  baciandole  cori 
pieno  rispetto  le  vesti  mi  dò  V  onore  di  protestarmi 

»  Dev. 
»  Matteo  Giro  ». 

Lettera  di  Carlo  Bettoni  a  Gaspare  Gozzi. 

»  Salò,  20  dicembre  1783. 

« 

»  Eccellenza, 
»  V.  E.  avrà  ricevuto  un'  altra  mia  umilissima  lettera 
scritta  in  risposta  alla  cortesissiraa  sua.  Finalmente,  tornato 
settimane  sono  dal  mio  viaggio  di  cui  le  scrissi,  ho  qui  tro- 
vate le  novelle  del  di  Lei  protetto,  molto  prima  speditemi. 
Non  giova  eh'  io  le  dica  il  mio  parere  e  se  mi  siano  sem- 
brate degne  del  premio  negato  dai  giudici  e  destinato  in 
Padova  a  quelle  del  Soave  e  ai  Racconti  morali  dell' ab. 
Padovani,  perchè  il  concorso  essendo  stato  limitato  a  tutto 
Tanno  passato  1782,  le  novelle  essendo  state  presentate  nel 
corrente  non  possono  esservi  più  ammesse  :  fu  mio  manca- 
mento per  ignoranza  il  non  aver  avvertito  V  E.  V.,  di  che 
la  supplico  scusarmi.  Io  dunque  ho  il  dispiacere  di  non  po- 
terla servire  nel  suo  raccomandato  e  questo  dispiacere  mi 
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s*  accresce  per  aver  promesso  due  anni  sono  ai  suddetti  due 
autori  100  zecchini  metà  per  uno  nel  caso  che  nel  nuovo 
concorso  non  si  fossero  presentate  novelle  migliori  delle  loro» 
o  almeno  giudicate  dai  giudici  Cesarotti,  Sibiliate,  Stratico, 
di  merito  uguale.  V.  E.  dunque  conoscerà  che  non  è  in  mio 
potere  1*  arbitrare  in  cotesto  affare.  Le  rimando  adunque  le 
novelle  assicurandola  che  non  sono  state  lette  altro  che  da 
me,  fuori/  di  due,  che  feci  leggere  a  un  mio  nipote,  presente 
un  onorato  amico.  Prego  V  E.  V.  di  non  tenermi  sempre 
inutile  non  avendo  potuto  servirla  nel  primo  suo  comando, 
sperando  che  un'  altra  volta  avrò  la  fortuna  di  dimostrarle 
col  fatto  che  sono  quale  ho  V  onore  di  ossequiosamente  pro- 
testarmi 

»  Umil.  obb.  servitore  ». 

Lettera  di  Antonio  Lavagnoli  a  Matteo  Giro, 

«  Ho  letto  con  piacere  le  favole.  Tutte  buone  e  belle, 
alcune  bellissime,  come  sarebbe  quella  della  Vendetta^  del 
Grillo,  del  Puledro,  delist  Parsimonia,  Quella  della  Vana^ 
gloria,  buona  in  sistema,  non  mi  par  troppo  al  caso.  Perciò 
consiglierei  di  levarla  o  darle  un'  altro  giro.  Darei  pure  di 
penna  a  tutte  le  parole  di  minor  uso  o  troppo  affettate.  Ne 
ho  segnate  alcune  per  regola  dell*  autore  col  quale  me  ne 
rallegro  ». 

Lettera  di  Pietro  Zuliani  a  Matteo  Oiro. 

€  Amico, 
»  Mi  chiedeste  eh*  io  esaminassi  le  vostre  favole  e  su  di 
esse  vi  dicessi  il  mio  libero  sentimento  di  sincero  amico.  Io 
le  ho  lette  e  ben  volentieri  ed  eccone  il  mio  parere.  —  Le 
vostre  favole  in  complesso  sono  buone  e  facili,  piene  di  fan- 
tasia e  condotte  al  fine  di  una  sana  morale,  atte  insomma 

15 
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a  istillare  piacevolmente  nella  tenera  gioventù  utili  massime 
per  ben  dirigersi  nel  corso  di  questa  vita.  Alcune  però  pare 
a  me  che  abbisognino  di  essere  ritoccate  riducendole  più 
brevi  e  piti  facili,  onde  li  ragazzi  possano  meglio  gustarle. 
Per  altro  si  può  dire  in  verità  che  voi  in  una  materia  cìie 
non  è  cosi  facile,  come  forse  si  crede,  vi  siete  portato  come 
quel  buon  cuoco  che  avete  introdotto  nella  vostra  prima 
favola,  corrispondendo  agli  ordini  del  saggio  padre  di  fami- 
glia che  volle  apprestare  ai  teneri  suoi  figli  un  pranzo  sem- 
plice e  sostanzioso.  Questo  è  il  mio  sentimento  da  amico 
che  vi  sono  e  vi  sarò  sempre.  Addio  ». 

Dico  brevemente  il  soggetto  delle  novelle  inedite  del 
Giro,  le  quali,  parlando  di  lui,  ho  dovuto  nominare. 

V  artiere  arricchito,  —  Un  povero  artiere  conduce  una 
nave  piena  d' acqua  dietro  ad  altre  cariche  di  merci.  —  E 
beffato  in  tutti  i  modi,  ma  le  altre  navi,  avendo  dovuto  fer- 
marsi per  mancanza  di  vento,  hanno  bisogno  dell'  acqua  di 
lui,  gli  danno  in  cambio  delle  merci  che  egli  vende  appena 
arrivato  a  terra  e  cosi  arricchisce. 

V  asino  condotto  al  sacrifìcio,  —  Una  bellissima  statua 
della  fortuna  è  data  in  dono  a  una  città  e  si  delibera  che 
alla  fortuna  stessa  si  sacrifichi  qualche  animale  e  si  dia  uà 
premio  a  chi  porterà  il  dono  migliore.  Un  uomo  conduce  un 
asino,  e,  rimproverato  per  questo,  risponde  che  non  credette 
di  far  male,  offrendo  alla  fortuna  «  quel  pasciuto  animale 
come  vero  simbolo  dell'  ignoranza  e  della  sciocchezza,  carat- 
teri così  diletti  alla  Dea  ».  I  giudici,  ripensandoci,  trovano 
giusta  r  osservazione,  e  gli  danno  il  premio  :  «  L'  uomo  dotto 
e  operoso  non  sì  lagni  dell'  avversa  fortuna,  ma  lasci  a  chi 
è  conscio  di  sua  dappocaggine  l' ignoranza  e  il  diritto  di  que- 
relarsene ». 

Avvisi  paterni  non  curati.  —  Un  padre,  temendosi 
vicino  alla  morte,  mostra  al  figlio  un  «  Registro  delle  fati- 
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che  per  la  famiglia  »,  gliene  legge  alcane  pagine  in  cui  si 
parla  delle  molestie  che  si  hanno  per  regolar  bene  gli  affari 
e  gli  raccomanda  di  conservare  il  registro  stesso  insieme 
con  un  salvadanaio.  Un  altro  giorno  lo  conduce  poco  lon- 
tano da  una  fonte  ricca  d'  acqua  a  cui  molti  attingono,  e 
gli  dice  :  «  Voglia  il  cielo  che  tu  non  sia  un  giorno  il  ri- 
tratto di  questa  fonte  >  e  piange.  Morto  il  padre,  il  figlio, 
circondato  sempre  da  molti  amici,  dissipa  tutto  e  un  dì,  in 
cui  è  disperato,  arriva  alla  fonte  che  vede  asciutta,  senza  che 
nessuno  vi  sia  vicino  e  comprende  allora  il  significato  delle 
parole  del  padre.  «  Non  mancano  amici  a  chi  dissipa,  ma 
nessuno  concorre  assetato  a  fonte  già  disseccata  ». 

Destino  ingiustamente  accusalo.  ^  Poiché  gli  uomini 
si  lagnavano  del  Destino,  egli  volle  scendere  in  terra  col- 
r  apparenza  di  uomo.  Verso  sera  arriva  in  una  valle  deserta 
e  domanda  ospitalità  in  una  casetta,  dove  abita  una  donna 
con  un  figlio  e  gli  è  concessa  assai  volentieri,  e  la  mattina 
dopo  si  fa  accompagnare  da  loro  fino  alla  strada  maestra. 

Devono  passare  un  ponticello  attraverso  un  torrente  e 
il  Destino  getta  il  ragazzo  nell'  acqua  dov*  essa  è  più  pro- 
fonda e  lo  fa  annegare.  La  madre  si  mette  a  gridare,  e  il 
Destino,  preso  il  suo  aspetto  di  Dio,  dice  :  «  Son  io  il  De- 
stino. Giurai  compensarti  di  tua  ospitalità.  Non  altra  mag- 
gior retribuzione  quanto  questa  di  liberarti  da  chi,  fatto 
adulto,  aveasi  a  strozzare...... 

Morale  :  e  A  noi  mortali  sono  ignoti  i  caratteri  del  bene 
e  del  male.  —  Non  altra  preghiera,  dicea  quel  filosofo,  da 
noi  far  si  dovrebbe  agli  Dei  se  non  che  ci  tolgano  ciò  che 
sanno  essi  esser  male  e  ci  concedano  ciò  che  sanno  pur  essi 
esser  bene  ». 

1  due  fratelli.  —  Di  due  fratelli  poveri  che  vanno  per 
il  mondo  a  buscarsi  da  vivere  V  uno  si  fa  prete  e  diventa 
ricco,  r  altro  invece  rimane  ozioso.  Questi  un  giorno  batte 
alla  porta  dell*  altro  e  lo  uccide  mentre  si  affaccia  alla  fine- 
stra, e  poi,  come  se  altri  fossero  i  colpevoli,  si  presenta 
tutto  piangente  al  Tribunale,  per  avere  l*  eredità.  Ma,  prima 
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di  commettere  il  delitto,  era  stato  con  un  cane  in  una  bet- 
tola. La  padrona  di  questa,  una  volta,  uscendo  coi  cane,  lo 
vede  andar  incontro  a  un^  uomo,  in  cui  ella  riconosce  il 
fratricida  e  lo  fa  arrestare.  —  «  I  misfatti  non  si  celano  al 
cielo  ». 

Le  due  navi.  —  Due  navi  salpano  insieme  :  ma  Tuna, 
carica  di  merci  preziose,  andava  innanzi  a  gonfie  vele,  TaN 
tra  con  merci  meno  prezioj^e  la  seguiva  modestamente.  —  I 
venti,  sdegnosi  del  fasto  di  quella,  suscitano  una  tempesta 
che  r  infrange,  mentre  Y  altra  nave  arriva  al  luogo  a  cui 
era  diretta  :  «  Nel  viaggio  dì  nostra  vita  lo  stalo  di  me- 
diocre fortuna  è  meno  pericoloso  che  non  quello  di  una  gran- 
dissima opulenza  ». 

La  Gallina.  —  Una  gallina  scappa  fuori  da  un  pollaio 
e  un  ragazzo  la  insegue.  La  bestia  entra  in  una  ferriata  di 
cantina  e  resta  mezza  dentro  e  mezza  fuori  e,  mentre  il  ra- 
gazzo, tenendola  per  la  coda,  dice  che  non  gli  sarebbe  più 
scappata,  essa  passa  dair  altra  parte  ed  egli  restò  con  un 
mucchio  di  penne  in  mano.  «  Tu  attienti  al  detto  di  non  dir 
quattro  se  non  T  hai  dentro  al  sacco  ». 

Giove  benefico  mal  eorrisposlo  dagli  uomini,  —  È  Tela 
dell'  oro,  e  Giove  manda  in  terra  Mercurio,  il  quale  ritorna 
dicendo  che  tutte  le  virtù  regnano  tra  gli  uomini.  —  Giove 
per  r  allegrezza  dà  ,un  convito  e  poi  fa  che  Plutone  vada 
fra  i  mortali  a  distribuire  ricchezze.  Ma  Momo  gli  viene  a 
riferire  che  essi  sono  malcontenti  del  suo  beneficio,  e  Giove, 
credendo  di  riparare  al  male  fatto,  manda  Apollo  e  Minerva 
a  spargere  tra  gli  uomini  la  sapienza,  ma  anche  questa 
volta  Momo  torna  a  dire  che  il  suo  pensiero  è  stato  brutto, 
e  che  i  mortali  non  sanno  che  farsi  dei  suoi  doni  :  «  L'atnor 
proprio  rende  1'  uomo  insaziabile  nei  beni  di  fortuna,  lo  stes- 
so amor  proprio  rende  V  uomo  presuntuoso  nei  beni  dello 
spirito  ». 

//  liberale  superbo,  —  Un  uomo  ha  una  gran  fama  di 
liberalità  e  un  filosofo  vuol  accertarsi  se  questa  è  meritata. 
Perciò  va  da  lui  e  cominica  a  lodarlo  ;  V  altro  risponde  con 
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frasi  modeste  che  però  non  riescono  a  nascondere  un  certo 
compiacimento  per  quelle  Iodi,  e  alla  fine,  cedendo  alla  va- 
nagloria, mostra  un  registro  dove  sono  notati  tutti  i  benefici 
fatti  da  lui.  II  filosofo  gli  domanda  se  abbia  anche  notati  i 
benefici  ricevuti  e,  poiché  V  altro  risponde  di  no,  egli  inco- 
mincia a  rimproverarlo  severamente.  «  Il  benefattore  lasci  al 
beneficato  il  ricordarsi  del  beneficio  ». 

Maldicenza  e  Menzogna  —  Un  uomo  onesto  è  dan- 
neggiato dalla  Maldicenza.  Va  alla  casa  di  •  lei  e  la  trova 
colla  Menzogna  che  sta*  pulendo  vetri  ottici  e  forbici  taglienti. 
Si  lagna  e  la  Maldicenza  dice  che  per  un  pranzo  essa  fa 
apparire  i  vizii  come  virtù  e  viceversa,  e  che,  pur  di  otte- 
nere qualche  cosa  da  lui,  si  metterà  a  sua  disposizione.  — 
L*  uomo  preferisce  che  si  dica  male  di  lui  :  «  Quanti  mas- 
sicci vizii  appaiono  virtù  sotto  il  vetro  di  lauta  mensa  !  ». 

TI  pianeta  Saturno.  —  Saturno  si  lagna  di  esser  tanto 
lontano  dalla  terra  e  fa  il  patto  che  la  Luna  passi  al  suo 
posto  ed  egli  al  posto  di  lei.  Ma,  prima  di  cambiare,  s*  in- 
forma delle  incombenze  che  essa  ha  e,  quando  sa  quali  sieno, 
preferisce  rimanersene  «al  suo  posto  :  «Non  conviene  lasciarsi 
abbagliare  dai  luminosi  posti  a*  quali  veggonsi  elevati  nostri 
altri  simili  ». 

Le  quattro  casette.  —  Un  tale,  avendo  intorno  alla  sua 
casa  uno  spazio  libero,  fabbrica  quattro  casette  e  le  affitta 
a  quattro  artieri  ;  ma  si  lagna  sempre  che  essi  facciano  del 
rumore,  salvo  poi  a  tacere  quando  si  avvicina  il  tempo  che 
devono  pagare.  Un  giorno  un  amico  va  a  visitarlo  e  loda 
il  modo  con  cui  egli  sa  guadagnar  tanto,  ma  V  altro  si  la- 
menta assai  del  rumore  che  lo  circonda.  L'amico  lo  rim- 
provera di  queste  sue  parole.  —  Seguono  due  o  tre  morali 
di  cui  una  è  :  «  Chi  non  vuol  passere  nei  suoi  campi,  non 
vi  semini  panico  ». 

Il  Solitario,  —  Un  cacciatore  penetra  in  una  fitta  bo- 
scaglia e  in  mezzo  ad  essa  vede  una  casa.  Entra  e  trova 
un  uomo  che  lo  saluta,  e  gli  dice  che,  come  affermavano 
le  due  lapidi  poste  all'  ingresso,  li   regnava  la  pace,  e  non 
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vi  potevano  entrare  «  né  gli  usurpi,  né  le  violenze,  né  glm- 
ganni  >,  Il  giovane  gli  domanda  come  mai  vivesse  li  privo 
di  tutto,  ma  il  solitario  risponde  che  molte  cose  occorrono 
a  chi  vive  in  città,  ma  che  il  terreno  fornisce  a  chi  lo  la- 
vora tutto  il  necessario  per  vivere.  Alla  domanda  del  gio- 
vine perché  non  si  recasse  in  città  a  dare  il  buon  esempio, 
risponde  che  é  più  facile  guastarsi  in  mezzo  ai  cattivi,  che 
migliorarli.  —  Il  giovine  si  persuade  che  si  vive  meglio  in 
mezzo  alla  quiete  :  «  È  ingannevole  presunzione  di  restar- 
cene intatti  in  mezzo  alla  corruzione  dei  costumi  ». 

La  vanagloria.  —  Un  guerriero  morente  chiama  a  sé 
la  più  fida  amica,  la  Gloria,  e  le  comanda  di  fargli  dei  bel- 
lissimi funerali  e  di  pubblicare  sulle  «  gazzette  »  molte  Iodi 
di  lui.  La  Gloria,  dopo  la  morte  del  guerriero,  cerca  di  sod- 
disfare i  desideri!  che  egli  aveva  espressi.  Ma  dopo  i  solenni 
funerali,  mentre  i  becchini  depongono  la  bara  nella  fossa, 
si  fa  largo  la  «  Verità  »  la  quale  dice  che  il  cadavere  è 
suo,  e  viiole  si  scolpiscano  sulla  lapide  queste  parole:  «Qui 
giace  uno  indegno  della  pia  ricordanza  dei  viventi  poiché, 
vivendo,  non  cercò  che  distruggerli  »^. 

La  vendetta,  —  Un  giovane  adirato  con  uu  suo  simile  si 
sfoga  col  padre,  il  quale  non  gli  dà  né  ragione  né  torto.  — 
Perché  il  figlio  vuol  vendicarsi  del  suo  nemico,  il  padre  lo 
conduce  su  di  un*  alta  montagna  e  di  li  scaglia  un  maci- 
gno che,  rotolandosi  da  essa,  si  riduce  in  tanti  piccoli  pezzi. 
—  I  due,  scesi  poi  nel  piano,  vedono  a  che  cosa  il  maci- 
gno si  sia  ridotto  e  il  giovane  cosi  si  placa  :  €  Pur  troppo 
è  vero  che  la  vendetta  è  un  sanguinoso  litigio  in  cui  il  vin- 
cere stermina  le  famiglie  al  pari  che  il  perdere. 

La  vendetta.  —  Un  nobile,  insultato  da  un  altro,  vuol 
vendicarsi.  Nella  notte,  una  donna  gli  si  presenta,  promet- 
tendo di  aiutarlo  e  dicendo  che  negli  archivi  di  famiglia  esi- 
stono prove  dell'  aiuto  che  essa  ha  dato  ai  suoi  antenati.  Il 
nobile  va  a  vedere,  trova  la  descrizione  del  fatto  di  un  suo 
zio  che  aveva  ucciso  un  nemico,  un'  altra  notte  sa  che  quello 
zio  era  stato  esiliato  e  altri  ancora  erano  stati  puniti  in  al- 
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irò  modo,  e  cos)  il  nobile  rinuncia  a  vendicarsi.  La  mattina 
dopo  sa  che  il  sao  avversario  era  stato  scannato  ed  è  con- 
tento di  non  aver  «  colla  rovina  della  sua  famiglia  accre- 
sciuto il  numero  dei  processi.  » 

Gaetaao  Perego. 

Avendo  parlato  dei  «Concorsi  Bettoni  »,  ricordo  qui  di 
sfuggita  Gaetano  Perego  che  vi  partecipò  ;  di  sfuggita,  per- 
chè egli  scrisse  in  poesia,  e  perchè  ì  suoi  racconti,  per  gli 
esseri  che  vi  hanno  parte,  devono  considerarsi  favole,  o, 
come  r  autore  li  chiamò,  apologhi. 

Anch'  egli  non  partecipò  al  Concorso  con  esito  migliore 
degli  altri,  e  il  Parini,  come  dissi  ad  altro  proposito,  se  ne 
lagnò  colla  Società  Patriottica  (l).  Ma  forse  il  premio  non 
fa  rifiutato  al  Perego  perchè  aveva  scritto  in  poesia,  ma 
perchè  le  favole  erano  forse  considerate  di  assai  minor  effi- 
cacia delle  novelle  :  questo  almeno  vediamo  nella  relazione 
al  Concorso  del  1776,  e  quasi  certamente  gli  stessi  criteri 
furono  seguiti  dai  giudici,  che  erano  sempre  i  medesimi,  an- 
che negli  altri  Concorsi  ». 

(I)  V.  opere  del  Parini  raccolte  da  Francesco  Reina  (Milano  -  Stam- 
peria del  Genio  tipografico  1803):  Voi.  V.  p.  164. 

Palmira  Poi 


IL  PENSIERO  PEDAGOGICO  NELL'  IMILE 

DI  J.  J.  ROUSSEAU 

(Contin.  —  Vedi  anno  XXV,  voi.  II,  fase.  1). 


CAPITOLO  TERZO. 

» 

La  psicologia  nelP  Eìiiile  di  J.  J.  Rousseau. 

Qual  corredo  adunque  di  nozioni  psicologiche  recava 
Rousseau  in  sussidio  della  sua  pedagogia  ?  É  quanto  mi 
propongo  di  ricercare  ricavando  le  idee  psicologiche  con- 
tenute neWErnile  principalmente  dal  secondo  libro  in  cui 
tratta  delP  educazione  nei  primi  anni,  e  dalla  e  Profession 
de  foi  du  Vicaire  Savoyard  »  in  cui  V  autore  le  ha,  per 
cosi  dire,  compendiate  tutte. 

Mi  sia  lecito  premettere  due  considerazioni  : 
Prima:  Se  in  uno  studio  generale  di  storia  di  filo- 
sofia è  metodo  eccellente  quello  di  porre  il  pensiero  d'un 
uomo  in  relazione  a  quello  dei  suoi  predecessori,  nel  caso 
in  termini  ciò  non  è  richiesto.  Io  mi  propongo  di  ricer- 
care il  pensiero  psicologico  di  J.  J.  Rousseau  non  già  allo 
scopo  di  assegnargli  un  posto  tra  i  filosofi  del  secolo  XVIII 
che  trattarono  questioni  psicologiche  generali,  —  bensi 
per  apprezzare  al  giusto  le  fondamenta  su  cui  egli  erese 
il  suo  edificio  e  gli  strumenti  di  cui  si  valse.  E  come 
r  ingegnere  nel  fare  una  perizia  intorno  a  un  edificio,  o 
il  tecnico  neir  ispezionare  un'  officina  studiano  accuratis- 
simamente il  materiale  usato  e  gli  arnesi  da  lavoro,  la 
loro  qualità,  la  loro  forma,  le  condizioni  di  solidità,  la 
resistenza,  la  portata,  ecc.  ecc.  poco  o  nulla  occupandosi 
della  provenienza  di  tali  cose,  cosi  pure  a  chi  voglia  ren- 
dersi conto  del  valore  d'  un  sistema  pedagogico  poco  in- 


teressa  da  qual  fonte  siano  attinti  i  dati  delle  scienze 
ausiliarie  e  la  loro  maggiore  o  minore  originalità,  purché 
questi  dati  rispondano  al  loro  ufficio.  Onde  io  trascurerò 
espressamente  di  vedere  fino  a  che  punto  la  psicologia 
di  Rousseau  sia  debitrice  a  Locke  e  alla  scuola  sensista, 
a  Descartes  e  ai  Cartesiani,  a  Shaftesbury,  a  Clarke,  alla 
filosofia  tradizionale,  ecc.  ecc. 

Seconda.  Parlando  di  psicologia  relativamente  a  Rous- 
seau non  si  può  dare  a  questa  parola  il  significato  che 
le  diamo  noi  attualmente.  Sia  che  noi  risolviamo  il  pro- 
blertia  pricologico  in  senso  spiritualista,  o  materialista,  o 
positivista,  tutti  però  siamo  d' accordo  circa  il  significato  e 
r  estensione  di  essi  problemi;  tutti,  vale  a  dire,  sotto  il 
nome  di  psicologia,  comprendiamo  queir  insieme  di  dot- 
trine che  devono  offrire  la  spiegazione  e  le  leggi  di  quei 
fatti  che  implicano  la  nota  caratteristica  della  coscienza  : 
dunque  il  pensiero,  dunque  il  sentimento,  dunque  la  pas- 
sione, dunque  la  volontà. 

Niente  di  tutto  questo  in  Rousseau.  Al  suo  tempo  il 
problema  psicologico  va  bensì  guadagnando  importanza  e 
con  Locke,  Hurae,  Condillac,  ecc.  ecc.  fa  progressi  im- 
mensi, ma  senza  distinguersi  ancora  in  modo  esplicito  e 
cosciente  dal  gran  corpo  della  filosofia.  —  E  non  solo  non 
c'è  ancora  la  psicologia  come  scienza,  ma  neppure  ce  n'è 
il  nome.  Che  se  lo  troviamo  anche  in  tempi  assai  ante- 
riori a  questi,  è  in  un  senso  molto  diverso,  come  chi  di- 
cesse le  cose  delV  anima  in  opposizione  alle  cose  del  cor- 
po ;  non  già  come  una  scienza  dell'  anima  Tutto  ciò  che 
si  può  raccogliere  anche  leggendo  i  filosofi  che  più  hanno 
coltura  e  tendenze  filosofiche,  Locke,  ad  esempio,  sono 
dei  dati  psicologici  felicemente  intuiti,  e  un'  ardente  cu- 
riosità verso  i  problemi  che  più  ci  toccano  da  vicino.  E, 
siccome  per  riguardo  alle  psicologia  si  è  ancora  molto 
prossimi  alla  filosofia  tradizionale,  cosi  le  nozioni  psico- 
logiche di  questo  tempo  devono  ricercarsi  faticosamente 
in  mezzo  al  vasto  corpo  della  filosofia,  aguzzando  anche. 
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quant'  è  possibile,  lo  sguardo,  che  bene  spesso  esse  si  tro- 
vano tanto  avvolte  di  oscurità  metafisiche  e  trascendenti 
da  riuscire  a  dissimularsi  e  da  sfuggire  alla  nostra  ri- 
cerca. 

Doveva  passare  lungo  tempo  ancora,  grandi  trasfor- 
mazioni integrali  doveva  subire  tutta  quanta  la  scienza, 
perchè  questo  distacco  della  psicologia  dal  corpo  della 
filosofia  si  attuasse,  cosi  che  quella  fosse  considerata  come 
una  scienza  avente  in  sé  le  ragioni  della  propria  esi- 
stenza come,  ad  esempio,  la  fisica  e  la  fisiologia,  la  lo- 
gica e  la  morale,  e  accolta  tutta  intera  nella  gerarchia  deUe 
scienze  propriamente  dette.  Anche  questo  era  compito  ri- 
servato alle  dottrine  positive;  per  le  quali  si  comprese 
che  i  due  fatti  :  fisiologico  e  psichico,  né  s' identificano 
fra  di  loro  come  per  i  materialisti,  nò  si  oppongono  come 
per  gli  spiritualisti  ;  e  che  il  dato  fisiologico  è  bensi  il 
sostrato,  la  condizione  immancabile  d'  ogni  fatto  psichico, 
ma  che  questo,  come  tale,  è  assolutamente  sui  genetHs 
presenta  caratteri  e  leggi  proprie,  diversi  da  tutti  gli 
altri  fatti  umani,  va  studiato  quindi  a  sé.  Onde  sì  può 
dire  che  V  aver  separato  la  psicologia  dall'indistinto  della 
filosofia  é  gloria  dei  positivisti  e,  nel  tempo  stesso,  che 
una  psicologia  veramente  scientifica,  non  inquinata  cioè 
da  errori  pregiudiziali^  da  ricerca  di  essenze,  da  idee 
trascendenti,  non  può  farsi  che  per  opera  dei  positivisti. 

Questo  era  necessario  premettere  per  non  aspettarsi 
dalla  ricerca  delle  dottrine  psicologiche  di  Rousseau  più 
di  quanto  essa  possa  dare. 

Oltre  alle  cause  generali  che  basterebbero  da  sole  a  ren- 
der difficile  lo  sceverare,  in  mezzo  all'  opera  di  Rous- 
seau, le  sue  dottrine  psicologiche,  egli  ne  ha  poi  molte 
altre  che  sono  particolari  a  lui  :  mi  limiterò  ad  accen- 
nare quella  che  mi  sembra  più  grave,  ed  è  la  non  mai 
abbastanza  deplorata  deficienza  di  linguaggio  filosolico. 
Per  dare  un  esempio,  basti  notare  in  quante  accezioni  di- 
verse egli  adoperi  la  parola  esjìrit,  che  talora  significa 
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pensiero  o  intelligenza,  talora  anima,  talora  6  il  contrap- 
posto di  materia,  talora,  finalmente  equivale  a  essere  so- 
prannaturale. 

Neir  esporre  le  dottrine  psicologiche  di  J.  J.  Rousseau 
io  procurerò  di  dividere  quelle  che  più  propriamente  si 
sogliono  chiamare  con  questo  nome,  da  quelle  cui  meglio 
conviene  la  denominazione  di  etiche  ;  idee  puramente  lo- 
giche, secondo  Y  accezione  scolastica  della  parola,  non 
possono  trovar  luogo  qui,  che,  come  si  vedrà,  ve  ne  è 
appena  appena  un  qualche  lievissimo  accenno,  e  sempre 
mescolato  ad  aire  notizie  riguardanti  sopra  tntto  la  sen- 
sazione. Le  infinite  ripetizioni  deìV  Émile  si  rispecchiano 
più  particolarmente  in  questa  materia.  In  generale,  per 
esempio,  tutto  quanto  si  può  raccogliere  in  fatto  di  psi- 
cologia nella  «  Profession  de  foi  du  Vicaire  Savoyard  » 
era  già  nella  trattazione  anteriore;  solo  la  veste  è  lie- 
vemente  —  e  non  sempre  vantaggiosamente  —  mutata, 
in  quanto  nella  «  Profession  de  foi  »  le  slesse  idee  già 
esposte  innanzi  sono  ripresentate  sotto  la  forma  speciosa 
di  problema  metafisico.  Vi  si  trova,  per  esempio,  la  que- 
stione dell'esistezza  del  nostro  io  (risolta  affermativamente 
pel  fatto  che  abbiamo  le  sensazioni  di  cui  non  possiamo 
non  esser  certi,  e  a  cui,  pertanto,  siamo  costretti  ad  ac- 
cordar l'evidenza);  subito  dopo  il  problema  dell'esistenza 
del  mondo,  ecc.  ecc.  —  Io  farò  il  possibile  per  restringere 
queste  notizie  in  quelle  brevi  proporzioni  che,  ragione- 
volmente, esse  meritano. 

Dottrine  psicologiche. 

La  vita  umana,  dalla  nascita  al  suo  completo  sviluppo, 
si  svolge  per  tre  gradi  distinti  fra  loro  :  età  della  sensa- 
zione, età  della  conoscenza,  età  della  passione  e  dell'af- 
fettività, —  ossia  della  vita  morale. 

L' uomo,  nascendo,  porta  con  sé  un'  anima  incatenata 
in  organi  imperfettissimi.  Non  ha  nemmeno  il  sentimento 
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della  propria  esistenza.  Grida  e  si  muove,  esprimendo  con 
tal  linguaggio,  aflFatto  automatico,  i  propri  bisogni  ed  il 
proprio  malessere,  quando  l' intervento  altrui  è  necessario. 

Non  sa  assolutamente  nulla,  ma  è  capace  di  appren- 
dere (1).  Ha  dei  sensi,  e  la  sua  educazione  comincia  ove 
comincia  V  esperienza  dei  sensi,  cioè  dalla  nascita.  Si  sa- 
rebbe sorpresi  se  si  potesse  tener  (jonto  delle  cognizioni 
acquistate  dall'uomo,  pel  solo  uso  dei  sensi,  dalla  na- 
scita al  momento  in  cui  comincia  a  parlare.  E  se  si  di- 
videsse il  sapere  umano  in  due  parti,  Tuna  comune  a 
tutti  gli  uomini,  V  altra  ai  soli  sapienti,  si  troverebbe 
questa  secnda  piccolissima  in  confronto  alla  prima.  Gli 
stessi  animali  nel  corso  del  vivere  loro  acquistano  molto, 
che,  forniti  di  sensi,  devono  imparare  a  usarne,  e  spinti 
da  bisogni,  sono  costretti  a  provvedervi. 

Le  sensazioni  sono  dapprima  puramente  affettive, 
non  si  rilevano  cioè  che  come  piacere  o  dolore.  Soltanto 
in  un  tempo,  relativamente,  molto  lontano  esse  diventano 
anche  rappresentative,  tali  cioè  da  dare  la  nozione  d'un 
fìwri  di  noi  e  d'  un  esteso,  che  per  questo  è  indispen- 
sabile il  muoversi  e  il  prendere  (2).  Tali  sensazioni  rap- 
presentative non  si  formano  che  poco  a  poco.  Ben  presto 
invece  il  bambino  forma  le  prime  abitudini  (3)  —  11 
bambino  tostochè  comincia  a  muoversi  viene  in  contatto 


(l)  Emiley  libro  I,  pa^.  418-4t>(). 

(2)  E  nella  Profession  de  foi,  a  pag.  509}  a  tale  proposito  dice  : 
«  La  causa  dello  nostre  sensazioni  è  estranea  a  noi,  poiché  esse  oi 
»  dominano  malgrado  che  ne  abbiamo  altre,  e  poiché  non  e  in  nostro 
»  potere  ne  il  produrle,  ne  il  distruggerle  ;  in  ciò  il  nocciolo  primo 
y>  di  un  fuori  di  noi  concepito  come  causa  delle  sensazioni  ;  che,  s<» 
»  anche  gli  oggetti  delle  nostre  sensazioni  non  fossero  che  idee,  sareb- 
»  bero  alcun  che  di  diverso  dalla  sensazione  stessa.  —  Noi  chiamiamo 
»  materia  tutto  ciò  che  sentiamo  fuori  di  noi,  —  corpi  tutte  le  porzioni 
»  di  materia  che  si  concej>iscono  riunito  in  esseri  individuali  ». 

(3)  Èinile,   libro  I,  pag.  419-Ì20. 
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con  le  cose  ;  sperimenta  in  esse  tutte  le  qualità  sensibili, 
acquistando  cosi,  pel  solo  esercizio  spontaneo  della  vita, 
le  prime  nozioni  dei  rapporti  che  le  cose  hanno  con  noi  (1). 
I  sensi  devono  essere  esercitati,  non  solo  per  imparare  a 
farne  uso,  ma  anche  per  imparare  a  ben  giudicare  per 
mezzo  loro  (2).  Però  noi  non  siamo  egualmente  padroni 
deiruso  dei  nostri  sensi.  L'azione  del  tatto  non  è  mai 
sospesa  durante  la  veglia,  ed  è  questo  il  senso  di  cui  im- 
pariamo l'uso  più  presto,  grazie  a  questo  suo  esercizio  con- 
tinuo, quindi  domanda  meno  degli  altri  una  coltura  spe- 
ciale. Tuttavia  l'esempio  dei  ciechi  ci  ammaestra  abba- 
stanza dello  sviluppo  eccezionale  che  esso  può  prendere 
e  del  vantaggio  che  ne  possiamo  trarre  (3).  La  ragione 
per  cui  di  tutti  i  nostri  sensi  il  tatto  resta  il  più  grosso- 
lano, è  che  noi  mescoliamo  continuamente  all'uso  di  esso 
quello  della  vista,  e  che  T  occhio  raggiungendo  V  oggetto 
prima  della  mano,  anche  l' intelligenza  arriva  prima  di 
essa.  Per  compenso  le  sensazioni  tattili  sono  le  più  sicure 
perchè  più  limitate  ;  poiché,  non  estendendosi  più  lontano 
di  quello  che  le  nostre  mani  possono  raggiungere,  cor- 
reggono i  dati  di  altri  sensi  più  storditi.  Inoltre,  aggiun- 
gendo, quando  ci  piace,  la  forza  muscolare  all'azione 
nervosa,  noi  uniamo,  mercè  una  sensazione  simultanea, 
ai  giudizii  puramente  tattili  quelli  dei  pesi  e  della  so- 
lidità. Per  tutti  questi  aspetti,  il  senso  del  tatto  ci  dà  più 
immediatamente  le  cognizioni  necessarie  alla  nostra  coHr 
servazione  (4)  Vi  hanno  esercizii  che  ottundono  ed  altri 
che  aguzzano  il  senso  del  tatto  ;  i  primi  danno  i  modi 
più  acconci  per  ottenere  l' indurimento  fisico  (5). 


(1)  Emìle,  libro  H,  pag.  404. 

(2)  Idem,  libro  II,  pag.  469. 

(3)  Idem,  libro  II,  pag.  471. 

(4)  Idem,  libro  II,  pag.  473. 

(5)  Idem,  libro  II,  pag.  474. 
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La  vista  è  il  senso  che  più  ci  trae  in  inganno,  essendo 
il  suo  apprezzamento  interpretato  sempre  da  un  atto  in- 
tellettuale. Bisogna  aver  lungamente  paragonato  la  vista 
al  tatto  per  abituar  la  prima  a  renderci  conto  fedelmente 
delle  figure  e  delle  distanze  (1). 

L'udito  non  ha  per  Rousseau  altra  importanza  che 
in  quanto  può  servirci  di  guida  durante  la  notte  (2).  — 

Il  gusto  ci  dà  le  sensazioni  che  più  ci  colpiscono,  ed 
è  anche  il  solo  senso  che  non  conosca  V  hidifferenza    Ha 
un'  attività  tutta  fisica  e  materiale  ;  è  quello  nelle  cui  sen- 
sazioni l'imaginazione  ha  la  minor  parte;  sta,  generalmente, 
neir  uomo  nell'  inversa  ragione  della  sua  sensibilità  mo- 
rale. La  ghiottoneria  è  passione  dell'  infanzia,  e,  brutta 
negli  adulti,  è  invece  desiderabile  nei  bambini,  nei  quali 
non  sparirà  che  troppo  presto  all'  attrito  di  altre  passioni, 
sopratutto  della  vanità,  peste  dei  mondo.  É  ridicolo  il  ti- 
more che  la  ghiottoneria  metta  radici  nell'animo  di  un 
fanciullo  che  promette  bene  (3).  —  Il  senso  dell'  odorato 
sta  a  quello  del  gnsto,  come  la  vista  al  tatto  ;  lo  previene, 
r  avverte  del  modo  in  cui  l' una  e  l' altra  sostanza  deve 
impressionarlo,  e  dispone  a  ricercarla  o  a  fuggirla  secondo 
r  impressione  che  se  ne  riceve  da  principio.  Gli  odori,  per 
se  stessi,  sono  sensazioni  deboli,  colpiscono  più  l'imagi- 
nazione che  il  senso.  Quindi,  data  la  varietà  dei  gusti  e 
dei  modi  di  vivere,  uno  stesso  odore  deve  destare  in  in- 
dividui diversi  sensazioni  differentissime.  L' odorato  dando 
ai  nervi  un  tono  più  forte,  deve  agitar  molto  il  cervello  ; 
perciò   esso,  esercitato  per  un  tempo  breve  rianima  il 
temperamento,  e  a  lungo  andare  lo  esaurisce.  —  Ha  nel- 
r  amore  degli  effetti  abbastanza  conosciuti  e  non  dev'  es- 
sere molto  sviluppato  nella  prima  età  in  cui  l'imaginazione, 
che  poche  passioni  hanno  ancora  animata,  non  è  suscettìbile 

(h  A'//u7f',  libro  II,  pag.  477. 
(2)  Idem,  libro  II,  pag.  481. 
(3j  Idem,  libro  II,  pag.  484. 
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di  emozioni,  e  in  cui  non  si  ha  ancora  abbastanza  esperienza 
per  prevedere  con  un  senso  ciò  che  un  altro  ci  promette. 
Le  donne  hanno,  in  generale,  V  odorato  più  sviluppato 
degli  uomini  (1).  —  Noi  abbiamo  inoltre  un  sesto  senso, 
detto  senso  comune  (2).  chiamato  cosi  perchè  risulta  dal- 
l' uso  ben  regolato  degli  altri  sensi,  e  perchè  ci  istruisce 
intorno  alla  natura  delle  cose  pel  concorso  di  tutte  le  loro 
apparenze.  Esso  non  ha  un  suo  organo  particolare,  non 
risiede  che  nel  cervello,  e  le  sue  sensazioni,  puramente 
interne,  si  chiamano  percezioni  o  idee. 

Tanto  nelle  sensazioni  quanto  nelle  idee  troviamo  dei 
giudizii  (3),  ma  differentissimi.  Nella  sensazione  il  giudizio 
è  passivo  ,  nella  percezione  è  attivo. 

Ciò  che  contraddistingue  l' essere  attivo  e  intelligente 
è  di  poter  dare  un  senso  alla  parola  è  (4).  L' essere  pas- 
sivo sentirà  i  due  oggetti  distintamente,  ma  non  potendo 
paragonare,  non  li  porrà  mai  in  relazione.  Poiché  il 
paragone  è  ben  diverso  dal  vedere  due  oggetti  in  una 
volta.  Le  idee  :  più  grande^  più  piccolo^  ecc.  ecc.  non  sono 
sensazioni,  benché  V  intelligenza  non  le  produca  che  all'oc- 
casione delle  sensazioni.  Quando  le  sensazioni  sono  diffe- 
renti, r  essere  sensitivo  le  distingue  per  la  loro  differenza  ; 
quando  sono  simili  le  distingue  perché  le  sente  come  le 
une  fuori  dalle  altre  :  altrimenti  le  sensazioni  simultanee 
di  due  oggetti  eguali  si  sommerebbero  dandoci  una 
sensazione  sola.  —  Avvenuta  la  percezione  delle  due  sen- 
sazioni da  paragonare,  allora  entra  in  funzione  l' elemento 
attivo.  Lo  si  chiami  attenzione,  meditazionCy  riflessione 
o  come  si  voglia  :  (5)  resta  tuttavia  che  esso  è  in  noi, 
non  nelle  cose,  che  siamo  noi  che  lo  produciamo,  ma 


(1)  /i:/mfe,  libro  n,  pa^r.  488. 

(2)  Idem,  libro  H,  pag.  488. 

(3)  Idem,  libro  III,  pag.  521. 

(4)  Idem,  libro  IV,  pag.  509. 

(5)  Idem,  libro  IV,  pag.  570. 
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soltanto  neir  occasione  dell'  impressione  che  fanno  su  noi  le 
cose.  Noi  non  siamo  adunque  i  padroni  di  sentire  o  di  non 
sentire,  si  bene  di  esaminare  più  o  meno  le  cose  sentite. 

Il  giudizio  passivo  non  ci  inganna  mai  —  spessisioio 
invece  quello  attivo.  —  Cosi  nell'esempio  citato  da  Rous- 
seau: un  bambino  beve  per  la  prima  volta  un  bicchiere 
di  latte  agghiacciato  e  traduce  V  impressione  penosa  che 
ne  ha  risentito  esclamando:  «  Come  brucia  !  »  (1)  Quin- 
di, per  quanto  è  possibile,  dobbiamo  dare  pochissima 
parte  al  secondo,  e  seguire  strettamente  i  dettami  del 
primo.  Dobbiamo  inoltre  dare  ai  nostri  sensi  una  cosi 
perfetta  educazione  che  l' uno  tion  richieda  la  correzione 
data  dall'  altro  (per  esempio  il  dato  della  vista  nou  debba 
esser  corretto  mercè  quello  del  tatto).  Se  mai  ogni  senso 
deve  servire  a  verificare  se  stesso  :  allora  soltanto  ogni 
sensazione  diverrà  per  noi  un'  idea,  e  idea  conforme  a 
verità  (2). 

L'arte  di  paragonare  idee  si  chiama  ragione;  però 
Rousseau  distingue  un'  altra  forma  di  paragone,  più  ele- 
mentare, e  che  si  esercita  sulle  sensazioni  ;  dal  paragone 
di  più  sensazioni  nascono  delle  idee  semplici.  Noi  abbia- 
mo due  specie  di  ragione  :  ragione  umana  o  inteliettiTA 
e  ragione  sensitiva  ;  questa  serve  di  base  a  quella  (3). 

In  ogni  nostra  idea  si  contiene  un  compiuto  ragio- 
namento formale,  essendoché  l' idea  si  forma  dal  paragone 
di  sensazioni  e  che  ogni  sensazione  contiene  un  giudizio. 
(Giudizio  è  per  Rousseau  la  proposizione)  E  cosi  l'arte 
di  ragionare  e  quella  di  giudicare  si  identificano  (4)/ 

L' intelligenza  varia  per  grado  da  uomo  a  uomo,  in 
ragione  della  varia  attitudine  a  paragonare  idee  e  tro- 
vare rapporti 


(1)  Emilt*,  libro  III,  pag.  521-22. 

(2)  Idem,  libro  li,  pag.  523. 

(3)  Idem,  libro  11,  pag.  488. 

(4)  Idem,  libro  III,  pag.  524. 
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Tutto  il  sapere  dei  bambini  si  esaurisce  nella  sensa-> 
zione.  Essi  non  hanno  memoria  (1)  e  T  apparente  facilità 
con  cui  apprendono  trae  in  inganno  ;  in  loro  resta  la 
parola  come  una  qualsiasi  sensazione,  non  già  V  idea  che 
ancora  non  s'è  formata.  La  memoria  è  una  facoltà,  e, 
come  tale,  non  più  perfetta  delle  altre  nella  prima  età. 

Essa  è  facoltà  essenzialmente  diversa  da  quella  del 
ragionamento,  tuttavia  non  si  sviluppa  veramente  che  con 
esso.  Il  bambino  però  non  è  assolutamente  incapace  di 
ragionamento.  Anzi  ragiona  benissimo  su  tutto  ciò  che 
conosce  e  si  riferisce  ad  un  suo  interesse  presente  e  sen- 
sibile. Ma  noi  e'  inganniamo  sulle  sue  cognizioni,  e  perciò 
gli  attribuiamo  anche  un  ragionamento  che  non  può  avere. 
Prima  dell'  età  della  ragione  il  fanciullo  non  ha  {ueregoit^ 
dice  Rousseau)  idee,  ma  imagini.  Queste  sono  pitture 
assolute  degli  oggetti  sensibili,  quelle  (vedi  sopra)  no- 
zioni  degli  oggetti  determinate  da  rapporti;  nelle  prime 
entra  in  giuoco  il  solo  giudizio  passivo,  nelle  seconde 
anche  l'attivo.  Quella  parziale  memoria  che  il  bambino 
può  avere  si  esercita  su  tutto  che  lo  circonda,  e,  senza 
pensarvi, egli  l'arrichisce  aspettando  che  il  giudizio  possa, 
profittarne  —  L'uomo  non  comincia  assai  presto  a  pen- 
sare, ma,  quando  una  volta  ha  cominciato,  non  cessa  più  (2). 

Dottrine  etiche. 

Prima  dell'età  di  ragione  noi  facciamo  il  bene  e  il 
male  senza  saperlo.  Non  c'è  quindi  moralità  nelle  azio- 
ni d' un  fanciullo  e  l' unico  mezzo  sicuro  per  guidarlo  al 
bene  è  l' interesse  presente.  (3)  Dapprincipio  1'  uomo  non 
ha  che  i  desideri  necessari  alla  sua  conservazione  e  le 
fkcoltà  bastanti  a  soddisfarli.   Tutte  le  altre  si  trovano 


(1)  EmiL't  libro  H,  pag.  451. 

(2)  Idem,  libro  IV,  pag.  55«. 

(3)  Idem,  libro  li,  pag.  451. 
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come  in  riserva  nel  fondo  della  sua  anima  per  svilup- 
parsi al  bisogno.  Tosto  che  queste  facoltà  si  mettooo  in 
giuoco,  l'imaginazione  —  la  più  attiva  di  tutte  —  siri- 
sveglia  e  le  oltrepassa.  Essa  allarga  per  noi  la  misura 
dei  possibili^  sia  in  bene,  sia  in  male,  e,  per  conseguenza, 
eccita  e  nutre  i  desideri  mediante  la  speranza  di  soddi- 
sfarli. Forte  è  colui  il  cui  potere  supera  i  bisogni: 
debole  è  colui  i  cui  bisogni  eccedono  il  potere.  Perciò 
dallo  sviluppo  delle  facoltà  —  specie  l' imaginazione  — 
che  allargano  i  bisogni  senza  aumentare  il  potere,  emerge 
debolezza,  non  forza  per  l'uomo  (1). 

Le  nostre  passioni  sono  i  principali  strumenti  della 
nostra  conservazione;  (2)  ò  dunque  impresa  altrettanto 
vana  che  ridicola  il  volerle  distruggere.  —  Ma  errerebbe 
chi  credesse  che  tutte  le  passioni  siano  naturali  :  naturale 
è  la  loro  sorgente:  l'amor  di  sé,  (3)  passione  primitiva 
innata,  anteriore  a  ogni  altra,  e  di  cui,  in  un  certo  senso, 
tutte  le  altre  non  sono  che  modificazioni  dovute,  per  la 
maggior  parte,  a  cause  estranee  alla  loro  origine,  ond*  ó 
che  cambiano  il  primo  oggetto  e  vanno  contro  il  loro 
principio.. 

L' amor  di  sé  è  sempre  buono  e  conforme  all'  ordine  : 
per  esso  noi  siamo  inclini  alla  benevolenza,  dapprima 
ristretta  alle  persone  che  più  si  prendono  cura  di  noi, 
poi  più  larga.  Ma  a  misura  che  le  nostre  relazioni  si 
allargano,  noi  cominciamo  a  paragonarci  con  gli  altri,  e, 
in  conseguenza,  a  voler  prevalere  a  ogni  costo;  ed  ecco  sor- 
gere l'Hinor  proprio  con  le  sue  naturali  conseguenze,  di 
renderci  imperiosi,  gelosi,  ingannatori,  vendicativi;  stru- 
mento utile,  ma  pericoloso,  che  si  ritorce  spesso  in  danm» 
di  chi  lo  usa  ;  che  raramente  fa  del  bene  senza  far  del 


(1)  Emile,  libro  II,  p.ig.  430-31. 

(2)  Idem,  libro  IV,  pajr.  5ti0. 

(3)  Idem,  libro  IV,  pa^'.  5'^. 
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male  (1).  Può  esso  trasformarsi  anche  in  virtù,  pm'chè  lo 
si  estenda  agli  altri  esseri  ;  che  quanto  meno  F  interesse 
è  individuale,  tanto  meno  l'atto  è  interessato;  e  quanto 
più  l'interesse  si  generalizza,  tanto  più  l'atto  diviene 
equo  :  e  l' amore  del  genere  umano  non  è  in  noi  altra 
cosa  che  l'amore  della  giustizia  (2). 

Se  noi  fossimo  sempre  soli  l'amor  proprio  non  po- 
trebbe nascere  e  quindi  noi  saremmo  sempre  buoni,  ma 
Tuomo,  quand'  egli  comincia  ad  aver  bisogno  d'  una  com- 
pagna, non  è  più  un  essere  isolato,  ed  è  allora  che  si 
sviluppa  tutto  il  meccanismo  delle  sue  passioni.  Perchè 
mentre  la  tendenza  dell'istinto  è  indeterminata  e  la  na- 
tura non  implica  che  1'  attrazione  dei  sessi,  il  pregiudizio 
e  l'abitudine  ci  traggono  alla  scelta,  alle  preferenze: 
ecco  adunque  il  paragone  con  gli  altri,  l' emulazione,  le 
gelosie.  Ed  ecco,  dallo  scatenarsi  di  tante  diverse  pas- 
sioni, scaturire  l'  opinione.  Ecco  snaturato  l' amor  di  sé, 
il  quale  potrà  divenire  m^goglio  nelle  anime  grandi,  vor 
nità  nelle  piccine  (3). 

Si  per  ragioni  d' indole  etica,  come  per  ragioni  d'in- 
dole fisiologica  è  bene  di  ritardare  artificialmente  l' ecà 
critica,  0,  per  lo  meno,  di  impedire  che  essa  giunga 
prima  del  tempo  voluto  dalla  natura.  Delle  ragioni  fisi- 
che non  accade  parlare;  nell'ordine  morale  il  ritardare 
ha  il  vantaggio  che  si  dà  cosi  il  tempo  alle  nascenti  nuove 
affezioni  di  ordinarsi.  —  A  ciò  si  perviene  tenendo  lon- 
tano il  fanciullo  dalle  corruttrici  influenze  sociali,  che 
sovraeccitando  l' imaginazione  danno  all'  uomo  una  pre- 
coce esperienza  di  ciò  che  la  natura  stessa  si  incarica  di* 
insegnargli  in  modo  lento  e  graduale.  Il  primo  senti- 
mento che  nasce  nel  cuore  d'  un  giovane  accuratamente 


(1)  Einiley  libro  IV,  pag.  551. 

(2j  Idoin,  libro  IV,  pag.  55(5. 

(3»  Idem,  libro  IV,  pag.  5-^G-27-28-543-o50. 
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educato  è  V  amicizia  non  già  l' amore  (1),  ed  è  un  fatto 
preziosissimo  questo,  poiché  è  propriamente  T  amicizia 
che  lo  affratella  con  gh  altri  uomini.  L'  uobqo  è  socia- 
bile, perchè  debole  :  se  nessuno  avesse  dei  bisogni,  non 
penserebbe  neppure  a  unirsi  agli  altri.  Qui  (2)  Rousseau 
si  diffonde  sui  sentimenti  che  noi,  con  linguaggio  mo- 
derno, chiameremmo  simpatici,  e  li  riassume  poi  in  tre 
massime  : 

«  Il  n'est  pas  dans  le  coeur  humain  de  se  mettre  à 
»  la  place  des  gens  qui  sont  plus  heureux  que  nous,  mais 
»  seulement  de  ceux  qui  sont  plus  à  plaindre  »  (3). 

«  Ou  ne  plaint  jamais  dans  autrui  que  les  maux  dont 
>  on  ne  se  croit  pas  exerapt  soi-mème  »  (4). 

€  La  pitie  qu'on  a  du  mal  d'autrui  ne  se  mésu)*e  pas 
»  sur  la  quanti  té  de  ce  mal,  mais  sur  le  sentiment  qu'on 
»  pròto  à  ceux  qui  le  souffrent  »  (5). 

Cominciata  a  svilnpparsi  la  vita  affettiva,  comincia 
la  divisione  quasi  infinita  dei  caratteri.  A  questo  punto 
dello  sviluppo  morale  corrisponde  fisicamente  il  formarsi 
della  flsonomia  (6).  É  un  momento  gravissimo  j  siamo  alla 
soglia  del  gran  mistero  ;  però  abbiamo  la  fortuna  che  il 
giovanetto,  non  pensando  né  sapendo  ancora  dissimulare, 


(1)  Èinilp,  libro  IV,  pag.  h\M. 

(2)  I([em,  libro  IV,  pag.  533. 
(\^)  Idem,  libro  IV,  pa{<.  534. 
(4)  Idem,  libro  IV,  pag.  535. 

,         (5)  Idom,  libro  IV,  pag.  530. 

(C)  Fino  a  (piesto  punto  il  fanciullo  non  ne  aveva  alcuna  porche 
non  conoscendo  che  due  affezioni  ben  distinte:  «gioia  e  doloro»,»' 
nessuno  stato  intermedio,  passava  continuamente  dal  pianto  al  riso,  o 
quest'  alternativa  costante  impediva  che  si  imprimessero  sul  suo  \ì<<^ 
stabili  impressioni  :  ma  neir  et<à  in  cui,  divenuto  più  sensibile,  e^H  •* 
più  vivamente  e  più  costantemente  colpito,  le  profonde  ìnipresìoiii  la- 
sciano traccie  più  difficili  a  distruggersi.  Tuttavia  non  è  raro  di  w- 
dcr  gli  uomini  cambiar  fisonomia  a  diverse  età,  forse  in  causa  di  can- 
giamenti nelle  passioni  abituali  [ÉmUt',  lib.  IV,  pag.   140). 
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traduce  in  mille  modi  espressivi  ed  ingenui  tutti  i  moti 
deir  anima,  il  che  rende  facile  lo  studio  dei  caratteri  (1). 

Dapprima  la  sensibilità  si  limita  ai  nostri  simili,  pren- 
dendo questa  parola  in  significato  ristrettissimo.  —  Solo 
molto  più  tardi,  e  con  gran  lentezza,  perveniamo  a  gene- 
ralizzare le  nostre  nozioni  individuali  sotto  l'idea  astratta 
di  umanità  e  ad  aggiungere  alle  nostre  affezioni  parti- 
colari quelle  che  possono  identificarci  con  la  nostra  specie. 
Rousseau  fa  qui  una  distinzione  sottile  fra  attaccamento 
e  amicizia;  il  primo  non  richiede  ricambio,  la  seconda  si, 
essendo  essa  un  contratto,  il  pia  santo  di  tutti  i  contratti. 

L'amicizia  presuppone  l'attaccamento,  che  l'uomo 
può  esser  capace  di  quel  nobilissimo  sentimento  quando, 
divenuto  egli  stesso  capace  di  attaccamento,  comincia  ad 
esser  sensibile  a  quello  altrui  (2).  —  L'ingratitudine  sa- 
rebbe più  rara  se  fossero  meno  comuni  i  benefici  a  usuila. 
Si  ama  chi  ci  fa  del  bene  :  è  un  sentimento  cosi  natu- 
rale !  L' ingratitudine  non  è  nel  cuore  umano  ;  ma  vi  è 
r  interesse  :  ci  sono  molto  meno  beneficati  ingrati  che 
benefattori  interessati  (3). 

Dai  primi  moti  del  cuore  si  elevano  le  prime  voci 
della  coscienza;  dai  sentimenti  di  amore  e  di  odio  na- 
scono le  prime  nozioni  del  bene  e  del  male.  Giustizia  e 
bontà  non  sono  solamente  parole  astratte,  puri  esseri  mo- 
rali, formati  dall'  intelligenza,  ma  delle  vere  affezioni  del- 
l'anima  illuminata  dall' intelligenza,  e  non  rappresentano 
che  un  progresso  ordinato  delle  nostre  affezioni  primitive. 
Per  mezzo  della  sola  ragione,  indipendentemente  dalla 
coscienza,  non  si  può  stabilire  nessuna  legge  naturale, 
tutto  il  diritto  naturale  non  è  che  una  chimera  se  esso 
non  ò  fondato  sopra  un  bisogno  naturale  al  cuore  umano. 
Lo  stesso  precetto  naturale  :  «  fa  agli  altri,  ecc.  »  non  ha 


w 

(1)  Emile,  libro  il,  paj?.  5!Ì7. 

(2)  Idem,  libro  IV,  pag.  542. 

(3)  Idem,  libro  IV,  pag.  543. 
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altro  vero  fondamento  che  la  coscienza  e  il  sentimento. 
Che  anzi  la  fredda  ragione  ci  insegnerebbe  a  diffidare 
degli  altri  e  a  non  antecipare  quello  che  è  problematico 
se  ci  verrà  reso.  Un  tale  precetto  non  può  risiedere  se 
non  nella  forza  espansiva  delV  anima  onde,  identitìcao- 
doci  con  gli  altri,  sentiamo  di  formare  un  sol  tutto  con 
loro,  tanto  che  il  loro  benessere  non  è  per  noi  cosa  di- 
versa dal  nostro.  L'amor  degli  altri  derivato  dall' awior 
di  sèk  il  principio  della  giustizia  umana  (1). 

Come  regolarci  nella  nostra  vita  pratica  ?  Ove  tro- 
varne le  norme  ?  Esse  stanno  scritte  a  caratteri  indele- 
bili in  fondo  al  nostro  cuore  per  mano  della  natura.  Nou 
abbiamo  che  ad  interrogarci  :  tutto  ciò  che  sentiamo  es- 
ser bene  è  bene,  tutto  ciò  che  sentiamo  esser  male  è 
male.  I^a  coscienza  è  la  voce  dell'  anima,  le  passioni  sono 
la  voce  del  corpo.  Nulla  di  strano  se  talvolta  esse  si  con- 
traddicono (2).  Quale  bisogna  ascoltare  ?  Sempre  quella 
della  coscienza  che  non  inganna  mai,  mentre  quella  delia 
ragione  è  bene  spesso  ingannevole.  Tutta  la  moralità  delle 
nostre  azioni  è  nel  giudizio  che  noi  stessi  ne  facciamo  (3). 

Per  quanto  risaliamo  nella  storia  e  dovunque  ci  fac- 
ciamo a  indagare,  anche  fra  i  selvaggi,  in  mezzo  a  tanta  va- 
rietà di  leggi  e  di  costumi,  troviamo  dovunque  gli  stessi 
principii  di  morale,  le  stesse  nozioni  del  bene  e  del  male. 

Dunque  v'  ha  in  fondo  all'  anima  un  principio  innato 
di  giustizia  e  di  virtù,  alla  stregua  del  quale,  malgrado  le 
nostre  massime,  noi  giudichiamo  le  nostre  e  le  altrui 
azioni  ;  tale  principio  è  la  coscienza  (4). 

Bisogna  sempre  distinguere  le  idee  acquisite  dai 
sentimenti  innati. 


(1)  Eiìiìle,  libro  IV.  pag.  543. 

(2)  Idem,  libro  IV,  pag.  581. 

(3)  Idem,  libro  IV,  pag.  581. 

(4)  Idem,  libro  IV,  pag.  582. 


Gli  atti  della  coscienza  non  sono  giudizi,  ma  senti- 
menti ;  tutte  le  nostro  idee  ci  vengono  dal  di  fuori,  tutti 
i  sentimenti  che  le  apprezzano  sono  al  di  dentro  di  noi. 

Esistere  per  noi  è  sentire  ;  la  nostra  sensibilità  è 
incontestabilmente  anteriore  alla  nostra  intelligenza  (1). 

Noi  siamo  stati  sufficientemente  provvisti  dall'  ente 
supremo  dei  sentimenti  necessari  alla  nostra  conservazione 
e  questi  sono  tutti  innati.  Quanto  air  individuo;  ♦ali  senti- 
raenti  sono:  amor  di  sé,  paura  del  dolore,  orror  della 
morte,  desiderio  del  benessere.  —  Accanto  a  questi,  altri 
sentimenti  innati  fanno  dell'  uomo  un  essere  sociabile,  e 
dal  sistema  morale  formato  da  questo  doppio  rapporto  con 
se  stesso  e  coi  suoi  sicnili,  nasce  l' impulsività  della  co- 
scienza. Tosto  che  r  uomo  ha  l' idea  '  del  bene,  la  sua 
coscienza  lo  porta  ad  amarlo  (2). 

il  principio  d' ogni  azione  ò  nella  volontà  d'  un  essere 
libero  ;  nessun  essere  materiale  è  attivo  per  se  stesso,  tran- 
ne r  uomo  ;  egli  solo  dunque  e  dotato  di  libera  volontà 
e,  a  tal  titolo,  come  pure  per  la  sua  intelligenza,  può 
fjen  chiamarsi  re  della  terra  (3).  —  La  causa  che  deter- 
mina la  volontà  e  quella  che  determina  il  giudizio  si  iden- 
tificano :  se  si  comprende  bene  che  1'  uomo  6  attivo  nei 
suoi  giudizi,  che  la  sua  intelligenza  non  è  che  il  potere 
di  paragonare  e  di  giudicare,  si  vedrà  che  la  sua  libertà 
non  è  che  un  potere  simile,  o  derivato  da  quello;  esso 
sceglie  il  bene  come  ha  giudicato  il  vero  ;  se  giudica 
falso,  sceglie  male.  —  Adunque  il  giudizio  determina  la 
volontà;  a  sua  volta  il  giudizio  è  determinato  dalla  facoltà 
intelligente  ;  vale  a  dire  la  causa  determinante  è  nel- 
r  uomo  stesso  (4). 


(1)  Emile,  libro  IV,  pag.  583. 

(2)  Moni,  libro  IV,  i)ai^.  5S:j-84. 

3)  Idem,  libro  IV,  pa^^.  574-575-570  y>a.v.vj'/;<, 
(4>  Idem,  libro  IV,  pag.  576. 
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Non  mi  sembra  pregio  delP  opera  soffermarmi  a  lun- 
go sopra  altre  dottrine  metafisiche  sfiorate  da  Rousseau, 
quale,  ad  esempio,  quella  dei  rapporti  tra  T  anima  e  il 
corpo,  a  proposito  dei  quali  confessa  la  propria  impo- 
tenza, —  oppure  la  ricerca  dell'  origine  delle  idee  astraile 
come  quelle  di  spirito,  sostanza  ecc.  ecc.  Poco,  per  non 
dir  nulla,  se  ne  può  ricavare,  e  sono  tutte  idee  rimaste 
senza  efflbacia  nella  pratica  applicazione,  che  forma  lo 
scopo  precipuo  del  libro.  Tutt'  al  più  il  trovar  trattato 
cosi  superficialmente  e  con  si  scarsa  serietà  le  idee  che, 
generalmente,  sono  fondamentalissime  per  la  filosofia, 
mette  luminosamente  in  rilievo  i  caratteri  utilitari  e  pra- 
tici dell'opera  di  J.  J.  Rousseau. 

Due  cose  ancora  voglio  notare  prima  di  conchiudere, 
e  sono  :  1  .*  L' idea  giustissima  di  Rousseau  circa  Y  impo- 
tenza dei  bimbi  ad  elevarsi  al  concetto  astratto  di  spirito, 
e  la  conseguenza  che  tutti  i  bimbi,  in  fatto  di  religione, 
sono  assolutamente  idolatri  (1).  —  2.°  L'esplicita  dichia- 
razione fatta  da  Rousseau,  in  persona  del  suo  vicario  sa- 
voiardo, di  voler  abbandonare,  nella  soluzione  dei  sommi 
problemi  dell'  essere  e  del  conoscere,  l' autorità  di  tutti  i 
filosofi,  si  antichi  che  moderni,  perchè  tutti  discordi  Ira 
di  loro,  e  di  volersi  attenere  esclusivamente  ai  suggeri- 
menti della  luce  intima  che  ciascuno  di  noi  porta  in  sé  (2). 
—  Quanto  a  questa  sarebbe  il  caso  di  osservare  a  Rous- 
seau che  il  suo  programma,  buono  o  cattivo  che  fosse, 
fu  ad  ogni  modoj^ben  lontano  dall'essere  attuato  da  lui, 
e  che  molto  più  sincero  egli  sarebbe  stato  agli  occhi  no- 
stri —  e  forse  anche  ai  suoi  stessi  —  dicendo  invece  che 
egli  procedeva  da  eclettico,  prendendo  il  buono  —  o  ciò 
che  tale  gli  sembrava  —  dovunque  potesse  trovarlo.  C'è 
di  tutto  in  questa  sua  pseudo-filosofia.  Da  Aristotile  che 


(1)  Etnile,  libro  IV,  pag.  559. 
(2;  Idem,  libro  li,  pag.  5G7. 
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ravvisiamo,  tra  T  altro,  in  quello  stupefacente  s^5fo  «^n^o 
avente  per  atti  le  percezioni  o  idee,  derivazione  non  dub- 
bia del  sensorio  comune  aristotelico,  e  da  Platone,  per 
cui  Rousseau  confessa  di  sentire  la  più  appassionata  am- 
mirazione —  giù  giù,  traverso  tutti  i  tempi  e  tutte  le 
scuole,  fino  ai  più  immediati  contemporanei  di  Rousseau, 
tutti  hanno  esercitata  su  di  lui  la  loro  influenza.  Del  resto 
ho  detto  che  Rousseau,  confessandosi  eclettico,  sarebbe 
stato  forse  più  sincero  agli  occhi  suoi,  perchè,  veramente, 
egli  potè  essere  in  buona  fede  affermando  di  seguire  i 
suggerimenti  del  senso  comune  (1).  (Senso  comune  alla  ma- 
niera nostra  s' intende.  Questo,  e  non  altro,  è  la  sua  luce 
interiore).  La  filosofia  positiva  ha  oggi  assai  bene  chiarito 
come  il  cosi  detto  senso  comune  non  sia  che  il  prodotto 
naturale  della  suggestione  (2),  e  come  il  pensiero  indivi- 
duale d' un  uomo,  in  un  dato  momento,  si  attenga  a  tutto 
il  pensiero  che  lo  precedette,  nello  stesso  modo  in  cui 
r  ultimo  anello  di  una  catena  è  in  dipendenza  da  tutti 
quegli  altri,  anche  numerosissimi,  che  vengono  prima  di 
lei.«Non  solo;  ma  Rousseau,  chiamando  in  giudizio  la  sua 
luce  interiore,  altri  invocando  a  pari  titolo  il  senso  co- 
mune, alludono  più  particolarmente  non  a  tutta  in  blocco 
Fattività  cogitativa,  ma  ad' una  forma  di  essa,  vale  a 

(1)  L' ilhisioDc  è  assai  comune  e  ciascuno  può  aver  avuto  occa- 
sione di  sperimentarla.  -*  Intorno  ad  un  fatto  qualsiasi  noi  abbiamo 
un'  opinione  che  crediamo  assolutamente  nostra.  Un  bel  di,  leggendo 
un  libro,  vi  troviamo,  punto  per  punto,  V  identica  opinione.  Oppure 
ci  succede  che  crediamo  di  avere  sempre  avuta  una  certa  idea,  un 
certo  gruiipo  di  idee  ad  un  (pialche  proposito  ;  <{uando  un  giorno,  acci- 
dentalmente, ritroviamo  un  libro  letto  moltissimi  anni  innanzi.  Appena 
ci  ricordavamo  d*  averlo  letto,  forse  neppure  ;  apertolo,  ci  accorgiamo 
allora  che  V  idea,  creduta  nostra,  ci  era  stata  data  da  esso  in  quel 
tempo  lontano  ed  era  rimasta  immedesimata  alla  totalità  del  nostro 
pensiero  (divenuta  effettivamente  pensiero  nostro)  anche  allora  che  al 
libro  non  pensavamo  più. 

(2)  Ardigò,  Senso  comune  e  suggestione  (Critica  sociale,  10  Novem- 
bre 1891). 
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dire  al  ragionamento,  il  quale  è  un  pt^odotto  non  per  nulla 
dissimile  dai  prodotti  chimici,  e  richiede,  al  pari  di  que- 
sti, un*  analisi  laboriosissima,  perchè  se  ne  possano  isolare 
i  vari  elementi,  un'  analisi  di  cui  ben  pochi  intravvedono 
e  la  possibilità  e  i  mezzi.  Come  tutta  la  proprietà^  anche 
il  pensiero  nostro  è  nostro  per  1'  uso  che  ne  facciamo, 
non  già  per  l' origine  sua.  Ma  il  problema  della  proprietà, 
in  tutti  i  sensi,  è  degli  ultimi  che  si  impongano  allo  spi- 
rito umano,  e  tra  le  infinite  domande  che  un  ragazzo,  anche 
intelligentissimo,  può  rivolgere  all'  adulto  in  cui  abbia 
fiducia  e  confidenza,  è  ben  difficile  di  sorprenderne  alcu- 
na che  accenni  al  presentarsi  in  lui  di  tal  problema.  Suo 
padre  ha  un  campo  perchè  1'  ha  comperato,  o  perchè  Tha 
ereditato  :  ciò  è  per  lui  cosi  semplice  che  allargherebbe 
gli  occhi  smisuratamente  per  la  sorpresa  se  qualcuno  v(»- 
nisse  a  dirgli  che  la  cosa  può  essere  oggetto  'di  studi  e 
di  elucubrazioni  lunghissime,  tali  da  dividere  il  camiK) 
fra  gli  scienziati.  Quanto  al  pensiero  poi,  il  crederlo  imma- 
nente non  è  soltanto  del  bambino  o  dell'  uomo  del  volgo, 
ma  della  grandissima  maggioranza  anche  di  coloro  che 
hanno  pure  raggiunto  un  elevato  sviluppo  intellettuale; 
che  gli  stessi  scienziati  hanno,  intorno  al  fatto  psichico, 
idee  imperfettissime,  non  di  gran  lunga  superiori  a  quelle 
del  volgo,  e  solo  la  filosofia  positiva  è  in  grado  di  veder 
chiaro  in  tali  questioni. 

Quanto  all'  altra  cosa  che  notai  sopra,  cioè  che 
Rousseau  ha  notato  con  gran  giustezza  come  i  bambini 
sieno  assolutamente  non  atti  ad  elevarsi  ai  concetti  astra- 
tissimi  di  spirito  e  di  divinità  immateriale y  e  alla  con- 
'  seguenza  che  ne  deriva  immediatamente,  cioè  eh'  essi  sono 
tanti  piccoli  idolatri,  devo  aggiungere  che  Rousseau  è  poi 
caduto  in  un  errore  colossale  nelle  conseguenze  che  ne 
deriva  circa  l' insegnamento  religigso.  In  fatto  di  reli- 
gione sono  possibili  a  questo  mondo  tre  cose  :  esser  atei 
perfettamente  ;  esser  credenti  convinti  ;  esser  incerti  o 
indifferenti,  e  abbandonarsi  per  questo  alle  consuetudini 
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della  maggioranza  numerica.  -^  Le  conseguenze  logiche 
sono  che  nel  primo  caso  si  educhino  i  figli  senza  parlar 
loro  né  di  Dio,  né  di  culto  ;  negli  altri  due  si  educhino 
religiosamente.  Invero  F  ateo  che  permette  sì  insegni  ai^ 
suoi  figli  il  catechismo  —  il  quale  per  lui  non  può  essere 
che  una  raccolta  di  errori  —  sembra  un  uomo  colpevole, 
o  piuttosto  ci  fa  pensare  che  l'apparente  ateismo  dissi- 
muli ancora  molte  incertezze,  se  pure  egli  non  è  inspi- 
rato da  un  colpevole  opportunismo. 

Né  si  saprebbe  concepire  il  religioso  convinto  che 
non  desse  ai  figli  un  indirizzo  verso  quella  religione  che 
è  per  lui  la  verità  assoluta,  la  verità  delle  verità.  —  Ma 
che,  volendo  educare  religiosamente,  ci  asteniamo  dal  dare 
ogni  idea  religiosa  al  bambino  fino  al  momento  in  cui  la 
ragione,  già  matura,  gli  permetta  di  comprendere  le  cose 
cui  deve  credere,  questo  rivela  nei  concetti  di  Rousseau 
una  deplorevole  deficienza  quanto  alla  realtà  eflfettiva  del 
fatto  psichico.  Su  tale  deficienza  dovrò  tornare  più  in- 
nanzi. Qui  mi  basta  notare  l' errore  di  Rousseau  nel  caso 
in  termini.  —  Non  avendo  egli  compreso  come  si  formi, 
in  genere,  il  pensiero,  ed  in  ispecie  il  pensiero  religioso, 
egli  credette  di  potere,  ad  un  dato  momento,  a  giorno  ed 
ora  fissa,  mercè  la  suggestione  d'  un  bel  tramonto  di  sole 
e  di  un  commovente  ragionamento,  far  nascere  d'un  tratto 
quello  che  non  è,  e  non  può  essere  che  Y  opera  lenta  e 
suggestiva  di  tutta  la  vita,  fin  dalle  prime  impressioni. 
Fu  errore  profondo.  La  religione,  perchè  sia  solida  con- 
tro gli  urti  della  ragione,  deve  essere  prima  e  sopra  tutto 
un  sentimento.  Rousseau,  intorno  al  sentimento,  benché 
poi  ne  avesse  derivate  conseguenze  assurde,  aveva  tut- 
tavia comprese  di  molte  verità.  «  La  sensazione  intanto  ci 
»  attesta  di  se  stessa  —  egli  dice  —  io  potrò  esser  in- 
»  certo  di  molte  cose,  ma  non  di  sentire  come  sento  ». 
E,  invero,  in  fondo  a  tutte  le  sottili  e  speciose  argomen- 
tazioni di  quelli  che  sostengono  con  calore  di  fede  la  loro 
religione,  é  sempre  facile  discernere  questa  forma  di  sen- 
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timento,  e  la  vana  ricerca  di  argomenti  tanto  persuasivi  per 
le  esigenze  della  logica  quanto  quello  cosi  forte  che  per  loro 
sì  impone  da  sé.  Ma  perchè  un  sentimento  abbia  una  tal 
/orza,  esso  deve  aver  radici  profondissime  nelP  anima  uma- 
na, che  i  sentimenti  nostri,  quanto  più  risalgono  indietro 
nel  corso  della  nostra  vita,  tanto  più  sono  difficili  a  can- 
cellarsi. Ed  anche  questo  Rousseau,  nella  sua  mania  del 
sistema  e  della  simmetria,  ha  assolutamente  disconosciuto; 
ha  confuso  il  sorger  della  passione  con  quello  del  senti- 
mento, perdendo  completamente  di  vista  i  dati  delF  os- 
servazione che  ci  dicono,  invece,  tutto  il  contrario.  Molto 
più  avveduto,  parmi,  Fénélon  aveva  detto  :  «  On  accoutu- 
»  me  d'abord  les  enfants  à  parler  de  leur  àme  :  et  on  fait 
»  bien  ;  car  ce  langage  qu'ils  n'entendent  point  ne  laisse 
»  pas  de  les  accoutumer  à  supposer  confus4ment  la  di- 
»  stinction  du  corps  et  de  Pàme,  en  attendant  qu'ils  puis- 
>  sent  la  conce voir  »  (1). 

Nel  che  si  accenna  chiaramente  a  due  importantis- 
simi principi  :  quello  delle  antecipazioni  mentali  e  quello 
della  sv^gestione  ;  del  primo  dei  quali,  come  dirò  poi,  in 
Ilousseau  non  si  trovano  traccio. 

fContinua)  Ei^en.\  Luzzatto. 


(1)  De  Véducation  des  fiW'Sy  chàpitre  VH,  pag.  37. 


I  COLOMBI  DI  SAN  MARCO 

(Coni.  —  Vedi  anno  XXV,  Voi.  Il,  fase.  1) 


10  non  mi  lamento  di  aver  notato  taluni  esemplari 
«  con  macchie  bianche  per  lo  più  o  d'  altro  colore  »  perchè 
tali  anomalie  di  colorito  ^  non  possono  ancora  offendere 
r  occhio  anche  del  profano  in  materia  »  ma  cito  invece  e 
chiaramente  esemplari  colla  fronte,  occipite,  parti  auricolari 
bianche,  altri  col  collo  quasi  del  tutto  bianco,  altri  cenerini, 
e  se  non  bastasse  questo  uno  anche  di  tinta  isabellina. 

11  Licer  dice  che  da  molti  anni  ha  sempre  osservato  le 
anomalie  di  mantello  che  ora  si  notano,  pure  io  affermo  che 
quelle  tinte  bianche  (e  non  qualche  pennuzza)  anni  addietro 
io  mai  le  vidi  colla  frequenza  di  questi  ultimi  anni,  pur 
troppo  la  serie  delle  osservazioni  da  me  fatte  non  possono 
ascendere  a  molto,  (causa  la  data  della  mia  nascita)  ma  a 
questa  mancanza,  ne  supplisco  con  un  brano  di  lettera,  au- 
torizzato di  pubblicare,  che,  V  illustre  ornitologo  croata,  prof. 
Splridione  Brusina,  volle  sì  gentilmente  inviarmi,  quale 
attestazione  delle  mìe  osservazioni  :  «  Io  li  conosco  (parlando 
dei  colombi  di  Venezia)  dal  1868  e  direi  che  la  razza  di 
S.  Marco  era  allora  più  pura  e  perciò  più  vicina  alla  specie 
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selvatica,  originale  e  comunissima  nel!'  opposto  littorale 
croato,  ove  abita  le  crepature  e  le  caverne  a  giorno  di  quei 
nostri  monti.  Il  trovarsi  esemplari  colla  testa  bianca,  pic- 
chiettati in  bianco,  rossastro  ecc.  non  prova  altro  se  non  che 
più  di  recente  si  sono  appajati  con  colombi  di  altre  razze. 
A  Zagabria  abbiamo  pure  gran  numero  di  colombi  liberi 
semi-selvatici,  che  differiscono  appena  appena  da  quelli  di 
Venezia,  e  forse  vennero  i  primi  portati  da  colà  ». 

Io  compilai  il  mio  articolo  espressamente  scevro  da 
qualsiasi  tenore  scientifico,  abbandonando  quella  freddezza 
che  deve  essere  il  carattere  speciale  nelle  descrizioni  di  co^e 
scientifiche,  e  non  intendendo  io  voler  dare  una  lezione  di 
storia  naturale  mi  limitai  dire  che  la  distribuzione  geogra- 
fica della  Columba  livia  è  grandissima,  perchè  se  avessi 
voluto  enumerare  paese  per  paese  i  luoghi  nei  quali  riscou- 
transi  questo  piccione,  non  mi  sarebbero  digià  certameute 
state  a  sufficienza  le  indicazioni  date  dal  compianto  P.  &)- 
nizzi. 

Citai  pure  soltanto  autori  veneti  e  mi  fu  giocoforza 
porre  il  nome  del  grande  Darwin  Carlo  fra  mezzo  le  pove- 
rissime righe  mie,  perchè  fu  egli  il  primo  che  reputò  tutti 
i  colombi  del  giorno  d'  oggi  esistenti  sotto  tante  razze,  va- 
rietà ecc.,  come  discendenti  da  un'unico  stipite,  dalla  Co- 
lumba livia,  ne  avrei  potuto  in  un  giornale  cittadino  con- 
siderare l'importantissimo  argomento  della  specie,  citando 
poi,  e  svolgendo  anche  in  breve  le  teorie  di  Linneo  e  del 
De-Jussieu,  (se  di  questi  due,  teorie  si  possono  chiamare) 
per  poi  risalire  a  quella  di  Lainarck,  di  Isidoro  Geofi'roy  SI 
Hilaire,  quella  di  Cuvier  dei  rivolgimenti,  coi  forti  appoggi 
geologici  di  Elia  di  Beaumont;  quella  di  Carlo  Lyell  eo^. 
Darwin  propugnò  contro  il  dogma  di  Linneo  e  Cuvier  sulla 
inalterabilità  della  specie,  gettando  cosi  le  basi  della  sua 
teoria  (Darwinismo)  secondo  la  quale  le  specie  vanno  sog- 
gette a  trasformazione. 

Parecchie  specie  sono  propense  più  che  altre  alla  for- 
mazione di  specie  secondarie,  e  cita  X  esempio  del  Bombii^ 
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confusìJis  il  quale  per  il  colore  dell'  addome  e  per  le  fascia- 
ture nel  maschio,  femmina  ed  operaie  presenta  tante  e  tali 
diveriità  che  vi  si  possono  distinguere  almeno  una  dozzina 
di  specie  diverse,  Ma  le  varietà  secondo  il  concetto  di  Dar- 
win non  sono  che  specie  nei  primordi  della  loro  formazione 
e  dipende  soltanto  che  s' allontanino  abbastanza  dalla  pri- 
miera forma  per  essere  poi  in  seguito  valutate  come  nuove 
specie. 

Quelle  macchie  bianche  notate  sul  mantello  dei  nostri 
colombi,  io  sono  propenso  a  riteaerle,  non  come  casi  speciali 
di  albinismo  né  quelli  a  mantello  nero  fenomeni  di  mela- 
jiismo,  ma  come  ereditarietà  dei  caratteri,  importantissi- 
ma legge  naturale  il  di  cui  principio  è  di  somma  impar- 
tanza  pure  per  la  teoria  dell'  evoluzione  «  imperocché  non 
basta  che  la  specie  sia  variabile,  ma  occorre  eziandio  che  le 
variazioni  si  trasmettano  dai  genitori  ai  figli,  ai  nipoti  ecc., 
affinchè  una  specie  possa  trasmettersi  in  un'  altra  ».  E  cosi, 
citando  l'ereditarietà  dei  caratteri  entra  perfettamente  a 
luogo  r  Oìservazione  del  prof.  L.  Gambari,  di  aver  notato 
frequentemente  nei  colombi  di  Venezia  delle  dita  monche 
ereditate  certamente  da'  genitori  affetti  di  questa  imperfe- 
zione ottenuta  dal  bel  principio  per  via  traumatica.  E  par- 
lando ancora  dell'  ereditabilità  dei  caratteri,  di  non  lieve 
contributo  é  quella  tendenza  che  hanno  gli  ibridi  a  riav- 
vicinarsi al  tipo  primitivo  da  cui  ebbero  origine,  cioè  del- 
l' atavismo,  eh'  io  credo  più  facile  a  compiersi  appunto  nella 
razza  semi-domestica,  sapendo  quanto  più  rari  siano  i  casi 
atavici  negli  animali  domestici,  nei  quali,  ormai  la  razza  è 
ben  distinta  e  perfezionata.  So  di  un  caso  toccato  a  me,  che 
io  riporto  perché  amante  delle  osservazioni  personali  per 
quanto  minimo  sia  anche  l' interesse  delle  medesime,  di 
alcuni  colombi  di  mantello  assai  rassomigliante  a  quoUo  della 
Columba  livia,  che  accoppiaronsi  con  colombe  di  razza  do- 
mestica, presentando  poi  la  figliolanza  tutti  i  caratteri  della 
madre.  Uccisi  i  genitori,  i  figli  si  moltiplicarono,  ed  un  bel 
giorno  vedendo  un  colombo  sur   un'  albero    e   ritenendolo 
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selvaggio  me  ne  impadronii  con  un  colpo  di  fucile.  Esso  non 
differiva  gran  che  dai  progenitori,  e  dopo  diverse  geu^ra- 
zioni,  ed  ancora  oggi  in  quella  colombaja  nascono  sempre 
alternativamente  colombi  assai  rassomiglianti  alla  Columba 
Ima,  Il  fatto  è  singolare  perchè  i  citati  colombi  hanno  la 
abitudine  di  posarsi  sugli  alberi,  mentre  questo  raramente  il 
vidi  negli  altri  colombi  tenuti  in  case  coloniche.  E  così  pure 
per  tre  volte  potei  vedere  neir  Anas  boscas  vivente  allo 
stato  di  semi-domesticità  (le  uova  delle  quali  trovate  nei 
paludi  e  fatte  incubare  da  un  tacchino)  dopo  diverse  gene- 
razioni le  femmine  rivestite  completamente  coi  colori  del 
piumaggio  del  maschio. 

Mio  Padre,  il  chiarissimo  naturalista  veneziano  A.  P.  Ninni 
fece  molti  studi  sopra  i  colombi  di  Venezia,  il  risultato  dei 
quali  trasmise  poi  al  prof.  Bonizzi.  Questi,  nel  «  suo  piccolo 
ma  succoso  libretto  »  come  lo  dice  il  Canestrini,  cita  anche 
il  seguente  brano  :  «  Credo,  dice  il  Ninni,  che  anche  la 
razza  dei  colombi  di  S.  Marco,  dovrà  modificarsi,  poiché  in 
occasione  della  gara  al  Tiro  dei  piccioni  che  si  fa  da  diversi 
anni  al  Lido,  molti  piccioni  fuggono  e  si  uniscono  poscia 
ai  nostrali. 

Il  sig.  Licer,  adunque  è  di  opinione  contraria  anche  a 
quella  di  mio  Padre.  Io  non  posso  assolutamente  ammettere 
che  il  Ninni  A.  P,  siasi  indotto  predire  un  fatto  senza  an- 
ticipati e  profondi  studi.  Chi  conobbe  il  Ninni  A.  P.  sa  per 
esperienza  quanto  Egli  fosse  preciso,  coscienzioso  ne'  suoi 
dati  e  giammai  abbia  sprecato  una  sola  parola  senza  averla 
prima  ben  ponderata.  «  Il  Naturalista  può  sempre  fidarsi  di 
>  ogni  osservazione  del  Ninni,  il  quale  era  solito  di  non 
»  dire  più  di  quello  che  aveva  veduto  co'  propri  occhi  e 
»  poteva  dimostrare.  (G.  Canestrini).  Ed  i  lavori  del  Ninni 
apprezzati  e  studiati  da  chi  dedicasi  allo  studio  della  zoolo- 
gia, fecero  si,  che  giudicati  da  tutto  un'  areopago  di  illustre 
persone  fosse  posto  il  nome  suo  a  lato  di  quello  di  un  Olivi. 
Chiereghini,  Kenier,  Contarini,  Naccari  Nardo  ecc. 

Ecco  alla  fine  i  risultati  delle  mie  osservazioni. 
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Per  avere  colombi  di  piazza,  mi  rivolsi  al  nostro  Mu- 
nicipio, dal  quale  ebbi  gentilmente  subito  il  permesso  di 
procacciarmene,  laonde  pormi  nella  possibilità  di  fame  il 
necessario  confronto  con  quelli  di  razza  domestica.  Essen- 
done stati  presi  diversi,  scielsi  fra  quei  prigionieri  un 
colombo  tipico  e  di  una  dozzina  dei  rimanenti,  tutti  di  co- 
lorito anormale,  diedi  la  preferenza  a  quelli  che  porta- 
vano i  caratteri  principali  digià  notati  da  me  nella  nota 
inscritta  nell'  Adriatico.  Ottenuti  di  questi  i  crani  per  via 
di  macerazione  scelsi  ancora  cinque  colombi  di  razza  dome- 
stica presi  da  colombaie  di  case  coloniche  e  di  questi  esem- 
plari, oltre  ai  sopracitati,  disegnai  il  cranio  dei  due  più  di- 
sparati. 

Esempi.  I.  Tipo  caratteristico  della  Columba  livia,  Briss. 

Tinta  generale  cenerino-ardesia^  groppone  bianco,  collo 
gola  e  petto  di  verde  e  porporino  a  riflessi  assai  spiccati 
metallici,  le  ali  sono  attraversate  da  due  fascie  nere,  coda 
cenerino  coli'  apice  nero  ;  le  penne  ascellari  e  le  cuopritrici 
inferiori  delle  ali,  bianche. 

Esempi,  n.  Come  il  precedente  solo  le  cuopritrici  sono 
rosso-scuro,  il  groppone  tende  più  al  cenerino. 

Esempi,  ni.  Tinta  generale  nera.  Alcune  penne  bianche 
esistono  sulle  cuopritrici  e  sul  collo.  Nel  bianco  del  grop- 
pone si  vede  qualche  rara  pennuzza  nera.  L' addome  è  sparso 
di  penne  bianche.  Alcune  remiganti  bianche,  e  le  caudali 
nere  con  quale'  una  di  bianca.  Non  si  scorgono  le  fascie 
neil'  ala  né  l' apice  nero  della  coda. 

Esempi.  IV.  Pileo  e  nuca  picchiettato  in  bianco.  Sotto- 
gola pure  bianco,  cosi  il  groppone.  La  regione  infra-scapo- 
lare  bianca.  Cuopritrici  delle  ali  rosso-cannella.  Remiganti 
tutte  bianche  ad  eccezione  della  prima.  Addome  bianco  cosi 
pure  il  sottocoda.  La  maggior  parte  delle  timoniere  bianche. 
Nella  presente  tabella  ho  riunito  le  principali  dimensioni. 
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I. 


II. 


III. 


I\'. 


Lunghezza  totale    .    . 

33.5 

32,05 

34.5 

35.8 

Apertura  del  becco .     . 

2.05 

2.04 

2.04 

2.06 

Apertura  d'ali   .     .     . 

61.— 

60.— 

63.5 

64.- 

Lunghezza  dell'ala  .     . 

21.07 

20.06 

25.— 

27. 

Tarso    ...... 

0.25 

0.25 

0.28 

0.29 

Da  queste  cifre  mi  risulta  ;  più  vanno  aumentando  le 
anomalie  di  colorito  nei  colombi  semi-domestici  (di  piazza) 
più  questi  vanno  aumentando  in  statura  scostandosi  com 
lentamente  dalla  forma  del  tipo  primitivo,  e  ritengo  che, 
passate  più  generazioni  sempre  più  accresceranno  fino  a 
raggiungere  quella  della  colomba  domestica.  Questo  lento 
passaggio  si  può  benissimo  osservare  nella  qui  unita  tavola,  e 
come  di  questi  esemplari  se  ne  vedono  sulla  piazza  dei  signori 
a  Treviso,  ed  in  tante  altre  città,  dove  vicino  al  tipo  carat- 
teristico della  C,  livta  sta  Y  esemplare  ottenuto  colla  colomba 
domestica.  Per  maggior  chiarezza  si  osservi  il  seguente 
confronto.  Dei  quattro  esemplari  di  colombi  di  piazza  la 
seconda  remigante  mi  da  queste  dimensioni. 

I.  0,184  -  II.  0,174  -  III.  0,185  -  IV-  0,192 


Nei  colombi  invece  di  razza  domestica  che  air  occhio 
più  s'avvicinano  alla  Uria  sì  per  la  loro  statura,  si  per  il 
colorito  delle  penne  mi  darono  invece  le  seguenti  : 

I.  0,195  -  II.  0,198  -  III.  0,200. 

Confrontando  questi  numeri  emerge  chiaramente  che  il 
N.  IV.  dei  colombi  di  piazza,  s'  allontana  dalla  specie  selva- 
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tica  originale  per  avvicinarsi  al  colombo  domestico  per  la 
differenza  marcata  di  misure  e  per  la  struttura  del  cranio 
ch'io  in  seguito  dimostrerò. 

È  questa  una  delle  ragioni  che  m'induce  a  persistere 
nel  mio  parere  d'un  avvenuto  incrocio  con  colombi  dome- 
stici, e  di  questi  non  mancano  neppure  entro  la  nostra 
città,  perchè  io  stesso  ne  vidi,  e  liberi,  lungo  il  Canal 
Grande,  nelle  vicinanze  di  Rialto,  e  mentre  io  attingevo 
informazioni,  mi  capitò  l'occasione  di  vedere  una  colomba 
perfettamente  bianca  covare  tranquillamente  entro  un  buco 
della  Chiesa  di  S.  Biagio. 

Un'altra  variazione  notevole  osservasi  nella  posizione 
della  membrana  molle  che  ricopre  le  narici.  Negli  esemplari 
caratteristici  di  C.  Hvia^  questa  membrana  veduta  dall'  alto, 
in  basso  (come  sono  presi  i  crani  da  me  disegnati)  non 
sorpassa  i  limiti  segnati  dal  margine  della  mascella  supe- 
riore, mentre  in  quelli  di  razza  domestica  (ed  aggiungasi 
anche  il  N.  III.  IV.)  o  nasconde  appena  appena  il  margine 
o  lo  sorpassa,  acquistando  allora  una  forma  globulosa. 

Esame  del  cranio  -  La  forma  del  cranio  nella  Columba 
livia  è  la  vera  piriforme,  mentre  quella  nella  razza  dome- 
stica, la  parte  occipitale  si  arrotonda  molto  più  e  la  mas- 
sima sua  larghezza  è  segnata  al  di  là  delle  aperture  orbitali, 
cosi  lo  spazio  infra-orbitale  va  gradatamente  allargandosi 
(margine  sopra-orbitale)  scostandosi  dalla  forma  originale  : 

I.  0,04  -  n.  0,08  -  III.  0,07  -  IV.  0,07  V.  0,08  -  VI.  0,07 

aumentando  quasi  del  doppio,  mentre  negli  esemplari  di 
razza  domestica  esso  varia  dai  mm.  7  al  9. 

L'iugnale,  ch'io  ritengo  unito  al  quadrato-jugualeper 
anchilosi  è  nella  figura  tipica  assai  esile,  non  cosi  nel  IV 
e  seguenti,  più  robusto  e  di  varie  grossesse. 

L' apofise  nasale  del  premascellare  forma  un'  incavazione 
profonda  vicino  al  lacrimale,  e  questo  non  riscontrasi  nei 
numeri  IV,  V  e  VI  dei  quali,    è    quasi    una   parete    piana 
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che  forma  la  fronte,  corae  ben  distinto  nel  n.  I  è  il  solco 
frontale,  quasi  impercettibile  o  mancante  del  tutto  uegli 
altri  teschi.  Di  non  lieve  diversità  di  forma  e  lunghezza  è 
r  alisfenoide  nei  crani  II.  III.  e  IV,  quest'  ultimo  s' avvicina 
molto  più  al  V  e  VI. 

Nella  Columba  livia  il  processo  inferiore  dell'osso 
squammoso,  in  tutti  gli  esemplari  uniti  per  anchilosi  alle 
altre  ossa,  è  di  gran  lunga  più  piccolo  di  quello  del  N.  l\ 
formando  una  più  vasta  apertura  (la  fossa  timpanica  dei 
mammiferi  od  il  porus  acusticus  esteriore  neiruomo)  e 
mentre  nel  cranio  tipico  essa  è  di  forma  oblunga  per  la 
posizione  più  orizzontale  dell'  osso  quadrato  nei  n.  Ili  e  IV 
ed  in  quei  di  razza  domestica,  forma  invece  quasi  un  cer- 
chio in  conseguenza  pure  dell'  osso  quadrato,  posto  più  per- 
pendicolarmente. 

Tralascio  di  comunicare  tante  altre  osservazioni  oste- 
ologiche,  sembrandomi  le  differnze  già  notate  fra  l'esem- 
plare tipico  di  columba  livia  e  quelle  dell'  incrocio  il  quale 
si  marcatamente  s' avvicina  alla  razza  domestica,  sufficienti 
per  dimostrare  la  esattezza  della  predizione  di  mio  Padre, 
coir  appoggio  modesto  de'  miei  studi  in  proposito. 


BIBLIOGRAFIA 


Gaoffroy  Sainl-Hilayre  I.  —  Hìstoire  generale  et  partic.  des  anomalies 

de  Torganisation.  —  Paris  1836. 
Darwin  C  —  Suirorigine  delle  specie   per  elezione  naturale  (trad.  G. 

Canestrini  e  Salimbeniì.  —  Modena,  1864. 
Canestrini  G.  —  Intorno  alla  teoria  della  trasformazione  della  specie  ed 

alPorigine  delfuomo.  —  Milano,  1867. 
»        —  Caratteri  anomali  e  rudimentali  in  ordine  airoriginc  del- 

Tiiomo.  —  Modena,  1867. 
»        —  Origine  dell' uomo.  —  Milano,  1866. 
»        —  La  zoologia  moderna.  —  Milano,  1870. 
BOcliner  L.  —  L' uomo   considerato   secondo  i  risultati   della   scienza. 

Milano,  1870-71. 
Darwin  C.  —  L'origine  dclFuorao  e  la  scelta  in  rapporto  col  sesso. 

(Trad.  G.  Canestrini).  — Torino,  1871. 
Canestrini  6.  —  La  teoria  dell*  evoluzione   esposta  ne'  suoi  fondamenti. 

—  Torino,  1877. 

»        ^  Sulla  produzione  dei  sessi.  —  Padova,  1879. 
Claus  C.  —  Traité  de  zoologie.  —  Paris,  1878. 
Lessona  Marie.  —  Sunti  delle  lezioni  di  zoologia  dei  Prof.  M.  Lessona. 

—  Torino.  1877. 

Benizzi  P.  — -  La  varietà  dei  colombi  domestici   di  Modena   Atti  Soc. 

Veneto-Trentina,  Voi.  IL 
Canestrini.  —  La  teoria  di  Darwin  criticamente  esposta.  —  Milano,  1880. 
Camerano  L  —  Dell'  indole  odierna  degli  studi  zoologici.  —  Torino,  1880. 
»        —  Dell'  equilibrio  dei  viventi  mercè  la  reciproca  distruzione. 

—  Torino,  1880. 


-  254  — 

Ztborowski.  — *  Le  emigrazioni  degli  animali  ed  il  piccione  viaggiatore. 
—  Napoli,  1881. 

LuSBana  F.  —  Origine  della  specie  e  sua  pretesa  trasformazione.  — 188*. 

Gambari  L.  —  Colombi  di  Venezia.  —  Atti  Ateneo  Veneto  Serie  IH. 
Voi.  I.  1882. 

Bonizzi  B.  -—  1  colombi  domesticf  e  la  colombicultura.  —  Milano,  188T. 

Brocchi.  —  Zoologia  agricola.  —  Parigi,  1886. 

Ninni  A.  P.  —  Materiali  per  la  fauna  veneta.  -—  Venezia,  1885. 

Meyer'  s  Konw  -  Lexicon.  —  Darwinismus  voi.  V.  1893  (?) 

Camorano  L  —  La  zoologia  da  Aristotele  a  Dar\xin. 

Loosona  M.  e  A.  Valio.  —  Dizionario  di  Scienze,  Lettere  ed  arti  —  Mi- 
lano, 1887. 

Fenizza  C.  Storia  dell' evoluzione.  — >  Milano,  1901. 

Bonizzi  P.  —  I  colombi  domestici  e  la  colombicoltura  2*  ediz.  —  Mi- 
lano, 1902.  (Soc.  Colombofìla  fiorent.) 

Camorano.  L.  —  (1)  Contributo  alla  Storia  delle  Teorie  Lamarkiane  in 
Italia.  —  Torino,  1902. 

Delle  presenti  opere  delle  quali  io  dò  soltanto  l'autore: 
Savi,  Temminck,  Gray,  Degland,  Degland  et  Gerbe,  Schlegel, 
Des  Murs,  Bonaparte,  Salvadori,  Brehm  Perini,  Marteus, 
Dresser,  Saunders,  Olfhe  -  Galliard,  Giglioli,  Arrigoni  (atl. 
ornit.),  Doderlein,  cito  ancora  i  seguenti  scritti,  ch'io  mi 
propongo  di  completarne  la  lista  in  seguito,  essendo  ora 
affaccendato  a  riporre  in  ordine  la  mia  biblioteca  zoologica 
ricca  di  circa  2000  volumi  ed  altrettanti  opuscoli  : 

Savi  P.  —  Catal.  Ucc.  prov.  pisana.  —  Pisa,  1823.  —  BottOit  L  Or- 
nit. siciliana.  —  Messina,  1840.  —  Cara  G.  —  ornit.  sarda.  —  Torino, 
1842.  —  Bo'naparto.  —  Uccelli  europei.  —  Bologna  1842.  —  Calaili.  - 
Trattato  sopra  cost.  ecc.  Padova,  1838-1844.  —  MQIilo  H.  Beitràge  orait. 
Griechenlands.  —  Leipzig,  1844.  —  Scliembri  A.  —  Quadro  comp.  ornit. 
Malta,  Sicilia  ecc.  —  Malta,  1843.  —  BonapartO'  —  Tableau  parai,  d. 
ord.  Aus.  Gral.  Gal.  Paris  1856.  —  Baododcor.  —  Eier  europ  Vógel 
Iserlohm  1855-1863.  —  Mambriila.  —  Uccelli  agro  pavese.  —  Pati*, 
1856.  —  Aitliammor.  —  Cat.  Ucc.  Tirolo.  —  Padova,  1856.  —  Duraz»- 
—  Uccelli  liguri.  —  Genova  1860.  —  Lindormayr.  —  Vògel  Griecheu- 
land's.  —  Passau,  1860.  —  Clionil.  —  Legons  elem.  hist.  nat.  —  Paris, 
1862.  —  Antinori.  —  Cat.  coli,  uccelli.  —  Milano  1864.  —  Salfadori.  - 

(1)  Oltre    molti    altri    lavori   del   Camerano,  Canestrini  Cattaneot 
Cuvier,  Lussana,  Swainson,  Lioy,  De  Filippi,  Milne  -  Edwars  ecc. 


X 


N.  I.  Cranio  di  Columba  livia,  Briss. 

N.  IL  III.  IV.  Crani  di  colombi  di  piazza  di  diverso  colorito 
di  mantello. 


N.  V.  VI.  Crani  di  colombo  domestico. 


—  255  — 

Uccelli  Sardegna.  —  Milano,  1864.  —  Bonizzi  P.  —  Catt.  ucc.  modenesi. 

—  Modena  1868.  —  Doderleìn.  —  Fauna  sicula.  —  Modena,  1872  — 
Schiavuzzi.  —  I  uccelli  viv.  Istria  ecc.  I.  Anno  IV,  1878.  —  Heldroich.  — 
Fauna  de  Grece.  —  Atene,  1875.  —  Paglia.  —  Studi  nat.  territ.  manto- 
vano. —  Mantova,  1879.  —  Kolombatovic  6.  —  Osservaz.  uccel.  Dal- 
mazia. —  Spalato,  1880.  —  Schiavuzzi.  —  Ag.  correz.  Voi.  V,  fase.  2. 
-—  Trieste,  1880.  —  Parona  C.  —  Due  casi  deviaz.  masc.  inf.  Colomba 
li  via,  Parus  majorì.  —  Milano,  1880.  —  Lopori  C.  —  Avif.  sarda.  — 
Milano  1882.  —  Bonomi  C.  —  Avif.  tridentina.  —  Rovereto  1884.  — 
Ferragni  0.  —  Avif.  cremonese.  —  Cremona  1885.  —  Vallon  G.  —  Avif. 
friuli.  —  Trieste,  1886.  —  Carlini  De  A.  —  Vertebrati  Valtellina.  —  Mi- 
lano 1888.  —  Bonomi  A.  —  Nuove  contr.  avif.  trid.  —  Rovereto,  1889. 

—  Piecagiia.  —  Uccelli  modenesi,  —  Modena  1889.  —  De-Fioro  C  — 
Appunti  ornit.  calabrese.  —  Roma,  1890.  —  Moscholla.  —  Uc.  Reggio 
Calabria,  1891.  —  Arrigoni.  —  Fauna  padovana.  —  Milano  1894.  —  Tal! 
Aut.  —  Op.  Avif.  trid.  (in  Avicula)  n.  8-9,  1898.  —  Miuo  PalUNibo.  — 
Avif.  sicula,  n.  13-14.  —  1899.  —  Damiani  G.  —  Ucc.  delFElba,  n.  19-20. 
1899.  —  Arrigoni.  —  Fanna  ornit.  veronese.  —  Milano,  1899,  —  Luciforo 
Arm.  —  Avif.  calabrese  (in  Avicula)  n.  29-30.  —  1900,  ecc. 

Emilio  Ninni. 


r 


VINI  GRECI,  VINI  TURCHI 


E  YIM  CHE  ENTRANO  IN  ITALIA 


PER  LA  DOGANA  DI   VENEZIA 


(Gont.  —  Vedi  anno  XXIV,  voi.  II,  Case.  I). 


Senza  occuparci  delle  prime  due  cause,  che  sono  pura- 
mente accidentali,  mi  pare  che  la  formazione  di  destrosio 
nelle  uve  secche  non  debba  essere  la  sola  origine  di  questa 
anormalità  nei  nostri  vini.  Se  noi  osserviamo  i  dati  esposti 
per  i  Samos,  troveremo  che  il  tenore  in  glicerina  è  affatto 
indipendente  dalla  natura  dello  zuccaro  in  eccesso.  Molti  ne 
troviamo  con  eccesso  di  levulosio  e  poca  glicerina,  e  alcuni 
altri  invece  con  glicerina  in  maggior  copia  e  destrosio, 
mentre  il  tenore  di  estratto,  di  ceneri  e  d'acidità,  sono  nor- 
mali. Pare  dunque  a  me  che  anche  dei  vini  sottoposti  a 
una  fermentazione  non  brevissima  contengano  destrosio  in 
eccesso,  il  che  non  dovrebbe  essere  vero,  se  il  destrosio  del 
vino  fosse  dovuto  solamente  a  quello  proveniente  dàlf  uva 
secca.  Io  penso  invece,  che  avvenga  nelle  passoline,  secondo 
le  condizioni  dell*  essìcamento,  in  minori  proporzioni  e  con 
minore  intensità,  quello  che  avviene  nei  malaga  cotti:  la  for- 
mazione, cioè,  di  sostanze  destrogire  difficilmente  fermente* 
scibili,  le  quali  restano  nel  vino  (1).  Né  vale  il  dire  che  la  fer- 


(1)  Ricordisi  qui  che,  secondo  il  List,  molti  vini  greci  dolci  sono  otte- 
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mentazione  dei  residui  secchi  ha  provato  il  contrario,  dacché 
sappiamo  che  le  sostanze  che  accompagnano  i  glucosi  com- 
merciali, si  possono  far  fermentare  o  con  nuove  aggiunte  di 
lievito  o  con  lieviti  speciali  (1).  È  qóesta  però  un*  ipotesi 
mìa  e  niente  più,  che  sarebbe  forse  necessario  e  interessante 
di  studiare. 

Ma  ritorniamo  ai  nostri  vini.  La  composizione  di  molti, 
se  non  di  tutti,  ne  tradisce  V  origine  e  la  finalità.  Nei  primi 
tempi  infatti,  dair  apertura  del  laboratorio  fino  ali*  aprile  del 
1895,  essi  erano  evidentemente  fabbricati  con  mosto  di  pas^ 
salina,  lasciato  in  riposo  per  brevissimo  tempo  (più  a  chia- 
rire che  a  fermentare)  e  poi  addizionato  della  conveniente 
quantità  di  alcool  e  filtrato.  Tale  origine  è  palesata  dall'  alto 
tenore  di  zuccaro  e  dalla  poca  glicerina  ;  onde  vennero  pel 
maggior  numero  (15  su  21)  ritenuti  come  spiriti  dolcificati, 
e  tassati  e  multati  in  porporzione.  Sulla  fine  di  questo  primo 
periodo  si  notano  dei  tentativi  di  glicerizzazione  ;  si  trovano 
infatti  dei  vini  importati  a  poca  distanza  di  tempo,  che 
hanno  press*  a  poco  Y  identica  composizione,  salvo  che  il  po- 
steriore ha  un  maggiore  estratto  senza  il  corrispettivo  au- 
mento di  ceneri,  e  un  maggior  tenore  di  glicerina,  che  qual« 
che  volta  bastava  a  sorpassare  appena  il  limite  minimo  pre- 
scritto ;  ma  i  più  mostrano  un  eccesso  di  destrosio  onde  la 
persuasione  che  siano  stati  preparati  senza  fermentazione. 

Dopo  di  questo  si  apre  un  secondo  periodo  nel  quale  si 
nota  una  leggera  diminuzione  nel  tenore  di  zuccaro  e  di 
estratto  secco^  e  un*  aumento  di  acidità  e  di  glicerina,  tanto 
da  superare  in  quasi  tutti  il  limite  minimo  prescritto,  e  un 
più  frequente  eccesso  di  levulosio.  Questi  vini  venivano  pre- 
parati, come  ho  potuto  sapere  assai  più  tardi,  adoperando, 
insieme  alla  passolina,  una    certa   quantità   di   vino   bianco 


nuti  cuocendo  il  mosto  (vedi  pag.  19),  e  non  è  improbabile  che  molti  dei 
nostri  abbiano  tale  origine. 

(1)  Confr.:  Zeits.  fur  anal.  Chem.  1891,  pag.  665  e  469  —  Monitcur 
scient.  1897,  pag.  689  -  Chem.  ZeiU  1890  pag.  804  ecc. 
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fermentato,  a  estratto  molto  debole»  destinato  a  dare  al 
Samos  i  caratteri  voluti  dalla  dogana.  Sulla  fine  del  1895 
e  nel  1896  si  accentua  sempre  più  la  diminuzione  dello  zuc- 
caro,  r  aumento  delP' acidità  e  della  glicerina,  e  compaiono 
i  vini  che,  dai  caratteri  organolettici,  ho  definito  Samos- 
Cipro. 

Da  tutto  ciò  parmi  si  possa  dedurre  che  questi  vini 
provenissero  solo  in  minima  parte  dall*  isola  di  Samos,  e 
siano  stati  preparati  di  sana  pianta  a  Trieste  o  a  Fiume, 
con  passolina  e  acqua,  poi  con  vini  comuni  e  passolina,  e 
alcoolizzati  e  glicerizzati  con  spiriti  bassi  d*  Austria  ;  mi 
trova  incredulo  V  affermazione  recente  dei  negozianti  di 
Trieste,  che  tutto  Y  artificio  consista  nel  mescolare  le  varie 
partite  che  vengono  da  Samos  per  ottenere  un  tipo  uniforme 
accetto  in  Italia.  Se  così  fosse  non  si  sarebbe  potuto  notare 
una  cosi  costante  preoccupazione  di  avvicinarsi  a  un  tipo 
che  riuscisse  accetto  alle  dogane  italiane. 

Scopo  principale  dell*  importazione  di  questi  vini  dolci 
è  la  fabbricazione  del  vermouth,  alla  quale  si  prestano  mi- 
rabilmente per  lo  zuccaro.  e  V  alcool  che  contengono,  sì  da 
poterne  ottenere  prodotti  a  buon  mercato  e  da  concedere 
un  lucro  ragguardevole  su  quelli  esportati.  Un  buon  ver- 
mouth, infatti,  possiede  un*  alcoolicità  fra  14  e  17  gradi  in 
volume,  contiene  da  10  a  15  %  di  zuccaro.  Ora  l' alcool  e 
lo  zuccarOy  introdotti  nel  regno  come  vino  di  Samos  a  lire 
5.77  r  ettolitro,  vengono  a  costare  assai  meno  che  non  im- 
portati come  tali,  e  lasciano  perciò  un  lucro  non  indifferente 
al  fabbricatore,  anche  se  paghi  tal  vino  a  40  o  45  lire  l'et- 
tolitro. Di  più  al  prodotto  esportato  il  governo  nostro  con- 
cede un  premio  di  L.  5,25  per  lo  zuccaro  contenuto  e  V  ab- 
buono deir  intera  tassa  di  fabbricazione  per  V  alcool  esistente 
fra  11  e  18  gradi  centesimali,  poiché  si  ammette  che  il 
vino  italiano  usato  a  tale  scopo  abbia  una  ricchezza  alcoolica 
massima  di  11^  centesimali  in  volume.  Or  bene,  poiché  la 
tassa  di  fabbricazione  dell'alcool  é  di  L.  1.80  per  grado-ettoli- 
tro, e  il  Samos  importato  ha  una  ricchezza  alcoolica  di  15^  e. 
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(e  può  averla  anche  .di  15^,5)  così  alla  esportazione  il  ver- 

mouth  fabbricato  con  tal  vino  percepisce  : 

un  abbuono  per  4*^  di  alcool  a  L.  1,80  .     .     .     L,  7,20 
an  premio  per  lo  zuccaro  contenuto     ...»   5,25 


in  totale  per  ettolitro  L.  12,45 
che  lasciano,  dedotto  il  dazio,  un  beneficio  di  L.  6,68,  fro- 
date air  erario  nazionale.  Il  quale  è  così  esposto  ad  un 
esborso  illegale  di  oltre  L.  250,000  ali*  anno,  calcolandosi 
intorno  ai  40,000  gli  ettolitri  di  vermouth  esportati. 

E  il  gioco  dura  da  un  pezzetto.  I  professori  Nasini  e  Vil- 
la vecchia  narrano  (1)  che  già  prima  del  1886  «  specialmente 
dalla  Svizzera  e  dall*  Austria-Ungheria  si  introducevano  nel 
nostro  paese  sotto  il  nome  di  vini  di  Cipro,  Samos,  Smirne 
e  Cefalonia  dei  liquidi  che  risultavano  quasi  completamente 
formati  di  acqua,  alcool  —  spesso  di  qualità  scadente  —  e 
zuccaro  di  canna  ».  Che  il  giochetto  duri  tuttora  si  può 
desumere  da  ciò  :  che  sulla  fine  del  1900  il  governo  italiano 
dietro  reclamo  delle  autorità  ottomane  e  della  Camera  di 
commercio  di  Genova,  avviata  un'inchiesta  sui  vini  che  da 
Trieste  e  da  Fiume  venivano  a  Venezia,  potè  convincersi 
che  una  parte  del  vino  turco  era  realmente  fabbricato  in 
quei  porti;  nel  primo  specialmente. 

Si  scorge  di  qui  come  sia  necessario  ed  impellente  stu- 
diare il  modo  di  tutelare  meglio  la  salute  dei  consumatori 
e  gli  interessi  dell'  erario  contro  l' ingordigia  di  bassi  spe- 
culatori, vuoi  intercettando  1*  introduzione  di  tali  vini  ar- 
tefatti, con  severissimi  controlli,  vuoi  rialzandone  il  dazio. 

Vini  di  Cipro.  Ho  già  detto  che  una  buona  parte  dei 
vini  di  Cipro,  importati  a  Venezia,  siano  per  me  sospetti  pel 
fatto  solo  che  fino  a  qualche  anno  addietro  non  ne  venivano 
direttamente  in  Italia  ;  aggiungo  non  sembrarmi  possibile  che 
la  fabbricazione  di  tali  vini  neir  isola  abbia  subito  un  così 
forte  regresso  da    quando   venivano   a    Venezia    le    famose 

(Ij  Nasini  e  Villa  vecchia—  Loco  citato. 
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malvasie^  cosi  celebrate  e  cosi  popolari  come  vino  di  lusso, 
od  esser  io  tratto  a  concludere  che  il  buon  mercato,  o  uo 
ingordo  appetito  di  lucro,  abbiano,  con  delle  sapienti  ma- 
nipolazioni, trovato  dei  surrogati  molto  simili  nelF  aspetto 
e  molto  diversi  da  quelle  nelle  sostanza.  I  Cipro  importati 
dovrebbero  essere  i  vini  cosi  detti  di  commanderia,  fabbri- 
cati nel  modo  già  descritto,  hanno  infatti  una  composizione, 
che  si  avvicina,  nelle  linee  generali,  a  quella  di  un  prodotto 
genuino  ed  eccellente  riportata  più  indietro.  Se  gettiamo  in- 
fatti uno  sguardo  sui  dati  analitici  dei  59  campioni  qui  re- 
gistrati, troviamo  un  grado  di  alcool,  che  va  da  11,05  a 
15,26  %  in  volume,  e  una  quantità  di  glicerina  esagerata; 
talché  il  rapporto  loro  si  mantiene  sempre  molto  vicino  al 
massimo  ammesso  pei  vini  naturali.  In  pochi  casi  soltanto 
si  abbassa  sotto  il  7,  e  solo  in  due  tanto  da  far  ammettere 
una  aggiunta  di  alcool  rilevante.  Vediamo  un  tenore  di  zuc- 
caro  variabilissimo  che,  da  quasi  28  %,  scende  a  7,80  con 
un  eccesso  sensibile  di  levulosio,  che  vorrebbe  indicare  una 
fermentazione  regolare  e  protratta.  Troviamo  ancora  un'aci- 
dità molto  forte,  che  scende  in  un  sol  caso  a  0,39  e  sale 
in  due  casi  sopra  V  uno,  mantenendosi  nella  media  di  0,8,  e 
una  percentuale  d*  estratto  elevata,  quasi  costantemente  molto 
superiore  a  quel  rapporto  colle  materie  minerali,  che  si  am- 
mette come  normale  nei  vini  genuini. 

Ma  se  guardiamo  alla  quantità  di  levulosio  in  eccesso 
suir  invertito,  vediamo  come  essa  sia  piuttosto  costante  e 
non  in  relazione  con  quella  dello  zuccarp  esistente.  Io  fatti 
in  un  solo  campione  tale  eccesso  oltrepassa  1*  otto,  e  in  due 
il  sette  ;  in  undici  sta  fra  il  3  e  il  5,  in  tre  sotto  il  3,  e  in 
42  fra  il  5  e  il  7.  Ciò  mi  fa  dubitare  che  vengano  in  gran 
parte  fabbricati  in  Europa  con  vini  bianchi  comuni,  greci  o 
turchi,  regolarmente  fermentati,  molto  acidi,  a  cui  vengono 
aggiunti  :  zuccaro  con  siroppo  d'  uva  passa,  alcool,  per  al- 
c/)olizzarli  ad  un  grado  elevato,  e  tutti  quegli  altri  ingre- 
dienti che  si  reputano  necessari  per  ottenere  il  tipo  Cipro. 
E  son  disposto  a  credere  che  esistano  realmente,  come  mi  è 
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slato  riferito,  fuori  d'Italia  alcune  ditte  le  quali,  per  mezzo 
delle  così  dette  madri  del  Cipro  (che  non  mi  riusci  di  sa- 
pere in  che  cosa  consistano,  tanto  gelosamente  è  mantenuto 
il  segreto),  trasformano  in  questo  tipo  il  vino  bianco  giovane 
che  ha  d*  ordinario  una  percentuale  d*  estratto  debole,  aci- 
dità alta,  molta  glicerina  e  un  eccesso  forte  di  levulosio. 
€  Adoprano  vini  giovani  di  Grecia  e  di  Turchia,  li  passano 
entro  tini  sulle  madri  del  Cipro,  conservate  e  in  azione  da 
50  0  70  anni,  e  lo  vendono  dopo  qualche  tempo  per  stra- 
vecchio ».  Questa  è  la  relazione  eh*  io  ho  avuta,  e  come 
I'  ho  avuta  la  do. 

Una  caratteristica,  se  non  costante  certo  frequente  di 
questi  vini  è  la  presenza  di  mannite  che  verrebbe  ad  atte* 
stare  della  crisi  di  cui  abbiamo  detto.  Per  accertarsene  ba- 
sta di  fare,  parallelamente  alla  determinazione  della  glice* 
rina,  un*  altra  operazione  simile  della  quale  Y  ultimo  estratto 
alcoolico  etereo  evaporato  a  1{3  circa,  vien  lasciato  in  ri- 
poso durante  una  notte.  Mi  sono  accorto  di  ciò  una  volta 
che  dovetti  interronipere  per  accidente  a  tal  punto  la  deter- 
minazione della  glicerina  di  parecchi  vini  in  corso  di  analisi. 
Dopo  d*  allora  ho  tentato  sui  Cipro  che  mi  parevano  sospetti 
—  e  non  furono  pochi  —  tale  prova  di  confronto  ed  ho 
sempre  riscontrato  dal  più  al  meno  i  cristallini  di  mannite. 
In  un  solo  caso  però  la  quantità  mi  parve  cosi  forte  da  esi- 
gere qualche  ricerca  speciale  per  vedere  se  fosse  dovuta  a 
fatturazione  con  materiali  estranei  al  vino. 

Da  questo  all'  infuori,  i  campioni  di  questo  tipo  ritro- 
vati anormali  sono  due  soltanto.  Uno  con  una  quantità  di 
glicerina  superiore  al  rapporto  massimo  coir  alcool,  e  pel 
quale  ho  constatato  che  il  campione  analizzato  era  stato  posto 
in  bottiglia  sporca  d*  olio  :  rifatto  il  saggio  su  altro  campione 
il  rapporto  entrò  nei  limiti  normali,  L' altro  conteneva  ma- 
terie gommose  indeterminate,  ma  in  quantità  piuttosto  forte. 

Ma  il  possedere  i  requisiti  voluti  dalla  dogana  per  l' in- 
troduzione nel  regno,  non  vuol  sempre  dire  essere  genuino. 
Spesso   attesta   soltanto   della  sapiente  fatturazione.  Epperò 
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parmi  debba  riuscire  utile  che  il  laboratorio  centrale  delle  ga- 
belle, il  quale  ne  ha  i  mezzi,  studi!  i  vini  genuini  di  Cipro  e 
ne  faccia  conoscere  la  composizione  e  i  caratteri  nei  riguardi 
deir  onesto  commercio  e  a  salvaguardia  degli  stomaci  della 
nostra  popolazione  veneta,  che,  per  tradizione,  consuma  delle 
discrete  quantità  di  Cipro,  come  vino  di  mezzo  lusso. 

Vini  Comuni.  —  Questi  incominciarono  a  pervenire  al 
laboratorio,  per  l'analisi,  neir  ottobre  del  1895,  in  seguito  a 
reclamo  dei  produttori  dell*  Italia  meridionale,  i  quali,  es- 
sendo^ cresciuta  d*  assai  in  quel  tempo  la  importazione  dalla 
Grecia,  sospettavano  che  entrassero  in  Italia  molti  vini  gua- 
sti o  fatturati.  Reclami  e  supposizioni  che  si  dimostrarono 
infondati  perchè  pochi  di  questi  vini  vennero  realmente  gua- 
sti 0  tali  da  essere  sottoposti  a  sorveglianza  igienica,  e  po- 
chissimi si  ritennero  sospetti.  A  Venezia  entrarono,  ed  entrano 
tuttavia,  vini  da  taglio  bianchi  e  rossi  e  vini  di  pronto  con- 
sumo. I  primi,  provenienti  direttamente  dalla  Grecia  e  dalla 
Turchia,  si  importano  in  copia  nel  Veneto,  in  causa  del  loro 
basso  prezzo,  per  correggere  i  vini  bruschi  ed  aspri  della 
piana  o  per  confezionare  alcuni  tipi  speciali,  che  trovano 
largo  smercio  a  Roma  ed  in  Romagna  come  vini  delli  Castelli. 
Altri  ne  entrarono,  e  ne  entrano,  bensì  sotto  la  denomina- 
zione di  greci  o  turchi  ;  ma  venivano  da  Trieste  e  da  Fiume, 
e  quantunque  avessero  i  caratteri  voluti  dalla  dogana,  mo- 
stravano di  non  avere  né  la  gentilezza  greca,  nò  il  profumo 
orientale  ;  lasciavano  sospettare  cioè  d' esser  stati  educati  e 
ingentiliti  lungi  dalle  piagge  native. 

(Conlintca)  Truffi  dott.  FfiRaaccio. 
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Largaiolli  Dott.  Vittorio.  —  1  pesci  del  Trentino^  Trento,  Società 
tip.  ed.  trentina,  1901,  in-8. 

» 

L*  Autore,  trentino  di  nascita,  ha  voluto  fare  una  monografia  ittio- 
logica del  suo  paese  nelF  interesse  della  pesca  e  piscicoltura  e  perciò 
diede  al  suo  libro  una  forma  popolare.  L*  opera  è  divisa  in  due  volumi 
stampati  con  molta  nitidezza  ed  eleganza  e  ricchi  di  figure  copiate, 
meno  una,  dal  vero,  con  molta  esattezza,  dair  Autore  stesso. 

Il  primo  volume  (parte  generale)  contiene  la  descrizione  dell'  or- 
ganismo e  delle  funzioni  dei  pesci.  In  quaranta  pagine  con  trentacinque 
figure  si  danno  le  nozioni  suir  integumento,  sugli  organi  sensori,  re- 
spiratori, circolatori,  digestivi,  sessuali  e  motori,  conciliando  in  modo 
maraviglioso  la  brevità  colla  chiarezza,  il  che  fu  riconosciuto  difficile 
in  tutti  i  tempi,  come  asserisce  Orazio  col  suo  :  «  Brevis  esse  laboro, 
obscurus  fio  1^, 

Il  secondo  volume  (parte  speciale)  contiene  la  descrizione  delle 
singole  specie  cui  si  aggiunsero  due  specie  americane  (Salmo  fontina- 
lis  e  S.  irideus)  che  si  tentò  introdurre  nelle  acque  trentine,  la  prima 
con  esito  infelice,  la  seconda  con  buone  speranze  di  successo.  Le  altre 
specie  trentine  o  di  origine  o  per  naturali;szazione  sono  trentatrè  e  di 
ognuna  trovasi  prima  una  breve  diagnosi  che  mette  in  vista  i  carat- 
teri più  spiccati,  poi  una  descrizione  più  particolareggiata  seguita  da 
notizie  sulla  stagione,  suir  abitazione,  sulle  variazioni,  sul  nutrimento» 
sui  costumi  del  pesce,  sui  modi  di  pescarlo,  sul  valore  delle  carni, 
sulle  singolarità  ecc. 

Forse  farà  sorpresa  il  vedere   registrato   un  numero   cosi  pìccolo 
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di  specie,  mentre  altri  libri  dimostrano  maggiore  ricchezza,  ma  dob- 
biamo notare  che  T  Autore  ha  fatto  un  paziente  lavoro  di  ricostitu- 
zione dello  vere  specie  che  altri  ittiologi  avevano  frazionato,  basandosi 
sopra  caratteri  passeggeri,  variaziotii  accidentali  dovute  ali*  ambiente 
e  che,  pur  quando  sono  ereditarie,  sono  atte  a  formare  tutt'  al  più 
delle  razze  o  varietà.  Perfino  certe  anomalie  avevano  servito  a  mera- 
viglia ai  fabbricatori  di  specie  nuove  per  illustrare  il  loro  nome  nel 
mondo  scientifico,  p.  e.,  quelle  che  si  riscontrano  nella  Scardova,  nel 
Cavedano  ecc. 

Oltre  alla  descrizione,  ogni  specie  ha  la  sua  figura  che  serve  di 
aiuto  al  riconoscimento.  La  grande  naturalezza  della  classe  dei  pesci 
è  certo  un  ostacolo  alla  distinzione  delle  specie  e  rende  insufficienti 
le  immagini  a  chiaro-scuro  e  perciò  sarebbe  desiderabile  che  i  libri 
popolari  fossero  accompagnati  da  un  atlantino  con  figure  colorate  che 
presentassero  i  vari  aspetti  che  prendono  gli  individui  secondo  le  sta- 
gioni, i  quali  sono  come  un  calendario  naturale  per  riconoscere  i 
tempi  opportuni  alla  pesca.  I  progressi  delle  arti  grafiche  potranno  in 
avvenire  cambiare  in  una  realtà  quello  che  ora  è  un  pio  desiderio  in 
vista  del  prezzo. 

Un  altro  aiuto  alla  determinazione  della  specie  diede  V  Autore 
con  una  chiave  analitica  a  metodo  dicotomico  la  quale  segue  il  pro- 
spetto sistematico  che  trovasi  in  principio.  In  fine  v*  è  un  altro  pro- 
spetto geografico  in  cui  le  specie  sono  distribuito  secondo  i  bacini 
fluviali  della  regione  (Adige,  Brenta,  Sarca,  Chiese),  distinguendosi  le 
stazioni  fluviali  dalle  lacustri. 

Benché  ogni  specie  abbia,  oltre  il  nome  italiano,  il  nome  scien- 
tifioo  ed  i  dialettali  delle  varie  parti  del  Trentino,  V  Autore  mise  in 
fine  del  libro  un  elenco  alfabetico  dei  nomi  vernacoli,  coi  corrispoo- 
denti  italiano  e  zoologico. 

Per  regola  dei  pescatori  son  pubblicati  gli  articoli,  relativi  alU 
pesca,  della  Notificazione  Luogotenenziale  19  Giugno  1887  e  della  Con- 
venzione 9  Agosto  1883  seguiti  da  alcune  giuste  osservazioni  suirim- 
portanza  di  osservarli,  contuttoché  essi  abbiano  bisogno  di  qualche 
modificazione  suggerita  dall'  esperienza. 

Il  Trentino  è  una  regione  uon  ricca  come  in  generale  lo  sono  i 
luoghi  montuosi,  ma  ha  6500  Ettari  della  sua  area  coperti  da  acque 
le  quali,  se  popolate  di  pesci,  possono  sostituire  gli  estesi  campi  delle 
pianure  popolati  di  bionde  spighe.  Ad  ottenere  lo  scopo  son  necessa- 
rie una  maggioro  ii\iziativa  privata  ed  una  maggiore  istruzione  ai  pe- 
scatori i  quali  ben  devono  capire  che  distruggendo  migliaia  di  animali 
colla  dinamite,  colle  materie  venefiche  e  con  altri  mezzi  proibiti,  si 
annullano  gli  sforzi  del  Governo  e  dei  privati  per  rendere  pescose  le 
acque. 
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Como  ben  si  vedo,  il  lavoro  del  Langaiolli  è  pregevole  e  merita 
r  elogio  che,  nella  prefazione  al  secondo  volume,  gli  fa  V  illustre  pro- 
fessore Enrico  IHillyer-GiglioIi  e,  se  ci  permettiamo  di  far  qualche 
osservazione,  è  pel  desiderio  di  una  sollecita  ristampa  in  cui  potrà  Au- 
tore, se  credo,  tenerne  conto.  Gli  attrezzi  da  pesca  sono  da  lui  chiamati 
coi  nomi  dialettali  trentini  e  questo  va  bene,  essendo  il  libro  desti- 
nato pel  popolo,  però  sarebbe  opportuno  in  fine,  come  egli  fece  pei 
nomi  dei  pesci,  un  piccolo  indice  di  riscontro  coi  nomi  italiani.  Se, 
come  gli  augura  il  prof.  Giglioli,  il  suo  libro  avrà  una  estesa  diffu- 
sione, non  solo  nel  Trentino,  ma  in  tutta  V  Italia  continentale,  alcuni 
di  quei  termini  diventano  poco  intelligibili  per  popolazioni  parlanti 
altri  linguaggi,  mentre  il  nome  italiano  può  condurre  alla  conoscenza 
deir  oggetto,  sia  informandosi  presso  persona  istruita,  sia  ricorrendo 
a  dizionari  vernacoli. 

Anche  sopra  una  particolarità  ortografica  vorremmo  richiamare 
r  attenzione  dell*  Autore  ;  i  nomi  specifici,  quando  sono  originati  da 
una  dedica  sono  più  corretti  ed  intelligibili  e  scritti  in  un  carattere 
maiuscolo. 

Chi  non  conosce  le  lingue  classiche  e  desidera  istruirsi  sulle  ra- 
gioni dei  nomi  zoologici,  troverà  facilmente  il  significato  di  laevis,  ery^ 
tropftalmus  ecc.,  ma  inutilmento  cercherà  getieif  paniszae  ecc.,  che 
sono  genitivi  dei  cognomi  Gene,  Pan  izza  ecc. 

Il  lavoro  è  dedicato  alla  memoria  dell'  illustre  prof.  Giovanni  Ca- 
nestrini autore  della  fauna  ittiologica  d' Italia  di  cui  V  autore  del  pre- 
sente libro  è  degno  allievo. 

E. 


Tulio  Maaaarani.  ~~  Storia  e  fisiologia  deW  arte  di  ridere ,  Milano, 
Hoepli,  1901. 

Il  titolo  stesso  deir  opera  del  Massarani,  mentre  annunzia  un  as- 
.sunto  assai  vasto,  difetta  alquanto  (me  lo  perdoni  V  illustre  autore)  di 
quella  determinatezza  e  perspicuità  che  vogliono  essere  in  un  titolo 
requisito  principalissimo,  non  meno  forse  che  in  una  definizione.  E  la 
non  rigorosa  osservanza  di  limiti  fìssi  è  forse  anche  il  difetto  che  più 
deve  lamentarsi  nel  libro,  il  quale  troppo  spesso  (e  V  autore  medesimo 
mostra  talvolta  di  accorgersene)  sconfina  dal  tema  e  si  dilunga  intorno 
a  cose  ed  autori  che  con  V  arte  di  ridere  hanno  scarsa  e  solo  indi- 
retta attinenza. 

L*  Autore,  prendendo  le  mosse  dalle  civiltà  più  iniziali  o  remote, 
passa  a  esaminare  tutte  le  forme  di  arte,  dalla  favola  alla  fiaba,  dalla 
satira  alla  commedia  e  alla  prosa  e   poesia  >  umoristica,   ch'ebbero  in 

18 
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qualche  modo  virtù  di  suscitare  il  riso,  ora  cordialmente  schietto,  on 
ironico,  ora  misto  d'  amaro  e  tale  «  che  sflora  il  labbro  e  al  awr  non 
passa  »,  Questo,  nel  suo  insieme,  il  disegno  dell'opera;  ma,  ripeto,  lungo 
il  viaggio,  è  accaduto  spesso  ali*  Autore  di  soffermarsi  a  cose  e  per- 
sone, incontrate  a  caso  per  la  sua  via  ;  godendo  di  ravvivare,  riassa- 
porare e  trasfondere  in  noi,  con  signorile,  eppur  disinvolta,  eleganza 
di  parola,  quella  ricchezza  molteplice  d' impressioni,  che  ogni  più  va- 
ria manifestazione  letteraria,  di  qualsivoglia  paese  ed  età,  gli  vcQoe 
accumulando  nell*  anima,  in  tanti  anni  di  meditazione  e  di  studio. 

Tuttavia  egli  ci  porta,  rapida  e  sicura  guida,  giù  giù  per  la  cor- 
rente dei  tempi,  a  osservare  e  gustare  con  lui  il  Cantico  dei  Cantici^ 
il  teatro  indiano,  le  novelle  arabe  ;  per  venirne  giù  ai  favolelli  e  alle 
leggende  dell'  Evo  Medio,  e  poi,  traverso  agli  splendori  del  Rinasci- 
mento, giungere  al  Montaigne  e  al  Cervantes,  al  La  Footaine,  al  Vol- 
taire, fino  al  Dickens,  air  Heine,  al  Giusti,  al  Guerrazzi,  al  Revere.  E 
non  è  già  critica  superficiale  la  sua  ;  ma  tale  che  scruta  le  reni  ai 
suoi  personaggi,  e  li  studia  con  profondo  acume  neir  intime  sinuosità 
dello  spirito  e  in  quante  attinenze  ebbero  con  la  vita  e  le  idee  conteu- 
porauee  ;  e  mentre  è  mirabile  il  dono  che  T  Autore  ha  di  atteggiarci  vive 
dinanzi,  sbozzate  con  pochi  tratti  di  penna,  le  figure  individue  ;  ^li  poi 
raggruppa  le  grandi  masse  e  lumeggia  le  tendenze  collettive  di  un*  eti 
o  di  tutta  una  civiltà,  con  singolare  vigor  di  pennello.  —  Seguire  l'Au- 
tore in  tale  avventurosa  peregrinazione  —  e  come  non  seguirlo  fioo 
all'  ultimo,  quando  si  sia  cominciato  ?  —  equivale  a  percorrere,  con 
sempre  crescente  diletto,  gli  andirivieni  d'un  castello  incantato:  è 
un  aggirarsi,  di  meraviglia  in  meraviglia,  «  nella  piena  d*  error  cti<p 
d*  Atlante  ». 

Detto  ciò,  ci  sembra  ce  ne  sia  d'  avanzo  per  assolvere  l'  Autore 
della  non  rigorosa  economia  e  del  difetto  di  proporzioni  nel  lavoro  ;  e 
per  non  associarci  a  qualche  critico  meticoloso  nel  fargli  rimprovero 
di  non  aver  rigorosamente  appurato  qualche  dato  di  fatto  o  non  abba- 
stanza ponderato  qualche  giudizio  particolare. 

L'  Autore  ci  avea  promesso  nel  frontespizio  una  «  Storia  e  fisio- 
logia delV arte  di  riderei».  —  Quanto  alla  storia,  ei  può  credere  di 
aver  sciolto  il  suo  voto  ;  ma  per  ciò  che  riguarda  la  fisiologia,  cioè 
lo  studio  filosofico  della  natura  e  dell'  essenza  del  comico  nell'  arto, 
r  Autore  sembra  avervi  rinunciato,  contentandosi  di  quanta  luce  indi- 
retta può  su  tal  problema  derivare  dallo  studio  storico  deli'  opere  che 
si  proposero  ed  ottennero  di  suscitare  il  riso.  Noi  avremmo  certo  gra- 
dito di  veder  un  cosi  fino  ingegno  cimentarsi  con  siffatto  quesito,  per 
metterci  innanzi  una  formola,  una  ipotesi,  una  definizione,  ingegnosa 
o  bizzarra,  ma  sua.  Invece  egli  preferi  di  passare  in  rassegna  i  più 
ardimentosi  fra  gì'  Icari  che  si  sono  avventurati  a  tali  volate  metafi- 
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siche  ;  ma  alle  loro  ipotesi  egli  non  aggiungo  la  sua.  Anzi,  sconfidato, 
come  pare,  di  simili  acrobatismi,  egli  sembra  ammiccarci  maliziosa^ 
mente,  quasi  a  dirci  :  «  0  non  vi  par  egli  che  costoro  sian  venuti  a 
»  capo,  non  già  del  problema  del  riso  in  generale,  ma  del  come  si 
»  possa  per  la  via  più  spiccia  promuoverlo  in  altrui  a  spese  nostre  ? 
»  E  pretendereste  eh'  io,  studioso  del  fenomeno  nelle  opere  altrui,  fi- 
»  nissi  con  V  offrirne  materia,  non  volendo,  proprio  in  sul  chiudersi 
»  dell'  opera  mia  ?  ». 

Venesia. 

Marco  Padoà 


Foschi  Alberto.  —  Limes  italicus  orientalìs  o  1  valli  Romani  delle 
Giulie^  con  una  tavola,  Parenzo,  Tip.  Coana,  1902  (Estratto  dal 
voi.  XVII  Atti  e  Mem,  della  Soc,  Istriaiui  di  Arch.  e  Stor.  patria, 
fase.  Ili  e  IV,  pag.  28,  con  una  carta  geografica). 

Neir  ultimo  ventennio  del  secolo  gcorso  V  attenzione  e  lo  studio 
dogli  archeologi  furono  rivolti  intensamente  agli  avanzi  dello  opero  di 
fortificazione  e  di  comunicazione,  colle  quali  i  Romani  avevano  assi- 
curato le  frontiere  del  vasto  impero.  I  valli,  i  fortilizi,  le  strade  d'ac- 
cesso del  confine  furono  rilevati  e  determinati  nella  Britannia,  nella 
Serbia,  nella  Rumenia  ;  in  Germania  il  lavoro  dura  già  da  dicci  anni, 
in  Austria  s'  è  cominciato  da  due  a  scavare  lungo  la  linea  del  Da- 
nubio. Ed  è  strano  che  intanto  rimanga  dimenticato  e  ignorato,  si  può 
dire,  da  tutti,  il  vallo  che  è  più  vicino  all'  Italia,  anzi  ne  chiudeva  le 
porte  orientali,  sia  che  sorgesse  quando  il  confine  da  quella  parte  non 
h'  era  ancora  allargato,  o  quando  fu  alle  Alpi  Giulie  ritirato.  Su  que- 
sto vallo,  scoperto  da  Pietro  Kandler  intorno  al  1840,  quando  n'  era 
perduta  ogni  memoria,  e  non  curato  anche  poi,  ci  offro  ora  una  rela- 
zione preliminare  il  prof.  Alberto  Puschi,  1'  amoroso  e  intelligente 
direttore  del  Museo  d'  antichità  di  Trieste.  Ed  è  a  sperare  che  a  lui 
sia  concesso,  come  è  degno  per  la  vasta  dottrina  e  il  fervore  che 
porta  alla  romanità,  di  darci  il  completo  ed  esatto  rilievo  di  queste 
opere  di  fortificazione  delle  Giulie,  eh'  egli  felicemente  chiama  limes 
italicus  orientalis. 

Il  vallo  che  il  Puschi  sommariamente  descrive  secondo  che  gli  fu 
possibile  di  seguirlo  e  esaminarlo,  si  estende  su  triplice  fila  lungo  i 
gioghi  delle  Giulie,  in  semicerchio  sempre  più  ampio  intorno  a  Naw- 
portum.  Ed  ò  rafforzato  di  torri,  disposte  ad  intervalli  lungo  la  parte 
interna  del  muro  ;  qua  e  là,  nei  punti  più  importanti,  sorgono  forti- 
lizi, alcuni  dei  quali  furono  costrutti  sui  castcllieri   della  popolazione 
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preromana.  Da  loro  son  guardate  le  strade  che  congiungono  A<}uIIeÌ3 
colla  Pannonia  e  con  Tarsattca,  V  odierna  Fiume. 

La  carta  topografica  disegnata  dal  Puschi  (la  quale  forma  una 
parte  di  quella  carta  archeologica  della  X  regione  che  viene  ora  pre- 
parata per  cura  della  Società  istriana  di  archeologia  e  storia  patria 
e  del  Museo  archeologico  triestino)  giova  molto  il  lettore  che  voglia 
seguire  le  cose  descritte  nella  relazione. 

Ma  alla  descrizione  delle  opere  romane  V  autore  aggiunge  anche 
altre  osservazioni,  di  molto  interesse,  da  lui  fatte  nelle  molte  pere- 
grinazioni in  quei  luoghi.  Ed  è  sopratutto  meraviglioso  il  perdurare 
delle  tradizioni  locali  attraverso  i  secoli.  Il  vallo,  dov'  è  conosciuto, 
vien  tuttora  chiamato  muro  dei  pagani  dagli  indigeni,  i  quali  mostrano 
anche  il  sito  dove  Teodosio  passò  orando  la  notte  che  precedette  la 
battaglia  con  Eugenio  e  Arbogaste  (p.  12)  ;  e  ricordano  eziandio  che 
il    vallo  segnava  il  confine  di  due  regioni. 

A.  Gentille. 


Maria  Pia  Albert.  —  Nostalgia,  Milano,  Gogliati,  1902. 

Questo  libro  di  versi  ha  il  suo  massimo  pregio  nella  sincerità  fre- 
sca, costante,  e  quasi  ingenua  che  lo  governa  ;  sincerità  di  affetti  e 
sincerità  d'  espressione.  Quest'  ultima  anzi  vorrebbe  qua  e  là  essere 
temperata  da  un  più  assiduo  lavoro  di  lima  :  cosicché  la  immediatezza 
della  rappresentazione  verbale  andasse  congiunta  sempre  a  quella  no- 
biltà ed  elozione  di  forme,  che  sono  essenziali  air  esercizio  della  buona 
poesia. 

Dair  ingegno  ben  disposto  dell'  Autrice,  e  da  una  coltura  arti- 
stica più  matura,  aspettiamo  i  succosi  frutti  di  cui  la  signorina  Albert 
si  dimostra  capace. 

M. 

Libellus  de  niagnificis  ornfxiìientis  Regie  Civitatis  Padue  Michaelts  Sa- 
vonarole,  a  cura  di  Arnau>o  Segabizzi.  —  Città  di  Castello,  Lapi> 
1902. 

Fa  parte  della  Raccolta  degli  Storici  Italiani  del  Muratori,  son- 
tuosamente riveduta,  ampliata  e  corretta  sotto  la  direzione  di  Giosuè 
Carducci  e  di  Vittorio  Fiorini,  e  non  meno  sontuosamente  ripubblicata 
dal  solerte  e  intelligente  editore  Lapi. 

E  ben  fece  V  egregio  Scgarizzi  a  curare  con  scrupolosa  attenzione 
la  stampa  dell*  importante  Memoria  del  Savonarola,  di  cui  avera  gìÀ 
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diligentemente  dettato  la  vita  e  le  opere  (Padova  1900)  ;  arricchendola 
dì  note  preziose,  anche  per  i  dati  bibliografici,  e  inoltre  di  due  indici, 
uno  alfabetico  e  V  altro  cronologico  de*  quali  gli  studiosi  gli  saranno 
ben  grati. 

C.  Dott.  M. 


Ugolini  Dott.  Ugolino-  —  Quarto  elenco  di  piante  nuove  o  rare  del 
Bresciano,  —  Esplorazioni  botaniche  in  Valsabbia. 

Sono  due  estratti  dai  Comìnentarii  dell'  Ateneo  di  Brescia  pel  1901 
nei  quali  V  Autore  professore  alP  Istituto  tecnico  ed  alla  Scuola  di 
Agricoltura  di  Brescia  continua  ad  illustrare  la  flora  locale  (1).  Fra  le 
piante  di  cui  egli  parla  notiamo  Hyoscyamus  mnior  che  ragionevol- 
mente, sia  specie  o  varietà  di  H,  albus,  deve  occupare  il  suo  posto 
nella  flora  italiana,  trovandosi  esso,  dietro  nostre  indagini,  anche  a 
Venezia  (2),  Dallo  studio  eseguito  in  Valsabbia  V  A.  constata  fatti  che 
furono  verificati  altrove  da  vari  botanici  e  che  interessano  le  ricerche 
sulle  sedi  originarie  delle  specie,  cioè  la  discesa  dei  vegetali  alpini 
nelle  zone  inferiori  e  crede  poter  formulare  la  legge  che  questa  di- 
scesa si  mostra  più  copiosa  ed  avanzata  nelle  rocce  calcaree  che  nelle 
silicee.  Uno  degli  esempi  portati  dair  Autore  è  la  rosa  alpina  (R/io^ 
dodrendum  hirsutum)  trovata  sotto  i  quattrocento  metri  di  altitudine 
ed  altri  esempi  si  potrebbero  addurre,  consultando  varie  pubblica- 
zioni da  cui  risultano  i  rinvenimenti  di  leontopodi  (Leontopodium  alpi' 
nuin)  sulle  ghiaie  della  Piave  a  Belluno,  di  Dryas  octopetala  presso 
Udine  ecc.  Un  altra  legge  già  intravista  dallo  Tschudi  crede  V  A.  di 
poter  folrmulare  :  che  T  ascesa  è  invece  più  copiosa  ed  avanzata  nelle 
montagne  silicee  che  nelle  calcaree,  però  egli  si  riserva  parlarne  in 
altra  occasione.  Intanto  egli  dà  esempi  di  specie  di  pianura,  come  il 
volgarissimo  soffione  (Taraxacum  officinale)  trovate  ad  oltre  1900  m. 

Non  ci  dilunghiamo  di  più,  ma  esprimiamo  la  nostra  soddisfa- 
zione nel  vedere,  in  mezzo  a  tanti  scoraggiamenti  che  obbligano  gli 
insegnanti  a  volgersi  ad  altre  cure,  qualche  caso  in  cui  si  sente  quanto 
sia  grande  la  soddisfazione  che  reca  lo  studio  e  siamo  contenti  di  con- 
statarlo in  un  nostro  socio  corrispondente  quale  è  V  egregio  Autore. 

E.  d.  T. 


(1).  V.  Ateneo  Veneto,  1899 Bibliografia, 

{2)  Note  sulla  Flora  e  fautia  veneta  e  Trentina  (Atti  Accoftemia  di 
Udine,  1898). 


Ultime  pubblicazioni  arrivate  all'Ateneo 


M olmenti  P.  G.  — -  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  dalle  ori- 
gini alla  caduta  della  Repubblica.  —  Opera  premiata  dal  Reale 
Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  —  Torino,  Roux  e 
Favate,  1880  (acquistato), 

P«  Segato.  —  Una  novella  di  Alberto  Bitxius  (Geremìa  Gotifaelf)  tra- 
dotta in  vernacolo  Feltrino.  —  Estratto  dall'  Antologia  Veneta 
anno  III,  N.  3.  —  Feltre,  tip.  Panfilo  Castaldi,  1902. 

—  —  A.  Bitzius  e  la  letteratura  svizzera.  —  Estratto  dal  fase,  di  Lu- 
glio 1902  della  Rivista  d' Italia,  —  Roma  tip.  dell'  Unione  Coope- 
rativa, 1902. 

Bassani  ìng.  Carlo.  —  Il  futuro  Congresso  sismologico  italiano  ed 
i  primi  problemi  sismici.  -^  Estratto  dalla  Rivista  di  fisica,  ma- 
tematica e  scienze  naturali  di  Pavia,  -^  Pavia,  tip.  fratelli  Fusi, 
1902. 

Bixio  avv.  Leopoldo.  —  R.  Trib.  civ.  e  pen.  di  Venezia,  Conclu- 
sionale per  le  Ferrovie  Meridionali  (Rete  Adriatica),  contro  Mat- 
teo Colucci.  —  Venezia,  tip.  Visentini,  1902. 

Omaggi  dell"  editore  Cav,  Nicolò  Giannolta. 

Cigo.  —  I  Cavalieri  del  Lavoro  —  Serie  IL  —  Catania,  Nicolò  Gian- 

notta,  1902. 
Antonino  Amore.  —  Belliniana.  -^  Errori  e  smentite,  id.  id. 
A.  Altobelli.  —  Torneando  —  Novelle,  id.  id. 
Orsi  Ferraccio.  —  SulP  Aia.  —  Scene  campaguuole,  id.  id. 
G.  Strafforello.  —  Governi  e  Partiti  al  principio  del  nuovo  sec,  id.  im- 
portunato Camerino.  —  Umanità.  -^  Romanzo  sociale,  id.  iti. 
Nicolosi  cav.  prof  Giovanni.  —  Lingua  e  Grammatica.  —  Due  eoo- 
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fcrcDze  pedagog:iche  tenute  nella  sede  della  Società  magistrale 
«  Pietro  Siciliani  »  in  Catania,  con  un*  appendice  di  note  illustra- 
tive, id.  id. 

Callegari  Prof.  Ettore.  —  Il  salotto  di  un'  imperatrice  Romana.  — 
Estratto  dalla  Nuova  Antologia^  16  Luglio  1902.  —  Roma,  Direz. 
della  Nuova  Antologia,  1902. 

Diresione  della  «  Rivista  Sperimentale  di  Freniatria  ».  —  Di- 
scorsi ed  omaggi  nel  XXV  anniversario  d' insegnamento  del  Com- 
mendatore Augusto  Tamburini.  —  Reggio  Emilia,  tip.  Calderini  e 
figlio,  1902. 

Renai  Giuseppe.  —  «  Gli  Anciens  Régimes  »  e  la  democrazia  diretta. 

—  Saggio  storico-politico  con  introduzione  di  Arcangelo  Ghisleri. 
.—  Bellinzona,  tip.  Colombi  e  Comp.,  1902. 

A.  J.  De  Johannis-  —  Sulla  rinnovazione  dei  trattati  di  commercio 
(appunti),  —  Firenze,  tip.  Fiorentina,  1902. 

Beccassi  Isotto.  —  Voce  interiore.  —  Novella  Rusticana.  -»  Vene- 
zia, tip.  F.  Garzia  eC,  1902. 

—  —  La  vendetta  delP  Inquisitore.  —  Scene  Veneziane  del  sec.  XVL 

—  Venezia,  tip.  F.  Garzia  e  C,  1902. 

Flaminio  Marc'  Antonio.  —  Studio  di  Ercole  Cuccoli  con  documenti 
inediti.  -^  Bologna,  tip.  Nicola  Zanichelli,  1902. 

Stiattesi  dott.  Raffaello.  —  Spoglio  delle  osservazioni  sismiche  dal- 
l' Agosto  1901  al  31  Luglio  1902,  dall'  osservatorio  di  questo  Ca- 
stello. —  Mugello,  tip.  Mazzocchi,  1902. 

Ferracina  prof.  dott.  G.  B.  -^  Lettere  inedite  dirette  a  Mons«  Barto- 
lomeo Villabruna  da  dotti  ammiratori  ed  amici  (sec.  XVIU-XIX). 

—  Estratto  dalP  Antologia  Veneta,  anno  II,  N.  5  e  0  -*  anno  HI, 
N.  1,  2  e  4.  —  Feltre,  tip.  Panfilo  Castaldi,  1902. 

Gianformaggio  Giovanni.  —  Missione  storica  della  gioventù,  con 
prefazione  dA  prof.  Gaetano  Filipponi.  —  Catania,  cav*  N.  Gian- 
notta,  1902. 

Giorno  cav.  dott.  Giuseppe,  primo  archivista  di  Stato  in  Venezia.  — 
Fontes  rerum  polonicarum  e  tabulario  Reipublicae  Venétae  exhau- 
sit,  collegit,  edidit,  Dr.  Augustus  Oomes  Cieszkowski  Academiae 
Regiae  Cracoviensis  etc.  socius.  Societatis  Litterariae  Ambaxato- 
rum  Venetorum  apud  Rcgem  Poloniae  ab  Anno  1574  usque  ad 
annum  1606.  —  Veneti!»,  tip.  L.  Merlo,  1892-1902. 

Papadopoli  co.  comm.  Nicolò.  —  Monete  italiane  inedite  della  rac- 
colta Papadopoli.  -^  Estratto  dalla  Rivista  Numismatica  e  scienze 
.  affini,  anno  XV,  fase.  I,  IL  —  Milano,  tip.  Cogliati,  1902. 

Nicolò  Tron  o  le  sue  monete  (1471-1473).  —  Estratto  dalla  Ri* 

vista  Numismatica  e  scienze  affini,  anno  XIV,  fase.  IV.  —  Mila- 
no, tip.  Cogliati,  1902. 
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Pascal  Carlo.  —  Osservazioni  sul  primo  libro  di  Lncrezio.  —  Pan- 
tata  prima.  —  Torino*  E.  Loescher,  1902. 

Petraroja  dott.  Ludovico.  —  Sulla  struttura  e  sullo  sviluppo  del 
Rene.  —  Napoli,  tip.  Pierro  e  Veraldi,  1902. 

Ceresole  dott.  Ginlio.  —  Analisi  Batteriologica  dell*  acqua  di  ^.  (rot' 
tardo,  Salso-dromo-jodi co-solforosa.  —  Padova,  tip.  P.  Prosperini, 
1901. 

—  -^  Di  un  caso  di  ossificazione  completa  del  Paricardio  di  un*  ani- 

tra domestica.  —  Estratto  dagli  Atti  della  Società  Veneto-Tren^ 
timi  di  Scienze  naturali,  sez.  II,  voi.  IV,  fase.  I.  —  Padova,  tip. 
P.  Prosperini,  1899* 
— •  ^  Un  caso  di  ascessi  spi  onici  multipli  nella  Capra,  prodotti  dal 
Bacterium  coli  comunis.  —  Estratto  dalla  Gazzetta  degli  Ospedali 
e  delle  Clinic/te,  N.  153,  1900.  —  Milano,  Vallardi,  eà.   1900! 

—  — •  Difendiamoci  dall'  Auchylostoma  duodenate,  —  Estratto  dalla  Ri- 

vista Veneta  di  Scienze  Medie/te,   anno  XVII,  fase.  IV,  31-8-900. 
—  Venezia,  Tip.  M.  S.  Compositori  Tip.,  1900. 

—  —  Esame  batteriologico   delT  Acqua  dei   Fonti  sul  Monte   Frontal 

in  Comune  di  Crespano  Veneto.  —  Padova,  tipog.  P.  Prosperini. 
1900. 

—  —  Gli  erbaggi  del  mercato  di  Padova,   in  rapporto  alla   diffusione 

delle  malattie  infettive  e  parassite.  — >  Padova,  tip.  P.  Prosperini, 

1900. 
Vilal  Adolfo.  —  Un*  Accademia  Coneglianese  del  secolo  XVI.  —  Per 

le  faustissime  nozze  Guido  Miani- Elvira  Santin.  —  Conegliauo, 

tip.  Nardi,  1902. 
Condio  Filippo.  —  Archivio  Camerale  Veneto   (Tassa  Quiutello).  — 

Brescia,  tip.  Apollonio,  1902. 


Direttori  della  Rivista 
Dott.  Cesare  Musatti  —  Prof.    Daniele  Riccoboni 


Fausto  Rova,  gerente  responsabile. 
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LA  GIUSTIZIA  AMilNISTRATIVA 


ANNO  xiii; 


Questo  Periodico,  ormai  giunto  air  anno  XIII, 
ha  già  acquistato  una  meritata  importanza  e  le  generali 
simpatie  per  T indipendenza  e  per  l'immediata  sua  uti- 
lità presso  ogni  classe  di  cittadini  e,  specialmente, 
presso  gli  Avvocati,  i  Magistrati,  i  Funzionari,  nonché 
presso  le  Camere  di  Commercio.  Le  Società  Industriali 

e  presso  le  Amministrazioni  Municipali. 

Essa  è  l'unica  Raccolta  completa  di  tutte  le  de- 
cisioni della  lY*  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  delle 

più  notevoli  della  Corte  dei  Conti  in  materia  di  Conti 
Comunali,  Provinciali  ed  Erariali  e  di  pensioni,  di 
sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  relative  a 
conflitti  d' attribuzione  ed .  a  capacità  elettorale,  e  di 
monografie  intorno  alle  piti  importanti  questione  del 
giorno. 

Tale  Raccolta,  arricchita  di  copiose  note  e  raffronti, 
e  la  sola  in  Italia  che  possa  sostenere  degnamente  un 
confronto  con  le  consimili  Riviste  estere  e  specialmente 
col  decano  dei  Periodici  francesi. 

Recucii  des  arréts  du  Conseil  d'Etat  statuant  au 
contentietix  du  Tribunal  des  conflits  et  de  la  Cour  des 
Comptes,  diretta  dalPavv.  Panhard  di  Parigi 

Dessa  è  perciò  giovevolissima  per  tutte  le  classi 
suddette  e  generalmente  per  ogni  cittadino  che  abbia 
un  diritto  o  un  interesse  da  far  valere  contro  lo  Stato, 
le  Provincie  e  qualunque  altro  Ente  o  privato.. 

La  Giustizia  Amministrativa  si  pubblia  in  fasci- 
coli doppi  ogni  mese,  in  modo  da  formare  ogni  anno 
un  Volume  di  oltre  lOOÒ  pagine^  seguito  da  copiosi 
Indici  che  costituiscono  un  vero  massimario. 

Direttore,  Avv.  B.  Lomonaco  con  la  collabora- 
zione di  valenti  giuristi. 


Direzione  ed  A  m  mi  strazione  :  Corso  Vittorio  Emanuele  131  -Roma 
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(Jn  fascicolo  separato  L.  S«SO^  pagamento  anticipato 
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Lettere  e  plichi  alla  Direzione  ddV Ateneo  Veneto  Campo 
S.  Fantino. 

Gli  abbonamenti  si  ricevono  soltanto  presso  l'Ammi- 
nistrazione dQÌYAteneOy  Campo  S.  Fantino. 
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CRONACA  DELL'  ATENEO  VENETO 


XIX. 


Vedi  anno  XXV,  Voi.  L,  (fase,  3),  pag.  285. 

L' Ateneo  concorse  per  la  riedificazione  del  Campanile  di 
S.  Marco,  approvando  il  seguente  ordine  del  giorno  nella  se- 
duta 22  Luglio  a.  e 

4c  L' Ateneo  Veneto  associandosi  al  dolore  di  Venezia 
tutta  per  lo  sfacelo  della  storica  sua  torre  fa  voti  affinchè 
venga  integralmente  riedificata  nella  stessa  località  dove  sor- 
geva e  si  sottoscrive  per  una  prima  ofl'erta  di  lire  100. 

Nella  seduta  del  Corpo  Accademico  del  10  Nov.,  dietro 
proposta  del  Consiglio  viene  approvata  a  pieni  votila  iscri- 
zione deìr  Ateneo  fra  i  socii  annuali  della  Società  Dante 
Alighieri  —  Nella  stessa  seduta  il  presidente.  Avv.  Pasco- 
lato «  comunica  ufficialmente  all'  Assemblea  il  telegramma, 

>  già  pubblicato  dai  Giornali  da  lui  spedito   al  Podestà  di 

>  Sebenico  nel  centenario  dalla  nascita  di  Nicolò  Tommaseo. 

*  Dice  che  quel  telegramma  ebbe  una  risposta,  ma  che  egli 
»  d'  accordo  coi  suoi  Colleghi  di  Presidenza,  stimò  che  non 
»  si  dovesse  pubblicarla  né  confutarla.  La  pubblicazione,  a 
»  sno  avviso,  non  serviva  che  a  fare  il  gioco  appunto  degli 

*  autori  della  risposta,  i  quali  si  proponevano  di  eccitare 
)>  lo  sdegno  legittimo  di  chi  ha  in  petto  anima  italiana  e  di 
»  fomentare  1'  odio  di  razza.  Di  replicare  non  era  il  caso  : 
»  non  si  discute  con  chi  per  affermare   croato  (Dio  glie  lo 

*  perdoni)  Nicolò  Tommaseo  osa  impugnare  tutte  le  ragioni 

>  della  storia,  della  geografia,  della  etnografia,  della  stati- 
»  stica,  ...  e  del  senso  comune.  So,  aggiunge  il  Presidente, 
»  che  il  nostro  non  fu  V  avviso  generale  e  che  altri  credet- 
»  tero  si  dovesse  replicare  a  risposte  analoghe  ricevute  da  quel 
>►  Sig.  Podestà  ».  Ma  per  quanto  taluna  di  quelle  repliche 
5>  mi  sia  sembrata  dignitosa  e  rigorosa,  non  ho  accetato 
»  opinione  né  1'  hanno  arcetatta  i  miei  Colleghi,  Noi  credia- 

19 
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»  mo  che  il  chiasso  fatto  intorno  a  quelle  audaci  risposte 
»  del  Podestà  fosse  appunto  quello  che  da  lui  e  dai  suoi 
»  partigiani  si  desiderava.  A  noi  non  piacque  di  servirli.  Se 
»  ci  siamo  ingannati;  se  non  abbiamo  interpretato  bene  i 
»  sentimenti  dell'  Ateneo,  V  Assemblea  ci  condanni  (generali 
»  e  vive  approvazioni). 

Il  Prof.  Levi  Morenos  propone  e  1'  Assemblea  unanime 
approva  che  le  fiere  parole  del  Presidente  siano  raccolte  ne- 
gli atti  deir  Ateneo. 

Nella  seduta  del  17  Nov.  fu  nominato  Vicepresidente 
per  le  sciennze  il  Prof.  Luigi  Garabari  e  Secretarlo  per  le 
lettere  il  Professore  Marco  Padoa. 

Con  lettera  18  Sett.  1902,  che  il  Presidente  comunica, 
il  Cav.  Gustavo  Le  Mallier,  già  Console  di  Francia  in  Ve- 
nezia, donava  all'  Ateneo  una  quantità  di  opere  letterarie, 
dizionari  ecc.  ;  la  Presidenza  ed  il  Corpo  Accademico  rin- 
graziarono il  generoso  donatore.  Nella  stessa  seduta  venne 
letta  la  relazione  dei  Sig.***  Revisori  dei  conti,  Professori 
Besta,  Gambari  e  Pellizzari  che  venne  approvata  insieme  al 
Consuntivo  1901. 

Adunanze  pubbliche  —  Nel  4  Die.  fu  tenuta  dal  Socio 
Cav.  Girolamo  Dian  una  lettura  col  titolo  :  Cenni  storici 
sulla  Farmacia  al  tempo  della  Veneta  Repubblica  che  fu  molto 
applaudita  dal  numeroso  uditori.o 

Neil'  Ile.  mese  il  Socio  D.^  Giuseppe  Jona  commemorò 
degnamente  con  affetto  di  discepolo  e  dottrina  di  scienziato 
il  compianto  Socio  Comm.  D.''  Luigi  Paganuzzi. 

La  terza  lettura  accademica  fu  tenuta  dal  socio  Prof. 
E.  De  Toni,  che  lesse  la  parte  più  interessante  dei  suoi  im- 
portanti studi  suir  Libro  dei  Semplici  di  Benedetto  Rinio  e 
fu  vivamente  applaudito. 

Nella  stessa  sera  si  fecero  le  seguenti  nomine  alle  ca- 
riche vacanti. 

Nani  Mocenigo  Co.  Comm.  Filippo  Presidente. 

Comm.  Avv,  Alessandro  Pascolato,  Cosigliere  accademico. 

Musati  Cav.  D.''  Cesare.  id. 

De  Toni  Prof.  Ettore.  id. 

Occioni-Bonaffons  Cav.  Prof.  Giuseppe  Bibliotecario.  Fu 
poi   cooptato  a  Socio   residente  il  Cav.  Umberto  Ronca,  R. 

Provveditore  agli  studi i. 

I  Dir.  deli/  Ateneo  Veneto. 


SONETTI 


SUL  COLLE 

È  questo  il  poggio  da  cui  tutta  appare 
Sotto  il  raggio  del  sol  la  mia  vallata; 

Moversi  all'aria  come  un  verde  mare 
La  veggo  e  siedo  qui  sola  e  beata. 

Dagli  ardui  monti  ond'essa  è  coronata, 
Dai  verdi  colli  spira  un  salutare 

Senso  di  pace»  e  T  anima  affannata 
Si  eleva  e  obblia  le  ricordanze  amare. 

Col  tremolio  dei  pioppi  e  degli  ontani, 
Gol  riso  delle  ville  in  tra  i  profondi 
Silenzi  un'eco  vien  dMuni  lontani. 

Oh  torna,  torna,  compagnia  gradita 

Degli  estri  antichi,  e  col  tuo  lampo  infondi 
Un  vigor  novo  alla  mia  stanca  vita. 
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PEE  Tf  A 

Suona  il  meriggio  e  pel  fiorito  calle 
La  via  riprendo  del  mio  dolce  tetto, 

Compagne  di  viaggio  ho  le  farfalle 
La  cui  muta  bellezza  è  il  mio  diletto. 

I  mosconi  mi  ronzano  alle  spalle, 

Ai  pie'  mi  sguscian,  piene  di  sospetto, 

Le  timide  lucertole,  e  la  valle 
Che  d'un  eden  dormente  avea  l'aspetto, 

Or  tutto  un  mondo  mi  sciorina  intorno. 
Un  mondo  pien  di  vita,  a  cui  nessuno 
Turba  il  lavoro  provvido  e  tenace. 

Oh  a  noi  laggiù  nel  cittadin  soggiorno. 
Fra  i  turbinosi  giorni  uno,  sol  uno, 
Sorgesse  apportator  di  quejjta  pace! 

CAMPANE 

Volge  il  sabato  a  sera  e  dalle  ville 
Si  difibnde  nei  campi  un  suon  festoso; 

Ammonitrici  pie  le  alpestri  squille 
Gli  agricoltori  chiamano  al  riposo. 

Rammento  il  suono  che  vincea  di  mille 
Anni  il  silenzio  e  il  vespero  pensoso 

Popolava  di  larve  e  avea  scintille 
E  fremiti  di  vita  il  mar  famoso. 
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^  Dicean  quei  bronzi  con  arcana  possa: 
Nicea,  Bisanzio,  Lepanto,  Morea, 
E  un  brivido  facean  correr  per  Tossa, 

Spenta  è  la  voce,  e  nessun'  altra  a  noi 

Com'  essa  ridirà  queir  epopea, 
Né  r  ombre  evocherà  dei  prischi  eroi 


Anna  Mander  -  Gecchetti 


IL  CONSULTO  MEDICO 

(Stndio  di  Fisiopatologia  Professionale) 


Lettura  tenuta  ali" Ateneo  Veneto  il  20  Febbraio  1902. 


È  delicatissimo  argomento,  quasi  scottante,  e  sul  quale 
sarebbe  bene  gli  Ordini  dei  Sanitari  esistenti  (e  quelli  che 
speriamo  in  breve  sorgeranno)  stabilissero  norme  consone 
a  giustizia  a  umanità,  a  decoro. 

Finora  nulla  abbiamo  che  regoli  questo  Atto  cosi  im- 
portante della  Vita  Professionale:  abbiamo  le  Tradizioni 
del:  3Ì  usa  cosi,  si  deve  fare  cosi,  e  nulla  piii. 

L'Opera  del  Medico  nella  Umana  Società  è  nobilissima 
a  patto  sia  esercitata  con  Coscienza,  Scienza,  Onestà,  Lealtii. 

n  Medico  ha  vera  Missione  Sociale  in  quanto: 

L  dev'essere,  e  mantenerci,  fornito  di  ampia  e  pro- 
fonda conoscenza  delle  Discipline  Sanitarie  ed  affìni,  (polen- 
do specializzare  ad  approfondire  al  completo  in  un  deter- 
minato ramo  le  sue  cognizioni,  e  dedicando  poi  l' opera  sua 
più  specialmente  ai  malati  rientranti  in  questa  Categorìa). 

II.  deve  mettere  a  contribuzione  della  sofferente  uma- 
nità iu(te  le  sue  cognizioni  scientifiche  e  pratiche,  e  le  sue 
attività  affinchè  chi  si  affida  alle  sue  cure  possa  o  guarire, 
0  migliorare,  nel  più  breve  tempo  possibile,  o  almeno  pos- 
sano le  sofferenze  esserne  lenite,  l'esistenza  prolungata. 

III.  dev'essere  allealo  costante  e  intelligente. rff/f/:?«'- 
nisla,  non  solo  in  ciò  che  gli  impongono  le  Leggi  dello 
Stato,  ma  in  tutto  ciò  che  impone  onestà  di  coscienia. 
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Come  circostanze  di  coiitoruo,  e  ad  un  tempo  integran- 
ti, dei  quadro,  staranno:  la  perfetta  moralità,  la  serietà  la 
correttezza  e  gentilezza  di  modi  ecc:  ecc.* 

Non  occorrerebbe  poi  il  rammentare  essere  liberissimo 
il  Medico  come  Cittadino  e  Contribuente,  come  Persona 
Colta,  Educata,  appartenente  anzi  all'Aristocrazia  del  Pen- 
siero, liberissimo  dico  di  vivere  e  combattere  nella  Vita 
Politica,  a  patto  però  che  ogni  quistione  a  questa  inerente 
sia  del  tutto  estranea  all'Esercizio  Professionale. 

E  su  tale  argomento  oltre  sei  lustri  fa  cosi  si  espri- 
meva quell'animo  nobilissimo  di  Medico,  di  Cittadino,  di 
Patriota,  di  Cospiratore,  di  Letterato,  che  fu  il  FerdinsLudo 
Coietti,  nel  suo  aureo  libriccino:  Galateo  dei  Medici  e  dei 
Malati: 

«  Vi  ha  chi  vorrebbe  il  Medico  alieno  da  ogni  pub- 
)>  blica  bisogna,  e  sepolto  vivo  coi  suoi  malati,  quasiché 
»  Patria  e  Onore  fossero  per  lui  incondite  notizie. 

«  Ah!,  sappiano  costoro  che  se  egli  è  il  proletario 
»  della  intelligenza  non  ne  è  per  questo  F  Ilota  >. 

Si  potrebbe  poi  continuare  e  stabilire  criteri  e  modus 
tenendi  opportuni,  a  seconda  anche  delle  usanze  locali,  di 
evenienze  momentanee,  ma  ciò  na  trarrebbe  lunge  del  no- 
stro argomento. 

Sta  dunque  il  fatto: 
che,  //  Medico  deve  accumulare  ed  esplicare  tutte  le  pos- 
sibili energie  intellettuali,  inorali  e  materiali  a  vantaggio 
della  umanità  sofferente,  che  la  sua  sfera  d^  azione  deve 
essere  sempre  utile,  e  che  non  deve  mai  intralciare  dif^ 
ficultarey  impedire,  la  sfera  utile  (T  azione  dei  Colleghi^ 
e  di  chi  in  qual  siasi  modo  esplichi  opera  sanitaria. 

Chi  vien  meno  a  tale  linea  di  condotta,  consona  in 
tutto  e  per  tntto  alla  morale  universalmente  accettata  dalle 
epoche  Bibliche,  e  Vediche  fino  a  noi,  e  consona  perfet- 
tamente ai  dettami  della  Scienza  Positiva  chi  vien  meno,  è 
un  deliquente  della  Professione, 


—  280  — 

111  ogni  Atto  Professionale  il  Medico  deve  avere  per 
massima  che: 

/'  interesse  delf  Uìnanità  va  sopra  ogni  cosa,  e  eh'  egli  farà 
il  suo  dovere  sempre  e  completamente^  quandi  anche  ciò  fosse 
per  portargli  danno. 

* 

Avviene  spesso  ad  ogni  Medico  di  trovarsi  di  fronte 
a  Caso  Clinico  difficile;  o  perchè  egli  diffidi  delle  proprie 
cognizioni  scientifiche  e  della  propria  esperienza  personale: 
o  perchè  gli  elementi  che  si  possono  raccogliere  in  quel 
dato  momento  per  risolvere  il  Problema  Diagnostico  uou 
gli  sembrino  sufficienti,  o  siano  confusi  o  contradditori. 

In  questi  casi  il  Medico  Curante  coscienzioso  sente  il 
bisogno  : 

0,  I.  di  essere  aiutato; 

0,  IL  di  essere  garantito  nelF  opera  sua  : 

ovvero  di  tutte  e  due  insieme  queste  cose: 

In  tali  casi  il  curante  richiede  il  Consulto. 

Non  occorre  il  dire  che  la  prima  evenienza  può  pre- 
sentarsi di  frequente  al  giovane  e  onesto  Medico  esordiente, 
il  quale  per  quanto  intelligente  e  dotto,  non  potè  ancora 
formarsi  quel  patrimonio  di  rapida  cerebralità,  nou  potè 
ancora  orizzontarsi  nella  naturale  multiformità  dei  quadri 
morbosi  (ben  differente  dai  concetti  schematici  dei  libri,  e 
spesso  anche  dalle  dottrine  professate  dalla  Scuola  cui  ap- 
partenne) cosichè  spesso  egli  sì  trovi  titubante  già  nel  Pro- 
blema Diagnostico;  non  parliamo  del  Terapeutico! 


Tale  prima  evenienza  oggi  ricorre  frequente  anche  al 
Medico  pratico  già  fatto  e  completo,  anche  al  Luminare  della 
Scienza,  il  quale,  collo  specializzarsi  delle  mediche  discipline 
non  può  tutto  sapere,  tutto  eseguire. 

Cosi  il  Chirurgo,  è  sussidio  prezioso  al  Medico,  e  que- 
sto e  quello  :  così  daltra  parte  il  Chirurgo  provetto,  il  Me- 
dico Pratico,  il  Chnico  Medico  debbono  talora  ricorrere 
allo  Specialista  dotto  e  valente. 
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La  seconda  evenienza,  garanzia  al  curante,  dovreb' es- 
sere relativamente  rara  ed  Ambiente  Socialmenle  normale, 
e  ad  Eleraente  Medico  normale. 

Ma  coir  elemento  Professionale  e  col  Pubblico  d'oggi 
si  presenta  invece  forse,  fra  le  due,  più  frequente. 

Avviene  spesso  del  pari,  che  nel  malato,  o  nella  fa- 
miglia del  malato,  o  per  Tuna,  o  per  l'altra  ragioiie  (giusta, 
o  no)  venga  a  scemare  la  piena  fiducia  nel  Curante,  ov- 
vero che  questa  non  vi  sia  stata  completamente  neppure 
dal  principio,  ed  allora  il  malato  o  la  famiglia  richiede- 
ranno il  Consulto. 

Accade  in  fine  che  per  scarico  di  coscienza^  coli' in- 
tendimento di  compiere  un  dovere,  per  riguardi  sociali, 
senza  la  menoma  sfiducia,  anzi  col  più  vivo  sentimento  di 
gratitudine  o  di  affezione  al  curante,  la  famiglia  desideri 
il  consulto. 

Viste  così  quattro  cause  determinanti,  da  esse  si  intui- 
scono già  quattro  Tipi  di  consutti  differenti,  e  ciò  tutto 
cosi  ci  può  riepilogare: 

I.  Consulto  richiesto  dal  Curante  per  bisogno  o  desi- 
derio, di  luce  0  soccorso. 

IL  richiesto  dal  Curante  per  coprire  la  propria  respon- 
sabilità. 

IIL  richiesto  dalla  famiglia  per  minuita  fiducia  nel 
Curante. 

IV.  richiesto  dalla  famiglia  a  scarico  di  coscienza,  o 
per  riguardi  verso  il  Mondo. 

Il  Consulto  può  essere  proposto,  ventilato,  tratto  in 
azione  ccfn  calma,  senza  precipitazioni,  ovvero  può  imporsi 
per  rapido  aggravamento,  o  nuova  grave  insorgenza  nel- 
l' infermo. 

E  anco  da  ciò  due  possibilità  di  Consulto  e  Consulenti 
differenti. 

Nel  primo  caso  il  Consulto  può  dirsi  Formale,  nel  se- 
condo cT  urgenza. 

In  questo  secondo  caso  può  divenire  Medico  Consulente 
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il  primo  incontrato  per  via,  anche  se  d' anzianità,  di  gradu 

accademico,  di  fama,   di  posizione   sociale  .  .  .  ecc 

inferiore  al  Curante, 

In  tal  caso  i  rapporti  fra  Famiglia  e  Curante  sono  or- 
vii,  quelli  fra  Curante  e  Consulente  debbono  essere  im- 
prontati, (fisso  sempre  il  concetto  che  il  bene  ilei  malato 
è  suprema  legge!  ! J  di  delicatezza  e  cortesia  somma:  ciò 
però  si  concentra  in  quanto  dirò  appresso. 

Del  Consulto  Fornuile  io  tratterò: 

Stabilite  le  anzicennate  cause  e  tipi  di  ([Consulto  For- 
male, si  comprende  come  debbano  variare  a  seconda  dei 
tipi  di  famiglie  e  dei  tipi  Medici  le  ragioni  che  lo  deter- 
minano. 

In  Ambienti  Educali  con  Medici  provetti,  intelligenti, 
onesti  le  cause:  minuita  fiducia  nel  curante,  o  desiderio 
di  garanzia  da  parte  di  questo,  determinerà  eccezionalmente 
il  Consulto. 

In  ambienti  .  .  .  viceversa  sarà  invece  la  causa  ef- 
ficiente più  comune, 

E  ciò  per  un  meccanismo  Psico-Morale  ovvio  per  <e 
stesso. 

Varierà  infatti  la  essenza,  e  la  sfumatura,  di  rapporti 
fra  Cliente  e  Medico  Curante  a  seconda  della  pratica  di 
Città  0  di  Campagna,  a  seconda  della  pratica  presso  gli 
strati  sociali  intellettuali  e  non  intellettuali,  cerebralizzati 
o  brutali. 

La  pratica  di  Campagna  presso  AgricoltoH  puri  espo- 
ne il  Medico  condotto  ad  una  serie  di  misonei  mi,  sfiducia 
offese  alla  dignità  professionale,  e  d'uomo,  la  quale  peri) 
può  essere  temporanea,  conciassiachè  il  Contadino  è  accorto 
e  sa  conoscere  dopo  un  certo  tempo  V  onestà  e  capacità  del 
Medico. 

La  pratica  di  Città  negli  strati  sociali  inferiori,  e  negli 
altissimi,  e  la  pratica'  semicivile  in  campagna,  è  feconda 
di  continui  attriti  e  dispiaceri  al  Medico,  in  ragione  diret- 
ta della  sua  valentia,  onestà,  e  dignità  di  professionista. 
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In  tutti  gli  ambienti,  poi,  quando  vi  si  aggiunga  Te- 
leraento  patologico;  entourage  camorristico  di  colleghi  di- 
sonesti, l'opera  del  Medico  divenuta  irta  di  asperità,  si  fa 
straordinariamente  difficile  .  .  .  .  ,  e  ciò  con  qual  vantag- 
gio della  sofferente  umanità  lascio  pensare  a  chi  mi  ascolta  !  ! 

In  tale  meschinità  d'Ambiente  riesce  particorlarmeute 
difficile  r Atto  Professionale  Consulto:  ed  è  più  che  mai 
necessario  determinarne  l'andamento  affinchè  l'elemento  Me- 
dico, per  cosi  dire,  Aristocratico  un  po' per  volta  s'impon- 
ga, e  giunga  ad  educare  non  solo  l' Ambiente,  ma  arrivi  ben 
anco  a  raffrenare  e  collocare  al  loro  posto  certi  Colleghi  di- 
sonesti cosi  fra  i  Pratici,  come  fra  i  Luminari  della  Scienza. 

Quando  il  Curante  richiede  il  Consulto  Formale  deve 
aver  esaurito  tutto  quelle  indagini  Cliniche  che  lo  stato 
attuale  della  Scienza,  e  della  Pratica,  richiede. 

Siccome  poi  talvolta  può  sorgere  la  necessità  del  Con- 
sulto d  urgenza  così  il  curante  deve  pVoseguire  nella  co- 
scienziosa e  minuta  osservazione  Clinica  dell'infermo  dal  pri- 
mo all'ultimo  giorno  di  cura,  non  solo  perchè  coscienza 
gli  imponga  tale  dovere  professionale,  ma  anco  [per  non 
trovarsi  improvvisamente  a  mal  partito  di  faccia  ad  un 
Consulente  d  urgenza,  forse  meno  anziano,  o  di  posizione 
meno  elevata,  od  eventualmente  poco  corretto. 

A  ciò  qualche  multiforme  cacciatore  di  clientele  lucro- 
se, e  frettoloso  arrampicatore  di  scale  potrebbe  osservare: 

«  Ma  come  pretendere  io  eseguisca  a  tutto  ciò,  quando 
»  cosi  vola  la  mia  fama  pel  mondo,  che  mi  tocca  fare  30 
»  40  -  50  visite  al  di  ?!  » 

A  costui  non  io  rispondo,  ma  l'illibato,  il  purissimo 
Coletti: 

«  Chi  visita  pochi  malati  e  li  studia  è  più  pratico  del 
»  medicante  che  ne  vede  molti. 

«  Chi  vede  male  seguita  a  veder  male,  e  più  vede  e 
»  più  falla. 

«  L'arte  è  lunga,  la  vita  è  corta,  e  corto  talora  l'in 
>  gegno. 
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«  Diploma  carico  d' anni  non  sempre  lo  è  di  sapienza. 
«  Chi  entra  nella  pratica  per  intrigo   ub   ^sce  sovente 
»  col  vituperio  :  più  o  mei?o  dorato,  non  monta  ! 
E  su  ciò  siamo  intesi. 

* 

Al  consulente,  od  ai  consulenti,  se  per  sventura  del 
malato  questi  sono  parecchi  !!...,  il  curante  deve  fare 
la  esposizione  clinica  del  caso  ordinata  e  completa;  e  ri- 
spondere esattamente  ad  ogni  interrogazione  ulteriore. 

Reso  edotto  il  Consulente  dell' andamento  del  Ca^ì 
Clinico,  passerà  questi  alla  visita  del  malato:  ovvero,  ^ 
sono  parecchi,  il  più  elevato  in  grado,  o  il  più  anziano,  la 
eseguirà  facendola  controllare  ove  occorra  (ascoltazione)  o 
lasciandola  completare,  da  tutti  i  Colleghi  e  primo  di  tutti 
del  Curante, 

Prima  di  trattare  l'argomento  importantissimo  dell' &- 
me  Clinico  del  Malato  nel  consulto  formale,  parlerò  di 
qualche  cosa  d'altro. 

Mi  sembra  assai  opportuno  ed  utile. 

I.  Che  l'esposizione  clinica  dapprima,  e  la  discussione 
di  poi,  si  debban  fare  in  locate'  separato,  e  possibilmente 
non  attiguo,  alle  stanze  del  malato  ;  e  ciò  per  avvie  ragioni 
d' umanità. 

IL  che  alla  esposizione  clinica  sia  presente  uno  o  più 
membri  della  famiglia,  cui  si  potranno  chiedere,  o  da  cui 
potranno  essere  offerti,  schiarimenti  o  notizie  :  che  alla  di- 
scussione ordinariamente  non  presenzi  alcuno. 

Quistione  quasi  dirò  fìsiopatologica  da  premettersi  al- 
l'elemento: esame  del  malato,  è  la  seguente: 

Che  cosa  è  il  Consulente  ?  .  .  .  Come  e  perchè  di- 
venta tale  ?  .  .  .  . 

Non  parliamo  del  Consulto  d' urgenza  ove  può  divenir 
consulente  il  primo  giovanotto  che  sia  appena  uscito  dal- 
l'Esame  di  Laurea. 

Nel  Consulto  formale  il  tipo  del  professionista  Con- 
sulente varia  fisiologicamente,   e   varia  patologicamente. 
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Varia  a  seconda  delle  località  (Città,  Campagna,  Mon- 
tagna,  viabilità  facile,  non  dispendiosa  o  viceversa)  e  a  se- 
conda della  potenzialità  economica  del  Cliente. 

Fisiologicamente,  per  cosi  dire,  in  Città  dalle  Classi 
Abbienti  verrà  prescelto  un  Medico  di  un  Istituto  Ospita- 
liero,  per  solito  un  Primario,  o  un  Medico  di  ottima  fama 
professionale;  le  Classi  meno  abbienti  potranno  ricercare 
questo,  ma  spesso  preferiranno  come  Consulente  un  profes- 
sionista, forse  altrettanto  capace,  ma  meno  in  vista  e  meno 
quotato  al  Totalizzatore. 

In  campagna  i  Medici  dei  Capiluoghi  di  Distretto,  quelli 
dei  grossi  centri,  quelli,  dopo  molti  anni  di  intelligente,  e 
onesta  operosità  giustamente  stimati,  vengono  richiesti  come 
Consulenti,  cosi  in  Montagna. 

Tanto  qui  che  là  però  possono  essere  chiamati,  per 
Clienti  ricchi,  anche  i  Medici  di  Città,  e  i  Clinici  Illustri. 

Patologicamente  avviene  che  negli  Ambienti  poco  ele- 
vati si  imponga  a  mezzo  di  multiformi  camorre,  per  un 
cerio  tempo,  a  tutti,  quale  consulente  qualche  brutto  figu- 
ro, qualche  spostato,  qualche  filibustiere  della  professione  ! 

Ovvero  che  qualche  abilissimo  e  intelligente  Tailleraìid 
iu  64.**,  si  imponga  siffatamente,  barcamenandosi  con  me- 
metismo  invidiabile,  che  diventi  il  factotum^  T  indispen- 
sabile ....  nel  Paese  e  quel  eh' è  peggio  il  Consulente 
obbligatorio  per  larga  estensione  e  per  lunga  pezza  !  !  .  . 

Avviene  insomma  come  in  tutte  le  cose  del  Mondo, 
che  sia  in  Città  che  in  Campagna,  tanto  i  Consulenti  che 
i  Medici  pratici  sien'o  il  prodotto  dell'ambiente  ! 

Ed  anche  nei  riguardi  dei  Medici  avviene  il  fallo 
biosociale:  che  in  ambienti  mediocri  il  professionista  intel- 
lettuale  e  moralmenle  elevato  si  trovi  a  disagio^  in  attrito 
piit  0  meno  evidente  col  mondo  esterno,  in  lolla  pia  o  meno 
aperla  con  alcuni  colleghi;  e  allora:  o  è  fortissimo  o  con 
lotta  titanica  vince  ed  informa  a  sé  r  ambiente,  ovvero  é 
debole,  e  in  tal  caso  o  si  addatla  alV  ambiente  (mimetismo 
sociale)  o  viene  fatalmente  centrifugato. 


I  I 
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Saranno  perciò  differenti  i  rapporti,  e  gli  effetti  al- 
l'Umanità  Sofferente,  a  seconda  che  il  Curante  sarà  o  no 
Medico  onesto,  a  seconda  che,  o  meno,  lo  sia  il  Consulenti^. 

Onestà  include  Scienza  e  Dovere  compiuto. 

10  suppongo  Curante  e  Consulente  (o  consulenti)  one 
sti:  In  tal  caso  la  visùa  del  malato  sarà  fatta  con  quel- 
r  ordine  e  con  quel  metodo  che  il  Consulente  crederà  op- 
portuno, 0  che  sarà  determinato  dallo  Stato  dell*  infermo. 
0  da  circostanze  concominanti. 

In  ogni  caso  tenuto  conto  anche  della  differenza  A 
Scuote  Cliniche,  della  disparità  di  vedute  in  Medicina,  ove 
nulla  vi  è  che  non  si  possa  discutere,  è  certo  che  il  Con- 
sulente onesto  non  calcherà  ostentamente  piuttosto  su  que- 
sta che  su  quella  indagine,  né  renderà  artamente  mani- 
festo di  ricercare  sintomi  ommessi  dal  Curante. 

Farà  in  coscienza  il  suo  dovere,  e  tenuto  conto  essere 
sommamente  giovevole  al  malato  la  fiducia  nel  Curante. 
qualora  ritenga  necessarie,  od  opportune  indagini  dimen- 
ticate, o  non  reputate  utili  dal  Curante,  le  ^eseguirà  e.sat- 
tamente  si,  ma  senza  sleali  ostentazioni,  anzi  con  una  cert.i 
spigliatezza  e  disinvoltura,  lasciando  quasi  credere  ai  cir- 
costanti e  al  malato  trattarsi  più  di  curiosità  propria,  e  *!: 
lusso  scientifico,  che  altro.  Ciò  non  sarà  bugia,  no  !,  san 
delicatezza  somma  al  Collega,  sarà  atto  utilissimo,  qua>i 
doveroso,  al  malato  e  alla  famiglia. 

Avviene  in  pratica  si  commettano  errori  diagnostic: 
anche  dal  più  sapiente  Clinico^  o  del  più  minuto  ricerca- 
tore. 

11  Caso  Clinico  è  talvolta  una  partita  a  scacchi:  chi'' 
fuor  di  giuoco  si' accorge  dell'errore,  chi  è  trascinato  dal- 
l'avvenimento,  dalla  corrente  del  pensiero,  erra,  travia: -^ 
e  ben  dice  il  Coletti: 

«  Il  Consulente  è  un  correttore  di  stampe,  talvolta  al 
»  primo  colpo  d'occhio  avvisa  la  menda  sfuggita  ad  altri 
»  anche  capace  persona.  » 


j 
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Il  più  delle  volte  già  durante  la  esposizione  clinica  ci 
si  accorge  di  errore  diagnostico,  o  lo  si  prevede  probabile, 
e  allora  il  Consulente  onesto  con  abile  domande  e  sug- 
gestioni mette  sull'avviso  il  Curante,  e  lo  costringe  quasi 
a  metter  le  mani  avanti,  cosicché  limine  mae,  mortis  ac- 
cenni a  dubbio  o  a  probabilità  di  altra  determinata  eve- 
nienza morbosa  :  —  che  se  poi  ciò  si  constata  d' amore  e 
d'accordo  col  Curante  nell'Esame  Clinico  dell'infermo  al- 
lora, dopo  la  discussione,  il  consulente  onesto  enunciando 
alla  famiglia  il  diagnostico  premetterà  una  frase  che  salvi 
il  Curante:  p.  es.  «...  come  giustamente  era  stato  so- 
spettato dal  collega  »  ;  ovvero  emetterà  un  diagnostico  one- 
stamente tale  da  non  rendere  vacillante  la  fiducia  nel  Cu- 
rante, e  in  pari  tempo  da  non  compromettere  l'utile  azio- 
ne all'infermo;  specie  nei  casi  in  cui  sia  urgente  un  de- 
terminato compenso  terapeutico,  o  un  intervenuto  opera- 
tivo. 

Del  resto,  contrariamente  a  quanto  crede  il  volgo,  og- 
gi errori  madornali  di  diagnosi,  colla  diffusione  della  col- 
tura nei  Medici  pratici,  e  nei  Medici  condotti,  si  possono 
ritenere  difficilissimi  quando  dal  Curante  V  esame  clinico 
sìa  stato  completo,  e  V  osservazione  successiva  diligente  ed 
assidua. 

La  discussione  clinica  io  reputo  conveniente  si  debba 
fare  soltanto  fra  Medici,  senza  profani,  tranne  il  caso 
che  la  famiglia  o  il  malato  vogliamo  assolutamente  altri- 
menti ; 

Nella  discussione  clinica  in  modo  rapidamente  com- 
pleto il  Consulente  espone  il  risultato  del  proprio  esame,  e 
ciò  senza  divagazioni,  o  declamazioni  cattedratiche,  e  di- 
scute il  diagnostico,  il  pronostico,  la  terapia  col  Curante. 

Nelle  inevitabili  disparità  di  vedute,  raramente  sostan- 
ziali, più  spesso  di  dettaglio,  il  Consulente  esporrà  la  pro- 
pria scienza  e  i  risultati  della  propria  esperienza  personale, 
e  altrettanto  farà  il  Curante. 
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Il  risultato  del  consulto  verrà  enunciato  dal  Consu- 
lente alla  Famiglia  nei  termini  i  più  cortesi  verso  il  Cu- 
rante, questi  poi  dettaglierà  e  spiegherà,  o  inviterà  il  Con- 
sulente a  dettagliare  e  a  spiegare,  ciò  che  ritenga  oppor- 
tuno. 

Conducendo  cosi  il  Consulto  Medico  Formale,  non  può 
se  non  derivarne  del  bene  all'ammalato. 

In  caso  di  diagnosi  e  cura  previamente  esatta  e  oppor- 
tuna, vi  sarà  per  tutti  la  soddisfazione  che  T  infermo  fu 
trattato  bene;  in  caso  contrario  sarà  riparato  al  malfatta 
senza  che  la  famiglia  senta  il  dolore,  e  il  malato  il  danno 
di  constatazione  dell'  errore,  certo  involontario,  e  forse  ine- 
vitabile, da  parte  del  Curante,  e  senza  che  a  questo  venga 
scemata  la  fiducia. 

Ma  corrono  proprio  sempre  cosi  le  cose  ?  ....  Pur 
troppo  nò  !  ....  La  patologia  nella  vita  è  la  regola,  la 
fisiologia  r  eccezione. 

In  generale,  studiando  l'intimo  dinamismo  psicologico 
delle  famiglie  dei  malati,  troviamo  che  esse  vogliono  il 
Consulente  sia  un  controllore,  un  ispettore,  un  inquisitore  1 
.  .  .  e  severo,  e  fiscale  !  .  .  .  .  all'operato  del  Curante. 
Sembra  quasi  desiderino  debba  trovarne  errata  l'opera. 

E  avviene  spesso  nei  centri  poco  educati  che  tanto 
più  sia  tenuto  in  affetto,  in  considerazione  dal  Pubblico  un 
Consulente,  per  quanto  meno  sia  onesto  e  leale  ! 

D'aitra  parte  alcuni  dei  Consulenti  (coscienti  o  inw)- 
scienti)  ad  altro  non  tendono  se  non  a  dimostrare  l'enor- 
me abisso  che  separa  la  loro  altissima  personalità  da  quella 
meschina  del  mediconzólo  curante. 

E  .  .  .  .  miseria  umana  !  !  .  .  non  v'  è  arte  che  non 
sia  adoperata  a  tale  scopo,  talora  anche  da  chi,  per  avven- 
tura, abbia  attinto  tale  posizione  che  gì' imponga  l'obblip^ 
d'essere^  non  solo  onesto,  ma  generoso! 

Ciò  forse  non  era  sfuggito  alla  sagacia  del  Coletti  ([^^ 
do  si  esprimeva: 
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«  ....  Il  consulente  ...  tal  altra  .  .  .  (volta)  però 
»  scambia  una  diversa  lezione  di  ortografia  per  un  errore 
»  di  grammatica,  e  allora  male  pel  curante  e  peggio  pel 
»  malato. 

4c  Ai  consulenti,  meno  ai  sommi,  sembra  più  ardua 
»  r  approvazione  che  la  censura.  Consulente  che  intero  ap- 
»  prova  l' operato  del  collega,  e  suggerisce  temperamenti  di 
»  verun  conto,  o  rimedi  sinonimi,  pecca  di  slealtà:  la  fa- 
»  miglia  li  avrà  in  conto  di  farmachi  reconditi  e  peregri- 
»  ni  del  Curante  a  torto  dimenticati  od  ignorati.  » 

E  degli  annedoti  sulla  patologia  del  Consulto  Medico 
io  ne  avrei  da  raccontare  millanta  !  !  .  .  .  toccati  a  me  e 
ad  amici  miei. 

Sia  le  slealtà  patenti,  sia  le  cattiveriuccie  nascoste,  sia 
le   pugnalate  a  tradimento  negli  angiporti  ! 

Quando  per  fatalità  ci  si  trovi  dinanzi  a  tali  elementi 
patologici,  antisociali,  non  v'è  se  non  mettere  le  mani 
avanti,  cioè  :  aver  compiuto  tutte  le  possibili  (ed  impos- 
sibili) indagini  cliniche,  esser  preparati  al  Consulto  come 
se  ci  dovesse  fare  un  Esame  di  concorso;  e  cosi  se  ne 
uscirà  anziché  con  200  ossa  rotte,  con  150  soltanto. 

Ma  tali  tipi  di  consulenti  sta  nelle  nostre  mani  V  edu- 
carli, il  farti  sparire.  Siamo  tutti  onesti  e  coscienziosi,  fac- 
ciamo che  gli  Ordini  dei  sanitari  fioriscano  in  Italia,  e 
che,  fra  le  tante  cose  della  Professione  nostra,  disciplinino 
anche  quella  importantissima  che  si  chiama  il  Consulto 
Medico  Formale. 

Una  questione  d'incidente: 

Nelle  Città,  e  in  grossi  centri  con  Ospedale  è  possibile 
che  il  Curante  eseguisca  o  faccia  eseguire  tutte  le  imma- 
ginabili indagini,  perfino  le  quisquilie  della  clinica  (p.  es. 
la  sieroreazione  del  Widal  in  caso  patente  di  tifo  !)  :  Ma 
in  Campagna  ?  .  .  .  e  in  Montagna  ?  .  .  . 

Pur  troppo  colà  il  Medico  condotto  sovraccaricato  di 
lavoro,  senza  mezzi  d'indagine  Clinica  è  fatalmente  costretto 

20 


—  290  — 

ad  errare,  o  per  lo  meno  a  sospettare  forme  morbose,  sen- 
za poterle  sicuramente  cogliere,  minutamente  analizzare! 

Ciò  deve  sempre  ricordare  il  Consulente,  il  Grande 
Luminare  della  Scienza,  il  quale  in  tali  piccoli  centri,  o 
remote  regioni,  porterà  seco  un  necessaire  per  indagini  cli- 
niche, ma  farà  comprendere  alla  famiglia  e  agli  astanli 
l'impossibilità  in  cui  si  trova  il  Medico  Ck)ndotto  di  com- 
piere tali  ricerche  per  difetto  di  mezzi. 

Io  però  vorrei  fossero  obbligati  i  Comuni  a  fornire  i 
mezzi  diagnostici  al  Medico  Condotto,  vorrei  che  in  ogni 
Capoluogo  di  Distretto  quel  Medico  Condotto  fosse  formio 
di  reagentario  per  le  urine,  e  di  mezzi  varii  di  indagine 
chimica  e  microscopica,  a  beneficio  e  a  spese  di  tatto  il 
Distretto.  Cosi  fino  a  quell'epoca  in  cui  il  servizio  Medico 
sarà  sottratto  alla  microcefalia  dei  Comuni  ed  avocato  allo 
Stato. 

Ma  di  ciò  altra  volta. 

Ora  altra  questione. 

Come  ordinariamente  si  sceglie  e  come  si  dovrebbe 
scegliere  il  Consulente? 

Eh  !  si  sceglie  in  vario  modo  —  Spesso  sono  gli  amici 
di  famiglia  (dagli  amici  mi  guardi  Iddio)  i  quali  punto 
d' accordo  col  Coletti  che  loro  ammonisce  : 

€  Qualunque  sindacato  fatto  air  opera  del  Medico,  lui 
»  inconscio,  essere  mala  azione,  essere  viltà  essere  offesa, 
»  essere  vergogna!  »,  gli  amici  di  famiglia,  dico,  scredi- 
tano il  curante,  in  ciò  qualche  volta  sobillati  da  questa  o 
quella  speciale  Camarilla  !!....  e  offrono  il  Consulente. 
Questo  viene  accettato  dalla  Famiglia  e  imposto  al  Curante. 
Ciò  in  caso  di  minuita  fiducia. 

Altra  volta  il  Curante  o  propone  lui  uno  o  più  col- 
leghi, ovvero,  chiesto  il  consulto  in  massima,  lascia  piena 
libertà  di  scelta. 

E  pur  troppo  anche  in  questo  caso  ci  si  trova  di  fre- 
quente in  piena  patologia. 
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Se  le  cose  andassero  fisiologicameute  il  Curante  e  la 
famiglia  dovrebbero  trovar  modo  di  mettersi  d' accordo  cosi 
che  ne  ridondasse  sempre  il  massimo  utile  al  malato. 

n  Curante  dovrebbe  decidere  dapprima  se  si  trattasse 
di  cosa  di  comp()tenza  del  Medico,  del  Chirurgo,  o  dello 
Specialista  ;  in  quest'  ultimo  caso  potrebbe  anche  proporre 
una  0  più  persone  a  scelta  ;  negli  altri  due  casi  dovrebbe 
lasciare  piena  libertà  di  scegliere  alla  famiglia  ;  soltanto  se 
insistemente  sollecitato  di  scegliere  il  Consulente  non  do- 
vrebbe rifiutarsi,  perchè  da  ciò  ne  avvantaggierebbe  il 
malato. 

Oggi  le  cose  corrono  invece  in  modo  alquanto  diver- 
so: con  poco  vantaggio  alla  dignità  della  professione,  e 
con  minore  ancora  alla  sofferente  umanità. 

Esistono  in  molti  luoghi  delle  Simbiosi  Medico-Far- 
maceutiche (*),  cui  accenna  già  lo  Strambio  nella  sua  prefa- 
zione al  galateo  del  Coletti,  ed  il  Morache  professore  di 
Medicina  Legale  alla  università  di  Bordeaux  nella  sua  opera. 

4c  La  profession  Medicale  ses  devoirs,  ses  droits.  ». 

Orbe',  ove  esistono  tali  simbiosi  di  mutuo  incensamen- 
to, ..  .  ecc innalzamento  ad  esse  è  affidata  spesso  la 

definizione  del  Consulente. 

E  cosi  r  entourage  A  vorrà  sempre  il  Consulente  K, 
rifiutando  con  olimpico  sdegno,  con  sprezzo  supremo  qua- 
lunque altro!  .... 

Ma  d'altro  canto  raggruppamento,  B  imporrà  ovun- 
que il  Professor  y.  .  .  ,  e  via  discorrendo;  né  manche- 
ranno atti  scortesi  o  scorretti  ! 

Tranne  il  caso  di  gravi  motivi  personali,  o  di  notoria 
immoralità  professionale,  o  ciarlataneria,  del  proposto  Con- 


(•)  Vere  Agenzie  di  Collocamento  dei  medici  presso  i  Clienti  e  dei 
Clienti  presso  i  Medici;  talora  improntate  a  criteri  commerciali,  espli- 
cati in  modi  poco  lodevoli  ;  e  su  queste  Agenzie  di  Collocamento  forse 
si  parlerà  un  giorno. 
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sulente,  questo  non  dovrà  mai  essere  rifiutato  dal  curante, 
ed  in  ciò  è  meco  d'accordo  il  Morache  dianzi  citato:  io  ag- 
giungo, che  in  caso  d'urgenza  dovrà  tacere  qualsiasi  mo- 
tivo di  risentimento  personale  e  parlerà  alto  soltanto  il 
sentimento  di  dovere  verso  l'umanità  sofferente. 


Concludendo  insomma: 

Il  Consulto  Medico  è  atto  Professionale  in  cui  devono 
essere  sviluppate  tutte  le  possibili  energie  sia  dal  G)usq- 
lente  che  dal  Curante  a  prò  del  malato;  dal  Consulen^ 
sarà  tenuta  una  condotta  tale  che  in  nessun  modo  po>>a 
indurre  diminuzione  di  fiducia  nel  curante,  il  Curante  la- 
sclera  ordinariamente  libera  la  Famiglia  nella  scelta  del 
Consulente;  non  rifiuterà  se  non  per  gravissimi  motivi  chi 
gli  venga  proposto;  il  giudizio  clinico  sarà  sempre  eme<^'» 
d'accordo:  in  caso  di  disparità  di  vedute  potranno  e<>er 
chiamati  altri  colleghi  a  giudicare:  superfluo  il  dire  eli»' 
in  ogni  caso  il  curante  userà  la  più  squisita  educazione  ^ 
deferenza  al  Consulente,  e  questo  a  quello. 

Ed  ora  io  mi  rivolgerò  particolarmente  ai  Galleghi 
Medici  : 

La  rapida   scorsa   fatta  di    fisiopatologia   professionale 
bastò  a  farci  vedere  anomalie  nell'ambiente  in    cui   vivia- 
K^  mo  ed  operiamo,  anomalie  nell'opera  nostra. 

Oggi,  dobbiamo  confessarlo,  noi  non  esplichiamo  tutta 
quella  energia  di  cui  collettivamente  siamo  capaci,  a  ben^ 
"r  ficio  della  Società  ;  oggi  in  massa  noi  veniamo  meno  ai  no- 

\  stri  doveri  ! 

r.  Ma  non  sentiamo  tutti  nell'  animo  nostro  ribollire  ^en- 

t  timenti  generosi  ?  .  .  .  .  giusti  desideri  ?  .  .  .  .   aspirazioni 

nobilissime  ?  .  .  .  . 
mi  Ed  ecco  come  io  vorrei  sintetizzare: 

l*  Noi  aspiriamo  ari  elevare,  a  migliorare  la  nostra  lOii* 

f.  dizione  morale,  cosicché  tutti  proviamo  la  nobile  soddisfa- 
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zione  di  sviluppare  completamente  le  energie  del  nostro 
pensiero,  del  nostro  cuore: 

Noi  aspiriamo  ad  elevare  a  migliorare  le  nostre  con- 
dizioni materiali,  oggi  mai  sempre  più  precipitanti  per  mul- 
tiplo meccanismo,  di  cui  precipuo  ingranaggio  il  modo  pa- 
tologico, antisociale,  antiumano  con  cui  combattiamo  la  lotta 
per  la  vita  !  .  .  .  . 

Colleghi,  l'Ambiente  forse  ci  guastò!  ...  ma  io  ho 
tale  Fede  in  noi  stessi,  nell'animo  nostro,  nella  nostra  in- 
tellettualità, nel  nostro  cuore,  che  da  ciò  io  vaticini  pros- 
simo il  giorno  in  cui,  dopo  equanime  esame  di  coscienza, 
miglioreremo  noi  stessi,  e  modificheremo  profondamente 
r  Ambiente  in  cui  viviamo. 

E  tale  è  questa  mia  Fede,  in  noi  tutti  ferva  cosi  fatto 
ardente  desiderio  del  Bene,  che  in  nome  di  questa  rede 
innalzo  fin  d  ora  dall'  Ateneo  Veneto  ti  Labaro  della  Re- 
denzione  Professionale,  invilo  i  Colleghi  tutti  a  riunirsi  in 
fascio  compatto  rf'  intelletti  e  di  cuori  e  a  fondare  t  Ordine 
dei  Sanitari. 

Signori  e  Signere,  chieggo  venia  se  annoiai  con  par- 
venza di  geremiadi,  se  conclusi  con  proposta  d'interesse 
in  apparenza  esclusivamente  medico. 

Signori,  e  Signore,  uno  spirito  nuovo  si  agita  intorno 
a  noi,  problemi  nuovi  ci  affaticano. 

Oggi  vediamo  da  alti  orizzonti  tutto  l'Organismo  Sociale, 
tutta  l'Umanità;  una  indefinita  aspirazione  al  bene,  alla 
tranquillità  sia  degli  umili  che  degli  eccelsi,  il  sano  con- 
cetto che  una  elevata  Aristocrazia  dell'intelletto  e  della 
moralità  soltanto  abbia  a  governare  il  mondo,  il  bisogno 
di  scrollare  a  noi  d'intorno  tutto  un  passato  di  danno  e 
di  vergogna,  tutti,  tutti  sentiamo  !  !  .  .  . 

Le  quistioni  d*  interesse  morale  e  materiale  medico  sono 
quelle  di  tutti  i  Lavoratori  del  Pensiero,  esse  si  ingra- 
nano con  tutto  il  meccanismo  multiplo  e  complesso  della 
vita  moderna. 

Io   ritengo  dovere  sociale  delV  uomo  esjjlicare  ogni  sua 
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dote  di  intelletto  e  di  cuore,  traendo  utile  frutto  da  ogni 
giorno  vissuto  di  sua  vita,  da  ogni  dolore  sofiFerto,  da  ogni 
dolore  in  altrui  scoperto  ! 

Né  comprendo  come  in  buddistica  apatia,  o  in  egoistico 
cerchio  possa  egli  racchiudersi  simile  al  bruto  !  .  . . . 

Signori  e  Signore  !  Redenzione  Morale  e  Materiiile  della 
Gasse  Medica  in  Italia  vorrà  dire  coefficiente  di  utilissime 
energie  assicurato  alla  Patria  nostra,  all'Umanità,  all' Av- 
venire ;  vorrà  dire  l'efficace  e  completo  esplicarsi,  finalmente, 
della  funzione  biologica  di  Rigenerazione  Somatica  e  Psico- 
morale  della  Società,  pertinente  a  quell'Organo  assai  diffe- 
renziato, e  complesso,  di  Difesa  e  Protezione  Sociale,  a  quel 
Coefficiente  di  Altissima  Evoluzione  futura,  che  è  la  Classe 
Medica. 

Signore,  Signori,  Colleghi,  ho  detto! . . .  Ricordate! 


D/  Ferruccio  Fiorioli  Della  Lena 


■  UN  COMMEDIOGRAFO  VERONESE 


del  secolo  XVIII. 


(GIULIO  CESARE  BEGELLI) 


I. 


Di  Giulio  Cesare  Becelli,  che  dai  suoi  contemporanei 
fu  molto  stimato,  hanno  scritto  recentemente  Emilio  Ber- 
tana,  che  per  le  sue  teorie  letterarie  lo  considerò  come  un 
precursore  del  Romanticismo  (1),  e  G.  B.  Gerini,  il  quale, 
studiandolo  negli  scritti  pedagogici  che  compose,  dichiarò 
che  avea  <  dei  concetti  commendabilissimi  anche  oggidì  » 
sia  per  quanto  spetta  all'  ordinamento  degli  studi,  sia  per  i 
metodi  che  consigliava  circa  V  istruzione  e  V  educazione 
dei  giovani.  (2) 

Non  si  può  infatti  dubitare  che,  come  pensatore  e  come 
critico,  il  Becelli  non  fosse  provveduto  di  un  fine  criterio 
e  di  una  vasta  dottrina;  non  fosse  altro,  lo  proverebbero  le 
sue  opere  che  furono  molto  apprezzate  :  Esame  della  reto- 
rica antica  ed  uso  della  moderna  (3),  e  V  altra  Della  no-- 

(1)  Emilio  Bertana..   Un  percursore  del  Roìnctnticismo  ;  in  Giornale 
Storico  della  LeiL  hai.  XXVI,  114-140. 

(2)  F..B.  Gerini.   Gli  scrittori  pedagogici  Italiani  del  secolo  deci" 
mattavo.  Paravia  e  Comp.  1901,  pagg,  1013-122. 

(3)  Verona,  Targa,  1735-36.  ^  Il  B..  avendo  dedicata  quest'opera 
ai  Magnifici  Provveditori  del  Comune  dì  Verona,  fu  da  essi  ricambiato. 
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velia  poesia  (1).  Ma  egli  non   si  accouteotò  dì   indagare  i 
vari  indirizzi  del  pensiero  letterario  e  di  ricercarne  il  ì,tì- 
duale  sviluppo,  volle  ancora  provarsi  in    diversi   generi  di 


oltre  che  con  Iodi,  con  una  rei  ri  In  iz  ione  in  danaro.  <  Cum  Nfag.'"  Dooi. 
Co,  Joannia  Leonardus  de  Lisca  provvisor  Communis  ciposuiesfi.  i 
lulio  Cac»aro  Boccilo  làbrum  de  Rcthorica,  ab  ipso  iiuper  composiiuu, 
Mag.="  D.  D.  Provisoribiis  et  Consilio  XII  dicatum  fuisse,  hsbiu  u* 
fura  consultatione,  positiim  fuit  dccrcliim  et  capttim  cum  votis  "mot- 
bus  :  Cile  sìa  concesso  alU  Mag.'^  Provveditori  di  Comune  il  dimu^ii'irf 
con  aggiustate  e  convenienti  espressioni  a  G.  Cosare  Becelli  il  put>- 
blico  nostro  aggradimento  per  la  dedica  di  eKSO  a  questo  nostro  nu- 
mero fatta  del  dotto  suo  libro:  Esame  della  Retorica  nntìea  «i/ ""i 
della  malerna,  et  in  riguardo  alle  molle  spese  da  esso  incontrate  iifl'i 
stampa  del  suddetto  libro  siano  al  medesimo  di  danaro  di  C^esa  C«^ 
rentc  esborsati  Cechini  quindici.  {Atti  del  Coiis.  della  Magii.  Cnui"-'- 
di  Verona,  k.   1733-37,  pag.   13Òt-. 

Altri  dodici  «  cechini  »  ricevette  ancora  per  la  dedica  ai  M>c-^ 
Prpvveditori  del  Comune  di  Verona  della  seconda  parte  dell' o|*« 
Esame  della  relorica  antica  ed  uso  della  moderna.  (Alti  di-i  Caiis.  rf'^''' 
Magca  Cameradi  Verona   A     1738     1742,  pag    42r 

(I)  \  proposito  di  (jiichIo  libio.  vale  la  pena  di  conoscere  il  ciu- 
di/io  acerbo  che  ne  daM  il  Fontnnini,  arcivescovo  d'Ancira,  ìd  una 
lettera,  che  credo  inedita,  al  canonico  Giuseppe  Bianchini,  scrini  il 
23  Settembre  1730  ■  Quell  ouor  di  Pindo  (fort,e  lo  chiama  per  isetifriK' 
COSI,  per(.h<>  lak  lo  i,hiaiiió  il  suo  amico  l^'-nazio  da  Fersico  orila  ili- 
dica  del  pocmcllo  I  Caiumni)  si  vede  che  \u(lancor  egli  far  niersa- 
tura  d  inedie  e  di  pazzie  inutili,  per  non  dire  corruttrici  delle  iiifoi' 
giovanili,  (.on  ingegnar'ii  di  baper  credere  di  far  di  tutto  ...  In  ijuoio 
titolo  ò  mal  detto  Dflla  noiella  poesia  —  Giuseppe  MalatesU  fn''' 
un  dialogo  intitolato  Della  nuota  pot-sia,  e  il  dialogo  fu  stau]|iaio  ) 
Verona  Ma  codesta   \u(-  Un  po' ita  non  t  un  nome  da  darsi  ali* 

poesia  italiana  e  m^lto  meno  quell  altro  Del  t ti o  genere,  h  quali  p- 
role  non  credo  clic  sapesse  spiegarsi  l'autore  stesso,  perché  il  Tf* 
genere  della  poesia  italiana  non  e  altro  che  l'essere  essa  poesia  io- 
liana,  parlando  cosi  in  generi  Non  avevamo  punto  bisognv  é 
essere  avvi-^ait  che  la  poesia  italiana  fosse  un  genere  di  poesìa  diveisn 
dalla  Ialina  e  dalla  gnia  ptichc  la  cosa  parla  da  uè,  ma  quel  <l ir' 
che  la  nntiiia  e  li  qiialiti  dill  tltlmita  poesia  cosliluisooito  un  jf""f 
del  liUlo  iiKiioo  e  appunto  un  nuovo  e  strano  modo  di  parlare,  rbepa"" 
uno  straccio  dell'uomo  iiiibosdiito,  o  per  dir  meglio,  dì  un  ciarlatine. 
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letteratura,  e  compose  poemi,  commedie,  tragedie  e  poesie 
liriche  che  disperse  in  non  poche  raccolte,  sebbene  egli  fosse 
cordialmente  avverso  alla  nota  usanza  dei  settecentisti  di 
aflfastellare  in  volumi  piccoli  e  grandi  poesie  di  genere,  di 
forma  e  di  lingua  diverse,  tutte  dettate  per  occasione,  e, 
naturalmente,  dimenticate  subito  dopo  che  T  occasione  era 
passata  (1).  Un  carattere  particolare  del  Becelli  fu  quello 
ancora  di  essere  contrario  ai  pedissequi  imitatori  del  Petrarca, 
precisamente  in  un'  epoca  in  cui  questo  poeta  serviva  di 
falsariga  a  tutti  gli  scombiccheratori  di  versi  amorosi. 

Ammiratore  del  Berni,  tanto  da  scrivere  che  «  in  esso 
ha  forza  e  colori  tali  da  star  egli  al  di  sopra   all'  Ariosto 


o  cerretano,  corno  dicono  i  fiorentini,  e  veggo  a  un  di  presso  da  que- 
sti saggi  il  carattere  di  tutta  la  setta  di  (jucsti  scioli,  idolatri  di  tutti 
quei  che  gV  incensano,  dispiacendomi  che  nna  città  si  ragguardevole 
venga  in  tal  guisa  sporcata,  laddove  in  altri  tempi  ebbe  uomini  di 
soda  e  vera  dottrina  e  non  ciarlatani  ».  Bihliot»  Capitola  di  Verona, 
Mise,  DCCXCVIII. 

Si  sa  bene  che  al  Fontanini  non  faceva  difetto  V  umor  nero,  e 
questa,  se  facesse  bisogno,  sarebbe  una  nuova  prova.  Con  tutto  ciò, 
presentemente  il  libro  del  Becelli  è  giudicato  come  un  lavoro  non 
trascurabile,  anche  senza  tener  calcolo  del  favorevole  giudizio  che  ne 
dettero  il  Tommaseo,  il  Cantù,  e  V  ab.  Serio. 

(1)  F.  CoLAGRosso.  Un*  usanza  letler,  nel  700^  in  Studi  di  Leder, 
Ital,^  Napoli,  Giannini  1890  {*).  G.  Carducci  L'Accademia  dei  Tra- 
/ormati  e  Gius.  Parini.  in  '^uoi-a  AntoL,  1  Maggio  1891,  pag.  22.  Il 
Becelli  per  conto  suo  scriveva  nell'ultimo  canto  della  Paic/ie: 

Poiché  non  son  oggi  poeti  tali 
Che  degna  poesia  abbiano  di  voi. 
In  quattro  versi  j)etrarcheschi  e  frali 
Ripongon  lor  virtute  e  i  pregi  suoi. 
Pensate  se  lodar  gli  dei  immortali 
Sapran,  che  il  piìi  meschin  non  se  n*  annoi, 
Atti  a  camper  solo  Raccolte  liric/ie  ; 
Deh,  almeno  le  dettassero  satiriche  !  (ptt,  57.) 

Vedi  anche  Della  novella  poesia^  pag.  356. 

(•)  Vedine  la  recens.  in  Giorn,  stor,  della  Lett.  hai,  (XXXV, 
pag.  445).  Fra  alcuni  altri  è  ricordato  anche  il  B.  come  avversario 
delle  Raccolte, 
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neir  italiana  satira,  (6)  »  scrisse  un  poema  giocoso  //  Go- 
nella  in  dodici  canti,  nel  quale  narrò  le  varie  avventure  di 
Gonella,  buffone  di  corte  del  duca  Borso  di  Ferrara,  stirac- 
chiate però  in  una  forma  languida  e  prolissa,  malgrado  che 
qua  e  là  vi  si  trovino  alcune  ottave  abbastanza  buone  e 
certi  motti  di  spirito,  se  non  nuovi,  almeno  garbati. 

Un  altro  poema  da  lui  composto,  intitolato  La  Psidie, 
rimase  inedito  (7).  E  se  si  potesse  fare'  un  merito  della 
lunghezza  di  un'  opera  letteraria,  questo  poema  del  Becelli 
supererebbe  quanti  mai  hanno  trattato  della  bella  fanciulla 
amata  da  Cupido.  Sebbene,  infatti,  la  facilità  del  verso  lusiughi 
fin  da  principio  il  lettore,  e  V  intento  di  allargare  con  nuove 
episodi  la  tela  del  racconto  dia  motivo  all'  autore  di  fare 
molte  osservazioni  psicologiche  e  morali,  ed  abbia  cercato 
di  attingere  dalla  poesia  eroicomica  arguzie  e  motti,  tutta- 
via la  esagerata  e  monotona  prolissità  produce  nel  lettore 
un'  invincibile  noia. 


(6)  Della  novella  poesia.  Verona,  Ramanzini,  1733,  pag.  211. 

(7)  LaPsicìie.  Canti  XVI  dell  accademico  SoHomeccanico  (Giulia 
Cesare  Becelli  Patrizio  Veroìiese)  Cod,  Cart.  autografo  esisteate  nella 
Bibliot.  Capitol.  di  Verona  DCLXIX.  E  dedicata  aU'  imperatrice  Ma- 
ria Teresa: 

Ma  voi  Reina  eccelsa  Imperatrice, 
Che  non  moveste  1'  armi  trionfanti 
Per  esser  dell'Ausonia  turbatrice. 
Né  della  pace  di  paesi  tanti. 
Densi  per  fulminar  con  V  ira  ultrice 
Vostri  forti  nemici  e  si  prestanti. 
In  conserva  e  difesa  di  *que'  regni  (C.  I.  *) 

Che  vi  lasciare  il  padre  e  gli  avi  degni 

Seguite  pur  le  giuste  imprese  vostre 

Nuova  Pallade  a  noi,  nuova  Giunnone: 

Che  forse  quello  fan  le  paci  vostre, 

Come  Talto  di  Dio  voler  dipone. 

Vostro  sommo  valor  trionfi  e  giostre 

Contro  ogni  ardir  che  a  fronte  vi  si  pone, 

Che  perciò  noi  godremo  lieta  stanza, 

0  morte  sol  vedremo  in  lontananza.  G^) 

Si  veda  a  questo  proposito  lo  studio  del  D'  Ancona,  Federico  il 
Grande  e  gli  Italiani,  in  Nuova  AntoL  fase.  718,  719,  15  Nov.  1901. 
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Ho  accennato  alla  poesia  eroicomica;  ma  i^on  si  creda 
per  questo  che  La  Psiche  sia  veramente  un  poema  giocoso. 
No,  il  Becelli  tira  innanzi  per  un  lungo  tratto  serio,  serio, 
narrando  le  avventure  dì  Psiche,  senza  pensare  nemmeno 
a  far  dello  spirito  ;  poi,  quando  gli  capitano  sottomano  le 
divinità  dei  pagani,  allora  comincia  a  sbizzarrirsi  e  a  tentar 
di  far  ridere  sopra  la  loro  natura  e  le  loro  passioni.  Quindi 
egli  non  segui  un  vero  criterio  d'arte  eroicomica,  sebbene 
abbia  scritto  che  il  ridicolo  sulle  divinità  antiche  sorge  dal 
mutamento  «  della  falsa  in  vera  religione,  mercè  della 
quale  avendo  noi  discoperta  la  falsità  della  gentilesca  fede, 
che  adorava  come  divinità  uomini  e  donne  non  solamente 
frali  e  manchevoli,  come  siamo  noi,  ma  viziosi  e  macchiati 
di  varie  colpe,  sendo  dalla  diversa  religione  diversamente 
disposti  gli  animi,  succede  che  quanto  era  allora  obbietto 
di  venerazione,  oggi  sia  fomite  di  riso  ed  iscede  »  (1). 

Questo  sta  bene,  quando  però  le  divinità  vengano  pre- 
sentate comicamente,  quando  di  proposito  ci  si  voglia  rider 
sopra,  come  fecero  il  Tassoni  e  il  Bracciolini,  astraendo  da 
qualsiasi  concezione  mitologica  inerente  alle  divinità  stesse. 
Ma  il  Becelli  che  trattava  un  argomento  mitologico,  in  cui 
uno  dei  protagonisti  è  Cupido,  figlio  di  Venere,  poteva 
mettere  in  ridicolo  le  divinità  che  hanno  relazione  col  fatto  ? 
Si,  in  un  solo  caso  ;  quando  avesse  fatto  eroicomico  tutto 
il  poema.  Invece  da  principio  pare  che  voglia  scrivere  con 
la  più  grave  serietà,  poi,  dopo  otto  o  dieci  canti,  vien  fuori 
con  un  certo  umor  comico,  o  che  vorrebbe  essere  comico, 
producendo  cosi  un'  incoerenza  che  non  regge  afi'atto. 

Siccome  di  questo  poema  non  s'  è  mai  fatto  cenno  negli 
studi  compiuti  in  Italia  sulla  favola  di  amore  e  Psiche  (2), 


.    (1)  Della  novella  poesia,  pag.  184. 

(2)  Marto  Menghini,  Psiche,  poeineito  eco,  di  Frane.  Bracciolini 
Dell'Api  in  Scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare.  Bologna,  Roma- 
gnoH-Dall' Acqua,  1889.  Ugo  De  Maria,  La  favola  di  Amore  e  Psiche 
nella  letteratura  e  nelV  arte  italiana,  Bologna,  Zanichelli,   1899. 
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così  mi  permetto  di  dire  ancora  poche  parole  intomo  ad 
esso  ;  e,  tanto  per  toccare  del  sapore  eroicomico  che  di 
quando  in  quando  vi  si  sente,  citerò  qualche  ottava  presa 
qua  e  là. 

Nel  XVI  canto  sorge  una  questione  seria  fra  Cerere  e 
Proserpina,  cioè  fra  madre  e  figlia. 

La  giovano  dicea  :  Madonna  Àldruda, 
La  coda  alzato  eh'  è  fango  per  via, 
Perchè  onorar  volete  questa  druda  ? 
Siete  forse  mezzana,  o  madre  mia  ? 
E  la  vecchia  :  Bagascia,  or  fa  che  chiuda 
0  eh'  io  ti  pesto  quella  bocca  ria  ; 
Che  8*  io  non  era,  saresti  in  Baldracca, 
E  non  di  Giove,  di  Pluton  la  vacca.  (3^*) 

Se  poi  volessi  qui  riportare  tutti  gli  improperi  che  ii^l 
canto  IX  si  .lanciano  contro  Cerere,  Venere  e  Giunone,  4 
potrebbe  avere  un'  idea  più  ampia  del  come  intendesse  il 
Becelli  la  poesia  eroicomica.  Basterà  un  semplice  tratto  della 
contesa. 

Venere  offesa  acerbamente  da  Cerere  sta  per  correrle 
addosso,  ma  s' intromette  Giunone 

E  disse  :  Olà,  in  tal  guisa  si  ripiglia 

Costei  che  puote  esser  tua  nonna  o  madre 

Con  azioni  si  perverse  ed  adre  ?  i'^ 

Pensa  Venere  alfin  che  siamo  in  due. 
Ne  Paride  è  costi  cho  ci  divida, 
Qual  fece  già  |)er  V  aspre  furie  tue. 
Quando  trattavi  V  aspra  lite  in  Ida, 
Se  frenava  il  pastor  le  voglie  sue. 
Ben  davi  in  Asia  allor  T  ultime  strida. 
Ma  sai  ciò  un  giorno  che  mi  disse  Momo  ? 
Che  cangiasti  con  lui  pomo  con  pomo.  (^ 

Più  non  ci  volle.  Allor  Venere  accesa 
Si  prese  a  dir  :  Bagasci,e  infami  e  drudo. 
Vecchia  mezzana,  che  fai  tal  difesa, 
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Non  fummo  già  con  Ali  cosi  crude  ; 

E  tu,  Giunon,  (non  crederla  un'  offesa, 

Ch'  anco  ci  vide  il  biondo  Pari  ignude) 

Non  ti  ricordi  ciò  che  le  persone 

Buccinano  di  te  e  d'  Iasione  ?  (38) 

Affé  che  in  braccio  ancor  credi  tenerlo, 
Tanto  ora  ti  dibatti  e  ti  consumi. 
Ma  già  di  là  dal  Po  passato  è  il  merlo 
E  invano  di  piacere  altrui  presumi. 
Osserva  Giove,  che  ben  puoi  vederlo. 
Come  già  da  gran  tempo  aperti  ha  i  lumi  ; 
A  lui  piaccion  le  belle  giovinette, 
Non  tu,  vegliarda,  che  non  vagli  un  ette.  (39) 

Si  potrebbe  anche  supporre  che  il  poeta,  nella  sua  in- 
tenzione, avesse  voluto  in  questo  modo  combattere  1'  uso  e 
r  abuso  della  mitologia  nel  suo  tempo  ;  e  quindi,  se  la 
Psiche  fosse  stata  presentata  con  arte  migliore,  poteva  diven- 
tare  una  parodia  della  letteratura  mitologica  del  secolo  XVIII, 
tanto  più  che  sarebbe  stata  coerente  ai  concetti  lettterari 
del  Becelli;  invece,  cosi  architettata,  non  è  che  una  delle 
tante  composizioni  poetiche  sopra  un  mito  che  fece  le  spese 
a  numerose  produzioni  letterarie  ed  artìstiche  in  Italia  e 
fuori.  Ciò  non  toglie  però  che  qua  e  là  non  vi  sieno  delle 
ottave  belle  e  piene  di  sentimento  gentile,  come  quando  si 
descrivono  le  prime  dolcezze  amorose  di  Psiche,  il  palazzo 
d'  amore,  T  improvvisa  risoluzione  della  fanciulla  di  voler 
vedere  V  amante,  la  loro  separazione,  e  il  dolore  disperato 
di  lei. 

Noterò  infine,  che,  se  il  poema  è  rimasto  inedito,  tutta- 
via fu  conosciuto  dagli  amici  deir  autore  ;  e  lo  ricorda  anche 
Alfonso  Montanari  neir  elegia  che  compose  per  la  morte 
del  Becelli,  di  cui  scrisse  che 

per  gli  varj  suoi  poemi  il  morto 
Del  lauro  avea,  tra  cui  la  Psiche  ha  pregio, 
Ch'uscir  mai  non  permise  all'aere  aporto. 


Quivi  mostrò  se  fu  poeta  egregio  ; 
Ed  oltre  il  paet«r  ebbe  fra  loro 
Che  scrisser  bene  in  protw  illustre  pregio  (11. 

Risvegliatosi  il  culto  dt  Dante,  il  Becelli  fu  uno  d'i 
più  fervidi  ammiratori  della  Divina  Commedia,  ed  esallù 
come  gloria  degli  italiani  l'invenzione  dei  poemi  dkìni. 
attribuendo  all'  Alighieri  lo  stesso  elogio  che  Velleìo  Pater- 
colo  faceva  dì  Omero,  e  difendendolo  dalle  accuse  di  cerli 
critici  €  che  appo  chiunque  abbia  grande  e  giusta  idea  ili 
poesia  macchiare  noi  possono  (2)  ». 

Ora  però,  non  credo  opportuno  di  ricordare  le  allre 
operette  di  secondaria  importanza  che  il  Becelli  compose  ' 
che  ben  poco  aggiungono  alla  sua  fama  dt  scrittore,  Uato 
più  perchè  egli  stesso  attribuiva  un  pregio  singolare  alle  sue 
commedie,  rispondenti  meglio  all'  inclinazione  del  suo  spirila, 
e  all'  indirizzo  prediletto  delle  sue  teudeuze  letterarie. 

Io  tra  le  specie  tutte  della'  bella 
Amabile  divina  Poesia 
La  Commedia  tentai  sopra  d'oga'   altra, 
E  la  stimo  ed  onoro  eopra  tutte. 
E  qnelli  che  son  dati  a  coltivarla 
Ammiro  ed  amo  quanto  cosa  alcuna; 
Ma  sopra  tutti  i  Greci  ed  i  Latini 
Ed  Italiani  comici  poeti 
Aristofane  è  a  me  gradito  e  caro  (3). 

Vedremo  fra  breve  quali  efifetti  rispondessero  alle  sue 
buone  intenzioni. 

(I)  Rime  e  versi  in  morie  di  G.  Cesare  Becelli,  raccol.  da  F.  Fkìììci. 
Verona,  Ramanziai,  1750,  pag.  XVIL 

{Z)  Della  novella  poesìa,  pag.  58.  Mabia  Zamboni.  La  etilica  daii- 
tesea  a  Verona  «ella  II  metà  del  sec.  XVIII.  Città  di  Castello  \W. 
pag.  1,  2.  —  I.  PiNDKMOMTi.  Elogi  di  letterati.  Verona,  Libami,  Itó  li- 
pag.  143.  —  Guido  Zaccuetti.  La  fortuna  di  Dante  nel  secolo  A'iW 
Roma,  Società  D.  Allighieri,  1900,  pag.  24. 

(3)  Li  poeti  comici.  Rovereto,  Mnrchesani,  1646.  A.  ì,  se.  IH- 
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Scarse  in  generale  sono  le  notizie  che  i  biografi  danno 
(li  G.  Cesare  Becelli,  ed  è  molto  diiSScile  darne  di  più  am- 
pie, specialmente  per  la  perdita  delle  sue  lettere  e  dei  ma- 
noscritti che  alla  morte  di  lui  passarono  alla  famiglia  Paletta. 

La  famiglia  Becelli,  originaria  di  Costermano  presso  il 
Iago  di  Garda,  passata  a  Verona  verso  il  1440,  si  rese  in 
breve  tempo  notevole  imparentandosi  con  le  famiglie  più 
cospicue  della  città  e  assumendo  pubbliche  cariche  (1).  La 
illustrarono  poi,  in  quanto  spetta  agli  studi  letterari,  To- 
maso Becelli,  che  nel  1579  pubblicava  un  poemetto  —  De 
Laudibus  Castri  Romani  et  Benaci,  —  in  grazia  del  quale 
meritò  che  Francesco  Nogarola  scrivesse  di  lui,  prendendo 
r  ispirazione  da  Marziale  : 

lam  tantum suo  debet  Verona  Becello 

Quantum  olim  numeri8,  docte  Catulle,  tuis; 

quindi  Alessandro  Becelli,  che  ci  lasciò  il  racconto  in  uno 
stile  bizzarro  del  passaggio  da  Verona,  nel  1626,  di  Clau- 
dia De  Medici,  arciduchessa  d'Austria;  e  ancora  Felice  Be- 
celli che  compose  un  Carmen  de  Divo  Petro  Martire; 
infine  Giampaolo,  figlio  di  quel  Tomaso  che  insieme  con 
Alessandro  è  ricordato  con  vanto  da  G.  Cesare  nella  pre- 
fezione  al  libro  Esame  della  retorica  antica  e  uso  della 
moderna. 

Se  si  deve  prestar  fede  agli  atti  di  morte  di  Giulio 
Cesare  Becelli,  egli  nacque  nel  1686,  non  nel  1683  (come, 
dal  Mazzuchelli  in  poi,  tutti   hanno  ripetuto)  da  Giovanni 


(1  )  Carinelli.  Genealogia  di  tutte  le  nobili  famiglie  veronesi,  Bibl. 
Coni,  dì  Verona.  Ms.  2224.  A.  Torresani.  Elogi  di  nobili  famiglie  Ve- 
ronesi,  Bibl.  Com.  di  Verona.  Ms.  808. 
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Battista  e  Cecilia  Cornerà  (1).  Educato  fin  dai  primi  anni 
in  Verona  dai  padri  Gesuiti,  non  tardò  a  indossar  anch'egli 
r  abito  della  Compagnia,  ma  a  ventiquattr'  anni  buttò  via 
la  tonaca  e  si  sposò.  . 

Era  il  1710,  e  il  nostro  Giulio  Cesare  si  trovò  da  un 
momento  all'  altro  in  mezzo  al  mondo  con  una  sufficienl*^ 
cultura  è  vero,  ma  con  pochi  beni  di  fortuna  e  con  nesNuna 
esperienza  della  vita.  Il  padre  gli  era  morto,  ragione  per  cui 
non  andò  a  lungo  che  si  trovò  nel  disagio.  Ottenuta  l' am- 
ministrazione dei  beni  di  certi  suoi  cugini,  quando  si  venn^ 
alla  resa  dei  conti,  si  trovò  una  tale  confusione,  che  dai 
tutori  degli  amministrati  fu  intentata  una  lite  al  liecelli, 
lite  che  poi  fini  in  un  pacifico  concordato,  per  mezzo  del 
quale  furono  pienamente  determinati  i  diritti  e  i  possedimenti 
che  erano  di  assoluta  padronanza  del  mal  cauto  ammini- 
stratore, e  quelli  che  spettavano  ai  cugini  di  lui. 

Ma  la  sua  «  troppa  buona  fede  »,  come  disse  egli  stes^) 
in  una  supplica  diretta  alla  Magnifica  Camera  di  Verona, 
lo  involse  in  parecchie  altre  liti  non  solo  coi  parenti,  ma 
anche  con  estranei  che  abusarono  della  sua  bonarietà.  Nel 
1718  un  certo  Andrea  Rossi,  avendo  saputo  abbindolare  la 


\\)  L'atto  di  morto  tratto  dai  Registri  dell' Archivio  Gom.  di  ^f' 
rona  suona  così  :  «  Lunedi,  9  Marzo,  1750.  —  Il  nobile  G.  Cesare  B<- 
celli  mori  (ranni  64  di  dolori  colici  in  giorni  quattro.  Medico  curaDt? 
Leoni  ».  Con  questo  concorda  anche  l'atto  di  morte  conservato  ntn  Re- 
gistri di  S.  F^ietro  in  Monastero,  esistenti  nell'  Archiv.  Parrocchiale' 
della  Cattedrale  di  Verona.  «  Die  9  Martii  1750.  —  Nobilis  domino-^ 
Inlius  Caesar  Becellius,  vir  omnigena  eruditione  clarus,  totique  litt'> 
ratorum  reipublicae  egregiis  ingenii  dotibus  editisque  moitiplicibus  mo- 
numentis  apprirae  conspicuus,  qìuirtum  circiter  supra  LX  aetatis  su^ 
annutn  ayen^^  omnibu»  S.  M.  E.  Sacramentis  rite  raunitus,  praecedect.> 
noctis  bora  circiter  nona  in  Domino  quievit  eiusque  corpus  in  hac  Ec- 
clesia conditum  est  ». 

Il  nome  dei  genitori  lo  si  rileva  da  un  atto  notarile  riguardante 
una  transazione  fra  G.  Cesare  Becclli  e  certi  suoi  parenti.  Antico  Xi"^ 
chivio  Veronese!,  S,  Domenico  —  Processo  Fior  io  contro  Beceìli  o  V-'nJJ 
Poeta,  pagg.   1,  3. 
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buona  fede  del  Becelli  e  di  altre  due  concittadini  fino  al 
punto  da  farsi  prestar  da  costoro  mallevadoria  per  V  appalto 
del  dazio  della  Stadera  da  lui  assunto,  falli,  motivo  per  cui 
fu  pubblicato  un  bando  col  quale,  dichiarato  il  fallimento 
dell'  appaltatore,  furono  confiscati  tutti  i  beni  del  Becelli  e 
dei  suoi  due  compagni  di  sventura,  e  nel  tempo  stesso  veni- 
vano invitati  tutti  i  creditori  a  far  valere  i  loro  diritti  sui 
beni  che  erano  passati  al  pubblico  erario  (1). 

(1)  De  mandato  dell'  Iir™o  ed  Ecc;nioSig.  Alvise  Mocenigo  P.  per 
la  Ser.™«  Repiiblica  di  Venezia  et  Capit.  di  Verona  e  suo  Distretto. 

Si  fa  publicamcnte  sapere  che  se  alcuno  pretende  ragione  attioni 
o  credito  di  qualunque  sorte  nelli  beni  delli  signori. 

Gio  Batta  Aleardi  quond (sic) 

Andrea  Gio.  Filippi  quond.  Gio.  Batta. 

Giulio  Cesare  Becelli  quond.  Gio.  Batta, 
publici  debitori  come  piezi  del  datio  della  Stadera  condotto  da  Gio. 
Andrea  Rossi  per  gli  anni  1716,  1717,  e  perciò  appresi  in  Tenuta  od 
incamerati  ad  istanza  di  questa  Fiscal  Camera  per  il  rilevante  debito 
del  predetto  datio  Stadera,  comparir  debba  nella  Med.n**  nel  termine 
di  mesi  uno  pross.ino,  notificando  ivi  il  suo  credito  e  presentando  quelli 
fondamenti  che  li  pareranno  proprii  in  forma  autentica  per  giustifi- 
carli ;  altrimenti  passato  esso  termine  non  sarà  più  udita  alcuna  istanza, 
ma  saranno  li  beni  incamerati  venduti  come  proprii  e  liberi  senza  ri- 
serva d'  alcuna  ragione,  avertendo  ognuno  a  non  presentare  scritture 
false  ecc.  ecc. 

Parimenti  se  alcuno  fosse  debitore  livellario  o  possedesse  beni  di 
alcuna  sorte  di  ragione  dogli  sudetti  Gio.  Batta  Aleardi,  Andre  Gio. 
Filippi,  Giulio  Cesare  Becelli,  publici  debitori,  come  sopra,  debba  nel 
termine  predetto  notificare  a  questa  Fiscal  Camera  sotto  pena  di  du- 
cati 100,  intendendosi  col  presente  proclama  sequestrato  et  interdetto 
et  appreso  cadaun  possessore  debitore  lavorente  V  entrate  et  i  crediti 
respettivamente  de  detti  debitori  in  pena  come  sopra. 

In  qual  mese  spirato,  se  alcun  protende  fare  acquisto  de*  beni 
intcnutati  et  incamerati  comparir  debba  nella  med.«n*  Camera  Fiscale 
che  saranno  incantati  et  deliberati  al  più  offerente. 

1718,  21  Marzo. 

Una  copia  di  questo  bando  esiste  nel  Ms.  Per  la  S,  Congregazione 
dfil  Clero  intrinseco  di  Verona  (contro)  il  nob,  Gio.  Paulo  Becelli  quod 
nob.  sifc.  Felice,  Archiv.  Com.  di  Verona.  Colto  23.  Proc.  32  (ant.  ubic.; 
pag.  58. 
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Bersagliato  cosi  dalla  mala  fortuna,  il  Becelli  con  su> 
pliche  continue  alla  Magnifica  Camera  (1)  cercava  di  ripa- 
rare al  suo  disastro  economico,  ma  intanto  per  vivere  ìj- 
veva  occuparsi  nell'  istruire  i  giovani,  nel  prestar  l'opera 
sua  nelle  stamperie,  senza  ricavarne,  s'intende,  lauti  gua- 
dagni. 

Nel  1721  lo  troviamo  a  Padova,  dove  frequentò  le 
lezioni  dell'  ab.  Lazzarini,  del  quale,  sebbene  non  gli  andai>e 
a  sangue  la  crìtica  acerba  che  avea  fatta  alla  Merope  ì*^. 
Maffei,  si  mostrò  affettuoso  e  fervido  ammiratore  in  un  souetlo 
in  occasione  della  morte  di  lui  (2). 

In  Padova  pure  contrasse  amicizia  con  Antonio  Volpi 
di  cui  frequentava  la  casa  insieme  col  cantore  dei  Cernami 
il  co.  Ignazio  da  Persico  (3).  E  anche  in  mezzo  alle  tra- 
versie economiche  non  trascurava  il  Becelli  di  dar  opera 
agli  studi,  poiché  essendo  dotato  di  una  grande  facilità  tii 
scrivere,  attendeva  contemporaneamente  a  lavori  diverbi 
di  modo  che  dal  1725  al  1748,  si  può  dire  che  ogni  anno 
pubblicasse  un  opera  nuova,  senza  contare  tutti  gli  scrini 
che  rimasero  inediti. 


(1)  Alcune  di  quest  »  suppliche  sono  conservate  negli  Atti  del  ('««- 
sigilo  della  Mngn.ca  Città  di  Verona.  Anni  1732-3T,  pag.  51  e  \n^\ 
174^49,  pag.  149. 

(2)  DoMENicx)  Lazzarinm.  Poesie.  Venezia,  Hertz,  17136,  pag.  445. 

(3)  Un  sonetto  di  Antonio  Volpi  al  Becelli  potrebbe  dimostrare  U 
stima  che  nutriva  per  lui. 

Becelli  mio,  a  cui  dan  lode  i  tempi  nostri 
Qual  diero  i  prischi  al  precettor  d'Achille, 
Anzi  ad  Alcide,  perche  mille  e  mille 
Serpi  uccidete  d' ignoranza  e  mostri  ; 

Parrai  che  l'armonia  de'  versi  vostri 
Tanta  dolcezza  nel  mio  cuor  distille 
E  tante  luce  agli  occhi  mici  sfaville, 
Mentr'  io  gli  affiso  in  que'  purgati  inchiostri. 

Che  io  dico  sospirando 

Ma  mi  pare  che  basti,  lo.  Antonii  V(;lpii..  Carninìu,n  libri  f'^*- 
Pataviiy  Cominus,  17X),  png.  'Mi, 
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Era  in  relazione  coi  principali  letterati  del  tempo  suo 
e  legato  da  viva  ed  affettuosa  amicizia  con  Scipione  Maffei, 
che  gli  affidò  la  pubblicazione  del  suo  Teatro^  al  quale  il 
Becelli  premise  una  dotta  dissertazione.  In  Verona  poi  avea 
saputo  cattivarsi  la  stima  dei  concittadini,  e  nell'  accade- 
mia Filarmonica  e  nelle  conversazioni  in  casa  del  Maffei, 
in  cui  si  raccoglievano  non  pochi  eruditi  italiani  e  stranieri, 
le  sue  lezioni  e  i  suoi  giudizi  erano  concordemente  com- 
mendati. 

Ignazio 'da  Persico  gli  dedicò  il  poemetto  /  Canarini\ 
Alfonso  Montanari  chiedeva  a  lui  il  giudizio  sopra  una  sua 
tragedia,  U  Achille  m  Troia\  la  signora  Francesca  Manzoni, 
a  difesa  delle  critiche  che  potevano  essere  fatte  alla  tra- 
gedia L'  Ester,  eh'  ella  avea  composta,  invocava  V  autorità 
del  Becelli,  «  degnissimo  letterato,  noto  ovunque  per  V  opere 
sue  eruditissime  »  (1). 

Naturalmente  fu  membro  di  parecchie  accademie,  di 
quelle  dei  Filarmonici  e  dei  Meccanici  in  Verona,  di  quella 
dei  Fluttuanti  del  Finale,  e  dei  Ricoverati  di  Padova,  e 
probabilmente  di  quella  dei  Trasformati  di  Milano. 

.  Nel  1742  fu  vicario  del  distretto  di  Villafranca,  e  nel 
1749  di  quel  di  Montorio  (2). 

Una  figlia  di  lui.  Maria  Antonia,  andata  sposa  ad  un 
nobile  Paletta,  si  dilettò  pure  dello  scrivere  versi,  e  il  suo 
nome  compare  il  alcune  raccolte  specialmente  per  nozze  (3). 

Il  Becelli,  quando  gli  vennero  finalmente,  nel  1740, 
restituiti  i  suoi  beni,  si  ritirò  solitario  in  una  piccola  villa 
sul  colle  di  S.    Leonardo,    appena    fuori    di    città,  e  quivi, 


(1)  Francesca  Manzoni.  Ester  Tragedia.  Verona,  Tiimermani,  1733. 
Prcfaz.  pag.  XXX. 

(2)  Gius.  Antonio  Verza.  Veronensium  civium  nomina  quae  in  Co^ 
mìtiis  Mag.ci  Co/mlii  ac  in  officiis  mag.cae  Civitatis  reperiuntur  ab  a. 
d.  MCCCCV per  annum  MDCCL.  Ms.  Archiv.  Com.  di  Verona  \Sv. 

(3)  Vedi  Raccolta  di  Rime  e  versi  per  le  nosze  del  co,  Lelio  Gualdq 
colla  contessa  Ottavia  Pompei.  Verona  1745,  pag.  74. 
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lontano  dai  cittadini  rumori,  ricreava  V  animo  attendeni) 
agli  studi  (1),  fino  a  che,  colto  da  breve  e  dolorosa  malattia, 
mori  il  9  Marzo  del  1750.  Scese  nella  tomba  accompagnatù 
dal  compianto  dei  migliori  cittadini,  e  Verona  in  seguo  di 
stima  r  onorò  di  una  lapide  e  di  un  medaglione  rappresen- 
tante r  effigie  di  lui.  Dio  sa  però  dove  1'  una  e  l' altro  ìono 
andati  a  finire  ;  solo  ne  resta  conservato  il  ritratto  nelk 
Biografie  degli  scrittori  Veneti  di  B.  Gamba,  e  nei  versi 
dello  stesso  Becelli,  il  quale  nel  Tatto,  se.  IV\  della  Com- 
media Li  poeti  comici  si  descrive 

di  statura  alto,  di  spalle 
Quadrate,  che  cammina  or  frettoloso 
Ed  or  va  adagio  come  tartaruca  ; 
Di  viso  colorito  e  non  deforme, 
D*  occhi  bianchi  e  minuti,  se  non  che 
Talor  umidi  son  naturalmente. 


(1)  Questa  villa,  che,  come  appare  dall'atto  di  transazione  sopn 
citato,  era  chiamata  La  Coloinbina,  è  ricordata  in  un  sonetto  di  Benl^ 
detto  Borsatti  composto  in  occasione  della  morte  del  B. 

Aprico  colle  che  la  verde  fronte 
Fuori  del  cerchio  di  Verona  appena 
Ergi,  e  su  la  fiorita  ombrosa  schiena 
La  magion  serbi  a  canto  al  picciol  fonte. 

Dove  Giulio  solca  le  accese  e  pronte 
Rime  temprar  cantando  e  di  serena 
Luce  Febea  sparger  la  cima  amena. 
Tal  che  d'invidia  ardea  TAonio  monte; 

Non,  poiché  morte  il  tuo  signore  ancise. 

Andrai  meno  pregiato  e  meno  altero 

D'  allor  che  fra  i  suoi  mirti  ebbe  soggiorno. 

Col  marmo  sol  che  sue  frali  divise 
Serra,  partir  dovrai  Tonor  primiero. 
Ed  ambo  avrete  chiaro  eterno  giorno. 

Rime  e  versi  in  morie  di  G.  Cesare  Becelli  ecc.  pag.  XXVI  (*). 

(•)  Che  soltanto  nel  1740  il  B.  ritornasse  in  posse.sso  dello  s^"»* 
sostanze  confiscato  fin  dal  1718,  risulta  da  una  supplica  da  lui  diretta 
alla  Magnifica  Camera  nel  1749  per  essere  esonerato  dalle  gravezw 
che  i  locatari  dei  suoi  beni  non  aveano  pagate  (Atti  del  Cons.  della 
Mag.ca  Cittd  di  Verona,  Anno  1749). 
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Comprendendo  il  Becelli  che  tanto  maggior  interesse 
poteva  destare  una  commedia,  quanto  più  rappresentava 
«  il  moderno  costume  e  i  moderni  personaggi  buoni  o 
rei  >  (1),  pur  apprezzando  Y  imitazione  dei  classici,  inten- 
deva che  dovesse  essere  rivolta  a  «  imitare  »  sulla  scena  • 
i  vari  fatti  svolgentisi  nella  società,  col  fine  di  correggere 
e  di  ammaestrare.  Per  ciò  era  un  avversario  accanito  della 
commedia  delt  arte,  fino  a  credere  che  il  popolo  «  guasto 
da  quelle  insipide  buffonerie  »  non  fosse  più  capace  di 
apprezzare  la  vera  commedia,  tanto  che  rimase  meravigliato 
che  fosse  stata  accolta  con  favore  quella  di  Scipione  Mafl'ei, 
intitolata  Le  Cerimonie  (2),  in  cui  non  entravano  le  solite 
maschere  per  le  quali  il  pubblico  manifestava  una  straor- 
dinaria simpatia.  Persuaso  adunque  che  il  teatro  comico 
abbisognasse  di  una  riforma,  sia  per  richiamare  la  commedia 
al  suo  vero  spirito,  sia  per  correggere  il  cattivo  gusto  del 
pubblico,  decise  di  cooperare  egli  stesso  ad  un  salutare  rin- 
novamento. Sapeva  bene  però  che  questo  rinnovamento  non 
era  una  cosa  facile  che  troppo  inveterati  erano  i  pregiu- 
dizi del  pubblico,  e  che  la  composizione  di  una  buona  com- 
media richiedeva  maggior  sottigliezza  d' ingegno,  che  quella 
di  una  tragedia  (3)  ;  ciò  non  ostante  volle  tentare  la  riforma. 
Il  Mafl'ei  per  altro  gli  aveva  già  tracciata  la  via  con  Le  Ceri-- 
manie,  che  egli  apprezzava  moltissimo  e  per  V  intreccio  e 
per  lo  stile  molto  opportuno  ad  una  commedia  erudita,  come 
intendevasi  allora.  Cosi,  sia  pure  indirettamente,  l' impulso 
gli  veniva  dall'  iniziativa  del  Mafl'ei,  il  quale,  se  non  gareg- 
giò con  Terenzio,  come  credeva  Ercole  Francesco  Dandini, 
tuttavia  si  accostò  a  quella  riforma,  che,  pur  procedendo  dal- 

(1)  Do.ìln  Novella  poesìa,  pap.  27. 

(2)  Scipione  Maffei  Teatro^  Verona,  Tanipnnani  1730,  pag.  89,  90. 

(3)  SciPioNF  Maffei.  Teatro  ecc.  pag.  87,  88. 
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r  imitazione  classica,  era  rivolta  a  migliorare  le  coDdizioui 
del  teatro  comico,  divenuto  ormai  una  palestra  di  arlea:lii- 
nate  triviali  e  di  sozze  buffonerie.  Tutto  questo  però  era  beo 
lontano  dalla  riforma  geniale  ideata  e  compiuta  cosi  splendi- 

g;''  damente  da  Carlo  Goldoni,  il  quale  mirò  soltanto  a  rappiv- 

tó'  sentare  sulla  scena  V  uomo,  riproducendolo  nella  realtà  delk 

sue  inclinazioni  e  delle  sue  passioni  (1).  Anzi  v'  ha  ii 
più  :  poiché  lo  stesso  Maffei  e  Filippo  Rosa  Morando,  pure 
veronese,  incolparono  più  tardi  il  Goldoni,  l\uno  perchè 
scriveva  commedie  di  costumi  e  in  prosa,  T  altro  perchè  d»^ 

^i  avea  scritto  alcune  in  versi  martelliani  (2).  Tanto  riusciva 

difficile  a  degli  spiriti  anche  molto  eruditi  il  districarM 
dalle  pastoie  dei  preconcetti  inerenti  bensì  alla  loro  cul- 
tura, ma  non  già   a  queir  ampia  e  generale  visione  del- 

K  l'evoluzione  fatale  degli  uomini  e  delle  cose,  che  è  propria 

e-  degli  intelletti  realmente  geniali. 

f',-  Né  questa  visione,  sia  pure  in  piccola  parte,  T  ebbe  il 

V  Becelli. 

l.  Alieno  da  ogni  imitazione  che  non  sapesse  di  classico. 

benché  conoscesse  il  valore  del  teatro  comico  del  Molière, 
e  la  fortuna  che  godeva  ancora  nella  Francia,  si  guardo 
bene  dall*  attingere  da  lui  ispirazione  per  isvecchiar  la 
commedia  e  infonderle  un  alito  di  vita  nuova  ;  ragione  per 
cui  la  sua  rìgida  e  compassata  tenacia  nell'  imitazione  della 
commedia  classica  gli  fece  avvizzire  il  disegno  di  una  rifor- 
ma che  potesse  corrispondere  a  un  sentimento  di  arte  vera 
da  contrappore  al  dilagare  continuo  delle  buffonate  che 
infestavano  il  teatro. 

Egli  che  si  era  già  presentato  al  giudizio  del  pubblico 
con  la  tragedia  V  Oreste  Vendicatore,  inspirata  dalla  Me- 
rape  del  Maffei,  e,  se  dobbiamo  credere  al  Becelli  stesso, 

(1)  Tullio  Concari  II  settecento,  Milano,  Vallardi  pag.  90,  91. 
SisMONDi.  DelUi  Letteratura  Italiana  Bruxelles,  Dumont,  1837,  I,  pag. 
493.  Vernon  Lee.  Il  settecento.  Milano,  Dumolard  II,  pag.  239. 

(2)  Tullio  Concari.  Il  settecento,  pag.   1 18. 
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accolta  con  favore,  (l)  spsrava,  sia  pure  modestamente,  non 
solo  di  riformare  il  teatro  comico,  ma  di  giovare  ai  costumi 
del  pubblico,  mettendoli  in  vista  e  criticandoli  (2).  Quindi 
la  pedanteria  dei  letterati,  la  mania  del  lusso,  V  ignavia  dei 
nobili,  le  bizze  dei  versaiuoli,  le  ciurmerle  degli  avvocati, 
le  galanterie  dei  cicisbei,  il  ciarlatanismo  dei  medici,  gli 
avrebbero  dato  ampio  argomento  per  manifestare  tutto  il 
sapore  acre  e  salace  della  sua  critica  ;  ma,  pur  troppo,  tutte 
queste  belle  cose  rimasero  storpiate  fra  le  sue  mani,  appunto 
]>erchè,  malgrado  le  buone  intenzioni,  non  seppe  vivificarle 
con  un'  arte  arguta  e  fedele  imitatrice  del  vero. 

(l)  Scipione  Mòffei.  Teatro  ecc.  pag.  XI  «...  né  a  me  stesso  — 
scrive  il  B.  —  forse  venuto  in  mente  sarebbe  di  comporre  la  mia  [tra- 
sredia]  dell'  Oreste  vendicatore,  che  è  stata  con  tanta  bontà  ricevuta, 
se  la  Merope  non  me  ne  avesse  la  fantasia  svegliata  »  E.  Bertana  (') 
ritenne  inedita  anche  questa  tragedia,  come  Taltra  dello  stesso  B.,  il 
Mnsta/ày  mentre  invece  fu  pubblicata  a  Verona,  Vallarsi,  1728.  —  Che 
poi  neir  Oreste  del  B.  si  possa  intravvedere  «  la  critica  della  tragedia, 
classicheggiante»,  come  parve  a  T.  Concari  (Il  settecento,  Milano, 
Vallardi,  292),  credo  che  non  si  possa  ammetterlo,  o  almeno  soltanto 
nelle  intenzioni  deirautore.  Questi,  anzi,  alcuni  anni  dopo  mostrò  di 
non  credere  gran  fatto  di  aver  con  essa  compiuto  un  lavoro  di  qual- 
che interesse,  ma  piuttosto  di  pentirsene.  Infatti  nella  commedia  Li 
poeti  Cìmici  (\.  V.  se.  tll)  rivolgendosi  alle  Muse  si  discolpa  cosi  : 

Non  lo  dannate  perchè  ripeiitito 
Si  fu  d*  una  Tragedia  giovanile, 
E  di  questa  ad  altri  cesse  la  palma. 

Ci  fu  perfino  (pialcuno  (Amos  Pardltcci,  La  tragedia  classica  ital. 
del  secolo  XVIII.  anter.  ali* Alfi^^ri,  Rocca.  S.  Casciano,  L.  Cappelli, 
1902;  pag.  119-127)  che  volle  trovare  neW  Oreste  del  B.  un  concetto  po- 
litico, supponendo  che  egli  abbia  avuto  «  V  intenzione  di  lanciare  ai  do- 
minatori dispotici  e  stranieri  d'allora  una  sfida  e  di  muovere  loro  guer- 
ra »  pag.  124,  Cosa  che  non  appare  mai  nell'opera  letteraria  del  B.,  mal- 
grado alcuni  versi  dell'  Oreste  citati  dal  Parducci.  Anzi  da  alcune  ottave 
della  Psiche  fc.  XVI,  st.*  1,  2)  si  potrebbe  dedurre  che  il  concetto  politico 
del  B.  fu  tutt'  altro  che  cosi  fiero,  come  il  Parducci  ritiene. 

(2)  Vedi  Prefaz,  a  Li  falsi  Letterati.  Verona,  Vallarsi,  1740. 

(•)  (Il  teatro  tragico   nel  sec.   XVI II  prima  deW Alfieri  in  Giorn. 
stor.  della  Leti.  It.  1901  Suppl.  N.  4,  pag.  91. 
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E  per  averne  un'  idea,  vediamo  di  passar  in  rassegna 
le  varie  commedie  che  il  Becelli  pubblicò,  ma  che  non 
videro  mai  la  luce  della  ribalta  (1).  La  prima  in  ordine 
di  pubblicazione  è  Li  falsi  letterati^  comparsa  nel  i74<)  »» 
dedicata  al  conte  Ottolino  Ottolini.  Nella  lettera  che  il  Becelli 
vi  premise  fa  queste  dichiarazioni  :  «  Io  nella  favola,  per 
via  di  episodio  o  di  svagamento,  ho  procurato  di  noUi> 
alcuni  difetti  e  taccherelle  della  moderna  letteratura,  ricor- 
devole però  del  Boccaccesco  detto  :  essere  la  natura  de'  motti 
cotale  che  essi,  come  la  pecora  morde,  deono  cosi  morder^' 
r  uditore,  non  come  il  cane,  perciocché  se  come  cane  wjt- 
desse,  il  motto  non  sarebbe  motto  ma  villania.  Che  se  noe 
appresso  di  tutti,  anzi  di  molto  pochi  otterrò  il  fine  dell'in 
tendimento  mio,  cioè  che  almeno  non  si  facciano  scorgere. 
se  non  si  vogliono  emendare,  anderò  consolandomi  nel 
considerare,  che  cotal  grado  fia  chi  tigna  pettina ....  Che 
se  a  voi,  signor  conte,  ed  a  tutti  i  buoni  non  dispiacerà 
questa  prima  ad  uscire  delle  mie  commedie,  tenendone  iu 
alcune  altre  in  pronto,  forse  m'  indurrò  a  pubblicarle, 
quando  non  mi  succeda  di  fare  a  matbagia  derrata  w\a 
mala  giunta  (2).  »  Ed  ora  eccone  V  argomento. 


(1)  Del  non  essere  mai  state  rappresentate  le  sue  commedie  sì 
lamentò  il  B.  scrivendo:  {Li  poeti  comici^  I,  se.  I). 

maledetta  sia  la  sorte 
Trista  eh'  ho  sempre  nelle  cose  mie, 
Perchè  delle  mie  otto  non  posso  una 
Commedia  sola  voder  recitare. 

• 

(2)  Le  commedie  del  B.  comparvero  con  quest'ordine:  Li  M'' 
letterati.  Verona,  Vallarsi  1740;  L*  ingiusta  donazioxe.  Verona,  Meri»». 
1741  ;  L*amìnalato.  Verona,  Merlo  1741  ;  UAgnesa  da  Faenza.  Verona. 
Vallarsi,  1743;  Li  poeti  comici.  Roveredo,.Marchesani,  1746;  Lrt;>ti--'' 
delle  pompe.  Verona,  Ramanzini,  1748;  L'Ariostista  e  il  Tassista.  R»*" 
varedo,  Marchesani,  1748. 
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Non  pochi  letterati  convengono  ad  una  specie  di  accade- 
mia in  casa  di  una  certa  signora  contessa  Flaminia,  ricca  e 
vedova,  che  vuol  passare  per  una  generosa  mecenatessa,  e 
questa  sua  mania  fa  imbizzarrire  ogni  volta  i  due  servitori 
Panfilo  e  Lisetta,  cui  1'  affluenza  di  tutta  quella  gente  dà  non 
poco  da  fare.  Mentre  alcuni  dei  letterati  già  sono  venuti,  Pan- 
filo trova  la  Lisetta  intenta  ad  ascoltare  certe  filastrocche  del 
filosofo  Celio  e  del  poeta  Fabio.  Naturamente  la  rimprovera, 
perchè  lui  le  vuol  bene  ;  mentre  da  parte  loro  il  filosofo  ed 
il  poeta,  invaghiti  delle  belle  forme  della  cameriera,  cercano 
di  pattuire  un  modo,  onde  uscirne  contenti  ambedue.  Intanto 
un  certo  Quinto  geometra  e  Ansaldo  mezzocritico  fanno 
r  occhiolino  alla  contessa  Flaminia,  mirando  però  entrambi 
unicamente  alla  dote  ;  anzi,  per  non  rompere  la  vecchia 
amicizia,  s'  accordano  fra  loro  di  lasciare  la  scelta  dell'  uno 
o  dell'  altro  di  essi  alla  ricca  vedova,  col  patto  però  che 
quello  che  rimarrà  senza  la  sposa  abbia  un  terzo  della  dote 
come  compenso. 

Col  IP  atto  si  entra  in  piene  accademia.  Nel  bel  mezzo 
Ironeggia  la  signora  Flaminia,  da  un  lato  stanno  Celio  e 
Fabio,  dair  altro  Ansaldo  e  Quinto,  di  dietro  Lisetta  e  Pan- 
filo. Il  signor  Ansaldo,  fungendo  da  bibliotecario,  dà  notizia 
di  certe  strane  novità  letterarie,  come,  per  esempio,  di  un 
libro  che  mette  in  chiaro  quanti  sono  i  versi,  le  parole,  le 
lettere,  i  punti,  le  virgole  e  gli  accenti  che  si  trovano  nel- 
r  Orlando  Furioso  ;  di  un  altro  che  contiene  pubblicata  per 
la  prima  volta  una  canzone  che  era  cantata  da  Dianora, 
fantesca  di  Laura,  l'amica  del  Petrarca;  poi  di  un  filosofo 
che  intende  insegnar  V  educazione  ai  letterati,  quando  pole- 
mizzano fra  loro.  Tutti  approvano  queste  preziose  novità; 
quindi  Celio  tratteggia  il  tipo  vero  del  letterato.  Ma  la 
signora  Flaminia  è  stanca  di  queste  cose  e  invita  i  cortesi 
ospiti  a  farle  udire  le  loro  composizioni.  Fabio  spiffera  un 
sonetto  che  è  una  superlativa  sciatteria;  Quinto  confessa  di 
aver  perfettamente,  con  calcoli  materiali  di  somma  difficoltà, 
stabilito,  se  il  numero  dei  grani  di  sabbia  in  riva  ai  mare 
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sia  pari  o  dispari,  Ansaldo  dichiara  di  aver  composto  ul 
libro  sopirà  i  titoli,  i  nomi,  e  la  successione  dei  sacenloti 
del  sole  in  Babilònia,  ed  anche  quelli  delle  donne  con  le 
quali  il  sole  veniva  a  giacere. 

Tutti  fanno  omaggio  delle  loro  opere  alla  signora  Flaminia, 
la  quale  riconoscente  e  piena  di  entusiasmo  li  fa  restare  a  cena. 

Nel  principio  del  Iir  atto  entra  in  scena  il  capitano  Le 
lio,  cugino  dì  Flaminia,  ritornato  in  patria  dopo  un'as>en- 
za  di  dieci  anni,  e  si  meraviglia  di  sentire  da  Panfilo  che 
razza  di  gente  bazzica  in  casa  della  contessa.  Si  presenta 
alla  cugina,  e  le  chiede  se  ci  sia  al  suo  servizio  uaa  certa 
Lisetta.  Nel  medesimo  istante  compare  la  Lisetta  in  persona 
ad  annunziare  alla  signora  che  gli  ospiti  mettono  sottoso- 
pra la  casa  ;  subito  dopo  di  lei  capita  Panfilo  scalmanalu 
e  narra  che  il  tafferuglio  è  scoppiato  per  un'  inezia,  per  uu 
punto,  per  uu  accento.  Lelio  e  Flaminia  corrono  a  metter 
pace,  e  intanto  Panfilo,  ingelosito  per  le  richieste  di  Lelio 
intorno  alla  Lisetta,  fa  a  costei  una  scena  di  gelosia.  Xelk 
altre  stanze  è  finita  la  contesa  dei  letterati,  e  Quinto  esce 
fuori  pesto  e  malconcio  con  un  braccio  al  collo  :  poi  Fabio, 
poi  il  filosofo  Celio  col  capo  fasciato.  Però  Fabio  e  Celio 
pensano  ancora  alla  Lisetta,  e  Ansaldo,  poveraccio,  che  ha 
un  piede  fasciato,  discute  pure  con  Quiato  sul  matrimonio 
di  uno  d' essi  due  con  Flaminia  e  sui  patti  stabiliti  per  la 
dote.  Lelio  però  rivela  a  Flaminia  che  Lisetta  è  la  figlia  di 
lei,  rapita  dai  corsari  e  che,  venduta  schiava,  di  padrone  in 
padrone  era  capitata  al  suo  servizio.  In  prova  di  questo  pre- 
senta un  anellino  che  la  bambina  portava  in  collo  e  che 
restò  in  mano  alla  balia  la  quale  egli  avea  potuto  riscattare 
in  Egitto.  Ma  anche  a  lui,  narra  Lelio,  era  stato  rubato  un 
figlio,  e  appunto  per  questo  avea  mandato  due  messi  a  Malta, 
i  quali  gli  avea  no  risposto  che  erano  sulle  traccie  e  che  spe- 
ravano di  trovarlo.  Queste  novità  conturbano  la  signora  Fla- 
minia, e,  scossa  dai  nuovi  affetti,  si  decide,  anche  per  con- 
siglio di  Lelio,  di  mandar  subito  al  diavolo  i  letterati  cht' 
le  infestavano  la  casa. 
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Neir  atto  IV^  Panfilo  e  Lisetta,  credendo  che  in  casa 
della  contessa  fossero  tutti  diventati  pazzi,  pensano  di  fuggire, 
tanto  più  che  Lisetta  non  sa  comprendere  la  ragione  dei 
baci  e  degli  abbracci  della  padrona,  diventata  da  un  mo- 
mento all'altro  amorosissima  verso  di  lei.  Peggio  ancora* 
quando  la  contessa  vieta  rigorosamente  a  Panfilo  di  trattare 
famigliarmente  con  Lisetta,  confessandogli  che  essa  è  sua 
figlia.  Panfilo  si  dispera:  Lisetta  è  quasi  fuori  di  sé,  e  mentre 
corre  in  cerca  di  Panfilo,  s' incontra  con  Fabio  e  Celio  e  li 
manda  cordialmente  ài  cani.  I^  stesso  fa  la  contessa  Fla- 
minia con  Quinto  ed  Ansaldo.  Lelio  applaude  all' atto  della 
cugina,  e  tutti  e  due  insieme  alla  Lisetta  che  ha  cacciati 
via  il  poeta  e  il  filosofo. 

Arrivano  al  principio  del  V  atto,  la  balia  di  Lisetta, 
Beatrice,  e  il  servo  di  Lelio,  Masuccio,  e  domandano  a. 
Panfilo,  se  nel  palazzo  della  contessa  Flaminia  Coriandoli 
sia  giunto  da  poco  un  forestiere  a  cui  devono  comunicare 
un  ottima  notizia.  Pompilio,  introdotti  in  casa  i  nuovi  ar- 
rivati, s'incontra  con  Lisetta  e  questa  gli  fa  capire  che  lo 
ama  ancora.  Il  capitano  Lelio  viene  a  riconoscere  che  Pan- 
filo è  suo  figliolo,  e  quindi,  dopo  molte  feste,  si  conchiude 
che  egli  sposi  Lisetta. 

Come  si  può  capire  da  questo  guazzabuglio  di  fatti,  con 
relative  intrusioni  di  corsari,  di  balie,  di  agnizioni,  la  tela  della 
favola  procede  direttamente  dalla  commedia  del  cinquecento; 
tranne  che  qua  e  là,  dove  V  autore  ha  voluto  sferzare  la  pedan- 
teria, ha  tentato  di  colorire  col  miglior  garbo  possibile,  anche 
esagerando  le  tinte,  il  tipo  vero  del  pedante,  quale  poteva 
intravvederlo  fra  lo  stuolo  degli  eruditi  del  settecento. 

Non  è  una  novità,  lo  so  bene;  fin  dal  cinquecento  la 
pedanteria  avea  fatto  le  spese  alla  commedia;  basti  ricor- 
dare il  Marescalco  dell'Aretino,  e  Manfurio  nel  Candelaio 
di    Giordano    Bruno   (i);    ma    nella   commedia   del   Becelli 

(1)    A.    Graf.    Studii   Drammatici,    Torino,    Loeschor,    1878   pag. 
187,    188.  • 
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questo  tipo,  senza  essere  riprodotto  in  una  persona,  balza  fuori 
dai  vari  discorsi  di  quei  ciurmatori  della  scienza  e  della  poesia 
che  frequentavano  la  casa  della  contessa  Flaminia,  con  l'ag- 
giunta, per  di  più,  di  quella  malignità  che  gli  animi  bas^i 
-usano  veramente  verso  chi  sta  molto  ma  molto  più  in  allu 
di  loro. 

Un  che  voglia  in  credito  salirò 
DI  letterato  devo  alcuno  insigne 
Uomo,  per  merto  o  fama  di  dottrina 
Pungere,  e  dirne  male  a  suo  potere. 
Facendo  strazio  del  suo  nome  e  degli 
Suoi  scritti,  senza  ritegno  o  pietate  ; 
Non  sol  parlando,  ma  scrivendo  ancora. 
Il  mondo  eh'  e  ignorante  e  invidioso 
Tosto  piglia  a  lodar  T  offenditore.  (A.  IL®  se.  udìca) 

Inoltre 

Si  pigli  ancora,  a  faticare 
E  scriver  sopra  d*  un  già  noto  autore 
Commentando,  illustrando  ed  appoggiato 
Stando,  come  fan  gli  orbi  ad  una  guida. 
Deir  opra  tua  la  fama  assai  si  spande 
Per  le  ricerche  degli  manoscritti. 
Delle  stampe,  cartaccie  e  monumenti 
Per  le  pistole  scritte  ad  uomin  dotti.  .  .  . 

In  tutto  ciò  naturalmente  si  vede  la  critica  di  quei  rat* 
fazzonatori  di  opere  piene  di  un'erudizione  indigesta,  e  privt» 
d' ogni  soffio  di  geniale  ispirazione  e  d' ogni  indirizzo  di  cri- 
tica storica. 

Contro  questa  mala  genia  il  Becelli  s'  era  scagliato  an- 
che nel  suo  4)oema  La  Psiche  (canto  XVI)  ;  ma  uè  pur  egli 
intravvide  i  reali  vantagiji  che  dalle  pazienti  ricerche  po- 
tevano ricavare  gli  studi  letterari,  specialmente  poi  in  un'e- 
poca in  cui  la  genialità  della  creazione  lasciava  molto  a  desi- 
derare, e  in  cui  gli  cru<liti  si  bisticciavano  in  futih  que- 
stioni di  lingua,  o  si  sblzzarivano  in  togate  concioni  da  ac- 
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caderaia,  incocciati  nella  gretta  osservanza  di  una  serqua 
di  precetti,  più  che  inutili,  perniciosi  (1).  Di  qui  l'origine 
del  Toscanesimo  e  la  Crusca  o  sia  il  Cruscante  impazzilo 
di  Benedetto  Marcello,  di  qui  la  commedia  di  Rer  Jacopo 
Martelli  0  che  bei  pazzi,  e  un  po'  più  tardi  la  satira  ar- 
guta della  pedanteria  fatta  da  Carlo  Goldoni  (2). 

Tra  i  falsi  letterati  ci  sono  ancora  gli  amanti  dei  pet- 
tegolezzi, i  mettimale  ;  e  anche  questi  si  attaccano  ai  panni 
degli  scrittori  più  in  voga  ;  cianciano,  sobillano,  frugano,  e 
stanno  sempre  a  galla,  odiati  e  temuti  ad  un  tempo. 

Ma  il  gran  secreto  unico  e  certo 
E  di  non  iscriver  cosa  alcuna, 
Bensì  sparlar  degli  altrui  scritti  sempre 
Commetter  mali,  inimicizie  e  scandali 

Fra  più  d'  un  letterato 

Calunniare,  ispiar,  iscreditare 

Le  altrui  fatiche  :  falso  testimonio 

Dir  sempre,  sia  richiesto  o  non  richiesto. 

Cosi  avrai '.nome  e  fama  sopra  molti, 

Per  essere  odiato  e  in  un  temuto.  (A.  11.^  se.  un.) 

Questo  intendimento  satirico  è  l'unico  elemento  note- 
vole nella  commedia  Li  falsi  letterali;  la  quale,  povera 
d'intreccio,  vuota  d'ogni  arguto  motteggio,  prolissa  nella 
struttura  e  oltremodo  fiacca  nello  stile,  non  ha  che  un 
unico  valore  per  la  storia  delle  lettere,  quello,  cioè,  di  cen- 
surare la  sofistica  gretezza  degli  studi  e  le  smancerie  sciat- 
te di  boriosi  e  di  pedanti. 

Dopo  la  critica  dei  letterati,  quella  degli  avvocati. 

Il  Becelli,  che,  come  abbiamo  accennato,  fu  coinvolto 
in  parecchie  liti  nel  corso  dèlia  sua  vita,  doveva  probabil- 

(Ij  Pietro  Verri.  Scritti  varj.  Firenze,  Le  Monnier  II,  54. 

(2)  Eugenio  Camerini.  I precursori]  del  Goldoni.  Milano,  Sonzoguo, 
1872.  pag.  101,  103.  Tullio  Concari,  o/j.  cit,  pag.  242.  Ferdinando 
Galanti.  Carlo  Goldmn  e  \enezia  nel  aec.  XVIIL  Padova,  Salmin, 
1882,  pag.  238. 


—  318  — 

mente  aver  pratica  dei  metodi  che  usavano  gli  avvocati 
del  tempo  suo  nel  trattare  le  cause,  e  dei  relativi  imbrogli 
per  succhiare  i  clienti,  a  loro  esclusivo  vantaggio.  Compone 
quindi,  con  cognizione  di  causa,  la  sua  commedia  L* avcocnto, 
fatta  «  ad  imitazione  degli  antichi  >,  e  la  pubblicò  «  per  mi- 
gliorare i  costumi  dei  moderni.  >  Cosi  scriveva  nella  dedica 
al  patrizio  veneto  Gerolamo  Zenobio.  Gli  avvocati  di  Verona 
però  strillarono,  e  il  Becelli,  compiacente,  mutò  il  titolo  eoa 
un  altro  L'ingiusta  donazione.  Vediamo  di  che  si  tratta. 

Atto  I.  L'avvocato  Fiori ndo  e  il  suo  cliente  Pompilio 
si  trovano  a  Milano  in  occasione  dei  «  Baccanali.  »  Il  cli- 
ente non  sa  capire  se  tutte  le  brighe  che  si  prendono  gli 
avvocati  per  le  faccende  altrui,  se  le  prendano'  per  piacere 
0  per  guadagno,  supponendo  che,  se  sono  spinti  dal  solo 
guadagno,  sieno  capaci  di  fare  qualsiasi  mariuoleria  ;  lanW 
più  che  non  sa  darsi  ragione  come  certuni,  senza  molti 
clienti,  facciano  vita  da  gran  signori.  Passano  intanto  due 
donne  mascherate,  Clarice  e  la  sua  cameriera  Argentina, 
e,  discorrendo  fra  loro,  la  prima  si  lagna  che  sua  madrt» 
voglia  darla  in  isposa  ad  un  certo  avvocato  Celio  Mignat- 
ta, che  a  lei  non  garba.  In  questo  mentre  capita  l'avvot^atu 
Celio,  mascherato  lui  pure,  e  subito  dopo  la  madre  di  Cla- 
rice, Vittoria,  lieta  di  veder  confabulare  la  figliia  col  pro- 
messo sposo.  Celio  però  non  mira  che  alla  ricca  dotte;  men- 
tre Florindo,  innamorato  anch' egli  di  Clarice,  sente  con 
viva  amarezza  che  ella  fra  poco  sarà  sposa  del  suo  collega. 
Pompilio,  per  consolare  il  suo  avvocato,  gli  promette  di 
interporsi  a  favore  di  lui  e  di  rivelare  alla  madre  di  Qa- 
rice  quali  sono  le  mire  di  Celio. 

Atto  IL  Un  certo  procuratore  Fabio  si  congratula  con 
Celio  del  beli'  affare  che  questi  sta  per  conchiudere  col  ma- 
trimonio, poiché  ormai  lo  ritiene  una  cosa  bella  e  fatta; 
d'altra  parte  Pompilio  e  Clarice  si  mettono  d'accordo  per 
differire  quanto  più  è  possibile  le  nozze  volute  dalla  madre 
Vittoria.  Ma  questa  è  cosi  ferma  nella  sua  decisione,  che  fa 
a  Pompilio  una  minuta  rassegna  dei  preparativi,  delle  gioie, 
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delle  vesti,  degli  ornamenti  che  avrà  la  figlia  nel  giorno 
degli  sponsali,  e  lo  invita  ad  andare  a  veder  tutta  questa 
bella  roba.  Clarice  però  dichiara  alla  madre  eh'  ella  non  vuol 
saperne  di  Celio;  ciò  non  ostante  si  sente  rispondere  che 
prima  di  sera  il  matrimonio  sarà  conchiuso.  Detto  fatto,  la 
signora  manda  Argentina  in  cerca  di  Celio;  ma  la  cameriera, 
per  suggerimento  di  Pompilio,  torna  a  dire  alla  padrona  che 
non  r  ha  trovato.  Celio  intanto,  che  è  imbrogliato  in  loschi 
affari,  trova  il  suo  servo  Freccia  con  un  sacchetto  di  doppie 
dategli  in  deposito  dal  conte  Sansugoli^  perchè  gli  faccia  an- 
dare un  certo  litigio;  prende  le  doppie  e  bastona  il  servo 
che  pretende  la  ricevuta. 

Atto  HI.  La  signora  Vittoria  è  decisa  a  diseredare  la 
figlia  Clarice,  se  non  vorrà  sposare  Celio;  e  questo  inten- 
de di  fare  in  virtù  dei  testamento  di  suo  marito,  (il  quale, 
abbindolato  da  Celio,  che  da  molto  tempo  avea  messi  gli 
occhi  sulla  dote  di  Clarice,  avea  lasciato  prima  erede  dei 
suoi  beni  la  moglie,  seconda  la  figlia,  a  patto  però  che 
ella  dovesse  maritarsi  con  chi  voleva  la  madre,  altrimenti 
sarebbe  restata  con  la  sola  legittima.  L' avvocato  Celio  anzi 
avea  tentato  dì  farsi  nominare  lui  stesso  dal  vecchio  cliente 
erede  universale,  cosa  che  per  le  male  arti  di  lui  sarebbe 
avvenuta,  se  un  buon  frate  non  avesse  sconsigliato  il  testa- 
tore. Vittoria  è  ignara  di  queste  trame,  ma  Pompilio  le  viene 
a  sapere  per  mezzo  di  Freccia,  maltrattato  dal  suo  padrone. 

Di  più.  Celio  con  mille  moine  avea  saputo  farsi  con- 
segnare da  Argentina  una  collana  d'oro,  due  braccialetti  e 
un  paio  di  orecchini,  e  avea  impegnato  »ogni  cosa  presso 
un  ebreo.  Argentina  rivela  questa  birbonata  alla  signora 
Vittoria,  e  il  Freccia,  per  conto  suo  le  racconta  tante  altre 
furfanterie  commesse  dal  padrone. 

Pompilio,  a  giunta  di  ciò,  le  chiarisce  la  faccenda  del 
testamento  e  il  sopruso  che  Celio  avea  tentato  di  fare.  Allora 
alla  madre  cade  il  velo  dagli  occhi;  capisce  che  razza  di  fur- 
fante è  Celio,  e  in  sua  presenza  lacera  la  carta  di  donazio- 
ne che  avea  preparata:  quindi  un  notaio  legge  il  contrat- 
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to  di  nozze  tra  Florindo  e  Clarice,  e  la  signora  Vitlor.a 
vi  aggiunge  la  sua  benedizione.  Celio  viene  scacciato  in 
compagnia  di  Fabio,  suo  degno  procuratore  ;  all'  uscita  tro- 
vano le  guardie  che  li  attendono  per  condurli  in  prigione. 

Se  si  guarda  all'intreccio,  questa  commedia  si  stacca 
alquanto  dai  soliti  schemi  dei  cinquecentisti. 

Nessuna  agnizione,  nessuna  rifrittura  dei  soliti  tipi: 
qualche  carattere,  come  quello  di  Celio,  abbastanza  delineato, 
qualche  breve  scena  condotta  con  un  certo  senso  di  realta; 
ecco  ciò  che  di  buono  si  può  trovare  ne  L  ingiusta  dom- 
zione.  Però  le  varie  scene  sono  troppo  slegate;  e,  data  l'u- 
nità di  luogo,  che  vi  è  rigidamente  osservata,  se  la  com- 
media avesse  avuto  l'onore  della  rappresentazione,  gli  spet- 
tatori avrebbero  veduto  ogni  momento  andare  e  venire  i 
vari  personaggi,  senza  un  motivo  determinato,  senza  una  ra- 
gione che  li  spingesse  li  a  cianciare  in  un  medesimo  luogo. 

Fa  eccezione  per  altro  T  ultima  scena,  che  rapprei>eiita 
una  sala  della  casa  di  Clarice,  dove  si  trovano  uniti  in- 
sieme tutti  i  personaggi,  e  che  ha  un  po'  di  sapore  comico, 
in  vista  della  sicurezza  che  aveva  Celio  di  essere  lo  spo><:' 
di  Clarice  e  quindi  il  possessore  della  dote  di  lei  tanto  dt^ 
siderata  (poiché  ignorava  del  tutto  le  rivelazioni  che  erano 
state  fatte  alla  signora  Vittoria),  e  della  delusione  amara  e 
meritata  di  vedersi  cacciato  via  come  un  furfante  qual  era. 
Tuttavia  in  ciascuno  dei  tre  atti  v'è  troppa  freddezza  e  troppa 
prolissità;  nessuna  situazione  veramente  comica,  e  un  lan- 
guore stiracchiato  e  tedioso. 

Anche  là  dove  Fautore  poteva  mostrarsi  vivace  nel 
presentare  la  mariuolerie  degli  avvocati  si  mostra  stentato 
e  senza  spirito  di  sorta.  Infatti  quando  Florindo  vuol  ri- 
battere l'accusa  che  gli  avvocati  la  fanno  troppo  da  signori. 
ecco  cosa  risponde  : 

Noi  meglio  pagati  tssor  dovromruo. 
Una  causa  richiede  legger  mille 
Proces.si,  rubricargli  ove  sta  il  punto, 
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Snmmariarli  e  ricavar  da  tanti 

Summarj  un  solo,  quasi  (|uinteMRenza. 

Preparata  la  causa,  poi  dirigerla 

Con  ordin  buono,  consigliarla,  escuterla, 

Esaminar  più  leggi  e  cento  autori. 

Istruirne  il  collega  e  fabbricarne 

La  disputa,  ed  in  fin  trattarla. 
I^ompilio  —  E  perderla. 
I**lorindo  ^-  Che  monta  ciò  ?  ma  che  credete  voi 

Che  per  tante  fatiche  si  guadagni  ?  (A.  I.^  se.  2.) 

Né  i  procuratori   sono   da   meno   degli   avvocati  nello 
smungere  i  clienti.  Fabio,  per  esempio,  ha  questo  metodo  : 

Io  tengo  nella  camera  dinnanzi 
Allo  mio  studio  due  coadiutori. 
Questi  0  tagliansi  le  unghie,  o  se  ne  stanno 
Sbadigliando  o  maneggiando  le  carte, 
Non  creder  delle  liti,  ma  del  giuoco. 
Ecco  il  cliente  comparisce  ed  entra. 
Dice  un  di  lor  :  che  paga  avete  a  dare 
Al  signor  Fabio  ?  voi  sapete  che 
Ei  non  è  come  gli  altri  uom  da  dozzina,    . 

Né  ci  vuol  meno  d'  uno  scudo.  Se 

» 

Non  ha  tanto  il  cliente  lo  congedano. 
Dicendo  eh'  io  lo  servirò  piuttosto 
Per  pura  grazia.  Se  il  danaro  è  pronto, 
Entra  il  cliente  a  me,  parla,  m'  informa 
Deir  atiar  suo.  Io  mi  fo  brutto  in  viso 
E  dico  :  questa  causa  è  giÀ  perduta. 
Beato  voi  che  qui  siete  venuto  .... 
Dopo  due  scudi  o  tre  eh'  io  n'  abbia  emunti 
Per  una  cosa  sola  od  un  sol  punto 
Tiro  il  cliente  a  farmi  la  procura 
E  sborsarmi  danaro  per  la  lite 
Per  risparmiare  a  se  la  noia  e  i  passi. 
Nella  prima  comparsa  innanzi  al  giudice 
Sol  da  una  paroluccia  scritta,  nasce 
Bisogno  di  consulta  e  d'  avvocato. 
Allor  vicnsi  da  voi  a  macinare. 


fContintiaJ  G.  Gagliardi 
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QUISTIONl  ITINERARIE  E  FILOLOGICHE 


F\ELATIYE  AD   ANNIBALE 


PARTE  PRIMA 


Circa  la  marcia  dalle  paludi  al  Trasimeno 


Capit.  I. 
D'  una  seconda  Faesulae 

A  pag.  554  del  mio  Annibale  io  scriveva: 

«  Che  Faesulae  non  sia  Fiesole  è  assoluta  certezza 

>  Se  per  la  campagna  d' Annibale  la  sua  posizione  potrebbe 
»  cercarsi ... .  tra  Sinalunga  e  Sarteano,  per  quella  Gallica 
»  non  par  possibile  trovarle  luogo  più  conveniente  di  FicuUe  ». 

E  alla  pag.  seg.  notava  che  i  Romani  chiamarono  Om- 
brone  l'Arbia,  in  questo  migliori  geografi  di  noi,  perchè  le 
lunghezze  stanno  come  a  5  a  4,  i  bacini  come  quasi  2  a  i, 
tutti  rapporti  a  favore  del  secondo  (1). 

Di  recente  ho  riesaminata  V  ipotesi,  più  volte  offertamisi, 
che  la  Faesulae  Polibio-Liviana  sia  la  Mensulae  (ad  M.)  della 


(1)  Neirop.  del  Fortia  d'  Urban  il  col.  Lapic  non  pose  mente  a 
ciò  e  por  cercar  l'Oaibrone  odierno  a  Buonconvento  suppose  nella 
Peutingeriana  due  errori  uguali  e  contrari  nelle  distanze,  cosa  ijue- 
sta  improbabilissima,  e  così  falsò  tutto  Taudamanto  della  strada  por- 
tiudola  verso  0  per  M.  Pulciario  e  M.  Àlcino. 
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tav.  del  Peutinger,  ricordata  ripetutamente  dai  due  geografi 
Ravennati,  l'anonimo  e  Guidone. 

Secondo  la  Peutingeriana  da  Chiusi  o  meglio  dalla  sta- 
zione Ad  Nonas,  posta,  il  nome  lo  dice,  a  nove  miglia  da 
Chiusi,  tre  vie  raggiano  verso  N  :  la  più  orientale  toccando 
Arezzo,  tende  a  Firenze  per  vai  di  Chiana  e  vai  d'  Arno, 
la  mediana  vi  giunge  direttamente  per  le  valli  dell'Esse,  del- 
l'Ambra e  dell'Arno,  lasciando  Arezzo  a  destra  ;  la  terza,  la 
più  occidentale,  tende  a  Siena  risalendo  la  Foenna  ed  è  in 
sostanza  la  via  odierna  per  Sinalunga,  Popolano,  Armaiuolo. 

L'andamento  e  le  stazioni  delle  tre  vie  si  raccolgono 
dal  seguente  prospetto: 


NOMI 

DIST. 

NOMI 

DIST. 

NOMI 

DIST. 

ANTICHI 

ODIERNI 

ANTICHI 

ODIERNI 

ANTICHI 

ODIERNI 

mig. 

mig. 

• 

mig. 

Clusio 

Chiusi 

9 

Clusio 

Chiusi 

9 

Clusio 

Chiusi 

9 

Ad  nonas 
Arretio 

1  (Bitiiriza 
1  Umbro 
f   fluvio 

Abbadia 
Arezzo 

l  Levane 
jF.  Am- 
f    bra 

24 
15 

9 

Ad  nonas 

Ad  6rae- 
cos 

Adjoglan- 
dem 

(  Bituriza 
ì  Umbro 
(    fluvio 

Abbadia 

Pieve   di 
Lucignano 

Monte  Al- 
tuzzo 

l  Levane 
1  F.  Am- 
f  bra(l) 

8 

12 

IO 

9 

Ad  nonas 

Manliana 

Ad  Men- 
sulas 

Umbro 
fluvio 

Abbadia 
Sinalunga 
Ficaiuole  ? 
F.  Arbia 

8 

18 
16 

6 

Aquìleia 

Incisa  ? 

f 

Aquileia 

Incisa 

• 
ff 

Sena  Julia 

Siena 

Fiorenti  a 
Tusc. 

Firenze 

? 

Florentia 
Tusc. 

Firenze 

m 

• 

(1)  L'Ambra  è  chiamata  anch'essa  Umbro;  e   forse   è    questa  la 
forma  del  nome  antico,  perchè  le  sorgenti  dell'  Arbia  e  dell'Ambra  sono 
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« 

Sulla  via  Chiusi-Siena  Mensulae  è  da  cercarsi  a  3  km. 
in  linea  retta  a  S.  E.  di  Rapolano  Sul  piano  del  Senlino. 
Non  ci  sono  indizi  locinomici  di  qualche  valore;  forse  il 
nome  stesso  della  Foenna  di  cui  il  Sentine  si  riguardasse 
come  un  capo?  forse  quel  d'  un  casolare  che  oggidì  ricorda 
ivi  Fienile?  Non  vi  son  che  le  distanze.  Ivi  la  giocondità 
della  vai  di  Chiana  è  già  lietamente  succeduta  alla  deso- 
lazione delUe  crete.  Si  sa  che  Vn  ora  si  scriveva,  ora  no; 
nulla  poi  di  più  facile  d'uno  scambio  tra  le  iniziali  M  ed 
F  tanto  in  greco  quanto  in  latino.  Né  sorprenda  che  anche 
i  due  Ravennati,  se  pur  son  due,  abbiano  entrambi  Mea- 
sulae,  come  la  Pentingeriana,  giacché  manifestamente  am- 
bedue attinsero  da  essa. 

Mi  par  che  i  fatti  s'  adattino  felicemente  ai  luoghi  anche 
per  questa  nuova  Faesulae.  Fingansi  i  Galli  già  a  M.  Pai- 
ciano,  quando  il  pretore  li  segue,  precedendo  di  poco  il  con- 
sole. Quelli  si  rivoltano  :  a  sera  i  due  eserciti  nemici  sere- 
nano fronte  a  fronte,  presso  Betolle  ?  ;  e  poi  i  Galli  durante 
la  notte  mandano  avanti  le  loro  fanterie  verso  Faesulae. 
Al  mattino  il  pretore,  avvistosene,  incalza  la  cavalleria  ne- 
mica verso  il  vallon  di  fosso  Vertege  ed  ivi  cade  nelle  im- 
boscate ed  è  vinto.  I  più  de'  Romani  scampano  su  certe  al- 
ture e  là,  circondati  dai  Galli,  veggono  i  fuochi  dell'eser- 
cito consolare  sopraggiungente,  accampato  forse  tra  Mar- 
ciano e  Brolio. 

Mensole  ha  rispetto  a  Fienile  solo  questo  punto  debole: 
che  r  andar  da  Mensole  a  Talamone  non  par  la  via  più  na- 
turale per  un  esercito  che  in  fondo  in  fondo  voleva  solo 
portare  in  salvo  la  preda.  Ma  se  i  Galli  per  consiglio  d'  Ana- 
roeste  avevano  rinunciato  a  ostinarsi  nel  voler  far  prigioni 
sotto  gli  occhi  del  console   gli   avanzi  dell'  esercito  vinto. 


agli  stessi  monti  e  fiumi  quasi  iufìirìti  nati  non  lungi  portano  gli  stessi 
nomi  per  opposti  versanti.  Vedine  es.  a  pag.  HO  e  138  del  mio  voi. 
L'orrore  nella  Peutingeriana  è  nel  disegno,  il  quale  concede  all'  Om- 
brone  il  corso  superiore  del  l'Amo. 
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ciò  fecero  soltanto  per  Tevidente  pericolo  di  venire  a  gior- 
nata tra  due  nemici,  impediti  ancora  dalla  soverchia  preda 
raccolta.  Le  espressioni  delle  quali  si  vale  Poi.  «  procedei- 
»  tero  attraverso  VEtruria  lungo  il  mare  »  «  il  console  seb- 
*  bene  congiunto  coir  esercito  pretorio  non  stimava  prudente 
»  di  venire  a  giornata  »  lascian  credere  che  i  Galli  fossero 
più  pronti  ad  offerirla  che  Emilio  ad  accettarla  e  consentono 
alle  loro  mosse,  il  cui  fine  ultimo  era  di  portare  il  salvo  con 
onore  il  bottino,  un  modico  avvicinamento  a  Roma,  discen- 
dendo la  valle  dell'Ombrone  (1). 

E  perciò  questa  non  è  difficoltà  veramente  grave.  Se 
del  resto  per  questo  riguardo  Mensole  cede  a  Fienile,  per 
la  campagna  Annibalica  le  parti  s' invertono  (2),  sicché  non 
e'  è  nemmeno  bisogno  di  pensare  allo  scambio  dell'  ini  col- 
FàTcò  nel  testo  di  Polibio. 

Per  ciò,  lasciando  agli  studiosi  la  scelta  definitiva,  mo- 
dificherò le  mie  parole  dalle  quali  ho  prese  le  mosse,  cosi 
che,  rigettando  sempre  nel  modo  più  ì^eciso  t  assurda  Fie- 
sole odierna,  concorrono  al  posto  della  Faesulae  Polibio- 
Liviana  con  quasi  eguali  speranze  Ficulle  e  Mensole  o 
Fensole  che  sia^  quella  posta  a  12  km.  a  N.  d'Orvieto,  que- 
sta sul  piano  del  Sentine  a  3  km.  a  S.  E.  di  Rapolano. 

Questo  piano  del  Sentine,  esso  pure  militarmente  note- 
vole come  nodo  di  strade  verso  Arezzo,  Chiusi,  maremma, 
Siena,  Radda,  Montevarchi,  mi  richiama  alla  mente  il  piano 
onoionimo  presso  la  Scheggia  come  luogo  della  famosa  batta- 
glia dell' a.  295  ove  io  dubito,  che  contro  i  Romani  abbiano 
combattuto  coi  Galli  non  i  Sanniti  ma  i  Sapini  (grecamente 
Sapinites  e  per  errore  Saunitae,  Samnites  ?)  traendo  per  la 
somiglianza  dei  nomi  in  errore  gli  sttjrici,  non  escluso  Po- 


fi)  Bettolle  dista  da  Roma  kna.  196,  Talamone  km.  155. 

(2)  Fa  buon  giuoco  a  Mensole  sovratutto  il  passo  Polibiano  HI,  82 
1.  Ma  sta  per  Ficulle  tanto  il  rpo-qvov  r.aoà  3.  «.  t.  T.  x-  in  fine  del  II, 
26.  7,  quanto  Tevavrcav  r.  t.  tt.  r,  del  II,  27.  *1.  Sicché  per  me  questa 
prevale.  0"  è  però  Vad  Arretiuni  d'Orosio. 
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libio.  Dubbi  che  propongo  e   che  non  ho  tempo  né  spano 
d' approfondire. 

E  passo  senz'  altro  alla  seconda  parte  diretta  a  chiarire 
un  altro  punto  della  stessa  campagna  d'Annibale  delFa.  217 
che  lo  condusse  al  Trasimeno. 


Capit.  il 
Coìne  Annibale  seppe  attirar  Flaminio  negli  agguati. 

Uno  studio  ulteriore,  mi  ha  dimostrato  che  la  particella 
(!)5,  intornò  alla  quale  il  prof.  Fuchs,  uomo  del  resto  d' lag?- 
gno  ed  erudito,  propose  cose  insostenibili  che  nella  part'^ 
terza  confuterò,  assume  assai  spesso  in  Polibio  premessa 
alle  preposizioni  di  moto  a  luogo  un  significato  che  chia- 
merò strategico^  perchè  lo  storico  ci  fa  con  essa  conoscere 
l'opinione  che  dalle  mosse  del  soggetto  ricavò  T  inimico. 

Polibio,  a  onta  del  suo  laconismo,  è  con  Cesare  di  gran 
lunga  il  maggiore  degli  storici  militari  deirantichità,  il  padre 
legittimo  dei  Jomini,  de'  Rùstow  e  dei  Corsi  ;  e  perciò  non 
di  rado,  con  rapidi  cenni,  ci  descrive  il  duello  tra  i  capitani 
delle  opposte  parti  ;  né  la  descrizione  sarebbe  completa  eiì 
efficace  se  lo  storico  ommettesse  di  dirci  quali  propositi  cia- 
scuno degli  avversari  fu  dalle  mosse  del  nemico  condotto 
ad  attribuirgli. 

Quest'  uso  deir  (5>€  o  è  rarissimo  o  manca  al  tutto  ìd 
Tucidide,  pur  militare  anch'  esso,  forse,  perchè  meno  tecnico, 
meno  didattico,  e  perchè  meno  frequente  nella  sua  storia  il 
racconto  delle  operazioni  di  grossi  eserciti  terrestri.  E  tanto 
più  manca  in  Erodoto. 

Ora  con  questo  senso  strategico  dell'  &€  Polibio  nel 
passo  III,  82,  9  viene  a  dirci  quel  che  scrino  qui  sotto  in 
traduzione  fedelissima  ma  non  letterale,  perchè  letterale  non 
si  può  : 
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«  Annibale  attraverso  V  Etruria  andava  avanti  e,  nel 
»  mentre  eh'  era  tra  i  monti  di  Cortona  da  sinistra  e  il  Tra- 
»  simeno  da  destra,  credevano  che  corresse  verso  Roma  .  - .  » 

Con  questo  passo  cosi  inteso  va  d'  accordo  Silio,  che, 
dove  non  raccoglie  in  uno  più  simili,  è  aijneno  tanto  sto- 
rico quanto  poeta,  V.  122: 

....  Coryhti  nunc  diruat  arceni 
Hinc  Clusina  petat,  postremo  ad  moenia  Romae 
Illaesus  contendat  inter  .... 

con  esso  van  d'accordo  le  parole  di  Polibio  e  di  Livio  colle 
quali  fanno  che  V  infelice  console,  un  po'  ridevolmente,  s'  ab- 
bandoni alla  disperazione  pensando  quel  che  i  Quiriti  direb- 
bero di  lui,  uscito  come  saetta  a  caccia  d'  Annibale,  vedendo 
costui  sulle  porte  e  sapendo  lui  rimasto  come  palo  sugli  spaldi 
d'Arezzo. 

Certo  Flaminio  non  pensava  che  avrebbe  mai  trovate  a 
nord  del  lago,  in  luoghi  sfavorevoli  alla  cavalleria,  fuorché 
poche  bande  inviate  colà  o  per  dilatare  la  devastazione  o 
per  girare  da  destra  le  difese  che  i  Romani  preparassero 
sulla  via  diretta  della  capitale.  Invece  Annibale  chetamente 
s'  era  insinuato  fra  Cortona  e  il  lago,  là  dove  avevano  da 
sboccare  le  colonne  romane  per  congiungersi.  Credendolo 
lontano,  avendo  fretta  d'arrivare,  era  probabile  che  proce- 
dessero incautamente  e  senz'  accordo.  E  così  fu. 

{Contin.)  T.  Montanari 


INFLUENZE  ORIENTALI 


SUL  RINASCIMENTO 


SAGGI  Dt  UNA   NUOVA  CRITICA  STORICA 


(Vedi  —  Cont.  Anno  XXV,  voi.  II,  fase.  2) 


■••     • 


ìf' 


l: 

'fi. 
I 

» 


Cosi  si  spiega  queir  artifizioso  commento  della  profezia 
in  S.  Giovanni  :  —  commento  e  modificazione  che  han  tol- 
ta r  aria  di  uu  ripiego.  «  Ma  Gesù  non  aveva  detto  a  Pie- 
tro che  quel  discepolo  non  morrebbe  fin  che  egli  venisse, 
ma  soltanto  «  se  io  voglio  che  egli  dimori  fin  che  io  ven- 
ga, che  è  ciò  a  te!  >  Misero  ripiego,  che  assume  poco  valore, 
se  anche  sorretto  dal  commento,  «  questi  è  quel  discepolo, 
che  testimonia  di  quelle  cose;  e  noi  sappiamo  che  la  sua 
testimonianza  è  verace  !  Oh  !  qual  contrasto  col  tòno  semplice 
e  colla  ingenua  sincerità  dei  sinottici  dai  quali  traspare  la 
genuinità  della  tradizione  cristiana!  Ma  qui  già  è  palese 
l'azione  della  dialettica  e  della  sofistica  greca,  della  scuola 
dei  retori  dell'  Asia  :  —  azione  si  chiara  nella  compilazione 
che  corre  col  nome  di  S,  Giovanni,  da  aver  tolto  di  fronte 
alla  critica  moderna  gran  parte  del  valore  storico  (se  non 
come  monumento  dell'  azione  chiesastica  primitiva)  a  que- 
sto vangelo  che  per  secoli  godette  le  predilezioni  dell'  umani- 
tà meno  pratica  della  critica  delle  fonti.  Le  stesse  cose  san 
dette  al  Capo  XXI  20  eseguenti  del  Vangelo  di  S.  Luca, 
il  quale,  non  essendo  che  una  compilazione  condotta  sui 
due  sinottici  per  uso  del  mondo  latino,  riproduce  in  ge- 
nerale con  poche  varianti  e  letteralmente  le  parole  dei  due 


—  329  — 

primi.  La  variante  che  è  in  questo  passo  accentuata,  con- 
siste  in  una  descrizione  esatta  della  guerra  della  Giudea 
e  dell'assedio  di  Tito,  messa  in  relazione  coi  fenomeni  ce- 
lesti deU' avvento  del  regno  del  Cristo.  Ciò  basterebbe  per 
indurci  a  fissare  a  poco  dopo  quest*  epoca,  quando  l' impres- 
sione di  quei  tristi  eventi  era  ancor  formidabile  negli  animi, 
cioè  nelFanno  70  cicrca,  la  data  della  compilazione  di  que- 
sto Vangelo:  mentre  i  testi  di  S.  Matteo  e  S.  Marco,  es- 
sendo meno  espliciti  in  rapporto  a  questi  eventi  guerreshi, 
si  posson  ritenere  già  fissati  nelle  loro,  grandi  linee  ante- 
riormente a  questa  data. 

Ecco  il  §  20  «  Or  quando  vedrete  Gerusalemme  circon- 
data d'esercito,  sappiate  che  la  sua  distruzione  è  vicina,  e 
Gerusalemme  sarà  calpestata  dai  Gentili  ».  Non  si  potrà  dire 
che  questo  genere  di  profezie  sia  molto  difficile:  d'altronde 
è  il  genere  solito  delle  predizioni  contenute  nei  libri  santi. 
Seguon  poi  le  frasi  prese  a  prestito  agli  attri  due  Evan- 
gelisti^sul  consiglio  della  fuga  ai  monti  colla  solita  predi-r 
zione  dei  fenomeni  celesti,  caduta  deUe  stelle  e  rimbonbo 
di  maree,  e  solita  conclusione  che  la  generazione  non  pas- 
serebbe, senza  che  il  figliolo  dell'  uomo  arrivi  sulla  nuvola 
in  gloria  (§  32). 

Ora  è  noto  di  fatto,  che  all'accostarsi  delle  legioni  di 
Vespasiano  fra  gli  orrori  dell'  assedio,  credettero  i  cristiani 
scorgere  l' avverarsi  degli  oscuri  fenomeni  precursori  :  —  e 
fuggirono  ai  monti  al  ripetuto  consiglio  di  Cristo  nei  tre 
passi  citati  paralleli  dei  3  Evangeli,  Capi  XXIV  di  S.  Mat- 
teo, XIII  S.  Marco,  XXI  S.  Luca.  «  Chi  sarà  per  la  campa- 
gna non  torni  a  toglier  la  sua  vesta  ;  —  Guai  alle  gravide 
e  a  quelle  che  allatteranno  in  quei  di  !  E  pregate  che  la  vo- 
stra fuga  non  sia  di  verno  >►.  Tal  fuga,  tale  abbandonano 
dèi  campo  nell'  istante  del  pericolo  per  parte  dei  nuovi  se- 
guaci di  Cristo,  mentre  gli  ebrei  facevono  lo  sforzo  estre- 
mo per  liberarsi  del  giogo  del  colosso  romano  e  le  più  fe- 
roci passioni  eran  sollevate  nel  petto  popolare  contro  l'o- 
diato invasore  —  tal  fuga  fu  1'  origine  di  invincibili   odii. 
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e  valse  a  scavare  più  profondo  V  abisso  fra  gli  ebrei  or- 
todossi e  i  nuovi  settatori.  Comunque  è  certo  che  tulU»  il 
Cristianesimo  primitivo,  che  nella  caduta  della  città  Sàiia 
credette  veder  avverarsi  le  profezie  di  disastri  che  Ao\em 
di  poco  precedere  l' avvento  del  regno  Messianico,  onde  se- 
gui alla  rovina  d'Islaele  un' aumentata  e  febbrile  e  quas. 
maniaca  attività  di  propaganda  e  di  zelo  nel  discepoli  Ji 
Cristo,  —  certi  ormai  di  esser  prossimi  all'  avvento  deb 
gloria  celeste  —  tutto  il  cristianesimo,  dico,  nei  primi  secoli. 
che  dalla  caduta  appunto  di  Gerusalemme  e  dalla  di>per- 
sione  degli  Ebrei  nell*  impero  ricavò  mezzi  di  diffusione  in- 
sperati, e  pel  quale  tal  caduta  fu  V  elemento  essenziale  ti^i 
sucesso,  colla  sua  costituzione  a  falansterio,  coi  suoi  prin- 
cipi! della  cumunità  dei  beni,  della  fratellanza  e  dell'amore 
fraterno  tra  i  credenti  dei  due  sessi,  fu  costituito  col  con- 
cetto che  tutto  ciò  avesse  a  durare  ben  poco. 

Prima  della  morte  dei  credenti  la  fine  del  mondo  sareb- 
be venuta:  e  allora  che  bisogno  di  richezza,  di  bèni,  lii 
famiglia,  ecc  ?  Rovina  generale,  catastrofi  spaventose,  e  jkm 
avvento  di  Cristo  e  gaudio  universale  pei  credenti.  Cosi  e 
non  altrimenti  si  spiega  lo  zelo  quasi  nichilistico  della  pri- 
ma Chiesa  in  Palestina. 

Col  passare  degli  anni,  la  delusione  si  faceva  stradi: 
la  gente  moriva,  aveva  versato  i  beni  alla  comunità,  e  il 
regno  di  Dio  non  veniva.  Vedemmo  già  gli  sforzi  della  Chi^ 
sa  d'Efeso  per  far  pazientare  gl'impazienti. 

Cristo  non  aveva  promesso  di  sicuro  di  venire  prima  che 
Giovanni  morisse:  sarà  per  più  tardi:  —  ma  promettere  l'ha 
promesso,  dunque  verrà  ;  prima  o  dopo  ma  verrà  di  sicuro. 
L'aveva  ben  detto  che  verrebbe  all'improvviso  sorprendendo 
i  negligenti;  come  le  vergini  che  avevan  consumato  l'olio 
nelle  làmpane  anzi  l'avvento  dello  sposo.-  Dunque,  pronti 
sempre  per  l'istante  ineffabile.  Ognuno  capisce  di  leggieri. 
che  tutto  ciò  non  era  fatto  per  tener  la  gente  tranquilla 
e  dedita  a  un  genere  di  vita  regolare;  si  doveva  dar  luogo 
a  saltuarie  passioni  ed  attese  febbrili.  Che  vale  in  uno  stato 
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simile  deir animo,  lo  studio,  la  scienza,  il  progresso,  la  ecL^ 
nomia  ?  —  Tutto  ciò  che  tiene  su  le  Nazioni,  le  fa  progre- 
dire, è  il  pensiero,  magari  Y  illusione  umana  (se  si  vuole) 
della  eternità.  C'è  una  solidarietà  fra  noi  e  i  venturi:  noi 
lavoriamo  per  essi  incuranti  di  pensare  che  i  frutti  del  nostro 
lavoro  andranno  soltanto  ai  nostri  figli.  Tutto  ciò  si  strug- 
geva dinanzi  alla  predicazione  cristiana.  Non  si  viveva  che 
in  attesa  della  catastrofe.  —  Niun  dubbio  che  tutto  ciò  non  • 
poteva  durare:  di  fronte  alla  realtà  delle  cose,  alla  natura 
che  proseguiva  calma  e  serena  il  suo  corso  anche  dopo  la 
morte  di  Cristo  come  per  T  innanzi,  qualunque  fede  più 
febbrile  si  sarebbe  spenta.  E  però  si  cercò  per  un  pezzo  di 
far  pazientare:  e  quando  il  promesso  avvento  già  aveva  dati 
i  suoi  frutti,  e  il  fine  di  costituire  saldamente  Ja  Chiesa  già 
era  raggiunto,  e  si  poteva  ormai  dire  parte  della  verità  senza 
temere  le  diserzioni  dei  fedeli,  si  ricorse  a  quel  colpo  di  genio 
che  fu  il  millenio.  Mille  anni  !  Ecco  un  bel  respiro  !  Ma  in- 
tanto questa  provvisorietà  che  tanto  aveva  giovato  a  trovare 
aderenti  al  cristianesimo  non  altrimenti  che  molti  socialisti 
odierni  si  arruolano  colla  fiducia  di  veder  realizzate  le  loro 
speranze  in  tempo  assai  più  breve  che  non  appaia  possibile 
ad  ogni  uomo  di  buon  senso  —  quella  attesa  febbrile,  se 
fu  attenuata  coli'  attenuante  del  millenio,  pure  costituì  sem- 
pre il  difetto  costituzionale  del  Cristianesimo:  essa  fu  un 
perrenne  impedimento  alle  sue  attività  umane.  Quella  preoc- 
cupazione continua  della  rovina  universale,  del  finimondo, 
a  cui  seguirebbe  poi  il  regno  di  Dio,  —  fu  poi  abilmente 
sostituita  in  parte  dalle  minacele  dell'  inferno,  dalle  promesse 
del  Paradiso.  Tutto  questo  procedimento  è  maestrevolmente 
descritto  dal  Giannone  nel  suo  Triregno. 

In  mille  anni  della  strada  se  ne  fa,  e  non  è  difficile 
cambiare  metodi  e  cose  senza  che  gli  uomini  ignoranti  se 
n'avvedano.  Ma  il  principio  fu  sempre  il  medesimo.  Mille 
anni  son  lunghi,  ma  è  più  lunga  la  umana  credulità  quando 
non  ha  altre  foci  cui  approdare.  E  poi  i  mille  anni  pas- 
sarono, e  quando  il  mondo  si  accorse  che  il  regno  di  Dio 
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non  aveva  voglia  di  venire  per  allora,  e  difatti  non  se  oe 
vedono  i  sintomi  né  i  prodromi  neppure  ora,  dovette  ap- 
prontarsi a  lavorare  un  po'  più  sul  serio.  Già  era  sorvenuta 
l'invasione  Araba  colia  civile  e  gentile  dinastia  degli  Om- 
miadi,  fin  dal  756  in  Cordova:  e  la  influenza  di  qae<la 
nuova  gente,  i  nuovi  aspetti  della  vita  umana  più  realistici 
e  sinceri,  gli  aumentati  commerci  frutto  delle  crociate,  le 
riprese  relazioni  col  mondo  Greco  di  Costantinopoli  cu^Uyi^ 
dell'  antica  coltura  pagana,  tutto  ciò  portò  un  rivolgimenlu 
negli  spiriti  umani,  che  si  diedero  con  rinnovata  lena  alla 
ricerca  del  vero.  —  Ed  io  credo  che  la  mente  umana  fecr 
un  assai  più  grande  cammino  nel  periodo  che  corre  dal 
1000  al  1500  che  oggi  non  appaia  dalle  vestigio  che  ce  ne 
rimasero. 

E  grandi  rovine  del  passato  si  apprestarono,  e  pro- 
fonde rivoluzioni  religiose,  assai  più  terribili  che  la  Rifor- 
ma non  sia  stata.  Lutero,  a  mio  avviso  fu  il  salvatore  del 
Cristianesimo.  La  mente  umana  urtata  e  irritata  allo  sco- 
prire l'inganno  secolare,  già  stava  per  travolgere  tutto  il 
passato  con  una  spallata  formidebile.  Un  sintomo  curioso 
della  ribellione  degli  spiriti  nelF  Europa  (meno  che  altrove 
in  Italia  dove  più  premeva  la  tirannide  Vaticanesca,  nemica 
d'ogni  coltura  popolare)  lo  si  ha  nei  Canti  sbrigliati  dei 
Goliardi,  che  sono  documento  sicuro  del  modo  col  quale  le 
classi  più  colte  degli  studiosi  consideravano  ì  problemi  re- 
ligiosi e  chiesastici.  Canti  arditi  che  ora  il  pudibondo  nostro 
fisco  dannerebbe  alla  distruzione  con  dispersione  delle  bozze 
di  stampa.  Avventuratamente  per  V  umano  pensiero  la  libera 
canzone  era  affidata  alla  memoria  dei  giovani  che  traevau 
già  allora  a  libere  esercitazioni  dello  spirito  in  Germania 
(più  tardi  ancora  è  noto  che  Keplero  «non  si  arrischiò  mai 
a  un  viaggio  in  Italia  per  tema  di  persecuzioni  chiesastiche. 
A  esempio  di  Galileo  lo  trattenne  dall' accettare  la  cattedra 
di  Bologna  sì  splendente  per  lui  che  soflFriva  in  patria  le 
privazioni  della  povertà)  e  rinchiusa  nelle  balde  teste  gio- 
vanili, correva  l'Europa  risvegliando  ribelle  le  menti. 
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Cosi  indarno  le  doganali  barriere  s'interponevano  già 
agli  scambii  geniali  dello  spirito,  come  una  Dogana  Russa: 
e  gli  allegri  studenti  potevan  ripetere  ai  severi  doganieri 
rovistanti  vanamente  fra  i  poveri  bagagli,  i  versi  di  Heine  : 
«  Il  contrabbando  è  nel  nostro  capo.  Qui  dentro  stan  pizzi  che 
»  son  più  fini  della  punta  di  Bruxelles  :  e  diamanti  dell'  avve- 
»  nire,  gioielli  chiesastici  del  Nume  novello,  del  grande  ignoto  ! 
»  Qui  dentro  stan  libri  che  vengono  diritti  dalla  biblioteca 
»  di  Satana  ! 

Ma  poscia  sorse  Lutero  che  aboli  le  dissonanze  più 
stridenti  collo  spirito  dei  tempi,  aboli  molte  cose  superficiali, 
e  afiermò  esser  santo  ancora  il  principio  cristiano;  e  il 
principio  fu  salvo. 

Sorvennero  le  guerre  di  religione  che  duraron  cento 
e  più  anni  —  vi  furon  spente  le  vite  più  nobili  e  vigoro- 
se :  —  gli  studi  ebbero  una  sosta  formidabile  :  —  il  Concilio 
di  Trento  appagò  le  masse,  facendo  credere  che  modiffcava 
qualche  cosa:  —  poi  sorvennero  i  Gesuiti,  arreggimentatori 
della  scienza,  che  distesero  sovra  essa  un  abito  di  morte  (le 
Università  che  caddero  in  loro  mani  cessarono  come  per  incanto 
dair  antico  splendore  ;  —  Bologna,  Parigi,  Montpellier,  ecc  : 
il  primato  intellettuale  passò  definitivamente  in  paesi  Pro- 
testanti, alle  Università  tedesche)  :  e  cosi  tutto  guel  magni- 
fico movimento  intellettuale  del  Rinascimento,  durante  il 
quale  tutti  gli. uomini  d'ingegno  erano  più  spregiudicati 
che  oggi  non  siano;  —  nel  quale  vissero  Macchiavelli, 
Buonarotti  e  i  Socino^  nel  quale  le  Università  Germaniche 
eran  fari  che  illurainavan  ben  tungi  le  terre  —  nel  quale 
Praga  era  centro  di  tesori  letterari  e  scientifici  che  andaron 
persi  nell'incendio  seguito  ai-saccheggio  di  Gustavo  Adolfo  (dal 
quale  si  salvò  la  Bibbia  gotica  d'Ufila  che  è  ora  io  Upsala,  resti- 
tuita in  patria  dietro  fiere  minacele  da  Cristina  di  Svezia,  che 
r  aveva  asportata  per  regalarla  al  Papa)  tutto  quel  movimento 
subi  uno  stringimento  di  freni  gesuitici,  un  eclissi  secolare, 
un  irapallidimento  che  durò  sino  all'  Enciclopedia.  Oggi  sol- 
tanto il  mondo  si  è  rimésso  in  marcia,  o  meglio  ieri. 
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Cosi,  nelle  lunghe  meditazioni,  appare  ai  miei  occhi 
il  movimento  storico  umano  nei  secoli.  E  a  me  non  sfugge 
nel  luogo  precorso  dei  tempi,  l'azione  e  T influenza  araba. 
Ma  non  è  egli  facile  lo  scorgere  quanto  sia  naturale  il 
dispregio  e  Y  oblio  con  che  artificiosamente  la  si  nasconde, 
quando  si  pensi  che  tutta  T  umanità  fu  per  Secoli  tenuta 
nella  credenza  che  ognibene  derivi  al  mondo  dal  Cristian 
nesimo  ? 

Come  ammettere  che  alcunché  di  buono  sia  a  noi 
pervenuto  dagl'Infedeli?  Non  è  più  comodo  nutricare  l'an- 
tico errore  e  far  passare  gli  Arabi  come  un  popolo  barbaro 
e  feroce,  una  specie  di  selvaggi  senza  coltura  e  senza  cuore 
in  confronto  di  quei  gentiluomini  spagnoli  e  francesi  ed 
italiani  che  assassinavano  per  le  campagne,  stupravano  le 
vassalle,  ma  sostenevano  le  inquisizioni  e  la  fede? 

Checchesia,  di  ciò,  per  me  non  v'  ha  dubbio  e,  recapito- 
lando dirò,  che  pel  risorgimento  della  filosofia,  T  influenza 
araba  con  Averroe  valse  a  dar  nuovo  splendore  e  diffusione 
alla  filosofia  greca  obliata  e  reletta  in  Ocidente  :  —  al  che  più 
tardi,  ma  più  tardi  assai,  si  associò  V  opera  diretta  del  mondo 
greco  alla  caduta  dell'  impero  Bizantino.  Per  quattro  secoli 
fra  r ignoranza  e  l'ignavia  universale,  furon  gli  arabi  soli 
che  tennero  viva  la  sacra  fiamma  del  sapere  umano,  e  se 
ne  fecer  maestri  all'Occidente. 

La  loro  efficacia  fu  poi  assai  più  grande  nel  dar  nuovi 
impulsi  al  vivere  civile,  col  far  trionfare  nuovi  e  più  rea- 
ìhlìzì  e  più  gai  concetti  del  vivere:  e  nello  spargere  nel 
mondo  atterrito  da  cupe  visioni  di  esagerata  religiosità,  un 
sano  e  dolcissimo  alito  di  poesia  e  di  fantasiosa  gaiezza  che 
valse  a  dar  nuove  forze  agli  umani  per  le  lotte  del  vivere. 

Ih  tutta  quest'  opera  di  rinascimento  umano  ebbero  gli 
Arabi  a  cooperatori  i  loro  fratelli  di  stirpe  gli  Ebrei.  —  Se 
l'influenza  letteraria  degli  Arabi  è  appena  di  volo  accen- 
nata nella  storia  dell'umana  coltura,  quella  degli  Ebrei  \ì 
è  poi  nascosta  con  gelosa  cura.  Eppure  se  gli  Arabi  furono 
i  tradduttori  dei  filosofi  greci,  gli  Ebrei  ne  furono  i  volgari/- 
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zatori  :  e  fra  le  pieghe-  di  lor  veste  spregiata,  seco  qe  por- 
tavan  le  opere  nei  luoghi  pellegrinaggi.  Qual  quadro  dif- 
ferente dalla  volgare  pittura  gesuitica,  accolto  qual  vangelo 
dalle  nostre  classi  colte  !  L' ebreo  vi  e  rappresentato,  dedito 
soltanto  all'oro,  al  facile  guadagno  all'inganno,  alla  frode 
e  al  furto.  Ma  T  anima  umana  ha  molte  corde  alla  sua 
lira  —  Checché  si  dica,  senza  entrare  nulla  controversia  del- 
l'influenza  economica  d'Israele  in  Occidente,  nella  quale  si 
potrebbe  osservare  che  il  punto  di  partenza  è  ben  falsato 
ancor  qui,  perche  Iscaele  vi  è  rappresentato  come  un  mi- 
serabile uccello  di  rapina,  mentre  la  verità,  è  poi  che  egli 
come  ogni  popolo  d'Oriente,  era  assai  più  ricco  che  i  po- 
poli dell'  Ovest,  e  che  se  un  bilancio  si  stabilisse  certo  egli 
risulterebbe  creditore  ancora  di  fronte  alle  enormi  spoglia- 
zioni romane  che  cominciarono  con  Pompeo  di  fronte  ai 
due  re  fratelli,  Aristobulo  e  Antipatro,  e  allegramente  con- 
tinuarono in  tutto  r  Evomedio  per  parte  dei  feudatarii  —  ed 
è  anche  verità  che  i  paesi  che  egli  abbandonò  anziché  cre- 
scere a  nuovi  splendori  precipitarono  nella  miseria,  come 
la  Spagna  più  nota,  e  la  Sicilia  men  nota,  nella  quale  lo 
spirito  illuminato  del  Tanucci  invano  volle  richiamarli  senza 
entrare  dico,  in  questa  controversia,  affermo  soltanto  che 
la  influenza  d'Israele  nella  coltura  umana  fra  i  tenebrori 
del  Mille  fu  grande,  e  che  essi  furono  attivi  colloboratori 
degli  Arabi,  e,  in  parte,  anche  originali  creatori  e  fucinatori 
di  idee. 

Ma  gli  Ebrei,  dice  il  Michelet,  dovettero  un'altra 
parte  rappresentare  nel  mondo,  dinnanzi  alle  plebi  selvagge. 
Quando  l'ora  del  redde  rationen  pareva  esser  giunta,  o 
queste  al  Sacerdote  Cristiano  chiedevan  conto  delle  mentite 
promesse,  dello  spettacolo  diuturno  dell' ingiustizia  e  della 
miseria  trionfanti  in  loco  del  promesso  regno  di  Dio  at- 
tuando dal  cristianesimo,  ninno  scampo  per  sé  trovava  il 
Sacerdote  Cristiano,  che  di  gettare  le  plebi  selvagge  sui 
miseri  paria.  «  È  colpa  di  costoro:  fin  che  impunito  è  il 
delitto  dell' uccisione  di  Dio,  fin  che  vivano  fra   voi  i  Dei- 
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cidi,  non  sazio  è  Cristo  »  E  nel  nome  di  quel  giusto  che  perdoQ'< 
sulla  croce  si  instauravano  i  periodici  massacri.  E  neir  inelje- 
timento  che  la  strage  è  i  vapori  fumanti  del  versato  sangup 
soglion  produrre  sugli  nomini  attoniti  e  come  vergognosi  della 
commessa  viltà,  le  plebi  per  un  altro  tempo  posavano. 

Tale  oggi  Max  Regis  si  gloria,  d'aver  stornato  le  ir? 
algerine  contro  le  spogliazioni  galliche,  riversandole  sulla 
vittima  designata.  Eterni  ricorsi  della  storia  !  —  Tale  è  la 
parte  che  all'occhio   profano   appaiono   aver  rappresentato 
gli  Ebrei  negli  eveuti  umani.  Ma  lo  studiosa  della  umaca 
coltura  ben  sa  che  seco  esssi  portavano  un  libro  che  granii 
bagliori  sempre  sparse  nel  mondo,  la  Bibbia.  Poi  dalla  lontana 
Babilonia  giungevano  essi  carichi  di  altra  nascosa*  dottrini, 
la  «  Gabbala  »  La  quale  poi  non  è  che  una  filosofia  a  h^ 
panteistica,    nella   quale   sono  sorprendenti   divinazioni  «ii 
cosmogonia,  e  in  cui  paion  già  adombrate  le  moderne  teorie 
dei  moti  rotatorii  delle  prime  nebulose  onde   si   costituì  il 
sistema  planetario.  Tutto  ciò    mi   pare   essere   in  qualche 
contraddizione  colla  critica  del  Renan  che  nega  ogni  ori- 
ginalità allo   spirito  di  ricerca  filosofica  nei  Semiti.   Dalla 
Cabala  mi  pare  attingesse,  prendendone  pure  le  stravaganze, 
il  suo  sistema   Raimondo   Lullo  il  celebre  Domenicano  di 
Maiorca  che  tutto  ridnceva  allo  studio  delle  relazioni  con 
Dio,  colle  forze  creatrici  :  attirandosi  la  stupita  ammirazione 
del  mondo  e  le  maledizioni  della  Chiesa  cbe  ne  arse  i  libri 
accusati  di  magia.  —  Oltre  a  questi  elementi  proprii,  essi 
assimilarono   con   meraviglioso    spirito   di    adattamento  h 
coltura  araba,  aiutati  dalla  somiglianza    delle    due   lingue. 
Anche  dagli  Arabi  non  erano,  salvo  parziali  eccezioni,  ac- 
colti con  ispregio.  E  presto  sorse,  astro  splendente  fra  essi, 
Mosè  Maimonide,  terzo  nella  serie  dei  Mosè  celebri  ;  primo 
il  legislatore  antico,  secondo  Mosè  Filone,    il    filosofo  neo 
platonico  dei  tempi  di   Caligola,  e  terzo    il    Maimonide  il 
filosofo  intinto   pure  di  panteismo,   onde  ^bbe  onori  diTiui. 
e  pure  lotte  anche  da  sostenere  si  come  il  suo  successore  nel 
campo  filosofico,  il  divino  Spinoza.  — 
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Ma  fuori  del  campo  religioso,  essi  si  resero  benemeriti 
traducendo  in  ebraico  (e  cosi  era  questo  il  quarto  travesti^ 
mento)  le  opere  della  filosofia  e  della  medicina  greca,  e 
insegnandole  poi  nelle  Università  medio  evali  specialmente 
a  Montpellier  e  Salerno,  dove  fondarono  le  celebri  scuole 
di  medicina  che  si  larga  fama  conservarono  nei  Secoli.  Già 
e  noto  che  la  medicina  fu  quasi  loro  eslusivo  monopolio 
nell*  Evomedio,  e  che  re  e  pontefici  si  facevano  curare  da 
medici  Ebrei.  In  quei  tempi  in  cui  la  divisione  delle  scienze 
era  embrionale,  la  filosofia  si  accoppiava  alla  medicina.  — 
Anche  nella  poesia  raggiunsero  altezze  considerevoli  e  noi 
in  Italia  avemmo  il  poeta  Emmanuel  Romano  che  fu  amico 
di  Dante  e  di  Gino  da  Pistoia  e  di  Bosone,  protetto  dai 
principi,  che  scrisse  un  poema  sul  paradiso  e  sull*  inferno 
imitato  certamente  dalla  Divina  Gommedia,  nel  quale  egli 
si  sceglie  a  guida  Daniele^  che  non  è  che  il  nome  ebraico 
di  Dante,  Il  poema  fu  tradotto  dal  Seppilli  —  e  si  trova 
nella  «  raccolta  di  poesie  di  mille  autori  intorno  a  Dante  -^ 
di  Garlo  Del  Balzo.  —  Tipi  Forzani  e  G.  Roma  1890.  —  A 
lui  dedicò  un  sonetto  Messer  Bosone,  piangendo  la  morte 
di  Dante  »  —  e  in  un  altro  sonetto  attribuito  a  Gino  da 
Pistoja  si  colloca  Dante  nell' inferno  con  lui: 

Messer  Bosou,  lo  vostro  Macuullo 

Non  è  con  tutta  la  somma  gregge.  —  Ma  con  Dante  si 
sta.  ^  Sembra  essere  una  risposta  a  Gino  V  altro  sonetto  del 
Bosone  (erano  i  tre  amici  fidati)  in  cui  dice,  forse  ac- 
cennando a  rifiuti  del  poeta  Ebreo  di  convertirsi  al  Gristia- 
nesimo  :  «  Et  pianga  dunque  Manuel  Giudeo.  —  Ma  mi  con- 
forta ch'io  credo  che  Deo-Dante  abbia  posto  in  glorioso 
scanno  ». 

Già  appare  che  alla  maledizione  dei  Papi  davano  poca 
importanza  gli  intellettuali  d'  allora,  se  davan  per  probabile 
l'andata  in  Paradiso  di  Dante,  ad  onta  delle  scomuniche. 

Tutto  questo  mio  discorso  sulla  fioritura  poetica  ebrea 
parrà  a  molti  un'  aberrazione,  o  un'  esagerazione  per  lo  meno. 
La  personalità  ebrea  fu  talmente  per  biechi  fini  chiesastici 
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e  grettamente  confessionali,  snaturata  nei  Secoli,  essa  fj 
presentata  sotto  aspetti  si  biechi  e  poco  gradevoli,  che  ri^ 
scirà  una  sorpresa  per  i  più  (anche  per  molti  uomini  colti) 
il  conoscere  che  questo  popolo  perseguito  dall^odio  cattolico 
e  dall'universale  dispregio,  che  questa  razza  calpestata^  che 
fu  qual  ceppo  su  cui  ogni  malscalzone  passando  si  eresie 
lecito  di  dar  una  mazzata,  e  quale  soglia  su  cui  ogni  pa:»- 
sante  va  sputando  secondo  la  terribile  profezia  d' Isaja,  - 
che  questa  umil  gente  abbia  tra  1'  abiezione  pur  conservato 
nell'animo  il  culto  per  la  scienza,  per  la  filosofia,  per  i  fiori 
più  delicati  e  olezzanti  della  poe3Ìa,  e  a  tutte  queste  mani- 
festazioni del  fuoco  più  divino,  della  divina  facella,  atbia 
nell'animo  eretto  un  ascoso  altare.  Gli  è  che  l'anima  d^L- 
raele,  piagata  e  percossa,  entro  sé  si  rinchiuse,  e  non  pre- 
sentò all'occhio  dell'osservatore  estraneo  che  una  superfi- 
cie glabra  e  ruvida.  Ma  più  laborioso  fu  V  interno  suo  la- 
vorio. Sotto  la  strana  zimarra,  non  batte  forse  un  cuore, 
nel  petto  avido  e  rapace  ?  Chiede  Shylock  già  dettando  al- 
l' uditore  la  risposta.  Il  genio  di  Sackspeare  afferrò,  in  gridi 
d' angoscia  tutto  il  vile  strazio  cui  ignobili  e  mai  prima 
usate  barbarie  chiesastiche  sottoposero  la  povera  anima 
ebrea  medioevale;  ma  non  tutti  ebbero  l'occhio  linceo  del 
grande  tragico  inglese,  per  guardar  oltre  la  scorza  agli  intimi 
sussulti  della  psiche  d'Israele.  —  Or  dunque,  si  :  —  il  qua- 
dro deve  pur  cambiare.  Non  invano  la  scuola  fu  per  dieci, 
per  quindici  secoli  nelle  mani  di  un  clero  gretto  e  di  ìi^ 
limitate  e  ristrette  —  e  l'antica  tradizione  ancor  oggi  per- 
dura. È  incredibile  la  somma  degli  errori,  dei  pregiudizi!, 
che  su  ogni  aspetto  umano  si  son  divulgati  fra  le  persone 
colte,  divenendo  oggetti  di  fede.  Quasi  tutta  la  storia  noQ 
è  che  un  falso.  Il  preconcetto  vi  ha  tali  orme  stampate,  che 
ogni  evento,  ogni  personaggio  storico  ne  usci  falso  e  con- 
venzionale. L*  istruzione  gesuitica,  a  base  di  eroismi,  di 
guerre,  di  Romanesimo,  di  Ellenismo,  ha  fatto  il  resto.  Par- 
rebbe incredibile,  se  non  vedessimo  oggi  in  Francia  sotto  i 
nostri  occhi  in  pieno  fiore  il  sistema  che  un  ordine  religioso 
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glorifichi  talmente  la  violeuza,come  usan  far  i  Gesuiti.  Gli 
è  che  essi  sanno,  che  se  i  più  miti  principi!  moderni  trion- 
fassero, se  le  popolazioni  non  fossero  avvelenate,  abbeverale 
d'odio,  se  le  relazioni  umane  si  facessero  meno  ferine,  e 
una  lunga  quiete  internazionale  trionfasse,  la  sarebbe  fluita 
pel  loro  spìrito  oscurantista  e  feroce.  L'  elemento  suo  vitale 
è  r  odio  che  si  esplica  nel  militarismo,  nella  spada,  nello 
spregio  della  giustizia.  Ben  somessi  savii  nel  coltivare  negli 
animi  il  tristissimo  germe  del  retaggio  di  Caino.  —  A  eri- 
gere tal  regno  che  importa  una  menzogna  di  più  ?  E  giù  i 
falsi  nella  storia:  e  giù  beveraggi  di  storia  romana  anche 
quando  la  conquista  assumeva  i  caratteri  più  feroci  della  belva 
umana  e  i  più  malvagi  istinti  si  disfrenavano.  —  Che  monta? 
Nulla  di  più  facile  che  cambiare  le  carte.  I  Gesuiti  seguon 
nella  storia  questa  teoria:  non  mentire  se  è  possibile:  — 
Soltanto  omettere  quel  che  è  incomodo. 

In  rapporto  agli  Ebrei,  assai  è  di  falso  nella  leggenda  delle 
loro  rubate  ricchezze  !  Essi  erano  un  popolo  ricco  assai  come 
tutti  gli  Orientafi.  Re  Agrippa  educato  a  Corte  con  Claudio, 
faceva  stupir  Roma  colle  sue  splendidezze,  Roma  era  dive- 
nuta un  centro,  dove  come  ora  in  Parigi,  si  raccoglievano 
i  regoli  di  Oriente  a  sfoggiare  un  lusso  che  sbalordiva  i 
Romani  già  pure  avezzi  ai  nuovi  splendori,  alle  nuove  ric- 
chezze acquistate  laggiù.  Tutto  l'Oriente  era  un  vasto  campo 
di|sfruttamento  per  Roma,  per  i  suoi  patrizii  indebitati,  come 
ora  avveniva  dei  nobili  hidalghi  spagnoli  che  andavano  a  tri- 
bolare i  miseri  Cubani  e  i  Filippini,  per  rimettere  in  piedi 
le  sperperate  dovizie.  Le  figure  più  nobili  di  Roma,  vi  pas- 
sarono: quelli  che  son  venuti  fino  a  noi  sotto  l'aspetto  delle 
grandi  virtù,  non  sfuggirono  alla  tentazione  di  arricchirsi, 
con  ogni  mezzo, 

L' usura  che  i  più  severi  patrizii  esercitarono,  era  tal- 
cosa, che  la  maledetta  usura  ebraica,  che  fu  per  Israele  si 
fiera  macchia,  scompare  al  confronto.  Catone  il  censore  era 
tristamente  rinomato  in  tal  campo. 

Bruto  minore,  che  comandava  una  legione  sotto  Pom- 
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peo  alla  presa  di  Gerusalemme,  aiutò  costui  nel  saccheggio 
del  Tesoro,  del  quale  arricchirono.  Andato  poi  in  Cipro  vi 
esercitò  tali  pressure,  che  Cicerone  (assai  onesto  quest'uomo 
compreso  davvero  dei  nobili  principii  della  filosofia  che  pro- 
fessava, e  che  perciò  serve  di  pietra  di  paragone)  quando 
fu  nominato  Pretore  in  Cilicia,  sollecitato  dallo  stesso  Bruto 
di  far  esigere  in  Cipro  certi  crediti  che  egli  vantava  versò 
i  principi  di  colà,  gli  scrisse  quella  celebre  lettera  oelk 
quale  gli  dice  che  dopo  essersi  recato  a  visitare  V  isola  dovt 
convincersi  che  il  suo  precedente  governo  appena  gli  occhi 
aveva  lasciato  a  quegli  isolani  per  piangere  sulla  loro  ro- 
vina. Fiera  condanna  di  un  mondo  corrotto  in  bocca  del 
filosofo  mite  e  gentile  !  E  si  trattava  di  Bruto  !  Ne  le  com- 
messe ingiustizie  ed  estorsioni  ed  usure  valsero  a  torre  ne 
a  lui  né  a  Catone  un  briciolo  di  quella  gloria,  di  che  del 
resto  le  loro  virtù  in  altri  campi  li  facevan  ben  meritevoli. 

Anche  Tacito  (Annali,  Libro  6,  capo  16)  dice:  «Sane 
vetus  Urbi  foenebre  malura  )►.  E  già  la  legge  delle  11  Tavole 
aveva  sancito  :  ^  ne  quis  uuciario  foenere  amplius  exerceto  > 
cioè  vietava  che  si  pasasse  il  12  7o  (l'oncia  è  V^  dell'  intiero) 
E  Tacito  conchiude:  «  Multis  plebiscitis  obviam  itum  fraudi- 
bus:  quae  rursum  oriebantur  ».  Fraudes  rursum  oriunlur. 
forse  precisamente  come  ora,  di  fronte  a  tutti  i  mezzi  escogi- 
tati dal  nostro  Gianturco  e  dall'  On.  Sennino. 

Neppure  Napoleone  avvezzo  al  dominio  di  tutte  le  genti, 
era  riuscito  colle  sue  leggi  a  dominare  l'usura  colla  sua  legge 
del  1806.  Ma  in  contrasto  agli  antichi  Romani  a  Catone  e  Bruto 
Minore,  ai  quali  l'esercizio  dell'  usura  nulla  tolse  della  gloria 
mietuta  degnamente  in  altri  campi,  gli  Ebrei,  popolo  ricco. 
spogliato  di  gran  parte  delle  sue  ricchezze  dall'  avido  conqui- 
statore romano  —  rifatti  ricchi  nelle  paradisiache  regioni  del 
Tigri,  sotto  il  dominio  persiano,  nei  primi  secoli  dopo  Cristo 
e  più  tardi  sotto  i  Califfi  di  Bagdad  —  venuti  in  Europa  al 
seguito  degli  Arabi,  apportatori  con  essi  di  coltura  e  di  ric- 
chezze alla  Spagna,  alla  Sicilia,  a  tutte  le  coste  del  Mediter 
raneo  —  passan  nella  storia  per  orridi  depauperatori  dei  pò- 
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poli  d'Furopa  che  eran  si  poveri  in  loro  confronto,  ed  ai 
quali  portarono  il  solido  ausilio  della  loro  attività  mercantile 
e  di  loro  ricchezze,  leva  si  potente  per  il  progredire  delle 
umane  attitudini  !  E  quand'  essi  scompajono,  tacciono  le  strade 
e  si  fan  deserti  i  porti  e  s'  allontanano  i  navigli.  E  la  Sicilia 
che  nel  1494  vede  cacciarne  centomila  dalle  tre  città,  ricade 
nella  barbarie,  e  per  uscirne  supplica  il  vice-re  spagnolo  e 
poi  i  Borboni  col  Tannucci  a  richiamarli  (V.  uri  bello  studio 
dell'  illustre  filosofo  Prof.  Schiattarella  testé  defunto,  in  pro- 
posito pubblicato  nel  Pensiero  Italiano  in  Milano  1898). 

Pure  nella  Storia,  cora'  è  presentata  al  pubblico,  di  tutto 
ciò  si  tien  poco  conto  :  come  della  perserverante  e  commovente 
tenacia  nel  continuare  fra  gli  stenti  e  i  travagli  dell'esilio, 
quel  lavoro  intellettuale,  quel  culto  allo  studio,  alla  scienza, 
alla  poesia  che  dovrebbero  renderle  sacro  alla  riconoscenza 
umana  il  popolo  ebreo,  che  se  ne  costituì  per  breve  spazio 
di  tempo  quasi  solitario  sacerdote,  quando  la  umanità  me- 
dioevale era  da  un  clero  ignorante  mantenuta  nella  barbarie 
e  nelle  tenebre. 

Eppure,  dico,  sbucciaron  fulgidi  fiori  nel  giardino  poe- 
tico d' Israele  :  e  appena  la  gente  profuga  ebbe  in  Spagna 
sede  quieta  e  sicura,  diede  agli  studii,  in  quel  breve  periodo, 
un  contingente  di  attitudini  e  di  eletti  ingegni  che  bastano  ad 
onorare  un  popolo.  Allora  la  cetra  ebrea  die  nuovi  palpiti,  e 
nuove  vibrazioni,  che  lungi  si  sparsero,  facendo  in  dolci  ac- 
cordi risuonare  allo  unissono  con  essa  le  aure  per  largo  spa- 
zio all'intorno  nei  paesi  mediterranei.  Sol  che  un  artificioso 
oblio  su  tutta  questa  poetica  fioritura  si  sparse  si  che  essa  è 
appena  nota  pure  in  Israele.  Certo  per  la  tradizione  gesuitica 
la  figura  tradizionale  del  popolo  deve  rimanere  sempre  con 
l'antico  volto  dalle  linee  curve  e  adunche  che  guarda  con 
avido  occhio  alle  monete  tosate  se  anche  l' umanità  ammirò 
riverente  il  profilo  nobile  e  superbo  del  volto  bellissimo  di 
Enrico  Heine  !  Àmbi  i  tipi,  ambo  gli  animi,  ambo  le  ten- 
denze sono  vere  e  rispondono  alla  storia  :  ma  la  scuola  ge- 
suitica e  clericale  colla  vecchia  sua  arte,  di  non  mentire  la 
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storia,  ma  soltanto  di  saltare  con  empia  disinvoltura  e  m 
dissimulante  restrizione  mentale  quanto  non  le  accomoda. 
tramanda  e  presenta  al  pubblico  T  aspetto  più  brutto  «fel 
popolo  odiato,  sorvolando  sulla  qualità  più  nobili  che  \  or- 
narono. 

Tre  sonò  i  fiori  più  fulgidi  della  brillante  ghirlaihìa 
poetica  nell'epoca  della  fioritura  letteraria  che  rOrientr 
seco  portò  in  Spagna,  quando  Àbderrahman  scampato  dal- 
l' eccidio  che  il  fanatismo  degli  Abassidi  fé'  della  gentil  fa- 
mìglia degli  Ommiadi,  illuminati  Mecenati  d' ogni  cosa  bella. 
venne  nel  756  a  fondarvi  il  Califfato  di  Chordova. 

Le  Melodie  ebraiche  di  Enrico  Héme  nelle  quali  re^in 
l'antico  alito  del  cantore  ebreo,  e  suonano  antichi  accordi 
della  cetra  di  Davide,  hanno  immortalato  i  poeti  ebreo-spa- 
gnoli, e  i  loro  studii,  e  le  finezze  e  le  fantasiose  immagiai 
del  Talmùd,  che,  nella  parte  delle  parabole  è  come  un  giar- 
dino (die'  egli)  simile  a  quegli  orti  pensili  che  ebbero  col  Tal- 
mud comune  la  patria.  Babilonia,  e  che  Semiramide  ergeva 
sui  ricchi  palagi.  Vi  son  palme  e  cipressi,  e  aranci,  e  aiuole  e 
fonti  spillanti  e  dentro  stanno  grossi,  severi  uccelli  pensatori, 
silenziosi,  e  d'ogni  intorno  uccelletti  vivaci  che  brillano  ga- 
jamente  a  tale  atmosfera  talmudica,  dove  son  fiori  le  vet- 
chie  saghe,  favole  di  angioli  e  di  leggende,  storie  e  canticlw^ 
di  martiri  e  carmi  festivi  e  proverbi  e  iperboli  grottesche: 
ma  il  tutto  ravvivato,  rafforzato  da  un  candido  manto  di  an- 
tica fede  a  tale  atmosfera  di  inebrianti  profumi  si  lontani 
dagli  efluvii  della  terra  —  si  educava  il  fanciullo  ebreo  alla 
culla  del  quale  le  Muse  avevan  vegliato  ridenti  iniziamiolu 
a  quel  mondo  di  beati  misteri,  a  quella  grande  rivelazione 
che  si  chiama  poesia.  Or  veramente  ogni  altro  qual  aquila 
avanza  «Giuda il  Levita»  stella  e  fiaccola  dell'età  sua,  co- 
lonna di  fuoco  del  canto,  che  precede  la  carovana  dolorosa 
d'Israele  nel  deserto  dell'esilio.  Dolci  paesi  dell'arancio! 
Bel  regno  dell'  usignolo  !  Provenza,  Poitou.  Gujenne,  Rous- 
sillon  !  Galanti  ricordi  della  galante  Cristianità!  Nel  crepu- 
scolo della  ricordanza'  quali  eflluvii  !  Oh  antichi  regni  dov? 
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tiranneggiava  amore  !  Ma  Giuda  il  Levita  non  ebbe  per  sua 
dama  alcuna  Castellana  sapiente  direttrice  di  tornei,  presi- 
dentessa di  cprti  d'amore,  o  coscritta  del  diritto  del  bacio. 
L' amata  di  Giuda  il  Levita,  che  fé'  trasalire  di  dolore  e 
trarre  vibrazioni  di  spasimo  e  di  amore  alla  sua  cetra,  fu 
una  fanciulla  povera  e  triste  immagine  della  desolazione  e 
del  disastro,  —  e  si  chiamò  Gerusalemme.  —  Ad  essa  egli 
dedicò  le  lacrime  più  pure  del  suo  animo;  diamanti  il  cui 
splendore  è  un  riflesso  dei  cieli,  rubini  infiammati  del  san- 
gue del  più  nobile  dei  cuori,  turchesi  e  smeraldi  della  spe- 
ranza —  tutti  questi  riflessi  son  le  lacrime  di  Giuda  il  Le- 
vita, eh'  ei  pianse  sulla  rovina  di  Gerosolima  e  che  egli  uni 
col  filo  dorato  della  rima.  Questo  canto  fatto  di  perle  e  di 
lacrime  è  il  celebre  lamento  che  si  canta  in  tutte  le  sparse 
tende  di  Giacobbe  il  9  del  mese  di  Ab,  anniversario  della  presa 
del  Tempio  per  opera  di  Tito.  —  Ei  vi  pellegrinò  a  pie'  nudi, 
e  su  una  rovesciata  colonna,  morente  intuono  il  suo  canto 
del  cigno,  il  cantò  di  Sion.  Fin  sul  petto  gli  cadevano,  come 
un  folto  bosco  i  capegli,  spargendo  una  fosca  ombra  sul  pal- 
lido suo  viso  —  ed  ei  sedeva  e  cantò,  simile  in  vista  a  un 
veggente  delle  prime  età.  —  Detto  l'avresti  Geremia,  il  vec- 
chio, fuggito  dall'avello.  Gli  uccelli  di  malaugurio  annidati 
fra  le  mine  ammansava  paurosi  il  selvaggio  dolore  del  canto, 
e  gli  avoltoi  s'  appressavan  queti  presi  da  pietà.  —  Ma  un 
selvaggio  Saraceno,  ratto  scorrendo,  lo  trafisse  colla  sua  lan- 
cia. Queto  fluì  il  sangue  del  Rabbi,  queto  continuò  egli 
il  suo  canto,  e  suo  ultimo  sospiro  fu  Gerusalemme  !  Pietosa 
leggenda  racconta  che  il  Saraceno  altro  non  fu  che  un  au- 
gno inviato  da  Dio  a  spinger  senza  dolore  il  poeta  nel  re- 
gno della  beatitudine.  Tutto  ciò  per  Giuda  il  Levita!  Dice 
Heine.  Per  un  poeta,  che  niuno  nel  mondo  Civile  conosce! 
Se  si  parla  di  mummie,  di  Faraone,  di  Merovingi,  di  Mo- 
narchi chinesi  col  codino,  —  di  tutto  ciò  si  parla  e  si  inse- 
gna negli  Educandati ....  Ma  della  triplice  stella  ebrea,  di 
Giuda  il  Levita,  di  -Gabirol  e  di  Ibn-Ezza,  chi  ne  senti  mai 
discorrere  ?   Ibn-Ezza  ebbe  simili  sorti.   Per  amore  sfortu- 
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nato  impugnò  ei  pure  il  bastone  del  pellegrino  —  fu  preso 
dai  Tartari  e  portato  sulle  steppe.  —  Al  suo  dolcissimo  caato 
si  commossero  i  barbari,  e  gli  ridiedero  la  libertà  ...  E  ulti- 
mo della  sacra  triade,  a  noi  giunge  la  memoria  di  Gabirol, 
l'usignolo  che  cantò  i  suoi  canti  di  amore  nella  paurosa  oscu- 
rità della  notte  medioeyale  !  Impavido,  incurante  dei  mostri 
0  degli^  spett  ri,  del  cumulo  di  morti  e  pazzie  che  popola?ao 
le  ombre,  egli  solo  pensava  al  suo  divino  amore,  al  quale 
s'  ergeva  singhiozzando  il  suo  canto!  Un  invidioso  rivale 
arabo  l'uccise  trentenne. 

Tutti  vissero  nell'undecime  secolo,  nell'epoca  più  oscura 
dell'  ignoranza  medioevale,  nella  Spagna. 

Gabirol  fu  il  Leopardi  Ebreo.  —  Egli  cantava  : 

€  Mesco  nel  mio  sangue  le  lacrime,  le  lacrime  verso  nd 
vino  :  ho  sete  d'  amore,  ma  cesserò  anzi  che  cessi  la  mia 
sete  ».  Solo  che  egli  non  ebbe  mai  sminuita  la  fede  nel  Dio 
Semitico  (V.  per  notizie  più  precise,  Munck,  Mélange  de  phi- 
losophie  juive  et  arabe).  La  fama  del  poeta  ebbe  dagli  studi 
recenti  nuovi  omaggi.  Egli,  il  protetto  del  re  di  Saragozza 
Jachia  Ibn  Mondther,  già  era  noto  quale  grande  filosofo,  e 
dagli  Ebrei  aveva  il  sopranome  di  Platone  Ebreo.  Ma  delle 
sue  opere  filosofiche  non  aveva  difi'usione  che  un  trattato 
morale,  il  «  perfezionamento  dell'  anima  ». 

Ora  il  Munk  provò  che  il  «  Fons  vitae  »  trattato  di  su- 
blime filosofia  che  fu  il  pane  e  la  sorgente  d'  ogni  coltura 
filosofica  medioevale,  el  quale  attinsero  la  loro  educazione 
filosofica  tutti  i  dotti  del  primo  rinascimento  da  Alberto  Ma- 
gno a  S.  Tomaso  com'  essi  a£fermaveno  e  che  si  ritenne  fino 
ad  oggi  come  opera  di  un  filosofo  arabo  Avicebrol,  altra  cosa 
non  è  che  la  traduzione  latina  del  trattato  ebraico  Mekùf- 
Haim  del  Gabirol.  Il  nome  dell'  autore,  guastato  nei  secoli 
s' era  fatto  irriconoscibile.  —  Cosi  ora  per  gli  studi  del  Munk 
(opera  citata  Mélange  de  philosophie  juive  et  arabe)  resta 
assicurato  all'ebraicismo  spagnuolo  il  vanto  di  aver  dato  al 
mondo  il  più  antico  dei  filosofi  del  m«dio-evo  ;  e  il  maestro 
di  tutti  i  grandi  ristoratori  della  filosofia  umana.  £i  nacque 
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nel  1021  ;  mori  a  Valenza  nel  1051  :  e  cosi  precede  di  mezzo 
secolo  Guglielmo  di  Charapeaiix,  e  Abelardo.  Il  grande  sto- 
rico della  filosofia.  Ritter  dice:  Io  aveva  sempre  ritenuto 
che  gli  Ebrei  niun  fecondo  impulso  avesser  dato  alla  filo- 
filosofia, ma  la  scoperta  del  Munk  mi  trasse  da  questo  errore. 
—  Giuda  il  Levita  è  posteriore  ;  egli  era  nato  a  Toledo  nel 
1080,  e  le  sue  poesie  dette  Sioneide  son  raccolte  in  un'  opera 
che  ha  per  titolo  «  Divano  ».  Esse  furono  tradotte,  e  non  son 
molti  anni,  con  eleganza  toscana  dal  Prof.  Debenedetti  che 
in-^egnava  letteratura  ebraica  nelP  Università  di  Pisa,  ed 
edite  dal  Barbèra. 

Con  questa  triplice  corona  poetica  d' Israele  chiudo  que- 
sta prima  parte  dei  miei  studii  sulla  Influenza  Orientale  sul 
rinascimento.  Se  la  cortese  ospitalità  dell'illustre  Direttore 
della  Rivista  non  mi  verrà  meno,  tratterò  in  una  seconda  parte 
dell'Influenza  dell'idea  religiosa  e  divina  quale  si  andò  pla- 
smando neir  ambiente  orientale,  fra  il  nomade  vagare  della 
tribù  patriarcale  nel  deserto,  sul  mondo  Occidentale.  U  che 
nella  mia  mente  non  sarebbe  che  una  prefazione  a  studii  ul- 
teriori, sulle  antichissime  influenze  glottologiche  esercitate 
dalle  stirpi  fenicie  e  arabe  sulle  lingue  ariane:  studii  che 
sto  accarezzando. 

Avv.  R.  Ottolenghi. 


VITA  DI  ALESSANDRO  SEVERO 


(Contin.   —  Vedi  anno  XXV,  voi.  II,  fase.  2) 


Naturai  conseguenza  di  tutto  questo  fu  il  sorgere  di 
parecchi  pretendenti  all'  impero,  vivente  Alessandro.  E  ^e 
ne  capisce  la  ragione. 

Debole  il  governo;  corrotte  e  insolenti  le  truppe;  am- 
biziosi i  capi  militari  e  facili  a  tentar  novità  ;  tutto  quesi»» 
ambiente,  cosi  favorevole  alle  insurrezioni  le  più  strava- 
ganti e  arrischiate,  ci  dà  ragione  d'uno  stato  di  cose,  che 
parve  preludere  all'  èra  dei  XXX  Tiranni. 

Da  Zosimo  si  sa,  che  i  soldati  avevano  pensato  d'in- 
nalzare air  impero  prima  un  certo  Antonino,  che  ricusi)  il 
peso  di  tanto  onore  e  se  ne  sottrasse  con  la  fuga  ;  poi  un  tale, 
per  nome  Uranio,  uomo  di  servile  condizione,  che  fu  ve- 
stito della  porpora  a  Edessa  e  venne  poi  condotto  davanti 
ad  Alessandro  (1). 

L'Epitome  fa  pur  cenno  d'un  Taurino,  effectus  Aug^^- 
stus^  ma  che  —  vistosi  scoperto  e  temendo  la  vendetta  del- 
l'Imperatore  —  si  gettò  nell'Eufrate  (2).  Forse  può  darsi  che 


(1)  I,  12. 

(2)  XXIV,  2. 
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i  due  pretendenti,  di  cui  parla  Zosimo,  sieno  uno  solo  e 
quello  stesso,  di  che  fanno  menzix)ne  le  medaglie  col  nome 
di  Sulpicio  Uranio  Antonino. 

Potrebbe  pur  darsi,  che  il  Taurino  dell'Epitome  sia 
tult'  uno  con  V  Uranio  di  Sfhcello  e  delle  monete  ;  tanto  più 
che  il  luogo  della  sedizione  militare  di  Uranio,  per  attesta- 
zione di  Sincello,  fu  la  Siria,  patria  pure  del  Taurino  no- 
minato nell'Epitome. 

Ma  la  stessa  facilità,  con  cui  le  fonti  moltiplicano  sotto 
Alessandro  le  sollevazioni  militari,  non  par  che  attesti  per 
se  stessa  che  in  questo  tempo  esse  erano  per  lo  meno  rite- 
nute possibili  ? 

Dessippo  riferisce  che  il  suocero  di  Alessandro,  un  certo 
Marciano,  fatto  Cesare  dall'Imperatore,  ebbe  parte  in  una 
congiura  ;  scoperta  la  quale,  fu  ucciso  e  la  figlia  di  lui  al- 
lontanata per  sempre  dalla  Reggia  (1). 

E  Lampridio  racconta  che  un  tale,  per  nome  Oviuio 
Camillo,  nato  da  antica  famiglia,  voleva  togliere  Y  impero 
ad  Alessandro.  Quando  questi  lo  seppe,  lo  invitò  a  Corte, 
lo  ringraziò  della  cortesia,  che  gli  voleva  usare  addossan- 
dosi egli  pure  una  parte  del  peso  del  governo,  che  uomini  di 
provata  onestà  e  di  singolare  perizia  di  Stato  difficilmente  si 
sarebbero  assunta  e  lo  condusse  seco  in  Senato,  dove  lo  pro- 
clamò partecipe  con  lui  del  supremo  comando. 

Lo  tenne  a  palazzo  e  lo  adornò  delle  insegne  imperiali. 
Quando  si  mosse  con  l'esercito  contro  i  Parti  lo  condusse  seco; 
lo  persuase  a  fare  con  lui  le  marcie  a  piedi;  ma  poiché, 
inadatto  a  tali  fatiche,  non  ne  poteva  sostenere  il  peso,  lo 
fece  salire  a  cavallo  ;  e  poi,  per  evitargli  anche  queir  inu- 
sitato strapazzo,  lo  fece  adagiare  sopra  una  lettiga. 

Al  nuovo  Augusto  la  porpora  imperiale  cominciava  a 
pesar  troppo,  sicché  pregò  Alessandro  d'  esserle  sollevato, 
preferendo  morire. 


(I)  in  Alex.  49. 
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Accontentato  nel  suo  desiderio  fu  lasciato  vivere  per 
qualche  tempo  in  una  villa  e  poi,  per  ordine  dell'Impera- 
tore, ammazzato  (1).  E  Lampridio  s*  affretta  a  dire  che  tale 
episodio,  in  onta  a  contrarie  asserzioni,  avvenne  sotto  Aìey 
Sandro. 

Che  ciò  sia  storicamente  vero  nessun'  altra  fonte  a  m 
pervenuta  lo  afferma,  eccetto  Lampridio,  che  lo  riferiso» 
suir  autorità  di  Settimio,  Acolio  ed  Encolpio  ;  né  monete  od 
iscrizioni  accennano  a  questo  duplice  regno,  che,  a  vero 
dire,  avrebbe  dovuto  lasciar  traccia  più  sicura  in  qualche 
testimonianza  del  tempo. 

Il  fatto  in  sé  non  avrebbe  nulla  di  anormale,  date  y 
condizioni  del  tempo  e  la  natura  di  Alessandro  così  procIìTe 
a  mutare  lo  scettro  del  comando  in  una  cattedra  d' insegna- 
mento morale  ;  ma  codesta  non  sarebbe  stata  certo  prudenza 
politica,  né  il  Consiglio  di  Alessandro  avrebbe  potuto  permet- 
tere che,  anche  per-  un  solo  istante,  coesistessero  due  Impe- 
ratori a  Roma  in  un  tempo,  in  cui  tanto  facili  erano  le  sol- 
levazioni militari  ed  il  governo  avea  data  prova  di  debolezza. 

Può  darsi  che  questo  episodio  sia  avvenuto  sotto  altro 
Imperatore  e  che  la  voce  pubblica,  quando  realmente  sotto 
Alessandro  si  ebbero  frequenti  tentativi  di  pretendenti,  abbia 
per  l'affinità  del  caso  e  per  la  disposizione  dell'  ambiente 
politico  a  ciò  favorevole  riferito  a  lui  quello  che  era  invece 
precedentemente  avvenuto. 

Questo  dimostrerebbe  un'  altra  volta  ancora,  che  a! 
tempo  suo  si  credeva  possibile  la  coesistenza,  sia  pur  effi- 
mera, di  due  Imperatori  sul  trono  dei  Cesari,  uno  dei  quali 
usurpatore  dei  legittimi  diritti  dell'  altro. 

Giustizia  vuole  però  che  si  dica 'che  Alessandro  dovette 
subire  le  conseguenze  d'  uno  stato  di  cose,  di  cui  egli  non 
deve  essere  tenuto  responsabile.  Poiché  ad  ogni  scossa,  che 
precipitava   un   Imperatore   dal  suo  trono,  tenevan   dietro. 


(1)  Alex,  48. 
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come  fatale  necessità,  dei  disordini  che  più  e  piii  minavano 
la  compagine  dell'  Impero  e  il  rispetto  alla  maestà  del  trono. 

Quando  si  potè  vedere  un  semplice  cavaliere,  come  Ma- 
crino,  e  un  ragazzo  orientale  ignoto  a  tutti,  come  Elaga- 
balo,  ornati  della  porpora,  si  comprese  facilmente  che  né 
diritto,  né  Senato,  né  popolo  romano,  né  forte  partito  ari- 
stocratico avevano  essi  soli  il  potere  di  innalzare  i  Cesari  ; 
e  se  Tacito  potè  dire  che  alla  morte  di  Nerone  s'  era  rive- 
lato il  tefribile  secreto,  che  gli  Imperatori  potevano  crearsi 
fuori  di  Roma,  l'avvento  al  trono  del  figlio  di  Soemia  avea 
fatto  conoscere  un  secreto  ben  più  grave,  che  cioè  non  era 
necessario  essere  eletti  da  un  forte  esercito,  ma  che  basta- 
vano pochi  voti  e  qualche  grido  popolare  per  conseguire  il 
supremo  potere. 

E  per  questo  molti  credevano  che  bastasse  un  po'  d' au- 
dacia per  spianarsi  la  via  all'Impero.  Cosi  il  figlio  di  un 
Centurione,  e  un  operajo  addetto  al  lavoro  della  lana  e 
un  plebeo,  che  stanziava  nel  porto  di  Cizico  per  osservare  i 
movimenti  dei  nemici,  avevano  tentato  i  due  primi  di  solle- 
vare le  legioni  d'Oriehte,  l'ultimo  la  flotta  romana  in  pro- 
prio favore,  mentre  Elagabalo  svernava  poco  lungi  da  Nico- 
media  (1). 

Né  furono  questi  soli  ;  ma  altri  ancora  altrove  si  agita- 
vano; tanto  facile,  dice  Dione,  riusciva  allora  a  chiunque 
aspirasse  al  principato  il  tentar  novità,  dacché  molti  senza 
speranza  e  senza  merito  avevano  usurpato  il  potere  (2). 

Tali  essendo  le  condizioni  dell'  ambiente,  sarebbe  stata 
necessaria  una  grande  severità  militare  e  una  forte  autorità 
morale  per  potersi  imporre  ai  soldati.  Cosi  avea  fatto  Setti- 
mio Severo  ;  eppure  anch'  egli,  se  volle  tenerli  soggetti  a  sé, 
dovette  conceder  loro  favori  e  privilegi. 

Che  avrebbe  dovuto  fare  Alessandro  ?  Male  per  lui  essere 
vissuto  in  tempi,  nei  quali  le  virtù  civili  da  sole  non  basta- 
ci) Dio.  79,  7. 
02)  79,  7. 
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vano  a  reggere  il  peso  dell'  Impero,  né  potevano  dare  quaiito 
era  lecito  ripromettersi,  perchè  scompagnate  da  altre  attitn- 
dini  indispensabili  sempre  a  un  nomo  di  governo. 


CAPITOLO  ni. 

Dopo  questo,  ad  un  altro  lavoro,  e  non  meno  neces- 
sario, conveniva  dar  mano  ;  a  correggere  cioè  e  riordinar*» 
tutta  l'amministrazione  civile  e  giudiziaria  dello  Stato,  re- 
stituendo alle  magistrature  la  perduta  autorità  e  prov- 
vedendo con  nuove  norme  e  leggi  al  retto  funzionamentr- 
di  tutti  i  pubblici  servizt. 

E  la  prima  cura  fu  volta  alla  giustizia,  come  quella 
che  più  d'ogni  altra  doveva  subito  rispecchiare  il  naovo 
indirizzo  di  un  governo  onesto  e  illuminato  (1) 

Quindi  imposto  a  tutti  il  rispetto  alle  leggi,  alle  quali 
Alessandro  per  primo  si  mostrò  sempre  ossequente  (2);  al- 
lontanate dagli  uffici  giudiziari  tutte  le  creature  indego-^ 
e  vili  postevi  da  Elagabalo  a  dileggio  della  santità  della 
giustizia  (3)  e  sostituitevi  persone  di  specchiata  probità  t 
d'intemerata  coscienza;  puniti  inesorabilmente  i  giudici 
che  in  qualche  modo  fossero  venuti  meno  ai  propri  dove- 
ri (4);  vietata  la  vendita  del  diritto  di  pena  di  morte  (5». 

Prescrisse  bensì  che  rare  fossero  le  condanne,  ma  eoa 
le  pronunciate  non  usò  indulgenza,  poiché  in  caso  dire^^o 
anche  la  giustizia  avrebbe  perduto  il  necessario  prestigio  (6) . 

L'asserzione  di  talune  fonti,  che  sotto  Alessandro  non 
sia  stata  versata  stilla  di  sangue  è  apertamente  contraddetta 


(1)  Erod.,  VI,  1. 

(2)  Alex,  44. 

(3)  Alex,  15. 

(4)  Alex,  17. 

(5)  Alex.  49. 

(6)  Alex.  21. 
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da  Lampridio  (I),  che  altrove,  suU' autorità  di  Erodiano,  (2) 
afferma  essersi  chiamato  incruento  Y  impero  di  lui,  per  questo 
solo,  che  non  privò  di  vita  alcun  Senatore  (3). 

Il  vero  è  però  che,  pel  trionfo  della  giustizia  e  pel 
decoro  della  legge,  il  governo  volle  puniti  quanti  lo  me- 
ritavano anche  con  l'estremo  supplicio  (4). 

Cosi  fece  sommergere  taluni  di  quei  bagascioni,  che 
tanto  impero  avevano  esercitato  a  Roma  sotto  Elagabalo 
e  dei  quali  voleva  assolutamente  purgare  la  città  (5)  ;  quin- 
di condannato  al  rogo  quel  Vetronio  Turino,  che  avea  in- 
famato il  governo  di  Alessandro  e  fatto  credere  a  molti, 
che  poteva  disporre  delle  cose  di  governo  a  suo  piacere  (6)  ; 
quindi  ucciso  Marziano,  perchè  avea  tentato  di  ordire  no- 
vità (7)  ;  uccisi  tutti  i  tribuni  delle  legioni  ribellatesi  all'  Im- 
peratore (8)  ;  crocifisso  un  tale,  che  con  frode  avea  venduta 
la  grazia  sovrana  (9)  e  recisi  i  nervi  delle  dita  a  un  notaio, 
che  avea  commesso  dei  falsi  in  atto  pubblico  (10). 

L'espressione  di  Erodiano  e  le  citazioni  di  Lampridio 
vogliono  esser  dunque  intese  nel  senso,  che  Alessandro  volle 
imperasse  sempre  la  giustizia  e  non  fece  mai  condannare 
all'estremo  supplicio  alcuno  senza  regolare  processo  (11). 

Fu  clemente  solo  per  quei  delitti,  che  miravano  alla 
persona   di  lui;  né  mai  si  abbandonò   ad  alcuno    di    quei 


(1)  Alex,  25. 

(2)  Erod,  VI,  1. 

(3)  Alex,  52. 

(4)  Alex.  23  e  32. 

(5)  Alex.  34. 

(6)  Alex,  36. 
C7)  Alex.  49. 

(8)  Alex.  54. 

(9)  Alex.  23. 
(10)  Alex,  28. 
(U)  Alex.2S, 
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misfatti  politici,  dei  quali  avean  dato  funesti    esempi  pre- 
cedenti Imperatori  (l). 

E  ad  un   altro    male    gravissimo    dovette    tosto  porre 
riparo  :  la  Finanza. 


È  facile  immaginare  in  quale  stato  Y  abbia  lasciata 
Elagabalo,  e  come  ad  instaurarla  grave  e  spinoso  foss<»  u 
compito,  che  a  lui,  alla  madre,  al  suo  governo  ha  tirata 
addosso  ire  ed  accuse,  l'eco  delle  quali  rìsuona  tuttavia 
negli  scrittori  del  perìodo  di  Costantino. 

Poiché  di  avarizia  e  cupidigia  di  denaro  lo  incolpauo, 
a  non  parlar  d'altri,  Zosirao  (2)  e  Lampridio  (3),  il  quale 
anzi  con  V  espressione  «  sed  sine  cujtisquam  excidio  (4)  par? 
abbia  voluto  attenuare  la  portata  dell*  addebito. 

Erodiano  invece  dice  che  avara  era  la  madre  non  il 
figlio,  il  quale  ne  la  rimproverava  di  sovente,  al  che  ella 
si  scusava  col  dire  che  accumulava  denari  per  ingraziarsi 
r  esercito  (5) . 

Avara  pure  la  dice  Lampridio  «  mulier  sancla  sed 
avara  et  auri  atque  argenti  cupida  »  (6). 

E  la  medesima  accusa  ripetono  l'Epitome  (7)  e  Zonara  (S). 

Alessandro,  convien  dirlo,  fu  economo  per  natura,  per 
riflessione,  per  dovere.  Forse  avrà  ecceduto,  ma  non  è  a 
dimenticare  che  T  erario  era  esausto  e  i  servizi  pubblici 
reclamavano  continue  spese;  così  limitò  le  donazioni  ai 
commedianti,  ai  quali  Elagabalo  avea  regalato  ricche  vesti 

(1)  Erod,  VI,  in  fine. 

(2)  I,  11. 

(3)  Alex.  64. 

(4)  AUx,  44. 

(5)  Erod,  VI,  I. 

(6)  Alex,  14. 

(7)  XXIV. 

(8)  XII,  15. 


;. 
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e  gemme,  (1)  poiché  soleva  dire,  eh'  essi  non  possono  meritar 
né  più  nò  meglio  che  i  cacciatori  e  i  cocchieri;  (2)  donò 
poco  a  tutti,  eccetto  che  ai  soldati,  trovando  non  giusto 
che  un  pubblico  amministratore  sprecasse  in  soddisfazione 
dei  propri  o  dei  piaceri  dei  suoi  protetti  le  rendite  dello 
Stato  (3). 

Non  fu  splendido  nemmeno  coi  templi,  perchè  diceva 
che  a  nulla  giova  Toro  pei  sacri  riti  (4);  e  avea  ragione 
di  non  esserlo,  dopo  le  folli  orgie  sacre  compiute  da  Ela- 
gabalo  a  Roma  in  onor  del  suo  Dio,  per  le  quali  a  mala 
pena  erano  bastate  tutte  le  rendite  dello  Stato. 

E  cosi  vendette  —  e  ne  versò  il  prezzo  nell'  Erario  — 
le  gemme  trovate  a  Roma  (5)  e  quelle  donate  da  ambascia- 
tori a  sua  moglie  (6),  i  beni  dei  giustiziati  (7)  e  il  riscatto 
dei  prigionieri  di  guerra  (8). 

Ma  se  era  economo,  se  amava  che  il  fisco  riavesse 
quanto  gli  spettava  di  diritto,  non  dimenticò  i  poveri,  i 
sofferenti,  i  diseredati  dalla  fortuna  e  a  tutti  fu  provvido 
d' aiuti. 

Cedeva,  è  vero,  il  suo  denaro  al  quattro  per  cento;  in- 
teresse minimo  tuttavia,  fatta  ragione  dei  tempi  ;  ma  Io  pre- 
stava gratuitamente  ai  poveri,  e  voleva  glielo  restituissero 
poi  col  provento  del  loro  lavoro  (9)  ;  riempi  a  proprie  spese 
i  depositi  di  frumento,  che  Elagabalo  avea  insanamente 
scialaquati  (10)  ;  rimise  in  vigore  le  distribuzioni  d' olio,  che 
pure  Elagabalo  avea  diminuite;  provvide  all'abbassamento 


(J)  Alex,  33. 

(2)  Alex,  37. 

(3)  Alex,  32. 

(4)  Alex,  44. 

(5)  Alex.  41. 

(6)  Alex,  51. 

(7)  Alex,  46. 

(8)  Alex.  55. 

(9)  Alex.  21. 
(10)  Alex,  21. 

24 
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di  pre;5^o  dei  primi  generi  di  sussistenza  (1)  ;  tre  volte  di- 
spensò al  popolo  grano,  vino,  carne  (2)  ;  stabili  pubblici  gra- 
nai in  tutti  i  quartieri,  perchè  vi  riponessero  le  proprie  mere: 
quelli,  che  non  aveano  magazzini  propri  (3)  ;  sovvenne  jli 
infelici  in  tutte  le  pubbliche  miserie,  donando  anche  a  loro 
terre  e  bestiame,  purché  avessero  bene  meritato  della  pub- 
blica amministrazione.  (4). 

E  delle  fatte  largizioni  teneva  nota  in  apposito  registro. 
perchè  le  voleva  oculate,  opportune,  proficue. 

Se  sapeva  che  taluno,  pur  meritevole  di  sussislenu 
nulla  gli  avea  mai  chiesto,  lo  chiamava  a  sé  e  lo  invitava 
a  esporgli  i  suoi  bisogni  (5). 

A  lui  pur  si  deve  se  le  istituzioni  alimentari  —  qoe- 
st*  opera  di  beneficenza  tanto  utile  in  ogni  tempo,  ideata 
da  Nerva  e  largamente  accresciuta  da  Trajano,  ma  dimeih 
ticata  da  altri  Imperatori  —  si,  svilupparono  sotto  il  j?uo 
governò  (6). 

Può  un  Imperatore  intender  meglio  i  propri  doveri  ^ 
far  uso  più  saggio  del  denaro  proprio  e  del  pubblico? 

Lampridio  esprime  con  due  sole  parole,  che  però  ro- 
glion  dir  molto,  tutto  il  gran  bene  che  agli  umili  ha  fattu 
il  buon  Imperatore  «  pauperes  juvit  »  (7). 

Era  cosi  grande,  cosi  vivo  il  suo  interessamento  per 
la  sorte  dei  diseredati  dalla  fortuna  che  avrebbe  voluto, 
potendolo,  abbassare  e  forse  sopprimere  le  imposte,  che 
li  colpivano. 

Ma  vi  si  opponevano  le  rigide  esigenze  della  finanza. 
Fece  tuttavia  qualche  cosa,  e  Lampridio  lo  afferma  con  le 
seguenti  parole:  vecfigalia  publica  in   id  contraxiU  ^  V' 

(1)  Alex.  22. 

(2)  Alex.  26  e  43. 

(3)  Alex.  39. 

(4)  Alex.  40. 

(5)  Alex.  46. 

(6)  Alex.  40. 

(7)  Alex.  57. 
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X  aureos  sub  Heliogahalo  praestiterant^  tertiam  partem  auri 
praestarent,  hoc  est  tricesimam  partem  (1). 

Passo  di  difficile  interpretazione,  qualora  non  si  voglia 
dare  alla  parola  vectigalia  il  significato,  che  rigorosamente 
le  appartiene. 

Poiché  non  si  può  supporre  che  Alessandro  abbia  ridotto 
da  trenta  parti  ad  una  il  pagamento  dei  tributa  dello  Stato, 
che  comprendevano  la  tassa  sulle  arti,  l'imposta  sui  beni 
immobili  e  quella  personale;  che  anzi  la  prima  l'accrebbe 
moltissimo  per  attestazione  dello  stesso  Lampridio:  braca-- 
riorumy  linteonum,  vùrariorum,  pellionum  claitstrariorum, 
argentariorum,  aurificum  et  caeterarum  artium  vectigal 
pulcherrimum  instiiuit,  (2). 

Nò  la  seconda  si  sarebbe  potuta  in  modo  alcuno  ri- 
durre senza  grave  detrimento  della  finanza  dell'  Impero,  che 
avea  guerre  da  sostenere,  vuote  le  casse  per  lo  sgoverno 
di  Elagabalo  e  tanti  bisogni  a  cui  far  fronte  per  l' am- 
ministrazione, per  la  sussistenza  pubblica,  per  la  costruzione 
e  riparazione  di  pubblici  edifici  e  monumenti;  né  un  ac- 
corto-uomo di  governo  avrebbe  potuto  cosi  facilmente  ri- 
nunciare al  pili  alto  e  più  sicuro  cespite  di  rendita. 

E  nemmeno  riduzione  d' imposta  personale,  perchè  in 
tal  caso  Lampridio  l' avrebbe  indicata  con  la  sua  vera  e  pro- 
pria espressione,  cioè  capitatio,  ^ 

Non  rimane  quindi  che  accettar  la  parola  vectigalia 
nel  senso  di  imposta  sulle  merci,  che  Alessandro  avrebbe 
ridotta  dal  trenta  all'  uno,  oltre  che  per  misure  economiche, 
anche  nell'intento  di  favorire  il  commercio,  come  appare 
da  altri  provvedimenti  da  lui  presi  a  questo   scopo. 

Poiché,  come  avverte  il  suo  biografo,  aurnm  negotia- 
torum  et  coronarium  Romae  remisit  (3)   e  negotiatoribus^ 


(1)  Alex,  39. 

(2)  Afe.T.  24. 

(3)  Alex.,  32. 
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ut  Romam  volentes  concurrerent,  maximam  immunitateni 
dedit  (1). 

Ottimo  provvedimento,  inteso  a  togliere,  nell'inter«>>e 
del  vero  commercio,  un  odioso  privilegio  a  vantaggio  di 
pochi  industriali,  non  reclamato  da  alcuna  peculiare  con- 
dizione delle  industrie  della  capitale. 

È  strano  che  nessuna  fonte  latina  o  greca  dell'antichità 
ci  abbia  lasciate,  oltre  queste,  altre  indicazioni  sul  sistema 
tributario  al  tempo  di  Alessandro,  e  sulle  riforme  da  Im 
apportatevi,  che  devono  esser  state  larghe,  se  Lampridi" 
potè  dire  :  «  leges  de  jure  populi  et  fisci  tnoderaim  f  ' 
infinitas  sanorit  (2). 

Nemmeno  i  testi  del  codice  giustinianeo  ci  illuminano 
meglio  su  un  argomento  di  cosi  vitale  importanza,  poicbr' 
solo  fanno  menzione  di  decisioni  giuridiche  pronunciate  in 
casi  specifici  o  in  tesi  generale,  modificanti  i  diritti  del  ti- 
SCO  (3). 


(1)  Alex,  22. 

(2)  Alex.  16. 

(3)  Così  restituzione  in  inieynun  fatta  da  un  minore  al  fìsco  (:2. 1 
C  /.  .VI  adcers,  fise,  II  37)  ;  eccezione  alla  legge  ohe  attribuisce  al  ftsco . 
beni  dei  deportati  (43  ibid.  debonis  prescrìpt,)\  i  giudici  ficcali  m^t 
possono  pronunciarsi  sulle  ammende  (2.  ibid,  de  modo  mulctar,);  diift^ 
renti  diritti  contro  il  fisco  (6-8,  C,  J.  dt*  edendo)  ;  (5.  de  pHvilegvj  fisC' 
VII,  73);{\y  ne  fiscus  rem  quam  vendidit  X,  4)  ;  (1  de poenis  fiscaiibus  X, 
7)  ;  (1,  de  fiscalibus  usuris  X,  8^  (de  cenditione  rerum  fiscalium  X,  4,  1); 
(de  deVitoribus  X,  2)  ;  la  regola  che  aggiudicava  al  fisco  i  beni  deiraocu- 
sato  suicida  ristretta  al  caso  in  cui  Taccusato  perseguitato  per  oniicìdn' 
si  fosse  suicidato  pel  solo  timore  del  giudizio  (2.  <\  /.  de  bonis  efjru» 
qui  sibi  inortem  consciverunt  IX,  50). 

I  testamenti  e  legati  fatti  all'  Imperatore  sono  sottoposti  alla  leffir*' 
dei  testamenti  ordinari  (3.  C,  J.  de  testamentis  VI,  23;  e  4  ibid,  ad  M^"- 
Falcidiam  VI,  50),  giacché,  dice,  quantunque  la  legge  delP  impero  abbi- 
sciolto  V  Imperatore  dalle  formalità  legali,  nulla  giova  più  alla  dignità 
imperiale  di  quello  che  vivere  secondo  le  leggi  (3,(/<?  testamentis).  Chamj 
op.  cit.  II,  pag.  33  nota  1. 
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A  infoudere  nuova  vita  alle  sorgenti  prime  della  ric- 
chezza pubblica  Alessandro  e  il  suo  Consiglio  vollero  ono- 
rato e  protetto  il  lavoro  libero.  Di  qui  le  disposizioni  intese 
a  dare  il  maggiore  sviluppo  al  principio  di  società,  pel  quale 
l'operajo,  ascritto  ad  una  corporazione,  gode  tutti  quei  van- 
taggi derivanti  dall'unione,  che  ingenera  forza  nella  collet- 
tività, cioè  sicurezza,  rispetto,  appoggio,  tutela  dei  propri 
diritti  economici,  morali,  religiosi. 

Alessandro  volle  che  tutte  le  arti  della  città,  nessuna 
eccettuata,  si  costituissero  in  associazioni;  assegnò  ad  ognuna 
di  esse  i  difensori  scelti  fra  i  propri  membri,  e  stabili  a 
quali  giudici  ciascuna  questione  dovesse  essere  devoluta  (1). 

Cosi  —  se  impose  ad  esse  maggiori  tasse  per  la  protezione 
deir  industria  rurale  o  straniera  —  dette  pur  modo  di  svi- 
lupparsi meglio,  e  col  lavoro  libero  di  produrre  di  più  e  a 
prezzo  minore  per  sostener  la  concorrenza  nei  mercati  della 
capitale. 

E  a  render  più  prospera  l' industria  domanda  soccorsi 
alla  meccanica,  come  quella  che  dà  maggiore  incremento  al 
lavoro  dell'uomo,  inferiore  sempre  ai  propri  bisogni  (2). 

Né  dimenticò  gli  studi,  fondamento  di  cultura  e  di  pro- 
sperità d'  un  popolo  civile  ;  quindi  fatti  venire  a  Roma  e  man- 
tenuti a  spese  dello  Stato  retori,  grammatici,  medici,  auru- 
spici,  mateiùatici,  meccanici,  architetti,  perQhè  dessero  pub- 
bliche lezioni.  Ed  anche  allora  ebbe  di  mira  i  poveri,  che 
non  volle  privati  del  beneficio  rei  sapere,  e  li  fece  accogliere 
gratuitamente  alle  lezioni  come  discepoli,  e  provvederli  an- 
che degli  alimenti  (3). 


(1)  Alex,  33. 

(2)  Alex.  2\  e  22. 

(3)  Alex.  44. 
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Alla  protezione  degli  studi  andò  congiunta  quella  del- 
l'arte  in  tutte  le  sue  molteplici  esplicazioni.  Quindi  voli»? 
dotata  Roma  di  monumenti,  che  le  accrescessero  utilità  »• 
decoro,  o  testimoniassero  la  riconoscenza  a  grandi  uoiuìqì. 
o  mantenessero  nei  secoli  il  ricordo  di  magnanime  ed  ilb- 
stri  azioni;  e  volle  restaurati  quelli,  che  dall' ingiuria  d-1 
tempo  aveano  maggiormente  sofferto  (1). 

Cosi  costrusse  Je  terme  intitolate  al  suo  nome,  viciu» 
a  quelle  Neroniane  ;  e,  comperate  alcune  case  attigue  alt 
stesse  e  fattele  demolire,  fece  sorgere  su  queir  area  un  Ix.»- 
schetto  e  scavare  un  acquedotto,  che  anche  al  tempo  di  Laiir 
pridio  si  chiamava  Alessandrino.  Ultimò  e  abbellì  ì  bagui 
di  Caracalla  aggiungendovi  i  portici  (2),  e  provvide  di  pub- 
blici bagni  tutti  i  sestieri  della  città  (3). 

Afferma  anche  il  suo  biografo  ch'egli  sia  stato  l'in- 
ventore dei  pavimenti  a  marmi  diversi  intagliati,  detti  ap- 
punto opus  Alexandrinum  da  lui,  che  li  fece  eseguire  nel 
Palatino;  quantunque  sia  più  lecito  supporre  che  quella  foìsi' 
opera  di  Alessandria,  poiché  ha  il  carattere  di  ricchezza 
orientale  e  imita  il  trito  •  lavoro  dei  tappeti  Alessandrini. 
Forse  sotto  di  lui  al  principio  del  III  secolo  tale  arte  <ì 
sarà  perfezionata  e  adoperata,  e  da  lui  avrà  perciò  avuto 
tal  nome. 

Chiamò  a  Róma  i  più  celebri  scultori  del  tempo,  percb 
vi  innalzassero  statue  colossali  (4);  vi  fece  trasportare  da 
ogni  parte  quelle  di  sommi  personaggi  e  le  collocò  nel  Foro 
di  Traiano. 

In  quello  di  Nerva,  detto  Transitorio^  innalzò  agii 
Imperatori  divinizzati  grandi  simulacri  a  piedi  e  a  cavallo: 


(1)  Alex,  25.  Lampridio  cosi  riassume  T  opera  di  Alessandro  a 
questo  riguardo  :  opera  veterum  principum  inslauravit,  xpse  nova  mulr 
constituit  ;  e  altrove  ne  fa  cenno  particolare. 

(2)  Alex,  39  e  42. 

(3)  Alex,  25. 

(4)  Alex,  26. 
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e  sul  basamento  in  bronzo  di  ognuno  di  essi  ne  fece  inci- 
dere i  nomi  e  segnare  le  principali  gesta  (1). 

Avea  cominciato  la  basilica  Alessandrina,  fra  il  campo 
di  Marte  e  il  recinto  d' Agrippa,  larga  cento  e  lunga  mille 
piedi,  tutta  appoggiata  a  colonne,  basilica  che  rimase  inter- 
rotta per  la  morte  di  lui  (2). 

Ornò  i  templi  di  Iside  e  Serapide  ;  eresse  bellissimi  pa- 
lazzi, fra  i  quali  il  Ninfeo  presso  Santa  Croce  in  Gerusa- 
lemme, dove  fu  trovata  la  statua  di  Sallustia  Barbia  Orbiana 
sua  moglie  sotto  la  sembianza  di  Venere  e  Amore  (3);  e  con- 
cepì r  idea  di  restaurare  il  teatro  di  Marcello  (4),  idea  che 
non  fu  potuta  tradurre  in  atto,  forse  perchè  egli  ne  venne 
distratto  dalla  guerra  partica. 

Né  solo  a  Roma  si  volsero  le  suo  cure  edilizie,  ma 
in  molte  altre  città  d'Italia  e  del  rimanente  Impero. 

Nel  territorio  di  Baia  fece  costrurre  un  palazzo  con 
un  lago  in  onor  di  sua  madre  ;  e  a  ricordo  dei  suoi  con- 
sanguinei eresse  bei  monumenti  circondati  da  laghi  sca- 
vati all'intorno  e  comunicanti  col  mare. 

Restaurò  ponti  già  fatti  sotto  Trajano  e  ne  fabbricò  di 
nuovi  (5);  alle  città  rovinate  dai  terremoti  accordò  dal 
tesoro  dello  Stato  soccorsi  di  danaro  in  vantaggio  di  pub- 
blici 0  privati  edifici  (6). 

Tutto  ciò,  Gom*  è  facile  intendere,  importava  spese  con- 
siderevoli e  aggravi  enormi  al  pubblico  erario,  fatto  esausto 
già  prima  da  pazze  dilapidazioni;  non  è  quindi  arrischiato 
il  dire,  che  la  questione  finanziaria,  come  la  intendeva  Ales- 
sandro, dovette   occupar  molto   l'attenzione   del  nuovo  go- 


(1)  Alex,  28. 

(2)  Alex.  26. 

(3)  Alex.  39. 

(4)  Alex.  44. 

(5)  Alex.  26. 

(6)  Alex.  44. 


veruo  e  imporsi  come  iioa  fra  le  più  importaiili  e  diffidi. 
ad  essere  trattate. 

Ma  fu  risoluta  secondo  i  reali  bisogni  del  luomeatu. 

D'altre  misure,  iutrodotte  pel  più  retto  procedere ddlt 
varie  funzioni  dello  Stato,  poco  o  nulla  ci  fa  sapere  Lampri- 
dio,  intéso  solo  a  tesser  la  vita  privata  e  aneddolica  del  ^u'j 
personaggio;  uè  meglio  ci  sorreggono  in  questo  le  Storia' il: 
Erodiauo  e  Dione,  perchè  il  primo  si  occupa  di  preferetiu 
delle  vicende  guerresche  dell*  Impero  ;  e  il  secondo  fiiii^cr 
la  sua  opera  cou  gli  inizi  del  governo  di  Alessandro. 

Poiché  le  necessità  di  Stato  e  la  cura  della  giustii.^ 
uoQ  erano  separate  1'  una  dall'  altra,  si  riconobbe  il  bisi^nt' 
di  dare  ai  magistrati  degli  adsessores,  che  conoscesseru  il 
diritto;  e  a  questi  fu  assegnato  un  congruo  stipendio  per 
ordine  di  Alessandro,  dice  Lanipridio  (1);  mentre  SparziaD> 
ne  fa  autore  Pescennio  Negro  (2). 


(1)  AUx.  4tì. 

(2)  P&sc.  Nig.  7. 
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IL  PENSIERO  PEDAGOGICO  NEIL'  ÉMILE 


DI  J.  J.  ROUSSEAU 


(Contin.  —  Vedi  anno  XXV,  voi.  II,  fase.  2). 


CAPITOLO  QUARTO 


Critica  delle  idee  psicologiche  di  J.  J.  Rousseau.  —  La  distinzione  tra 
passività  e  attività  deli'  anima.  —  Il  problema  del  fuor  di  noi  e 
per  quali  ragioni  fosse  insolubile  per  Rousseau.  —  Suo  modó'ina- 
deguato  di  interpretare  il  fatto  delia  memoria.  —  Manca  in  lui  il 
concetto  del  lavoro  abbreviato  e  dell*  antecipazione.  —  Perchè  ? 
Le  idee  considerate  da  un  punto  di  vista  statico  cui  noi  sosti- 
tuiamo il  punto  di  vista  dinamico. —  Rousseau  non  comprese  V  im- 
portanza della  divisione  del  lavoro,  —  Manca  in  Rousseau  il  con- 
cetto scientifico  deìV  abitudine,  —  Manca  ancor  più  quello  del- 
l' istinto.  —  L'  errore  di  aver  diviso  la  vita  del  fanciullo  in  tre 
età  assolutamente  distinte.  —  Si  prende  in  esame  il  concetto  della 
*    bontà  della  natura. 


Un  insieme  di  idee  quali  queste  che  ho  procurato  di 
raccogliere  dall'  Emile  non  richiede  un  lungo  commento. 
—  Vediamo  da  un  lato  una  psicologia  che  non  si  eleva 
oltre  un  rozzo  sensismo,  insufficiente  affatto  a  dare  nep- 
pure una  spiegazione  rudimentale  del  vastissimo  insieme 
dei  fatti  psichici  umani  ;  vediamo  dall'  altro  V  innatismo 
cacciato  dalla  porta  ritornare  dalla  finestra,  anzi  da  pa- 
recchie finestre,  perchè  oltre  al  sentimento  e  alla  coscienza 
è  innata  la  facoltà  attiva  giudicatrice,  ed  è  pure  innato 
r  amor  di  sé,  sorgente  prima  di  tutte  le  passioni.  -Dopo 
alcune  abbastanza  felici  osservazioni  sul  dato  dei  sensi 
esterni,  specialmente  su  quello  del  tatto,  piombiamo  in 
una  deplorevole  confusione,  e  le  spiegazioni  ci  sembrano 
non  sappiamo  se  più  puerili  od  assurde. 
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La  sensazione,  che  egli  ha  posto  a  base  di  tutto  Tedi- 
flcio  psichico,  resta  presso  di  lui  una  povera,  una  fredda, 
una  vuota  cosa,  poiché  non  vi  scorgiamo  nessuna  di  quelle 
profonde  virtualità,  onde,  per  noi,  il  dato  elementare  della 
psiche  è  il  principio  di  una  lunghissima  catena  di  fatti 
che  ne  eccedono  smisuratamente  la  portata.  Quel  suo  seìm 
comune  che  risiede  nel  cervello,  risulta  dall'  uso  ben  rego- 
lato degli  altri  sensi  e  dà  delle  sensazioni  piiranieiite 
interne  chiamate  idee,  oltre  la  sua  meschinità  come  un 
mezzo  escogitato  a  spiegar  fatti  altrimenti  incomprensibili, 
ha  r  effetto  di  smentire  d*  un  tratto  tutte  le  pretese  di 
Rousseau  al  titolo  di  filosofo  che  si  attiene  ai  fatti  —  e 
il  sistema  costruito  (se  qui  è  ammesso  il  parlar  di  siste- 
ma) risulta  pertanto  ibrido  fin  dai  suoi  primi  passi. 
É  r  elemento  a  priori  che  ritorna,  e  accampa  di 
%.  nuovo  tutti  i  suoi  diritti.  Malgrado  questo,  T  idea  è  una 

^  sensazione:  Fattività  giudicatrice  paragona  idee:osia 

paragona  sensazioni  ;  la  memoria  ricorda  idee,  ossia  ri- 
corda sensazioni  ;  l' imaginazione  è  la  facoltà  di  aver  pit- 
ture assolute  degli  oggetti  sensibili  :  insomma  nella  nostra 
psiche  noi  non  rinveniamo  che  le  sensazioni,  sempre  e 
dovunque,  tutt'  al  più  distinte  fra  loro  per  essere  o  Y  ef- 
fetto immediato  dei  sensi  ,  esterni,  o  della  sensibilità  in- 
terna (senso  comune),  o  per  ripresentarsi  nella  forma  del 
ricordo.  Non  vai  nemmeno  la  pena  di  osservare  come  la 
psicologia  positiva,  pur  partendo  dal  dato  semplice  e  spe- 
rimentale della  sensazione,  sia  arrivata  a  conclusioni  che 
si  lasciano  tali  fantastiche  trattazioni  alla  stessa  distanza 
che  passa  tra  un  grandioso  edificio  armonioso  e  perfetto 
in  ogni  sua  parte,  e  i  castellucci  che  i  bimbi  costruiscono 
con  le  carte  da  giuoco.  —  Come  nella  sensazione  si  è 
esaurito  tutto  il  materiale  psichico  (per  usare  ancora  il 
linguaggio  di  Rousseau),  cosi  nel  giudizio  si  esaurisce 
tutta  r  attività  psichica,  che,  lo  vedemmo,  per  Rousseau, 
attenzione,  riflessione,  meditazione,  giudizio  non  sono 
che  vari  modi  di  indicare  un  fatto  unico  :  r  attività  del- 
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r  anima  umana  che  sta  di  riscontro  alla  passività  della 
stessa.  Cosicché  per  Rousseau  l' uomo  è  un  animale  ca- 
pace di  sensazioni,  fornito  di  un'  unica  attività  che  ne 
riceve  il  dato  e  la  cui  azione  consiste  nel  confrontare  fra 
loro  questi  dati.  Nessuna  traccia  in  lui  né  delle  ulteriori 
formazioni  psichiche,  quali  la  percezione  ed  il  concetto, 
né  di  quelle  leggi- fondamentali  e  fecondissime  deirattività 
psichica,  senza  di  cui  noi  non  sappiamo  comprenderla: 
tali  r  induzione,  la  deduzione,  T  associazione  delle  rappre- 
sentazioni, le  integrazioni  psichiche,  ecc.  ecc.  Appena  ap- 
pena sembra  egli  abbia  avuto  un  qualche  sentore  del- 
l' astrazione,  ma  non  come  la  intendiamo  noi,  bensì  in  un 
senso  tutto  speciale  :  avere  idee  astratte,  (idea  di  spirito, 
di  sostanza,  di  qualità,  ecc.  ecc.)  accanto  alle  concrete. 

Il  primissimo,  grossolano  errore  psicologico  di  Rous- 
seau é  quella  sua  distinzione  tra  la  passività  e  T  attività 
deir  anima  ;  conseguenza  naturale,  ma  gravissima,  della 
metanica  tradizionale  che  Rousseau  non  ha  cessato  di 
professare,  ma  che  anzi  si  sforzò  di  conciliare  con  le  dot- 
trine sensistiche  intorno  air  origine  della  conoscenza.  Con- 
cepita, come  egli  fa,  P  anima,  a  rigor  di  termini,  non  ò 
che  una  specie  di  recipiente  ove  convergono  per  cinque 
vie  diverse  i  vari  ingredienti  che  lo  devono  riempire.  Ci 
giungono  tutti,  alla  rinfusa,  e  V  anima  sta  impassibile  a 
riceverli:  é  allora  il  momento  in  cui  entra  in  ftinzione 
r  elemento  attivo,  il  giudizio^  al  quale  pertanto  tocca  un 
compito  molto  più  laborioso  che  non  sia  in  una  cartiera, 
quello  deir  operaia  impiegata  a  scegliere  stracci.  Poiché 
esso  li  separa,  li  confronta,  li  raggruppa,  secondo  le  loro 
somiglianze.  É  tutta  una  serie  di  operazioni  che  Rousseau 
accolla  al  giudizio;  perfino  egli  deve  sovrappore  le  sen-- 
sazioniy  che,  altrimenti,  rimarebbero  eternamente  sepa- 
rate, senza  relazione  fra  loro  (1). 

Per  il  positivista  la  cosa  é  ben  diversa  :  senza  preoc- 

(1)  Éniile,  libro  IV,  pag.  570. 
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cuparsi  di  prìncipi  attivi  e  di  prìncipi  passivi,  di  sostan- 
ze, ecc.,  egli  considera  in  blocco  il  fatto  della  sensazione 
nel  quale  vede  la  stessa  attività  umana  manifestantesi 
sotto  la  forma  peculiarissima  e  affatto  sui  getierU  delh 
coscienza  e  che  sta  al  principio  di  una  lunga,  ammira- 
bile serie  di  fatti  che  si  integrano  e  si  richiedono  a  vi- 
cenda. Questi  nella  loro  totalità  egli  chiama  amma,  per 
distinguerli  da  tutti  quegli  altri  fatti  che  non  presentano 
la  nota  caratteristica  della  coscienza,  onde  V  anima  stessa 
risulta  un'  astrazione  nostra,  non  già  un  principio  attivo 
posto  in  noi  come  un*  ipostasi  assolutamente  metafisia. 

Sempre  a  rigor  di  termini,  una  dottrina  della  sen- 
sazione come  quella  di  Rousseau  non  può  dare  il  fuori 
di  noi.  Tanto  è  vero  che  egli,  per  ammetterlo,  ha  dovuto 
escogitare  una  spiegazione  tutta  metafisica.  <  La  causa 
>  delle  sensazioni,  egli  dice,  non  può  risiedere  in  noi,  dac- 
1^  che  le  sensazioni  si  verificano  malgrado  che  già  ne  ab- 
»  biamo,  e  dacché  non  è  in  nostro  potere  d' impedire  che 
»  avvengano,  né  di  annientarle;  noi  concepiamo  dunque 
»  chiaramente  che  la  nostra  sensazione  che  è  in  noi,  e  la 
»  sua  causa  che  é  fuori  di  noi,  non  sono  la  stessa  cosa  »  (b 
Infatti,  finché  accanto  alla  sensazione  non  si  i>onga  la  per- 
cezione,  impossibile  ammettere  con  certezza  j^siiiva  resi- 
stenza del  mondo  esterno.  Una  posizione  simile  a  quella 
di  Rousseau,  condotta  alle  sue  conseguenze  con  rigore  di 
metodo,  dovrebbe  logicamente  portare  all'  idealismo  asso- 
luto. È  vero  che  una  vaga  intuizione  del  fatto  psicolo- 
gico della  percezione  non  si  può  negare  in  Rousseau,  e 
tale  intuizione  possiamo  riscontrare  in  quella  sua  osser- 
vazione, assai  giusta,  contenuta  nel  libro  primo,  che  i 
bambini,  fintantoché  non  si  muovono  e  non  toccano,  non 
possono  avere  il  fuori  di  me,  inquantochè  i  concetti  di 


(1)  Èmile,  libro  IV,  pag.  569. 
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estensione  e  di  distanza  sono  dati  dal  movimento  (1)  ;  il 
che  significa,  in  altri  termini,  che  per  avere  la  certezza 
del  mondo  esteriore  bisogna  poter  fare  nelle  esperienze. 
Ma  da  questo  concetto  cosi  vago  e  rudimentale,  alla  per- 
cezione scientificamente  osservata  e  studiata,  quale  abisso  ! 
Gli  è  che  un'idea  chiara  della  percezione  non  si  può 
avere  se  non  si  presuppogono  quelle  dell'  associazione  e 
dell'  integrazione.  «  La  funzione  integrativa,  dice  il  Dan- 
»  dolo  (2),  pare  indispensabile  allo  sviluppo  e  alla  espli- 
»  cazione  degli  stessi  fenomeni  psichici  considerati  nelle 
»  loro  mutue  attinenze  e  dipendenza.  Cosi,  per  esempio, 
»  neir  ordine  dei  fatti  conoscitivi  la  percezione  integra 
>  la  sensazione  ;  nell'  ordine  dei  fatti  impulsivi  (tendenze) 
»  la  volontà  integra  l'appetito  ».  —  E  TArdigò  (3)  ;  «  Nella 
»  percezione  il  dato  immediato  del  senso  è  Integrato  da 
»  una  associazione  mentale  ridestatane  ;  onde  il  bisogno 
»  dell'  esperimento,  non  solo  per  constatare  la  realtà  della 
»  sensazione  eccitatrice,  ma  anche  per  riscontrare  la  ve-- 
»  rità  della  associazione  seguitavi  ». 

Né  ^  dica  che  Rousseau  non  avrebbe  potuto  avere 
tali  concetti.  Tutt' altro:  certamente  non  avrebbe  potuto 
averli  quali  li  abbiamo  noi,  ma  al  suo  tempo  l' asso-- 
dazione  era  una  cognizione  comune  tra  i  filosofi.  Già 
Aristotile  vi  aveva  accennato  al  capo  II  del  suo  trattato 
della  Reminiscenza  (4)  ;  —  nei  tempi  moderni  poi  essa 
divenne  oggetto  di  studi  accurati  e  profondi. 

Senza  tener  conto  di  Hobbes,  che  vi  si  ferma  solo  a 


(1)  Emile,  libro  L 

(2)  Le  integrazioni  psichiche  e  Ut  percezione  estema  —  Introduzione, 
pag.  XI. 

(3)  Il  fatto  psicologico  della  percezione  (Opere  filosofiche^  volume  V, 
pag.  366). 

(4)  Fisica,  7. 
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caso,  Locke  (1),  Hume  (2),  Hartley  (3),  per  non  dire  che 
i  maggiori,  le  avevano  dato  amplissimo  sviluppo.  Inoltre 
il  Fleury  (4)  mostra  di  intuirla^  ma  chi  poi  l' ha  addirii- 
tura  formulata  in  modo  non  discutibile  fu  il  De-^ouzaz, 
il  pedante  De-Crouzaz,  come  lo  chiama  Rousseau.  Il  quale 
cosi  si  esprime  :  «  Quand  deux:  impressions  se  soni  faii«s 
»  en  mème  temps,  quoique  par  des  causes  differentes. 
»  rune  ne  revient  pas  sans  Tautre,  au  moins  si  elles  odi 
»  été  fort  vives,  ou  que,  si  elles  out  été  faibles,  elles  aient 
>  été  plusieurs  fois  rélterées  >  (5). 

Prima  di  lasciar  questo  punto  noto  ancora  che  nel 
concetto  di  Rousseau  :  «  che  il  giiuiizio  passivo  è  sempre 
»  vero  e  che  P  attivo  ci  tra£  molto  spesso  in  errore  i 
—  è  adombrata  una  verità  positivamente  accertata,  cioè 
r  inganno  in  cui  può  trarre  la  percezione  quando  «  lag- 
»  giunta  0  r  integrazione  associativa  non  è  conforme  alla 
»  realtà  di  ciò  che  è  dato  in  parte  effettivamente  dalla 
»  sensazione  (6)  ».  —  Questo  può  accadere  o  perchè  man- 
chino addirittura  i  dati  integranti,  come  nell'  esempio  ci- 
tato da  Rousseau  del  fanciulletto  che  esclamava  :  <  Come 
brucia  !  »  per  esprimere  V  impressione  dolorosa  destata  ìl 
lui  dalla  bevanda  freddissima  esperimentata  la  prima  vol- 
ta ;  oppure  perchè  le  condizioni  siano  tali  che  favoriscaiK) 
un  processo  d' integrazione  illusoria  ;  come  nel  caso  tanto 
comune,  e  che  tutti  abbiamo  dovuto,  più  o  meno,  espe- 
rimentare, di  scambiare  un'  ombra  o  un  oggetto  oomu- 
nissimo  per  un  qualche  essere  animato,  fors'  anche  mi- 
naccioso. In  ciò  si  manifesta  V  importanza  immensa  del- 


(1)  Essai  sus  VEntendament  humain^  livre  U,  chapitre  XXIII. 

(3i)  Essai  philosophìques,  —  Essai,  lU. 

(3)  Observations  on  man,  2  voi.,  London  1749. 

(4)  Traile  du  choix  et  de  la  ìuéthode  des  études,  chapitre  XY,  p*^'- 
67-68. 

(5)  De  Crouzaz,  De  Véducation  des  eixfants^  Tom.  I,  pag.  12, 

(6)  Ardigò,  op,  cit. 
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r  esperimento  che  verifica,  controlla,  corregge  i  processi 
integrativi. 

Tant'  è  vero  che  le  nostre  percezioni  riescono  più 
spesso  ingannevoli  e  illusorie  in  tutte  quelle  circostanze 
in  cui  r  esperimento  è  reso  più  difficile,  come,  ad  esem- 
pio, nella  valutazione  anche  approssimativa  delle  distanze 
in  aperta  campagna,  nelP  interpretar  le  forme  che  scor- 
giamo di  cima  a  un  monte,  ecc.  ecc.  Ed  anche  questo  vero, 
per  quanto  in  forma  contradditoria,  si  adombra  nelle  idee 
di  Rousseau:  che,  dopo  aver  aflFermato  che  il  giudizio 
passivo,  ossia  la  sensazione,  è  vero  sempre,  e  V  altro  trae 
in  inganno,  ne  deduce  la  conclusione  e  T  ammonimento 
di  concedere  pochissimo  al  secondo,  e  attenersi  strettissi- 
mamente al  primo;  al  che,  nella  psicologia  scientifica, 
corrisponde,  come  dissi  sopra,  la  verifica  sperimentale  che 
deve  convalidare  i  processi  d' integrazione.  —  Ma  a  que- 
sto proposito  Rousseau  non  seppe  dirci  altro  se  non  che 
dobbiamo  dare  ai  nostri  sensi  una  così  perfetta  educa- 
zione che  uno  non  richieda  la  correzione  deW  altro  ; 
nel  che  è  implicito  un  errore  fondamentale  che  è  la  logica 
e  naturale  conseguenza  di  non  aver  compresi  i  vari  mo- 
menti del  fatto  percettivo  :  sensazione^  integrazione  ed 
esperimento, 

E  l' errore  fu  questo  :  di  aver  incolpata  la  sensazione 
di  ciò  che  invece  deve  ascriversi  unicamente  all'  integra- 
zione. Che  il  dato  del  senso,  a  meno  di  un'  imperfezione, 
di  un  impedimento  nel!'  organo,  non  può  essere  errato. 
Sicché  tutta  r  educazione  —  e  as^ai  vi  sarebbe  a  discor- 
rerne —  deve  essere  diretta  a  correggere,  perfezionare, 
render  facili,  agevoli  e  sicuri  questi  processi  d' integra- 
zione, sopra  tutto  mercè  la  ripetizione  e  la  varietà  degli 
esperimenti.  —  Del  resto  il  giudizio  attivo  di  Rousseau 
è  un  quid  che  eccede  di  gran  lunga  la  portata  dei  processi 
d' integrazione  :  egli,  avendo  posto  V  anima  come  un'  ipo- 
stasi anteriore  a  tutti  i  fatti  che  si  compendiano  sotto  il 
suo  nome,  è  ricorso  al  giudizio  attivo  per  spiegarne  tutta 
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intera  l' attività,  comprendendo  in  esso  e  il  ragìonameoio, 
e  l' attenzione,  e  la  riflessione,  e,  in  una  parola,  tutte  le 
forme  di  quest'  attività,  in  cui  la  vecchia  filosofia  tradi- 
zionale è  solita  distinguere  un  esercito  di  facoltà.  Due 
volte  solamente  egli  ci  parla  di  facoltà  e  affatto  supcriì 
cialmente  :  dice  dapprima  che  il  ragionamento  e  la  me- 
moria, benché  siano  due  facoltà  differentissime,  tuttavia 
non  si  svolgono  V  una  indipendentemente  dall'  altra,  e  dic« 
poi  che  r  uomo  ha  dapprima  pochi  desideri,  un  numero 
di  facoltà  bastanti  a  soddisfarli  e  che  tutte  le  altre  som 
intanto  come  sopite  in  fondo  air  anima. 


fConlmtmJ 


Elena  Luzzatto. 


VINI  GRECI,  VINI  TURCHI 

E  VINI  CHE  ENTRANO  IN  ITALIA 
PER  LA  DOGANA  DI   VENEZIA 

(Cont.  —  Vedi  anno  XXIV,  voi.  II,  fase.  2). 


In  generale  dal  litorale  levantino  vengono  fior  di  vini 
bianchi  e  neri,  per'lo  più  da  taglio,  buoni  di  natura,  robu- 
sti e  generosi  coi  caratteri  dei  vini  naturali.  Sono  alcooliz* 
zati  con  tre  o  quattro  gradi  di  alcool  :  «  Per  renderli  naviga- 
bili »,  dicono  quei  negozianti  a  chi  ci  crede  ;  ma  veramente 
per  farli  entrare  in  Italia  col  massimo  dì  alcool  conceduto 
dalle  nostre  tariffe*  Talvolta  anche  sono  gessati  oltre  il  limite 
concesso,  e  soventi,  quando  non  sono  più  troppo  giovani,  pre- 
sentano i  sintomi  delle  malattie  e  delle  alterazioni  proprie  dei 
vini  naturali  poco  curati  ;  come  1*  incerconimento,  V  acescenza, 
il  bòcser,  Todor  di  muffa,  dì  botte  ecc.  Malanni  imputabili,  più 
che  al  vino,  ai  metodi  empirici  di  fabbricazione,  alla  ignoranza, 
alla  nessuna  cura,  alla  nessuna  pulizia  !  Se  pure  non  debbono 
attribuirsi  alla  condizione  dei  luoghi.  «  Su  certe  spiagge,  mi  di- 
ceva un  egregio  negoziante  che  fa  largo  commercio  di  (questi 
vini,  e  conosce  bene  quei  paesi  ;  su  certe  spiaggie  non  hanno 
acqua  da  bere,  si  figuri  se  vogliono  sprecarla  per  lavare  i  re- 
cipienti del  vino  ».  Malanni  che  non  s' incontrano  mai  o  ra- 
rissimamente in  quegli  altri,  perchè  il  fabbricante,  che  teme 
di  vedersi  scoprire  il  segreto  deli* arte,  ha  tutto  l'interesse 
a  stornare  il  sospetto,  ed  è  il  più  acerrimo  nemico  dei  mi- 
codermi,  dei  bacilli  e  delle  muffe,  che  danno  tanto  sui  nervi 
a  quei  benedetti  igienisti  ;  i  quali,  noiosi,  insistenti  e  sospettosi 
come  sono,  sarebbero  capaci,  correndo  dietro  a  un  malaugurato 
microbo,  di  arrivare  là,  dove  il  fabbricante  non  vuole  ! 

•25 
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Dei  vioi  rossi  alcuni  erano  di  tipo  dolce,  non  però  esf 
geratamente  carichi  di  zuccaro  ;  pochi  se  ne  riscootraMo 
affatto  privi  o  con,  tracce  inapprezzabili.  La  massima  part^ 
ne  conteneva  meno  dell'uno  %  >  e  in  generale  con  un  forte 
eccesso  di  levulosio.  Tre  o  quattro  soltanto  mostrarono  un  ec- 
cedenza di  detrosio,  ma  cosi  piccola  (0,05  %  il  massimo)  òi 
potersi  imputare  ad  errori  di  osservazione. 

Due,  affetti  da  bócser,  i  quali  erano  stati  denunciati  per 
la  sorveglianza  igienica,  hanno  fatto  sollevare  un  putifer-^d^ 
non  si  dire.  Ci  si  è  voluto  far  entrare  anche  il  tribunale  m 
una  perizia  giudiziaria,  e  ne  è  risultato  che  la  partita  cui  $ 
riferiva  il  campione  era  sanissima,  salvo  alcune  bolli  (.j^  q  i 
su  100)  che,  per  attestazione  degli  stessi  Interessati,  si  erw 
guaste  duratile  il  viaggio  !  Tuttociò  è  docuoientato  dal  ver- 
bale di  prelevamento  del  campione  per  l'analisi  giudiziana,  e 
a  me  piace  di  ricordarlo  qui,  perchè  gli  avvocati  difensori  i. 
sono  allora  sgolati  a  proclamare  la  fiscalità  del  governo,  e 
r  ignoranza  del  chimico  perito,  senza  avvedersi  che  quel  ver- 
bale era  la  prova  più  convincente  dell* avvedutezza  del  perito, 
e  della  buona  fede  dei  loro  clienti,  i  quali  tentavano  di  far 
passare  per  sana  della  merce  che  sapevano  alterata  !  Gli  av- 
vocati difensori  che,  certamente,  in  buona  fede  erano,  ho  cre- 
duto di  doverli  raccomandare  al  padre  eterno  con  la  stessa 
preghiera  di  Gesù  sulla  Croce  ! 

Due  altri  sono  stati  ritenuti  anormali  perchè  solfa- 
Uzzati  oltre  il  limite  concesso  dai  regolamenti  sanitari; 
per  due  è  stata  sollevata  controversia  come  colorati  artifi- 
cialmente. Il  colore  era  per  questi  vini  in  realtà  incerto  e 
sospetto  ;  non  davano  nettamente  nò  le  reazioni  del  vino  na- 
turale nò  delle  materie  coloranti  più  comuni  ;  soltanto  che, 
alcalizzati  con  ammoniaca  come  per  la  ricerca  della  rosa- 
nilina,  e  sbattuti  con  etere  etilitico,  cedevano  air  etere  una 
sostanza,  che  restava  come  residuo  giallognolo  per  evapo- 
razione del  solvente,  e  svaporata  in  contatto  di  lana  bianca 
sgrassata  la  tingeva  di  un  bel  color  di  rosa  carico  ;  ma  noo 
(lava  assolutamente  le  reazioni   della   rosanilina.  Uguale  H- 
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saltato  ho  ottenuto  invece  da  soluzioni  idroalcooliche  diluite 
di  campeggio  e  di  fernanbuco  ;  ma  le  reazioni  della  mate- 
ria estratta  dai  vini  non  erano  quelle  proprie  di  tali  legni. 
La  stessa  prova  tentata  con  vini  di  sicura  origine  uno  da 
taglio  delle  Puglie,  uno  carico  dì  colore  di  Casteggio  nel- 
r  Oltrepò  pavese,  un  terzo  di  Conegliano  e  un  altro  della 
Piana  del  Piave,  riuscì  sempre  negativa  :  mentrechè  altri 
vini  greci  e  turchi,  che  mi  sono  procurato  sulla  piazza,  ma 
della  cui  genuinità  non  potei  assicurarmi,  davano  la  colora- 
zione suddetta.  Perciò  nel  dubbio  ho  creduto  di  dover  solle- 
vare controversia,  che  credo  sia  finita  col  rilascio  del  vino 
come  naturale. 

Dei  quarantuno  vini  bianchi  comuni  i  primi  due  furono 
presentati  nel  dicembre  1895  e  gli  altri  nel  1896.  Di  questi 
ano  solo  molto  dolce,  un  altro  di  dolcezza  media.  Nessuno  però 
era  completamente  asciutto;  ma  tut'ti  avevano  un  contenuto 
di  zuccaro  variabile  da  un  minimo  di  0,30  a  un  massimo 
di  1,7  %  ;  n^olti  superiori  all'  uno.  Possedevano  però  tutti  una 
giusta  percentuale  di  glicerina,  imperocché  il  rapporto  fra 
questa  e  1*  alcool  oscillava  fra  il  6,08  e  il  10,14  (mantenen- 
dosi per  lo  più  .sopra  il  7),  eccetto  per  due  nel  quale  di- 
scese a  5,50  e  4,58.  Si  notava  in  parecchi  un  tenore  d'  e- 
stratto  assai  basso,  superante  di  poco  il  limite  minimo  am* 
messo  pei  vini  normali,  e  questi  erano  vini  di  poco  colore, 
verdognoli,  di  pronto  consumo,  provenienti  da  Trieste.  Due 
tra  essi,  con  estratto  inferiore  a  1,5,  vennero  ritenuti  so- 
spetti. Un  campione  di  una  partita  proveniente  direttamente 
dalla  Grecia,  si  riscontrò  torbido  ed  alterato,  con  un  de- 
posito scuro  al  fondo,  in  cui  si  rinvennero  in  copia  i  fermenti 
deir  acescenza  e  del  girato.  Dichiarato  perciò  anormale,  ne 
fu  prelevato  un  altro  campione  —  dietro  reclamo  della  parte 
—  e  fu  trovato  sano.  Uno  fu  tassato  come  spirito  dolcificato 
per  r  elevatissima  percentuale  di  alcool. 

In  complesso  non  si  ebbero  a  sollevare  altre  eccezioni, 
dimostrandosi  tutti  di  composizione  normale,  benché  tutti  ap- 
parissero, come  si  disse,  preparati  e  conservati  con  pochis- 
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sima  cara  e  facilmente  alterabili.  Lasciati  in  bottiglie  sc€id€ 
per  qualche  tempo,  molti  intorbidavano,  molti  prendeTioo 
il  filante,  parecchi  annerivano  e  tutti  s*  inacidivano.  I  rossi 
poi,  e  specialmente  quelli  carichi* di  colore,  depositavano  gran 
parte,  della  materia  colorante  dopo  poche  settimane. 

Riepilogando:  dei  vini  entrati  per  la  dogana  di  Vene- 
zia io  ritengo  che  una  buona  parte  dei  Samos  e  dei  Cipro 
siano,  se  non  fabbricati  di  pianta,  migliorati  (usiamo  anche 
noi  la  parola  classica)  a  Trieste  e  a  Fiume.  I  (Comuni  ti  ri- 
terrei, salvo  poche  eccezioni,  genuini. 

Come  si  possano  attenuare  le  concorrenze  ed  evitare  ie 
frodi  air  erario,  air  industria  ed  al  nome  italiano,  è  argo- 
mento che  starebbe  bene  per  conclusioae  a  queste  mie  note; 
ma  è  così  vasto  e  compleBso  che  io  non  mi  attento  di  trattarlo 
a  fondo.  Devo  perciò  limitarmi  a  poche  osservazioni. 

La  concorrenza  air  interno  e,  in  gran  parte,  il  defraudo 
al  nome  italiano  sui  mercati  esteri  sarebbero  sufficientemente 
ostacolati  dalla  applicazione  della  tariffa  generale  per  tutte  le 
provenienze  ;  e  V  esempio  della  Grecia  lo  prova.  Non  c'è  in- 
fatti ragione  che  noi  cerchiamo  di  attirare  in  casa  nostra, 
con  trattamenti  di  favore,  un  prodotto  di  cui  soffriamo  pletora 
e  che  mandiamo  fuori  in  non  grande  quantità,  quasi  tutto  allo 
stato  grezzo,  non  sapendo  lavorarcelo  in  casa.  Per  scemare  la 
concorrenza  ai  nostri  vini  all'  estero,  poco  può  fare  il  governo  ; 
devono  piuttosto  i  produttori  provvedere  a  se  stessi,  cercando 
di  fare  dei  vini  buoni  e  a  buon  mercato,  il  governo  dovrebbe 
aiutare,  mediante  una  saggia  legislazione  sugli  spiriti,  la  mi- 
gliore utilizzazione  dei  cascami  e  la  distillazione  dei  vini  bassi 
e  guasti,  che  oggi  costituiscono  una  perdita  del  produttore,  o 
lilmeno,  un  inceppamento  ali*  industria  vinicola  ;  con  tariffe  di 
trasporto  mitissime,  1*  esodò  dei  nostri  vini,  e  con  premi  nu- 
merosi e  meglio  distribuiti,  1*  istituzione  di  cantine  sociali  per 
la  produzione  di  buoni  vini  di  pronto  consumo,  accordando 
uno  sgravio  meno  vessatorio  sullo  zuccaro  e  sulF  alcool  impie- 
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gali  a  migliorarli.  Ciò  dovrebbe  farsi  specialmente  in  quelle 
regioni  dove  la  suddivisione  estrema  della  proprietà  costituisce 
un  ostacolo  quasi  insormontabile  alla  fabbricazione  di  tipi  co- 
stanti in  quantità  sufficiente  ai  bisogni  del  consumo. 

Per  rendere  più  difficili  le  frodi  all'  erario  e  alla  indu- 
stria del  vermouth  sarebbe  necessario,  riguardo  al  vino,  ri- 
formare i  laboratori  chimici  delle  gabelle  sul  modello  delle 
stazioni  enologiche  austro-ungariche,  le  quali  giudicano  della 
naturalezza  dei  vini  importati  secondo  le  massime  ricono- 
sciute dalla  scienza,  senza  vincoli  a  norme  direttive  e  senza 
limiti  di  cifre  imposti  o  stabiliti  dagli  uffici  doganali.  Que- 
sta sistemazione  esigendo  che  in  ogni  laboratorio  di  qual- 
che importanza  vi  fosse  un  chimico  specialista,  il  quale  de- 
dicasse il  proprio  tempo  allo  studio  dei  vini  che  si  impor- 
tano, e  alle  questioni  su  di  essi  sollevate,  procurerebbe,  ò 
vero,  airamministrazione  delle  gabelle  una  spesa  discreta  ; 
ma  sempre  molto  inferiore  alla  somma,  che  i  giornali  affer- 
mano avere  V  erario  pagato  per  illegali  restituzioni  di  tasse 
sui  vermouth,  fabbricati  coi  Samos  che  entrarono  a  Venezia 
nel  1900.  Somma  che,  se  non  è  di  mezzo  milione,  come  fu 
detto  con  evidente  esagerazione,  può  toccare  certamente  le 
lire  200,000.  Con  un  personale  versato  nella  faccenda,  e  non 
legato  a  norme  stabilite  o  a  cifre  limite  imposte,  i  frodatori 
si  troverebbero  disorientati  e  andrebbero  più  guardinghi  nel 
malfare.  Se  poi  Tamministrazione  fosse  energica  nell*  appli- 
care le  multe  alle  contravvenzioni  scoperte,  e  non  permet- 
tesse più  per  nessun  motivo  la  esportazione  del  prodotto  mul- 
tato, come  oggi  avviene,  la  frode,  se  non  debellata,  sarebbe 
potentemente  frenata.  Più  salutare  ancora  riuscirebbe  il  prov- 
vedimento se,  dopo  pagati  i  diritti  di  dogana,  l' autorità 
competente  intervenisse  a  distruggere  quei  vini,  che  fossero 
giudicati  fatturati  o  nocivi  alla  pubblica  salute. 

Poiché  importa  che  tali  vini  non  entrino  in  Italia  ;  ma 
sopratutto  non  ne  escano  come  roba  nostra  e  con  nome  ita- 
liano. 

Non  ci  fanno  troppo  onore  !.... 
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0.06 

0 

1.42 

12.77 
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14.68 
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_ 
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5.47 

4.13 

33 
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10.22 

17,76 

- 

5.58 

4,89 

34 

12.23 

9.70 

21,91 

- 

6.10 

5,08 

35 

12.59 

9.99 

18.73 

- 

7.ra 

4.98 

36 

11.77 

9.34 

22.89 

_ 

5.87 
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37 

12.23 

9  70 

19.43 

_ 

8.35 
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38 

11.41 

9M 

22,89 

- 

7.01 
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39 

12.05 

9.56 

21.42 

_ 

5.0B 
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40 
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9.92 
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_ 

6.58 
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41 

11.95 

9.49 
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_ 

2.27 
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42 

14.10 
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17.17 

- 
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43 

13,25 
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15.85 

- 

6.37 

660          ^ 

41 

12.97 

10.29 

15.85 

- 

5.50 
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45 

12.32 

9.78 

18.73 

- 

6,09 
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46 

1133 

8.91 

2575 

- 

4,93 
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47 

12.50 

9.92 

19.44 

- 

552 
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48 

13.39 

10.62 

16.61 

— 

4.59 

559           3 

49 

13.34 

10,59 

14.31 

_ 

5,53 

5,12 

50 

13.72 

10  89 

15.85 

- 

6,55 

6.07 

51 

13.34 

10.59 

16.68 

- 

6,24 

5,78 

52 

15.26 

12.11 

10.78 

- 

5,94 
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53 

1439 

11.42 
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- 

6.29 
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54 

13  53 

10,74 

13.20 

6.66 
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55 
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"~ 

6,10 
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56 

14.29 

11.34 

12  72 
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57 
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11.88 
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„ 
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59 
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- 
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Rapporto 
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OSSERVAZIONI 

0.13 

0 

1.49 

1279 

0.13 

0 

1.44 

12.75 

0  13 

0 

1.39 

13.63 

0.12 

0 

1.18 

12.20 

O.IO 

0 

1.19 

11.08 

0.10 

0 

0.78 

8.41 

0.13 

0 

1.08 

11.14 

0.11 

0 

1.26 

14.00 

0.12 

0 

1.24 

13.01 

0.13 

0 

1  16 

11.65 

014 

0 

1.39 

13.61 

0.01 

0 

1.56 

13.96 

0.09 

0 

1.41 

13.45 

0.14 

0 

0.43 

4.18 

0.14 

0 

1.34 

13.75 

0.16 

0 

1.22 

13.66 

0.17 

0 

1.39     , 

13.97 

0.12 

0 

1.38 

13.02 

0.13 

0 

1.32 

12.42 

0.14 

0 

1.13 

10.34 

0.13 

0 

1.17 

1103 

0.08 

0.007 

1.12 

928 

0.09 

0 

1.33 

11.63 

0.12 

0 

1.24 

11.53 

0.13 

0.007 

1.39 

12.05 

0.13 

0.009 

1.26 

11.15 
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0 

1.18 

9.96 

0.05 

0 

1.00 
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coni  m a t.  gommose  iodeterm. 

1        0.12 
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1.56 

•    15  83 
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1 

12.32 

2 

13.25 

3 

12.36 

4 

14.10 

5 

11.95 

6 

11.95 

7 

13.82 

8 

12.50 

9 

14.20 

10 

13.53 

11 

1205 

12 

12.32 

13 

11.95 

14 

12.59 

15 

13  06 

16 

12  50 

17 

12.59 

18 

13.34 

19 

12.14 

20 
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21 

14.10 

22 

15.02 

23 
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24 

15.26 

25 

14.29 

26 

10.79 

27 

13.10 

28 
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29 

12.59 
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14.77 

31 

13.64 

32 

15.46 

33 

13.63 

34 

12.78 

35 

14  87 

36 

15  36 

37 

15.26 

38 

11.32 

39 

15.16 

40 

15.36 

9.78 

10  52 

9.81 

11.19 

9.49 

9.49 

10.96 

9.92 

11.27 

10.74 
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9.78 

9.49 

9  99 

10.36 

9  92 

9.99 

10.59 

9.63 

9.63 

11.19 

11.92 

7.94 

12.11 

11.34 

8.56 

10.44 

11.19 

9.99 

11.72 

10.66 

1227 

1081 

10.14 

11.80 

12.19 

12.11 

8.98 

12.03 

12.19 


0.49 
0.94 
094 
0  98 
108 
0  14 
0.74 
0.60 
129 
4.68 
0.71 
0.79 
0.64 
0.45 
0.71 
0.69 
0.14 
0.98 
1.49 
0.51 
0.69 
2.86 
5.15 
0.15 
0  57 
0.57 
1.37 
0.50 
061 
0.26 
0.21 
0.21 
0.47 
0,34 
1.03 
0.24 
0.24 
0.34 
0.21 
0.24 


1.00 


0.75 
2.12 


1.13 


2.18 
2.69 


0.47 


0.01 


0.77 


2.75 
356 
3.23 
3.33 
310 
3.08 
2.82 
335 
2.78 
312 
3.67 
3il 
3.04 
3.17 
317 
3.13 
265 
342 
2.94 
3.07 
2,57 
3.95 
298 
250 
2.73 
2.77 

353 
2.T3 
305 
234 
2  42 
239 
2.27 
2^ 
2,74 
2.30 
2.50 
2.19 
2.40 
2.47 
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(Allegato  N.  3). 


OUCBRINA 


093 
0  84 
0  97 
0.90 
0.85 
0.80 
0.75 
0.96 
0.70 
0.64 
0.83 
0.89 
0.78 
0.72 
0.82 
0.90 
058 
0.95 
0.96 
0.88 
0.87 
1.08 
0.76 
0.75 
0.77 
0.79 
0.99 
0.87 
0.86 
0.90 
0.95 
0.67 
0.79 
0.74 
0.86 
0.72 
0.77 
0.63 
0.75 
0.75 


Rapporto 

FRA. 

GLICERINA 

E  ALCOOL 


OSSERVAZIONI 


9.40 
8.00 
9  93 
8.03 
8.94 
8.41 
6.81 
9.67 
6.19 
5.92 
8.68 
9.11 
8.28 
7.25 
7.91 
909 
5.83 
8.96 
9.98 
9.17 
7.82 
905 
9.50 
6.16 
6.81 
9.22 
9.54 
7.77 
8.64 
7.70 
8.94 
5  45 
7.34 
7.27 
7.26 
5.93 
6.38 
7.01 
6.26 
6.13 
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(Segue  Allegato  N.  3). 
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005 

0 
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8.58 
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0.90 
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0.05 

0 

0.85 

8.34 

0.05 

0 

0.93 
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6.85 
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0 

1.01 

9.85 
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0.78 
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10.30 

0.08 
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6.39 

0.07 
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0.91 

8.62 

0.19 
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0.74 
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0.77 

7.63 

0.05 

0 
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9.18 

0.09 

0 

0.92 
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0.05 
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0.79 

6.85 
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0 

0.68 
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0.07 
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0 
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0.66 
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0.09 
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(Allegato  N.  4). 


BlTARTKATO 

Acido 

Rapporto 

TARTARICO 

OlilCBRlNA 

FRA 

OSSERVAZIONI 

POTASSICX) 

LIBERO 

GLICERINA 
E  ALCOOL 

0.07 

0 

100 

9.28 

0.07 

0 

0.82 

7.40 

0.05 

0.007 

0.85 

7.87 

0.08 

0 

0  90 

8.09 

0.05 

0 

0  51 

4.38 

0.03 

0 

0.87 

5.50 

0.06 

0 

1.18 

9.15 

0.04 

0 

0  90 

8.15 

0.04 

O.Ol 

0.89 

7.65 

0.06 

0.007 

0.90 

7.95 

0.03 

0.01 

102 

9.27 

0.03 

0 

1.03 

9.29 

0.05 

0 

0.90 

7.74 

0.06 

0 

0.82 

6.89 

0.07 

0 

084 

7.18 

007 

0 

0.89 

7.31 

0.05 

0 

0.83 

7.72 

0.06 

0 

1.08 

9.70 

0.07 

0 

1.04 

10.14 

0.04 

0 

0.80 

6.90 

0.05 

0 

1.06 

9.84 

1  alterato,  torbido  con  deposito 

0.06 

0 

0.90 

7.48  •  '{  acuro  clie  contiene  ì  fermenti 
7.39      '  deir  acescenza  e  del  «rirato. 

0.06 

0 

0.90 

0.07 

0 

0.81 

6.88 

0.06 

0 

0.84 

7.68 

0.04 

0 

0.87 

7.47 

O.U 

0.047 

0.94 

843 

O.05 

0 

0.95 

8.02 

0.06 

0 

0.69 

6.08 

O.05 

0 

0.76 

6.67 

018 

0 

1.00 

8.90 

O07 

0 

0.84 

7.07 

O.06 

0 

0.88 

7.59 

0.07 

0 

0.89 

7.56 

O.06 

0 

0.72 

6.42 

0.13 

0.009 

107 

9.34 

• 

0.Ò7 

0 

0.90 

7.39 

O.06 

0 

0.90 

7.48 

0.21 

0 

0.91 

8.56 

0.22 

0 

0.88 

8.05 

0.17 

0 

0.94 

8.22 

1 

Truffi  dott.  Ferruccio. 
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ARTICOLI  GENERALI  DEL  CALENDARW 

PER  L'  ANNO  COMUNE  1903 


Comjmto  Eoolesiastieo 


Numero  d'oro 

•        • 

4 

Epatta    . 

•        • 

II 

Ciclo  solare    . 

•        • 

8 

Indizione  romana 

•         • 

1 

Lettera  domenicale. 

• 

D 

F«8te  ICobiU 

Settuagesima 

•              < 

• 

Febbraio    8 

Le  Ceneri  . 

•              1 

»         25 

Pasqua 

m 

• 

Aprile      12 

Ascensione . 

•                       1 

*       • 

Maggio     21 

Pentecoste  . 

» 

»       • 

»         3! 

Ss.  Trinità. 

•                       « 

}       • 

Giugno      7 

Corpus  Domini    . 

•                        < 

• 

»         It 

L*  domenica  d'Avvento 

1 

Novembre  29 

ftuattro  1 

tempora 

Di  primavera  . 

«       • 

4. 

6e 

7  marzo 

D'  estate  . 

•       • 

3. 

5e 

6  giugno 

D*  autunno 

•       ■ 

16. 

18  e 

19  settembre 

D' inverno 

•       • 

16. 

18  e 

19  dicembre 

Avvertenza.  —  Le  ore  del  levare,  del  tramontare,  del 
passaggio  al  meridiano  del  Sole,  come  quelle  della  Luna,  delle 
fasi  lunari  e  dei  fenomeni  astronomici,  sono  espresse  in  tempo 
medio  dell'Europa  centrale,  il  qual  tempo  avanza  su  quello 
di  Venezia  di  10"  37*;  sono  poi  contate  per  24  di  seguilo 
da  zero  (mezzanotte)  a  ventitré  (li  pomeridiane). 


Segnalazione  del  mezzogiorno  a  Venezia 


Stazione  Marittima 

12h  0»" 

8' 

Ponte  di  RiaUo 

\2    0 

3 

Caupo  Ss.  Giù.  e  Paolo 

12    0 

4 

Campo  S.  Geremia 

12    0 

6 

Lido 

12    0 

9 

L' Osservatorio  del  R.  Istituto  tecnico  e  di  Marina  mer- 
cantile «Paolo  Serpi»  ha  cominciato  col  1.°  novembre  1893 
a  trasmettere  all'  Osservatorio  Meteorologico  del  Seminario 
patriarcale  il  mezzodì  medio  delf  Europa  Centrale  in  luogo 
ilei  mezzodì  medio  di  Roma,  che  trasmetteva  fino  dal  maggio 
1 880.  Ciò  in  seguito  all'adozione  da  parte  della  città  del  tempo 
solare  medio  del  meridiano  centrale  del  2.**  fuso  sferico»  situato 
1 5  gradi  all'  Est  di  Greenwich. 

Il  mezzodì  medio  dell'Europa  Centrale  avanza  sul  mez- 
zodì medio  di  Venezia  di  IO""  37'  e  su  quello  di  Roma  di 
10""  4';  esso  viene  segnalato  alla  .città  per  mezzo  di  un  colpo 
di  cannone  (1). 

Un  orologio  bene  regolato  sul  tempo  medio  dell'  Europa 
Centrale  dovrà  segnare  i  seguenti  tempi  nei  seguenti  luoghi 
all'  istante  in  cui  si  udrà  il  colpo  di  cannone. 

Piazza  S.  Marco  \2^  0"  2* 

Ponte  dell'Alenale  12    0     3 

Giardini  Pubblici  12    0     3 

Ponte  Luogo  sulle  Zattere  12    0     4 
Chiesa  del  Redentore         12    0     3 

Posizione  geografica  dell'Osservatorio 

Latitudine  geografica  45^  26'  10",  5  Nord 
Longitudine  da  Green wich  0^  49"  22*,  12  Est. 

Slementi  della  direzione  dell'ago  magnetioo  per  Venera 

(1902.  0) 

Declinazione  :  N  9°  49'  W 
Variazione  annua  —  6'  verso  Est 
Inclinazione  :  61°  5' 
Variazione  annua  —  2'. 

Stabilimento  del  porto  di  Venezia  10^  30"* 

(1)  11  colpo  di  cannone  è  stato  sospeso  il  14  luglio  1902,  giorno  nel 
quale  è  caduto  il  campanile  di  S.  Marco.  Al  presente  la  segnalazione 
viene  fatta  scmpliceraento  colla  caduta  di  un  pallone  ;  ma  speriamo  che 
presto  il  Consiglio  Comunale  vorrà  approvare  un  progetto  di  sistema- 
zione della  segnalazione  del  mezzogiorno. 


FENOUENI  ASTROHOIOCI  NEL  1903 


r.v* 


Neiranno  1903  avranno  luogo  due  eclissi  di  Sole  e  dee 
di  Luna,  Le  eclissi  di  Scie  saranno  per  noi  tutte  e  due  ir.rr 
sibili,  mentre  vedremo  le  due  eclissi  parziali  di  Luna. 


r 


L  —  Eolisse  annlare  di  Sole,  29  mano 

invisibile  in  Italia 

Principia  io  generale  sulla  Terra  a  12"*  9"  t.  m.  E.  C.  it 
un  luogo  situato  in  longitudine  lOS"*  12'  E.  G.  e  in  latituJiac 
15^  12'  Nord. 

Questa  eclisse  è  visibile  nella  maggior  parte  dell'Asia, 
(escluse  l'Asia  minore,  l'Arabia  e  le  regioni  circonvicine),  ne^ 
Nord-Ovest  dell' America  Settentrionale,  nelle  regioni  polari 
artiche  e  nella  parte  boreale  dell'Oceano  Pacifico. 

II,  —  Eolisse  parziale  di  Luna,  11-12  aprile 

visibile  a  Venezia 


23»*  34»  t.  m.  E.  Cdeini 
1.   13        »       »     del  (2 


Primo  contatto  coli'  ombra  o 

principio  dell'eclisse 
Mezzo  dell'  eclisse 
Ultimo  contatto  coli'  ombra  o 

fine  dell'eclisse      .        .  2,  52       »       >      ' 

Grandezza  dell'eclisse:  0,97  del  diametro  lunare. 

Questa  eclisse  è  visibile  nella  massima  parte  dell'Asia 
nell'Oceano  Indiano,  in  Europa,  in  Africa,  nell'Oceano  Allan 
tico  e  in  America. 
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Nella  sera  dell' 11  la  Luna  leva  a  Venezia  alle  18^  e  30*°, 
passa  al  meridiano  iO  minuti  dopo  mezzanotte  e  tramonta  alle 
5h  e  47°>  della  mattina  del  12 

in.  —  EolÌ886  totale  di  Sole,  21  settembre 

invisibile  in  Italia 

Principia  in  generale  sulla  Terra  a  3**  28"  t.  m.  E.  G. 
in  longitudine  51**  46'  E.  G.  e  latitudine  17*  58'  Sud. 

Questa  eclisse  è  visibile  nel  Sud-Est  dell'Africa,  sulle 
coste  meridionali  deli* Australia,  nella  parte  australe  dell'Ocea- 
no Indiano  e  nelle  regioni  polari  antartiche. 

IV.  —  Eolisse  parziale  di  Lnna,  6  ottobre 

visibile  in  parte  a  Venezia 

Primo  contatto  coli*  ombra  o  princi- 
pio dell' eclisse       .        .        .        14^40"    t.  m.  E.  C. 
Mezzo  dell'  eclisse  ...         16.    18        »         » 

Ultimo  contatto  coli' ombra   o  fine 

dell'eclisse      .         .         .         .         17.   55        »         » 
Grandezza  dell'  eclisse  :  0,87  del  diametro  lunare. 
Questa  eclisse  è  visibile  nell'Ovest  dell'America  Setten- 
trionale, neir  Oceano  Pacìfico,   in  Australia,  in   Asia^  nel- 
l'Oceano Indiano  e  nella  massima  parte  d'Europa  e  d'Africa, 
A  Venezia  non  è  visibile  che  la  fine,  levando  la  Luna 
in  questa  sera  alle  il^  47"*  ussia  8  minuti  prima  di  essa. 


GENNAIO 

(t.  m.  dell'Europa  centrale) 


r — 

'"o' 

e""  "È 

5 

1 

1 

PlBlgglo 

d.l  Sol. 

Ili 

dell.  IJiu 

"Zf 
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o 

hi 

LQD. 

Ln»! 
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h   m 

b    m 

h     m 

b    m 

h  ■ 

1 

7,53 

12,13.53.9 

16.36 

9.  4 

i4.n,i 

1927 

2 

7,53 

12.14.22,4 

16.37 

9.35 

14.55.6 

20,27 

1 

3 

7,53 

12.14.50,7 

16.39 

10.  4 

15.39.9 

2!Ì7 

4 

7.53 

12.1.M8,5 

16.40 

10.32 

16  24.2 

22  29 

'■ 

5 

7,53 

12.15  46,0 

16.41 

11,  0 

17.  9.0 

23,32 

6 

7,53 

12.IR.13.I 

16,42 

11.29 

17.K.9 

7 

7.53 

12.16.39,6 

16.43 

11.59 

lH.44.8 

0.3H 

8 

7.52 

12.17,  5.7 

16.44 

12.31 

19.36.9 

1.44 

li' 

9 

7,52 

12.17.31,2 

16.45 

13,15 

20.32  8 

253 

10 

7,52 

12.17^,2 

16-46 

14.  2 

21,32,1 

4.3 

" 

11 

7,52 

12,18  20:6 

16  47 

14.59 

23.34.0 

5.10 

1:1 

12 

7  51 

12.18.44,4 

16.48 

16.  3 

23  36,9 

613 

13 

7,51 

12.19.  7,8 

1650 

17.14 

7.  9 

V 

14 

7,50 

12.19.30.4 

16.51 

18.29 

038.7 

758 

15 

7.50 

12.19.52,3 

16.52 

19.44 

1 .38,0 

8.40 

16 

7,49 

12.20.13,7 

10,53 

20.58 

2  31.0 

9.17 

17 

7,48 

12.20  34,3 

16.55 

22.  8 

3.26.8 

9.49 

ìv 

il 

18 

7,47 

12  20  54.4 

1656 

23.16 

4.17.1 

10.21 

19 

7.46 

12,21.13,7 

1658 

5.  5.5 

10.51 

i\ 

20 

7.45 

12.2U2,3  ■ 

16.59 

0.21 

5.52,8 

11.22 

" 

21 

7.44 

12,21.50,2 

17.  0 

1.26 

6.39,6 

11.54 

22 

7,44 

12.22-  7,3 

17.  2 

2.34 

7,26,4 

12,29 

23 

7,43 

12.22  23,8 

17.  3 

3.21 

8.13,4 

13  8 

5 
r. 

24 

7,4:1 

12.22.39,* 

17.  5 

4.15 

9.  0,7 

13,51 

25 

7,42 

1 2,22,54,2 

17,  6 

5  6 

9,48,2 

14.38 

28 

7.41 

12  33,  8.3 

17.  7 

5.49 

10,35,4 

15.29 

27 

7.40 

122321,6 

17.  9 

6.29 

11.22,3 

16.23 

28 

7,39 

12.23  34.1 

17.10 

7.  5 

12.  8.4 

17  20 

j' 

29 

7,38 

12,23.45,8 

17.12 

7MS 

13.53.9 

18.20 

30 

7,37 

12.23.56.6 

17.13 

8.  9 

13  38,9 

1921 

31 

7.36 

12.24.  6,6 

17.14 

8.37 

14.23,5 

2053 

0' 

Fasi 

P.  Q 

giorno        6 

4  22" 

56" 

U, 

0.  giorno 

20.  1^ 

lUDar 

L.  P 

13 

>  15" 

17" 

L. 

V.       » 

28  »i:' 

^ 
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FEBBRÀIO 

(t.  m.  deirEiUropa  centrale) 


o 

o 
O 

Nascere 
apparente  del 
>>ole  (centro) 

Passaggio 

del  Sole 

al  meridiano 

Tramontare 
apparente  del 
Sole  (centro) 

Nascere 

apparente 

della 

Luna 

Passaggio 

della  Luna 

al  meridiano 

Tramontare 

apparento 

della 

Luna 

Età  della  Luna 

a  meszodi 

(giorni) 

1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 

11 
12 
13 
14 
lo 
16 
17 
18 
19 
20 

21 
22 
23 
24 
25 
26 
27 
28 


h    m 

734 
7.33 
7.31 
7.30 
7.29 
7.27 
7.26 
7.24 
7.23 
7.22 

7.20 
7.19 
7.17 
7.16 
7.14 
7.13 
7.11 
7.10 
7  8 
7.  6 

7.  4 

7.  3 
7.  1 
6.59 
6.57 
6.56 
6.54 
6.53 


h    m       s 

12.24.15,9 

12.24.24.3 

12.24.31,8 

12.24.38,5 

12.24.44,3 

12.24.49,4 

12.24.53,6 

12.24.56,9 

12.24.59,4 

12.25.  1,2 

12.25  2,2 
12.25.  2,3 
12.25.  1,7 
12.25.  0.3 
12.24  58,3 
12.24.55,5 
12.24  52,0 
12.24.47,7 
12.24.42,8 
12.24.37,4 

12.24.31,1 
12.24.24,2 
12.24.16,7 
12.24.  8,6 
12.24.  0,0 
12.23.50,7 
12.23.40,8 
12.23.30,4 


h    m 

17.16 

17  17 

17  19 

17.20 

17.21 

17.23 

17.24 

17.26 

17.27 

17.28 

17.30 
17.31 
17.33 
17  34 
17.36 
17.37 
17  39 
17.40 
17.42 
17.43 

17.45 
17.46 
17.48 
17.49 
17.51 
17.52 
17.54 
17.55 


h  m 
9.  5 
9.33 
10.  3 
10.35 
11.12 
11.54 
12.44 
13.44 
14.49 
16.  0 

17.15 
18.30 
19.43 
20.55 

22.  3 

23.  9 

0.1 1 
1.10 
2.  7 

2.58 
3.45 
4.27 
5.  4 
5.39 
6.10 
6.40 
7.  9 


h    m 

15   8,4 

15  54,0 

16  41,3 
17.30,9 
18.23,3 
19.18,9 
20.17,2 
21.17,4 
22.18,1 
23.17,9 


0.15.7 
1.10,9 
2.  3,7 
2.54,6 
3.43,9 
4.32,5 
5.20,4 
6.  8,2 
6.55,9 

7.43,5 
8  30,8 
9.17,8 
10.  4,2 
10  50,0 
11.35,4 
12.20,7 
13.  6,1 


h  m 
21.25 
22  29 
23.34 

0.40 
1.47 
2.53 
3.55 
4.53 
5.45 

6.30 

7.  9 

7.45 

8.18 

8.49 

9.21 

9.54 

10.29 

11.  6 

11.48 

12.34 
13.23 
14.16 
15.12 
16.11 
17.12 

iai4 

19.17 


4 

5 

6 

7 
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10 

11 

12 

13 

14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
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24 
25 
26 
27 
28 
29 
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Fasi 
lunari 


I 


P.  Q.  giorno       Sali»    12 


m 


L  P. 


12  >     1»»    58"* 


U.  Q.  giorno      19  a    1^    23" 
L.  N        >  27  >  11»»    20» 
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MARZO 

(t  m.  dell'Europa  centrale) 


Jì 
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Nascere 
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ìy 

»•      9      M 

del  Sole 

o  S  S 

appartiate 
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della  Lana 
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O 
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e  \s 
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Prof.  Giuseppe  Piccio.  —  Guida  alla  ricerca  di  esempi  storici  ja 
i  co mpoìii nienti  italiani  degli  alunni  delle  scuole  ginnasiali, tectick. 
normali  e  professionali  del  Regno.  —  Venezia;  Tip.  Emiliw»^ 
B.  Monauni.  —  1902.  —   L.  3,50. 


Il  titolo  è  lungo  :  ma  è  come  una  sintesi  di  tutto  il  libro.  Epf^ 
non  dispiace  agli  amanti  dello  studio,  agli  osservatori  delle  coperta-. 
ai  bibliofili,  di  tornare  un  po'  air  antico   e   di   assaporare  *nche  ct" 
libri  moderni  la  ricercata  ed  epigrafica  lunghezza  dei  frontespiiu  f  ' 
Laus  Deo  air  ultima  pagina. 

«  Il  proposito  di  rendere  nella  mente  degli  alunni,  più  V^^^  '' 
coordinata  a  concetti  morali,  una  serie  di  fatti  storici  »  rendere  ot:l' 

r 

questa  Guida  anche  €  a  chiunque  voglia  richiamare  alla  mente t^ui- 
che  fatto  della  storia  » ,  togliere  V  inconveniente  €  che  gli  ^l**^"'  •  * 
ripetano  senz'  alcuna  varietà  e  non  sempre  a  proposito  del  tema  ^^^^ 
solo  qualcuno  fra  gli  esempi  più  comuni  »  :  tutto  ciò  è  stato  p'^i»^' 
mente  conseguito  dalPA.  nella  laboriosa  compilazione  di  questo  j^«" 
libro. 

Son  più  di  3  mila  esempi  tratti  dalla  storia  orientale,  dalU  gr^** 
dalla  romana,  e  da  quelle  delPEvo  medio  e  del  moderno.  E  così  mf»" 
tre  è  ottima  cosa  che  taluni  esempi  di  Storia  orientale  spingW'^  • 
giovanetto  e  V  adulto  alla  lettura  della  Bibbia,  da  un  altro  \^^  ^^ 
spiace  che  ì  programmi  governativi  abbiano  impedito  all' A.  di  r<'fl«''^ 
viva  l'opera  sua  con  gli  esempi  della  attuale  attività  uman»  dò 
campo  dolio  scibile  e  del  lavoro. 
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All'Indice  alfabetico  —  dirò  cosi  —  delle  azioni  e  dei  sentimenti, 
necessario  al  giovanetto,  sarebbe  stato  bene  unirne  un  altro  dei  popoli 
e  dei  personaggi,  dei  luoghi  e  delle  istituzioni,  utile  all'  adulto.  Di 
più,  é  per  quanto  V  A.  dichiari  di  giudicare  opportuna  «  la  narrazi- 
one o  citazione  di  fatti  che  appartengono  in  tutto  od  in  parte  alla 
leggenda  o,  comunque,  sieno  posti  in  dubbio  dalla  critica  storica  », 
un  asterisco  a  quei  fatti  e  a  quelle  leggende  non  avrebbe  diminuito 
il  pregio  dell'opera,  e  avrebbe  servito  di  lume  e  di  sprone  allo  stu- 
dioso. 

Ma  queste  piccole  mende  spariranno  in  una  seconda  edizione  che 
auguro  prossima  —  perché  è  meritata  —  alla  Guida:  la  quale  non 
è  — -  comò  avverte  il  chiaro  e  conscienzioso  A.  —  un  dizionario  storico 
o  una  antologia,  ma  bensi  —  dico  io  •—  un  libro  che  assolutamente 
mancava  e  che  non  poteva  venire  in  mente  che  a  un  professore  ap- 
passionato per  la  sua  funzione  educatrice. 

M.  Arturo  Marconi. 


Dott.  Ugo  Levi,  /  monumenti  più  antichi  del  dialetto  di  Chioggia; 
Venezia,  Visentini,  1901  ;  1  voi.  pag.  84  : 

E  uno  studio  glottologico  sopra  tre  mariegole^  ossia  sopra  tre 
antichi  statuti  d' associazioni  chioggiotte  :  uno  studio  glottologico  cosi 
serio  ed  accurato  che  merita  davvero  se  ne  parli  un  pò*  non  avara- 
mente e  se  ne  rilevino  le  poche  mende  che  in  mezzo  a^tanto  di  buono 
crediamo  di  scorgervi.  Voglio  dire  che  certi  lavori  non  meritano  nem- 
meno che  se  ne  rilevino  i  difetti  .... 

L' Introduzione  comprende  le  notizie  storiche  e  bibliografiche  in- 
torno ai  più  antichi  monumenti  del  dialetto  di  Chioggia.  Verrebbero 
prime  per  ordine  di  tempo  alcune  forme  volgari  apparse,  frammiste 
alle  latine,  in  scritture  di  Chioggia  fin  nel  secolo  XII,  già  indicate 
da  Vincenzo  Bellemo  di  Chioggia  nella  memoria  «  V  insegnamento  e 
Ui  cultura  in  Chioggia  fino  al  secolo  XV».  Dissento  un  po' dal  sig. 
Levi  quando  dice  di  queste  forme  che  sono  «  senza  importanza  per 
la  glottologia  in  quanto  che  le  troviamo  quasi  identiche  in  altre  re- 
Ifioni  italiane,  e  staccatesi  a  poco  a  poco  dalle  latine  non  hanno  an- 
cora assunto  un  carattere  dialettale  bene  detcrminato  »  (pag-  6)  . 
Ecco  :  che  quelle  forme  non  abbiano  importanza  per  la  glottologia 
jronerale  italiana,  lo  asserirci  anch'  io  ;  ma  per  la  glottologia  partico- 
lare veneta  o,  al  minin-o,  chioggiotta  una  certa  importanza  Tanno; 
e  se  il  carattere    dialcuale  non  è  ancora  ben  determinato,  noi  vedia- 
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mo  appunto  uno  di  quei  momenti  preziosi  delle  epoche  ^m':.:} 
che,  nei  quali  un  parlare  lentamente  tramonta  perchè  un  akn  :* 
sorge  e  trionfa. 

Dopo  queste  forme  volgari  verrebbe  la  Mariegola  di  San  F^v' 
FortenadOf  «  che  avrebbe  avuto  origine  nei  primi  anoi  del  vj'« 
XII  »  e  sarebbe,  per  antichità,  la  più  importante  di  tutte  le  iLar> 
gole  chioggiotte  ;  ma  ò  andata  smarrita  :  ne  è  pervenuto  sino  &  :^ 
un  brano  in  volgare,  ma  esso  facilmente  à  subito  dei  ritocchi  (^ì* 
6-7). 

Ed  ecco  che  il  Levi  comincier&  T  opera  sua  dalla  Marie^ 
San  NicoladOf  seguirà  con  la  Mariegola  di  Santa  Croce  e  finiric-: 
la  Mariegola  della  Scuola  di  San  Marco  ;  finirà,  perché  il  testatir--.. 
del  1358  e  il  documento  delle  Scanflnazioni  delle  valli  deli46u\-^' 
bedue  pubblicati  dal  Bellemo  citato) ,  non  paiono  al  Levi  sufu^::^ 
mente  importanti  (pag.  6  e  13);  e  d'altra  parte  con  la  mariegola Ùki 
Scuola  di  Sati  Marco  siamo  già  condotti  ai  primi  anoi  del  x. 
XVI  (1514). 

Fra  tutte  le  notizie  storico  -  bibliografiche  dell*  Introduzione  ne:.'' 
menzione  distinta  la  discussione  tendente  a  fissare  la  cronologia  v 
mariegola  di  San  Nicolado  (pag.  7  -  1 1)  ;  discussione  seria,  serm 
trionfante,  o  in  pari  tempo  sobria  e  garbata  assai.  Qui  i!Lerico':> 
eia  a  rivelarsi  (personalmente  non  lo  conosco  affatto)  un  porane  : 
buoni  studi  e  d' ingegno.  Le  opinioni  del  Salvioni,  del  Poli  e  del  &=• 
lemo  sono  rettamente  vagliate,  in  modo  esauriente.  Le  origini  in: 
mariegola  restano  portate  al  1211,  sia  che  i  primi  capitoli  i<^>f' 
tosto  dettati  in  volgare,  ovvero  in  latino  e  quindi  tradotti  più  tardi.  - 

Assai  più  studio  però  e  pazienza  e  c^,utela  costano  le  altr«  «im- 
partì dell'opera:  T edizione,  cioè,  e  lo  studio  glottologico  dei  moa* 
menti  antichi.  Il  Levi  à  curato  queste  parti  evidentemente  col  [ 
lungo  amore,  e  merita  lode  grande  e  sincera.  Lo  studio  gioitolo^' ' 
è  di  quei  lavori  che  fan  perdere  la  voglia  a  chi  aveva  in  mente  v 
svolgere  il  medesimo  tema.  Tuttavia,  attesa  la  somma  delicatezu  - 
simili  lavori,  ó  qui  da  fare  nn  pugno  d'osservazioni,  specialment 
per  r  edizione  delle  mariegole,  la  quale,  come  di  tutti  i  monumeLt 
antichi,  richiede  forse  anche  una  pratica  non  indifferente. 

Io  non  avrei  «  introdotto  da  capo  a  fondo  la  interpunzione  *'•  »'~ 
sun  dubita  ch'essa  sia  »  sempre  utilissima  alla  intelligenza  del  testi»  ' 

(pag.  19);  ma  né  questa  edizione  di  antiche  mariegole  chioggi^^^' 
destinata  a  tutta  l'umanità,  come  un  romanzo,  né  i  pochi  ai  <{^' 
è  destinata  son  gente  da  lasciar  preoccupati  della  spediteua  della '<' 
tura;  anzi  son  gente  che  potrebbe  volere,  non  dico  un  diverso  i*' 
terio  generale  di  punteggiatura,  ma  lo  spostamento  di  qualche  à/f^''- 
per  ottenerne  qua  e  là  un  scuso  più   o   meno  diverso;   né,  ìdM^'  " 
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senso  dei  discorso  à  indiscutibile  importanza  per  i  fenomeni  glottolo^ 
gici  che  il  Levi  si  propone  di  rilevare.  —  Ma  la  punteggiatura,  come 
pure  r  introduzione  delle  maiuscole,  qualche  alterazioneone  nella  divi- 
sione dei  capitoli  eccetera,  alla  fin  fine  non  sono  cose  che  facciano 
male:  molto  più  dispiacciono  altre  licenze  d*  edizione  ;  le  quali,  tenui, 
se  vuoisi,  in  sé,  non  anno  un  effetto  altrettanto  tenue  presso  chi  deve 
adoperare  tal  edizione.  E  l'effetto  è  questo:  il  lettore,  chiamiamolo 
pure,  meticoloso,  non  disposto  a  ritener  ciecamente  tutto  perfetto  il 
lavoro  del  Levi,  non  sa  più  quando  possa  fidarsi  di  lui.  Il  Levi  as- 
serisce di  aver  «  purgato  »  «  il  testo  »  «  da  evidenti  errori  di  trascri- 
zione >  (pag.  19),  e  sarà  benissimo;  ma  se  io  ora,  pigliata  in  mano 
questa  edizione,  mi  soffermo  sopra  una  tal  parola,  la  quale  mi  con- 
tiene un  certo  fenomeno  Fglottologico,  io  non  posso  a  rigore  fissare 
tale  fenomeno:  non  potrebbe  essere  quella  parola  appunto  una  di 
({uclle  corrette  dal  Levi  ?  ...  ~  «  Fu  tralasciata  qualche  parola  scritta 
due  volte  di  seguito  »  :  benissimo  !  :  ma  bisogna  fidarsi  che  non  sia 
stato  semplificato  qualche  doppio  aggettivo  o  avverbio  ...  €  Fu  fatta, 
dove  il  senso  lo  esigeva,  qualche  lieve  mutazione  neir  ordine  delle 
parole  »  :  quest'  affermazione  è  abbastanza  disastrosa,  di  per  sé,  e 
tanto  più  dopo  V  «  esempio  »  :  «  per  esempio  nella  seconda  mariegola 
capit.  X.  parto  L  al  passo  :  deli  \qual  daneri  uno  alo  prevede  che 
diga  messa  per  anema  de  quel  frar  o  seror  e  V  altro  danero  venga  in 
la  scuola  e  li  gastaldi  sia  tegnudi  a  scuoder  li  diti  (sic)  danert,  tro- 
vai opportuno  di  sostituire  :  e  li  gastaldi  sia  tegnudi  a  scuoder  li  (sic 
nelle  Avvertense^  pag.  19,  —  e  nel  testo,  pag.  36,  dice  «  II.  »,  due) 
daneriy  de  li  qual  daneri  uno  alo  prevede  cìie  diga  messa  per  anema 
dp  quel  frar  o  seror,  e  V  altro  vegna  in  la  scuola  »  (pag.  19) .  Perohó 
non  riprodurre  tal  e  quale  la  lezione  originale,  avvertendo  in  nota  che 
il  capitolo,  un  po'  malandato,  si  legge  sic,  e  aggiungendo  magari 
nella  medesima  nota  la  propria  individuale  opinione  in  proposito  ?  Il 
signor  Levi  deve  convenire  che  anche  in  qualche  altro  capitolo  la 
sintassi  non  corre  ottimamente;  orbene,  non  potrebb' essere  una  sin- 
tassi poco  corretta  anche  quella  del  capitolo  X  in  questione  ?  Perchè, 
sia  puro  con  enorme  libertà  grammaticale,  la  frase  relativa  «  de  li 
qual  daneri  »  non  potrebbe  connettersi  logicamente  al  capitolo  che 
precede,  il  quale  termina  :  €  e  li  gastaldi  sia  tegnudi  a  render  quili 
daneri  deli  ben  dela  scuola  »  ?  Nò,  qui,  il  signor  Levi  mi  obbietterà  la 
grande  distanza  delle  parole,  lui  che  da  questo  lato  vuol  molto  di  più 
a  proposito  del  1 .  cap.  della  mariegola  della  Santa  Croce  (pag.  33) . 
E  si  che  il  metodo  di  rilevare  in  nota  le  magagne  del  testo,  e  di 
esporre  quivi  la  propria  opinione,  non  è  ignoto  al  Levi,  il  quale  vi 
si  è  pure  attenuto  alle  pagine  27,  28,  32  e  33.  E,  vede  l'autore?,  an- 
che a  questi  passi  io  T  avrei   biasimato  se  avesse  fatto  altrimenti.  A 
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pag.  27,  por  esempio,  il  testo  dice  :  «  corando  in  mille  treieaio  * 
cinque  »  (correndo  il  1305),  e  non  c'è  nulla  a  ridire  se  il  Uri  .: 
nota,  dopo  aver  rispettato  V  originale,  dubita  così:  «  Da  leggersi eH  >; 
ma  se  egli  avesse  corretto  il  testo,  gli  si  sarebbe  potuto  chiedere:  i<  : 
potrebb*  essere  un  caso,  magari  isolato,  di  assimilazione  (t7  mt7i?-i' 
mille)  0  di  sgrammaticatura  vernacola  {corando  in) ,  lieve  e  spi«»jfa^'il'' 
pel  grande  uso  di  tal  complemento  di  tempo  preceduto  da  in  ?  (E  tì^ì. 
tra  r  altro,  un  caso  che  può  far  pensare,  nella  pagina  innanzi,  capit 
16,  lin.  3) . 

Nel  testo  né  mutamenti  alle  parole,  né  aggiunte,  né  soppre^iooi. 
Cosi  non  vorrei  affatto  vedere,  per  esempio,  i  cìie  e  i  se  aggiunti  ili- 
pag.  31  e  40,  preferendo,  dopo  tutto,  rilevare,  magari  nella  fnnoA  pi  ■ 
dubitativa  di  questo  modo,  un  altro  paio  di  particolarità  siutatti?h., 
le  quali  anzi  verrebbero  a  proposito  a  far  compagnia  alle  pochiN^iis 
delle  pag.  72  —  76.  Cosi  è  troppo  aggiungere  «  prexente  »  a  pag.  41 
noi  diremmo  oggi:  «  essendoci  »;  ma  quest'avverbio  poteva  Ifr- 
tacersi  allora,  com'  è  taciuto  anche  tre  righe  prima.  —  Viceversa  a»? 
avrei,  nemmeno  per  sogno,  chiugo  tra  parentesi  (ossia  soppresso)»* 
esempio  i  c/j«  delle  pagine  40  —  41,  il  «  volemo  »  della  pag.  35,  ^ 
cetera.  — 

Lo  studio  glottologico,  che  vien  dopo  il  testo  delle  maricgole,  - 
r  oggetto  principale  dell'  opera  del  Levi  e  ne  è  pure  riuscito  la  par*^ 
più  notevole,  —  veramente  preziosa.  E  non  è  cosa  ordinaria  o  inf^- 
conda  la  pazienza  eh'  egli  ebbe  di  raffrontare  perpetuamente  i  ^l■  • 
più  piccoli  risultati  linguistici  con  tutta  una  serie  di  fenomeni  idvmi 
o  analoghi  già  studiati,  più  o^  men  largamente,  da  vari  glottolotd  -i 
diversi  parlari. 

Perché  questa  parte  cosi  importante  dell'  opera  sia  usata  con  -• 
nimo  del  tutto  sicuro,  non  tralascerò  d' indicare  pochi  nei  quantuinj» 
minuscoli  minuscoli. 

Al  §  1 .  b  noto  la  inesattezza  della  registrazione  di  desprixio  e  <1 
alturio.  L'autore  vuol  dare  esempi  dell'influsso  d'un  t  postonica sa^i. 
tonica;  ma  egli  non  à  già  nelle  mariegole  desprixio  e  alturio^  n..' 
li  deduce  da  desprixierà  e  da  alturiar,  dove  il  mutamento  che  f?; 
vuol  rilevare  non  é  sulla  tonica,  e  un  mutamento  simile  non  pw^ 
l'altro.  Lo  stesso  errore  é  al  §  6  per  l'esempio  comm««f»  dedotta oi 
commengada  a  provare  il  mutamento  dell'i  in  e  in  posizione  ;  f  à. 
§  7  per  4'  esempio  di  azonzer  dedotto  da  a^on^ese.  Ma  é  curìo^  f^' 
al  §  18  si  deduca  similmente  lumene  da  lunienaria  quale  esempio  - 
mutamento  di  i  postonica  in  e.  e  si  soggiunga  immediatament*^  1 1- 
sempio  di  lumine  che,  non  dedotto,  ma  tal  e  quale  sta  nella  tt»rw 
mariegola. 

Similmente,  mi  par  felicissima  la  congettura  del  Levi,  a  pag-  •^- 
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che  si  deva  leggere  «  andar  una  voUa  ala  dómada  »  (ossia  una 
volta  aUa  settimane^  «  per  i  squeri  »,  invece  di  €  ala  domanda  »; 
ma  non  vorrei  la  parola  dòmada  nel  glossario,  dove  non  anno  a 
trovar  luogo  i  fatti  congetturati,  ma  quelli  del  tutto  positivi. 

'  Il  §  13' é  andato  fuori  di  posto,  neir  argomento  delle  vocali  to- 
niche invece  che  nel  seguente  delle  vocali  atone.  Il  §  21  contiene  la 
svista  dèi  ni  =  necy  che  non  può  essere  esempio  dì  modificazione  di 
e  protonica  in  i.  Al  §  50  è  detto  che  Nicoltulo  (ossia  Nicolò^  latino 
Nicqlaus)  è  «  forse  per  analogia  dei  participi  passati  »:  io  non  direi 
quel  «  forse  »  e  aggiungerei  come  importante  T  analogia  di  «  For- 
tenado  »  e  «  Zane  degolado  »  (I.  cap.  13). 

Qualche  altra  minuzia  si  potrebbe  fa/  notare  air  autore  o  solle- 
vargli qualche  dubbio;  si  potrebbe  pure  manifestare  il  desiderio  di 
un*  errata  -  corrige  un  pò*  più  lungo  {\  tipografi  difiicilmente  senron 
bene  in  questo  genere  di  lavori);  ma  oramai  mi  preme  assai  più  di 
dire  al  Levi  che  fornisca  con  fiduciosa  alacrità  tutto  il  ciclo  di  lavori 
eh*  egli  s*  è  proposto,  e  sopratutto  la  storia  delle  condizioni  successive 
del  dialetto  di  Chioggia  e  la  storia  del  dialetto  di  Sottomarina.  E  sa 
il  Levi  perchè  mi  preme  ?  Perchè  davanti  a  lui  (come  dire  ?  .  .  .)  cedo 
volentieri  le  armi  .  .  . 

DoTT.  Lorenzo  Padoàn 

Piacenza^  Settembre  i902. 


I. 


Vincenzo  Ricca  —  Emilio  Zola  e  il  romanzo  sperimentale  —  Cata- 
nia, oav.  Niccolò  Giannotta,  editore,  1902. 

Dopo  la  fine  immatura  ed  accidentale  di  Emilio  Zola,  che  ha  pro- 
vocato vivissime  discussioni  intorno  alla  sua  opera  di  romanziere  e  i 
più  disparati  commenti  si  sono  fatti  a  bruciapelo  sui  giornali,  il  lavoro 
del  Ricca  interviene  veramente  a  proposito  con  giudizi  calmi  e  pon- 
derati perchè  espressi  avanti  la  morte  del  laborioso  e  fecondo  scrit- 
tore francese. 

Il  classicismo  era  in  auge,  sia  pure  con  soggetti  che  troppo  ave- 
vano dell*  astratto  o  dell*  ideale,  sia  pure  con  un*  arte  nebulosa  che 
poteva  sembrare  adatta  più  alla  favola  che  al  romanzo,  quando  Emilio 
Zola  si  fece  propugnatore  d*  una  vecchia  scuola  da  lui  rinnovata,  ossia 
riveduta  e  corretta,  con  la  quale  intendeva  portare  nell*  agone  lette- 
rario della  Repubblica  il  soffio  della  vita  vera,  vissuta  con  tutte  le 
belle  azioni  e  con  tutte  le  laidezze  e  le  porcherie,   prediligendo   però 


—  408  — 

assai  più  le  seconde  che  le  prime  tanto  che  fìi  appellato  <  il  pon»- 
grafico  ».  Questa  scuola  dal  verismo  ad  oltranza  non  fa  intesa  m 
dai  predecessori  dello  Zola,  cioè  da  quelli  che  egli  si  proponeva  <!*  h 
mitare.  —  Balzac,  Stendhal  e  Flaubert  attinsero  al  vivo  della  realta  i« 
concezioni,  ma  ciò  fecero  con  meno  inavvedutezza  e  meno  ègarbo,  av- 
vicinandosi un  pò*  al  fine  di  correggere  i  difetti  degli  uomini  col  b*B 
rilevarli. 

Ora  Vincenzo  Ricca  presentò  al  pubblico,  con  gli  eleganti  tipi 
della  Casa  editrice  del  cav.  Niccolò  Giannetta,  un  ampio  studio  criiie:) 
suir  opera  zoliana,  aggiungendovi  una  rassegna  rapida  del  romam» 
francese  più  in  voga  oggidì.  Non  era  certo  un  compito  facile  qu<*llo 
di  dimostrare  che  se  col  simbolico,  col  decadente,  coli'  idealismo  i 
con  r  estetica  pura  si  era  toccato  V  estremo  di  un*  arte  eccentrica  t 
morbosa,  d*  altra  parte  col  verismo,  col  naturalismo  e  col  materiali- 
smo —  r  uno  emazione  dell*  altro  :  tutto  un  cammino  opposto  <-  ^ 
st^va  toccando  1*  estremo  limite  della  sensualità  spudorata  e  biasi^.^* 
vole,  e  pur  non  biasimata,  e  quindi  della  corruzione  che  s*  infiltrai 
nelle  famiglie  per  mezzo  del  libro  dilettevole^  avvizzendovi  i  fiori  d  «< 
gn^  virtù  muliebre  e  depravando  gli  stessi  uomini. 

L*  autore  vinse  parecchie  difficoltà,  se  non  tutte,  e  riusci,  attra- 
verso il  ginepraio  de*  metodi,  de*  sistemi  e  delle  scuole,  a  mettere 
abbastanza  in  chiaro  i  pochi  pregi  e  i  moltissimi  difetti  del  romaD7< 
naturalista  o  sperimentale,  per  cui  questo  non  potè  imporsi  e  cM'. 
Le  osservazioni  ordinate  e  conseguenti  rilevano  la  falsità  del  met«d« 
«  che,  con  lo  specioso  pretesto  di  fare  opera  di  scienza,  riusciva  ad- 
dirittura ad  una  formula  scolastica,  sistematica  ed  oppressiva  >. 

Lo  Zola,  come  in  sostanza  vorrebbe  dire  il  Ricca,  s*  era  incap»'- 
nito  a  sostenere  in  teoria  e  in  pratica,  e  con  qualche  efficacia,  la 
fisima  del  principio  scientifico  applicato  al  romanzo,  non  accorgendosi 
che  essi  stanno  sconvenientemente  insieme,  e  che  forse  si  respingoD.^ 
come  due  poli  magnetici  dello  stesso  nome  :  perchè  scopi  e  meiii. 
contenuto  e  stile,  idee  e  lingua,  sono  e  devono  essere  ben  divem 
neir  uno  e  nell*  altro. 

La  conclusione  alla  quale  si  addiverrebbe  naturalmente,  se  T  au- 
tore non  l'avesse  tratta  con  sano  criterio  e  scrupolosa  diligenza.  ' 
che  non  può  prevalere  il  metodo  naturalistico  nel  romanzo,  poielw 
al  disopra  del  rigido  vero  e*  è  il  sentimento  che  appartiene  ad  un* 
Sfera  superiore  e  costituisce  un  bisogno  fortissimo  dell*  anima  umana; 
né  si  dove  escludere,  abborrire  del  tutto,  perchè  V  ideale  non  abbia, 
più  che  un  ragionevole  sopravvento,  il  domino  assoluto  sulla  realU 
della  vita. 

Il  romanzo  dell*  avvenire  quindi  non  sia  —  e  probabilmente  m^c 
sarà  -^  realista  né  idealista  soltanto;  non  sia  democratico  secondo  il 


—  409  — 

poeta  americano  Wal  Wìtmann,  uè  aristocratico  secondo  V  augurio 
del  Renan  e  dello  Strauss.  Esso  potrà  risolvere  molti  ploblemi  ardui 
g^iàr  penetrati  nelle  diverse  manifestazioni  della  nostra  vita,  i  quali  ci 
commuovono  e  scuotano,  facendoci  rimanere  dubbiosi  e  perplessi.  E 
nelle  varie  combinazioni  della  potenza,  della  dignità,  della  forza,  del- 
l'* industria,  della  |VÌrtù  esaltata  e  del  vizio  deriso,  schernito,  e  della 
povertà  sboccerà  V  arte  nuova,  V  arte  vera  che  farà  del  romanzo  V  i- 
spiratore,  il  consigliere  del  bene,  il  maestro  e  la  scuola  nobilissimi 
degli  uomini. 

Il  libro  del  Ricca,  di  oltre  trecento  pagine,  non  é  impari  per  va- 
lore air  importanza  dell'  argomento  che  specialmente  ora  richiama 
r  attenzione  del  mondo  letterario  e  scientifico.  Non  serve  altra  lode. 

IL 

I«ttlgf  Marrocco  Diprima  -»  Clelia  Dell  Arco  (la  moglie  del  Mini- 
stro) Romanzo  —  Palermo,  Alberto  Reber  editore  —  1902, 

Ricordiamo  di  aver  esaminato  un  altro  lavoro  del  signor  Marrocco 
Diprima  :  Il  Tribuno  di  Montecitorio ,  e  di  aver  notato  V  ardua  im- 
presa alla  quale  egli  si  era  accinto,  non  senza  essergli  giusti  dispen- 
sieri di  elogi.  L' impresa,  nientemeno,  consisterebbe  in  un  ciclo  di 
romanzi  intitolato  «  La  gran  madre  natura  »,  diviso  precisamente 
così  :  «  La  triada  delF  Amore  »  — ^  «  La  triade  del  cibo  »  e  «  La 
triade  della  Morte  ».  In  tutto  nove  volumi,  di  cui  Clelia  Dell*  Arco 
appartiene  all'ultima  trilogia.  Ciò  fa  pensare  naturalmente  ad  uno 
scrittore  di  polso,  ad  una  mente  che  pari  ali*  arditezza  della  conce- 
zione avesse  lo  risorse  dell'ingegno  e  della  coltura  capaci  d'  una  pra- 
tica ed  efficace  traduzione.  Il  che  non  ó,  in  modo  assoluto  —  e  duole 
afifermarlo  —  per  V  autore  che  ci  sta  davanti  ;  il  quale  in  questo  suo 
romanzo,  terzo  o  quarto  che  sia,  si  mostra  proprio  sfornito  d'  ogni 
mezzo  peculiare  d*  arte  e  di  lingua,  cosi  da  contraddire  o  smentire 
quel  pò*  di  simpatia  e  quel  pò*  di  speranza  che  in  sul  principio,  non 
ostante  alcuni  difetti,  egli  aveva  fatto  spuntare  in  noi. 

Nel  Tribuno  di  Montecitorio,  su  nominato,  la  tesi  della  prosperità 
ne*  popoli  aveva  uno  svolgimento  discreto,  vibrava  anche  la  corda 
patriottica,  si  aveva  la  descrizione  d*  un  ambiente,  che  poteva  correre; 
lo  stile  era  deficiente,  la  lingua  trasandata;  ma  era  possibile  chiu- 
dere un  occhio  e  tirar  via,  come  noi  facemmo,  aspettando  di  meglio 
dair  audace  scrittore  siciliano.  Invece,  in  Clelia  Dell*  Arco,  con  o  senza 
la  morte  del  gaudente  -—  un*  altra  tesi  —  vediamo  compiuta  una  du- 
plice cattiva  azione,  cioè  morale  e  artistica.  Morale  in  quanto  il  ro- 
manzo in  parola  è  intessuto  di  sensualismo  triviale,  con  persone  poi 
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che  pel  grado  elevato  di  censo,  di  coltura  e  di  educazione  dorrebbero 
dare  ben  altr^  spettacolo  di  sé.  £  che  vale  mettere  in  piazza,  sia  psn 
con  arte,  certi  amori  illeciti,  certi  pervertimenti  della  ragione  e  del 
onore?  0  essi  sono  comuni  —  come  purtroppo  lo  sono  —  e  aUora 
nessuna  novità,  o  sono  rari  e  poco  noti  e  il  propalarli  è  tristameote 
dannoso  e  riprovevole,  specie  quando  non  si  voglia  o  non  si  sappia 
coprirli  di  ridicolo  e  di  sprezzo.  Il  Marrocco  Diprima  si  studia  quasi 
di  presentare  al  lettore  principesse  e  duchesse,  senatori  e  mÌDÌstridi 
Stato,  scrittori  e  che  sappiam  noi,  in  una  comoda  e  sbiadita  comu- 
nanza di  affetti  impuri,  in  una  reciproca  e  tollerata  infedeltà,  in  un 
generale  e  tristo  abbandono  alla  lussuria. 

Riguardo  ali*  arte  non  sappiamo  spiegarci  la  negligenza  e  la  di- 
sinvoltura con  le  quali  V  autore  la  maneggia.  Anche  perdooandogii 
la  tendenza  materialistica  che  entra  nelF  ordine  deir  opinione  iDdiri- 
duale,  rimane  il  peccato  grave  di  aver  fatto  un  lavoro  senza  trama,  con 
parecchie  invenzioni,  inverosimiglianze,  con  divagazioni  inutili  e  con 
una  infinità  di  termini  impropri  e  di  espressioni  azzardate  che  ren- 
dono lo  stile  e  la  lingua  semibarbari.  Bisogna  armarsi  di  pazienza, 
di  cautela,  di  esatte  cognizioni  artistiche  e  sopratutto  di  nobili  ispi- 
razioni ed  aspirazioni,  e  poi  scrivere.  Rimandiamo  perciò  1*  A.  alle  opere 
del  Ferrarlo,  dello  Zaiotti  e  dello  Zoncada  che  giusto  s'  occupano  dei 
variì  generi  di  romanzi. 

an. 


Giovanni  Tambara  —  Le  Satire  di  Ludovico  Ariosto  -^  Testo  cri- 
tico con  introduzione  e  note.  —  Livorno,  R.  Giusti,  1903:  pagg. 
178.  — 

Delle  Satire  dell*  Ariosto,  che  fra  gli  scrittori  italiani  di  tal  genere 
nel  cinquecento  tiene  artisticamente  il  primato,  oscurando  i  sermoBi 
di  Antonio  Vinciguerra,  informati,  come  osserva  il  Flamini,  ad  un'' 
spirito  ascetico  più  che  morale,  e  superando  ancora  le  Satire  nlh 
carlona  dell*  arguto  Pietro  Nelli  senese,  il  professore  Giovanni  Tao- 
bara,  come  apprendiamo  dalla  prefazione,  aveva  in  animo  di  dare  alle 
stampe  un'  edizione  fedele  agli  intenti  del  suo  autore  ed  insieme  for- 
nita, per  la  lettura  e  l'intelligenza,  di  note  illustrative  e  di  opportuno 
commento.  Ma  le  difficoltà,  sorte  nello  studio  del  testo,  arrestarono 
il  nostro  A.  a  metà  della  vìa,  cosicché  egli,  rimettendo  a  tempo,  cbe 
noi  auguriamo  non  troppo  lontano,  il  commento,  ci  offre  per  ora, 
neir  elegante  ed  accurata  veste  tipografica,  del  Giusti  di  Livorno,  il 
testo  soltanto  delle  sette  satire  ariostesche,  preceduto  da  una  lunga 
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introduzione  critica,  di  cui  vogliamo  brevemente  dar  conto,  riafisumen* 
done  le  principali  conclusioni. 

Per  un  errore  di  interpretazione  degli  antichi  bibliografi,  di- 
mostrato chiaramente  dair  A.  (pag.  3,  nota),  si  potè  un  tempo  credere 
che  Je  Satire  abbiano  visto  per  la  prima  volta  la  luce  nel  1533,  men- 
tre r  Ariosto  era  ancora  vivente  ;  sembra  bensì  verisimile  eh'  esse 
fossero  note,  più  o  meno,  ancor  prima  di  essere  pubblicate  per  le 
stampe.  Come  ciò  avvenne  ?  Pur  ammettendo  V  ipotesi  di  una  divul- 
(^azione  manoscritta  del  poeta  stesso  a  parenti  ed  amici,  cui  sono 
intitolate,  il  Tambara  pensa  che  la  storia  delle  Satire,  anteriore  alla 
pubblicazione  per  le  stampe,  sia  molto  incerta  e  passa  senz'  altro  al 
vario,  complesso,  interessante  esam.e  delle  edizioni  diverse,  poiché, 
egli  scrive,  «  le  vicende  del  testo  si  connettono  strettamente  al  ma- 
»  noscritto  »  (pag.  9).  Il  quale,  unico  che  possediamo  delle  sette  com- 
posizioni ariostcsche,  si  conserva  nella  biblioteca  civica  di  Ferrara 
ed  è  pieno,  nei  margini  e  fr£^  le  righe,  di  correzioni  frequenti,  di 
inchiostro  diverso,  che  diedero  origino  a  tre  ben  distinte  redazioni 
delle  Satire. 

Non  seguiremo  per  brevità  il  Tambara  nella  ricerca  conscienziosa 
che  egli  fa  sulle  diverse  edizioni  e  ristampe  dell'  opera,  dalla  prima 
clandestina  del  1534,  Tanno  dopo  la  morte  dell' Ariosto,  ai  giorni 
nostri  (pagg.  18  a  42);  ad  essa  ricorreranno  con  profitto  gli  studiosi 
del  poeta,  pei  quali  il  Tambara  ha  offerto,  in  questa  rapida  e  dili- 
g;^ente  storia  del  testo,  prezioso  materiale  bibliografico,  mettendo  a 
profitto  tutte  le  armi  di  una  critica  seria  e  minuziosa.  Ci  piace  sol- 
tanto trascrivere  questa  importante  conclusione,  cui  acutamente  giun- 
g-e  r  autore,  sulle  innumerevoli  stampe  del  testo  :  «  da  fonte  mano- 
»  scritta  deriva  soltanto  V  edizione  clandestina  del  giugno  1534,  che 
»  inizia  la  prima  redazione,  quella  del  Giolito  1550,  che  inizia  la  se- 
»  conda,  quella  del  Molini,  e  quella  procurata  dal  Tortoli,  le  quali, 
»  per  mezzo  della  collazione  dell'  Azzi,  riproducono,  non  del  tutto  fe- 
»  delmcnte,  il  manoscritto  e  danno  la  terza  redazione  stampata  delle 
»    Satire  ».  (pagg.  42-43). 

E  qui,  per  poter  stabilire  quale  di  queste  sia  conforme  o  si  av- 
vicini di  più  alla  volontà  dell'autore,  il  nostro  critico  si  domanda  se 
il  manoscritto  possa  ritenersi  davvero  come  autografo  delle  Satire, 
mentre  si  ebbe  sempre  ed  indubitatamente  per  tale  dal  Giolito  al  Via- 
li i,  editore  del  facsimile,  e,  dopo  di  questi,  dagli  autori  di  storie  let- 
terarie, di  monografie,  di  recensioni,  che  trascurarono  l' esame  paleo- 
grafico del  codice  ferrarese. 

E  lecito  sorga  dubbio  non  leggiero  intorno  a  questo,  qualora  si 
i.stituisca  un  confronto  fra  il  preteso  autografo  e  un  gruppo  di  tredici 
lettere  del  poeta,  le  quali,    insieme  al  codice  dei  frammenti    del   Fu- 
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rioso  e  ad  altre  carte  di  minore  importanza,  sono  tutte  di  pugno  dd- 
r  Ariosto.  Il  Tambara,  all'  uopo,  unisce  al  suo  volumetto  le  fotografie 
di  una  lettera  autografa  del  1532  e  due  pagine  del  manoscritto;  uh 
certo,  dopo  questo,  vi  può  essere  chi  dubiti,  anche  senza  una  sottile 
analisi,  che  fin  qui  solo  una  cieca  e  tranquilla  credenza  abbia  at- 
tribuito alla  mano  dell'  Ariosto  la  scrittura  del  codice,  che  noi  chia- 
meremo ormai  a  buon  diritto  apografo  e  non  autografo. 

Ed  ancora  sulle  correzioni  del  manoscritto  si  sofferma  a  luogo 
il  Tambara,  venendo  alla  conseguenza  che  quelle  di  primo  inchiostpo 
sono  autografe,  mentre  quelle  di  secondo  inchiostro  tradiscono  uoa 
mano  diversa  e  non  appartengono  air  Ariosto  (pagg.  50  a  55);  tratta 
diffiisamento  intorno  alle  vicende  del  testo  delle  Satire  attraverso  le 
antiche  edizioni  (pagg.  55  a  64)  ;  ed  infine,  al  cap.  X  dell'  ingegnosa 
disamina,  suir  appoggio  delle  cose  esposte,  stabilisce  che  il  testo  del- 
l' edizione  1534,  la  quale  accolse  le  sole  correzioni  del  primo  gruppo, 
ha  un  valore  senza  paragone  maggiore  di  quello  delle  altre,  guasto 
tuttavia  com'  è  da  infedeltà  e  da  capricciosi  mutamenti.  Le  Satire  per- 
tanto non  si  hanno  a  stampa  quali  1'  Ariosto  ce  le  lasciò  (pag.  fó). 

Che  r  edizione  critica  del  Tambara  abbia  ridonato  all'  operetta 
ariostesca  la  forma  originale,  giova  ed  è  lecito  credere  :  certo  in  que- 
sta introduzione  di  ben  settanta  pagine,  ordinata  e  precisa,  egli  ha 
dato  prova  non  dubbia  sia  di  prudenza,  che  anche  i  più  ostinati  e 
severi  conservatori  non  gli  vorranno  negare,  sia  di  acume  critico,  pel 
quale  gli  studiosi  della  nostra  storia  letteraria  non  gli  risparmieraano 
le  lodi. 

Luigi  Zksosi 
Yenezia,  OttoWe  1902, 


UN  LIBRO  MAGNIFICO. 


Se,  air  improvviso,  si  domandasse  a  qualche  persona  anche  anal- 
fabeta il  nome  di  un  animale  eh'  egli  ha  conosciuto  e  amato,  certo, 
sopra  cento  risposte,  più  di  novanta  riferirebbero  il  nome  di  un  uc- 
cello. Il  cane,  il  cavallo  e  il  gatto  non  son  per  tutti.  Non  parliamo 
del  cavallo  che  è  un  lusso,  del  cane  —  in  città  —  si  può  dir  altret- 
tanto, il  gatto  è  la  simpatia  di  donne  e  di  vecchiette  ed  io,  che  mi 
sappia,  non  conosco  alcun  scapolo  che  abbia  allevato  e  nutrito  un 
gatto. 

L'  uccello  invece  sia  esso  un  canarino,  o  un  pettirosso,  un'  allo- 
dola, 0  un  passerotto,  è  V  amico  di  tutti,  il  più  caro,  il  più  conosciuto 
e  quello  ancora  che  poche  cure  richiede. 

Un  libro,  o  meglio  un  atlante  sugli  uccelli,  dovrebbe  dunque  es- 
sere il  più  popolare,  il  regalo  più  gradito  per  qualunque  persona. 

Questo  pensavo  sfogliando  il  magnifico  atlante  ornitologico  che 
la  signorile  generosità  di  Ulrico  Hoepli  licenzia  ora  per  le  stampe, 
opera  meravigliosa  che  porta  il  suggello  d*  una  richezza  inaudita  e  di 
una  erudizione  adatta  si  alP  ornitologo  come  al  profano. 

Bello,  bello,  bellissimo!  Le  arti  grafiche  con  tutti  i  loro  sottili 
accorgimenti  hanno  collaborato  a  rendere  questa  edizione  uno  di  quei 
libri  che  danno  diletto  sol  che  ci  si  metta  a  sfogliarlo  senza  leggere 
una  linea. 

Nelle  cinquanta  tavole  che  illustrano  il  chiaro  testo  dovuto  alla 
penna  di  un  fervido  ornitologo,  il  D.*"  Arrigoni  degli  Oddi,  ci  passa 
sott'  occhio  tutta  la  famiglia  alata  europea,  dalT  aquila  imperiale  che 
spazia  al  di  sopra  della  nevosa  catena  alpina,  al  martin  pescatore  che 
saltella  su  pel  ghiareto  del  fiume. 

E  quale  fedeltà  di  riproduzione  !  Un  prodigio  vero  e  grande  di 
cromolitografia  che  rivela  agli  ocrhi  estatici  del  lettore  tutta  la  gamma 
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Alcool  Industrialo,  di  G.  Ciapetti.  Produzione  deìV  alcool  l'ndastriiif 
dal  punto  di  vista  dell'  agricoltura,  applicazione  dell*  alcool  dena- 
turato alla  fabbrizazione  dell'  aceto  e  delle  rinacce,  alla  prodoii- 
one  della  forza  motrice,  al  riscaldamento  e  alla  illuminazione  eco 
98  illustrazioni.  (Manuali  Hoepli).  Ulrico  Hoepli,  Editore,  Milaco. 

La  questione  dell'  acool  adulterato,  da  sostituirsi  al  petrolio  cotbe 

generatore  di  forza,  luce  e  calore,  è  air  ordine    del   giorno,   spedaì- 

-  mente  ora  che  anche  il  Governo  sembra  voglia  occuparsi   di   questo 

interessante  argomento,  che  riguarda  cosi  da  vicino  V  agricoltnra  &&• 

zio  naie. 

Tale  questione  interessa  gli  Agricoltori,  specie  quelli  meridionali^ 
perchè  V  alcool  rappresenta  per  essi  un  prodotto  secondario,  il  dì  coi 
facile  smaltimento  aiuta  la  fiorente  industria  dei  tartari  e  quindi  V  o- 
tilizzazione  proficua  delle  vinacce,  non  che  quella   dei   vini   nei  ca;^> 

di  pletora  vinifera. 

Interessa  i  distillatori,  e  specialmente  V  industria  zuccheriera,  p^r 
il  facile  consumo  degli  alcool  di  cattivo  gusto,  e  di  quelli  ottenuti 
dalle  melasse,  mentre  quelli  veramente  puri  e  commestibili  potrebbe^ 
esclusivamente  riservarsi  al  consumo  diretto,  alla  preparazione  té 
alla  alcoolizzazione  dei  vini  tipici,  con  grande  vantaggio  della  pub- 
blica igiene  e  della  qualità  dei  prodotti. 

Interessa  i  consumatori,  i  quali  troverebbero  neir  alcool  un  coia- 
bustibile  comodo,  scevro  dagli  inconvenienti  del  petrolio,  procurando^ 
così  una  illuminazione  che  nulla  avrebbe  da  invidiare  alla  incande- 
scenza a  gaz  per  economia,  potenza  e  splendore  di  luce.  Senza  con- 
tare che  r  alcool  come  forza  motrice,  nelle  piccole  industrie,  neir  ao^ 
tomobilismo  e  neir  agricoltura  è  chiamato  a  rendere  notevoli  servigi. 

Interessa  finalmente  il  legislatore  perchè  V  alcool  è  un  prodotto 
nazionale,  e  sostituendolo  al  petrolio  si  verrebbe  a  sottrare  la  nazio&e 
ad  un  forte  tributo  esteso,  ad  una  esportazione  di  milioni,  i  qual' 
invece  andrebbero  a  profitto  dell'  agricoltura  nazionale. 

Tale  argomento  ha  suggerito  il  tema  di  un  nuovo  libro,  V  Alcue^ 
Industriale, 

Questo  libro  descrive  i  procedimenti  e  gli  apparecchi  semplici, 
economici,  per  la  diretta  produzione  dell'  Alcool  industriale,  dalle  vi- 
nacce, dai  vini,  dalle  barbabietole,  ecc.,  alla  portata  delle  azìendt^ 
rurali  più  modeste;  tenendo  conto  della  utilizzazione  del  Cremor  di 
tartaro  di  tutti  i  residui,  e  di  tutte  quelle  circostanze  suggerite  al- 
r  Autore,  dalla  lunga  esperienza  praticamente  acquistata,  per  rendere 
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la  prodnzione  dell*  alcool  a  scopo  industriale  veramente  economica, 
condizione  indispensabile  richiesta  dalle  nuove  applicazioni  alle  quali 
è  destinato. 

Nella  seconda  parte  vengono  descritte  le  applicazioni  industriali 
dcir  alcool,  specialmente  dal  punto  di  vista  del  riscaldamento,  illumi- 
nazione e  forza  motrice.  L*  autore  passa  in  rivista  quanto  venne  fatto 
air  estero  in  proposito,  anche  dal  lato  legislativo,  studiando  i  dena- 
turanti più  adatti,  i  sistemi  proposti,  i  resultati  ottenuti,  e  con  nu- 
mccose  incisioni  adatte,  descrizioni,  cerca  finalmente  di  rendere  po- 
polari gli  apparecchi  per  illuminazione  e  riscaldamento,  ed  i  motori 
che  fin'  ora  meglio  corrisposero  a  questa  nuova,  geniale,  ed  ormai 
pratica  applicazione  dell'  alcool. 
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GIOSTIZIA  jlMllNISTRATlVA 


ANNO  xiii; 


Questo  Periodico,  ormai  giunto  alFanno  XIII, 
ha  già  acquistato  una  meritata  importanza  e  le  generali 
simpatie  per  l'indipendenza  e  per  T immediata  sua  uti- 
lità presso  ogni  classe  di  cittadini  e,  specialmente, 
presso  gli  Avvocati,  i  Magistrati,  i  Funzionari,  nonché 
presso  le  Camere  di  Commercio.  Le  Società  Industriali 

e  presso  le  Amministrazioni  Municipali. 

Essa  è  l'unica  Raccolta  completa  di  tutte  le  de- 
cisioni della  IV.  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  delle 

più  notevoli  della  Corte  dei  Conti  in  materia  di  Conti 
Conaunali,  Provinciali  ed  Erariali  e  di  pensioni,  di 
sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  relative  a 
conflitti  d'attribuzione  ed  a  capacità  elettorale,  e  di 
monografie  intorno   alle   più   importanti   questione   del 


giorno. 


Tale  Raccolta,  arricchita  di  copiose  note  e  raffronti, 
e  la  sola  in  Italia  che  possa  sostenere  degnamente  un 
confronto  con  le  consimili  Riviste  estere  e  specialmente 
col  decano  dei  Periodici  francesi. 

fìecucil  des  arréts  du  Conseil  d'Etat  statuant  au 
contentieitw  du  Tribunal  des  confiits  et  de  la  Cour  des 
Comptes^  diretta  dall' avv.  Panhard  di  Parigi 

Dessa  è  perciò  giovevolissima  per  tutte  le  classi 
suddette  e  generalmente  per  ogni  cittadino  che  abbia 
un  diritto  o  un  interesse  da  far  valere  contro  lo  Stato, 
le  Provincie  e  qualunque  altro  Ente  o  privato. 

La  Giustizia  Amministrativa  si  pubblia  in  fasci- 
coli doppi  ogni  mese,  in  modo  da  formare  ogni  anno 
un  Volume  di  oltre  1000  pagine^  seguito  da  copiosi 
liidici  che  costituiscono  un  vero  massimario. 

Direttore,  Avv.  B.  Lomonaco  con  la  collabora- 
zione di  valenti  giuristi. 
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IL  PENSIERO  PEDAGOGICO  NELL'  ÈMEM 


DI  J.  J.  ROUSSEAU 


(Contin.  —  Vedi  anno  XXV,  voi.  II,  fase.  3). 


Non  vai  la  pena  di  sofFerrnarci  sul  concetto  di  Rous- 
seau che  il  giudizio  attivo  è  in  noi,  sta  in  facoltà  nostra 
di  produrlo,  benché  noi  non  lo  produciamo  che  all'  occa^ 
sione  dell'  impressione  che  fanno  su  noi  gli  oggetti  sen- 
sibili ;  povero  espediente  escogitato  per  dar  una  spiega- 
zione qualunque  del  fatto,  che  s'imponeva  anche  a  Rousseau, 
che  questa  nostra  attività,  da  lui  creduta  liberamente 
volontaria  nel  senso  metafisico,  non  ci  attesta  della  sua 
esistenza  se  non  sotto  lo  stimolo,  o,  direi  meglio,  la  coer- 
cizione delle  impressioni  sensibili.  Rousseau,  in  questo  ed 
in  altri  casi,  somiglia  moltissimo  al  bambino  e  all'  uomo 
del  volgo,  che  se  ne  vanno  via,  paghi  della  richiesta  e 
ottenuta  spiegazione  anche  se,  in  realtà,  essa  non  è  che 
una  accresciuta  oscurità,  come  allorquando  ripetono,  col- 
r  assoluto  convincimento  di  dire  cosa  chiarissima  :  «  Dio 
è  puro  spirito  »;  «  L' intelligenza  è  la  facoltà  di  compren- 
dere »  ecc.  ecc.  Neppure  vai  la  pena  di  esser  presa  in  consi- 
derazione quella  definizione  che  egli  ci  dà  delle  imagini  : 
pitture  assolute  degli  oggetti  sensihiliy  definizione  che  cor- 
risponde in  tutto  al  concetto  del  volgo  e  della  più  vecchia 
tradizione  filosofica. 

Ad  altre  osservazioni  mi  invitano  queste  dottrine  psi- 
cologiche di  Rousseau.  Egli  ha  interpretato  in  modo  ri- 
stretto ed  erroneo  il  valore  della  meuwrìay  a  proposito 
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della  quale  ha  detto  :  «  Sfils  (i  fanciulli)  n'ont  jm  A? 
»  vraies  idéeSy  ils  n'ont  point  de  véritdble  méimin; 
»  car  je  n'appelle  pas  ainsi  celle  qui  ne  reiient  que  de^ 
»  sensations  (1)  ».  A  parte  V  errore  che  i  fanciulli  mi 
abbiano  alcuna  idea,  ma  soltanto  delle  sensazioni,  —  no: 
intendiamo  la  memoria  proprio  in  questo  senso  larghisr 
Simo,  al  quale  Rousseau  non  si  sentiva  di  poter  dare  la 
sua  approvazione.  La  memoria,  per  noi,  è  un  fatto  d'in- 
dole generalissima,  dovuto  a  una  funzione  comune  a  tutti 
indistintamente  gli  organismi  viventi,  onde  un  fenomeDu 
avvenuto  in  uno  di  questi  organismi  non  va  del  tuuo 
perduto,  lascia  in  esso  una  traccia  sotto  la  forma  di  /^»- 
denza  a  riprodursi.  Onde  e'  è  una  memoria  in  tutti  gli 
organi,  e  non  si  può  spiegare  altrimenti  il  formarsi  delle 
abitudini^  delle  abilità,  degli  automatismi  e  degli  isiinìl 
Quella  che  più  particolarmente  chiamiamo  memoria  non 
è  che  una  forma  peculiarissima,  la  più  elevata  per  grado, 
di  questa  sottostante,  ma  la  presuppone  come  condiiione 
indispensabile  della  sua  esistenza. 

Rousseau  disconobbe  completamente  l' importanza  del 
lavoro  abbreviato  e  delle  antecipazioni,  due  fatti  di  un3 
portata  immensa,  sopra  tutto  in  quanto  si  traducono  ed 
esplicano  nel  magistero  della  parola  (2).  Si  può  asserire 
anzi  che  1'  uomo  è  educabile  solo  in  virtù  della  legge  de. 
lavoro  abbreviato^  come,  in  un  senso  più  generale,  si  pu» 
dire  che  tutta  la  civiltà  si  attua  unicamente  in  virtù  di 


(1)  Émile,  libro  II,  pag.  454. 

(2)  Quanta  e  q\iale  ne  sia  V  importanza  ed  il  valore  è  dimostrat* 
dair  Ardigó  in  moltissimi  luoghi  delle  sue  opere,  ed  in  particolaK*  »" ' 
La  scieìiza  (ielV  educazione ^  pag.  225  e  sgg.  e  II  fatto  psìc4)logico  de"- 
percezione  (Opere  filosofiche,  voi  IV,  pag.  440  e  sgg.,  ediz.  1886).  Ilf^" 
(Opere  filosofiche,  voi.  V,  pag.  377  e  sgg.,  ediz,  1900).  L'insegna.»''»' 
secondario  classico  {Opere  filoso fix:he,  voi.  V,  pag.  377  es^.  —  ^^^' 
tutto  pag.  364). 
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questa  legge  ammirabile  ;  e  noi  assistiamo  continuamente 
a  fatti  che  stanno  ad  attestarne:  cosi,  per  esempio,  una 
piccolissima  città  di  provincia  che  non  ebbe  sin  qui  altra 
illuminazione  che  quella  poverissima  a  petrolio,  se,  ad  un 
tratto,  mossa  dalP  esempio  di  centri  maggiori  con  cui 
viene  in  contatto,  vuol  migliorare  le  sue  condizioni  a  tal 
riguardo,  non  passa  per  tutti  i  vari  stadi  che  l' arte  illu- 
minaria traversò  dalle  prime  lampade  a  petrolio  sino  ai 
mezzi  più  perfezionati  dell'industria  odierna,  ma  adotta 
questi  ex  abrupto,  trovandosi  cosi,  senza  sforzo,  con  im- 
menso vantaggio  economico,  all'avanguardia,  quanto  a 
rischiaramento,  e  solo  pel  beneficio  di  tutti  i  tentativi  e 
i  progressi  verificatisi  su  tutta  la  terra  civile  mentr'essa 
seguitava  a  restar  in  coda.  Del  pari  chi  studia  una  scienza 
non  ha  bisogno  di  occuparsi  che  degli  ultimissimi  risul- 
tati cui  essa  è  pervenuta,  facendo  cosi,  senza  sforzo,  rapi- 
dissimamente, quello  che  rappresenta  il  cammino  di  tutta 
r  umanità  e  riservando  la  sua  energia  disponibile  per  far 
conseguire  alla  scienza  nuovi  progressi.  Ed  è  questa,  nota 
r  Ardigò,  in  un  campo  generalissimo,  la  gran  legge  che 
integra  il  processo  evoluttivo  e  in  cui  risiede  tutta  l'eco- 
nomia della  formazione  naturale.  Rousseau,  che  le  grandi 
leggi  della  Natura  né  conobbe,  né  intui,  nell'  Èmile  non 
lascia  occasione  di  ripetere  consigli  e  sentenze  che  suo- 
nano la  negazione  di  questi  principi.  Basti  osservare  quello 
che  fa  Èmile  fino  a  1*42  anni;  lasciamolo  dire  a  Rousseau 
stesso  :  «  nous  avons  amene  notre  éléve,  à  travers  le 
»  pays  des  sensations,  jusqu'aux  conflns  de  la  raison 
»  puerile  (1)  ».  * 

Egli  non  gli  ha  dato  altro  che  un'  educazione  nega- 
tiva (2),  intesa  a  fargli  sviluppare  muscoli  e  sensi,  a  la- 
sciargli il  completissimo  uso  di  tutta  la  sua  libertà,  a 


(1)  Émile,  libro  U,  pag.  488. 

(2)  Idem,  libro  II,  pag.  440. 
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farne,  prima  e  sopra  tutto,  un  vero  fanciullo  e  mh/ih- 
ciullo  felice.  —  Emile  non  deve  ricevere  nessuna  lezi^-re 
verbale,  ma  solo  quelle  dell' esperienza  (1);  l'ideale  Ji 
Rousseau  pedagogo  sarebbe  di  trovarsi  dinanzi  a  un  grc»^ 
so  ragazzone  di  12  anni,  robusto  come  una  quercia  ed 
ignorante  come  un  primitivo  figliuolo  della  terra:  <sivoa^ 
»  pouviez  ne  rien  faire  et  ne  rien  laisser  fatte  ;  si  vo  > 
»  pouviez  amener  votre  éléve  sain  et  robuste  à  Tàge  d-^ 
»  douze  ans,  sans  qu'il  sùt  distinguer  sa  main  droite  i- 
»  sa  main  gauche,  dès  vos  premières  legons  les  yeui  •!- 
»  son  entendement  s'ouvriraient  à  la  raison  ;  sans  préjui.v\ 
»  sans  habitudes,  il  n'aurait  rien  en  lui  qui  pùt  contrari.: 
»  l'effet  de  vos  soins,  Bientòt  il  deviendrait  entre  ▼•> 
»  mains  le  plus  sage  des  hommes,  et  en  commenfant  par 
»  ne  rien  faire,  vous  auriez  fait  un  prodiga  d'éduca- 
>  tion  (2)  ». 

E  invero  Émile  non  impara  nulla  :  appena  il  suo  pre- 
cettore gli  dà  r  idea  della  proprietà,  gli  permette  d' im- 
parar a  leggere  ed  a  scrivere,  se  ed  in  quanto  gliene 
sorga  spontaneo  il  desiderio,  gli  esercita  sistematicameDt. 
i  cinque  sensi,  e  gli  insegna  anche,  per  mezzo  loro,;* 
giudicar  le  distanze  ;  in  più  gli  mette  tra  le  mani  un 
regolo  e  un  compasso  ;  ecco  tutta  la  geometria  ed  eccone 
i  primi  e  naturali  maestri..  E  anche  probabile  che  E'iv^( 
vorrà  disegnare,  purché  il  suo  maestro  gli  dia  una  ma- 
tita e  sappia  suggestionargli  P  amor  del  disegno,  metten- 
dolo, per  esempio,  in  gara  con  se  stesso  a  decorare  la 
propria  stanza  mercè  il  prodotto  delle  sue  dita.  Quest' 
è  quanto. 

Noi  abbiamo  concetti  ben  diversi.  L' infanzia  è,  se- 
condo le  nostre  idee,  V  età  di  tutte  le  antecipazioni,  ^ 
ciò  perchè  il  nostro  sguardo  non  s'arresta  dove  finisc»? 
quello  di  Rousseau. 

(1)  Kmile,  libro  U,  pag.  439. 

(2)  Idem,  libro  li,  pag.  440. 
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In  noi  il  rispetto  per  questa  età,  che  è  tutta  una  pro- 
messa^ che  è  il  sacro  deposito  fatto  dall'  avvenire  nelle 
nostre  mani,  acciocché  glielo  restituiamo  più  tardi  con 
tutti  gli  interessi  composti  accumulati  a  incremento  del 
capitale,  alla  quale  accordiamo  tutti  i  diritti  e  nessun 
dovere,  in  noi,  dico,  tale  rispetto  è  forse  più  intenso  che 
in  lui,  certo  più  positivo  perchè  fondato  sulla  realtà  dei 
fatti  e  non  sopra  sogni  chimerici  vagheggiati  nel  segreto 
della  propria  mente  e  mai  suffragati  dalla  evidenza  della 
prova.  Ma  in  questo  ci  scostiamo  radicalmente  da  lui  che 
consideriamo  quest'  età  tutt'  altro  che  fine  a  se  stessa,  ma 
periodo  di  transizione,  di  preparazione  e  di  attesa.  Rous- 
seau, nel  formare  il  piano  di  educazione  per  la  prima 
età  di  Èmiley  s' è  detto  :  Insegniamogli  tutto  e  unicamente 
quello  che  gli  sarebbe  necessario  se  la  sua  vita  dovesse 
arrestarsi  a  questo  punto.  Di  qui  alla  logica  conseguenza 
di  non  dare  nessun  insegnamento  fino  ai  12  anni  non 
e'  è  che  un  passo  :  poiché  invero,  se  noi  consideriamo 
bene,  tutto  ciò  che  il  bambino  impara  ha  bensì  un'  im- 
portanza grandissima  come  primo  passo  e  come  seme 
fecondo  per  l'avvenire,  ma  in  se  stesso  é  cosa  irrisoria, 
povero  imparaticcio^  anche  nei  casi  migliori. 

«  Les  choses  que  dit  un  enfant  ne  sont  pour  lui  ce 
>  qu'elles  sont  pour  nous  ;  il  n'y  joint  pas  les  mémes 
)^  idées  (1)  »  dice  Rousseau,  ed  é  verità  incontestabile.  Ma 
mentre  egh,  da  tali  considerazioni,  traeva  conseguenze 
radicalmente  negative,  noi  invece  diciamo  :  Non  importa, 
col  tempo  egli  modificherà  le  sue  idee  ;  intanto  quello  che 
sa  é  tutto  guadagno,  anche  se  è  cosa  incompleta,  che 
giunto  il  momento  di  maturare  queste  idee,  possedute 
prima  incompletamente,  essendovi  egli  già  abituato,  esie 
non  lo  sorprenderanno  più  con  la  loro  stranezza  e  il  suo 
progredire  sarà  tanto  più  rapido. 


(1)  Emiley  libro  H,  pag.  449. 
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Questo  pure  si  attiene  ad  una  diflferenza  d'imp- 
tanza  capitale  tra  la  psicologia  del  tempo  di  Rousseau  e 
la  nostra,  e  la  differenza  in  questione  è  la  seguente  :  Noi 
consideriamo  l' idea  sotto  un  aspetto  essenzialmente  dm- 
micOf  mentre  a  quel  tempo  la  si  concepiva  dal  lato  pura- 
mente statico;  per  noi  essa  è  una  meteora  rariabilu- 
sima  (1),  per  Rousseau  essa  è  una  totalità  di  fatto  per 
nulla  suscettibile  di  modificazioni.  Quello  che  Rousseau 
ha  detto  del  fanciullo,  avrebbe  potuto  dirlo  a  propesilo 
deir  uomo  del  volgo,  a  proposito  anche  di  qualsiasi  uomo, 
che,  veramente,  la  stessa  parola  non  può,  ragionevol- 
mente, avere  per  due  soli  uomini  l' identico  contenuto,  ik 
si  può  asserire  che  uno  stesso  uomo  dia,  in  due  momenti 
distinti,  r  identico  valore  —  in  senso  assoluto  —  alle  pa- 
role che  vien  dicendo. 

Data  tale  diversità  di  punti  di  vista,  Rousseau  avre^ 
be  potuto  essere  anche  più  categorico,  consigliare  il  nulla 
assoluto  in  fatto  di  insegnamento  nella  prima  età  :  ed 
concede  pochissimo,  e  pur  concede  troppo  alle  età  suc- 
cessive, dato  il  suo  metodo  che  sarebbe  di  portar  tutto 
alle  estreme  conseguenze. 

La  realtà  è  che  Rousseau  è  P  uomo  che  ama  di  fa: 
la  voce  grossa  e  di  caricar  le  tinte  e  che,  perciò,  non  lo 
si  deve  prender  mai  alla  lettera.  Il  tempo  suo  è  di  forte 
reazione  (2)  contro  tutto  un  passato  di  errori  pedagogici 
che  già  indignavano  Rabelais  e  Montaigne,  e  che  face- 
vano sentire  la  imperiosa  necessità  di  camminare  in  sensL- 
contrario  a  quello  fino  allora  tenuto,  alla  luce  piena  del 
sole,  verso  la  verità  che  è  nella  vita  vissuta  e  non  nella 
tradizione  scolastica,  che  mette  i  bimbi  in  un'atmosfera 


r 


(1)  Ardigó,  Il  vero  (Opere  filoso ficfèef  voi.  V,  pag.  191). 

(2)  Émile,  libro  II,  pag.  458.  Difatti  neir  Émile  sono  frquontir 
simc  le  dichiarazioni  come  questa,  che  scelgo  a  caso:  «  Si  sur  le  pUc 
»  quo  j'ai  commencé  de  tracer  vous  suivez  des  règles  direcUment  i'»'D- 
»  traires  à  celle  qui  soat  établies  ...... 
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di  pace  e  di  dolcezza  e  non  sotto  la  ferula  d'un  pedante 
che  tien  le  veci  di  gendarme  fra  una  schiera  di  piccoli 
galeotti,  dimenticando  assolutamente  i  bisogni  d' un'  età 
preziosa  e  delicatissima,  in  vantaggio  d' un  avvenire  per- 
seguito ciecamente,  per  la  sola  ragione  che  si  è  sempre 
fatto  così,  «  Que  faut  il  doc  penser  de  cotte  éducation 
»  barbare  qui  sacrifle  le  présent  à  un  avenir  incertain, 
»  qui  charge  un  enfant  de  chaines  de  tonte  éspèce,  et 
»  commence  par  le  rendre  miserable  pour  lui  préparer 
»  au  loin  je  ne  sais  quel  prétendu  bonheur  dont  il  est  a 
»  croire  qu'il  ne  jouira  jamais?  Quand  je  supposerais 
>  cotte  éducation  raisonnable  dans  son  objet,  comment 
»  voir,  sans  indignation,  des  pauvres  infortunés  soumis  à 
»  un  joug  insupportable,  et  condamnés  à  des  travaux  con- 
»  tinuels  comme  des  galériens,  sans  étre  assurés  que  tant 
*  de  soins  leur  seront  jamais  utiles?  L'àge  de  la  gai  té 
»  se  passe  au  milieu  des  pleurs,  des  chàtimens,  des  me- 
»  naces,  de  l'esclavage  (l).  —  Perciò  quando  Rousseau 
dice  :  «  Non  insegnate  nulla  ^^  noi,  traducendo,  in  certo 
modo,  il  suo  pensiero,  interpretiamo  :  «  Insegnate  sola- 
»  mente  quel  pochissimo  che  l' infanzia  è  atta  a  imparare 
»  senza  evidente  danno  del  corpo  e  dell'  anima  ».  E  quan- 
do egli  prescrive  di  non  dare  fino  ai  12  anni  altro  inse- 
gnamento che  r  educazione  dei  sensi,  noi,  ancora  miti- 
gando la  sentenza,  interpretiamo  che  il  primo  insegna- 
mento debba  esser  sopra  tutto  sensibile  ;  e  cosi  possiamo 
trovarci  d' accordo  con  lui.  Del  resto  egli  fu  logico  e  con- 
seguente a  se  stesso  nel  dire  :  «  Exercez  son  corps,  ses 
»  organes,  ses  forces,  mais  tenez  son  àme  oisive  aussi  long- 
»  temps  qu'il  se  pourra  (2)  ».  —  «  Quelque  le^on  leur  de- 
»  vient-elle  nécessaire,  gardez  vous  de  la  donner  aujour- 
»  d'hui,  si   vous  pouvez   diflférer  jusqu' à   domain   sans 


(1)  Emiley  libro  II,  pag.  429. 

(2)  Idem,  libro  II,  pag.  440. 
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»  danger  »  (1).  —  «  La  plus  utile  règie  de  toute  l'éduca- 
»  tion  ce  n'est  pas  de  gagner  du  temps,  c'est  d'eo  per- 
»  dre  »  (2).  —  «  Renvoyez,  s'il  se  peut,  une  bonne  instruc- 
»  tion,  de  peur  d'en  donner  une  mauvaise  »  (3).  —  <Xe 
»  pouvant  empécher  que  l'enfant  ne  s'instruise  au  dehors 

>  par  des  exemples,  bornez  toute  votre  vigilance  à  im- 
»  primer  ces  exemples  dans  son  esprit  sous  l'image  qui 

>  lui  convieni  »  (4).  —  «  De  ce  petit  nombre  (cioè  delle 
»  pochissime  cognizioni  che  contribuiscono  realmente 
»  al  nostro  benessere,  e  che,  sole,  son  degne  di  studio)  il 
»  faut  6ter  encore  ici  les  verités  qui  demandent,  pour 
»  étre  comprises,  un  entendement  déjà  tout  forme  »(5i 
—  €  Tàchez  d'apprendre  à  l'enfant  tout  ce  qui  est  utile 
»  à  son  àge,  et  vous  verrez  que  tout  son  temps  sera  plus 
»  que  rempli  »  (6).  (Senza  dubbio,  se  ha  da  imparare  sol- 
tanto a  giocare).  —  Ma  sopra  tutto  ci  dà  un'  idea  esatu 
del  poco  conto  in  cui  Rousseau  tenne  il  lavoro  abtn'e- 
viato  e  r  antecipazione  mentale,  ciò  che  egli  dice  a  pro- 
posito della  parola,  delle  favole,  e  dell'  inventar  gli  stru- 
menti del  lavoro. 

Della  parola  ha  detto  tra  l' altro  :  e  Resserrez  le  plus 
>►  qu'il  est  possible  le  vocabulaire  de  l'enfant.  Cast  un 

>  très-grand  inconvenient  qu'il  ait  plus  de  mots  que  d'i- 
»  dées,  et  qu'il  sache  dire  plus  de  choses  qu'il  n'en  peut 
»  penser.  Je  crois  qu'une  des  raisons  pourquoi  lespaj'sans 
»  ont  généralement  Tesprit  plus  juste  que  les  gens  de  la 
»  ville,  est  que  leur  dictionnaire  est  moins  étandu.  Ils  ont 
»  peu  d'idées,  mais  ils  les  comparent  très-bien  »  (7).  — 
Senza  commenti. 

(1)  Emiley  libro  II,  pag.  441. 

(2)  IdcQi,  libro  II,  pag.  440. 

(3)  Idem,  libro  II,  pag.  442. 

(4)  Idem,  libro  II,  pag.  442. 

(5)  Idem,  libro  III,  pag.  493. 

(6)  Idem,  libro  HI,  pag.  502. 

(7)  Idem^  libro  1,  pag.  427. 
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Le  favole  (1)  :  —  Egli  le  avversa  con  rigore,  in  mas- 
sima parte,  eccessivo.  I  bambini  amano  la  favola,  essa 
mostra  loro  l'universo  traverso  l'argenteo  velo  imagi- 
noso  che,  nell'infanzia  del  mondo,  creò  i  miti  e  le  leg- 
gende, che  al  popolo,  sempre  infantile,  mette  spontanea- 
mente sulle  labbra  quella  esuberante  ricchezza  di  figure 
che  ne  rende  cosi  attraente  il  linguaggio.  Quello  che  per 
Rousseau  era  il  gran  male  nelle  favole,  cioè  che  ne  in- 
tendessero la  lettera  e  non  lo  spirito,  è,  in  realtà,  insi- 
gnificante: è  un'altra  antecipazione :  bimbi  la  lettera; 
adulti,  vi  sostituiranno  lo  spirito.  E  non  succede  la  stes?a 
cosa  per  tutto  quello  che  impariamo  nell'  infanzia  ?  Chi, 
rievocando  i  ricordi  delle  primissime  nozioni  (quelle,  natu- 
ralmente, che  cadono  ancora  entro  l'ambito  della  me- 
moria) può  dire  di  non  averle  tutte  modificate  per  qqanto 
fossero  elementari  ?  —  Quanto  cammino  non  dovette  per- 
correre il  pensiero  umano  prima  che  nascesse  la  critica 
della  mitologia  e  delle  religioni  a  svelarvi,  sotto  il  velo 
poetico  e  misterioso  onde  s  ammantano,  un  profondo  pen- 
siero naturalistico  o  morale  !  e  tuttavia  non  v'  è  alcuno 
che  non  riconosca  nel  mito  anche  più  rozzo  un  elemento 
di  civiltà.  —  In  quanto  poi  all'eccezione  sollevata  da 
Rousseau  contro  le  favole  per  ciò  che  esse,  essendo  scritte 
letterariamente,  non  possono  mai  riuscire  perfettamente 
chiare  al  bambino,  essa  resiste  alla  critica  anche  meno 
dell'  altra,  che  invero  il  bambino,  per  quanto  uno  si  studi 
a  parlargli  chiarissimo,  comprende  sempre  appena  una 
minima  parte  delle  parole  che  gli  vengono  dette  e  tut- 
tavia non  resta  mai  col  senso  di  disagio  che  nasce  in  noi 
dal  non  aver  capito. 

Questo  tema  del  capire  i  discorsi  sarebbe  assai  ricco 
di  osservazioni  e  non  può  qui  esser  materia  di  discus- 
sioni. Mi  basti  notare  questo  :  che  analizzando  bene  que- 
sto concetto,  capire^  per  la  maggior  parte  delle  persone, 

(1)  Emile,  libro  H,  pag.  455. 
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vuol  ^reaver  già  sentito  dire:  che  non  si  spiegherebbe 
altrimenti  come  tanti  parlino  con  tale  disinvoltura  di  ani- 
ma, di  sostanza,  di  essenza  ecc.  ecc.  se  non  perché  aveodo 
già  per  lunga  abitudine  famigliari  all^  udito  questeparole, 
esse  non  fanno  più  P  impressione  di  cosa  strana^  e  quindi 
non  li  arrestano  più.  É  allora  meglio  che  il  bambino  co- 
minci al  più  presto  a  famiglìarizzarsi  col  linguaggio  cor- 
rente che,  quanto  maggiore  sarà  in  luì,  air  età  del  ra- 
gionamento, questo  sussidio  di  parole  note,  tanto  più  age- 
vole gli  riescirà  il  lavoro  cogitativo  ;  sarà  cioè  tanto  di 
guadagnato  per  V  economia  di  questo  lavoro. 

L'inventare  le  proprie  macchine:  Dice  Rousseau,  per 
esempio  :  «  Accoutumé  (Emile)  à  tirer  touts  ses  instrumenis 
»  de  lui  mème  (1)  ».  —  E  più  oltre  :  «  Je  veux  che  nous 
»  fassions  nous  mèmes  toutes  nos  machine  s,  et  je  ne 
»  veux  pas  commencer  par  faire  l'instrument  avant  Fex- 
»  périence,  mais  je  veux  qu'après  avoir  entrevu  Tei- 
»  périence  comme  par  hasard,  nous  inventions  peu  à  peu 

>  l'instrument  qui  doit  la  vérifier.  J'aime  mieux  que  nos 

>  instrumens  ne  soient  point  si  parfaits  et  si  justes,  et 
»  que  nous  ayons  des  idées  plus  nettes  de  ce  qu'il> 
»  doivent  ètre  et  des  opérations  qui  doivent  en  résul- 
»  ter  »  (2).  Che  è  proprio,  preso  alla  lettera,  V  assoluta 
negazione  del  nostro  concetto  di  civiltà  (3). 

Se  pure,  invece  di  prenderlo  alla  lettera,  non  voglia- 
mo leggervi  una  nuova  esortazione  ad  usare  i  processi 
del  metodo  sperimentale. 

Per  le  stesse  ragioni,  che  trassero  Rousseau  a  tra- 
scurare il  lavoro  abbreviato,  egli  ignorò  anche  la  difi- 
sione  del  lavoro  che  ne  è  condizione  sine  qua  non.  Una 
qualche  idea  assai  vaga,  assai  rudimentale  e  primitiva 

(1)  Emile,  libro  HI,  pag.  495. 

(2)  Idem,  libro  HI,  pag.  501. 

(3)  Vedi  Ardigò,  op,  cit. 


f 
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sembra  ondeggiarne  dinanzi  alla  sua  mente,  e  ce  la  espone 
neir  occasione  in  cui,  ad  Emilio,  già  adolescente,  dà  un 
quadro  schematico  della  società,  delle  necessità  che  ne  de- 
terminarono il  formarsi,  dei  suoi  bisogni,  del  lavoro  cui  tutti 
devono  darsi  in  quella  forma  speciale  in  cui  possono  me- 
glio riuscire  (1),  ma  è  un  poverissimo  schema,  nudo  e  senza 
efficaccia  sul  resto  del  libro  ;  nella  realtà  ÈmUe  é  sempre 
solo  col  suo  precettore  e  nelPetà  della  sensazione  si  è  eser- 
citato in  tutto  che  può  fare  la  mano  dell'  uomo,  talché 
giunto  al  momento  della  scelta  «  ce  choix  n'est  rien  pour 
»  Èmile  ;  et  son  apprentissage  est  déjà  plus  qu'à  moitié 
»  fait,  par  les  exercices  dont  nous  l'avons  occupé  jusqu'  à 
»  présent.  Que  voulez-vous  qu'il  fasse  ?  11  est  prét  à  tout  : 
»  il  sait  déjà  manier  la  bèche  et  la  bone,  il  sait  se  servir 
»  du  tour,  du  marteau,  du  rabot,  de  la  lime  ;  les  outils  de 
»  tous  les  métiers  lui  sont  déjà  familiers.  Il  ne  s'agit  plus 
»  que  d'acquérir  de  quelqu'un  de  ces  outils  un  usage  assez 
»  prompt,  assez  facile,  pour  égaler,  en  diligence,  les  bone 
»  ouvriers  qui  s'en  servent  (2)  ». 

Tra  tutte  le  cognizioni  fondamentali  per  chi  voglia 
trattare  la  pedagogia  in  modo  veramente  scientifico,  la 
prima  e  principalissima  è  senza  dubbio  quella  del  mecca- 
nismo e  deir  importanza  deirabitudine  (3).  Si  può  asseri- 
re che  tutto  il  segreto  Ae\V  educabUità  ^idi  néiV abitt^abilità 
e  che  r  uomo  è  il  più  educabile  dei  viventi,  perchè  è  il  più 
abituabile,  in  grazia  della  sua  organizzazione  più  com- 
plessa delle  altre.  Verso  la  metà  del  XVIII  isecolo  il  con- 
ci) Èmile,  libro  m,  pag.  513. 

(2)  Idem,  libro  III,  pag.  518. 

(3)  Queste  notizie,  a  tale  proposito,  si  trovano  in  Ardiqò,  Scienza 
dell*  Educazione,  pag.  5G3  e  sgg.  —  Vedi  inoltre:  A.  Lémoine,  L^ha^ 
bitude  et  Viiistinct,  études  de  psycìiologie  comparée  (1875).  —  Leon 
DuMONT,  De  Vìwbitude  in:  Revue  philosophique,  avril  1876,  pag.  321- 
366).  —  Paul  Radestock,  Die  Getoòhnung  und  ihre  Wichtigheitfur 
die  Erjziehung,  1882. 
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cetto  deir  abitudine  aspettava  ancora  chi  lo  elevasse  ad 
altezza  di  dottrina  scientifica  :  un  tal  compito  era  riservato 
a  Maine  de  Biran  (i).  Tuttavia  la  questione  dell'  abitudine 
è  stata  posta  antichissimamente  e  nei  primi  decenni  del 
secolo  XVIII,  fu  varie  volte  trattata,  specie  dai  medici. 
Quali  idee  ebbe  Rousseau  a  tale  proposito  ?  Lasciamo 

9 

parlare  egli  stesso,  e,  a  tale  intento,  raccogliamo  dair£mi7e 
alcune  testimonianze. 

1.  —  «  La  seule  haìntude  qu'on  doit  laisser  prendre  à 
»  l'enfant  est  de  n'en  contracter  aucune  ;  qu'on  ne  le  porte 
»  pas  plus  sur  un  bras  que  sur  Tautre  ;  qu'on  ne  l'accou- 
»  tume  pas  à  présenter  une  main  più  tòt  que  l'autre,  a  s'en 

>  servir  plus  souvent,  à  vouloir  manger,  dormir,  agir  aui 
»  mémes  heues,  a  ne  pouvoir  rester  seul  ni  nuit,  ni  jour. 
»  Preparons  de  loin  le  régne  de  sa  libertè  et  Tusage  de  ses 

>  forces,  en  laissant  à  son  corps  V  hahitude  naturelle  »  (2). 

2.  —  Il  y  a  une  hàbitude  du  corps  convenable  ani 

>  exercices  et  une  autre  plus  convenable  à  l'inaction  »  (3). 

3.  —  Il  (r  uomo)  se  sent  sì  faible  qu'il  craint  tout  ce 
»  qu'il  ne  connait  pas  ;  l'habitude  de  voir  des  objets  nou- 

>  veaux  sans  en  ètre  aflFecté  detruit  cette  crainte  »  (4). 

4.  —  «  En  toute  chose  V  hàbitude  tue  l' imaginatiou; 
»  il  n'y  a  que  les  objets  nouveaux  qui  la  reveillent.  Dans 
»  ceux  que  l'on  voit  tous  les  jours,  ce  n'est  plus  l'ima- 
»  gination  qui  agit,  c'est  la  mémoire  ....  Ne  raisonnez 
»  donc  pas  avec  colui  que  vous  voulez  guérir  de  l'hor- 
»  reur  des  ténébres  ;  menez  l'y  souvent,  et  soyez  sur  que 
»  tous  les  arguments  de  la  philosophie*  ne  vaudront  pas 
»  cet  usage  »  (5). 


(1)  Tnfiuence  de  V  hàbitude  sur  la  faculté  de  penser  (Tome  I  des 
Oeuvres  de  Maine  de  Biran,  publiées  par  V.  Con  sin,  I841j. 

(2)  Émtle  Libro  I,  pag.  419. 

(3)  Idem,  Libro  li,  pag.  465. 

(4)  Idem,  Libro  II,  pag.  465. 

(5)  Idem,  Libro  II,  pag.  471. 
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5.  —  «  Sans  préjugés,  sans  habitudes,  il  (il  fanciullo 
»  educato  secondo  il  metodo  negativo)  n'aurait  rien  en 
»  lui  qui  pùt  contrarier  Teffet  de  vos  soins  »  (1). 

6.  —  €  Rien  n'est  plus  commun  que  de  voir  des  en- 
»  fants  adroits  et  découplés  avoir  dans  les  membres  la 

>  méme  agilité  que  peut  avoir  un  homme.  Dans  presque 
»  toutes  les  foires  on  en  voit  faire  des  équilibres,  mar- 

>  cher  sur  les  mains,  sauter,  danser  sur  la  corde 

>  Qu'on  ait  d'abord  les  doigts  épais,  courts,  peu  mobiles^ 
»  les  mains  potelées  et  peu  capables  de  rien  empoigner; 

>  cela  empèche-t-il  que  plusieurs  enfants  ne  sachent  écrire 
»  ou  dessiner  à  Tàge  où  d'autres  ne  savent  pas  encore 

>  tenir  le  crayons  ni  la  piume  ?»  (2). 

7.  —  «  L'attrait  de  VEabitude  vient  de  la  paresse 

>  naturelle  à  Thomme,  et  cette  paresse  augmente  en  s'y 

>  livrant  ;  on  fait  plus  aisément  ce  qu'on  a  déjà  fait  ;  la 

>  route  étant  frayée  en  devient  plus  facile  à  suivre.  Aussi 
»  peut-ou  remarquer  que  l'empire  de  l'habitude  est  très 
»  grand  sur  les  vieillards  et  sur  les  gens  indolents,  très- 
»  petit  sur  la  jeunesse  et  sur  les  gens  vifs.  Ce  regime 
»  n'est  bon  qu'aux  àmes  faibles,  et  les  affaiblit  davantage 
»  de  jour  en  jour.  La  seule  habitude  utile  aux  enfants 
»  est  de  s'asservir  sans  peine  à  la  raison.  Toute  autre 
»  habitude  est  un  vice  »  (3). 

8.  —  «  Vhabitude  nous  fait  une  seconde  nature,  que 

>  nous  substituons  tellement  à  la  première,  que  nul  d'en- 
»  tre  nous  ne  connait  plus  celle-ci  »  (4). 

Non  sono  certamente  questi  tutti  i  luoghi  déìTEmile 
in  cui  Rousseau  ha  fatto  uso  della  parola  abitudine,  ma 
mi  sembrano  abbastanza  caratteristici  per  dare  un'idea 


(1)  Emtle  Libro  li,  pag.  440. 

(2)  Idem,  Libro  II,  pag.  480.     . 

(3)  Idem,  Libro  II,  pag.  490  in  nota. 

(4)  Idem,  Libro  II,  pag.  483. 


—  le- 
dei concetto  eh'  egli  se  ne  formò.  Sugli  esempi  qui  rac- 
colti si  possono  fare  alcune  osservazioni: 

I.  Egli  ebbe  dell'  abitudine  il  concetto  non  scienti- 
fico, ma  volgare,  e  però  ne  disconobbe  V  importanza. 

II.  Per  la  deplorevole  mancanza  di  linguaggio  sciec- 
tiflco  e  filosofico  la  parola  abitudine  ha  pr^so  Rouseau 
un  significato  sempre  ondeggiante. 

III.  Però  non  gli  sarebbero  mancati  i  dati  dell'  osser- 
vazione per  costruire  la  dottrina  scientifica  dell'abitudioe. 

IV.  Ascrisse  all'  abitudine  quello  che,  legittimamente, 
non  si  può  in  alcun  modo  attribuirle. 

Se  noi  analizziamo  con  una  certa  attenzione  il  conte- 
nuto volgare  di  questa  parola  abitudine,  ci  accorgiamo 
subito  che,  se  da  un  lato  presenta  analogie  con  quello  scien 
tifico,  d' altro  lato  essa  racchiude  molto  di  più,  e  implica, 
in  moltissimi  casi,  anche  un  apprezzamento  morale.  Rac- 
chiude molto  di  più  :  racchiude,  per  esempio,  ciò  che  è 
da  chiamarsi  consttetudine  piuttosto  che  abitudine.  Si 
dice,  per  esempio,  che  uno  ha  1'  abitudine  di  frequentare 
un  dato  caffè,  che  presso  una  famiglia  si  ha  l' abitudine  di 
cenare  a  una  data  ora,  ecc.  ecc.  In  simili  casi  non  si  tratti 
già  di  facilità  creata  negli  organi  di  un  individuo  rner- 
ce  V  esercizio,  o  di  predisposiziane  organica  ottenuta 
mediante  V  esercizio  (1)  come  nel  caso,  mettiamo,  della 
donna,  che,  in  forza  dell'  abitudine,  fa  la  calza  quasi  in- 
consciamente, ma  piuttosto  d'  un  bisogno  creato  neir  in- 
dividuo da  un  determinato  fatto  che  fu  costantemente 
ripetuto  per  un  certo  tempo. 

Implica  poi  una  specie  di  apprezzamento  morale,  qua- 
siché neir  atto  abituale  si  dovesse  ravvisare  l' opposto  di 
quello  volontario;  si  mette,  in  certo  modo,  l'abitudine 
da  un  lato,  la  libertà  dall'  altro  ;  V  abitudine  viene  cosi  a 
identificarsi  con  una  certa,  mollezza  della  volontà,  quasi 
con  una  specie  di  schiavitù  morale.  Cosi  si  dice,  imp"' 

(1)  Ardigó,  Scienza  delV  educazione,  pag.  568. 
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candovi  una  spece  di  tacito  rimprovero,  che  Tizio  non 
ama  Caio  per  impulso  spontaneo  della  sua  affettività,  ma 
per  abitudine^  che  un  altro  è  esatto  nell'adempimento 
dei  suoi  doveri  per  forza  cT  abitudine^  e  cosi  via.  Nelle 
quali  espressioni,  e  nelP  apprezzamento  implicito  in  esse, 
ci  sarebbe  da  notare  l' influenza  che  continua  ad  eserci- 
tare nel  linguaggio  e  nel  pensiero  comune  T  etica  tradi- 
zionale con  tutto  il  suo  lungo  strascico  di  pregiudizi,  sopra 
tutto  per  ciò  che  riguarda  il  libero  arbitrio.  In  realtà, 
neir  atto  morale  —  che  solo  pel  fatto  del  libero  arbitrio 
dovrebbe,  secondo  le  vecchie  scuole,  assurgere  alla  sua 
massima  dignità  —  ravvisiamo  invece  il  più  alto  ufficio 
dell'abitudine,  e  bene  lo  sapeva  Aristotele,  per  il  quale 
senza  abitudine  non  si  poteva  dare  virtù. 

Proprio  nel  senso  volgare  adunque  ha  usato  Rous- 
seau la  parola  abitudine  nel  primo  degli  esempi  citati 
sopra;  dove,  per  parlare  con  esattezza,  avrebbe  dovuto 
dire  che  non  si  deve  lasciar  prendere  ai  bambini  cattive 
abitudini,  né  farne  degli  schiavi  delle  proprie  abitudini, 
al  punto  che,  se  una  volta  non  possono  soddisfarle,  deb- 
bano realmente  soffrirne.  Che  è  poi  un  eccellente  precetto 
pratico  di  educazione. 

Certo  si  è  che  mentre  nel  concetto  scientifico  V  abi- 
tudine è  un  fatto  d'importanza  straordinaria,  siccome 
quella  che  sorprende  e  coglie  il  processo  onde  si  formano 
tutte  le  abilità,  nel  concetto  volgare  essa  ne  è  affatto 
destituita.  Perchè  ciò  che  differenzia  il  pensiero  comune 
dal  pensiero  scientifico  è  che  quello  non  sa  concepire,  né 
come  altissimi  problemi,  e  neppure  come  problemi,  quei 
fatti  che  sempre  ha  potuto  vedere  intorno  a  sé.  E  sic- 
come il  fatto  di  veder  formarsi  delle  abilità  è  comunis- 
simo, non  cade  neppure  neir  orizzonte  intellettuale  del 
volgo  il  proporsi  la  soluzione  di  questa  difficile  e  grave 
questione.  E  questo  dicasi  di  una  quantità  grandissima  di 
altre  parole  che,  accettate  dalla  scienza,  suonano  poi  an- 
che sulla  bocca  di  chi  la  scienza  ignora,  ma  spoglie  af- 
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fatto  di  quel  contenuto  onde  esse,  per  lo  scienziaio,  rr 
sono  che  il  segno  di  un  ordine  intero  di  idee  e  di  ù - 
noti  a  lui  ed  estranei  alla  folla.  Rousseau  è  con  la  1* 
e  gli  sfugge  la  portata  dell' abitudine,  interamente. 

Quanto  alla  seconda  delle  considerazioni  da  me  &?. 
nulla  ho  da  aggiungere  :  gli  esempi  citati  sono  abbasunza 
eloquenti  di  per  sé. 

Per  la  terza  parlano  chiaramente  gli  esempi  VI  ^ 
VII.  Nel  VI  la  parola  abitudine  non  è  usata,  ma  l' ite 
e'  è,  ed  è  poi  notevolissimo,  ciò  che  dice  nel  VII  :  «  U 
»  route  étant  frayée  en  devient  pl'is  facile  a  suivre». 
É  tanto  chiaramente  espresso  in  queste  parole  ciò  che  - 
realmente  il  concetto  scientifico  dell'  abitudine,  che  par- 
rebbe perdessero  con  ciò  ogni  valore  tutte  le  osserva- 
zioni che  son  venuta  facendo.  Potrebbe  in  fatto,  a  Rous- 
seau, essere  mancato  il  giusto  uso  dell'  espressione,  iti 
non  il  concetto.  L'  obbiezione  non  tiene.  —  Verso  la  ék 
del  II  libro,  quello  con  cui  si  chiude  V  infanzia  (12  ani: 
che  è  per  noi  proprio  V  età  della  formazione  delle  al- 
.tudini,  Rousseau,  compendia  in  questa  frase  quanto  è  ad- 
dato esponendo  :  «  Il  ne  sait  ce  que  c'est  que  ro«/i« 
»  usage,  habitvde  ;  ce  qu'il  fit  hier  n'influe  point  sur  cr 
»  qu'il  fait  aujourd'hui  ».  —  Che  è  proprio  T  antitesi  i 
ogni  serio  programma  educativo  e  non  può  esser  giusu- 
flcato  in  parte  agli  occhi  nostri,  se  non  da  quello  spiri:^ 
di  reazione  contro  gli  abusi  dei  procedimenti  scolasiic: 
usati  ancora  ai  tempi  di  Rousseau,  cui  accennai  sopra 
—  Finalmente  alla  quarta  considerazione  mi  trae  quella 
«  hdbitude  du  corps  »  (esempio  II)  e  quella  e  habitd' 
naturelle  »  (esempio  I)  che  potrebbero  chiamarsi  più  cod- 
venientemente  in  qualsiasi  altro  modo  che  quello  non  ^^1^ 
di  abitudine. 

Scarse  sono  le  idee  di  Rousseau  relativamente  al  fatt^' 
dell'  abitudine  —  tuttavia  tali  che  qualche  luce  possaim-^ 
derivarne  per  comprendere  il  suo  modo  di  concepire  i^ 
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fatto  psichico,  in  genere,  e  il  fatto  peculiarissimo  del- 
l' educazione  umana  in  ispecie.  Per. contro,  poco  assai  pos- 
siamo argomentare  delle  idee  eh'  egli  potesse  avere  in- 
torno all'istinto. 

Nella  Profession  de  fot  du  Vicaire  Savoyard  (1)  si 
legge  :  «  La  conscience  ne  nous  trompe  jamais  ;  elle  est 
»  le  vrai  guide  de  l'homme  ;  elle  est  à  l'àme  ce  que  l'in- 
»  stinct  est  aux  corps  »  —  e  che  cosa  l' istinto  sia  per 
rispetto  al  corpo,  egli  ci  dice  in  nota,  confutando  «  Tun 
»  de  nos  plus  sages  philosophes  »  (Condillac,  senza  dub- 
bio) il  quale  aveva  detto  che  :  «  V  instinct  n'est  qu'une 
»  habitvde  privée  de  re/leosion  »  in  opposizione  all'  opi- 
nione comune  secondo  cui  V  istinto  è  :  «  une  obscure  fa- 
»  culté  qui  parait  guider,  sans  aucune  connaissance  ac- 
»  quise,  les  animauj^vers  quelque  fin  ».  —  Di  quest'ultima 
Rousseau  si  fa  paladino,  con  argomenti  che  dovrebbero 
provare  con  luminosa  evidenza  la  giustezza  della  confu- 
tazione fatta  alla  dottrina  di  Condillac,  ma  che  in  realtà 
non  provano  nulla. 

Dice  Rousseau  che,  se  la  dottrina  di  Condillac  fosse 
vera,  ne  risulterebbe  di  conseguenza  che  un  fanciullo  ha 
più  riflessione  di  un  uomo  ;  noi  invece  sappiamo  che  la 
ragione  sta  tutta  per  Condillac.  —  Non  già  che  il  bam- 
bino abbia  più  riflessione  che  un  uomo,  ma  invece  si  è 
che  neir  uomo  la  totalità  della  sua  riflessione  (seguitando 
ad  usar  impropriamente  questa  parola,  come  nella  defini- 
zione in  discorso,  per  significare  attività  psichica)  non  do- 
vendosi più  impiegare  per  quegli  atti  che  già  entrarono  nel 
dominio  o  dell'  abitudine  —  se  si  tratta  del  singolo  indi- 
viduo —  0  dell'istinto  —  se  si  tratta  della  specie  —  l'at- 
tività, dico,  resta  tutta  disponibile  per  sempre  ulteriori 
formazioni,  verificandosi  cosi  il  massimo  esempio  di  eco- 
nomia che  la  natura  ci  por'ga.  —  Né  maggior  peso  ha 
l'altra   obbiezione   sollevata  da  Rousseau.  Avendo  egli 

(1)  Profession  de  fot  du  Vican'e  Savoyard,  librp  IV,  pag.  581. 
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osservato  un  suo  cagnolino  il  quale  inseguiva  08tma> 
mente  le  talpe  che  poi,  regolarmente,  non  mangiava  mai, 
egli  si  crede  di  aver  confinato  T  avversario  tra  i  (m 
d' un  dilemma,  domandandogli  come  mai  gli  riesca  di 
spiegare  questo  fatto  mercè  l' istinto  inteso  alla  sua  ma- 
niera, —  e  sottintende  che  quando  ancora  si  era  alli 
stadio  di  abitudine  congiunta  alla  riflessione,  si  avrelfe 
avuta  una  riflessione  assolutamente  incomprensibile,  com^ 
quella  che  conduceva  il  cane  ad  affaticarsi  luDgame&:e 
per  uno  scopo  vano.  La  obbiezione,  dissi,  tiene  meno  an- 
cora della  prima  ;  infatti  si  può  rispondere  intanto  che 
se  —  r  abitudine  privata  di  riflessione  non  prova  nulk 
non  è  certamente  in  condizioni  migliori  di  chiarezza!^ 
sua  oscura  facoltà.  Gli  si  risponde  ancora  che  gli  ani- 
mali, prima  della  loro  condizione  di  domesticità  e  per  ud 
periodo  di  tempo  incalcolabilmente  lungo,  vissero  aliv 
stato  selvaggio,  nella  necessità  di  provvedersi  il  cibo  eoa 
metodi  sanguinari,  tali  cioè  da  sviluppare  in  essi  l'abi- 
tudine e  poi  r  istinto  di  preda,  che  ora,  nel  caso  speci- 
fico del  cane,  passato,  in  grazia  dell'  addomesticamento, 
a  un  regime  non  carnivoro,  si  manifesta  neir  inutile  cac- 
cia alla  talpa,  caccia  fatta,  più  che  altro,  a  mo'  di  giuoco 
e  di  sfogo  della  compressa  vivacità  giovanile. 

Del  resto  a  sostenere  1'  oscura  facoltà  in  luogo  del- 
l' abitudine  privata  di  riflessione  Rousseau  doveva  essere 
fatalmente  condotto  pel  fatto  che,  circa  la  psiche  degli 
animali,  aveva  abbracciato  le  dottrine  cartesiane  e  spe- 
cialmente di  Malebranche  (1),  né  si  può  concepire  che 
delle  macchine  riflettano.  In  questo  caso  l' oscura  facolU 
appunto  in  quanto  ha  per  noi  di  incomprensibile,  tornava 
più  spiccia,  più  comoda,  più  opportuna  per  tutti  i  lati 
Cosi  ne  restava  inalterata  la  insuperabile  linea  di  sepa- 

(1)  «  Vous  me  demandez  si  les  mouvements  dcs  animaux  s<»ni 
»  spontanés  ;  je  vous  dirai  que  je  n'ea  sais  rien,  mais  que  l'anilo?»' 
»  est  pour  Taffirmative  »  {Émile^  libro  IV  pag.  570). 
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razione  tra  il  bruto  e  V  uomo  e  la  riflessione  non  correva 
nemmeno  il  più  lontano  pericolo  di  non  essere  più  un 
dominio  esclusivamente  riservato  alla  psiche  umana.  Si 
salvavano,  come  suol  dirsi,  capra  e  cavoli. 

Più  strano,  nella  pagina  successiva,  riesce  di  sentir 
Rousseau,  per  bocca  del  buon  vicario,  parlare  di  istinto 
"inorale  è,  più  innanzi,  di  sentirgli  esclamai*e  —  sempre 
per  bocca  del  Vicario  :  «  Conscience,  conscience  ?  instinct 
«  divin,  immortelle  et  celeste  voix  (1)  ».  E  più  strana  an- 
cora quest'  altra  espressione,  usata  a  proposito  dello  svi- 
luppo armonicamentr  progressivo  dell'  uomo  :  «  Le  mème 
»  instinct  anime  les  diverses  facultés  de  Phomme.  À  Ta- 
»  etivité  du  corps  qui  cherche  à  se  develppper,  succède 
»  Tactivité  de  l'esprit  qui  cherche  à  s'instruire  (2).  »  Sic- 
coaie  Rousseau  non  dà  in  proposito  alcun  schiarimento, 
non  è  facile  avanzare  ipotesi  su  ciò  che  tali  frasi  potessero 
precisamente  contenere  per  lui;  forse  è  anche  uno  dei  soliti 
inconvenienti,  già  tante  volte  notati,  cui  Rousseau  è  tratto 
dalle  molteplici  accezioni  in  cui  usa  una  stessa  parola, 
onde  le  sue  espessioni  sono  tanto  spesso  infirmate  dal- 
l' equivoco. 

Ancora:  —  Rousseau  divide  tutta  la  vita  psichica 
del  fanciullo  in  tre  parti  nettamente  distinte  :  età  della 
sensazione,  etè  della  conoscenza,  età  del  sentimento^ 
ossia  della  moralità.  Cosa  per  nulla  rispondente  alla  realtà 
dei  fatti  (3).  —  La  realtà  dei  fatti  —  è  anche  troppo 
noto  —  è  questa  :  Di  anima  nel  senso  vecchio,  nascendo, 
non  abbiamo  neppur  la  traccia  :  tabula  rasa  in  senso  as- 


(1)  Emile,  libro  IV,  pag.  584. 

(2)  Idem,  libro  HI,  pag.  494. 

(3)  Ben  più  acuto  di  lui  Helvetils  (De  Vhomme^  Tom.  IV,  pag.  SI) 
ha  detto  :  «  L'intention  de  la  nature  n'est  pas  que  le  corps  se  fortifie 
»  avant  que  l'esprit  s'cxcrcc  ;  mais  que  l'esprit  s'cxerce  à  mesure  que 
>  le  corps  se  fortifie  io. 


soluto  dentro  di  noi.  Ma  nasciamo  con  organi,  e  con  ar- 
gani che  —  in  condizioni  normali  —  saranno  ben  im 
capaci  di  sensazioni,  —  sensazioni  che  avverranno  non  gii 
in  modo  capriccioso  e  vario,  ma  secondo  leggi  deterti- 
natissime,  pel  fatto  che  nasciamo  uominiy  vale  a  irr 
una  specie  secondo  tutta  V  estensione  che  comporta  qu^ 
sta  parola.  —  In  virtù  di  tali  leggi  le  sensazioni,  ?> 
bito  che  avvengono,  si  cominciano  a  organizzare  con  un 
loro  ritmo  specialissimo,  ed  elaborano  quella  forinaz.w 
distintissima  che  si  chiama  la  psiche  umana.  Fintanuxt 
si  abbiamo,  intorno  all'anima,  concetti  come  quelli  sovn 
cittati  di  Rousseau,  fintantoché  nelP  anima  si  ricerchi  i 
principio  attivo  accanto  a  quello  passivo,  e  si  coDsd^n 
la  sensazione  né  più  né  meno  del  chicco  di  grano  cadeoT^ 
per  entro  l' orifizio  d' un  sacco,  si  potrà  anche  peasar^ 
che  per  un  dato  tempo  (Rousseau  lo  precisa  anche:  \t 
anni)  quest'  anima  nostra  non  debba  né  possa  fare  almi 
che  raccogliere  materiale  su  materiale,  e  che  11  giudizi' 
entri  attivamente  in  gioco  solo  quando  trova  material 
sufficienti  da  elaborare.  Ma  per  noi  le  cose  procedono  al- 
trimenti. La  psiche  nella  sua  totalità  è  in  stato  di  fororr 
zione  e  nei  primi  anni  ci  presenta  le  varie  forme  della  siu 
attività  tutte  incomplete  —  dapprima  addiarittura  rudi- 
mentali, tali  che  Patto  completo  delP  età  matura  vi  si  pu" 
scorgere  appena  appena  abbozzato,  —  poi,  un  po'  ato 
volta,  più  e  più  condotto  ad  elevatezza  e  nobiltà  di  gnt- 
do.  Ma  la  legge  fondaraentalissima,  in  forza  della  qual^' 
i  lampi  fuggevoli  e  rapidissimi  delle  sensazioni  posson- 
organizzarsi  nella  stabile  totalità  psichica,  questa  leg?^ 
é  una  sola  :  la  persistenza  delle  sensazioni.  Senza  A 
questa,  impossibili  i  processi  associativi  e  gli  integranti. 
senza  di  questa  impossibile  la  rappresentazione,  impo^^- 
bile  la  memoria  —  che  dico  ?  impossibile  la  stessa  volontà 
Le  sensazioni  —  il  loro  permanere  —  il  loro  or* 
ganizzarsi  :  tre  fatti  che  si  cominciano  a  manifestare  col 
principiare  della  vita  adunque  in  nessun  momento,  intanto. 
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si  ha,  come  Rousseau  vorrebbe,  la  sola  sensazione.  Non 
solo  ;  ma  Y  esperienza  ci  dimostra  che  accade  tutto  il  con- 
trario di  ciò  eh'  egli  dice,  cioè  che,  anche  neir  incomple- 
tissima anima  dei  bimbi,  tutte  le  forme  di  attività  psi- 
chica, anche  se  embrionali,  si  possono  scorgere.  Intanto 
il  bambino  percepisce  (Rousseau  stesso,  come  vedemmo, 
ha  detto  che  percepisce  tosto  che  si  muove  e  tocca)  ;  ha 
rappresentazioni  e  chiarissime  ;  a  persuadercene  basta  pen- 
sare, alla  vivacità  con  cui  i  bimbi,  anche  nella  più  tenera 
infanzia,  ci  descrivono  i  loro  balocchi  ;  fa  anche  dei  com- 
piuti, per  quanto  semplici,  ragionamenti  ;  chi  ha  V  bitu- 
dine  trattpr  coi  bambini  avrà  notato,  p.  es.  la  facilità  con 
cui,  molto  presto,  cominciano  a  stabilir  i  gradi  di  pa- 
rentela tra  le  varie  persone  componenti  la  famiglia;  ecc. 
Che  nelle  varie  forme  dell'attività  psichica  ci  sia  una 
gradazione  onde  alcune  restano  più  a  lungo  imperfette  e 
richiedono  una  psiche,  relativamente,  molto  evoluta  per 
manifestarsi  con  una  qualche  efficienza,  questo  è  veris- 
simo ;  ma  è  altrettanto  vero  che  non  e'  è  età  nella  vita  in 
cui,  ancha  in  forma  addirittura  embrionale  e  imperfet- 
tissima, non  si  palesino  tutte  all'  occhio  attento  d' un 
osservatore.  Anzi  dirò  di  più  :  supponiamo  di  poter  fare 
nella  realtà  ciò  che  è  possibile  soltanto  nell'  astrazione, 
cioè  di  dare  al  bambino  sensazioni,  e  poi  sensazioni,  e 
poi  sensazioni  ancora,  riuscendo  ad  ottenere  che  non  si 
associno  in  alcun  modo.  Nell'inerzia  loro,  esse  a  poco  a 
poco  perderebbero  ogni .  vigore,  finché  sparirebbero  senza 
lasciar  traccia.  L'avere  molte  sensazioni  nei  primi  anni 
non  giova  che  in  quanto  esse  rendono  possibili  le  forma- 
zioni psichiche  superiori,  e  ne  affrettano  il  perfezionarsi. 
—  L'  errore  di  Rousseau,  oltre  dal  concetto  cui  accen- 
navo dianzi,  proviene  anche  da  ciò  che,  avendo  egli  fatta, 
in  astratto  —  per  quanto  assai  imperfettamente  —  una 
analisi  del  fatto  psichico,  non  s' è  poi  ricordato  che  la 
separazione  era  reale  solo  nell'astrazione,  ed  ha  fatto 
come  chi,  avendo  considerato  prima  il  diritto  e  poi  il  ro- 
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vescio  d'  una  stoffa,  sostenesse  in  seguito  V  esistenza  m^t 
tali  e  del  diritto  e  del  rovescio.  E  proviene,  finalmeait. 
da  quel  certo  spirito  di  simmetria  e  dalla  spiccata  ;?f!- 
denza  alle  costruzioni  a  priori  che  domina  tutta  l'ofien 
di  Rousseau.  —  Ne  risultarono  i  massimi  errori  pedag'V 
'  gici  dell'  Émile  :  uno  spreco  di  tempo  nel  primo,  lunglii>- 
simo  periodo,  —  una  febbre  d' insegnamento,  da  ricordar 
Rabelais,  nel  secondo,  —  infine  un  tentativo  assolutamett^ 
abortito  di  educazione  morale  nel  terzo.  In  quest'ulttu 
è  appunto,  più  che  altrove,  visibile  la  natura  aprioristica 
di  Rousseau.  Il  quale  ha  fatto,  press'  a  poco,  questo  ra- 
gionamento: La  passioue:  un  grandissimo  turbamerio 
fisico  accompagnato  da  un  grandissimo  turbamento  nio- 
rale  :  dunque  la  passione  segna  il  massimo  del  senti- 
mento. Dunque  V  età  della  passione  è  la  più  opportuna 
per  lo  sviluppo  dei  sentimenti  d'ogni  specie,  compresi 
quelli  morali;  l'uomo  non  diventa  morale  che  nell'età 
della  passione .  —  Cosa  assolutamente  smentita  dalla  ve- 
rità dei  fatti  ;  poiché  se  è  vero  che  l' età  critica  ({«r 
usar  r  espressione  cara  a  Rousseau)  è  preceduta  sempre 
da  una  vaga  inquetudine  e  come  da  un  fermento  di  viu 
che  si  esplica  talora  in  un'  esuberanza  del  sentimento. 
(o  meglio  del  sentimentalismo),  è  vero  altresì  che,  venuu 
la  passione^  questa,  se  è  vera,  assorbe  per  sé  tutte  k 
forze,  fa  tacere  tutte  le  voci  più  sommesse,  come  la  gl'ai 
luce  meridiana  fa  completamente  eclissare  quella  debo- 
lissima di  una  candela. 


Ma  dove  sopra  tutto  la  scienza  vera  é  in  grado  di 
smentire  Rousseau  è  in  quel  suo  principio,  che  non  è  poi 
se  non  un  aspetto  del  principio  suo  fondamentalissimo  e 
che  ricongiunge  1'  Éviile  a  tutta  quanta  l' opera  del  gi- 
nevrino, «e  Posons  pour  maxime  incontestable  que  les  pr^ 
»  miers  mouvements  de  la  nature  sont  toujours  droits; 
»  iln'y  a  point  de  perversile  originelledanslecoeurbu- 
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»  main  »  (1).  —  Questa  integra  V  altra  inscritta,  quasi  a 
mo'  d' epitaffio,  nelle  prime  righe  del  libro  :  «  Tout  est 
»  bien  sortant  des  mains  de  l'Auteur  des  choses  ;  tout 
»  degènere  entro  les  mains  de  Phomme  ».  —  Di  questo 
concetto  non  scientifico  ed  erroneo  della  Natura  ho  fatto 
cenno  anche  in  principio  ;  qui  mi  giova  aggiungere  qual- 
che considerazione  :  la  Natura  è  per  Rousseau  essenzial- 
mente buona^  ed  ogni  sua  manifestazione  diretta  non  può, 
pertanto,  non  esser  tale.  Questi  termini  etici  :  buono,  cat- 
tivo, hanno  perduto  valore  dinanzi  al  concetto  positivo 
della  relatività  delle  idee.  Buono,  cattivo,  bello,  brutto, 
hanno  unicamente  il  valore  di  rapporti  ;  rapporti  varia- 
bilissimi in  grazia  della  variabilità  dei  loro  termini.  Ciò 
che  è  buono  per  me  potrà  non  esserlo  per  nessun  altro  ; 
ciò  che  era  buono  ieri  non  lo  sarà  forse  mai  più  nel 
tempo;  ciò  che  è  buono  in  un  luogo  può  non  esserlo  in 
alcun  altro  della  terra  ;  un  clima  è  eccellente  per  un  or- 
ganismo robusto,  deleterio  per  un  torace  minacciato  di 
tubercolosi  ;  un  procedimento  didattico  è  di  riescita  infal- 
libile presso  certi  individui,  e  resta  senza  effetto  per  mol- 
tissimi altri.  Gli  esempi  si  possono  moltiplicare  alPinfinito, 
in  tutti  gli  ordini  di  fatti  direttamente  o  indirettamente 
sperimentabili.  —  La  Natura,  stupenda  per  l' infinita  mol- 
teplicità di  forme  in  cui  si  esplica  pur  rimanendo  inva- 
riabilmente una,  segue  con  andamento  fatale  il  suo  ritmo, 
che  è  la  legge  di  conservazione  della  specie  in  senso 
evolattivamente  progressivo.  Essa  non  cura  T  individuo, 
che  dinanzi  al  tutto  rappresenta  sempre  il  fatto  minimo, 
la  frazione  trascurabile.  Anzi  la  legge  di  conservazione 
della  specie  implica  la  lotta  per  l'esistenza  con  le  sue 
specialità  della  vittoria  del  piti  forte  e  della  sopravvi- 
venza dei  piti  adatti:  se  Rousseau  avesse  pensato  a  questi 
fatti  forse  avrebbe  modificato  le  sue  idee  circa  la  bontà 
della  natura,  o^ia  dando  una  certa  parte  al  pessimismo, 

(1)  Émile,  libro  II,  pag.  439. 
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oppure  allargando  in  qualche  modo  le  sue  vedute.  -  k 
proclamare  come  un  credo  V  originaria  bontà  della  Na- 
tura egli  fu  tratto  dalle  esigenze  della  Teodicea  quale  la 
si  legge  nelle  pagine  della  Profession  de  foi  du  Yicaire 
Savoyard  da  cui  si  può  trarre  una  nuova  conferma  alla 
osservazione  mai  s  nentita,  che  chi  vuol  partire  da  un 
principio  a  priori  deve  inevitabilmente  sacrificare  la  realta 
vera  dei  fatti  alle  esigenze  di  esso  principio.  Ma  bisogna 
anche  notare  che  e'  è  teodicea  e  teodicea  ;  quella  di  Ma- 
lebranche, per  esempio,  il  quale  prevenendo  V  obbiezione 
che  il  mondo  imperfetto  non  potrebbe  essere  T  opera  dì 
Dio  perfettissimo,  disse  che  Dio  volle  mostrare  la  sua  glo- 
ria imponendo  alla  natura  leggi  generali  e  semplici,  ma  ag- 
giunse non  esser  necessario  il  continuo  intervento  divino 
nelle  varie  e  moltepiici  formazioni  naturali  —  rivela  una 
mente  ben  altrimenti  robusta  e  conscia  delle  leggi  della 
Natura.  —  In  merito  a  questa  pretesa  bontà  della  natura 
la  scienza  positiva  è  sola  in  grado  di  pronunciarsi.  E  oggi 
positivamente  accertato  (e  le  obbiezioni  tratto  tratto  risor- 
genti nulla  provano  in  contrario)  che  la  riuscita  finale  di 
qualsiasi  individuo  organizzato  è  in  funzione  di  più  fattori: 
le  particolarità  filogenetiche  e  individuali  che  esso  porti 
con  sé  dalla  nascita,  e  il  mezzo  in  cui  queste  si  svolgono, 
specialmente  nei  primi  stadi  della  vita.  E  ciò  insegnano 
nelle  opere  loro  il  Taine  e  V  Ardigò,  il  primo  esponendo 
la  sua  dottrina  del  milieuj  il  secondo  svolgendo  il  suo 
concetto  che  ogni  ambiente  è  una  matrice. 

Le  scienze,  tutte,  (quelle  naturalmente  che  studiano 
il  mondo  dei  viventi)  le  puramente  speculative  e  le  asso- 
lutamente pratiche,  si  sono  omai  assimilate  questi  veri, 
riuscendone,  per  tal  modo,  orientate  diversamente  d;il 
tempo  passato.  La  criminologia  positiva,  per  esempio,  non 
differisce  per  altro  dalle  vecchie  dottrine  giuridiche,  se 
non  per  essersi  ispirata  ad  un  nuovo  concetto  della  re- 
sponsabilità umana,  che  è  una  diretta  derivazione  di  que- 
ste idee  intorno  all'  influenza  informatrice  dell'  ambiente, 
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sia  in  bene  sìa  in  male.  Cosi  dicasi  della  fisiologia,  e,  in 
conseguenza,  della  medicina. 

Che  cosa  è,  per  esempio,  tutta  la  battaglia  delPoggi 
contro  la  tubercolosi  ?  Oggi  il  medico  è  convinto  che  l'in- 
dividuo, originariamente^  non  porta  con  sé,  come  altra 
volta  credevasi,  il  germe  del  male  terribile,  ma  una  pre- 
disposizione sotto  la  forma  di  inferiorità  fisiologica  in  modo 
che  se,  per  disgrazia,  le  condizioni  di  ambiente  siano  tali 
da  offrire  campo  aperto  al  nemico  per  cominciar  la  lotta, 
r  individuo  preso  d' assalto  vi  soccombe,  laddove  un  al- 
tro, più  robusto,  e  quindi  più  armato,  sarebbe  uscito  vit- 
torioso. Onde  tutto  un  nuovo  procedimento  profilattico, 
inteso  da  un  lato  ad  agguerrire  V  individuo  contro  gli 
assalti  rinvigorendolo  con  tutti  i  mezzi  che  la  scienza 
porge,  dall'  altro  a  collocarlo  nelle  condizioni  di  ambiente 
più  felici,  perchè  il  nemico  non  si  presenti.  —  E,  in  tutta 
la  medicina,  un  soffio  nuovo  :  i  procedimenti  preventivi 
innalzati  ad  un  grado  mai  prima  raggiunto  ;  l' igiene  stu- 
diata prima  e  predicata  poi  come  nuovo  vangelo,  —  nel 
tempo  stesso  la  ricerca  di  sopperire  con  una  nutrizione 
razionale  alle  deficienze  dell'  organismo  o  all'eccessivo  con- 
sumo che  lo  impoverisce  giorno  per  giorno,  in  conse- 
guenza dell'  eccessivo  lavoro. 

Cosi  dicasi  della  psicologia  e  di  quella  sua  imme- 
diata applicazione  che  è  la  pedagogia.  —  Da  tutte  insie- 
me queste  ragioni  emerge  il  nuovo  fervore  umanitario 
che  anima  coloro  —  e  sono  una  schiera  —  i  quali,  com- 
mossi dalle  sorti  presenti  e  future  dei  milioni  di  bimbi 
poveri  che  brulicano  nelle  grandi  città,  cercano  strap- 
parli alle  corruttrici  influenze  dell'  ambiente,  alla  miseria 
che  degenera  gli  organismi,  e  sopperire  alle  deficienze 
fisiche  e  morali  della  nascita  con  un  regime  fisico  e  mo- 
rale rispondente  ai  bisogni  imperiosi  deir  età. 
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CAPITOLO  QUINTO 


Qualche  osservazione  intorno  all'  etica  dì  J.  J.  Rousseau. 


Resterebbe  ora  a  parlare  della  psicologia  pratica,  os- 
sia della  morale  di  Rousseau.  Che  è,  nelP  insieme  delie 
dottrine  psicologiche  quali  si  possono  raccogliere  di- 
r  Èmiley  la  parte  più  estesa  ed  anche  quella  cui  Rous- 
seau ha  dato  il  massimo  peso,  consentaneo,  in  ciò,  al  pen- 
siero suo  costantemente  espresso,  per  cui  è  sopra  tutto 
r  ordine  dei  fatti  morali  quello  che  più  sente  necessità  di 
essere  riaccostato  alla  Natura.  Senonchè  è  tanto  fragile 
cosa  quest*  edificio  costruito  da  Rousseau,  che,  ad  esanu- 
narlo,  ci  resta  assai  più  da  demolire  che  da  raccogliere. 
Nel  complesso  Rousseau,  malgrado  tutte  le  proteste  <li 
abbandonare  tutti  i  filosofi  per  attenersi  ai  soli  lumi  inte- 
riori, ci  mostra  un  tentativo  infelicemente  riuscito  di  con- 
ciliare tutte  le  dottrine  :  le  cartesiane  con  le  sensiste,  la 
vecchia  metafisica  tradizionale  con  le  dottrine  pratiche  e 
utilitarie  del  tempo  suo.  —  Di  nuovo  egli  non  ha  intro- 
dotto che  V  innatismo  del  sentimento  onde  dovrebbe  emer- 
gere r  universalità  e  la  trascendenza  della  nostra  coscien- 
za ;  e  questo  la  filosofia  positiva  ha  destituito  per  sempre 
di  valore,  dimostrando  come  il  sentimento  non  sia  che  la 
stessa  sensazione,  la  quale,  presa  nella  sua  effettiva  tota- 
lità, si  manifesta  e  come  rappresentazione  e  come  af- 
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fetto  (1).  Stupisce  però  la  contraddizione  in  cui  è  caduto 
Rousseau,  il  quale,  mentre  dapprima  s'è  accostato  alla 

verità,  dicendo  che  le  sensazioni  nel  bambino  si  mani- 
festano solo  nella  forma  affettiva^  cioè  cK  esso  perce- 
jjisce  solamente  il  piacere  o  il  dolore  (2),  ricade  poi  nei 
labirinto  senza  uscita  dell'  innatismo  arzigogolando  fati- 
cosamente, per  la  necessità  di  trovare  nelP  uomo  un  prin- 
cipio immanente.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  la  novità 
filosofica  introdotta  con  tanto  sforzo  da  Rousseau  ha  le 
sue  propagini  assai  più  in  tutta  la  letteratura  posteriore 
che  nella  filosofia.  —  Circa  alle  sue  dottrine  in  ordine 
alla  volontà  e  alle  facoltà  pratiche  delP  uomo,  nulla  di 
notevole,  nulla,  vale  a  dire,  che  non  cada  sotto  la  critica 
deir  etica  tradizionale. 

Giustissimo  è  il  pensiero  di  Rousseau  che  non  e*  è 
moralità  vera  nei  nostri  atti  prima  dell'  età  di  ragione  (3). 
Dice  V  Ardigò  (4)  a  proposito  della  responsabilità  :  <  L'at- 
»  to  di  un  bambino  non  lo  si  valuta  come  quello  di  un 
»  adulto.  Al  bambino  si  perdona  quell'azione  medesima 
»  che  neir  adulto  si  punisce  ....  La  conformazione  ana- 

»  tomica  del  cervello nel   bambino  non  è  ancora 

»  divenuta  quella  deU'  adulto,  —  La  psicologia  ideologica 
»  dell'arbitrio  o  etica,  o  dell'animalità  umana,  distingue 
»  nella  natura  una  funzione  speciale  :  quella  dell'  azione 
»  regolatrice  o  v.olontaria  in  relazione  alle  formazioni 
»  rappresentative  superiori,  cioè  alle  Idee  ....  E  la  fun- 
»  zione  etica,  pel  carattere  che  la  distingue  da  tutte  le 
»  altre,  la  chiamo  produttrice  di  atti  responsabili  ». 

Dunque  la  responsabilità  non  c'è  finché  non  ci  sono 


(1)  Ardigò,  Morale  ddi  positivisti  (Opere  filosofiche^  voi.  IH,  1885, 
pag.  21  e  sgg.). 

(2)  Emile,  libro  I,  pag.  419. 

(3)  Idem,  libro  I,  pag.  422-423. 

(4)  Morale  dei  positivisti  (Opere  filosofiche,  voi.  Ili,  pag.  361  e  Sgg. 
ediz.  1885). 


—  so- 
le idee,  e  il  bambino  è  veramente  irresponsabile.  Quesu 
è  un  vero  d'importanza  immen&i  per  T educazione, de 
r  essere  irresponsabile  è  senza  colpa,  e  cessa  quindi  per 
ragioni  positive  ogni  giusticazione  del  castigo,  che  fu  i. 
flagello  delle  giovani  generazioni  nel  tempo  passato.  Tuu> 
un  regime  di  mitezza  è  virtualmente  contenuto  in  ques- 
semplice  affermazione  e  gran  lode  va  data  a  J.  J.  Rous- 
seau di  non  aver  trascurato  occasione  alcuna  per  ripe- 
terlo. Ma  subito  Rousseau  ricade  tra  le  nebbie  del  siste- 
ma. €  La  raison  seule  nous  apprend  a  connaitre  le  biei 
»  et  le  mal.  La  conscience  qui  nous  fait  aimer  fun  e: 
»  hair  Tautre,  qouique  indépendant  e  de  la  raùwn,  qc 
»  peut  donc  se  développer  sans  elle  »  (1). 

Che  fa  riscontro  alla  sua  dottrina  gnoseologica,  se- 
condo la  quale  la  facoltà  attiva  «  est  en  moi  et  non  dans 
»  les  choses,  —  c'est  moi  qui  la  produis,  quoique  je  ih 
»  la  produise  qu'à  Foccasion  de  Timpression  que  foni  sur 
»  moi  les  objets  >  (2). 

Quando  T  uomo  si  abbandona  al  sogno  invece  di  la- 
sciar parlare  la  verità  dei  fatti,  non  si  può  prevedere 
dove  potrà  giungere.  É  precisamente  il  caso  di  Rousseau. 
Egli  ha  conquistato  a  grandi  stenti,  come  un  capitano 
air  assalto  d'  un'  altura,  questa  prima  posizione  :  la  cos- 
cienza innata  nel  cuore  delV  uoìno.  E  di  qui  spicca  il 
volo  senza  freno  sul!'  ali  della  fantasia.  Questo  principio 
innato  di  giustizia  e  di  virtù,  guida  infallibile  nel  giudi- 
care le  nostre  e  le  altrui  azioni,  egli  lo  riscontra  identico 
dappertutto  e  sempre  ;  in  tutti  i  tempi  e  presso  tutti  i 
popoli  :  «  Que  servent  au  sceptique   Montaigne  les  tour- 


(1)  Èmilcy  libro  IV,  pag.  584.  Cfr.  questo  pa&so  col  seguente: 

«  Connaitre  le  bien  ce  n'est  pas  Taimer  ;  rhomme  u'eo  *  P*^  '* 
»  connaissance  innée  ;  mais  sitòt  que  sa  raison  le  lui  fait  connaitre. 
»  sa  conscience  le  porte  k  Taimer  ». 

(2)  Èmile,  libro  IV,  pag.  570. 
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»  ments  qu'il  se  donne  pour  deterrer  en  un  coin  du  monde 
»  un  coutume  oppose  aux  notions  de  la  justice  ?  Que  lui 
»  seri  de  donner  aux  plus  suspects  voyageurs  Tautorité 

»  qu'il  refuse  aux  écrivains  les  plus  célèbres? Gomme 

>  si  tous  les  penchants  de  la  nature  étaient  anéantis  par 
»  la  dépravation  d'un  peuple;  et  que,  sitòt  qu'il  est  des 
»  monstres,  l'espèce  ne  fùt  plus  rien  (1)  ».  —  Quello  che 
e'  è  di  vero  in  questa  tirata  lirica  si  è  che  ogni  popolo, 
in  ogni  tempo  ebbe  un  concetto  del  bene  e  del  male, 
come,  per  quanto  rudimentale  e  rozzo,  pure  lo  ha  anche 
il  bambino,  ed  assai  presto.  —  Ma  è  appunto  un  con- 
cetto e,  come  tale,  di  formazione  naturale,  come  tutti  gli 
altri,  e  vario,  e  oscillante  al  massimo  grado,  tanto  che 
si  può  dire  non  esservi  probabilmente  due  soli  uomini  in 
tutto  P  universo  che  abbiano  un'  identica  morale,  come 
si  può  anche  asserire  che  per  uno  stesso  uomo,  la  morale 
di  ieri  non  è  quella  di  oggi,  né  questa  lo  sarà  di  do- 
mani, (ciò  che  tutti  possiamo  verificare  facendo  P  esame 
di  due  periodi  alquanto  discosti  della  nostra  vita). 

Come  presso  tutti  i  popoli  è  innata  ed  identica  la 
coscienza,  cosi  pure  vi  è  comune  e  prorompente  dalle  esi- 
genze del  cuore  umano  la  gratitudine  (2),  della  quale 
Ronsseau  fa  un  quadro  cosi  bello  che  sembra  veramente 
di  ritornare  alle  mitiche  dolcezze  dell'  età  dell'  oro,  men- 
tre ci  domandiamo  in  quale  lontana  Arcadia  ebbe  la  ven- 
tura di  vivere  quest'  uomo  privilegiato. 

Circa  le  passioni,  che  Rousseau  assume  come  dati  di 
fatto,  senza  per  nulla  analizzarne  la  natura,  egli  ha  dap- 
prima un  concetto  giusto  in  quanto  le  proclama  indi- 
spensabili alla  nostra  conservazione  e  riscontra  in  esse 
quelP  importanza  pel  corpo  che  la  coscienza  ha  per  l'ani- 
ma. Ma  tutto  si  riduce  a  questo.  La  sua  speciosa  argo- 
mentazione suir  amor  di  sé  origine  dell'  amor  proprio  e 

(1)  Èmile,  libro  III,  pag.  583.  ♦ 

(2)  Idem,  libro  HI,  pag.  542. 
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primo  anello,  per  lal  m>io,  di  ma  longa  catem  tó 
quale  di  degeoerazzoiie  in  degeneruiaiie,  parda  dal  li- 
Simo  bene,  a  finisce  alle  pasà'>ni  pia  canire,  beuctè  l 
punto  di  partenza  sia  sempre  T  idenoco,  non  ha  piò  n- 
lore  che  un  gi'xro,  abbastanza  poerile,  di  parole  feuou 
scopo  di  salvar  tutto,  la  bontà  della  natura,  onde  k;: 
paó  essere  in  n#3i  nulla  di  originariamente  cattivo,  e  il 
male,  che  pur  innegabilmente  ripullula  di  continuo.  Inol- 
tre Rousseau  fa  una  continua  confusione  fra  pasaoK. 
vizio,  sentimento,  e  persino  istinto,  talché  quand'egli  a 
nomina  r  uno  o  T  altro  di  questi  termim'  bisogna  m 
sempre  cura  di  fare  un  rapido  esame  e  di  tradurre  fine 
a  trovare  la  parola  che  veramente  avrebbe  doralo  stire 
a  quel  posto.  —  Sempre  in  ordine  ai  sentimenti  noto  che 
neir  Em/le  troviamo  qua  e  là  alcune  idee  felicissime  ck 
Rousseau  ebbe  intomo  a  quelli  che  noi  chiamiamo  m- 
palici,  e  di  alcuni  altri,  parte  poetici,  parte  utilitari  i" 
fatto  di  amicizia. 

Del  concetto  di  virtù  in  Rousseau  dissi  già  qualcosa 
in  principio.  Mosso  dair  egoismo  s'  è  sforzato  di  intro- 
durre uno  ad  uno,  la  benevolenza  prima,  la  pietà  poi. 
infine  lo  stesso  imperativo  della  coscienza  e  tutti  gli  ele- 
menti che  possano  garantire  una  morale  di  assoluto  disin- 
teresse. —  Ha  inteso  darne  aU'  uomo  il  criterio  pratiaì 
infallibile  insegnando  che  nel  nostro  dualismo  e  nella  lotw 
continua  tra  i  nostri  sentimenti  naturali,  che  parlano  per 
r  interesse  comune,  e  la  ragione,  che  ci  fa  riferire  tutto 
a  n  )i  stessi  (1),  dobbiamo  invariabilmente  attenerci  ai  pri- 
mi che  mai  possono  ingannarci.  —  Ma  nell'  egoismo,  lo 
abbiamo  veduto,  egli  ricade  per  via  opposta,  cioè  inse- 
gnando di  astenerci  dall'  azione  per  non  fare  il  male: 
in  che  sarebbe  per  lui  il  più  alto  segreto  di  agni  virtù, 
per  noi  la  totale  mancanza  di  moralità,  in  quanto  non 


(1)  Émile,  libro  IV,  p.  5d5. 
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e'  è  atto  etico  senza  il  termine  correlativo  della  respon- 
sabilità. Senza  tener  conto  delle  conseguenze  veramente 
disastrose  che  avrebbe,  nella  pratica,  l' applicazione  del 
concetto  di  Rousseau.  É  notevole  come  fosse  radicata  in 
Rousseau  quest'  idea  dell'  astensione  per  tema  di  mag- 
gior male.  Essa  diviene  un  precetto  didattico  frequente- 
mente ripetuto,  informa  tutto  il  metodo  della  primissima 
educazione  (1)  che  dev*  essere  esclusivamente  negativa. 
Rousseau  ci  dice  inoltre  che  «  V  ignorance  n'a  jamais  fait 
»  du  mal,  que  Terreur  seul  est  funeste,  et  qu*on  ne  s'égare 
>  point  parco  qu'on  ne  sait  pas,  mais  par  ce  qu'on  croit 
»  savoir(2)».  Rousseau  ci  ha  detto  ancora  che  egli  pre- 
ferirebbe restare  nella  via  vecchia  e  cattiva  piuttosto  che 
adottarne,  solo  a  mezzo,  una  eccellente  (3). 

Prima  di  chiudere  queste  note  intorno  alla  psicolo- 
gia pratica  di  Rousseau,  voglio  notare  anche  un'altra 
cosa  che  fu  in  lui  assai  feconda  di  conseguenze.  Egli  non 
ebbe  l' intuizione  del  principio  onde  oggi  s' informa  tutta 
la  psicologia  positiva,  che  la  psiche  di  uà  individuo  è 
sempre  eorrispondente  al  suo  bisogno.  Per  contrario, 
egli  nota  fin  dalle  prime  pagine  :  <c  Tous  les  animaux  ont 
»  exactement  les  facultés  nécessaires  pour  se  conserver. 
»  L'homme  seul  en  a  de  superflues  (4)  ».  —  E  trova  in 


(1)  «  Durant  le  premier  àge  le   temps   était   long;  nous   ne  cher- 
»  chions  qu'à  le  pesdre,  de  peur  de  b  mal  employer  ».  — •  «  Quand  il 
»  ne  saurait   rien,  peu    m'importe   pourvu    qu'il  ne   se  trompe  pas  ».  - 
{ÉniìUf,  libro  III,  pag.  497). 

(2)  Émile,  libro  III,  pag.  494. 
^3)  Vedi  Prefazione  dell'  Émile. 

(4)  Émile,  libro  lì,  pag.  431.  Però  è  a  notare  che,  altrove,  per 
lina  delle  innumerevoli  contraddizioni  in  cui  è  sempre  possibile  co- 
glier Rousseau,  egli  ha  detto  cosa  ben  diversa  :  «  L'auteur  des  cho- 
3»  ses  ne  pourvoit  pas  seulement  aux  besoins  qu'il  nous  donne,  mais 
»  encore  à  ceux  que  nous  nous  donnons  nous-mèmes  ;  et  e  èst  pour 
»  nieltre  taujour  le  déesir  à  coté  du  bejioin,  qui' il  fait  que  nos  goAts 
»  changent  et  s'altèrent  aveo  nos  manièrcs  de  vivre  (libro  11,  pag.  483). 
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questo  fatto  la  spiegazione  di   tutta  la  miseria  mm 
V  errore  era  naturale  da  parte  di  Rousseau.  —  Già  ho 
avuto  occasione  di  notare  come  il  suo  ragionamento  8ocii 
gli  spesso  a  quello  del  volgo.  Che  fa  il  volgo  ?  Questo: 
dimentica  sempre  la  grande  legge  dinanzi  al  fatto  minimo 
Che  è  esattamente  il  contrario  di  quello   che  fa  F  uo- 
mo superiore.  Cosi  se  un'  operazione  chirurgica  non  rie- 
sce, il  volgo  inveisce  contro  la  chirurgia  ;  se,  per  Aisgtm. 
lungo  una  linea  ferroviaria  a  trazione  elettrica  utf  acci- 
dentale dispersione  di  elettricità  produce  la  morte  istan- 
tanea d'  un   passante,  è  un  coro   d' imprecazioni  conm' 
il  progresso,  e  cosi  via  j  gli  esempi  si  potrebbero  mol- 
tiplicare air  infinito.  —  E  questa  maniera  di  giudicare  r 
comunissima,  assai  più  che  non  si  pensi,  tanto  che  si  sen- 
tono spesso  parlare  in  questo  senso   persone  pur  forci:e 
d' ingegno  e  di  coltura.  Rousseau  non  fa  nulla  di  diverso; 
avendo  preso  le  mosse  dall'  imputare   a  tutta  la  socieu 
gli  errori  di  una  minima  frazione  della  società,  egli,  col 
un  altro  salto,  giunge  a  semplificare  tutto  nell'  uomo,  se- 
condo il  concetto  d' un'  ideal  stato  di  natura  da  lui  edi- 
ficato pezzo  a  pezzo.  Poiché  in  questo  stato  ideale  i  biso- 
gni sono  pochissimi  —  e  in  questo,  secondo  Rousseau  su 
il  segreto  della  felicità  umana  (1)  —  la  sua  idea  che  noi 


(1)  «  La  sagesse  humaine  consiste  k  dioiinuer  Téxcés  desdésirs  $'jr 

»  les  facultés,  et  à  mettre  en  égalitè  parfaite  la  puissance  et  la  volont?  * 

(Émile,  libro  II,  pag.  430 1. 

«  La  misero  ne  consiste  pas  dans  la  privation  des  choses,  mais  àìs^ 

» 

»  le  besoin  qui  s'  'en  fait  sentir»  {Binile^  libro  li,  pag.  421). 

«  L*homme  vraiment  libre  ne  vent  que  ce  qui'l  peut,  et  fa«t  * 
»  qu'il  lui  plait  »  {Émìle,  libro  II,  pag.  433). 

«  Quand  ou  dit  que  Thomme  est  faible,  que  veut-on  dire  ?  Ce  fcJ^ 
»  de  faiblesse  indique  un  rapport ....  Celui  dont  la  force  passe  les  b^ 
»  soins,  fùt-il  un  insect,  un  ver,  est  un  étre  fort  :  celui  dont  lesbesom- 
»  passent  les  force,  fùt-il  un  éléphant,  un  lion,  fùt-il  un  conquérAoi. 
»  un  héros  ;  fùt-il  un  dieu,  c'est  un  étre  faible»  [Èmìley  libro  II,  p-  ^^^  ' 

«  D'où  vient  la  faiblesse  de  Thomme  ?  De  Finègalitè  qui  setrou\^ 
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abbiamo  più  facoltà  di  quante  ce  ne  occorrono  è  natu- 
rale. Che  importa  air  uomo,  per  esempio,  di  avere  un 
gran  numero  di  cognizioni  se  appena  un'  infinitesima  parte 
di  queste  gli  si  renderanno  praticamente  utili?  Che  gli 
giova  di  aver  forze  bastanti  per  accumulare  col  suo  la- 
voro ingenti  ricchezze,  se  la  vita  ideale  ha  da  esser 
sobria  quasi  quanto  quella  di  Diogene?  Tante  inutili  fa- 
coltà ci  spingono  anzi  ad  usarle,  e  ad  allontanarci  cosi 
più  e  più  dallo  stato  perfetto,  cioè  dalla  vita  secondo 
natura.  —  Oggi  tali  concepimenti  ci  sembrano  chimere 
e  aberrazioni.  Lo  stato  naturale  all'uomo  è  quello  so- 
ciale e  civile,  la  società  e  la  civiltà  noi  le  intendiamo 
cosi  che  la  naturalità^  la  necessità  e  r  evoluzione  con- 
tinua verso  forme  sempre  più  progredite  non  restano 
intaccate  da  qualche  momentaneo  e  accidentale  turba- 
mento. Che  se  Roma,  sotto  la  deprimente  influenza  del 
fasto  irafperiale  si  corrompe  e  ci  mostra  il  lagrimevole 
sspettacolo  di  una  tarda  vecchiaia,  che  sembra  macchiare  lo 
splendente  meriggio  della  sua  giovinezza  repubblicana, 
s' incaricherà  la  robusta  razza  germanica  dell'  opera  di 
risanguamento  che  dovrà  preparare  1'  avvento  di  nuove 
e  non  meno  splendide  civiltà.  Cosi  il  bisogno  dell'uomo, 
come  uomo,  trascende  quello  di  tutta  la  restante  anima- 
lità, poiché,  unico  fra  gli  esseri  viventi,  egli  ha  tutti  i 
bisogni  che  emergono  dalla  sua  condizione  di  animale  so- 
ciale e  di  animale  civile. 

E  la  sua  psiche  non  si  discosta  per  nulla  dalla  legge 
generale  succitata,  che  ogni  suo  atto  corrisponde  effetti- 
vamente ad  un  suo  bisogno,  vero  anche  quando  non  sia 
che  un  bisogno  puramente  artistico,  o  scientifico,  o  filo- 


»  entre  sa  force  et  ses  désirs.  Ce  sont  iios  passions  qui  nous  rendent 
»  faibles  ;  parce  qu'il  faudrait  poiir  Ics  coiitenter  plus  de  force  que  ne 
»  nous  en  donne  la  nature  »  [Einìle,  libro  II,  pag.  492). 


••^ 
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soflco:  poiché  arte,  scienza,  filosofia  sono  i  prodotti  d?lh 
civiltà,  naturale  all'  uomo  quanto  la  vegetazione  alla  tern 
11  pensiero  di  Rousseau  ha  conseguenze  gravimi 
per  questo  che,  tentando  di  damo  la  pratica  applicai, 
egli  ha  additato  un  ideale  educativo  il  quale,  preso  alla 
lettera,  segnerebbe  pur  1'  umanità  una  vera  deviafloip 
dall'  andamento  che  le  è  propriamente  naturale  ;  se  pur^ 
è  possibile  concepire  che  l' andamenti^  naturale  di  qual- 
che ordine  di  fenomeni  possa  realmente  venire  deviai" 


k.. 
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CAPITOLO  SESTO 


Alcuni  appunti  mossi  ai  concetti  di  Rousseau  pedagogo  e  riformatore 

di  costumi. 


Io  non  presumo  d' aver  notato  tutto  quello  che  si 
potrebbe  notare  intorno  alla  questione  propostami  :  penso 
però  che  quanto  son  venuta  dicendo  sia  sufficiente  per 
dimostrare  che  in  Rousseau  la  conoscenza  del  fatto  psi- 
chico non  era  tale  da  permettergli  di  fondar  la  scienza 
dell'  educazione.  La  deficienza  di  coltura  scientifica,  sa  è 
grande  in  questo  campo,  lo  è  senza  pari  di  più  per  le 
altre  scienze.  Il  fisiologo  e  il  medico,  per  esempio,  cui 
venissero  sottoposte  certe  sue  teorie  (sue  o  del  suo  tempo 
torna  lo  stesso)  ne  sorriderebbero  di  compassione.  E  cosi 
dicasi  dei  pochi  altri  sussidi  eh'  egli  ha  cercato  altrove. 

Scienza  dell'  educazione  no,  dunque. 

E  meno  che  meno  dottrina  dell'educazione,  che  in- 
vero una  dottrina,  a  qualunque  fatto  si  riferisca,  dev'es- 
sere un'  esposizione  di  precetti  assai  solidi  contro  gli  urti 
della  critica  ;  di  precetti  tali  che  la  scienza  di  quel  me- 
desimo fatto  non  debba  smentirli  mai.  Dall'  Émile  invece 
non  un  solo  esempio  pratico  applicabile  noi  possiamo  rac- 
cogliere, non  una  sola  esperienza  egli  seppe  additarci  che 
renda  persuasiva  l' Idea  esemplificata,  che  costringa  al- 
l'assenso.  Da  questo  lato  la  povertà  intellettuale  di  Rous- 
seau è  superiore  ad  ogni  aspettativa,  e  rivela  una  volta 
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di  più  lo  squilibro,  già  da  me  notato  in  lui,  tra  ro\^r- 
vazione  di  fatto  e  la  fantasia,  squilibrio  che  produce  la  ce- 
cienza  del  sentimento  della  realtà.  Sempre  si  verifica  il  fa': 
che  il  saper  bene  esemplificare  caratterizza  l'uorD'.''- 
robusto  ingegno,  in  quanto  è  robusto  solamente  queL'i> 
gegno  che  in  sé  stesso  rispecchia  la  realtà  interpretai 
con  acutezza  e  con  novità  di  risultati. 

Resta  a  mostrare  che  veramente  egli  ci  diede  così- 
aflTerma  il  Compayré,  e  come  ho  detto  di  approvare,  la  SI.»- 
sofia  doir  educazione.  —  Ma  prima  debbo  aggiuDìre:^ 
un'  osservazione.  Rousseau  concepisce  T  educazione  co  / 
unico  mezzo  di  redenzione  sociale,  redenzione  che,  s- 
condo  lui,  deve  partire  dall'  individuo  per  irraggiare  >■ 
sulla  società  tutta.  Ideale  altissimo,  che  onora  gra&ir 
mente  1'  uomo  che  l' ha  concepito.  Ma  fin  dal  princij: 
egli  ne  ha  trascurato  i  due  mezzi  principalissimi,  quei^ 
soli  da  cui  qualsiasi  persona  avveduta  e  non  ammaln 
di  utopia,  avrebbe  dovuto  cominciare:  l' educaziooe dfl 
popolo  (1)  e  V  educazione  della  donna. 

Si  legge  neir  Émile  :  (2)  «  Le  pauvre  n'a  pas  besoin d'- 
»  ducation,  celle  de  son  état  est  forcée  ;  il  n'en  saura: 
»  avoir  d'autre  ;  au  contraire,  l'éducation  que  le  ricte 
»  regoit  de  son  état  est  celle  qui  lui  convieni  le  moinsf 
»  pour  lui-mème  et  pour  la  socie  té.  D'ailleurs,  Féduca- 
»  tion  naturelle  doit  rendre  un  homme  propre  à  toules  fc 
»  conditions  humaines  :  or  il  est  moins  raisonnable  d'Kv- 
»  ver  un  pauvre  pour  ètre  riche  qu'un  riche  pour  èj^ 
»  pauvre  ;  car,  à  proportion  du  nombre  des  deux  éPi?. 
»  il  y  a  plus  de  ruinés  que  de  parvenus  ».  —  Questa  ar- 
gomentazione è  oltremodo  istruttiva  j  vi  impariamo  um 


(1)  Vedi  1'  appunto,  da  questo  lato  giustificatissimo,  chf,  »  '- 
proposito,  gli  muove^il  cardinale  Gerdil,  in  Reflerìons  sur  l^  T^^'"' 
et  la  pratìque  de  VEducation  coni  re  les  pn'ncipes  de  M.  Roussena  - 
(Opere  del  cardinale  Gerdil,  Tome  VI,  pag.   145). 

^2)  Binile,  libro  I,  pag.  411. 
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nuova  definizione  dell'  educazione  che  sarebbe  P  arte  di 
rendere  un  uomo  adatto  a  tutte  le  condizioni  umane  : 
vi  impariarao  che  lo  stato  di  povertà  è  una  strada  senza 
uscita,  dappoiché  al  povero  non  occorre  di  dare  educa- 
zione, ossia  di  fornirgli  i  mezzi  per  uscire  di  povertà,  — 
e  vi  impariamo  infine,  se  pur  ce  ne  fosse  bisogno,  che 
Rousseau  si  proponeva  neir  educazione  un  ideale  più  uti- 
litario di  quello  di  Giacomo  Mill  (1),  se  al  ricco  —  Punica 
persona  educabile  —  non  si  sa  additare  nulla  di  più  ele- 
vato che  sapere,  all'  occasione,  essere  anche  povero.  Ba- 
sterebbe fra  tutte  quella  frase  :  «  P  Éducation  naturelle 
»  doit  rendre  un  homme  propre  à  toutes  les  conditions 
»  humaines  »,  per  attestare  della  debolezza  che  sta  al 
fondo  di  tutta  la  pedagogia  di  Rousseau,  che  veramente 
in  quelle  parole  è  additato  un  ideale  cosi  vasto  quanto 
sarebbe,  per  esemplo,  il  dire  che  l'istruzione  deve  dare 
tatto  il  sapere.  —  Ma  lasciamo  le  discussioni  più  o  meno 
sottili  intorno  al  valore  delle  espressioni,  cosa  sempre 
oziosa  e  forse  pericolosa  con  Rousseau,  che  non  è  mai 
preciso  nelPuso  delle  parole:  resta  il  fatto  che  egli  ne 
esclude  di  doversi  occupare  delP  educazione  dei  poveri, 
cioè  del  popolo,  e,  in  questo  senso,  la  sua  opera  di  rifor^ 
ma  pare  impresa  disperata. 

Ed  egli  è  lo  stesso  che  più  oltre  ha  detto  :  «  C'est 
»  le  peuple  qui  compose  le  genre  humain  ;  e  ce  qui  n'est 
»  pas  peuple  est  si  peu  de  chose  que  ce  n'est  pas  la  peine 
»  de  le  compter  (2)  )>. 

Una  logica  rigorosa,  in  questo  caso,  caccerebbe  Rous- 
seau tra  i  corni  d' un  dilemma  :  0  voi  credete  che  l'edu- 
cazione sia  veramente  la  gran  cosa  che  dite,  e  allora 
accordatela  al  popolo,  dappoiché  egli  solo  è  qualche  cosa  ; 
0  non  volete  accordarla  al  popolo,  e  allora  convenite  di 
aver  fatto  opera  vana. 

(1)  Ardioò,  Scienza  dell*  edueazianey  pag.  28. 

(2)  Emile,  libro  IV,  pag.  536. 
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E  la  logica  avrebbe  tutte  le  ragioni.  —  Se  noDck 
Rousseau  risponderebbe  con  V  arma  che  non  gli  maKa 
mai  ;  utopia  e  paradosso.  Ed  egli  ci  direbbe  che  educar-^ 
è  indispensabile  per  ricondurre  alla  Natura  il  ricco  che  se  n- 
è  scostato,  non  già  il  p  )polo,  che  ne  è  ancora,  per  sua  [••:- 
tuna,  assai  prossimo. 

Che  r  educazione  sia  investita  di  un'  altissima  fur- 
zione  sociale,  non  v'  è  oggi  chi  osi  porre  in  dubbio  h 
un  lato  le  statistiche,  con  V  eloquente  linguaggio  ilelk 
cifre,  stanno  a  provare  come  la  delinquenza  stia  in  ra- 
gione diretta  con  1'  analfabetismo  ;  d' altro  lato  si  sa  ta»;»- 
po  bene  che  il  popolo  non  è  già  quello  idillico  sognili 
dall'  utopista  Rousseau  —  ma,  assai  meglio,  e  più  vera- 
mente, una  massa  incoercibile,  di  istinti  semi-feroci  cl-^ 
la  miseria,  l' alcoolismo,  il  pregiudizio,  le  turpitudini  ai- 
brutiscono,  e  che  è  necessario  pel  bene  dell'  intera  soci^:. 
di  strappare  violentemente  allo  stato  deplorevole  in  c-i 
per  inerzia  rimarrebbe. 

La  battaglia  è  incominciata  da  tempo  e  prosegue,  co: 
ardore  aumentato  dal  legittimo  orgoglio  dei  risultati  p 
ottenuti.  Essa  si  presenta  sotto  gli  aspetti  più  varii  :  assi- 
stenza ai  deboli  e  ai  vecchi,  cura  degli  ammalati,  socco^ 
agli  invalidi,  risanamento  delle  dimore,  propaganda  ^ 
igiene  e  di  pulizia,  —  ma,  sopratutto,  si  orienta  vers 
due  punti  in  modo  speciale  :  il  nutrimento  e  Teducazi^i^ 
sapientemente  e  generosamente  prodigati  ai  fanciulli'^ 
cibo  del  corpo  e  il  cibo  dell'  anima,  acciocché  si  prepa- 
rino  nuove  generazioni  sane,  robuste  nel  fisico,  come  ne: 
morale.  —  E  tutto  questo  le  classi  colte  fanno  non  sol- 
tanto in  vista  d' un  principio  di  utilità  sociale,  ma  ancb^ 
per  un  alto  concetto  dell'  individuo  e  della  dignità  uinaD:t. 
cioè  come  il  riconoscimento  di  un  delitto  da  parie  del- 
l' intero  corpo  sociale  verso  i  singoli  ;  onde  T  istruzione 
non  soltanto  obbligatoria  ma  assolutamente  gratuita,  m^ 
stri,  libri,  refezione  scolastica,  e  persino  bagno  e  ve^tl::• 
nelle  località  più  fortunate.  E  solo  a  questa  condiziori' 
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r  ideale  di  redenzione  sociale,  eflTetlo  dell'  azione  concorde 
ed  armonica  di  molti  fattori,  potrà  iniziare  la  sua  effet- 
tuazione dalla  scuola.  —  Rousseau,  a  questo  proposito,  ci 
fa  r  effetto  di  uno  che  sfondi  usci  aperti  ;  che  malgrado 
le  sue  grandi  idee  egli  non  si  eleva  per  nulla  al  disopra 
dei  suoi  precursori.  I  quali  sono  tutti  concordi  nel  dimo- 
strare la  necessità  che  il  «  gentiluomo  »  sia  educato,  e 
nel  porsi  il  problema,  risolto  sempre  in  senso  negativo,  se 
r  educazione  debba  esser  data  a  tutti  o  solamente  alla 
gente  ricca.  —  Uno  solo  ci  appare,  da  questo  lato,  vera- 
mente superiore  a  tutti  :  Amos  Comenius  —  il  pastore 
slavo  che  predicava  l' istruzione  doversi  a  tutti  quanti, 
senza  riguardo  a  sesso  o  a  condizione. 

Inoltre,  come  ho  accennato  più  su,  Rousseau  non 
comprese  la  necessità  '  di  riscattare  la  donna,  e  V  aiuto 
grandissimo  che  essa  poteva  dare  a  chi  volesse  tradurre 
in  atto  le  sue  alte  idee  educative.  La  critica  del  Mor- 
ley  (1)  a  tale  proposito  non  è  che  troppo  giustificata.  In 
realtà  che  parte  ha  fatto  Rousseau  alla  donna  neir  Fmi- 
le?  Noi  non  la  troviamo  che  in  due  delle  cinque  parti 
onde  il  libro  si  compone  :  la  prima  e  V  ultima.  Nella  pri- 
ma :  la  balia.  Nella  quinta  :  l' oggetto  di  piacere  per  l'uo- 
mo. Ma  siccome  quest'ultima  cosa,  dacché  sulla  terra  ci 
furono  uomini  e  donne,  non  ci  fu  bisogno  di  nessun  Gian 
Giacomo  che  si  prendesse  la  cura  di  additarla,  resta  che 
tutta  la  grande  novità  introdotta  da  Rousseau  per  ciò  che 
riguarda  l' ufficio  della  donna  nell'  educazione,  è  quello 
di  averla  richiamata  al  primo  ufficio  additatole  dalla  na- 
tura, subito  dopo  quello  della  maternità.  Santo  principio 
sul  quale  non  cade  critica.  Ma  di  quale  efficacia  può  es- 
sere r  azione  della  madre  sul  bimbo,  se  quest'azione  fini- 
sce allorquando  dell'  uomo  non  e'  è  ancora  in  lui  che  l'em- 
brione, si  può  dire,  e  nell'  età  di  cui  non  rimane  neppur 

(1)  Rousseau  Opere,  voi.  II,  pag.  246. 
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r  ombra  d' un  ricordo  che  abbia  efficacia  nella  totaliù 
della  vita  d' un  individuo  ?  In  che  differisce  quella  madre 
che  allatta  il  suo  bimbo  per  affidarlo,  finito  questo  pe- 
riodo, alle  mani  d'  uno  straniero,  dalla  povera  montanara 
che  tornerà  al  suo  tugurio  e  ai  suoi  piccini,  al  cessare 
delle  sue  funzioni  di  balia,  se  non  in  quanto  quest'ultima, 
—  una  mercenaria  —  non  fa,  lasciando  il  bimbo  a  que! 
momento,  nulla  che  non  stia  perfettamente  nelP  ordine 
dei  patti,  mentre  la  madre  che  veramente  si  lasciasse  strap- 
pare il  bimbo  di  pochi  mesi  —  come  nella  finzione  di 
Rousseau  —  sarebbe  l'essere  più  snaturato  che  mente 
umana  possa  concepire  ?  No,  io  non  posso  consentire  col 
Sénebier  (1),  quando  egli  dice:  «  Quand  Rousseau  aurak 
»  seulement  force  par  son  éloquence  les  femmes  à  deve- 
>  nir  veritablement  mères  en  devenant  les  nourrices  de 
»  leurs  enfants  .  . ,  y  aurait-il  beaucoup  d'écrivains  à  qui 
»  la  société  eùt  autant  d'obligations  qu'à  Rousseau ?»- 
Gli  è  che  il  segreto  del  divenire  veramente  madri  è  beo 
più  complesso  che  non  il  problema  dell'  allattamento.  An- 
che la  mucca,  mite  animale  dallo  sguardo  vagamente 
smarrito  nel  vuoto  della  sua  inconscia  animalità  —  an- 
che la  leonessa  negli  intervalli  delle  periodiche  ferocie - 
anche  questi  esseri,  dico,  sarebbero  madri  nella  più  santa 
accezione  della  parola,  se  bastasse  1'  allattamento  ;  e  1» 
sarebbe  anche  più  la  piccola  rondinella  che  porta  il  chic- 
co 0  r  insetto  afferrato  al  volo  alla  tenera  covata  pigo- 
lante nel  nido,  sfidando  per  essa  l' imperversar  della  bu- 
fera. Madre  in  senso  vero  non  rende  che  la  partecipazione 
alla  vita  del  pensiero  e  dell'  affetto  —  l' ineffiabile  dol- 
cezza del  vedere  la  rosea  bocca  schiudersi  la  prima  volti 
alla  parola  balbettata  appena,  che  è  già  tutto  un  mondo 
di  speranze  e  di  promesse  ;  madre  diventa  veramente  b 
donna  per  le  trepidanze  che  il  bambino  le  costa,  pel  sen- 
timento della  responsabilità  che  fa  pesare  ogni  gesto,  ogni 

(1)  Histoire  liitéraire  de  Genève^  1786,  voi.  Ili,  pag.  272. 
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parola,  che  raddoppia  la  vigilanza,  la  previdenza,  al  punto 
da  mutarle  nella  più  gelosa  sorveglianza  di  tutti  i  con- 
tatti che  potranno  lasciar  traccia  nel  tenerissimo  germo- 
glio; —  che  in  ogni  donna  fa  fiorire  tesori  di  pensieri, 
centuplicandole  le  attività  rimaste  prima,  per  mancanza 
dì  un  campo  d' azione,  come  sopite  e  latenti,  nelP  attesa. 
La  funzione  vera  di  madre  a^ea  la  donna  ;  e'  è  neUa  finis- 
sima sensibilità  femminile  utf  infinita  virtualità,  capace  di 
farne  un'  eroina  ;  perchè  tanta  virtualità  dovrebbe  restare 
improduttiva  e  non  versare,  invece,  il  suo  influsso  potente 
su  tutta  la  terra,  sotto  la  forma  della  tenerezza  più  soave, 
pura  e  prodigiosa  che  mente  umana  abbia  saputo  sco- 
prire' sulla  terra  e  penna  di  poeta  cantar  nei  suoi  versi  ? 
Questo  è  innegabilmente  assai  più  elevato  e  nobile  che 
non  —  mi  si  perdoni  il  crudo  dettaglio  —  identificare  la 
santa  carità  materna  con  la  funzione  necessaria,  ma  sem- 
pre brutale,  d' un  poppatoio.  Gli  accidenti  diella  vita  —  o 
in  particolare  della  prima  giovinezza  ~  di  Rousseau  che 
non  conobbe  né  tenerezza  di  madre,  né  carezza  di  sorella, 
né  cuore  di  donna  veramente  innamorata,  lo  giustificano 
in  parte,  non  v'  ha  dubbio  —  ma  la  deficienza  resta,  in- 
negabile. 

Ed  un'  altro  grave  errore  compromise  l' ideale  edu- 
cativo di  Rousseau,  quello  cioè  di  non  aver  compreso  il 
bisogno  di  società  che  ha  il  bambino.  Fu  errore  gravis- 
simo, e  non  è  il  caso  di  parlarne,  poiché  é  cosa  che  cade 
neir  ambito  dell'  osservazione  più  ovvia,  come  il  bambino 
sia  inetto  a  star  solo,  e  come,  quasi  sempre,  crescano 
malinconici  e  precocemente  gravi  quei  piccini  che,  non 
avendo  fratelli,  passano  la  prima  età  fra  le  persone  adulte. 
Mi  basta  notare  che  un  tale  errore  è  una  logica  conse- 
guenza del  sistematismo  di  Rousseau.  Il  quale  ragiona  cosi  : 
Il  bambino,  fino  a  15  anni,  non  ha  sentimenti  sociali  per- 
chè questi  nascono  assieme  alle  passioni  che  ci  portano 
ftwiH  di  noi  stessi.  Stia  quindi  solo.  —  Se  invece  avesse 
fatto  cammino  contrario,  cioè  se  fosse  partito  dal  dato 
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dell'  osservazione,  si  sarebbe  dovuto  accorgere  che  il  baoì- 
bino  ha  sentimenti  sociali,  deducendolo  dal  piacere  mimi 
che  dimostra  con  salti  e  grida  di  giubilo  nella  compa- 
gnia dei  coetanei  ;  —  e  si  sarebbe  forse  indotto  a  modi- 
ficare le  sue  dottrine.  —  L'errore  in  questione  dirieDe 
sopra  tutto  sensibile  nell'  opera  di  J.  J.  Rousseau  al  mi> 
mento  in  cui  —  secondo  il  suo  piano  —  Émile  deve  ac- 
quistare la  conoscenza  degli  uomini.  «  Il  importe  lei  de 
»  prendre  une  route  opposée  à  celle  que  nous  avons  sui- 
»  vie  jusqu'à  present  et  d'instruire  plutót  le  jeune  homm^ 
>  par  Pexpérience  d'autrui  que  parla  sienne  (1)  ».  E  a  tale 
scopo  gli  mette  Plutarco  tra  le  mani,  cioè  a  dire  gli  fa  cono- 
scere una  vita  che  sta,  rispetto  a  quella  veramente  vissuu, 
nello  stesso  rapporto  in  cui  Émile  sta  rispetto  a  qualsias 
fanciullo  di  questa  terra,  e  il  suo  ideal  precettore  rispeiio 
a  qualunque  uomo  di  carne  ed  ossa.  —  Il  principio  del- 
l' astensione  p^r  paura  di  maggior  male  non  potrebbe  rag- 
giungere conseguenze  più  paradossali  e  più  funeste  e 
Rousseau  in  questo  non  si  eleva  per  nulla  da  quelle  m- 
dri  morbosamente  tenere  che  per  panica  dei  reumatismi, 
tengono  i  figliuoli  in  un'  atmosfera  cosi  viziata  che  li  fa, 
viceversa,  incurabilmente  delicati  ed  anemici.  Ma  Rous- 
seau che  pel  corpo  aveva  data  una  bella  spazzata  a  tutie 
le  fisime,  facendosi  apostolo  d' un'  igiene  negativa  che 
ancor  oggi  non  possiamo  in  tutto  disconoscere,  perchè 
poi,  per  un  vizio  di  sentimentalismo,  non  ha  saputo  fare 
altrettanto  nell'  ordine  dei  fatti  morali  ? 

Un  ultimo  errore,  non  meno  grave  di  questi,  mi  ri- 
mane a  notare  in  Rousseau,  e  questo  fu  giustamente  nch 
tato  dal  Saint  Marc  Girardin  (2)  :  il  lavoro,  nell'  £ff^^'* 
non  è  mai  una  cosa  seria.  A  parte  le  ideali  perfezioni  di 
Émile  esistenti  soltanto  nella  fantasia  dell' autore,  il  fa»" 


(1  )  Eitiile,  libro  IV,  pag.  544. 

^2i  /.  /.  Rousseau,  sa  vie  et  ses  ouvrages^  Tome  II,  pag.  218. 
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ciullo  vero,  quello  che  noi  tutti  conosciamo,  quando  la- 
vora nei  primi  anni  considera  il  lavoro  come  uno  dei 
tanti  suoi  giochi,  e  non  lo  tratta  diversamente  ;  vi  mette 
mano  con  entusiasmo  per  abbandonarlo  irriflessivamente 
quando  un  qualsiasi  altro  oggetto  richiami  altrove  la  sua  at- 
tenzione ;  vi  mette  mano  oggi  per  trascurarlo  poi  durante 
settimane  e  settimane  o  non  riprenderlo  più.  Che  il  giuoco, 
in  tutte  le  sue  forme,  è  il  dominio  incontrastato  e  incon- 
trastabile dell'  attenzione  involontaria,  la  quale  è  varia- 
bilissima, come  è  variabilissimo  il  gioco  delle  sensazioni. 
Né  valga  T  espediente  escogitato  da  J.  J.  Rousseau,  che 
vuole  che  il  precettore  sia  il  compagno  inseparabile  di 
questo  lavoro  del  bambino  ;  il  quale  nella  sua  logica  in- 
fantile, si  abituerà,  in  questa  maniera,  a  vedere  nel  suo 
maestro  niente  più,  niente  meno  che  un  prezioso  compa- 
gno di  giuochi,  tanto  più  prezioso  nelle  condizioni  d'iso- 
lamento in  cui  Rousseau  ha  messo  Èmile.  Ed  io  dubito  assai 
che  nessuna  delle  cose  di  cui   il  bambino  fece  i  suoi 
balocchi,  possa,  per  naturale  svolgimento,  divenire  l' og- 
getto dei  pensieri  e  delle  cure  più  gravi  per  tutta  la 
vita.  —  Chi,  per  esempio,  ai  di  nostri,  ima^ina  che  il 
lavoro   manuale   nelle    scuole    primarie,   tanto   patroci- 
nato da   alcuni,  sia  nient'  altro  che  un  mezzo  efficace 
per  r  educazione  dei  sensi  ?  Se   Rousseau  voleva  real- 
mente fin  dai  primi  anni  infondere  nel  bambino  l'amor 
del  lavoro,  perchè  non  lo  mise  fra  gente  tutta  attiva,  tutta 
intesa  a  raggiungere  un  qualche  utile,  e  serio,  e  nobile 
scopo  ?  Non  e'  è  che  la  suggestione  del  lavoro  per  darne 
l' amore  ;  chi  passa  i  suoi  primi  anni  tutti  fra  gente  che 
ignora  l' ozio,  diventa  naturalmente  attivo,  poiché  l'ozioso 
fra  gente  attiva  é  eccezione,  e  chi   é  un'  eccezione  fra 
molti  sente  di  continuo  il  tacito  o  aperto  rimprovero  che 
da  quelli  gli  vien  mosso. 

In  altro  ordine  d' idee,  il  De  Crouzaz  era  stato  più 
accorto  assai  di  Rousseau  ;  perché  il  fanciullo  acquisti  dai 
primi  anni  amor  per  i  libri,  consigliava  di  riempirne  la 
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Vediamo  dunque  e  gli  uni  e  le  altre. 
I  problemi  educativi  agitati  da  Rousseau  sono  prin- 
cipalmente i  seguenti  : 

1)  A  quale  età  debba  cominciare  T  educazione. 

2)  Quale  scopo  essa  debba  proporsi. 

3)  Di  quali  mezzi  disponga  V  educatore  per  raggiuD- 
gerlo. 

4)  Quale  sia  l'educazione  fisica  più  conveniente  ai 
fanciulli. 

5j  Se  r  educazione  debba  essere  privata  o  pubblia 

6)  In  che  debba  consistere  l' insegnamento  dei  primi 
anni  e  come  lo  si  debba  impartire. 

7)  A  che  epoca  debbano  incominciare  i  vari  inse- 
gnamenti speciali  e  come  ed  in  quali  limiti  si  debbano 
dare. 

8)  Quale  sia  T  educazione  morale  più  conveniente  aJ 
fanciullo  e  come  debba  esser  data. 

9)  Quale  sia  P  ambiente  più  adatto  ai  fanciulli  e  quale 
debba  esser  la  loro  società. 

10)  Se  e  come  si  deve  parlare  ai  fanciulli  di  religione 

11)  A  qual  punto  della  vita  umana  cessi  P  opera  del- 
P  educatore. 

Problemi,  innegabilmente/tutti  di  un'  importanza  altis- 
sima, e  il  merito  di  averli  agitati,  tutti  avvivandoli  del- 
l' ardore  d' un'  eloquenza  che  raggiunge  sovente  l'eflScacia 
onde  i  sommi  oratori  attraggono  a  sé,  soggiogandola,  la 
massa  degli  uditori  —  questo  merito  —  dico  —  è  grande, 

• 

anche  se  la  soluzione  proposta  ad  essi  problemi  è  quasi 
sempre  inadeguata  e  molto  spesso  assurda,  o  puerile,  o 
ridicola.  —  Anzi,  direi,  tanto  meglio  ;  che,  aprendosi  im- 
mediatamente, per  tal  modo,  il  campo  alla  discussione, 
l'opera  discussa  diviene  per  ciò  stesso  opera  fecondissi- 
ma, poiché  dall'  attrito  fra  le  molte  e  varie  opinioni  emer- 
ge alla  fine,  nel  maggior  numero  dei  casi,  qualche  idea 
nuova,  ardita,  rivoluzionaria,  che  sarebbe  forse  rimasra 
per  sempre  ignorata  senza  quest'  occasione  di  manifestarsi 
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E  cosi  r  opera  discussa  compie  veramente  le  funzioni  di 
una  filosofia^  nel  senso  e  con  V  estensione  oggi  accettate 
dal  positivismo,  riuscendo  per  tal  modo  assai  più  utile  che 
non  sarebbe  un'  altra  di  semplice  e  modesto  buon  senso 
che  passa  tranquilla  e  inosservata  accogliendo  il  suflfra- 
g-io  dell'approvazione  dai  pochi  che  ne  prendono  cono- 
scenza. 

Le  Terità  di  dettaglio. 

Bisogna  studiare  i  fancialii.  —  Rousseau  non  lo  ha 
mai  ripetuto  abbastanza.  Lo  troviamo  fin  dalla  prefazione 
del  libro,  come  ho  già  notato,  e  suona  rimprovero  amaro 
contro  il  suo  tèmpo  :  «  On  ne  connait  point  Tenfance  ;  sur 
»  les  fausses  idées  qu'on  en  a  plus  on  va  plus  on  s'égare  ». 
Nel  corpo  del  libro  egli  ci  dice  che  bisogna  ben  cono- 
scere il  fanciullo  «  pour  savoir  quel  regime  moral  lui 
»  convient  »  —  non  si  possono  gettar  tutti  i  fanciulli  en- 
tro la  stessa  forma,  che  tutti  hanno  un  loro  particolar 
carattere  diverso  (1).  —  Più  oltre  egli  ci  esort?  a  non 
affrettarci  nel  formare  un  giudizio  intorno  all'  infanzia, 
ma  di  osservarla  lungamente,  lasciando  che  le  eccezioni 
si  manifestino  e  sieno  confermate  da  una  esperienza  ab- 
bastanza lunga,  prima  di  adottare  i  vari  procedimenti 
particolari  (2).  —  Altrove  esorta  a  scrutar  bene  il  pen- 
siero dei  fanciulli,  a  cercar  d' indovinare  quali  induzioni 
essi  facciano  delle  cose  che  hanno  osservate  (3). 

L' educatore  crei  in  se  stesso  l' ideal  tipo  di  perfe- 
zione che  propone  al  suo  alunno  :  —  «  Souvenez-vous 
»  qu'avant  d'oser  entreprendre  de  former  un  homme,  il  faut 
»  s'ètre  fait  homme  soi-mème  ;  il  faut  trouver  en  soi 
»  l'exemple  qu'il  se  doit  proposer  . . .  Rendez-vous  respec- 

(1)  Emile,  libro  II,  pag.  441. 

(2)  Idem,  libro  II,  pag.  450. 

(3)  Idem,  libro  III,  pag.  512. 
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»  ment  si  parfait  que  celui  qui  garde  T  apparence  de  la 
»  liberté  (1)  )*. 

Nel r  educare  i  fanciulli  non  si  faccia  uso  in  alcun 
caso  dell'  emulazione  e  di  simili  mezzi  :  «  Il  est  bien 
»  étrange  que,  depuis  qu'on  se  mèle  d'élever  des  en- 
»  fants,  on  n'ait  imaginé  d'autre  instrument  pour  les  con- 
»  duire  que  l'étnulation,  la  jalousie,  l'envie,  la  vanite, 
»  r  avidité,  la  vile  crainte,  toutes  les  passions  les  plus  dan- 
»  gereuses,  les  plus  promptes  à  fermenter,  et  les  plus 

>  propres  a  corronapre  l'àme,  mème  avant  que  le  corps 
»  soit  forme ....  On  a  essayé  tous  les  instruments  hors 
»  un,  le  Seul  précìsément  qui  peut  reussir  :  la  liberté 
»  bien  reglée  (2)  ». 

L*  educazione  specialmente  nei  primi  anni^  sia  ne* 
gativa  :  —  «  Je  préche  un  art  difficile  ;  c'est  de  gouver- 
»  ner  sans  préceptes,  et  de  tout  faire  en  ne  faisant  rien  >  (3) 
—  «  Sans  doute  il  faudra  le  guìder  un  peu,  mais  très 

>  peu,  sans  qu'il  y  paraisse,  S'il  se  trompe,  laissez-le  faire, 

>  ne  corrigez  pas  ses  erreurs  ;  attendez  en  silence  qu'il 
»  soit  en  ètat  de  les  voir  et  de  les  corriger  lui-mème,  ou 
»  tout  au  plus,  dans  une  occasion  favorable,  amenez  quel- 
»  que  opération  qui  les  lui  fasse  sentir  (4)  ». 

Non  si  diano  che  castighi  naturali^  e  si  badi  assai 
più  a  prevenire  l' errore  che  a  punirlo  :  —  «  N'  oflOrez 
»  jamais  à  ses  volontés  indiscrètes  que  des  obstacles  phi- 
»  siques  ou  des  punitions  qui  naissent  des  actions  mèmes; 
»  sans  lui  défendre  de  mal  faire,  il  suffit  de  Ten  empé- 
»  cher  (5).  —  «  Ne  lui  infligez  aucune  éspèce  de  chàti- 
»  ment;  car  il  ne  sait  ce  que  c'est  qu'étre  en  fante;  ne 


(1)  Eoixle,  libro  II,  pag.  4(5(). 

(2)  Idem,  id.,  pajr.  439. 

(3)  Ideai,  id.,  pag.  459. 

(4)  Idem,  id.,  pag.  497. 

(5)  Idem,  id.,  pag.  434  ;  identico  pensiero  si  legge  a  pag.  446. 
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»  lui  faites  jamais  demander  pardon  ;  car  il  ne  san 
»  vous  ofFenser  »  (1). 

Questo  procedimento  cosi  saggio,  nella  sua  mv. 
non  si  limita  alla  sola  infanzia,  ma  è  anzi  applicato,  u 
criteri  più  larghi,  all'  adolescenza.  Cosi  si  legge  nel  !V 
libro  :  «  Avertissez-le  de  ses  fautes  avant  qu'il  y  tomb»; 
»  quand  il  y  est  tombe,  ne  les  lui  reprocbez  poini:vnb 
»  ne  feriez  qu'enflammer  et  mutiner  son  amour-propr?. 
»  Je  ne  connais  rien  de  plus  inepte  que  ce  mot  :  Je  ro»/ 
»  Vavais  Men  dit.  Le  meilleur  moyen  de  faire  quii  se 
»  souvienne  de  ce  qu'on  lui  a  dit  est  de  paraìtre  l'avot 
»  oublié  »  (2). 

Non  si  costringono  i  fancialli  alla  gratitodine; 
essa  gorge  spontanea  e  tanto  più  quanto  meno  inpo- 
sta :  —  Questo  precetto  si  ricongiunge  alle  idee  generi 
di  Rousseau  circa  la  gratitudine,  idee  in  cui,  fra  moltis- 
sime esagerazioni,  si  cela  una  verità  morale  d' ordine  su- 
periore, quella  cioè  che  il  beneficio  che  si  fa  per  ottener  p 
titudine  6  sempre  un  beneficio  a  usuray  e  che  non  c'èche:i 
beneficio  schiettamente  gratuito  che  concilii  la  gratitidine: 
€  Le  coeur  ne  regoit  de  lois  que  de  lui-mème,  eii  vou- 
»  lant  l'enchainer  on  le  degagé  (3)  ».  E  tra  i  ìmefici  i 
usura  colloca  anche  le  cure  che  genitori  e  maestri  pr- 
digano  ai  fanciulli  per  rammentarli  poi  loro  continua- 
mente, acciocché  sentano  il  pregio  di  quello  che  per  ess 
vien  fatto  e  lo  dimostrino  con  la  gratitudine.  «  Lui  varr 
»  ter  vos  services,  c'est  les  lui  rendre  insupportables  ;  1*^ 
»  oublier,  c'est  les  faire  souvenir  (4)  ».  —  Sempre  Rous- 
seau ci  rivela  questo  suo  profondo  rispetto  per  la  natura 
umana,  per  la  sua  liberta  di  pensiero,  di  sentimento 


(1)  Emxle,  libro  pag.  439. 

(2)  Idem,  id.  IV,  pag.  552. 

(3)  Idem. 

(4)  Idem,  libro  IV,  pag.  543. 
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azione  ;  e  sempre,  a  tale  riguardo,  egli  si  conquista  la 
nostra  simpatia  incondizionata. 

I  fancinlli  imparino  a  fare  il  bene  per  Imita- 
zione :  —  «  Dans  un  àge  ou  le  coeur  ne  sent  rien  encore, 
»  il  faut  bien  faire  imiter  aux  enfants  les  acts  dont  on 
»  veut  leur  donner  l'habitude,  en  attendant  qu'ils  les  puìs- 
»  sent  faire  par  discernement  et  par  amour  du  bien  »  (1). 

Non  si  insegnino  ai  bambini  vuote  formule  di 
buona  creanza  (2),  che  divengono  poi  nelle  loro  mani 
uno  strumento  di  comando  pari  al  voglio  più  secco.  — 
(A  noi  ciò  sembra  elementare  e  quasi  banale,  e  tuttavia 
in  questo  Rousseau  si  stacca  e  si  eleva  su  tutti  i  suoi 
precursori,  che  tutti.  De  Crouzaz,  Fénélon,  Fleury,  Lo- 
cke, dedicano  capitoli  interi  alla  politesse.  Rousseau, 
per  fortuna,  in  questo  non  dimentica  di  esser  nato  dal 
popolo). 

Non  si  lasci  sviluppare  la  vanità  nei  fanciulli  : 
<c  11  importe  que  toutes  les  naìvetés  que  peut  produire 
»  dans  un  enfant  la  simplicité  des  idées  dont  il  est  nourri 
»  ne  soient  jamaìs  rélevées  en  sa  présence,  ni  citées  de 
»  manière  qu'il  puisse  Tapprendre  ....  (3)  ».  —  «  Que  son 
»  travail  soit  prisé  par  le  travail  mème,  et  non  parce 
»  qu'il  est  de  lui ... .  S'il  dit  lui-mème  d'  un  air  fler  et 
»  content  de  lui:  Cest  moi  qui  Vai  fait;  ajoutez  froi- 
»  dement  :  Vous  ou  un  autre  il  nHm2Jorte,  &est  toujours 
»  un  travail  bien  fait  (A)  ».  (In  generale  la  vanità  è  l'og- 
getto di  stigmate  fierissime  da  parte  di  Rousseau  —  e 
quando  parla  con  tantacollera  ùeW  amour  pt^oiore  e  del- 
l' opinion  non  sono  in  fondo  che  nomi  diversi  dati  alla 
vanità). 


(1)  Emile,  libro  II,  paj?.  448. 

(2)  Idem,  id.,  pag.  435. 

(3)  Idem,  id.,  pag.  443. 

(4)  Idem,  id.  Ili,  pag.  520. 
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Non  si  deve  ragionare  col  bambino  soprattutto ptr 
fargli  approvare  le  cose  che  gli  spiacciono  :  «caraoh- 

»  ner  ainsi  toujours  la  raison  dans  les  choses  désagrealfe, 
»  ce  n'est  que  la  lui  rendre  ennuyeuse,  et  la  décréJiw 
»  de  benne  heure  dans  un  esprit  qui  n'est  pas  encore  en 
»  état  de  l'entendre  »  (1). 

Si  eserciti  assai  il  corpo  dei  fanciulli;  Tesemi' 
del  corpo  non  nuoce  a  quello  dello  spirito,  ma  anzi  ;■ 
favorisce  :  «  Gomme  si  ces  deux  actions  ne  devaieui  p:v^ 
»  marcher  de  concert,  et  que  1'  une  ne  dùt  pas  touj'>iii^ 
»  diriger  T  autre  !  »  (2). 

L' istrazione  sia  reale^  pratica,  suggestiva,  insego! 
a  non  fidare  d'  altra  autorità  fuori  della  ragione;  'f^ 
»  quelque  étude  que  ce  puisse  ètre,  sans  Tidée  des  chuy^ 
»  représentées  les  signes  representants  soni  rien  (3)  ».  - 
«  Nos  premiers  maitres  de  philosophie  sont  nos  pieds,n- 
»  mains,  nos  yeux.  Substituer  des  livres  a  tout  cela,  o- 
»  n'est  pas  nous  apprendre  à  raisonner,  c'est  nout  appi"eii- 
»  dre  à  beaucoup  croire  et  k  ne  jamais  rien  savoir  ».  - 
«  Dans  la  recherche  des  lois  de  la  nature,  commencv/ 
»  toujours  par  les  phénoménes  les  plus  communs  et  les 
»  plus  sensibles,  et  accoùtumez  votre  élève  a  ne  pas  pren- 
»  dre  ces  phénoménes  pour  des  raisons,  mais  pour  Je? 


(1)  Emile,  libro  II,  pag.  440. 

(2)  Idem,  id.,  pajr.  451). 

(3)  Idem,  id.,  pag.  452.  Qui  però  è  notevole  una  g^rande  o  i't^r.->- 
Iosa  esagerazione.    E  le  conseguenze    si  vedono  poche  riirh?  più  -'" 
in  (luanto  Rousseau  viene   ad  eseludere,  per  esempio,  l' iusoirnavu  ' 
della  geografia,  perchè  le   carte    geografiche   sono   segni  senza  '  >  •' 
dlela  cosa.  —  A  questa  stregua  Vio  *it.'lle   cose   che   si  insognali'^  i-- 
vrebbero  essere   escluse,    che   quelle  di   cui  si    può   mostrare  la  ">'  ' 
accanto  al  segno  sono  un  numero  infinitamente  esiguo.  —  M'  ^''"" 
sembra  avere  più  tardi  cambiato  opinione,  perchè  nel  libro  Hip- 

si  legge:  «  En  general  ne  substituez  jamais  le  .signe  à  la  t'hi>"^<' 'i* 
»  quand  il  vous  est  impossible  de  la  montrer  ;  car  le  sigue  aM  ' 
»  Tattention  de  l'enfant  et  lui  fait  oublier  la  chose  reprèscntée  ». 
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»  faits»  (1).  —  «  Qiiand  ie  voisque,  dans  Tàge  de  la  plus 
»  grande  activitè,  l'on  borne  les  jeunes  gens  à  des  études 
»  purement  speculatives,  et  qu'apròs,  sans  la  moindre  expé- 
»  rience,  il  sont  tout  d'un  coup  jétés  dans  le  monde  et 
»  dans  les  affaires,  je  trouve  qu'on  ne  choque  pas  moins 
»  la  raison  que  la  nature,  et  je  ne  suis  pas  surpris  que  si 

>  peu  de  gens  sachent  se  conduire  i2)  ».  —  «  Mett^z  tou- 
»  tes  les  le^ons  des  jeunes  gens  en  actions  plutòt  qu'en 
y>  discours  ;  qu'ils  n'apprennent  rien  dans  les  livres  de  ce 

>  que  l'expérience  peut  leur  enseigner  (3)  ».  —  «  Que  l'en- 
»  fant  ne  fasse  rien  sur  parole  ;  rien  n'est  bien  pour  lui, 
»  que  ce  qu'il  sent  étre  tei  »  (4), 

1/  insegnamento  dev'essere  progressivo:  —  <x  Nous 
»  procédons  toujours  lentement,  d'idée  sensible  en  idée  sen- 
»  sible;  nous  nous  familiarisons  longtemps  avec  la  mème 
»  idée,  avant  de  passer  à  une    autre  »  (5).  —  «  Il  y  a 

>  une  chaine  par  la  quelle  chaque  objet  particulier  en 
»  attire  un  autre  et  niontre  toujours  celui  qui  le  suit. 
»  Cet  ordre  qui  nourrit,  par  une  curio  >ité  continuelle  l'at- 
»  tention  ....  est  surtout  celui  qu'il  faut  aux  enfants  »  (6). 

Neil' insegnamento  si  usi  metodo  misto  (7);  è  im- 
possibile decidere  se  convenga  meglio  V  analisi  o  la  sin- 
tesi, ora  è  migliore  1'  una,  ora  V  altra,  e  spesso  si  deve 
ricorrere  ad  ambedue. 

Ricordarsi  che  :  i  fanciulli  non  seguono  volentieri 
che  quegli  insegnamenti  i  quali  riescono  ad  interessarli 
e  che  si  deve  destare  in  loro  V  interesse  se  si  vuol  con- 
durli a  risultati  sicuri  ;8). 

(1)  Énttle,  libro  U,  pag.  501. 

(2)  Idem,  id.  V,  pag.  554. 

(3)  Idem,  id.,  pag.  555. 

(4)  Idem,  id.  Ili,  pag.  502. 

(5)  Idem,  id.,  pag.  406. 
(G)  Idem,  id.,  408. 

(7»  Idem,  id.,  pag.  407. 
(8)  Idem,  id.  II,  pag.  457. 
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Tutta  l'attenzione  di  cni  sono  capaci  i  faaciillir 
involontaria  e  il  momento  di  domandar  loro  la  voIodu- 
rìa  gimige  assai  tardi  :  «  Yoici  le  temps  aussi  (è  ìi  $t- 
»  condo  periodo  della  vita  d'  Èmilé)  de  Faccoùtumer  p<^-: 
>  à  peu  àdonner  une  attention  suivieau  mème  objei;iijx^ 
»  ce  n'est  jamais  la  contrainte,  c"est  topjours  le  plaiàrcn 
»  le  désir  qui  doit  produire  cotte  attention  ;  il  faut  av.-t 
»  grand  soin  qu'elle  ne  l'accable  point  et  n^aille  pasju5- 
»  qu'à  Pennui  »  (1). 

Non  tanto  importa  d' istruire  il  fauci ollo^  quailo 
d' infondergli  amore  allo  studio  e  metodo  (2). 

Si  aTTOzzino  i  fanciulli  ad  essere  ponderati  e  ri- 
flessiyi  :  «  Gomme  il  sait  par  expérience  que  mesqifò- 
»  stions  les  plus  frivoles  ont  toujours  quelque  objet  quii 
»  n'aper^oit  pas  d'abord,  il  n'a  point  pris  Thabitude  Jj 
»  repondre  étourdiment  ;  au  contraire  il  s'en  défiè,  il  ?'y 
»  rend  attentif,  il  les  examine  avec  grand  soin  avant  d'y 
»  re  pondre  »  ....  (3). 


L'esposizione,  forse  anche  troppo  dettagliata,  conte- 
nuta nel  capitolo  precedente,  m' è  parsa  tuttavia  neces- 
saria, poiché  sotto  questa  luce  —  o  m'inganno  —  Rousse;iu 
guadagna  quanto  perdeva  dapprima  per  le  sue  utopie,  le 
esagerazioni,  le  contraddizioni  e  tutti  gli  altri  errori  che 


9 

(1)  Eiiiile,  libro  III,  pag.  497. 

(2)  Idem, 

(3)  Idem,  libro  III,  pag.  523. 
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ho  dovuto  notare.  E  non  solo  per  un  dovere  di  equità  ho 
fatto  questo,  ma  anche  perchè  resta  cosi  giustificata,  al- 
meno in  parte,  la  gran  fama  di  J.  J.  Rousseau.  I  pro- 
blemi di  cui  egli  cerca  la  soluzione  sono  e  resteranno 
ancor  lungamente  vitali  per  ogni  educazione;  i  precetti 
che  egli'  va  ripetendo  con  tanto  calore  sono  tutti  impor- 
tanti e  alcuni  assurgono  all'  altezza  di  verità  di  primis- 
simo ordine  ;  tutti  poi  sono  anche  oggi  essenzialissimi  a 
ogni  educazione  razionale.  Spira  dal  loro  insieme  un  sof- 
fio cosi  sano  e  vivificante  che,  leggendoli,  proviamo  un 
gran  senso  di  pace  e  di  benessere  morale  e  intellettuale. 
Basterebbe  questo  senso,  anche  senza  ragionamento  alcu- 
no, a  darci  la  sicurezza  del  loro  valore  vero  ed  intrin- 
seco. Se  Rousseau  si  fosse  limitato  ad  un*  esposirione  ra- 
pida e  vibrata  di  queste  verità  e  degli  importanti  problemi 
pedagogici  che  vi  ho  premesso  senza  smarrirsi  tra  le  neb- 
bie di  una  metafisica  che  non  comprendeva,  d'una  psi- 
cologia che  svisava,  d'  un'  etica  destituita  originariamente 
del  suffragio  del  senso  comune,  —  noi  pure  lo  vorremmo 
collocare  ad  un'altezza  considerevole. 

Non  più  clie  tanto,  però  ;  malgrado  questi  pregi  in- 
negabili, un  sistema  educativo  costruito  solamente  sui 
principi  suesposti  non  si  eleverebbe  dalla  mediocrità.  — 
U  ideale  di  Rousseau  non  sa  innalzarsi  ;  il  praticismo  as- 
sume proporzioni  che  sarebbero  buone,  forse,  per  una  tribù 
industriale  degli  Stati  Uniti  d' America,  ma  non  per  noi. 
Se  applaudiamo  con  tutto  lo  slancio  della  più  calda  am- 
mirazione a  quella  corrente  di  pensiero  che,  iniziata  da 
Bacone  e  da  Galileo,  mette  capo  al  positivismo,  ciò  deve 
intendersi  per  altro  con  discrezione.  Noi  vogliamo  tutte 
le  conquiste  della  nostra  civiltà,  arte  e  scienza,  pensiero 
ed  azione.  Assetati  di  verità  vogliamo  la  luce  in  tutto, 
ma  come  un  mezzo  di  allargamento,  non  di  restrizione 
alla  nostra  coltura  ;  è  bene  ?  è  male  ?  Lasciamo  la  cura 
della  risposta  a  quelli  che  si  pongono  tali  domande;  per 
noi  la  instancabile  curiosità  che  ci  fa  tutto  frugare  per 
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fc*Jfrioli,  rforrà  ir-ev>a'.:;:ii»?nre  as5.:»pirsi  in  una  >i    '^ 
Vifjfjo  assai  vic.'r.^  a!i*abbrjtìaieiit.j-   Noi  invece  >^ 
fichiarrjo  le  cose  i>er  «in  cooceito  superiore  e  ttn: -^^ 
di  economia  umana ^deriyame  daJle  leggi  stesse  «^ -"^  r 
vernano  tufto  T  universo,  principali^oia  delle  «}'J^'  ' 
la  dwj^rsione  delle  forze  è  a  tutto  scapito  del  n^- 
finale. 

E,  poiché  il   risultato  finale  cui   miriamo  è  i^  ?' 
gresHo  continuo  verso  le  forme  ognor  più  progredita  ^ 
civiltà,   noi   vogliamo    concentrare,   serbare  scrupO'''* 
mente  le  forze  del  fanciullo  per  questo  scopo  supi^''^ 
lilicrandolo  da  tutto  che,  a  tale  intento,  è  dannoso  os^" 
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plicemente  inutile  :  gli  studi  destinati  a  rimanere  mate- 
riale inerte  e  ingombrante  perchè  né  assimilati  né  assi- 
milabili, e  quelli  che  —  troppo  gravi  per  l'età  —  ritar- 
dano, turbano  lo  sviluppo  e  degli  organi  e  dell'intelli- 
genza, nel  tempo  stesso  e  per  le  stesse  ragioni. 

Livellatore  è  il  metodo  di  Rousseau,  livellatore  è  il 
nottro.  Ma  il  suo  procedimento  è  di  tutto  eguagliare  tutto 
abbassando,  poiché  l'ideale  stato  di  perfezione  egli  ha 
ravvisato  nella  semi-ignoranza  (Xéi  popolo,  —  il  nostro  in- 
vece é  di  tutto  eguagliare  tutto  innalzando  verso  quelle 
più  alte  idealità  che  si  riscontrano  eflfettuate  solo  in  po- 
chissimi individui.  Sicché,  mentre  egli  dice  alla  società: 
arrestati,  o  meglio  torna  indietro,  —  la  nostra  esorta- 
zione suona  invece:  «Muoviti  ognora,  con  moto  unifor- 
memente accelerato». 

Con  tale  punto  di  vista  diametralmente  opposto,  se 
pur  talora  i  mezzi  usati  possono  avere  una  certa  somi- 
glianza, questa  somiglianza  re^ta  superficiale.  —  Né  l'ac- 
cordo perfetto  sarebbe  possibile,  che  dov'  egli  procede 
sotto  r  impulso  costante  d' una  diffidenza  che  confina  con 
r  odio  verso  quanto  s' attiene  all'  arte  o  alla  scienza,  noi, 
all'  incontro,  tutto  pensiamo,  tutto  escogitiamo,  tutto  pre- 
vediamo e  facciamo,  sorretti  dall'alta  idealità  della  no- 
stra vita  di  esseri  civili  e  del  progresso  che  amiamo  e 
veneriamo  siccome  santo  e  veramente  divino.  —  E,  simili 
agli  antichi  anfizioni,  non  sopportiamo  che  al  sacro  depo- 
sito, di  cui  siamo  responsabili  verso  l' avvenire,  venga  re- 
cato neppur  l' ombra  di  uno  sfregio.  —  E  questo  andava 
detto  a  onor  del  vero.  —  Però  le  idee  eccessive,  quando 
arrivano  a  farsi  strada  pel  mondo,  hanno  un  vantaggio 
incalcolabile.  Come  le  punte  di  certi  sassi  che  cadono  ro- 
tolando, da  grandi  altezze,  si  smussano  cosi  che  il  corpo 
pesante  giunge  alla  valle  con  morbidezze  di  forma  non 
previste  dapprima,  cosi  le  idee,  nel  fare  il  loro  cammino, 
perdono  le  primitive  asprezze;  onde  ne  resta  quello  che  é 
succo  e  sangue,  che  darà  frutto.  E  l' idea  di  Rousseau 
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rimase,  e  dà  frutti  ancora.  S' egli  non  avesse  altro  merita 
che  di  aver  fatto  consci  gli  educatori  del  posto  che  si 
deve  dare  ai  sensi  nelP  educazione,  tuttavia  a  questo  solo 
titolo  gli  si  dovrebbe   gratitudine. 

Aggiungo  che  il  valore  letterario  deir  Émile  è  granale, 
e  che  ad  esso  il  libro  deve  parte  non  pìccola  neiredì- 
cacia  che  esercitò. 

Elena  Ldzzatto. 


VITA  DI  ALESSANDRO  SEVERO 


(Contin.  —  Vedi  anno  XXV,  voi.  II,  faso.  3) 


Più  nel  vero  però  parmi  quest'  ultimo,  poiché  Pescennio 
non  voleva  che  i  giudici  dovessero  stipendiare  del  proprio 
magistrati,  che  con  loro  concorrevano  nell'  amministrazione 
della  giustizia  ;  (1)  mentre  Alessandro  n'  avrebbe  volentieri 
fatto  a  meno  e  preferiti  giudici,  qui  per  se  rempublicam 
gerere  possent,  non  per  adsessores.  (2). 

Quindi  egli  avrà  tutt'  al  più  mantenuto  un  provvedi- 
mento preso  da  un  suo  predecessore,  ma  non  istituito  un  or- 
dine di  funzionari,  di  che  credeva  non  si  sentisse  bisogno. 

Pare  che.  a  questo  tempo  si  sia  adottato  pel  governo 
delle  Provincie  imperiali  la  norma,  che  poi  perdurò,  di  se- 
parare r  amministrazione  civile  dal  comando  militare,  affi- 
dando la  prima  a  un  praeses,  il  secondo  a  un  dua^. 

Almeno  a  questa  congettura  può  condurre  V  espressione 
di  Lampridio:  provincias praetorias  praesidiales  plurimas 
fecit  (3). 


(1)  Pfsc,  Nxg.  7. 
(^  Alex,  46. 
(3)  Alex,  24. 
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Forse  furono  ora  soppressi  gli  statores,  che  nei  tabe'- 
larii  dovevano  tenere  in  ordine  la  corrispondenza  del  g-^ 
vernatore  (1). 

Alessandro  stabili  egualmente  che  i  quaestores  cernie- 
dati  dovessero  a  spese  proprie  dar  pubblici  giochi  al  popiJo. 
con  la  promessa  che  in  seguito  avrebbero  conseguita  la  pn- 
tura  e  poi  il  governo  d'  una  provincia  (2). 

Nominò  anche  gli  arcarli,  che  a  spese  del  fisco,  mj 
appunto  per  questo  con  grande  parsimonia,  dovevano  dare 
dei  giochi.  (3). 

I  rationaìes,  che  da  principio  erano  soltanto  impiegat. 
alla  cassa,  ma  che  a  partire  da  Claudio  ebbero  anche  giu- 
risdizione nelle  cose  del  fisco,  furono  da  lui  mutati  di  selr* 
ogni  anno,  forse  per  renderli  più  indipendenti  nelF  eserci- 
zio della  propria  ingrata  missione  (4). 

Un'  istituzione  di  Alessandro  fu  quella  dei  quattordici 
curatores  urbis^  scelti  fra  gli  uomini  consolari,  ai  quali 
commise  di  vegliare,  assieme  al  Prefetto  di  Roma,  sugli  in- 
teressi urbani  con  V  obbligo  di  trovarsi  tutti,  o  in  gran 
parte,  presenti  quando  si  fosse  dovuta  prendere  qualche  de- 
liberazione (5). 

Pur  degna  di  nota  è  la  formazione  nei  confini  delF  Im- 
pero d'  un  esercito  permanente,  cui  furono  concesse  terre 
di  confine  prese  ai  nemici,  bestiame,  attrezzi  e  servi  nece^ 
sari  alla  cultura.  Tutto  ciò  allo  scopo  di  rafibrzar  la  dife^a 
dello  Stato,  interessando  maggiormente  ad  essa  capitani  e 
soldati,  che  dovevano  difendere  nel  tempo  stesso  case,  campì 
e  famiglie  proprie. 

La  concessione  fu  quindi  vincolata  all'  obbligo  di  ascri- 
vere air  esercito  tutti  i  figli  della  colonia  militare  ;  di  noa 


(1)  Alex,  13. 

(2)  Alex,  43. 

(3)  Alex,  43. 

(4)  Alex,  46. 

(5)  Alex,  33. 
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cedere  a  persone  civili  le  terre  avute,  che  dovevano  rima- 
nere in  assoluta  loro  proprietà,  finché  qualcuno  di  famiglia 
era  ascritto  alla  milizia  (1). 

Fu  un  ordinamento  eh'  ebbe  carattere  di  casta  e  con- 
tribui  a  rendere  difficile  e  talvolta  impossibile  la  mobilita- 
tazione  dei  presidi  di  confine. 

Per  mantenere  quindi  un  esercito  atto  a  tutti  i  biso- 
gni delle  guerre,  divenute  più  frequenti  contro  i  barbari 
invasori,  si  dovette  ricorrere  in  più  larga  scala  all'  uso  di 
truppe  mercenarie,  reclutate  dì  preferenza  fra  i  prigionieri 
di  guerra,  e  al  prolungamento  dell'  obbligo  del  servizio  mi- 
litare (2). 

D'  altre  misure  —  intese  a  correggere  e  migliorare  il 
funzionamento  dei  vari  servizi  dello  Stato  —  le  fonti  anti- 
che non  parlano  ;  certo  anche  sotto  Alessandro  il  governo 
avrà  seguita  la  via  tracciata  dai  predecessori,  e  non  mai 
interrotta,  di  trasformare  il  governo  d' Italia  fino  al  punto 
di  parificar  la  penisola,  nei  diritti  e  nei  doveri,  a  qualunque 
altra  provincia  dell'  Impero. 

Lampridio  ci  fa  sapere  che  Alessandro  leges  innume- 
ras  san*Tit.  (3). 

Veramente  nessun  documento  è  giunto  fino  a  noi  del- 
r  attività  legislativa  del  Principe,  poiché  nella  raccolta  della 
giurisprudenza  romana  non  si  trova  traccia  né  di  un  sena- 
tus-consulto  fatto  sotto  il  suo  regno,  né  di  un  editto  pro- 
mulgato da  lui. 

Ci  sono  invece  pervenuti  non  pochi  rescritti  suoi,  e 
questi  apertamente  attestano  con  quali  intendimenti  onesti, 
liberali,  imparziali   egli  abbia   interpretato  le  leggi  e  come 

(1)  Alex,  58. 

(2)  Alex.  58. 

(3)  Alex,  43. 
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sia  stalo  sempre  proclivp  a  voisrerle  a  tat^Ia  d^i  «iir' 
oppressi. 

C^jsi  fin  dal  priiuo  anno  del  suo  reg-no  e^^r^^  ._ 
termini  il  suo  pensiero  sui  delitti  di  lesa  mae^ta:  «^ 
il  mio  impero  per  qualsiasi  causa  sono  aboliti  i  ■>..  " 
lesa  maestà  ;  quindi  io  non  ti  permetterò  di  accusar^  ^ 
giudice  di  lesa  maestà,  sotto  pretesto  eh'  egli  abbia  brr 
la  mia  costituzione  »  (1). 

E  r  anno  seguente  : 

€  Tu  non  conosci  i  miei  principi,  perchè  avendo  ::  : 
momento  di  collera  giurato   in  nome  mio  che  non  <«.:- 
perdonato  al  tuo  schiavo,  credi,  revocando  questa  tua  * 
minaccia,  d' incorrere  in  un  delitto  di  leisa  maestà  »  i^'* 

E  in  un  altro  rescritto: 

€  Solo  agli  Dei  spetta  di  vendicare  uno  spergiuro:  ^ 
di  accusa  di  lesa  maestà  per  aver  mancato  nel  trasporto  -- 
passione   a   un  giuramento,    fatto  nel    nome  del  prit-  ; 
non  voglio  sentir  parlare  )>  (3;;  majestatis  crimimce^^' 
meo  saeculo  (4). 

E  in  materia  di  legati  egli  vuole  che  quelli  fatti  a  - 
sieno  soggetti,  come  tutti  gli  altri,  alle  norme  stabilite  -l-.. 
legge  Falcidia  ;  quindi  se  viziati  da  quei  difetti  di  forma.  - 
annullerebbero  un  altro  testamento,  sieno  essi  pure  a».^- 
derati  irriti  e  nulli,  poiché  quantunque  lex  imj/eru  sokf 
nibus  juris  imperatorem  solverit,  nihil  taìnen  tain  /  *- 
prium  imperii  est  quam  legibuLS  vivere  (5). 

E  parimenti  improntate  a  un  alto  sentimento  di  eqj  '^ 
e  di  giustizia  sono  le  sue  decisioni  in    rapporto  ai  viuv: 
di  famiglia,  che  aveano  bisogno  di  essere  fortificati,  e  a. 
schiavitù,  di  cui  attese  sempre  a  raddolcire  le  condizioni. 


(1)  id.  Aprii.  223  —  1.   Cod,  Just,  ad  leg.  JuL  nuijest.  IX,  ^ 

(2)  3.  Non.  febr.  224  1.,  ibid. 

(3)  1.   C.  J.  ad  leg,  Jul,  niajest.  IX,  8  nel  224. 

(4)  6.  KaL  Apr.  223  ^  2  de  rebus  credùis  IV,  1. 

(5)  li.  KaL  Jan.  232,  3  de  testam,  VI,  23. 
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<c  Voi  avete  raossa,  egli  dice,  un'  accusa  contro  vostra 
madre  ?  i  principi,  eh'  io  professo,  non  mi  permettono  di 
ascoltarvi  »  (1). 

«  Si,  -  egli  dice  in  altro  rescritto  -  chi  non  è  stato  con- 
dannato al  gioco  dell'  arena,  ma  ad  esso  si  è  dato  per  suo 
desiderio,  conserva  il  diritto  di  uomo  libero,  di  cittadino, 
di  erede  legittimo  ». 

«  Ma  se  suo  padre  l' ha  escluso  per  questo  dalla  suc- 
cessione nel  testamento,  egli  non  ha  il  diritto  di  reclamare. 
Poiché  il  padre  non  faceva  questo  mestiere,  a  ragione  ha 
giudicato  che  un  cotal  figlio  fosse  indegno  di  succeder- 
gli »  (2). 

E  altrove  : 

«  Un  testatore  irritato  ha  ordinata  la  prigionia  o  la  de- 
portazione di  uno  schiavo  ;  ma  se  'dopo  egli  si  è  pentito  della 
sua  severità,  non  ha  bisogno  di  modificare  il  suo  testamento  ; 
basta  una  prova  qualunque  della  mutata  sua  delibera- 
zione »  (3). 

Il  diritto  di  tortura  sussiste  contro  lo  schiavo  ;  ma  quello 
affrancato  per  testamento  non  può  essere  sottoposto  a  que- 
sto supplicio  nemmeno  se  si  debbano  ricercare  gli  uccisori 
del  padrone  (4). 

Alessandro  protegge  lo  schiavo,  venduto  a  conditone 
di  esser  liberato,  qualora  il  suo  nuovo  padrone  tardi  a  man- 
tenere il  suo  obbligo  (5)  ;  e  quello  cui  si  nega  la  libertà  ac- 
cordatagli per  testamento  (6). 


(1)  Kal.  Sept,  230,  ^  C.  J.  4  ad  leg.  Cornei  de  falsis,  XI,  22. 

(2)  il,  Kal.  Jan,  224,  C.  /.  11,  de  itwffic.  testamento.  III,  28. 

(3)  5,  familiae  erciscundae  111,  36. 

(4)  6,  Id,  Mari,  2!!l\,  5  de  quaestionihus  IX,  41. 

(5)  1,  51  mancip.  ita  fuerit  alxenatum  IV,  57. 

(6)  La  sola  qualifica  di  liberto  data  a  uno  schiavo  in  un  testa- 
mento militare  accorda  a  lui  la  libertà  —  (4  e  7  C.  J.  de  testam.  mù 
litis  M,  21)  ;  protegge  la  schiava  ceduta  a  condizione  che  le  venga 
risparmiata  la  prostituzione  (C.  /.    12  —  IV,    56)  ;  lo  schiavo  che  ha 
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Egli  favorisce  pure  i  reclami  dell'  uomo  libero  conir^ 
la  schiavitù  impostagli  con  la  forza. 

Anche  colui,  che  s'  è  lasciato  vendere  come  schiave. 
può  reclamare  la  sua  libertà,  qualora  nou  abbia  goduta  uaa 
parte  del  prezzo. 

Al  contrario  se  uno  schiavo  è  riuscito  a  farsi  ricoD-)- 
scere  libero,  e  se  di  ciò  nessun  richiamo  è  stato  fatto  iri 
cinque  anni  che  tennero  dietro  alla  sua  morte,  resta  /era- 
che  i  figli  di  lui  hanno  per  questo  fatto  acquistata  la  rt- 
gerMità,  gli  eredi  il  patrimonio,  gli  schiavi,  da  lui  libera.. 
la  libertà. 

L'  uomo,  reclamato  come  schiavo,  può  essere  dichiarat.' 
libero  anche  nell'  assenza  del  suo  avversario  (1). 

Infine  Alessandro  migliora  la  sorte  dei  liberti. 

Si  negava  ad  essi/  anche  se  della  casa  imperiale,  il  'ii- 
ritto  di  difendere  in  giudizio  un  accusato,  poiché  si  dic<*n 
che  V  avvocato  è  un  patronus  e  il  liberto,  lungi  dal  pot»-: 
essere  il  patrono  di  alcuno,  è  lui  stesso  soggetto  a  quell. 
Ma  Alessandro  stabili  che  può  essere  patrono  il  liberto,  i! 
quale  dà  prove  di  essere  istruito  nelle  discipline  giuriiii- 
che  (2). 

E  potrei  continuare  in  queste  citazioni  ;  ma  mi  par  ih- 
il  fin  qui  detto  basti  per  affermare,  eh'  egli  non  poteva  Ja: 
prova  più  luminosa  di  larga  e  onesta  interpretazione  dt-l!- 
spirito  delle  leggi  intese  a  favorire  la  condizione  in- 
umili. 


comperata  la  libertà  o  dal  suo  padrone    o  dai   creditori   di  <*ss<»  !^ 
14)  ;  e  quello  che  fu  dato  come  pegno  al  creditore  4,  5,  VII,  8>. 

(1)  C.  J,  4,  de  liberali  causa  VII,  16,  —  4,  ne  de  statu  d'alme'- 
VII,  21. 

(2)  Non.  Mart.  224  —  2,  C.  /.  de  postulando  II,  7,  —  cfr.  Cha^ 
op.  cit,  pag.  54  e  segg. 


IT" 
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CAPITOLO  IV. 

La  vita  privata  di  Alessandro  è  degna  del  più  beli'  en- 
comio, che  ad  onor  d'  un  Principe  possa  esser  fatto,  ed  è 
detto  tutto  quando  si  afferma  eh'  essa  fu  la  censura  del 
tempo. 

Air  educazione  di  lui  Mammea  avea  posta  ogni  cura, 
e  n'  avea  fatto  Y  orgoglio  e  il  fine  ultimo  della  sua  esistenza. 
Forse  ha  esagerata  la  portata  del  suo  dovere  materno,  per- 
chè ad  un  giovane  —  tratto  per  natura  al  misticismo  e 
non  fornito  di  sufficiente  energia  morale,  —  conveniva  for- 
mare il  carattere  in  relazione  più  immediata  con  le  neces- 
.sità  dei  tempi; 

Anima  nobilissima  e  piena  d'  entusiasmo  pel  bene,  do- 
veva bensì  esser  tenuta  lontana  dal  male,  ma  conoscendone 
tuttavia  le  arti  e  V  astuzia  per  fuggirne  le  insidie  e  com- 
batterle. 

Non  fare  il  male,  ma  conoscere  i  malvagi  per  punirli  ; 
ma  aver  V  energia  e  T  intuizione  necessaria  per  prevenirlo 
e  sventarlo  ;  è  questa  la  saviezza  del  vero  uomo  di  governo. 

Invece  Alessandro  avea  imparato  a  temerlo  e  odiarlo, 
ma  senza  saper  come  vincerlo,  qualora  avesse  dovuto  tro- 
varsi alle  prese  con  esso  ;  come  colui  che  fugge  T  ombra, 
che  lo  spaventa,   senza   ricercare  che  cosa  essa  sia. 

Di  qui  la  ragione  d'  essere  di  taluni  atti  della  sua  vita, 
che  Lampridio  ci  ha  riportati  —  certo  nell'  intendimento  di 
lumeggiar  meglio  la  figura  del  suo  personaggio  —  ;  ma  che 
fanno  fede  invece,  è  pur  forza  il  dirlo,  d'  una  grande  in- 
genuità e  di  poco  tatto  politico  (i). 

Cosi  spingere  T  avversione  pei  giudici  ladri  fino  al 
punto  di  voler  strappar  loro  gli  occhi;  perdere  la  serenità 

(1)  Alex,  3. 
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dello  spìrito  al  solo  vederli  (1);  metter  in  ridicolo  T  a  il- 
latore, che  gli  si  presenta  con  atti  e  parole  troppo  n^-- 
quenti  (2);  [far  scrivere  sulla  parete  della  sua  stanza  .d 
pranzo:  «  Qui  non  entri  alcuno  se  non  si  conosce  tfu}>- 
cente  »  ;  vietare  a  chiunque  si  conosca  reo  di  furto  di  stia 
tar  r  Imperatore  (3),  di  sedersi  alla  presenza  di  lui  (4i  ^ 
alle  donne  di  mal'  affare  di  prestar  omaggio  all'  Imperatri- 
ce (5);  che  significa  tutto  questo? 

Ammiro  Alessandro  che,  come  Lampridio  avverte,  pr- 
dilige  la  compagnia  degli  uomini  onesti,  coi  quali  volei;- 
tieri  s' intrattiene  a  familiare  colloquio  ;  ma  mi  sorprende  «  h- 
un  Imperatore  dia  prova  di  cosi  straordinaria  ingenuiu 
quando  crede  di  correggere  e  punire  in  tal  modo  vizi  e  coip**. 
Amo  meglio  crederli  esercizi  di  dottrina  morale  appr-^^^ 
nel  secreto  della  famiglia,  anzi  che  supporli  veri  e  pn»pr. 
criteri  di  governo. 

Certo  è  che  la  madre  avrebbe  dovuto  far  di  suo  figli* 
un  giovane  più  pratico,  più  risoluto  e  meno  idealista- 
Elia  conosceva  bene  che  peso  gli  avrebbe  dato  il  pa- 
ludamento imperiale  ;  perchè  non  prepararlo  più  agguerrii' 
alla  grande  lotta  ?  Perchè  sorreggerlo  in  ogni  più  piccolo  att«» 
della  vita;  imporglisi  —  sia  pur  con  affetto  materno  —  ogL: 
momento  ;  fargli  credere  che  da  solo  non  sarebbe  mai  stai.' 
capace  di  muovere  un  passo  nella  via  del  trono,  crescerla, 
in  un^  parola,  in  un  ambiente  cosi  diverso  dal  reale  i 

Fu  detto  eh'  ella  non  sarebbe  stata  aliena  dal  lasciar- 
gli la  maggior  libertà  d'  azione  ;  ma,  conoscendone  la  natunt 
debole  e  bisognosa  d'  appoggio,  e  temendo  che  uomini  scaltri 
e  perversi  s' impadronissero  del  cuore  di  lui  e  lo  dominas-  t.. 


(1)  Alex,  17. 

(2)  Alex.  18. 

(3)  Alex,   18. 

(4)  Alex,  20. 

(5)  Alex,  2d. 
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a  loro  talento  preferì  sostituirglisi  ella  stessa  a  qualunque 
altro. 

E  a  riprova  di  questo  asserto  si  ricorda  il  rimprovero, 
che  un  giorno  madre  e  sposa  fecero  a  lui  di  eccedere  neir  af- 
fabilità al  punto  di  render  meno  autorevole  e  meno  ele- 
vata la  maestà  liell'  Impero  (1). 

Ma  allora  perchè  lo  stesso  Lampridio  dice  che  Mam- 
mea  sopportò  a  mala  pena  da  principio  Ulpiano  come  con- 
sigliere di  suo  Aglio  ;  Ulpiano,  V  uomo  più  autorevole,  in- 
telligente e  saggio  del  circolo  dell'  Imperatore?  (2)  Non  vo- 
lev^a  dir  con  ciò  eh'  ella  temeva  un  altro  potesse  toglierle 
r  impero  nelF  animo  di  lui,  e  quindi  tanta  parte  dell'  autorità 
politica  ì 

E  perchè,  se  è  vero  ciò  che  Erodiano  afferma,  ella  non 
ha  approvato  in  suo  figlio  quel  tono  autoritario,  che  gli  deri- 
vava dalla  vivezza  della  fervida  età  ingagliardita  dal  supremo 
potere?  (3) 

E  se  invece  Alessandro  era  troppo  mite  di  carattere,  di 
sentimenti  troppo  delicati,  di  principi  morali  troppo  rigorosi, 
data  la  natura  dei  tempi,  perchè  non  avviarne  1'  educazione 
allo  scopo  di  correggere  i  lati  deboli,  sopprimendo  anche  qual- 
che volta  r  egoistico  affetto  di  madre  ? 

Né  la  cosa,  credo,  sarebbe  stata  difficile,  perchè  docile 
la  natura  di  lui  e  pieghevole  ad  ogni  ammaestramento  (4). 

Che  cosa  non  avrebbe  egli  fatto  in  nome  del  dovere? 

• 

Notizie  sulla  vita  privata  di  Alessandro  Lampridio  ce 
n'  ha  lasciate  molte  e  tutte  degne  di  fede,  poiché  s'  è  giovato 
di  copiose  e  ricche  fonti,  come  altrove  ho  dimostrato  (5). 

(1)  Alex.  20. 
.(2)  Alex.  51. 

(3)  VI,  1,  2. 

(4)  VI,   1. 

(5)  cfr.  Delle  fonti  ecc.  pagg.  15  a  60. 
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Al  mattino,  appena  alzato,  faceva  sacrificio  nella  sua -jf^ 
pella  privata,  nella  quale  teneva  le  imagini  cosi  dei  suoi  an- 
tenati, come  dei  principi  virtuosi  e  degli  uomini  più  gra::. 
per  virtìi  e  sapere. 

Se  per  qualche  circostanza  non  lo  poteva  fare,  imfi^- 
gava  quei  tempo  al  passeggio  o  alla  pesca  o  alla  caocii 
Quindi  si  occupava  dei  vari  affari  di  Stato,  prendeva  no'a 
dei  più  importanti  e  firmava. 

Quando  le  esigenze  di  governo  reclamavano  più  di^ 
turna  Y  opera  sua,  egli  vi  attendeva  con  alacrità  per  lunti- 
ore,  senza  che  dal  soverchio  lavoro  sentisse  peso  o  noiajl'. 

Una  parte  del  giorno,  oltre  che  agli  esercizi  ginoici, 
dedicava  pure  allo  studio  e  alle  arti  (2),  poiché  era  molt- 
intelligente  e  dotto,  e  nel  culto  del  bello  avea  semp^ 
trovate  fin  da  fanciullo  le  maggiori  soddisfazioni,  in  ciò  aia- 
tato  da  una  memoria  felicissima  (3). 

E  la  sua  cultura  era  assai  varia,  perchè  —  ^  li"' 
gli  riusciva  troppo  familiare  la  lingua  latina  (4)  —  er^ 
versato  però  nella  greca,  nella  quale  scrisse  alcune  fy- 
sie  (5)  ;  amò  la  musica  eje  matematiche  ;  conobbe  benissinit 
l'arte  degli  auguri;  risolse  problemi  di  geometria;  dipii^^ 
e  cantò  con  grazia,  suonò  la  tibia,  la  lira,  V  organo  e  li 
tromba  (6). 

Ma  r  occupazione,  che  più  gli  riusciva  gradita  semprt». 
era  la  lettura.  In  greco  il  suo  libro  prediletto  fu  la  Repu'- 
blica  di  Platone  ;  in  latino  il  De  Officiis  e  il  de  Repv- 
blica  di  Cicerone.    Leggeva    pure  oratori    e    poeti,  fra  lU 


(1)  Alea:.  29. 

(2)  Alrx.  27  e  30. 

(3)  Alex.  3  e  14. 

(4)  Alex,  3. 

(5)  Alex,  38. 

(6)  Alex.  27. 


—  71  — 

Sereno  Samraonico,  che  avea  conosciuto  e  amato  ;  Orazio  (1) 
e  Virgilio,  che  chiamava  il  Platone  dei  poeti  (2). 

E  leggeva  non  solo  nelle  ore  destinate  a  sollievo  dello 
spìrito,  ma  a  tavola  ancora,  alla  quale  invitava  spesso  uo- 
mini dotti  per  intrattenersi  con  loro  a  piacevoli  dispute  let- 
terarie (3). 

E  volentieri  ascoltava,  alla  Reggia  ó  al  Foro,  oratori, 
retori,  poeti,  sia  che  narrassero  le  gesta  degli  antichi,  sia 
che  recitassero  squarci  di  eloquenza,  sia  che  perorassero  in 
favore  di  questa  o  quella  causa  precedentemente  stata  di- 
scussa (4). 

Una  cultura  cosi  varia  in  un  carattere  dolce,  intelli- 
gente e  arguto  dovea  produrre  e  produsse  eccellenti  effetti  ; 
che  Alessandro  era  lepidissimo  negli  scherzi,  grazioso  nel 
tlire,  gioviale  nel  conversare  (5). 

La  sua  mensa  non  fu  né  lauta  troppo,  né  troppo  parca, 
decorosa  sempre  ;  semplice  il  servizio  ;  modesti  gli  apparec- 
chi ;  frugali  cibo  e  bevande  (6). 

La  stessa  semplicità  che  nei  privati  ossers-ava  nei  pub- 
blici conviti  ;  aumentava  solo  il  numero  dei  sedili  dei  con- 
vitati, ciò  che  però  riusciva  fastidioso  al  Principe,  cui  pa- 
reva, cora'  egli  stesso  scherzando  ripeteva,  di  mangiare  al 
teatro  o  al  circo  (7). 

E  poiché  il  suo  servizio  da  tavola  non  superava  le  due- 
cento libbre  d'  argento  ed  egli  non  era  meglio  provveduto 
di  scalchi,  cosi  prendeva  anticipatamente  a  prestito,  allorché 
faceva  banchetti  ufficiali,  gli  scalchi  e  T  argenteria  degli 
amici  suoi  (8). 

(1)  Alex,  30. 

(2)  AUx.  31. 

(3)  Alex.  34. 
/       (4)  Alex,  35. 

(5)  Alex.  44. 

(6)  Alex.  34,  37,  38. 

(7)  Alex.  34. 
(^  AUx.  4Ì. 
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Come  la  mensa  era  pur  semplice  tutto  Tandameato 
di  Corte  'e  il  vestire. 

Ridotti  i  servi  al  numero  strettamente  necessario  pei 
bisogni  giornalieri  (1)  ;  vietate  le  adorazioni  e  gli  iDchk 
servili  alla  foggia  persiana  introdotti  a  Rohaa  da  Elagaba- 
lo  (2)  ;  vendute  tutte  le  gemme  trovate  nella  reggia  e  qnefr 
a  lui  donate  e  depostone  il  ricavato  nel  pubblico  erario  (3i; 
tolte  dai  calzari  e  dalle  vesti  le  gemme,  di  che  aveaL 
ornati  Elagabalo  (4)  ;  limitato  1'  uso  dell'  oro  e  della  seta 
negli  abbigliamenti  regali  (5). 

Egli  portava  abitualmente  un  abito  bianco  e  una  \m 
pari  a  quella  d'  un  semplice  cittadino  (6).  Prediligeva  il  rozi^' 
mantello  di  guerra  di  Settimio  Severo  e  sottoabili  (iafr 
maniche  lunghe,  ma  privi  di  porpora  (7). 

Fu  amante  della  buona  teja  di  lino,  anzi  soleva  dire: 
se  si  fabbricano  le  tele  di  lino  per  modo  che  non  abbias- 
ruvidezza,  che  bisogno  e'  è  della  porpora  ?  (8). 

Tal  genere  di  vita,  quasi  patriarcale,  osservavano  parr 
tutte  le  persone  di  Corte  ;  (9)  e  sommi  personaggi,  aggiunf 
Lampridio,  seguivano  le  orme  del  buon  Principe  e  nobi- 
lissime matrone  quelle  di  sua  moglie  (10). 

Nelle  ore  pomeridiane  Alessandro  attendeva  cc^tanl^ 
mente  a  sottoscrivere  e  a  leggere  il  suo  carteggio  privalo. 


(1)  Alex.   15  o  42. 

(2)  Alex,  18. 

(3)  Alex,  41   e  5::^. 

(4)  Alex,  4. 

(5)  Alex.  33  e  40. 

(6)  Alex,  4. 

(7)  Alex,  33. 

(8)  Alex,  40. 

(9)  Alex,  27  e  34. 
(10)  Alex.  41. 
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assistito  sempre  dagli  impiegati  aò  epistulis,  a  libellis, 
a  memoria  ;  rivedeva  pure  tutti  gli  scritti,  che  avevano 
attinenza  ai  maggiori  interessi  dello  Stato;  e  se  c'era  da 
aggiunger  qualche  cosa  lo  faceva  di  suo  pugno,  sentito  il 
parere  del  consigliere  più  competente  in  argomento. 

Finito  questo  lavoro,  riceveva  gli  amici,  coi  quali  si 
intratteneva  assai  familiarmente  (1).  E  conversava  con  essi 
alla  buona,  con  quelli  in  ispecie  che  —  per  essere  più  intimi 
—  lo  andavano  a  trovare,  anche  non  chiamati,  quotidiana- 
mente ;  '  e  alla  sua  volta  si  recava  in  casa  loro  per  assi- 
stere a  qualche  convito  (2)  ;  li  visitava,  se  ammalati,  qua- 
lunque ne  fosse  stata  la*  condizione  sociale. 

E  per  tutti  avea  parole  dolci  e  aflfabili;'si  compiaceva 
d'  ogni  loro  fortuna,  della  quale,  dice  Lampridio,  non  provò 
mai  invidia  (3)  ;  li  pregava  di  esternargli  i  propri  pensieri, 
li  ascoltava  attentamente  ;  faceva  osservazioni,  ma  senza 
urtare  suscettibilità  personali  ;  invitava  tutti  a  sedersi  ;  e 
tanta  era  la  sua  affabilità  e  dolcezza,  che  mai  trascorse  gior- 
no senza  eh'  egli  non  la  esternasse  in  qualche  maniera  (4). 

E,  pari  alla  gentilezza,  la  modestia  ;  non  volle  esser  chia- 
mato dominus  (5),  preferendo  lo  si  salutasse  con  V  espres- 
sione 4c  ave  Aleccander  (6)  »  ;  aborriva  dai  panegirici,  che, 
come  Pescennio  Negro,  soleva  dire  essere  una  stoltezza  (7)  ; 
rifuggiva  da  tutto  ciò  che  era,  o  gli  appariva,  ostentazione 
di  fasto,  di  apparato  o  pretesto  di  adulazione  (8). 

Non  voile  quindi  mai  —  quantunque  pregato  —  can- 


(1)  Alex.  31. 

(2)  Alex,  4. 

(3)  Alex.  40. 

(4)  Alex.2Q.  Erod.  VI,  1. 
ih)  Alex,  4. 

(6)  Alex,  17. 
(!)  Alex.  35. 
(8)  Alex,  6. 
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tare  o  suonare  se  non  alla  presenza  dei  più  intimi  del  -." 
circolo  (li  famiglia  (1). 

A  queste  doti  quelle  pur  anco   aggiungeva  di  un  ii» 
facile  equilibrio  delle  facoltà  dello  spirito  (2)  ;  di  una  fr. 
denza,  della  quale  seppe  dar  sovente  non  dubbie  prove  ; 
e  di  una  clemenza,  quam  praecipue  tuebatw  (4). 

Saremmo  quasi  tentati  di  credere  che  Lampridio  -  ■ 
meglio  le  fonti  a  cui  egli  attinse  —  abbiano  esagera- 
le qualità  morali  di  Alessandro,  forse  per  grande  benev- 
lenza  verso  un  Principe  cosi  mite  e  buono  ;  o  forse  pnli- 
—  dopo  le  torbide  figure  d'Imperatori  feroci  e  dissenijui. 
—  questa  di  Alessandro  spiccava*  nell'  orizzonte  di  Roim 
come  una  meteora  luminosa  ;  ma  nessun  atto  della  vita  :. 
lui  smentisce  le  attestazioni  del  suo  biografo. 

Gli  stessi  suoi  divertimenti  quali  sono  ?  Frequenta  K^ 
gli  spettacoli  del  popolo  (5),  ma  a  tutti  preferisce  quell:  :. 
anime  dolci,  affettuose,  miti,  certo  non  atte  a  domare  !j 
ferocia  soldatesca  o  V  improntitudine  della  plebe. 

Sommamente  si  godeva  nel  veder  scherzare  cagnoli- 
e  majaletti,  azzuffarsi  fra  loro  le  pernici,  e  piccoli  ucce.;' 
svolazzare  fra  i  rami  o  entro  le  gabbie.  E  quante  volte  v 
sentiva  stanco  da  soverchie  occupazioni  di  Stato  si  dil'^tl.tv' 
con  le  uccelliere  di  pavoni,  fagiani,  galli  ed  anitre,  che  >f ri- 
fatto costruire  alla  reggia,  e  specialmente  con  quelle  i^: 
colombi,  dei  quali  \i  ebbe  fino  a  ventimila  (6). 

Dove  Snida  abbia  attinto  la  notizia,  che  Alessandro  ^ 
dilettava  grandemente  dei  giochi  di  palesira  e  di  tfiniuH" 
che  scacciava  i  suoi  maestri,  elevando  alle  più  alte  magi- 
strature dello  Stato  tutti  i  commedianti  e  queUi  che  goJe- 


(1)  Alex.  Zi. 

(2)  Alex.  29  Erod.  VI  in  fine. 

(3)  Alex.  31,  a5,  45,  e  67. 

(4)  Alex.  28. 

(5)  Alex.  37  e  44. 

(6)  Alex.  41. 
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vano  maggior  fama  nei  teatri,  non  saprei  dire;  né  vai  la 
pena  di  occuparsene,  se  non  per  ripetere  quanto  poca  fede 
meritino  gli  scrittori  bizantini  come  fonti  storiche  (1). 

E  valga  il  vero. 

Suida  afiFerma,  che  per  tutto  questo  Alessandro  era  di- 
venuto odioso  ai  suoi  sudditi,  mentre  invece  tutte  le  fonti 
antiche  concordemente  fanno  fede  dell'  affetto,  da  cui  fu 
circondato  un  Principe,  che  negli  atti  —  e  sopratutto  nelle 
intenzioni  —  non  poteva  esser  migliore  (2). 

Omnibus  amabilis  dice  di  lui  Eusebio  ;  e  lo  stesso  giu- 
dizio ripetono  Cassiodoro,  V  Historia  Miscella^  Antiocheno 
e  altre  fonti  bizantine  (3). 

Mite  e  buono  lo  dice  Zosimo  (4)  ;  e  che  cosa  di  lui 
pensi  su  questo  punto  Lampridio,  appena  ho  bisogno  di 
dirlo. 

Ricorda  che  per  la  sua  bontà  fu  detto  piiis  e  san- 
ctus  (5)  ;  per  la  sua  costanza  constantiae  ac  plenae  gravita^ 
tis  famam  oblimiit  (6);  lui  i  soldati  sic  amàbant  ut  fratrem, 
ut  filium,  ut  parentem  (7),  e  la  morte  di  lui  gli  stessi  sol- 
dati, ^et  qui  eocauctorati  ab  eo  quondam  fuerant^  gravissime 
tiderunt  (9). 

Certo  V*  è  dell'  esagerazione  in  questo  che  Lampridio 
riporta,  perchè  Alessandro  non  poteva  esser  V  ideale  dei  sol- 
dati, che  alla  debolezza  di  lui  facevano  risalire  la  respon- 
sabilità di  tanti  mali  dello  Stato  e  avrebbero  desiderato  un 
impero  militare,  con  tutti  i  vantaggi,  che  da  quello  fosse  stato 
loro  possibile  di  ricavare. 


(1)  cfr.  Dtflle  fonti  ecc.  pagg.   145-6 

(2)  Erod.  VI  in  fine. 

(3)  cfr.  Delle  fonti  ecc. 

(4)  cfr.  I,  11. 

(5)  Alex.  4  cfr.  anche  2. 

(6)  Alex.  cfr.  pure  14. 

(7)  Alex.  50. 

(8)  Aleù:.  63. 
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Difetti  n'  ebbe  pure  Alessandro,  e  auche  questi  tradi- 
scono un'  anima  mite,  una  natura  inadatta  a  sostenere  li 
grandi  lotte  della  vita  politica. 

Lampridio  dice  ch'egli  non  voleva  esser  chiamato  Si:' 
ma  tenuto  oriundo  da  antichi  romani. 

E  aggiunge,  che  s' era  perfino  fatto  dipingere  l'alkrr. 
di  famiglia,  dal  quale  appariva  che  la  sua  stirpe  discem^\i 
dai  Metelli  (1). 

Altrove  lo  accusa  di  vergognarsi  d' esser  detto  Siro. 
specialmente  perchè  in  una  solennità  ufficiale  Antiochj^ii. 
Egizi  e  Alessandrini  V avevano  messo  in  burla  chiamaalM.' 
Siro  Archisinagogù  e  Sommo  Sacerdote  (2). 

Pauroso  lo  dicono  Zosimo  (3)  e  Zonara  (4)  ;  sospettu- 
lo  riconosce  Lampridio  (5),  forse  perchè  —  abituato  da: 
consigli  della  madre  a  odiare  il  male  e  considerare  l 
società  come  un  insieme  di  gente  corrotta  e  malvagia  - 
temeva  di  tutti,  e,  come  poco  pratico  della  vita,  mal  saper.» 
celare  un  tal  sentimento  dell'  animo  suo. 

Di  avarizia  (6)  e  di  soverchia  preoccupazione  dei  miQU*- 
affari  domestici  (7)  lo  accusano  le  fonti  del  tempo  (8):^ 
della  sua  debolezza  di  ritenersi  pari  ad  Alessandro  Magm» 
ripetutamente  fa  cenno  Lampridio  (9). 

Alessandro  ci  teneva,  egli  dice,  a  far  sapere  che  era  nato 
nel  medesimo  giorno,  nel  quale  cessò  di  vivere  il  Macedoue; 


(1)  Alex.  44  cfr.  anche  61. 

(2)  Alex.  28. 

(3)  I,  11. 

(4)  XU,  15. 

(5)  Alex.  64. 

(6)  Alex.  64. 

0)  1,  12. 

(8)  AUx.  37  e  64. 

(9)  Alex.  64. 


—  77  — 

che  dalla  madre  fu  dato  alla  luce  nel  tempio  dedicato  a  lui, 
del  quale  perciò  gli  fu  imposto  il  nome,  e  che  la  nutrice 
sua  si  chiamava  pure  Olimpia  ed  il  marito  di  lei  Filippo  (!)• 

Volentieri  udiva  chi  gli  narrava  le  glorie  del  gran  Prin- 
cipe ;  ne  lesse  la  Vita  e  volle  seguirne  con  speciale  studio 
le  gesta,  quantunque  non  approvasse  in  lui  Y  eccesso  del 
bere  e  V  ingratitudine  verso  gli  amici  (2). 

Gli  innalzò  una  statua  nella  cappella  maggiore  del  suo 
palazzo  fra  le  prime  divinità  (3)  ;  e  in  onor  di  lui  offriva 
una  tazza  di  vino  agli  amici  militari  dopo  le  seconde  mense, 
se  invitati  alla  sua  tavola  (4). 

Fra  tutti  prediligeva  i  giochi  d' Ercole,  perchè  dati 
in  onor  del  suo  Genio  (5)  ;  e  si  studiava  di  apprestar  le 
cose  di  guerra  in  modo  che,  com'  egli  stesso  diceva,  cor- 
resse un  grande  divario  fra  V  Alessando  romano  e  quello 
dei  Macedoni  (H). 

Donde  in  Alessandro  questo  culto  speciale  alla  memoria 
d' un  uomo,  che,  —  se  fu  grande  guerriero  —  non  fu 
certo  modello  di  principe  perfetto  ?  La  ragione  sta  forse  nel 
fatto,  che  pel  mondo  orientale  egli  era  divenuto  una  specie 
di  personaggio  leggendario,  un  essere  prodigioso,  che  primo 
avea  saputo  fondare  una  nuova  civiltà. 

Neir  ambiente  cosmopolita  del  ITI  secolo  in  cui,  per  la 
confusione  degli  altri  elementi,  il  vecchio  spirito  di  Roma 
più  non  si  riconosceva,  si  volle  veder  nel  guerriero,  che 
in  Oriente  avea  portata  la  dominazione  dell'  Occidente,  il 
precursore  dell'  Impero  degli  Augusti. 

L'  elemento  meraviglioso  della  sua  storia  gli  dava  inol- 
tre quel  carattere  soprannaturale  necessario  a  un  essere 
divinizzato. 

(1)  Alex.  13. 

(2)  Alex.  30. 

(3)  Alex.  31. 

(4)  Alex.  39. 

(5)  Alex.  ;i^. 

(6)  Alex.  50. 
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Cosi  —  pur  conservando  il  suo  prestigio  di  pù- 
guerriero  —  egli  si  era  lentamente  trasformato  nella  v 
scienza  romana  in  uno  dei  migliori  benefattori  dell' l'u- 
nità, il  vero  tipo  del  sovrano,  cui  la  virtù  e  il  lavoro  .tj:;- 
ferivano  V  aureola  della  grandezza  e  della  perfezione  murai- 

• 

Dell'affetto  e  soggezione  di  Alessandro  a  Mammea par- 
lano pure  tutti  gli  storici,  non  però  senza  una  parola!: 
biasimo  per  lui,  che,  finché  visse,  stette  sotto  la  tut-i; 
della  madre  (1). 

Della  saggezza  di  lei,  della  sua  previdenza  politica,  ìt 
suo  affetto  pel  figlio  fanno  fede  Dione  (2),  Erodiauoi' 
Lampridio  (4),  Aurelio  Vittore  (5),  Eutropio  (6),  per  d'.- 
parlare  di  Eusebio,  Snida  ed  altri  molti. 

Erodiano  però  —  con  evidente  contraddizione  —  1* 
cusa  di  grande  avarizia,  per  cui  fu  spesso  tratta,  egli  fo 
a  mettere  fraudolentemente  le  mani  sugli  averi  altrui,  ci' 
che  dava  occasione  al  figlio 'di  riprenderla  (7). 

E  aggiunge,  eh'  ella  era  di  natura  imperiosa  e  asiUr 
fatta  a  vedersi  obbedita  da  Alessandro,  colpevole  di  ufi- 
soverchia  bontà  e  riverenza,  per  la  quale  compiacna  i^ 
madre  anche  contro  i  dettami  della  propria  coscienza  i^i- 

Certo  fu  grande  T  ascendente  che  Mammea  esercitoci' 
Principe,  e  che  divenne  maggiore  dopo  la  morte  della  uudiu 


(1)  Erod.  VI,  passim.  Alex.  60. 

(2)  Alex.  80,  1. 

(3)  VI,  1. 

(4)  Alex.  G6. 
(5ì  XIV. 

(6)  VII,  23. 

(7)  VI,  1.  cfr.  anche  Epit.  XXIV,  Antiocheno,  Snida,  Hist.  mise 

(8)  VI,  2. 


I 
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Mesa  (1),  la  quale  volle,  finché  visse,   esercitar  supremazia 
assoluta  nello  Stato. 

E  la  voce  pubblica  diceva  ancora,  eh'  ella  pensava  più 
alla  salute  del  figlio  che  non  ai  doveri  di  lui  verso  T  Im- 
pero. Di  qui  la  tradizione,  che  faceva  risalire  la  responsa- 
bilità della  morte  di  Alessandro  fino  a  lei,  che  ostentatamente 
1'  avea  indotto  ad  abbandonare  l' impresa  germanica  ;  di  che, 
elice  Capitolino,  che  come  Larapridio  riporta  la  stessa  voce, 
le  legioni  si  indispettirono  e  corsero  al  delitto  (2). 

E  r  Epitome  (3),  Erodiano  (4),  V  Historia  MiscelUiy  An- 
tiocheno ed  altri  arrivano  a  dire,  che  nelle  sue  ultime  ore 
contro  lei  il  figlio  imprecò,  come  causa  prima  di  tutti  i  suoi 
mali.  Erodiano  ripete  altrove  in  altra  forma  V  accusa,  che  an- 
che r  impresa  persiana  andò  a  voto,  perchè  Alessandro,  per 
non  contraddirla,  non  si  mosse  in  aiuto  delle  truppe,  che 
avea  mandato  avanti  (5). 

Voci  —  se  non  false  —  certo  esagerate  e  di  molto,  ne 
convengo  anch'  io,  ed  esagerate  forse  dai  partigiani  di  Mas- 
si mino,  che  non  vollero  si  sapesse  che  Alessandro  era  stato 
ucciso  dal  suo  amico  contrajura  humana  atque  divina  (6)  \ 
ma  qualche  fondo  di  verità  ci  dovette  essere  tuttavia,  se  gli 
autori  quasi  concordemente  le  riportano  e  mostrano  di  pre- 
starvi fede. 

Né  a  quest'  accusa  di  soverchio  predominio  della  madre 
nel  cuore  del  buon  Principe  dev'  essere  estraneo  V  episodio 
della  sposa  di  lui  relegata  in  esilio. 

Probabilmente  egli  prese  moglie  tre  volte.  D' una  di 
esse  non  ci  è  detto  il  nome.  Erodiano  afferma,  che  Mammea 
gli  avea  dato  in  isposa  una  ragazza  di  nobile  famiglia,  che 


(1)  F*rosiiniil)ilmento  noi  225.  cfr.  Erod.  VI,   1,  5. 

(2)  Alex,  03;  Max,  duo  7. 

(3)  XXIV. 

(4)  VI,  in  fine. 

(5)  VI,  5. 
(é)  Alex,  63. 
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fece  poi  cacciare  dalla  Corte  per  non  divider  con  lei  noiE»^ 
e  onori  imperiali.  Il  padre  di  quella,  irritato  per  1*  offesa 
arrecata  alla  sua  famiglia,  chiamò  alla  rivolta  i  soldati  c.l< 
tro  r  odioso  governo  dell'  Imperatrice  (1). 

Zonara  ripete  la  stessa  cosa,  solo  aggiunge  che  ad  Al^ 
Sandro  fu  tolta  la  moglie  e  relegata  in  Africa.  E  quantuoque 
egli  r  amasse,  non  osò  opporre  resistenza  alla  madre,  cu: 
tremante  obbediva  (2). 

Dessippo  dice,  eh'  elP  era  la  figlia  di  certo  Marziano,  i! 
quale,  fatto  Cesare  dall'  Imperatore,  ne  insidiò  poi  la  vita,  per 
il  che  venne  ucciso  e  la  sposa  allontanata  dalla  Reggia  (3). 

Di  queste  due  versioni  la  seconda  indubbiamente  e  b 
più  esatta.  Si  può  intendere  e  spiegare  il  fatto  d'  un  uom«), 
che,  sollevato  dalla  fortuna  alla  dignità  di  Cesare,  aspiri 
con  audacia  alla  porpora,  specie  in  tempi,  nei  quali  fatti 
simili  non  erano  rari  ;  non  si  può  intendere  invece  né  spie- 
gare il  fatto  di  Mammea,  che  —  contro  V  uso  delle  altne 
Imperatrici  —  non  ammette  né  riconosce  il  titolo  di  Augu- 
sta alla  moglie  di  Alessandro  e  le  contende  diritti  e  onorL 

Se  ciò  avesse  preteso  e  fatto  valere,  come  va  che  l'al- 
tra moglie  di  Alessandro,  Sallustia  Barbia  Orbiana,  di  cu. 
fan  cenno  solo  iscrizioni  e  monete  (4),  non  perdette  il  titolo 
di  Augusta?  Forse  che  questa  potè  imporsi  all'autorità  di 
Mammea  e  air  affetto  filiale  del  marito  ? 

Quale  terza  sposa  di  Alessandro,  Lampridio  nomina  una 
Memmia,  figlia  di  Sulpicio  uomo  consolare  e  nipote  di  Ca- 
tulo,  che  il  Casaubono  suppone  sia  la  stessa  nominata  al 
Cap.  49,  ciò  che  non  è,  perché  al  Cap.  20  parla  di  una 
figlia   Sulpicii  consularis  viri,   al  Cap.   49  invece  la  dicf 


(1)  VI,  1,  10. 

(2)  XII,  15. 

(3)  in  AUx.  49. 

(4)  Nessun  autore  latino  o  greco  ne  parla;  da  una  moneta  .Vl*^ 
sandrina  s' inferisce  eh'  ella  era  sposa  ad  Alessandro  nel  quinto  ano- 
dei  regno  di  lui.  Eckhel  Doctr,  Numism,  VII,  SÌ85. 
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Alartiani  fiUam  (1).  Questo  Sulpicio  non  deve  esser  altro 
che  Flavius  Claudius  Sulpicianus,  che  nel  193  era  stato 
consul  su/fectus. 

CAPITOLO  V. 

Quali  sieno  stati  i  sentimenti  religiosi  di  Alessandro 
Severo  non  è  difficile  rintracciare  e  conoscere  attraverso  le 
non  molte  ma  sicure  attestazioni  delle  fonti  antiche. 

Fu  detto,  e  a  ragione,  eh'  egli  è  uno  dei  tipi  più  com- 
pleti e  reali  della  società  pagana  del  III  secolo,  nella  quale 
chiaramente  apparisce  il  bisogno  di  credere  in  qualche  cosa 
non  per  necessità  politica  o  per  convenienze  sociali,  ma  per 
una  aspirazione  viva  dell'  anima.  E  questo  bisogno,  specie 
in  taluni,  è  cosi  intenso,  da  destare  in  essi  una  preoccu- 
pazione costante  di  devozione,  che  non  è  affettata,  perchè 
non  v'  è  alcun  interesse  a  farlo. 

La  religione  alF  epoca  dei  principi  siriaci  non  è  una 
funzione  nazionale,  né  viene  intesa  come  il  compimento  dei 
doveri  dell'  uomo  verso  gli  Dei,  ma  è  divenuta  la  manife- 
stazione deir  anima  avida  di  trovare  nella  comunione  con 
loro  la  felicità,  a  cui  aspira. 

E  ad  essa  ricorrono  tutti,  dall'  Imperatore  all'  ultimo 
dei  suoi  sudditi,  come  ad  àncora  di  salvezza,  perchè  ognuno 
si  sente  incapace  di  procurarsi  la  salute  vera  con  le  sole 
sue  forze  senza  Y  intervento  divino,  e  perchè  prova  disgu- 
sto di  ciò,  che  sino  allora  gli  era  potuto  bastare. 

Cosi  la  religione  diviene  termine  ultimo  della  felicità 
umana  ;  e  i  suoi  precetti  il  codice  della  vita. 

.  Un  sentimento  nuovo  occupa  quind'  innanzi  la  coscienza 
della  società  del  secolo.  Non  è  ancora  il  concetto  vero  del 
peccato  nel  senso  cristiano,  cioè  della  violazione  volonta- 
ria e  cosciente  della  legge  divina.  Poiché  si  crede  che  vi 
sieno  nella  natura  individuale  degli  appetiti  e  delle  passioni 

(1)  in  Lamp.  Alex,  20. 
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che,  quantunque  naturali,  non  cessano  tuttavia  d^esser  empii. 
ma  anziché  attribuirne  la  ragion  d'  essere  a  un  triste  im- 
piego della  libertà,  si  vogliono  spiegare  con  la  costitmioc' 
stessa  della  natura  umana  (1). 


Di  questa  società  che,  se  manca  d'  energia  e  di  fom 
di  carattere,  dà  prova  però  d'  un'  alta  idealità,  AlessanJrj. 
come  dicevo,  è  il  più  perfetto  rappresentante  nei  varii  <m 
aspetti. 

E  la  tolleranza  religiosa  doveva  naturalmente  essere 
per  lui  un  principio  etico  e  una  massima  di  governo,  per  L 
quale  egli  onorava  ad  un  tempo  le  divinità  egizie  Iside  e 
Osiride  (2),  il  Dio  degli  Ebrei  (3)  e  quelle  dell'  Olimpo  no- 
mano (4). 

Ma  le  sue  predilezioni  —  senza  che  per  questo  si  pos^J 
proclamarlo  cristiano  —  sono  per  la  religione  di  Cristo,  : 
cui  principii  di  bontà,  mansuetudine,  carità  umana  megli" 
corrispondevano  ai  sentimenti  del  suo  cuore. 

E  ne  dette  prove  non  dubbie. 

Lampridio  afferma  —  sulla  fede  d' uno  scrittore  Jh 
tempo,  che  non  nomina  —  che  nel  suo  larario,  dove  teneva 
le  imagini  dei  Principi  virtuosi  e  delle  anime  più  sante,  v: 
era  pur  quella  di  Cristo,  cui  sacrificava  ogni  mattina  assieme 
alle  altre  (5). 

Egli  ci  fa  ancora  sapere,  che  Alessandro  avea  fatta  sua 
la  più  grande  fra  le  massime  cristiane  ^  non  fare  agli  aVn 
ciò  che  non  vorresti  fosse   fatto  a  te  stesso  »  e  tanto  n»' 


(1)  Réville  op.  cit.  pag.  140,  e  segg. 

(2)  Alex,  26. 

(3)  Alex.  22,  28,  29. 

(4)  Alex.  27,  43,  51. 

(5)  AUx.  29. 
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fu  innamorato  che  volle  fosse  scritta  nella  Reggia  e  nei  pub- 
blici edifìci  (1). 

Anche  la  disciplina  cristiana  egli  ammirò,  e  avrebbe 
voluto  vederla  praticata  nelle  elezioni  dei  magistrati  romani. 
E  quante  volte  potè,  alla  religione  novella  fu  largo  di  favori 
e  predilezioni. 

€  Quum  Christianty  cosi  Lampridìo,  quendam  locum^ 
qui  publictts  fuerat,  occupassent^  cantra  popinarii  dicerent 
sibi  eum  deberi,  rescripsil  melius  esse  ut  quemammodum-' 
cumque  illic  Deus  colatur,  quam  popinariis  dedatur  »  (2). 

L'  opinione  del  Baronio,  che  questo  passo  alluda  a  con- 
cessione di  terreno  fatto  ai  Cristiani,  sul  quale  il  vescovo 
Callisto  avrebbe  eretta  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Transtevere, 
non  par  ammissibile,  pel  fatto  eh'  egli  mori  pochi  mesi  dopo 
r  assunzione  di  Alessandro  al  trono,  quindi  nel  222,  mentre 
la  sentenza  emanata  dall'  Imperatore  rivela  tale  maturità  di 
giudizio  da  lasciar  supporre  che  Y  abbia  pronunciata  qualche 
anno  più  tardi. 

Dal  passo  di  Lampridio  risulta  questo  solo  evidente,  che 
la  Comunità  cristiana  romana  era  alle  prese  con  la  corpo- 
razione dei  popinarii  per  una  questione  di  diritto,  cioè  del 
possesso  di  un*  locus  publicus,  che  i  cristiani  volevano  far 
servire  a  scopi  religiosi  e  all'  incontro  i  popinarii  alla  fon- 
dazione d'  una  cucina  popolare. 

Dev'  essere  invece  tenuto  presente  il  fatto,  che  qui  i 
primi  compariscono  al  giudizio  come  una  personalità  civile 
e  con  tale  carattere  intentano  un  procedimento  giudiziario 
al  tribunale  dell'  Imperatore  ;  e  dalla  risposta  di  lui  si  infe- 
risce che  il  terreno  in  questione  fu  attribuito  alla  Comunità 
cristiana  per  uno  scopo  pietoso. 

È  pur  degno  di  nota  a  questo  proposito,  che  la  riven- 
dicazione di  un  diritto  sostenuta  davanti  al  giudice  impe- 
riale  mostra  la   sicurezza,  di  cui   godeva  la   Chiesa,  e  la 

(1)  Alex.,h\. 

(2)  Alex.  49.  ,  (  ^ 
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facoltà  eh'  essa  aveva  di  possedere  beni  immobili  non  p! 
col  mezzo  d' interposte  persone,  ma  in  nome  proprio: 
risposta  di  Alessandro  dimostra  chiaramente  in  qual  e»: 
cetto  egli  teneva  la  religione  cristiana. 

La  parola  quemammodumcumque  fa  comprendere  e: 
al  legislatore  non  importa  conoscere  con  quale  religioo 
in  qual  maniera  venga  onorato  Iddio  ;  ma  a  formularp  i 
suo  giudizio  gli  basta  riconoscere  il  carattere  religioso  deL 
società  per  preferirla  a  qualunque  altra. 

Alessandro  —  fedele  al  principio  politico  largameiilr 
svolto  da  Settimio  Severo  in  ordine  alle  associazioni  e  ac.v- 
sibile  a  tutte  le  nuove  idee  —  aiutava  la  tendenza,  geue- 
rale  in  ogni  órdine  della  società  del  III  secolo,  di  costituirai 
in  corporazioni  per  mutua  assistenza,  sepoltura,  riuaioni  pia- 
cevoli ;  e  poiché  ne  riconosceva  pure  T  utilità  per  le  arti  e  If 
industrie,  intese  a  generalizzarla. 

Quindi  doveva  seguire  con  occhio  benevolo  i  progressi 
della  Comunità  cristiana,  la  quale  per  di  più  traduceva  i- 
atto  molte  delle  aspirazioni  religiose  di  lui. 

Anzi  per  questo  essa  non  si  trovò  mai  cosi  vicina  al 
suo  riconoscimento  legale  come  sotto  Alessandro;  poiché,  ^ 
non  trionfava  il  Cristianesimo,  regnava  almeno  la  giustizia 
e  gli  editti  di  persecuzione  erano  sospesi. 

E  la  benevolenza  dell'  Imperatore  per  esso  ci  è  anche 
attestata  da  questa  esplicita  dichiarazione  di  Larapridio:  t  k- 
daeis  privilegia  reservavit,  Christianos  esse  passus  est  (1)  » 

Certo  non  dev'essere  interpretata  nel  senso  ch'egli 
avesse  accordato  con  formali  editti  di  tolleranza  i  diritti  (il 
religione  lecita  alla  Chiesa  di  Cristo  ;  che  qui  si  tratta  :>olo 
di  tolleranza  di  fatto  e  di  sospensione  delle  vecchie  leggi 
contro  le  religioni  straniere,  sieno  esse  la  cristiana  o  l'ebrai- 
ca ;  però  conviene  osservare  che  nel  passus  est  di  Lampridio 
non  si  fa  cenno  solo  di  semplice  tolleranza  della  religione 
cristiana,  che  anche  Caracalla,  Macrino,  Elagabalo  non  rhaii 

(1)  Alex.  22. 


—  So- 
no perseguitata,  e  tuttavia  per  nessuno  di  essi  è  stata  usata 
r  espressione  passus  est  ad  indicare   la    loro  acquiescenza 
verso  il  novello  culto. 

Quindi  dair  insieme  del  citato  passo  di  Lampridio  credo 
io  pure  convenga  inferire  che  Alessandro  abbia  lasciato  ai 
Cristiani  completa  libertà  di  fede. 

Interpretarla  come  allusiva  a  persecuzioni  avvenute  al 
principio  deir  Impero  di  lui  e  poi  da  lui  stesso  frenate  più 
tardi,  non  mi  par  giusto.  Più  logico  forse  sarebbe  collegare 
per  essa  la  situazione,  che  ai  Cristiani  era  stata  creata  dal- 
l' editto  di  persecuzione  di  Settimio  Severo  e  quella  eh'  eb- 
bero poi  sotto  Alessandro. 

Situazione,  che  il  De  Rossi  riassume  con  queste  parole  : 
«  Le  associazioni  funerarie  e  di  mutuo  soccorso  furono  Tap- 
»  parenza  sotto  la  quale,  anche  prima  di  Alessandro  Severo, 
»  i  fedeli  possedettero  in  molte  città  dell'  Impero  i  loro  cimi- 
»  teri  ;  ma  sotto  Alessandro  e  i  suoi  successori  amici  dei  Cri- 
»  stiani  questo  titolo  apparente  fu  riconosciuto  dalla  legge 
»  e  servì  .di  pretesto  a  una  maggior  tolleranza,  che  si  estese 
»  anche  ai  luoghi  di  riunione  e  agli  edificii  consacrati  al 
»  nuovo  culto  »  (1). 

Poiché  questa  tolleranza,  aggiunge  egli  altrove,  era  co- 
me un  modus  viveiidi,  pel  quale  si  chiudevano  gli  occhi 
sulle  qualità  religiose  del  collegio  e^  sospendendo  1'  effetto 
della  legislazione  diretta  contro  i  Cristiani,  secondo  il  re- 
scritto di  Trajano,  si  lasciava  in  pace  la  Chiesa  e  quasi  la 
si  proteggeva  (2). 

E  la  Chiesa  approfittò  di  questo  stato  di  cose,  aumen- 
tando grandemente  il  numero  dei  propri  proseliti,  come  ne 
fanno  fede  le  scoperte  dell'archeologia  cristiana,  le  quali 
rivelano  ogni  giorno  qualche  nome  nuovo,  che  viene  ad 
aggiungersi  al  libro  d'  oro  del  patriziato  cristiano. 

Nel  cimitero  di  Callisto  infatti  sono  rappresentate  le  più 

(1)  Roma  sotterranea  T.  1®.   pag.  105  e  segg. 

(2)  ìd.        ibid.  Ili,        »    511  e  segg. 
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grandi  famiglie  di  Roma.  Vi  si  trovano  i  marmi  fun-^rr 
dei  Cecili!,  dei  Cornelii,  Bassi,  Pomponii,  Annii,  e  quelli;:- 
anco  di  personaggi  appartenenti  a  famiglie  imperiali  (1 

Può  essere  questa  prova  più  convincente  dello  stlI- 
gersi  pacifico  e  continuo  della  Comunità  cristiana  a  Rodiì^ 
Della  pace  eh'  essa  godeva  ? 

E  i  proseliti  di  Cristo,  —  come  ne  fan  fede  Eusebio  ^ 
Orosio  (3),  e  dopo  loro  Cedreno,  Niceforo  ed  altri,  —  eb- 
bero facile  accoglienza  alla  Corte  di  Alessandro  ;  e  dore- 
vano  esser  molti  e  la  cosa  nota  a  tutti,  se  Massimìno  l 
Trace,  quando  volle  sfogare  il  suo  odio  contro  i  partigli; 
del  morto  Imperatore,  inveì  specialmente  contro  la  Comii- 
nità  cristiana  di  Roma. 

Che  più  ? 

Suir  attestazione  di  Eusebio  (4)  e  Orosio  (5)  gli  scrit- 
tori posteriori  sostennero  -senz'  altro,  che  Mammea  e  >ii'' 
figlio  avessero  abbracciata  la  dottrina  cristiana,  senza  ricor- 
*dare  che  le  espressioni  Oeoaepi^s  ed  luaepyjq  sono  state  date 
tante  volte  dai  Padri  della  Chiesa  a  Principi,  che  hzm 
semplicemente  favorito  il  Cristianesimo  senz'  essersi  tutta 
convertiti  ad  esso  (6). 

E  alia  loro  afi'ermazione  dette  apparente  prova  di  veriU 
il  fatto  deir  incontro  di  Origene  con  V  Imperatrice. 

Eusebio  ci  fa  sapere  che,  mentr'  ella  era  in  Antiochia, 
invitò  alla  Corte  quel  Vescovo   che,    accompignato  da  Ce- 


(1)  Ronia  sotterranea  T.  L,  pag.    309  e  seg^. 

(2)  Hist,  Eccl.  VI,  28. 

(3)  VII,  19. 

(4)  Eist,  EccL  VI,  21,  3. 

(5)  VII,  18. 

(6)  Cfr.  Zonara,  Cedreno,  Hist.    Mise.  Sincello   ed  altri  in  I^ì^ 
Fonti  ecc.  pag.   142  e  sogg. 
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sarea  con  una  guardia  d'  onore,  bandi  alla  presenza  di   lei 
la  gloria  di  Dio  e  della  sua  dottrina  (1). 

È  a  presumersi  che  questa  visita   abbia   avuto  luogo 

—  e  non  è  inutile  fissarne  esattamente  la  data  —  nel  232 
o  233  e  non  nel  218,  come  da  taluno  fu  asserito. 

Maramea  s' era  portata  in  Antiochia  nel  218  con  Mesa, 
Soemia  ed  Elagabalo  subito  dopo  la  vittoria  di  quest'  ultimo 
su  Macrino  ;  ma  vi  si  dev'  essere  fermata  poco,  poiché  l' Im- 
peratore e  la  sua  Corte  passarono  in  Nicomedia  V  inverno  di 
quello  stesso  anno  (2). 

È  difficile  ammettere  eh*  egli  abbia  posto  allora  una 
scorta  militare  a  disposizione  di  lei  in  onore  di  Origene. 

Nel  232  o  233  invece  Antiochia  fu  il  quartiere  gene- 
rale della  spedizione  contro  i  Persi  (3).  Mammea,  che  aveva 
accompagnato  il  figlio,  dovette  soggiornarvi  lungamente; 
ella  aveva  allora,  come  Imperatrice,  la  libera  disposizione 
d*  una  scorta  militare.  Di  piii  le  circostanze  gravi  del  mo- 
mento; le  difficoltà  della  campagna  inaugurata  con  sedizioni 
militari  ;  la  malattìa,  che  infieriva  nell'  esercito  e  che  avea 
colpito  anche  suo  figlio,  la  disponevano  allora  a  medita- 
zioni religiose. 

Tutto  questo  —  oltre  il  fatto  che  proprio  in  quel  tempo 
Origene  si  trovava  a  Cesarea,  e  quindi  vicino  ad  Antiochia, 

—  lascia  facilmente  intendere   che  allora  appunto  sia  av- 
venuto r  incontro  ricordato  da  Eusebio  (4). 

Del  quale  ad  ogni  modo  nessun'  altra  indicazione  ab- 
biamo oltre  quella  accennata  ;  né  questo  basta  da  solo  ad 
affermare  senz'  altro  la  cristianità  dell'  Imperatore  e  di  sua 
madre,  sia  perchè  di  tal  conversione  nulla  sanno  gli  scrit- 
tori pagani,  che  né  l' avrebbero  ignorata  se  avvenuta,  né. 
taciuta  se  ad  essi  nota  ;  sia  perchè  T  uno  e  V  altra  potevano 


(ì)  VI,  21,  3. 

(2)  Erod.  V,  5. 

(3)  Alex.  55. 

(4)  VI,  26. 
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gustare  le  pure  massime  del  Vangelo,  senza  che  perqufctj 
si  sieno  fatti  Cristiani.  Mammea  potè  desiderare  un  o(^'>- 
quio  con  Origene,  potè  compiacersi  di  conversare  con  h., 
accettarne  anche  talune  idee,  ferma  rimanendo  tuttavia  nella 
vecchia  religione  di  Stato. 

Fuor  di  dubbio  è  però  il  fatto,  che  questo  episodio  *■ 
il  contegno  veramente  cristiano  di  Mammea  dettero  oripLr 
a  cosi  fatta  leggenda,  della  cui  diffusione  ci  fa  testimi 
nianza  Eusebio  là  dove  riporta  ciò  che  il  Vescovo  Dìoniao 
di  Alessandria  avea  asserito,  che  cioè  V  Imperatore  Vale- 
riano  avrebbe  dimostrato  al  principio  del  suo  governo  mag- 
gior benevolenza  e  clemenza  verso  i  Cristiani  di  quello  cal- 
gli stessi  Imperatori,  ch'erano  stati  chiamati  cristiani  (i). 

Siccome  gli  Augusti,  che  hanno  dimostrato  apertameot- 
di  favorire  i  Cristiani  prima  di  Valeriane,  furono  solo  Alf5- 
sandro  Severo  e  Filippo  1'  Arabo  ;  e  siccome  Valeriano  fa 
detto  amico  del  Cristianesimo,  perchè  accoglieva  alla  Reggia 
un  gran  numero  di  Cristiani,  cosi  è  certo  che  Y  espressioiht 
del  vescovo  Dionisio  qui  si  riferisce  ad  Alessandro,  che. 
come  Valeriano,  avea  ad  essi  accordata  larga  ospitalità  alla 
sua  Corte. 

E  il  passo  in  questione  si  riferisce  anche  a  Mammea. 
poiché  non  si  poteva  dir  cristiano  Alessandro,  se  parimente 
non  si  fosse  voluta  intender  tale  la  madre. 

Ho  detto  però  leggenda  la  conversione  loro,  poiché  — 
a  prescindere  dal  fatto  che  Mammea  fu  consacrala  do[K' 
morta  per  ordine  del  Senato  (2)  ;  che  nelle  monete  vien  oni»- 
rata  con  le  iscrizioni  :  Juno  conservatrùo  —  Venus  feìu 
—  Vesta  — ■  Providentia  Deorum  ;  ed  Alessandro  è  rap- 
presentato con  (jiove  e  l'Aquila  —  abbiamo  T  attestazione 
di  Erodiano,  che   nel  222  ella  e  il  figlio  ripristinarono  io 


(1)  Hisu  EccL  VII,  IO. 

(2)  Alex,  63. 
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spleadore  dell'  antica  religione  di  Stato,  verso  la  quale  si 
mantennero  sempre  ossequenti  e  devoti  (1). 

Infatti  Alessandro  avea  avuto  V  intenzione  d' innalzare 
un  tempio  a  Cristo  ;  ma  qualido  i  suoi  consiglieri,  —  che 
temevano  con  ciò  un  influenza  del  Cristianesimo  nelle  cose 
di  Stato,  —  gli  fecero  osservare,  che  tutti  sarebbero  dive- 
nuti Cristiani  se  V  Imperatore  avesse  consacrata  la  nuova 
religione  elevando  un  tempio  ufficiale  a  Cristo,  egli  abban- 
donò tosto  r  idea  (2). 

Questo  che  dimostra? 

Che  se  avea  intenzione  d'  onorar  Cristo  in  tal  maniera, 
non  intendeva  tuttavia  di  sostituire  il  Cristianesimo  agli 
altri  culti,  né  avrebbe  voluto  favorire  la  nuova  dottrina  a 
scapito  del  paganesimo. 

Alessandro  mirava  solo  ad  arricchire  il  patrimonio  reli- 
gioso del  mondo  romano,  a  restringerlo  non  mai  ;  era  bene- 
volo pel  Cristianesimo,  ne  ammirava  le  massime,  ma  voleva 
pace  e  tolleranza  per  tutti  i  culti,  poiché  per  lui  tutti  hanno 
ragione  di  esistere,  e  sono  legittimi,  pel  fatto  che  i  proseliti 
trovano  in  essi  soddisfazione  dei  propri  bisogni  religiosi. 

Quindi  anche  se  avesse  avuto  maggiore  energia  ed  altri 
consiglieri,  non  avrebbe  egualmente  compiuta  T  opera  di 
Costantino.  Egli  era  troppo  onesto  per  convertirsi  per  ra- 
gione politica  e  troppo  sinceramente  sincretista  per  abbrac- 
ciare la  dottrina  cristiana  e  combattere  le  altre. 

Sognava  una  religione  universale,  nella  quale  i  grandi 
pensieri,  i  sentimenti  elevati^  le  più  alte  personalità  divine 
ed  umane  e  le  idee  migliori  di  tutti  i  culti  anteriori  aves- 
sero la  loro  parte  ;  cosi  che  il  fedele  nella  contemplazione 
dei  loro  simboli  potesse  attingere  da  ciascuno  di  essi  le  più 
nobili  ispirazioni. 

Ciò  eh'  egli  faceva  ogni  giorno. 


(1)  VI,  1. 

(2)  Alex,  43. 
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Al  mattino,  appena  alzato,  voleva  trovarsi  davanti  a  d' 
che  r  umanità  avea  prodotto  di  più  grande,  nobile,  bello  t 
santo  ;  e  là  il  suo  spirito  mistico  e  la  sua  natura  dok>  «- 
buona  si  ritempravano  nella  comunione  spirituale  cou  tutte 
le  grandi  anime. 

11  suo  oratorio  era  ornato  delle  statue  dei  più  insua. 
uomini  del  passato,  quelli  eh'  egli  considerava  come  suui 
patroni  celesti  o  come  i  benefattori  dell*  Impera  e  (Uiìi 
umanità,  e  ai  quali  il  carattere  meraviglioso  della  loro  viu 
0  r  apoteosi  dopo  morte  avevano  conferito  una  natura  di- 
vina. Ecco  perchè  fra  questi  doveva  trovare  il  suo  po^tu 
Gesù  (1). 


Non  deve  adunque  recar  meraviglia  e  stupore  che  >ott" 
il  governo  di  un  Principe,  di  cui  grande  era  la  pietà,  \a 
dolcezza,  la  temperanza,  il  culto  del  buono  dovunque  -i 
fosse  trovato,  sotto  un  Principe,  che  per  attestazìoui  molt^ 
plici  favori  e  protesse  il  Cristianesimo,  possano  essere  avve- 
nute persecuzioni  contro  di  quello  ? 

Come  accettare  la  testimonianza  di  autori  anonimi  ili 
documenti  agiografici,  là  dove  accennano  a  ingente  numen- 
di  vittime  sotto  Alessandro  ? 

Poiché  non  solo  se  ne  citano  in  provinole  lontane,  dove 
r  eccessivo  zelo  di  un  governatore,  la  paura,  che  ispirava 
al  potere  il  popolo  pagano,  il  pretesto  facilmente  invocati» 
della  disciplina  militare  hanno  potuto  fare  qua  e  là  dellf 
vittime,  ma  anche  a  Roma  ;  e  si  dice  tutto  ciò  dovuto  a! 
fanatismo  d'  Ulpiano,  di  cui  la  presunta  avversione  pei  Cri- 
stiani viene  appoggiata  a  questo  passo  di  Lattanzio:  «^iw/» 
etiam  sceleratissirni  homicidae  cantra  pios  jura  impia  con- 
diderunt  ;  nam  Do^nitiics  (Ulpianus)  cfe  officio  procumidis 
libro  ò'eptimo  rescripta  principum  nefaria  collegity  ut  rfc- 

(1)  Alex.  29. 
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cei^et  quibus  poenis  affici  oporteret  eos,  qui  se  cultoì^es  Dei 
confiterentur  »  (1). 

Come  e  perchè  Y  asserzione  di  falsi  documenti  agiogra- 
fici possa  trovare  la  sua  ragion  d'  essere  in  questa  notizia 
io  non  so  intendere.  Che  Ulpiano,  —  pubblicando  tutte  le 
disposizioni  di  legge  relative  all'  ufficio  di  proconsole  — 
non  abbia  esclusi  i  diversi  rescritti  emanati  in  varii  tempi 
contro  i  Cristiani  è  cosa  che  facilmente  s*  intende  ;  poiché 
un  compilatore  ufficiale  non  poteva  sopprimere  di  sua  auto- 
rità privata  atti,  che  ancora  facevano  parte  della  legisla- 
zione romana,  quantunque  pel  momento  il  governo  avesse 
rinunciato  a  servirsene. 

Ma  non  potrebbe  darsi  che  una  tal  collezione  —  anzi- 
ché al  tempo  di  Alessandro  —  fosse  stata  fatta  fra  il  202 
e  il  211,  quando  infierì  la  persecuzione  di  Settimio  Severo, 
e  Ulpiano  era  occupato  con  Papiniano  in  alte  cariche  di 
Corte  ?  (2).  Che  cosa  ci  autorizza  a  sostenere,  eh'  egli  V  abbia 
compilata  appunto  perché  servisse  di  guida  ad  Alessandro 
nella  sua  condotta  contro  la  religione  cristiana? 

Perché  fu  un  compilatore  esatto  é  lecito  inferire,  senza 
alcun'  altra  attestazione  in  proposito,  che  sia  stato  nemico 
dei  Cristiani  ?  E  poiché  egli  morì  nel  228,  come  spiegare  il 
fatto  di  presunti  martini  sotto  Alessandro  dopo  quest'epoca? 
E,  anche  ammesso  che  Ulpiano  fosse  stato  personalmente 
avverso  ai  Cristiani,  può  credersi  mai  eh'  egli  abbia  potuto 
condannarli  in  opposizione  agli  intendimenti  religiosi  e  alla 
politica  dell'  Imperatore  ? 

Al  contrario  noi  abbiamo  ragione  di  ritenere  che  anche 
i  sentimenti  di  quelli,  che  costituivano  il  Consilium  Prin- 
cipisi sieno  stati  abbastanza  favorevoli  al  Cristianesimo,  per- 
chè non  solo  la  proprietà  ecclesiastica  si  fonda  nel  momento 
dell'  attività  loro,  ma  anche  le  loro  decisioni  debbono  aver 


(n  Div,  Instit,  V,  11. 

(2)  Alex,  —  SepU  Sev,  21  —  Pese,  Nig,  7  —  Carac.  8. 
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forniti  i  testi,  sui  quali  si  appoggiò,  per  costituirsi  dia- 
mente, la  Corporazione  cristiana. 

Invece  —  come  se  a  nulla  valessero  le  testimooiaiu^ 
di  autori  pagani  e  cristiani  —  gli  Acta  Scmclorum  pariate 
di  piurtmorum  martyjnim  sub  Alcirandro  capitali  senhr 
tta  damnatorum  e  ricordano  con  circostanze  drammatiche  \\ 
morte  di  taluni  dei  più  illustri  personaggi  del  tempo,  qual. 
ad  esempio,  il  vescovo  Callisto  con  centoventi  compagni  ;  ii 
console  Palmazio  con  moglie  e  quarantadue  servi  ;  il  ^^^^ 
tore  Simplicio  di  Roma  con  sessantotto  persone  di  casa  sua: 
S.  Martina  con  diciassette  soldati  da  lei  convertiti  ;  S.  CaìL 
col  suo  fidanzato  Valeriane  e  V  impiegato  del  palazzo  imj'r- 
riale  Massimo  ;  e  il  vescovo  romano  Urbano  1,  per  tar-^^ 
di  altri  moltissimi. 

Ma  non  potrebbe  darsi  che  molti  degli  Acta  Aiarty 
rum  —  pur  essendo  veri  nella  sostanza  —  sieno  errati  uri 
particolari  e  nella  cronologia?  Poiché  in  taluni  di  essi  .\1»^ 
Sandro  è  nominato  ma,  con  circostanze,  che  la  storia  suifL- 
tisce  ;  in  altri  la  data  è  indicata  con  queste  parole  :  /tv/i///- 
ribus  Macrini  et  Alexuniri,  come  se  fra  il  governo  dell'une 
e  dell'  altro  non  debba  porsi  quello  di  Elagabalo. 

E  per  questo  non  potrebbe  darsi  che  il  Vescovo  à. 
Roma  Callisto,  il  più  illustre  dì  questi  martiri,  avesse  sul>i;<. 
il  martirio  negli  ultimi  tempi  di  Elagabalo  anziché  nei  priu.] 
mesi  di  governo  di  Alessandro  ? 

Poiché  dai  documenti  agiografici,  che  possediamo,  uou 
si  può  ricavar  con  cortezza  la  data  della  morte  di  lui.  t. 
anche  se  essa  fosse  avvenuta  sotto  Alessandro,  potrebbe  risr 
Urne  direttamente  al  governo  la  responsabilità,  o  non  piut- 
tosto air  odio  contro  lui  della  moltitudine  pagana  ì 

Ch*  egli  era  troppo  noto  al  mondo  romano  e  nota  d»-! 
pari  r  attività  e  V  influenza  da  lui  volta  in  vantaggio  delb 
Chiesa,  il  cui  ordinamento  interno  avea  saputo  rìcostituiiv 
su  nuove  basi. 

Fors'  egli  più  d'  una  volta  avea  servito  d' intermediari^' 
fra  lo  Stato  e  la  Comunità  cristiana  ;   fors'  egli   per  priint' 
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fece  inscrivere  la  novella  società  fra  le  altre  associazioni 
nei .  registri  della  Prefettura  urbana  ;  e  a  lui  il  vescovo 
Zefirino  avea  affidata  1'  amministrazione  del  primo  cimitero 
posseduto  a  titolo  di  corporazione  della  Chiesa  Romana. 

Egli  permise  ài  nuovi  convertiti  i  matrimonii  di  co- 
scienza in  nome  della  legge  divina,  quantunque  privi  di 
effetti  legali,  perchè  lo  Stato  non  riconosceva  come  legittime 
le  unioni  fra  persone  di  differente  condizione  Sociale. 

Ciò  potrebbe  giustificare  V  ipotesi,  che  centra  Callisto 
r  odio  popolare  si  sia  scatenato  sia  pure  al  tempo  di  Ales- 
sandro, che  fu  sempre  impotente  a  far  valere  la  legge  di 
fronte  alla  forza  brutale.  Cosi  da  una  parte  la  ferocia  del 
popolo,  dall'  altra  la  debolezza  del  potere  costituito  hanno 
dato  al  racconto  della  morte  di  Callisto  una  tinta  forte- 
mente  drammatica,  e  hanno  chiamato  connivente  del  de- 
litto chi  avrebbe  invece  dovuto  proteggere  il  martire  sotto 
V  egida  della  legge  ;  dimenticando  che  spesso  lo  spirito  di 
tolleranza  della  Corte  non  penetrava  fra  le  masse  e  che  le 
esplosioni  di  fanatismo  e  le  inimicizie  private  potevano  vol- 
gersi in  vie  di  fatto  e  forzar  la  mano  del  magistrato. 

• 

I  particolari  della  morte  di  questo  Vescovo  sono  ripor- 
tati con  colori  cosi  foschi  e  la  parte  in  essi  assegnata  al- 
l' Imperatore  è  tale  che  meritano  d'  essere  ricordati,  perchè 
si  vegga  fino  a  qual  punto  la  figura  di  Alessandro  è  stata 
alterata  dalla  tradizione  religiosa,  e  quanta  fqde  possano 
meritare  taluni  di  essi  per  la  storia  delle  persecuzioni  cri- 
stiane. 

Noi  abbiamo  visto  fin  qui  come  le  fonti  non  sospette 
ci  rappresentino  il  Principe  nei  suoi  sentimenti  religiosi  e 
nelle  sue  relazioni  con  la  religione  novella  ;  vediamo  ora 
quello  che,  in  opposizione  ad  esse,  ci  dicano  documenti 
scritti  in  tempi  posteriori  e  col  solo  proposito  di  far  emer- 
gere le  figure  dei  credenti,  che  morirono  per  la  loro  fede. 
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Ai   tempi  di  Macrino  e  Alessandro  —  così  gli  A' 
Sanctorum  —  in  seguito  alla  caduta  d' un  fulmine  zrse  ^ 
parte  del  Campidoglio  e  Y  aurea  mano  sinistra  della  sUtu: 
di  Giove  si  liquefece.  Nel  luogo  riservato  ai  sacrificii  qua'.t: 
sacerdoti  perirono  e  V  altare  del  Dio  fu  preda  delle  fiamnif. 

Sopravvennero  le  tenebre  e  il  popolo  fuggi  al  Teif^ 
Quivi  si  udirono  salmodiare  dei  Cristiani  in  quodam  cochi- 
culo  e  fra  essi  Callisto  e  il  suo  Clero.  Il  console  Palmaii 
avverti  di  ciò  Alessandro,  che  ripetutamente  gli  ordin»'  l 
punire  dovunque  i  Cristiani,  se  non  sacrificassero  agli  1^- 

Dieci  soldati  penetrano  nel  Cenacolo,  ma  d*  un  tniu 
divengon  ciechi  ;  in  ciò  T  Imperatore  scorge  la  magia  ^  ••: 
dina  un  sacrificio  generale  a  Mercurio  sul  Campidoglio.  <- 
non  vi  si  trova  neir  ora  stabilita  merita  la  morte.  Il  pop^^ 
vi  accorre  e  con  esso  Palmazio  coi  soldati. 

Durante  il  sacrificio  virgo  templi  nonnine  Juliana,  in- 
vasa dallo  spirito  divino,  grida  che  il  Dio  di  Callisto  e  i. 
Dio  vero  e  vivente  ;  ad  esso  repentinamente  si  converte  Pa. 
mazio  ;  corre  da  Callisto,  chiede  il  battesimo  e  con  lui  i^'i 
la  sua  casa. 

Appena  V  Imperatore  ne  conosce  la  conversione  ortb. 
gli  sia  condotto  innanzi  e  gli  domanda  se  sia  divenuto  a^- 
insensato  da  venerare  un  uomo  morto;  ma  Palmazio  rispoQ'' 
che  piuttosto  gli  Dei  sono  imagini  d'  uomini  mortali.  .\1<^^ 
Sandro  lo  dà  allora  al  senatore  Simplicio,  perchè  dolceiB^i|-^ 
lo  riconduca  al  paganesimo.  Ma  un  miracolo  compiuto  u^ 
neo-  cristiano  fa  si  che  il  senatore  adori  pure  Cristo  e  co: 
lui  tutta  la  sua  famiglia. 

Infuriato  per  questo,  ordina  che  tutti  i  battezzali  si^||^ 
arrestati  e  decapitati  e  che  le  loro  teste  vengano  esposte  ^^ 
porte  della  città.  Callisto  però  con  dieci  chierici  si  nasconi»^ 
in  casa  d'  un  certo  Ponziano,  ma  Alessandro  lo  fa  ricercai 
e,  non  potendolo  altrimenti,  vuol  farlo  morir  di  fame. 
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Finalmente,  avutolo  nelle  mani,  lo  fa  precipitare  da  una 
finestra  e  gettar  quindi  a  morire  in  un  pozzo  (1). 

Questi  Atti,  detti  di  Callisto,  meriterebbero  pero  d'  es- 
ser nominati  Atti  di  Palmazio,  poiché  vi  si  racconta  spe- 
cialmente la  conversione  di  lui.  Callisto  interviene  unica- 
mente per  amministrare  il  battesimo  in  qualità  di  Vescovo. 
Solo  neir  ultima  parte  del  racconto  si  parla  della  sua  morte 
violenta  per  ordine  imperiale,  ma  ciò  non  sta  in  relazione 
col  racconto  precedente. 

Questo  Palmazio  è  segnato  col  titolo  di  console,  ma  il 
suo  nome  non  figura  nei  Fasti.  Certo  non  sono  completi 
quelli  del  tempo  di  Alessandro  ;  ma  se  sotto  di  lui  un  uomo 
grande  come  Palmazio  e  con  esso  il  senatore  Simplicio  si  fos- 
sero fatti  cristiani  con  tutti  di  famiglia,  indubbiamente  Dione, 
Erodiano  o  Lampridio  ce  n'  avrebbero  detto  qualche  cosa. 
Invece  il  nome  di  costoro  non  si  riscontra  nei  tre  autori 
citati  ;  ed  Erodiano  espressamente  dice  che  sotto  Alessandro 
nessun  senatore  fu  ucciso  (2). 

Neir  interrogatorio  di  Palmazio  l' Imperatore  mostra  un 
grande  ossequio  agli  Dei  romani  e  disprezzo  pel  Dio  dei  Cri- 
stiani, in  disaccordo  con  ciò  che  si  sa  del  suo  eclettismo 
religioso. 

In  due  passi  degli  Atti  si  parla  di  una  formale  perse- 
cuzione ordinata  da  lui  contro  i  neofiti  e  dell'ordine  dato 
di  ammazzarli  se  si  fossero  rifiutati  di  sacrificare,  mentre 
di  ciò  nulla  sanno  le  fonti  pagane  e  cristiane  del  tempo,  le 
quali  sono  anzi  d'  accordo  nell'  ammettere  come  del  tutto 
imperturbato  lo  stato  della  Chiesa  d'allora. 

Nò  solo  gli  Atti  di  S.  Callisto  parlano  della  ferocia  di 


(1)  Ada  Sanctorum  der  Bollandisteìi    in  K.    I.   Neumann  op,  ctt, 
pag.  309  e  segg, 

(2)  VI,  1. 
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Alessandro  contro  la  nuova  religione,  ma  quelli  pur  w<* 
di  Santa  Martina,  la  quale  per  ordine  di  lui  dovette  subir'- 
i  più  efferati  tormenti.  Appena  morta  però,  egli  impani-:* 
pel  dolore  dell'  ordinato  martirio  ;  una  voce  interna  gli  ri- 
corda le  pene  dell'  inferno  ed  egli  spira  nell'  istesso  giorL- 
deir  eccidio  di  Santa  Martina  in  preda  alla  disperazione 
dilaniato  in  tutto  il  corpo  da  orribili  mostri.  Otto  giuri: 
dopo,  continua  la  leggenda.  Massimi  no  è  fatto  Imperator--: 
e  subito,  portatosi  a  Roma,  viene  ricevuto  con  grandi  ODuri 
dal  Senato. 

Come,  quando  e  dove  sia  morto  Alessandro  non  ho  li- 
sogno  di  ripetere  qui  (1)  ;  e  che  Massimino  mai  sia  aD«b..t 
a  Roma  durante  i  tre  anni  del  suo  Impero  lo  afferma  espli- 
citamente Capitolino  (2). 

E  gli  Ada  Sanctorum  di  Santa  Teodata  fanno  ricori' 
di  un  ordine  di  persecuzione  emanato  per  toium  orbem  /tv- 
rarum  da  Alessandro  per  consiglio  dei  Maghi  del  suo  segui!'. 
e  in  ispecie  nell'  Asia  Minore,  proprio  là  dove,  per  attesta- 
zione del  Vescovo  Firmiliano,  regnò  per  tredici  anni  p'' 
profonda  per  la  Chiesa. 

Qual  fede  meritino  i  documenti  agiografici  —  almeno 
per  quanto  riguarda  la  cronologia  dei  martini  consacra* 
nella  letteratura  cristiana  —  lo  possono  provare,  se  pur  v- 
ne  può  esser  bisogno  per  quanto  concerne  Alessandro. 
passi  di  scrittori  cristiani,  nei  quali  si  fa  cenno  della  i(»*f 
paXy  che  la  nuova  religione  godette  sotto  di  lui. 

Il  più  antico  documento  di  un  tale  stato  di  cose  cn 
conservato  in  Eusebio,  che  riporta  parte  di  uno  scritto  aa'^ 
nimo  antimontanistico,  ora  perduto,  il  cui  riassunto  ^  - 
seguente  :  la  profetessa  montanistica  Massimilla  avea  proft^ 
tizzato  che,  dopo  la  sua  morte,  sarebbero  avvenuti  gra^ 
torbidi  nella  Chiesa  e  nello  Stato  romano.  Invece  V  anouiL-  • 
osserva,  che  son   già   trascorsi   tredici   anni  dalla  mort»'  u. 

(1)  Cfr.  mio  Imprese  milìL  ecc.  pag.  71. 

(2)  Max,  duo  8. 
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lei,  e  ciò  non  ostante  né  \  Impero  fu  funestato  da  guerre, 
né  la  Chiesa  cristiana  fu  perseguitata  ;  che  anzi  la  pace  reli- 
giosa rimase  iraperturbata  durante  quest'  intero  periodo  (1). 

Ora  siccome  la  morte  della  Profetessa  dev'  essere  avve- 
nuta verso  il  218  ;  e  siccome  lo  scritto  anonimo  fu  redatto 
fra  il  231  e  il  232,  secondo  le  più  attendibili  testimonianze, 
cosi  possiamo  stabilire  come  dato  di  fatto  che  la  Chiesa  non 
sofferse  perturbazione  alcuna  durante  gli  anni  che  corsero 
dal  218  al  231  o  232. 

E  un'  altra  autorità  cristiana  suffraga  la  testimonianza 
di  Eusebio. 

È  lo  scritto  di  Firmiliano,  vescovo  di  Cesarea,  a  Ci- 
priano di  Cartagine,  dettato  circa  il  256,  in  cui  vion  descritta 
la  persecuzione  scoppiata  contro  i  Cristiani  sotto  Massimino, 
che,  quantunque  non  violenta,  avea  però  destato  fra  loro 
g-rande  spavento,  perchè  non  vi  erano  più  abituati  in  se- 
guito alla  lunga  pace,  di  cui  avea  goduto  la  Chiesa. 

E  non  V*  ha  dubbio  che  in  questa  longa  pax  de/  es- 
sere compreso  Y  intero  regno  di  Alessandro. 

Di  esso  parla  anche  nel  suo  scritto  «  de  lapsis  »,  re- 
datto alla  fine  del  251,  S.  Cipriano,  e  si  riferisce,  come  il 
Górres  ha  dimostrato,  al  periodo  di  Alessandro  e  s'intende 
esteso  a  tutte  le  provincie  dell'  Impero  (2). 

Né  manca  di  valore,  ad  affermar  la  verità  dell'  asserto, 
la  testimonianza  di  Sulpicio  Severo  che  la  Chiesa  ebbe  pace 
dal  211,  anno  della  morte  di  Settimio  Severo,  interiectis 
deinde  annis  Vili  et  XXX  fnisi  quod  inedio  tempore  Ma- 
cciminus  nonnullarum  Ecclesiarum  clericos  vewavitj  quindi 
fino  al  249  (3). 

E  di  longa  pace  —  che  comprende  il  periodo  di  Ales- 
sandro —  parla  pure  Lattanzio  (4). 


(1)  Hisi.  EccL  V,  16. 

(2)  Gorres  op.  cit.  pag.  63  e  i^e^^. 

(3)  Chron,  li,  32. 

(4)  De  mortib.  ^irrsecut.  passim. 


—  98  — 

Può  essere  più  luminosamente  dimostrata  la  felice  m- 
dizione  della  Chiesa  Cristiana  sotto  questo  Principe  e  iU> 
rattere  apocrifo  degli  Ada  Mar (y rum  almeno  per  qw^: 
riguarda  la  cronologia  e  Y  accenno  all'  Impero  di  lui  l 


EFILOO-O 


Dopo  quanto  ho  detto  si  comprende  di  leggieri,  perlì;^ 
questo  Imperatore  occupi  nella  storia  un  posto  privilegia'" 
e  desti  tanta  simpatia,  quasi  che  dopo  i  torbidi  dei  pra'^ 
denti  governi,  che  insanguinarono  e  sconvolsero  rinipem. 
ci  si  senta  sollevati  davanti  a  una  figura  di  Principe,  cfc 
la  gioventù,  la  purezza  e  la  sventura  hanno  consacrata; 
che  portò  sul  trono  il  rispetto  e  T  ossequio  alla  legge  cìril^ 
e  morale,  e  fu  con  la  sua  condotta  la  censura  del  teiii[« 
dopo  i  saturnali  del  precedente  governo. 

Fu  osservato  —  e  a  ragione  —  che  di  raro  la  stor:.: 
ofi're  un  contrasto  cosi  stridente  come  quello  fra  Elagabaii' 
e  Alessandro.  Infatti  ai  vizi  dell'  uno  si  contrappongono  1- 
virtù  dell'  altro.  Entrambi  sono  Sirii  di  nascita  e  di  cin- 
gine ;  ma  V  uno  rappresenta  lo  spirito  della  sua  razza  e  ^^ 
ne  gloria  ;  V  altro  è  il  frutto  più  perfezionato  della  civilt. 
raffinata  in  una  società  sincretica. 

Egli  è  uno  di  quei  caratteri  miti  e  sensibili,  amabili  ? 
ideali,  che  per  uno  strano  contrasto  sorgono  talvolta  iu  aui- 
bienti  corrotti  e  pervertiti  e  per  un  certo  tempo  s'imi:»oii* 
gono  alla  società  dell'  epoca  loro  pel  grande  ascendente  à" 
esercitano  con  la  purezza  e  nobiltà  di  carattere,  ma  devono 
fatalmente  soccombere  innanzi  tempo,  perchè  loro  inai>- 
l'appoggio  d'una  forza  superiore  e  d'una  indomita  enerp 

In  un  ambiente,  come  quello  di  Roma  del  IH  ^'■^'■' 
era  fatale  che  un  giovane  buono  e  idealista,  studiosi  - 
conformare  la  sua  vita  a  un  principio  astratto  di  gia>^i^'^ 
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e  di  bontà,  dovesse  coQsumarsi  in  una  lotta  disperata  e 
infeconda. 

Ed  era  pur  fatale  eh'  egli  dovesse  soccombere  appena 
fosse  venuta  meno  per  lui  quella  potenza  di  attrazione,  che 
la  sua  bellezza,  la  gioventù  e  la  nobiltà  dell'  animo  avevano 
esercitato  sui  soldati. 

Certo  come  uomo  privato  egli  fu  primo  fra  tutti  del  suo 
tempo  per  virtù  e  saggezza;  ma  come  Imperatore  fu  al  di 
sotto  delle  necessità  del  momento. 

Poiché  il  governo  delle  cose  umane  è  impresa  grave  e 
possono  tenerlo  quelli  soli,  che  sanno  comandare  e  volere. 

Alessandro  ha  nobili  aspirazioni,  principii  ammirabili, 
larghezza  di  spirito,  altezza  di  vedute  ;  ma  gli  manca  tutto 
ciò  che  è  necessario  per  tradurre  in  atto  un  pensiero  ener- 
gico, risoluto.  Egli  confida  nella  bontà  degli  altri  e  crede 
che  basti  aver  l' intenzione  di  fare  il  bene,  perchè  il  bene 
si  faccia.  Non  conosce  la  realtà  del  mondo,  perchè  tenutone 
lontano  dalla  madre  ;  non  conosce  lotte  e  tentazioni,  per- 
ch'  ella  glier  ha  risparmiate  ;  sa  pensare  ed  amare,  ma  non 
sa  volere,  perchè  la  madre  ha  sempre  deciso  per  lui. 

E  la  debolezza  del  suo  carattere,  il  misticismo  contem- 
plativo della  sua  natura  si  rivelano  nei  suoi  busti.  Ci  si  vede 
lo  sguardo  vago,  indeciso  come  d'  uomo  incapace  d'  agire  e 
che  par  che  osservi  senza  vedere. 

Non  però  eh'  egli  fosse  tanto  mite  da  non  saper  spie- 
gare in  certe  occasioni  una  rigorosa  severità;  ma  il  suo 
coraggio  è  di  natura  piuttosto  passiva  ;  egli  è  tenace  e 
impavido  di  fronte  al  pericolo,  ma  gli  mancano  quelle  atti- 
tudini militari,  le  quali  sole  valgono  ad  imporsi  al  soldato 
e  contenerne  la  ferocia. 

Settimio  Severo  avea  compreso  per  questo  lato  lo  spi- 
rito del  suo  tempo,  nel  quale  solo  un  potere  tirannico  po- 
teva rattenere  una  decadenza  resasi  inevitabile. 

Egli  consolidò  il  dispotismo  sul  trono,  ciò  che  vai  me- 
glio che  non  1'  anarchia  nelle  masse  ;  ebbe  però  il  torto  di 
appoggiarlo  all'  esercito  ;  appoggio  debole  quando  manchi  il 
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braccio  di  ferro,  che  sappia  contenere  nei  giusti  limiti  la 
prepotenza  militare. 

Egli  non  si  chiese  se  i  suoi  successori  avrebberu  v- 
puto  continuare  T  opera  di  lui,  né  a  che  cosa  si  sarebl« 
essa  ridotta,  se  V  immenso  potere  fosse  caduto  nelle  mani 
d'un  Principe  incapace  di  sopportarne  il  peso  e  domiiiàtu 
da  una  soldatesca  corrotta. 

Per  questo  alla  morte  di  lui  cominciò  V  agonia  di  da 
secoli,  che  condusse  alla  distruzione  deir  Impero  fondato  ò 
Augusto. 

Alessandro  sarebbe  vissuto  felice,  se  lungi  dal  troa*, 
dedito  solo  al  culto  delle  lettere,  alla  meditazione  religiosa 
e  allo  studio  delle  questioni  sociali. 

Se  fo*?se  bastata  una  fede  intima,  una  coscienza  pura. 
una  delicatezza  di   pensieri   e  di   sentimenti  per  ^ifo^ma^ 
una  società  e  governare  un  Impero,  Alessandro  sarebbe  ^ta: 
indubbiamente  uno  dei  Principi  più  gloriosi  della  storij  .. 
Roma  Imperiale. 
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INFLUENZE  OKIENTALI 

NEL  PENSIERO  UMANO 

PARTE  IL 

SAGGI  DI  UNA  NUOVA  CRITICA  STORICA 
Coni.  —  (Vedi  anno  XXV,  Voi.  II.,  fase.  3) 


Contemporanei  e  parelleli  agli  studi  filosofici  nelle  <cui/ 
arabo-ebraiche  ed  alle  poetiche  fioriture  della  flora  ispsu' 
giudaica,  frutto  di  colture  esuberanti,  onde  Giuda  il  Lev/: 
soleva  dire  che  il  poeta   porta   in  se  stesso  le  regole  àc 
V  armonia,  e  loro  ubbidisce  senza  esserene  conscio:  —  Pa- 
ralleli, dico,  procedevano  gli  studi  bibblioi,  che  dovevan  ri:- 
novare  il  mondo.  Fu  ]gi  Bibbia  vetusta,  fu  il  rotolo  mm^' 
tale  e  venerato,  ond'eran  carichi  i  vaganti  Ebrèi*  pellegri. 
nel  mondo,  fu  il  testo  serbato  puro  ed  inalterato  nei  >e"' 
che  modificò  e  corresse  antichi  errori,   sparsi  dalla  ver\.^ 
ne  dei  settanta,  per  tanti   secoli  fino  ad  allora  unica  U^' 
dei  testi  conosciuti  nella   cristianità,  E  dai  rinnovati  <!'- 
ebraici  ebbe  principio  il  rinnovamento  umano!  Ma  per ^'^ 
servare  intatta  la  parola  di  Dio,  nelle    sue    peregrinazicii 
mille  provvidenze  e  precauzioni  furon   prese    in   Israek' 
prescritte  dal  rito.  Ogni  giorno  vedevan  essi,  per  la  infl^^ 
za  cristiana,  che  nell'  ignoranza   del  V  ebraico  si   avval"-  i 
di  fallaci   interpretazioni  dei  Settanta    e   di    dubbi  ^h-'  «J 
versione  da  lingua  di  indole  si  differente  ingenerava,  ^-^ 


i 
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fondersi  erronei  concetti  e  crede  nzo  che  adattandosi  alla  tra- 
dizione pagana,  profondi  abbissi  scavavan  tra  esse  e  la  pri- 
mitiva semplicità  semitica:  —  Concetti  e  credenze  che  cer- 
ca van  giustificazioni  in  vacillanti  interpretazioni  ed  errori  del 
testo.  Ne  inorridivano  i  Rabbini  scandolezzati,  ma  alle  loro 
proteste  rispondeva  la  chiesa  trionfalmente  fra  le  tenebre  uni- 
versali coir  accusa  che  essi  fosser  stati  ad  alterarne  il  testo. 

Alterare  il  testo  !  —  Essi  che  si  sarebbero  fatto  dissec- 
care la  destra,  anziché  variarvi  pur  una  virgola,  pur  un  ac- 
cento, Essi  pei  quali  ogni  parola  del  sacro  rololo  era  la  parola 
di  Dio  !  E  lunghe  prescrizioni  rituali  imponevano  sacro  ca- 
rattere air  arte  si  importante  in  Oriente  di  Sofèr,  di  copi- 
sta (  poiché  le  lingue  semitiche  per  1'  assenza  delb  vocali 
0  altre  difBcoltà  son  di  struttura  più  intricata  )  :  né  alcuno 
poteva  accostarsi  al  libro  della  legge  per  farne  copia  o  ri- 
vederlo avanti  la  pubblica  lettura  settimanale  senza  lunghi 
studi  e  morale  preparazione  e  preghiere  e  digiuni:  garanzie 
tutte  di  serietà  e  correttezza.  Rituali  e  quasi  superstiziose 
precauzioni  che  fanno  ora  sorridere,  ma  in  grazia  delle 
quali  potè  il  libro  sacro  alla  fede  passare  per  tante  traver- 
sie ed  esser  servato  alla  umana  coltura  e  alla  unana  rive- 
renza, senza  che  pure  una  sillaba  se  ne  cancellasse.  Pie- 
tosa cura,  per  la  quale  soltanto  dovrebbe  Israele  essere  sa- 
cro alla  umana  benemerenza  ;  pietosa  cura  che  tante  lacrime 
e  martini  gli  costò,  e  che  Israele  prosegui,  sorretto  dal  suo 
amore  quasi  idolatra  pel  libro  che  Dio  era  tenuto  aver 
scritto  di  propria  mano,  e  per  la  cui  conservazione  gli  ebrei 
sopportarono  si  grave  soma  di  miserie  ed  odii  e  vergogne 
e  morti  —  quel  libro,  che  ancor  oggi  nella  moderna  sina- 
goga ornano  gli  Ebrei  quale  un  bimbo  principesco  in  fasce 
di  seta  e  di  velluto,  e  ricopron  di  coperchi  e  campanelli  e 
piastre  d'oro  e  d'argento;  e  al  seno  si  stringono  nei  loro 
riti,  e  r  abbraccian  quale  un  bimbo  di  carne,  qual  una  crea- 
tura che  causò  al  cuore  paterno  grandi  dolori,  e  per  que- 
sto appunto  è  più  caramente  diletto  (Heine).  —  Riuscirà 
interessante    al  lettore  il    conoscere   ad  esempio    che   uno 
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degli  argomenti  più  favoriti  nel  medio  Evo  dai  dottori  per 
trovare  al  cristianesimo  un  fondamento  biblico,  ebbe  ori- 
gine da  un  curioso  errore  di  traduzione,  un  ccalembourj» 
che  la  crìtica  moderna  e  lo  studio  del  testo  hanno  da  tenh 
pò  chiarito  ma  che  intanto  neppure  ora  è  del  tatto  abban- 
donato, e  che  nel  Medio  Evo  appoggiato  alla  incredlbik 
ignoranza  del  Clero,  costò  la  vita  a  tanti  poveri  Rabbini 
che  invano  tentarono  opporsi  alle  forzate  conversioni,  ap- 
poggiandosi al  testo  ebraico  nel  quala  Y  equivoco  doq  e 
possibile. 

La  differenza  della  versione  proviene  dal  noto  fatto, 
che  gli  Ebrei  osservano,  allo  scrupolo,  il  divieto  del  coman- 
damento Mosaico  di  pronunciare  il  sacro  nome  tettragram- 
mato  di  Dio. 

Tal  nome  colla  sua  vera  pronuncia  era  anche  uq  mi- 
stero per  il  popolo,  e  una  sol  volta  all'  anno  nell'  occasiofie 
del  solenne  digiuno,  fra  strepiti  di  trombe  sull'Arca  del- 
l' alleanza,  lo  palesava  il  sommo  sacerdote,  nascostamente  al 
suo  assistente.  Quando  questo  nome  ricorre  è  scritto 
colle  consonanti  della  parola  lehova:  (le  vocali,  comet 
noto,  non  esistono  nel  testo,  e  d'altronde  furono  inven- 
tate da  grammatici  assai  tardi,  nel  6°  secolo  dopo  Cristo 
insieme  colle  vocali  arabe.  Nelle  lingue  Semìtiche  del  re- 
sto, giocano  esse  una  parte  secondaria,  e  quelle  potett^rt» 
fiorire  anche  senza  1'  uso  delle  vocali  alla  cui  mancanza  la 
pratica  suppliva,)  Così  nell'  assenza  di  vocali,  non  è  be: 
noto  neppure  oggi  quale  fosse  la  vera  pronuncia  di  lehora. 
ma  certamente  sempre  per  impedirne  la  profanazione,  sì  pQ" 
ritenere  che  tali  vocali  furono  nel  6^  secolo  diflferenti  ii3. 
vero  per  impedire  che  un  sacrilego  miscredente  avesse  a  pn> 
nunciare  il  nome  ineffabile.  È  opinione  dei  dotti  che  la  vera 
pronuncia  fosse  Tahvè.  Ma  a  parte  ciò,  quando  T israelita 
s' imbattè  nella  lettura  della  Bibbia  nella  vietata  parola,  f- 
imposto  r  uso  di  leggere  invece  di  essa  Adunai  che  signi- 
fica Signor  mio. 

Tale  tradizionale  convenzione  è  ancor  oggi  conservati 
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con  religioso  scrupolo  in  tutte  le  tende  di  Giacobbe  sparse 
lungi  nel  mondo.  Il  cristianesimo  accolse  la  traduzione  della 
Volgata  colla  parola  Dominus.  Quali  conseguenze  siano  de- 
rivate da  questa  traduzione  convenzionale,  quali  equivoci 
sian  sorti  per  la  confusione  ch6  s' ingenerò  del  nome  domi- 
nus col  nome  di  Dio,  confusione  impossibile  sul  testo  origi-* 
naie  dove  la  parola  si  pronuncia  bensì  Adonai,  ma  è  scritta 
lehova,  la  è  cosa  che  pare  inverosimile  a  chi  non  è  fami- 
g'iiare  a  questi  studi,  e  che  non  apprese  dalla  storia  quanto 
sia  facile  e  contagiosa  la  diffusione  degli  errori  più  volgari 
neir  umanità. 

Ora  le  risultanze  che  nel  movimento  sociale  ne  deri- 
varono per  r  influenza  dei  Monaci,  i  vantaggi  che  ne  seppe 
trarre  la  chiesa  e  gli  effetti  che  ne  riverberarono  sulla 
società  civile,  esporrò  brevemente,  perchè  ne  vale  la  pena. 

Anzitutto  nelle  controversie  religiose,  che  si  tenevan 
davanti  ai  Re,  al  cospetto  delle  pallide  Regine  di  Castiglia, 
in  quei  dibattiti  che  interessavano  il  popolo  Spagnuolo  più 
delle  corride  dei  tori,  V  auto-da-fè  fu  spesso  la  funesta  chiusa 
e  lo  spettacolo  più  ricercato  e  sollazzevole  che  chiudeva  i  di- 
battiti, quando  1*  Ebreo  ribelle  o  tenace  non  si  piegava  a  me-^ 
nar  per  buono  un  tale  errore  di  traduziore  nel  salmo  110. 

Di  tali  discussioni  religiose  che  finivan  poi  sempre  nel 
sangue,  ci  dà  quadri  vivaci  la  Musa  di  Enrico  Heine.  Ora 
nno  dei  cavalli  di  parata  che  i  monaci  usavano  inforcare  in 
tali  occasioni,  era  appunto  questo  salmo  110,  che  nel  suo 
primo  versetto  dice  :  Dice  lehova  al  mio  Signore  :  «  siedi  alla 
mia  destra,  infino  a  tanto  che  io  abbia  posto  i  tuoi  nemici  per 
sgabello  dei  tuoi  piedi  ».  Il  senso  è  chiaro.  La  critica  moder-* 
na  assegna  ai  salmi  di  Davide  autori  varissimi  :  è  ormai 
certo  che  si  tratta  di  una  compilazione  messa  insieme  in 
un  lungo  periodo  di  molti  secoli.  Forse  tra  i  salmi  non  ve 
ne  ha  alcuno  che  sia  di  Davide  che  antico  tipo  di  guerre- 
sco condottiero,  essere  dovè  ben  altra  cosa  che  un  salmista 
Pure  la  tradizione  glieli  attribuì.  Ma  anche  l'antica  critica 
ebraica  non  potò  sottrarsi  alla  evidenza,  e  per  certi   salmi 
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dovè  riconoscere  che  uon  è  possibile  attribuirli  ad  •-i 
mentre  vi  si  tratta  di  coso  svoltesi  mille  anni  dopo,  Non:. 
mai  messo  in  discussione  poi  che  alcuni  di  essi  furono  oj:»:- 
posti  nell'entourage  di  Davide,  cioè  dai  suoi  cantori. TaJ " 
questo  salmo  HO;  e  il  suo  significato  è  ben  chiaro.  Chi 
parla  qui  è  uno  dei  servi  di  Davide,  dei  ministri  del  teiii- 
pio:  a  Davide  lo  dedica  questo  suo  seguace  e  vi  appat-j 
una  delle  solite  promesse  di  aiuto  che  si  mettono  in  boc^j 
a  Dio  e  che  abbondano  nella  Bibbia  :  Dice  lehova  a  Davide 
siedi  ecc. 

Ma  i  monaci  non  conoscevano  distinzione  fra  lehord  e 
Dorai nus,  le  due  parole  suonavano  eguali  e  son  scritte  r- 
guali  nella  Bibbia  cristiana,  e  per  essi  il  testo  suonava  co-.; 
Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore;  Siedi  alla  mia  destra  e.v. 

Qual  prova  più  chiara  dicevan  essi  dell' avverarsi  della 
promessa  di  Cristo  ?  Non  è  qui  compiuta  la  gloria  del  Fi- 
glio ?  Non  è  qui  chiarito  il  miracolo  della  Trinità*  poick* 
già  qui  son  designate  almeno  due  delle  persone  che  la  coiii- 
pongono  ?  Non  è  qui  detto  in  tutte  lettere  che  il  Signore 
parlò  al  Signore  ?  Non  vi  son  già  qui  due  Dei  {  È  curii tn- 
il  notare  che  gik  questa  falsa  interpretazione  si  trova  u^l 
Vangelo  ed  è  messa  in  bocca  di  Cristo.  -  Non  siamo  ob- 
bligati a  credere  che  questo  discorso  sia  genuino,  che  Cri- 
sto abbia  realmente  pronunciate  le  parole  attribuitegli  i^i 
S.  Matteo  XXII,  12,  quando  egli,  sillogizzando  coi  Fari'^i 
si  vale  di  questo  giocchetto  per  confonderli,  e  provare  ch^- 
il  Messia  non  è  figlio  di  Davide,  ma  di  Dio  :  Se  Davide  lu 
chiama  Signoro,  come  sarebbe  suo  figlio?  Non  é  impossibile, 
dico,  che  questo  discorso  sia  genuino;  ma  è  più  prokibil^ 
che  ci  troviamo  qui  dinanzi  a  un'  aggiunta  fatta  dai  oinu- 
pilatori  posteriori  che  cercando  argomenti  nelle  loro  tli>('  ia- 
sioni coi  Rabbini,  abbian  creduto  di  aver  trovato  eh: 
sa  che  in  favore  delle  loro  dottrine  trinitarie,  o  alm»*!!' 
binitarie,  poiché  dell'  esistenza  della  terza  persona  non  e^l• 
stono  cenni  precisi  nel  Vangelo,  considerandosi  essa  cmiu-' 
semplice  manifestazione  del  Padre,  In  ogni  modo  il   p>^^' 
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succitato  XXII,  43  conferma  due  cose  :  L°  che  già  remota- 
mente gli  Ebrei  avevano  addottato  V  uso  ancor  vivo  oggidì  di 
pronunciare  Adonai  la  parola  lehova.  -  2.^  Che  nelle  per- 
sone dels  eguito  di  Cristo  la  cognizione  delFEbraico  era  già 
assai  debole,  se  eran  possibili  tali  equivoci.  Ciò  che  del  re- 
sto non  deve  istupire  nessuno,  quando  si  consideri  che  Y  E- 
Lraico  era  lingua  spenta  da  sei  secoli,  fin  dalla  cattività  di 
Babilonia,  e  non  era  coltivata  che  dai  dotti  al  tempo  di  Cristo. 
KuUa  dì  più  naturale  che  tra  i  seguaci  quel  testo  sia  stato 
citato  a  memoria  :  e  che  in  quei  tempi  di  deficiente  spirito 
critico  ninno  avesse  a  verificare  se  nel  testo  ebraico  era 
scritto  lehova  o  Adonai.  Debbo  dichiarare  del  resto  che  le 
numerose  citazioni  bibbliche  del  Vangelo  specialmente  del 
testo  di  Isaja  indicano  nell'  entourage  di  Cristo  una  cono- 
scenza abbastanza  estesa  e  precisa  dei  profeti. 

Ma  ciò  si  nota  in  maggior  misura  nei  pochi  periodi 
che  furon  tramandati,  della  predicazione  di  S.  Giovanni 
Battista.  In  ogni  modo,  questo  errore  e  questa  confusione 
grossolana  delle  due  parole,  fu  causa  di  feroci  tragedie  re- 
ligiose ;  e  spesso  per  essa  un  pallido  rabbino  espiava  sul 
rogo  l'ignoranza  monacale.  Ma  altro  più  strano  e  più  im- 
portante effetto  produsse  nel  mondo  medioevale  questa  stra- 
na confusione  delle  due  parole  ;  e  fu  questo,  che  con  abile 
miscela  nella  mente  popolare  introdusse  il  concetto  che 
vera  distinzione  non  vi  fosse  tra  ilDominus  che  il  villano  in 
chiesa  invocava,  e  il  Dominus  che  dal  suo  castello  traeva 
vanto  e  profitto  dal  lavoratore  della  gleba,  e  ne  violava  le 
fanciulle,  e  lo  chiamava  alla  guerra  e  alla  morte  per  lui. 
Con  abile  manovra  tutto  ciò  si  confondeva  nel  povero  cer- 
vello del  villano  e  il  diritto  divino  ne  sorse,  creazione  grot- 
tesca ed  inumana  che  per  lunghe  anella  dal  sovrano  scen- 
deva intrecciandosi  in  fitta  rete  giù  nel  paese  lontano,  per 
i  piani  ubertosi,  e  poi  risaliva  i  monti  e  le  vallate  roc- 
ciose, andando  a  finire  nel  turrito  maniero  dell'  ultimo  ca- 
stellano feroce.  -  E  così  fu  Dio  chiamato  allegro  Compare 
del  feudalismo,  coi    suoi    diritti  di  caccia  e  di   coscia,   coi 
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suoi  giurameoti  di  fedeltà  ligia,  e  con  tutto  il  resto  in 
bagaglio  feudale  che  appena  valse  a  disperdere  la  rivaÌQ- 
zione  francese. 

Ed  è  a  notarsi  che  le  traduzioni  cristiane  noo  uui 
sempre  la  parola  Dominus  per  Dio.  Spesso  quest'ultimo  ap- 
pellativo si  incontra  al  posto  debito.  Solo  che  allora  vi  0'»r- 
risponde  nel  testo  ebraico  non  più  il  misterioso  nome  It- 
tragrammato,  ma  il  nome  di  Eloìm.  La  ragione  di  questa 
duplice  designazione  di  Dio  fu  oggetto  di  secolari  investi- 
gazioni e  dispute  infinite.  Ma  ormai  la  moderna  critica  bi- 
blica coi  nuovi  lumi  delle  recenti  cognizioni  filologiche  r 
storiche,  ha  risoluto  V  ascoso  problema.  -  La  Bibbia  ri>ult^ 
(nella  sua  parte  narrativa)  divisa  in  due  periodi  e  due  com- 
pilazioni ben  distinte,  in  una  delle  quali  si  usa  lehova  e 
nell'altra  Eloim,  onde  la  Bibbia  stessa  si  ripartisce  in  la- 
hvetica  e  Eloistica. 

Pare  che  esistessero  in  origine  due  separate  compila- 
zioni :  una  probabilmente  nel  regno  di  Giuda  (la  Eloisticii' 
mentre  la  lahvetica  ebbe  corso  in  Israele.  Ve  né  sono  nella 
Bibbia  stessa  che  parla  di  un  libro  della  legge  (V.  EhJó 
XXIV  bis)  e  di  un  altro  libro,  le  guerre  di  lahvè  (Nu- 
meri XXI-14)  come  di  un  libro  originale  da  cui  la  Bibbia 
stessa  attinse  le  sue  fonti.  La  parte  guerresca  è  prevalen- 
temente lahvetica:  cosi  il  bibro  di  Giosuè,  «  I  Giudici*.  N<?i 
Deuteronomio  la  cui  compilazione  ò  acccertata  dalla  critica 
storica  essere  avvenuta  assai  tardi  sotto  il  regno  di  Giosia 
e  per  l'influenza  della  scuola  di  Geremia,  pochi  anni  pri- 
ma della  Cattività  di  Babilonia,  come  risulta  dal  capo  34 
libro  V  delle  cronache,  si  vede  esser  già  avvenuta  la  compiei^ 
fusione  dell'idea  Eloistica  colla  lahvetica,  e  ricorrono  acoo{- 
piati  quasi  sempre  i  due  nomi  nella  nota  frase:  Il  signore  Lì- 
dio tuo,  Ihavè  eh'  è  tuo  Eloim  ecc.  Quando  il  popolo  d' Israele 
si  stabili  in  Palestina,  il  suo  Dio  nazionale  fu  fissalo  iii 
modo  definitivo  :  il  suo  nome  fu  lahvè,  poiché  per  le  ide^ 
dei  tempi,  niun  popolo  poteva  esimersi  dall'  avere  un  suo 
Deus  loci.  Ma  prima  gli  antichi  ricordi  della  vita  nomaik^ 
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delle  forze  che  regnan  terribili  e  pietose  e  misteriose  nel 
deserto,  dei  venti,  del  sole,  degli  uragani,  delle  pioggie  ri- 
storatrici,  tutte  queste  cause  di  terrore  e  di  pene  e  di  con- 
forto, tutto  ciò,  era  compreso  nella  parola  plurale  di  Eloim. 
Poiché  il  ricordo  delle  orribili  soflFerenze,  e  le  traversie  e  i 
pericoli  della  lunga  peregrinazione  nei  deserti  dell'  Egitto, 
esercitarono  sempre  larghe  influenze  nella  vita  d' Israele. 
in  questa  parola  di  Eloim  che  ha  forma  di  plurale  (onde 
tante  supposizioni  sul  preteso  politeismo  Ebraico)  ebbero 
probabilmente  a  comprendersi  le  voci  misteriose  che  tra  gli 
spasimi  sonavano  all'orecchio  dei  miseri  profughi,  e  gli 
spiriti  benefici  che  le  accese  fantasie  vedevan  volteggiare 
per  r  aere  vasto.  Era  dessa  la  gran  voce  che  esce  dalle 
cose,  nei  vasti  silenzi,  e  parla  solenne  agli  animi  commossi 
da  grandi  trepidazioni. 

Poiché  per  quanto  il  genio  Semitico  fatto  più  severo 
e  dalla  vita  nomade  e  dagli  sterminati  orrizzonti,  fatto  più 
presto  maturo,  sia  stato  tratto  a  meditazioni  più  elevate  e 
meno  strette  e  più  immateriali,  pure  non  dovettero  certa- 
mente nella  loro  infanzia  i  Semiti  (per  quanto  quest'  infan- 
zia sia  certo  stata  per  essi  men  lunga  che  per  gli  altri 
popoli)  sottrarsi  alla  tendenza  di  tutti  1  popoli  primitivi,  di 
adorare  le  cose.  I  profondi  misteri  delle  selve,  delle  acque 
precipitanti  a  torrenti,  delle  lunghe  tenebre  invernali,  dei 
cieli  foschi  e  nebbiosi,  delle  piante  secolari  che  crescon 
fra  le  roccie  ed  i  muschi,  tutta  la  natura  più  varia  e  più 
difficile  dell'occidente,  più  a  lungo  valse  a  provocare  l'in- 
fanzia umana  dell'  Occidente. 

Un  recente  racconto  di  Anatole  France  (Pierre  No- 
ziere)  ci  riporta  ai  tempi  della  conversione  dei  popoli  della 
Senna  ai  tempi  di  S.  Valerio.  La  sua  descrizione  delle  an- 
tiche visioni  di  quei  popoli  della  Gallìa,  vale  a  darci  una 
idea  generale  ben  più  efficace  che  non  potrei  far  io,  delle 
fantasie  che  accompagnarono  l'infanzia  umana.  Eran  poveri 
barcaiuoli  e  pagani,  adoravano  gli  alberi  e  le  sorgenti,  cre- 
devano ai  genii   della   terra  e   all'anima   delle  cose.   Quei 
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semplici  erano  penetrati  di  sacra  reverenza  quando  s' inter- 
navano nelle  dense  foreste  che  coprivano  tutta  la  riva.  \'e- 
devano  per  tutto  delle  divinità  agresti.  Accanto  alle  sor- 
genti in  cui  tremavano  i  raggi  della  luna,  scorgevano  dellf 
ninfe,  delle  fate,  delle  dame  meravigliose  ;  essi  le  adorava- 
no e  recavan  loro  tremanti  delle  ghirlande  di  fiori.  Cred»»- 
vano  ben  fatto  di  amarle  per  la  loro  bellezza.  Nelle  sorgiva* 
celate  nei  boschi,  s'  eran  rifugiate  le  ultime  dee,  cacciata! 
dai  Vescovi  !.  Perchè  quelle  agresti  divinità  erano  persegui- 
tate senza  tregua. 

Un  articolo  delle  ordinanze  di  Re  Childeberto  recava  «  Chi 
sacrifica  alle  fontane,  alle  foreste  alle  pietre,  sarà  colpito 
d' anatema  »  Tuttavia  quelle  ninfe  erano  creature  inno- 
centi ;  quelle  fate,  quelle  dame  eran  belle  e  infoudevan  la 
loro  grazia  in  quei  rustici  cuori.  -  Tali  cose  appropriate  a 
diversi  ambienti,  dovettero  passarsi  neir  animo  primitivo 
dair  infanzia  ebrea  e  semitica.  Colà,  nell'  Oriente,  la  fo- 
resta, V  atroce  foresta,  nemica  della  civiltà,  popolata  di  fiere 
e  di  spiriti  bizzarri,  dove  il  vento  assume  tra  le  fronde  urla 
a  spasimi  sovrumani  e  terrificanti,  fu  presto  abbandonata 
da  Sem,  da  Israele,  ove  si  accolga  la  tradizione  che  pare  la 
vera  di  un'  antica  origine  comune  di  Sem  e  di  lafet  e  di  una 
primitiva  comune  dimora  nelle  valli  dell'Armenia  —  Sem 
nelle  sue  emigrazioni  volse  verso  V  Arabia,  e  colà  in  luogu 
della  cupa  foresta,  trovò  il  palmizio  snello  ed  elegante  quale 
leggero  minareto  che  porta  al  cielo  una  dolce  preghiera, 
e  trovò  il  deserto  infinito  e  vario  nella  sua  apparente  uni- 
formità, di  mille  aspetti  e  di  mille  tinte  leggiere. 

E  gli  orizzonti  di  Sem  si  allargarono  di  subito  e  il  suo 
pensiero  si  portò  a  studiare  la  unità  delle  cose  create,  e  la 
vasta  distesa  dell'  infinito,  simile  alla  sconfinata  distesa  che 
gli  s'  allargava  dinanzi.  Ma  gli  antichi  ricordi,  le  memorie 
ataviche  delle  ninfe  boschereccie,  delle  fate,  delle  selve  e 
delle  fonti  dovettero  tornare  sovente  a  sorridere  alle  meati 
ebree,  e  tutta  la  Bibbia  è  piena  della  lotta  perenne  contro 
quesa  perigliosi  ritorni. 
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Indarno  aveva  intuonato  lehova  dal  monte  terribile  del 
Sinai  ;  invano  s'  era  d' ira  acceso  Mosé.  Anche  in  Palestina 
fra  i  laghi  queti  ed  in  riva  al  Giordano  spumeggiante  e 
sui  monti  brulli  e  scoscesi,  le  ninfe  antiche  tornavano,  gli 
spiriti  primitivi  che  animavano  le  cose,  gli  antichi  Eloim 
cui  il  profeta  ebreo  aveva  con  lungo  studio  e  fatica  aggua- 
gliate ad  una  parola  singolare  e  fatto  sinonimo  di  lahvè, 
allargando  infinitamente  il  senso  di  ambe  le  parole  sino  a 
dare  ad  esse  la  forza  d' indicare  lo  spirito  infinito  ed  inef- 
fabile, che  anima  la  natura  che  dà  vita  alle  cose.  L'  ana- 
tema di  Re  Childeberto  per  chi  sacrificava  alle  fontane  alle 
piante,  in  che  differisce  egli  dal  continuo  lavoro  dei  re  pie- 
tosi, di  spordere  le  pietre  ammontate  sulle  alture,  di  abbat- 
tere le  sacre  quercie,  le  mistiche  «  elòt  »  le  «  Ascherod  »,  il 
culto  idolatra,  Astoret,  lo  spirito  della  bellezza  fenicia  e  Si- 
riaca e  le  sue  statue  erette  sulle  «  Bairaòd  »,  i  poggi  maledetti 
dai  prefetti  rigidi  e  chiusi  nel  loro  Monoteismo?  (Vedi  I 
Re,  IV,  23  —  XVI  33  sul  culto  degli  alberi  verdeggiati  e 
e  cento  altri  )  L'  anatema  di  Re  Chidelberto  sarà  del  4  se- 
colo dopo  Cristo;  la  lotta  contro  le  Bamòd  contro  gli  altari 
che  volevano  rivaleggiare  e  lottare  col  culto  del  Dio  unico 
accentrato  in  Gerusalemme,  fu  chiusa  neir  8°  secolo  prima  di 
Cristo,  avanti  la  cattività  Babilonese.  Ma  non  per  questo,  per 
essere  arrivato  prima  degli  altri  popoli  in  porto,  1200  anni 
prima  degli  altri  in  Occidente,  non  per  questo  anche  V  anima 
di  Israele  fu  esente  dalle  lotte  e  dalle  ansie  che  straziarono 
le  altre  genti  nella  loro  ricerca  del  vero  !  Più  tardi  nel 
ritorno  dalla  schiavitù  di  Babilonia,  forse  già  durante  la 
cattività,  i  copisti  ed  i  compilatori  raccolsero  con  religiosa 
cura  i  sacri  testi  e  le  due  compilazioni  accoppiarono;  la 
lahvetica  e  la  Eloistica,  capitolo  a  capitolo,  periodo  a  pe- 
riodo, spesso  anche  parola  a  parola,  risultandone  quella 
duplicità  di  racconti,  quegli  intrecciamenti  delle  due  compila- 
zioni che  si  riscontrano  particolarmente  nella  Genesi  e  che 
furono  per  secoli  causa  d' inutili  conati  per  raccappezzarvisi, 
favorendo  le  più  strane  interpretazioni:  finché  cominciò  ad 
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usarsi  nella  interpretazione  biblica  una  critica  più  raziona- 
listica. E  sommo  in  questo  e  capo  scuola  e  mirabile  per  ri- 
guardo ai  tempi  in  cui  visse  e  studiò  si  che  da  lui  trae  un- 
gine ogni  moderno  spirito  di  critica  bibblica  fu  il  celebr-^ 
commentatore  Rasci,  suir  opera  del  quale  poggiò  poi  tutte  It 
sue  ricerche  il  Rinascimento. 

II  Rasci  come  viene  ordinariamente  chiamato,  meDl^ 
il  suo  vero  nome  fu  Salamon  Isaacide,  nacque  in  Troye- 
in  Francia,  nel  1030.  Questa  data  del  1000  che  doveva 
segnare  la  morte  deirumanità  secondo  la  tradizione  cristia- 
na, fu  invece  la  prima  tappa  del  primo  rinascimento  a  coi 
il  commento  del  Rasci  portò  un  contributo  di  grandissimi 
valore.  Egli  consegui  nel  medio  evo  fama  immortale  ;  le  ^uc 
glosse  furono  poi  tradotte  in  latino  e  stampate  nei  prìm. 
tempi  deir  invenzione  della  stampa,  e  di  esse  fér  vitale  nii- 
trlmento  Erasmoe  Reuklin  e  ogni  studioso  di  queir  età. 

Onde  dice  Renan  :  €  Rasci  et  les  tosaphites  (1)  fireoi 
Nicolas  de  Lyre  :  Nicolas  de  Lyre  fit  Luthère  »  (Histoire  lit- 
téraire  Tome  XXVII  pag.  434). 

Nel  vasto  labirinto  ormai  il  filo  è  rinvenuto  ;  e  la  crì- 
tica moderna  vi  si  dirige  e  svolge  con  disinvolta  sicurezza 
dominando  il  testo  originale.  Ma  gli  è  ben  chiaro  chenoD 
si  sarebbe  riusciti  a  cosa  alcuna  senza  lo  studio  pazieute 
deir  originale,  coadiuvato  nei  casi  di  dubbia  interpre- 
tazioni dal  sussidio  delle  equivalenti  radici  arabe,  dalle 
quali  appare  la  conferma  della  tradizionale  interpretazioue 
ebraica,  contro  le  asseverazioni  a  opposizioni  chiesastiche 
che  avevan  tenuto  il  campo  nei  secoli  passati  quanto  le  co- 
gnizioni filosofiche  e  la  ignoranza  dell'  arabo  non  davanu 
agio  ai  confronti. 

Cosi  per  varie  parti  e  con  lunghe  preregrinazioni  dalk 


(1)  I  Tosafitì  furono  modesti  compilatori,  che,  repudiando  le  astra- 
serie  della  Gabbala,  si  astrinsero  ad  attenersi  al  testo,  accontentio^at^! 
dei  Commenti  essenziali.  Cosi  gli  studi i  tornarono  al  rigido  rtfi^ 
nameoto  biblico. 


i 
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Spagna,  dall'oriente,  dai  conventi  di  Siria,  la  conculcata 
<lai  padri  della  chiesa  antichità  risorgeva  a  riprendere  l'ope- 
ra della  civiltà  che  aveva  subito  una  sosta,  come  sempre 
avviene  quando  lo  spirito  religioso  si  fa  predominante  nel- 
le società  umane,  poiché  distacca  gli  uomini  dalle  cose  della 
terra  :  1'  opera  della,  civiltà  che  gli  uomini  avevano  fati- 
cosamente condotta,  e  che  lo  spirito  sacerdotale  e  le  inva- 
sioni barbariche  avevano  interrotta.  —  Anche  le  crociate  fa- 
cendo conoscere  nuovi  popoli  all'  Europa  che  sotto  il  ferreo 
dominio  monacale,  credeva  non  esistere  umanità  civile  fuori 
del  cristianesimo,  giovarono  a  far  nascere  più  vasti  con- 
cepimenti delle  cose  del  mondo  negli  umani. 

E  allora  sorsero  le  università  di  Bologna,  e  si  studiò 
il  Diritto,  che  era  opera  della  civiltà  pagana,  e  la  luce  si 
diffuse  dalla  Sorbona,  da  quel  vico  della  Paglia  dal  quale 
a  noi  venne  la  mente  di  Dante  fatta  matura  ;  e  Montpellier 
e  Salerno  rinnovarono,  per  trasmissione  araba,  Y  antica  sa- 
pienza della  medicina  greca,  di  Galeno  e  di  Esculapio.  Poi 
vennero  i  Greci  cacciati  da  Costantinopoli,  che  diedero  T ul- 
tima spinta  (  non  la  prima  e  la  sola,  come  falsamente  nelle 
scuole  si  insegna)  al  Rinascimento  ;  poi  gli  ebrei  cacciati 
di  Spagna  che  portarono  seco  in  Olanda  la  Bibbia  e  in- 
segnarono a  leggerla  nell'  originale  ai  dotti  :  onde  se  ne 
addottrinarono  e  fìi  vitale  nutrimento,  come  già  osservai 
Erasmo  e  Reenklin.  E  frattanto  s'  ergevan  fari  luminosi  in 
Germania,  Praga  ed  Eidelberga  e  le  giovani  Università  che 
proniettevan  scoppii  rigorosi  di  univesale  coltura.  Mai,  mai 
come  allora,  mai  neppure  oggi,  fra  tanto  splendore  di  lumi, 
era  stata  1'  umanità  percorsa  da  si  vigorose  brame  di  umano 
sapere. 

Nuovi  mondi  si  discoprivano  :  la  polvere,  la  stampa 
avevano  sconvolti  gli  ordini  antichi,  nuove  ricerche  inizia- 
va la  psiche  a  lungo  addormita  —  Per  tutto  correvano  nobili 
missionari,  i  giovani  studenti  delle  Università,  seco  portando 
le  nuove  nozioni  dei  diritti,  le  nuove  ricerche  del  nuovo 
diritto   d' investigazione.  Nuove  industrie,  nuovi  commerci, 
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nuove  libertà  avevan  sparso  specialmente  nelF  Europa  <^i- 
tentrionale  tale  somma  di  richezze  e  di  benessere,  che  f«> 
tenuto  conto  delle  differenti  densità  dei  popoli,  noo  hii 
r  eguale  oggi  ancora.  I  Paesi  Bassi,  V  Ansa,  i  pae^i  «ir 
Reno,  eran  centri  di  commercio  e  d^ndustria  e  di  ricch'i 
ze  fiorenti.  Il  mondo  vecchio,  Roma,  il  mondo  latino,  l'Im- 
pero, eran  rimasti  indietro  neDa  corsa  della  Civiltà.  Il  gri- 
do che  oggi  di  nuovo  risuona,  rinnovato  e  superbo,  <  a* 
von  Rom  »,  stacchiamoci  dal  quel  mondo  incancrenito,  ve^:- 
chio,  che  la  sua  decrepitezza  vuole  infliggere  a  tutto  c^ 
lo  circonda  —  quel  grido  stava  per  trionfare  in  Eur<>[- . 
gettato  quale  sfida  balda  e  geniale  da  quei  popoli  forli  ii 
naviganti,  di  liberi  artigiani,  di  commercianti  che  vol*na: 
finirla  col  feudalismo,  e  col  pietismo  austro-spagnuolo  ì^ 
nedetto  da  Roma.  E  allora  la  gran  lotta  scoppiò  sanguigca 
e  terribile,  gigantesca  é  mortale. 

E  prima  si  combattè  col  ferro  e  col  fuoco,  perche  la 
Chiesa  abborre  dal  sangue  :  e  Abelardo  prima  subì  V  estre- 
mo oltraggio  (1079)  è  Arnaldo  da  Brescia  poscia,  e  Davida 
Huss  e  Girolamo  da  praga  illuminarono  col  loro  rogo  le  vi-* 
di  Roma  e  di  Costanza  per  calmare  il  Molok  del  Vatìoai:" 
(1324,  1384).  Ma  lo  spirito  di  Wicleff  sorviveva  benchf  il 
suo  corpo  per  vendetta  sacerdotale  sia  stato  esumato  veuti 
anni  dopo  la  sua  morte  ed  arso.  -ET  ardita  protesla dtll" 
spirito  umano  compresso  e  imprigionalo  più  alta  suonò  o-u 
Lutero.  —  Cento  e  più  anni  di  guerra  fraterna  ne  segui- 
rono per  larghi  tratti  in  Europa  ;  ma  più  infieri  in  Ger- 
mania, dove  la  guerra  dei  trent'  anni  per  ultimo  spense,  colle 
terribili  devastazioni  del  Wallenstein,  gran  parte  dello  splr-in 
dorè  intellettuale  raccoltosi  nei  secoli.  Allora  tra  il  fragnr» 
orrendo  delF  armi,  i  popoli  si  rifecer  barbari  e  rozzi,  e  >i 
tacquero  le  università  donde  tanta  luce  prometteva  di  unir- 
ne. Cosi  nei  suoi  primi  conati  per  trarsi  dal  lungo  torp<»n: 
fra  tanto  rifluire  di  baldi  e  giovanili  umori,  la  umana  rol- 
coltura  fu  spenta  un'  altra  volta  nel  suo  rifiorire. 

Ciò  era  duopo  esporre,  per  ispiegare  come,  ogni  volU 
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che  rumanità  si  preparava  a  trar  profitto  delle  nozioni  del 
passato,  per  abbandonarsi  a  larghi  studi  di  critica  e  di  os- 
servazioni della  vita  reale,  delle  forze  avverse  sorsero  che 
la  riccacciarono  nelle  tenebre. 

Ciò  avvenne  la  prima  volta  al  cadere  del  mondo  Romano, 
per  le  invasioni  barbariche,  e  coli'  aiuto  del  cristianesi- 
mo, che  nel  suo  movimento  eminentemente  morale,  prese 
posizione  di  combattimento  contro  la  umana  coltura  ;  e  per 
la  seconda  volta  all'  affacciarsi  del  Rinascimento. 

Che  ciò  deva  ripetersi  ora  per  opera  della  coalizione 
gesuitico-nazionalista  coloniale  ?  che  airi  vapori  sanguigni 
elevantisi  da  paesi  lontani,  debbano  inselvaggire  i  popoli 
d'  Europa  e  riversarne  le  civili  attività  in  imprese  di  san- 
gue ?  E  sia  pure  ma  la  storia  ci  mostra  che  dai  terribili  disa- 
stri della  guerra  dei  trent' anni  risorse  la  Germania:  né 
senza  aver  presente  quei  terribili  avvenimenti,  è  possibile 
rendersi  ragione  del  mirabile  progresso  scientifico  della 
Germania.  Già  nel  500  esso  si  afiermò,  colle  sue  Università, 
fiorenti,  coi  suoi  splendidi  commerci  dell'  Hansa,  colle  sue 
industrie  ricche  e  trionfatrici,  e  dalla  lunga  sosta  ora  ri- 
sorse raccogliendo  con  paziente  cura  le  forze  latenti,  che  le 
guerre  avevau  impedito  di  esplicarsi.  —  Ma  intanto  secoli 
trascorsero,  e  la  trama  della  Umanità  fu  interrotta  ;  e  quante 
pene  per  ristorarle,  per  riprendere  la  triste  fatica  di  Sisifo  ! 
E  quanti  preziosi  materiali  andarono  dispersi  nei  lunghi  tra- 
vagli, nei  disordini  della  guerra  !  E  quanto  più  difficili  gli 
studi  sulle  origini  della  civiltà,  man  mano  che  più  da  esse 
ci  discostiamo,  e  le  relazioni  umane  si  faii  più  molteplici 
e  si  modificano  dalle  forme  prime  ! 

Quanto  più  malagevole  riesce  il  rintracciare  le  originali 
comunanze  !  certo,  quale  inapprezzabile  aiuto  sarebbe  stato 
per  gli  studi  sulle  relazioni  e  influenze  semitiche  nella  ci- 
viltà, il  conoscere  ad  esempio  la  lingua  fenicia  e  la  étrusca  ? 
E  se  il  mondo  avesse  avuto  agio  di  occuparsi  di  tali  studi 
allora,  quando  questi  stumenti  ancora  vivevano,  quanti  rav- 
vicinamenti sarebbero  stati  possibili  che  ora  ci  son    chiusi 
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per  sempre  !  —  Ma  la  conquista  romana  fu  un'  altra  M? 
cause  che  impedirono  gli  studi  umani.  E  Veramente  appa- 
re incredibile,  che  con  tante  relazioni  coir  Etruria  o>'j 
Cartagine,  il  mondo  Romano  non  siasi  curato  di  lasciar-: 
ai  posteri  pur  un  duraturo  monumento  letterario  di  qae<i- 
lingue. 

Or  dunque  slam  giunti  al  Rinascimento,  che  fu  bruca- 
mente, brutalmente  interroto    dalle    guerre    della   Riforiu. 

Ma  queste  finite,  potè  il  povero  h^voro  umano  pro-^- 
guire  lieta  e  piana  la  sua  via  ?  No  ancor  questa  volta  non 
fu  libera  la  via.  Un  nuovo  ostacolo  insorse,  subdolo  vele- 
noso, ingombrante,  furbo  e  dolosamente  impeditore  dell'  uma- 
no progredire  nei  suoi  studi  sulle  origini.  Uii  guerriero  ^ 
fé'  monaco  in  Ispagna  ;  e  il  suo  ordine  a  difesa  delle  auli- 
che credenze  si  fé'  monopolizzatore  dell'  istruzione  umana, 
e  la  volse  ai  suoi  fini  più  biechi.  Le  già  fiorenti  Univer- 
sità :  Parigi,  Praga,  Bologna,  tutto  decadde  dov'  essi  po>er 
piede,  i  biechi  Padri  di  Gesù. 

Non  combatterono  essi  la  umana  coltura  a  viso  aperto, 
ma  non  ripudiarono  il  pugnale  ascoso,  e  sorridendo  benf- 
volenti  ai  domenicani  che  combattevano  la  scienza  a>K' 
vecchie  armi  della  loro  inquisizione,  col  ferro  col  fuoco  ^ 
colle  tenaglie,  essi  usaron  modi  più  blandi,  ma  più  etìi- 
caci.  Nuovi  metodi  di  studi  furon  introdotti,  le  scienze  «ie- 
libarono  accorti,  penetrandovi  fin  là  soltanto  che  ad  e^.-i 
convenisse.  Alla  sostanza  sostituirono  le  forme  eleganti  deili» 
scrivere  :  e  conquise  le  anime  dei  giovanetti,  le  educanmo 
a  stolti  classicismi  romani  di  guerre  di  eroismi  poco  cou- 
facenti  allo  spirito  cristiano,  avvelenando  le  menti  con  ten- 
denze falsamente  patriottiche  e  sciovinistiche,  che  soii  lon- 
specialità  ancor  oggi,  per  tutto,  e  più  che  altrove  in  Frau- 
cia  dove  produce  i  frutti  che  son  noti  a  tutti. 

Patria  e  Religione,  spada  e  altare  !  E  intanto  non  .<i 
è  mai  abbastanza  patriotti,  mai  abbastanza  guerreschi.  ui:ìì 
abbastanza  eroi  !  E  delle  esigenze  della  vita  ordinaria,  con- 
sueta, della  blanda  dolcezza   evangelica    «  pas  un   moti» 
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Della  compassione  per  la  umana  miseria,  della  infinita  pie- 
tà per  la  sofferenza  della  creta,  poca  cosa. 

Patria  e  Altare  !  Ma  la  patria  solo  per  i  potenti,  per 
la  Francia  per  T  Austria.  In  Italia  il  discorso  mutava.  Qui 
e'  erano  i  Greci  ed  i  Romani  coi  quali  baloccare  la  gio- 
ventù. Infine,  con  questi  metodi  bastardi,  con  accorte  'men- 
zogne storiche,  ne  venne  fuori  un'  educazione  scientifica 
falsa  e  bugiarda.  Certo  più  danno  arrecò  allo  spirito  uma- 
no di  ricerca  la  sozza  compagnia,  che  non  ne  abbian  fatto 
le  guerre  della  riforma,  gigantesco  ed  attossicante  mono- 
polio intellettuale,  questo  dei  reverendi  Padri,  che  si  pro- 
lunga sino  a  noi  e  i  cui  eff*etti  mortiferi  ancor  oggi  per- 
durano. Poiché  ancor  oggi  gli  educatori  ebber  per  loro 
maestri  gli  allievi  dei  Padri  :  e  studian  sulle  loro  opere  che 
da  essi  derivano.  Appena  potè  V  Enciclopedia^  appena  po- 
toron  tutti  gli  stati  civili  lottare  contro  queste  influenze  fu- 
neste, appena  potè  la  Rivoluzione  di  Francia  porvi  qualche 
riparo.  Infine,  oggi  la  Università  comincia  a  respirare,  li- 
bera in  parte  dell'  incubo  orrendo  :  e  le  nuove  ricerche 
proseguono  trionfatrici  e  luminose. 

Ma  la  bieca  compagnia  s' irrita  di  tali  splendori,  e  nel- 
le tenebre  cospira  a  riconquidere  il  mondo,  in  Francia,  in 
Germania,  in  Italia.  La  Spagna  che  ancor  giace  sotto  le 
mani  rapaci,  è  prova  di  quel  che  possa  quest'  alito  soff'oca- 
tore  d'  ogni  umana  attività  intellettuale.  —  E  in  Francia  più 
viva  ferve  la  lotta,  e  a  chiunque  spetti  Y  ultima  vittoria  la 
forza  della  setta  ancora  vi  si  manife>ta  terribile  e  falale! 

Intanto  mai  come  ora  Y  Umanità  si  rivolse  sui  suoi 
passi  per  studiare  le  origini,  comprendendo  che  dopo  tanti 
secoli  di  interessate  falsificazioni,  è  del  massimo  interesse 
per  essa  di  conoscere  lo  stato  delle  cose  per  regolarsi  nel 
suo  cammino.  Ed  appena  ora  coi  risultati  ed  il  materiale 
raccolto,  può  Y  osservatore  comminciare  a  racciipezzarsi  di- 
stinguendo e  rifacendo  gran  parte  della  strada  che  la  col- 
tura gesuitica  aveva  coperta  e  falsata. 

Onde,   ritornando  al  principio   di    questo    mio    studio, 
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ai  rapporti  dell' Arianesimo  col  Semitismo,  alle  loro  prok»- 
bili  commuuaiize  di  origini,  io  intanto  ho  sempre  presen- 
tato a  me  stesso  nei  miei  studi  storici  questo  quesito,  seirn 
poter  per  lungo  tempo  darvi  esauriente  risposta  :  Come  <ii 
avvenirto  che  il  libro  sacro,  che  le  idee  di  un  piccolo  po- 
polo quale  era  il  popolo  d' Israele,  abbia  potuto  trovare  -: 
larga  eco  nell'Occidente,  nell'animo  di  Ario  !  Proseguendu 
nei  miei  studi,  molte  tenebre  mi  si  dissiparono  dinauzi. 
e  il  cammino  delle  cose  e  delle  idee  mi  si  dispiegò  (p<ir- 
mi  )  più  chiaramente.  E  dei  risultati  di  queste  osservazioni 
mi  preparo  a  dare  qui  ragguaglio. 

Perchè,  mi  chiedevo,  come  potevano  popoli  si  potenti, 
già  siffattamente  avanzati  nella  civiltà  e  nella  filosolia  ili 
tanto  più  che  1'  Oriente  non  fosse,  lasciarsi  dominare  dal- 
l'.umile  parola  che  sorse  in  Palestina  ? 

Ora  se  si'  fosse  trattato  della  fede,  della  mente  di   uu 
grande  paese,  venerato  per  larga  potenza  di  armi,  di  arti  o 
di  commerci,  ben  più  naturale  parrebbe    che    Roma    nel'a 
sua  forza,  che  la  Grecia  nella  maturità  del  suo  spirito  tal^ 
parola  accogliessero.  Ma  si  trattava  di  una  gente  spregiata 
e  vinta  :  altre  fedi  e  altri  dogmi  altre  idee  e  altre  credenze 
avevan  trovato  Y  Ellenismo  e  Roma  nella  loro  marcia  gk»- 
riosa,  neir  India  vetusta  e  sapiente  di  antichissima  sapienza 
e  in  Persia  fra  i  savi  di  Zoroastro,  e  in  Egitto  fra  i  mi- 
steri dei  templi  dalle   potenti   colonne   sulle   rive  del  Nilo 
sacro  ad  Iside  e  nell'  isola  Elefantina  :  senza  però  ritrarne, 
dopo  temporanee  oscillazioni,  influenze  decise  e  definitive.  E 
pure  si' trattava  di  genti  ben  più  possenti    ed   illustri  eli»* 
non  fosse  la  piccoletta  gente  giudea  !  Or  donde  la  supera» 
sicurezza  dei  prefetti  Ebrei  già  derisa  come  follìa  di  accey 
menti  fallaci,  che  1'  Oriente  avrebbe  vinto  T  Occidente  t  E 
come,  che  è  più  mirabil  cosa,  potè  avvenire  che  T  anlichìv 
sima  profezia  si  avverasse  per  si  differenti  vie  da  quelle  ch»^ 
il  popolo  Ebreo  si  rappresentava  di  terrene  conquiste?  L'<^- 
cidente  fu  soggiogato  ma  non  dall'  armi,  si  dal  logos,  dairi«iea 
deir  Oriente  ;  e,  come  sempre  avviene  che  in  ogni  grande  ri- 
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voluzione  di  umani  eventi  i  promotori  finiscono  per  esser 
lasciati  in  disparte  e  sorpassati  e  calpestati  dall'  onda  irruente 
delle  folle  che  trapassano  incalzanti,  —  cosi  avvenne  del 
popolo  d' Israele,  che  dopo  avere  con  parto  di  doglie  seco- 
lari partorito  la  fede  dell' umanità,  fu  nel  nuovo  movimento 
calpestato  e  messo  in  disparte.  Certo  nella  sicurezza  del 
Profeta  ebreo  aveva  gran  parte  la  persuasa  sua  mente  che 
r  idea  ètica  d' Israele  era  di  tanto  superiore  a  quelle  re- 
gnanti per  ogni  dove  intorno,  che  per  forza  propria  essa 
aveva  a  trionfare  nel  cozzo  degli  eventi  umani.  Tali  divi- 
nazioni, dà  talvolta  alle  menti  che  volan  superbe  sugli  al- 
tri umani,  la  persuasione  del  proprio  valore.  E  all'  osser- 
vatore lontano  che  guarda  Y  opera  dei  secoli  nei  suoi  svol- 
g-imenti,  tali  divinazioni  possono  parere  sublimi  :  mentre 
tragicamente  risibile  appare  la  parziale  superbia  ebrea, 
quando,  inconscia  della  forza  dell'  idea,  nella  lotta  mortale 
con  Roma,  credeva  spiegare  i  Profeti,  e  Isaia  sovra  gli  al- 
tri iibrantesi  quale  aquila  altissima  con  sogni  di  futura 
grandezza  e  trionfi  terreni  :  e  su  un  testo  metteva  come 
posta  al  gioco  mortale  la  vita  di  un  popolo  che  inconscio 
affrontava  le  legioni  di  Tito.  —  Ma  della  divinazione  non 
si  appaga  Y  osservatore  e  gli  elementi  della  vittoria  ricer- 
ca ed  esamina  :  gli  elementi  e  le  forze  per  le  quali  la  pene- 
trazione ed  il  trionfo  dell'  idea  praticamente  si  eflettuaro- 
no.  Certo  la  forza  della  verità  è  grande,  e  vince  gli  osta- 
coli, e  rovescia  le  montagne  :  ma  gli  strumenti  han  d' uopo 
lY  esser  pari  all'  impresa. 

Un  esempio  recente  ci  mostra  e  e'  insegna,  che  la  ve- 
rità in  Francia  si  fa  strada  fra  un  rovinare  di  colossi  dai 
piedi  di  creta,  fra  lacrime  e  strazii  e  morti  e  martirii  ed 
esecuzioni  di  grandi  colpevoli  davanti  al  mondo.  Ma  se  una 
debil  voce  di  un  ignoto  avesse  proclamato,  il  vero,  anziché 
la  formidabil  bocca  tuonante  di  Emilio  Zola  si  levasse  di- 
f(Miditrice  delia  oppressa  giustizia,  wm  certo  il  potente  edi- 
ficio della  menzogna  si  sarebbe  rotolato  quale  miserabile 
castello  di  carte,  al  tocco  di  impotente  fanciullo. 
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Tale  la  voce  ebrea.  Non  trionfava  nel  mondo,  «enza 
il  soccorso  di  grandi  forze  collaterali  che  diedero  anloriu 
al  grido  dell'  anima  ebrea,  alla  voce  tonante  di  Isaia,  ir'- 
lamento  e  al  gemito  benevolente  e  amico  e  pietoso  del  Cn>t»' 
croceffisso. 

Il  Sacerdote  risponde  alla  mia  domanda,  baldo  e  sicv 
ro  :  e  gitta  all'  umanità  attonita  e  curiosa  una  parola  :  mi- 
racolo. Ma  r  uomo  moderno  non  si  appaga  alla  rLsp<i^tà. 
se  pure  essa  fé  quiete  le  umane  genti  per  tanti  secoli  tiav 
a  noi.  Altra  risposta  chiede  ora  Y  umanità  :  1'  anima  di  t^ 
sa  ha  altri  palpiti  e  inquetudini,  e  ansie  di  affannose  ricerche 
che  non  abbian  turbato  le  antiche  genti.  Anche  il  proble- 
ma della  creazione  del  mondo,  e  dell'  eternità  sèmpre  affa- 
ticò gli  uomini  ;  e  una  risposta  fu  attesa  dalla  povera  u- 
manità  ignorante,  colla  sete  del  povero  pellegrino,  perdu- 
tosi nel  deserto.  E  la  risposta  venne  dai  sacerdoti,  e  or 
ebber  gratitudine  infinita  dalla  povera  umanità  faticante 
dietro  lontani  bagliori  e  crepuscoli  oscuri  e  miraggi  remoti, 
e  fu  lor  premio  il  dominio  secolare  delle  coscienze  umane. 
E  neir  India  favoleggiò  il  sacerdote  di  mari  vastissimi  e 
colonne  su  cui  posa  il  mondo,  e  elefanti  che  sostengono 
le  colonne  :  e  al  popolo  Ebreo  che  volle  più  sapere,  rispo>e 
Mosè  :  «  Nel  principio  Iddio  creò  il  cielo  ».  Nel  principìn  ! 
Sbn  due  parole  :  sono  miseri  accoppiamenti  di  poche  lettere  : 
eppure  quelle  parole  significarono  la  pace  dell'  umanità 
r  appagamento  delle  agognate  ricerche  a  curiosità  che  tor- 
turavano la  sua  anima.  —  Una  pace  che  durò  venti  sec«^ii 
Più  tardi  con  rammodernata  finezza  di  dialettica  filosotia 
traversata  dallo  spirare  di  un  soflìo  ellenico,  San  Giovanni 
volle  meno  felicemente  riprendere  V  opera  si  ben  rius<ìt;* 
a  Mosè,  e  rinnovarla,  e  scrisse  :  Nel  principio  era  il  Verb*^. 
il  misterioso  Logos.  Era  V  indefinito,  V  ignoto,  non  menu 
ignoto  che  fosse  il  problema  avanti  la  risposta  :  ma  era 
pure  una  risposta.  E  Y  umanità  posò,  lieta  di  illudersi  d'a- 
ver trovato  un  sollievo,  un  riposo  alla  tortura  della  insoii- 
disfatta  sua  sete  di  ricerche.   E  benigno  suo  genio  che  ri- 
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schiarava  con  si  fioca  e  quasi  risibil  luce  i  raisteri  dell' E- 
ternita,  T  anima  ebrea  votò  culti  divini  non  altrimenti  che 
il  Cristianesimo   al   canuto  Apostolo    di  Patmos  per  il  suo 
culto  al  Logos  che  conciliò  al  Mito  Cristiano  il  genio  elle- 
nico devoto  alla  Gnosi  !  Il  Sacerdote  cristiano  risponde  al- 
Tumanità  nuovamente  torturata,  dalla  sete  di  sapere:  «Mi- 
racolo !  »  È  un'altra  parola  vuota  di  senso  :  quelle  otto  let- 
tere  non  significano   in   fondo    nulla    che  già   prima   non 
sapessimo.  Ma,  se  Y  umanità    se  n'  accontentò    finora,    fino 
agii  ultimi  secoli,  in  cui  tutto  apparve  meraviglioso,    e  la 
natura  era  all'  occhio  ignorante  dell'  uomo    un    insieme   di 
forze  e  azioni  miracolose,  non  più  basta  la  parola  ad    ap- 
pagar r  uomo  moderno  che  una  parte  del  velo  antico  strap- 
pò, e  il   tuono,    il  lampo  terrificante,  le    ascose  vibrazioni 
elettriche  che  percorrono  e  animano  le  cose,  i  vapori  invisibili, 
r  aria  stessa  che  ci  vivifica  e  ci  attornia  in  dolce  prigionia 
e  molte  forze  che  eran  per  gli  antichi  attributi  di  Dio,  sog- 
giogò e  imprigionò  e  ridusse  a   strumenti    di    sua    attività 
dividendone  gli  elementi  che   la    costituiscono.    L'  umanità 
sbalestrata  sulla  terra,  quasi  naufrago  dall'  onda  irata  get- 
tato su  un'isola  ignota,  ben  potè  figurarsi  per  lungo  vol- 
ger di  secoli  che  nell'  isola  cose  meravigliose  succedessero, 
e  più  oltre,  a  distanza  di  là  dai  mari,  nelle  paurose  regioni 
che  si  stendevano  oltre  1'  onda  temuta.  Ma  ora  la  terra    è 
tutta  nota  ormai:  anche  le  sue  relazioni  nell'universo  in- 
finito son  note  :  le  forze    di    attrazione  universale    che   la 
fan  roteare  veloce  negli  spazi  non  son  più  misteri  all'  oc- 
chio armato  della  lente  che  scruta  i  mondi  sterminati:  — 
e  r  uomo  moderno  per  quanto  di  poco  progredisca  nelP  e- 
terna  ansiosa  dimanda  e  ricerca  dei  problemi  dell'  essere  e 
dell'  infinito  e  dell'  eternità,  pure  si  largamente   ha    diffusi 
e  prolungati  ed  estesi  i  suoi  orizzonti  che  più  non  ritrova 
luogo  ove  posare  1'  antiquato  inferno  e  il  favoloso  paradiso 
del  Sacerdote. 

Non  il  miracolo  adunque    soddisfa    e    trattiene,    quasi 
fosse  esauriente  spiegazione,  lo  studioso  dal  cercare  le  caw- 
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sce  rerum:  né  a  quel  lim'tare  delle  apparenze  umane,  «i 
arresta.  -  No:  -  Non  fu  miracolo  il  trionfo  della  idea  ebrei: 
in  Occidente  :  e  uno  studio  approfondito  della  marcia  di  qut- 
st'  idea  che  segui  il  corso  del  sole  ci  apprenderà  che  mult: 
ausilii  di  forze  molteplici  e  lunghe  preparazioni  secolari  V. 
avevano  aperto  il  cammino  e  dischiuse  le  vie.  Il  trionfu 
dell'idea  ebrea,  del  Monoteismo  in  Occidente,  la  vittoria  sa. 
culti  idolatri,  non  fu  che  uno  dei  molti  eventi  abituali  cIh» 
si  maturarono  nei  secoli  col  modificarsi  della  natura  cir- 
costante,  col  progredire  della  vittoria  dell'  uomo  sulle  cos*^. 
Il  monoteismo  non  dominò,  come  vedemmo,  1'  anima  ebr»^a 
d'un  subito,  ma  solo  per  opera  dei  secoli,  e  tale  vitteria 
fu  facilitata  dall'  ambiente  dalla  natura  circostante,  più  m>- 
lenne  ma  più  benevola,  e  più  facile  che  in  Occidente  dok 
fosse. 

Non  lotte  terribili  per  ripararsi  dai  lunghi  inverni  po- 
lari, non  fatiche  a  scavarsi    fosse    riparatrici,    non   guem? 
contro  le  fiere  per  rubare  ad  esse  un  velo  per  ricoprirsene: 
guerre  che  facevano  feroci  e  bestiali  gli  uomini,  —  ma  cli- 
mi dolci  ed  eguali,  e  facil  vita  di  pastorizia    che  rendeva 
miti,  e  benevoli  i  cuori,  incamminandoli  alle  pacifiche  re- 
lazioni della  vita  patriarcale  e  ai  primi  assembramenti  fa- 
migliari.   La   famiglia,  il   greggio,  i  figli  che  compongooo 
il  vecchio  patriarca  nella  pietra  del  riposo  eterno  fra  la  cal- 
ma e  i  miti  splendori  dei  dorati  tramonti  accesi  di  benefr 
che  fiamme  e  bagliori  che  trascinano  1'  uomo  all'  inno  ed 
alla  prece  ed  alla  riconoscenza  verso  il  mite  regolatore  delle 
cose  della  terra  :  —  e  Dio,  sovra  essi,  che  benedice  i  figli  e^i 
il  greggio  e  1'  erba  e  il  cammello  che    trasporta   ai    nuori 
pascoli  appunto,  quando  il  vecchio  è  consunto,  alla  ventura, 
colà  dove  nuove  erbe  spuntano,  dove  nuovi  pascoli  approu- 
ta  l'eterna  bontà!  —  Ancor  oggi,  tal  quadro,  tale  tranquilla 
e  onesta  moderazione  di    desiderii    e    di    ideali    della  vita 
presenta  spesso  la  umile  vita  agreste  in  Oriente.  Io  nel  pon- 
te del  Nilo,  spesso  credetti  vedere  una  pagina  della  Bibbia 
rivivermi  dinanzi,  a  tanti  secoli  di  distanza,  dopo  tanti  ri- 
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volgimenti  !  In  Occidente  la  vita  non  era  si  facile,  e  perciò 
differenti  atteggiamenti  prese  V  animo  umano  nell'  antica 
selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte  d*  Europa.  Non  è  indagine 
storica  forse  più  possibile  ormai  tale  almeno  che  possa  addurre 
a  risultati  certi  e  severi,  il  ricercare  se  A  rio  e  Sem  ebbero 
culla  comune,  come  supponsi,  in  Armenia,  e  prima  ancora 
neir  India  sul  sacro  Gange  donde  passarono  in  Arabia.  Ma 
tutto  induce  a  credere  che  ciò  sia  stato.  —  Delle  varie 
famiglie  umane,  solo  Sem  e  lafet  raggiunsero  alti  destini 
e  perfezionamenti  nella  civiltà  e  si  costituirono  arbitri  della 
marcia  delle  cose  umane.  Troppe  simiglianze  li  accomu- 
nano, troppe  dissomiglianze  li  separano  dalle  razze  gialle 
nere  e  rosse,  per  poter  dubitare  che  comuni  non  siano  state 
le  origini.  Anche  altri  elementi  linguistici,  come  vedremo 
si  uniscono  a  riprova  di  tali  comunanze.  Ciò  posto,  è  pro- 
babile che  lo  stesso  lavoro  intellettivo  che  portò  Israele  nei 
secoli  ad  allargare  le  sue  idee  morali,  a  riposar  la  mente 
in  alti  ideali  di  unità,  a  universalizzare  Tidea  divina  sminuz- 
zata in  bricciole,  si  sarebbe  infine  avverato  anche  in  lafet. 

Le  stesse  cause  son  fonte  di  eguali  effetti.  Sem  si  af- 
facciò al  grande  problema  per  proprio  lavorio  psichico,  for- 
se dieci,  forse  venti  secoli  avanti  Cristo.  E  V  ambiente  in 
cui  ebbe  a  trovarsi,  e  la  facile  natura  gli  permisero  di  po- 
sarvi la  mente  con  calma  sicura. 

lafet  da  altre  cure  della  e  conservazione  dalle  lotte  della 
vita,  turbato  a  lungo  se  ne  disinteressò. 

Poiché  la  grandezza  della  idea  Semitica  non  consiste 
solo  nella  credenza  in  un  Dio  solo,  cosa  che  ebbe  comune 
con  altri  popoli:  anzi,  ogni  popolo  in  antico  soleva  avere 
il  suo  Deus  loci.  Ma  quel  che  è  vanto  del  Profetismo  ebreo, 
fu  di  far  trionfare  Y  idea  che  questo  Dio  non  era  più  il 
Deus  loci,  ma  un  Dio  universale,  regolatore  dell'  universo, 
padre  benedetto  a  tutta  V  umanità  faticante  e  plorante. 

Ora  è  certo  che  questa  fu  V  idea  madre,  grande,  po- 
tente, ed  è  tutto  vanto  d' Israele,  o  come  meglio  mostrerò 
avanti,  perchè  la  questione  va  più  oltre  chiarita  ed  esami- 
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nata.,  di  Sem.  Il  Cristìanesirao,  la  storia  chiesastica  interes- 
sata a  restringere  i  confini  della  umana  osservazione,  re- 
strinse il  trionfo  alla  predicazione  di  Cristo.  Ma  un  osser- 
vatore anche  superficiale  che  studi  il  problema,  facilmenW 
si  avvede  a  primo  aspetto  che  V  opera  di  Cristo  non  fu  eh*- 
il  fortunato  compimento  dell'opera  del  profetismo  ebre^i. 
Cristo  non  fu  che  un  cooperatore:  ultimo  e  vigoroso  e  la- 
minoso perfezionatore  dell'  opera  d' Isaia  che  visse  e  pat. 
il  suplizio  sei  secoli  avanti  Cristo.  Fu  anch'  egli  ucciso  per  Lj 
sua  predicazione  fra  atroci  tormenti,  e  segato  con  sega  di 
legno  per  ordine  del  Re  Manasse. 

Cristo,  anche  in  ciò  simile  al  Profeta  suo  precurs^^r^ 
suggellò  col  sangue  la  sua  parola  potente  e  pietosa.  Ma  -^ 
essa  conquistò  il  cuore  di  lafet,  questo  certamente  noa 
avvenne,  se  non  perchè  la  umana  progenie  in  Occident»^ 
col  suo  lavoro  dei  secoli  aveva  talmente  già  progredito  nel- 
r  opera  dell'  asservimento  della  natura,  da  poter  dedicare 
ormai  le  forze  della  psiche  alla  osservazione  delle  relazioni 
umane  e  universali.  Non  popolazioni  barbariche  in  lunghe 
lotte  colla  selva  primitiva  e  le  fiere,  non  T  uomo  delle  al- 
pine caverne  si  sarebbe  interessato  ai  grandi  problemi  della 
universalità  e  dell'  infinito.  È  riprova  di  quanto  affermo, 
il  fatto  che  V  idea  Semitica,  il  Cristianesimo,  prima  si  dif- 
fuse fra  i  popoli  Greci  più  maturi  alla  civiltà  e  poi  in  Ri>- 
ma,  e  solo  vari  secoli  più  tardi  tra  i  barbari:  e  ancor  ogtri 
le  popolazioni  più  esposte  ai  rigori  di  una  natura  diffi- 
cile e  triste,  gli  Eschimesi,  i  Lapponi,  stanno  attaccati  al  loru 
paganesimo  al  culto  delle  forze  più  immediate,  sotto  il  cui 
dominio  e  terrore  si  trovano,  né  vogliono  abbandonare 
questo  culto  che  è  per  quelle  anime  semplici  e  rozze  di- 
retta salvaguardia  e  difesa,  per  darsi  ad  idee  più  universa]? 
e  meno  imediate.  -  Cosi  dunque,  voglio  dire,  il  Cristiane^ 
mo  si  diffuse  perchè  T animo  dell'Occidente  era  prepanìti» 
a  riceverlo,  era  in  quella  disposizione  che  era  opportuna 
al  rivolgimento  delle  sue  idee  circa  le  relazioni  dell'  uomo 
coli'  infinito. 
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Tutto  lo  svolgimento  cristiano  è  riprova  di  quanto  af- 
fermo :  —  e  gli  studi  storici  moderni,  sceverando  tutto  quel- 
lo che  di  miracoloso  fantasticò  la  Chiesa  interessatamente  in 
questi  svolgimenti,  giunsero  ormai  al  risultato  di  provare 
che  l'idea  dell' universalità  di  Dio  si  impose  in  Occidènte 
come  un  fatto  storico  inelluttabile,  da  lunga  mano  prepa- 
rato e  maturantesi  già  nella  coscienza  filosofica  secolare. 
Varie  circostanze  fortuite,  (e  forse  non  tutte  completamente 
fortuite,  ma  opera  di  monaci  che  così  accortamente  aiuta- 
vano Tupera  regolatrice  di  Dio)  Tessere  andati  perduti  i  libri 
di  Tacito  riferentisi  agli  imperatori  del  secondo  secolo  e  cosi 
le  storie  in  generale  delle  imprese  di  Traiano  e  degli  altri 
Antonini,  circonfondono  il  periodo  delle  prime  espansioni 
cristiane  di  un'  atmosfera  d' incertezza  e  di  nebulosità  che 
valse  mirabilmente  ad  acrescere  la  meravigliosi tà  di  quei 
fatti,  e  die  modo  alla  Chiesa  di  presentarli  sotto  un  aspetto 
di  simultaneità  che  fu  agevolmente  attribuito  a  miracolo. 
A  leggere  i  resoconti  chiesastici,  fu  il  colpo  di  fulmine 
che  rischiarò  e  percosse  l'umanità  attonita.  Il  mondo  era 
nelle  tenebre:  —  venne  il  cristianesimo^  e  la  luce  fu  fatta.  — 
La  cosa  è  semplice  a  dirla,  m^  gli  eventi  umani  non  cosi 
si  compiono.  Il  Vangelo,  gli  Atti  degli  Apostoli  riboccano 
di  miracoli,  eppure  lo  stesso  racconto  evangelico,  corretto 
e  ridotto  a  miglior  edizione  secondo  gli  interessi  della  nuo- 
va Chiesa  nei  secoli,  lascia  trasparire  all'  attenta  osserva- 
zione, quanto  lavorio  lungo  e  febbrile  e  quali  lente  evo- 
luzioni nelle  idee  fu  necessario  di  compiere  per  riuscire  a 
diffondere  la  fede  novella.  —  Ma  anche  quel  racconto  ci  dà 
prova  che  il  campo  era  già  stato  lavorato,  e  fecondato  dai 
lavori  dei  secoli,  e  quelli  che  mieterono  non  furono  quelli 
che  avevano  seminato.  Da  tutta  la  storia,  da  tutta  la  lette- 
ratura romana  appare  che,  all'  epoca  della  costituzione  del- 
l' imperio,  cessate  le  guerre  civili,  ridotta  ormai  la  guerra 
air  estero  a  funzione  regolare  dello  stato  cui  erano  adibite 
le  legioni,  r  elemento  militaresco,  finite  le  grandi  convul- 
sioni che  avevano  agitato  lo  stato,  le  classi  colte,  lavorate 
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dalia  filosofia  greca,  si  trovavauo  in  preda  a  commow:: 
psichici.  Tutte  le  credenze  del    passato    crollarono  (in 
alle  idee  ancora  nuove  e  indistinte.   -  Favoleggiò  b  fi.. 
sia  chiesastica  Medioevale  che  la  notte  miracolosa  del  :  - 
tale,  al  primo  vagito  del  miracoloso  bambino,  nella  puu» 
stalla  di  Betlemme,  per  lontana  influenza    divina  dal  p- 
destallo  precipitò  la  miracolosa  immagine  della  Dea  pri- 
trice  di  Roma   in    Campidoglio,  dell'  astata   Minerva  :  -  - 
che,  gli  oracoli  antichi  perdettero  da  quella  notte  raai.: 
virtù  del  profetare. 

In  verità  il  miracolo  già  era  avvenuto  avanti  la  dj^ 
ta  del  Cristo  :  e  non  un  debole  fanciullo  ne  era  staki 
causa,  ma  il  lungo  lavorio  filosofico  con  assidua  vect»,  ^ 
i  lunghi  commerci  col  mondo  esteriore,  colla  Grecia  :'l 
colta  e  ammaestrata  nelle  dottrine  d'Oriente,  coi  (lartagii]'^ 
e  coi  Siciliani  figli  di  antichissima  civiltà.  -  Tutta  Taii'- 
chità  riponeva  la  sede  dell'  antichissima  sapienza  in  ?('Ty.> 
in  Egitto,  nella  Caldea. 

Tutti  i  filosofi  più  celebri  dell'  antichità  greca  è  nn 
abbiano  colà  in  lunghi  viaggi  e  dimore  in  Oriente,  atti^' 
le  origini  della  loro  sapienza.  Comunque,  verso  T epoca  c-- 
stiana,  la  influenza  greca,  le  aumentate  e  facilitate  cou:> 
nicazioni  coi  paesi  più  colti  dell'  Oriente  avevano  proi'tl- 
profonde  perturbazioni  nell'  anima  romana.  Tutti  i  p"-' 
satirici  che  ci  lasciarono  fotografie  preziose  dei  tempi,  ^ 
descrivono  le  ansie,  le  incertezze,  le  vaghe  aspirazioni  (W^-^ 
nobili  matrone,  dei  giovani  raffinati  verso  i  culti  misteri'^ 
si  di  Iside,  verso  le  fantasticherie  della  negromanzia  C-aJ^e.' 
e  verso  il  culto  ebreo. 

Dalle  rovine  di  Pompei  esce  splendente  al  sole,  aoti^a 
città  delle  antiche  età  :  e  voce  degli  scorsi  raillenii  ci  i^icr 

ir 

che  il  trionfo  della  sfinge  egizia  era  ormai  compiuto  Dt'H'- 
parti  più  belle  e  più  colte  d'  Italia. 

Avv.  Ottoleaghi. 


DH  COMMEDIOGRAFO  VERONESE 

del  secolo  XVni. 

(Vedi  Cont.  Anno  XXV,  voi.  II,  fase.  3). 


(GIULIO  CESARE  BECELLI) 


Voi  ve  ne  state  in  seggio  patriarcale, 

Con  le  ciglia  inarcate  e  con  la  faccia 

Tosta  mi  udite,  dimenfindo  il  capo, 

E  dite  che  V  aliar  ha  rotte  V  ossa. 

Io  mostro  confessarlo.  E  appunto,  aggiungo. 

Per  ciò  venuti  siamo  al  protomedico. 

Si  discute  la  causa,  e  V  uom  si  manda 

Vuoto  di  soldo  e  pieno  di  speranze. 

Ponendo  1'  ora  ad  un'  altra  consulta.  (A.  II,  se.  I). 

Accanto  a  queste  censure  contro  gli  avvocati  e  i  pro- 
curatori, che  ricordano  il  Capitolo  sulV  avvocare  di  Giro- 
lamo Tartarotti  e  il  sonetto  del  Maggi  al  Leraene  (1), 
fanno  capolino  qua  e  là  le  censure  contro  V  usanza  dei 
matrimoni  forzati  (A.  II,  se.  V.),  contro  Y  abitudine  delle 
conversazioni  delle  dame, 

ove  si  giuoca 
0  si  parla  di  cose  che  non  vagliene 

(1)  Girolamo  Tartarotti.  Rime  scelte.  Rovereto,  1785  pag.  135.  II 
sonetto  del  Maggi  comincia  cosi  : 

0  gran  Lemene,  or  che  orator  vi  fé' 
Meritamente  V  inclita  città, 
Io  vi  voglio  insegnar  come  si  fa 
Ad  esser  Orator  d*  ora  prò  me,  ecc. 
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Un  fico,  ovo  si  mescola  il  Francese 
Con  r  Italiano  ; 

coutro  le  leziosaggini  dei  cicisbei,  contro  i  capricci  ?  il  .  ' 
delle  donne,  le  quali  oltre  a  questo,  amano  il  coiivA-  i 
piacere,  e  contro  i  versi  d'occasione  (1).  Ma  lo  stilft?  >| 
pre  pedestre,  senza  spirito  e  senza  garbo  (2)  ;  e  pare 
r  autore  inserisca  «lei  predicozzi  satirici,  più  per  -j:' 
spondere  al  suo  intendimento,  che  per  naturale  richie>u  • 
r  argomento  o  della  situazione. 

Nella  commedia  L ammalato,  pubblicata  quasi  contei:.;  • 
raneamente  a  V  ingiusta  donazione,  l'arte  del  Becelli'-^ 
si  avvantaggia  di  molto.  Come  il  Frugoni  cantava 

Un  dottor  di  medicina 
Che  ignorante  v'  assassina. 
Un  mal  pratico  legalo 
Che  nel  mondo  fa  gran  male, 
Voglion  essere  cantati 
Quando  sono  laureati,  (3). 


(1)  Monacandosi  la  signora  Fausta 
De  '  Fausti,  si  desidera  un  sonetto. 

L'  arma  è  una  Fusta,  a  cui  fa  duopo  alludere 
Avendo  mira  che  lodar  bisogna 

1/  orto,  in  particolar,  del  monistero 
Dentro  cui  sono  delle  belle  piante  ; 
Onde  dai  legni  è  facile  il  ritorno 
Alla  Fusta  eh'  è  T  arma  della  monaca.  (A.  l-  -"*'  •'  ' 

Questi  versi  ricordano  le  ottave  di  (t.  C.  Passerom  cod  \^  4'^ 
[Cicerone^  parte  I  e.  IV)  sferza  egli  pure  la  mania  delle  R<ìo:^^''' 
dei  versi  d'  occasione. 

(2)  Valga  ad  esempio  (juesto  passo  sui  capricci  delle  jiiirnor-': 

La  mattina  sedendo  in  capo  al  letto 
Una  veste  ;  allo  specchio,  un'  altra  veste  ; 
£  lavandosi  un'  altra  ;  indi   pigliando 
Il  cioccolatto  0  il  pane  in  brodo,  un'altra; 
Al  foco  questa,  alla  finestra  quella. 

Del  cavalier  la  visita,  vuol  veste 
Diversa  assai  da  quella  della  dama. 
Il  i)arente  s'  accoglie  in  confidenza,  .p 

Il  forestier  con  pompa.  (A-  H-  '^^' 

(3)  I.  Frugoni.  Ojjcre  poetiche  Lucca,  1779-70.  IV.  pag.  -^^' 
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cosi  il  nostro  commediografo,  dopo  aver  fatta  la  caricatura 
degli  avvocati,  se  la  prese  coi  medici.  Che  costoro  si  pre- 
stassero facilmente  alla  critica,  data  la  loro  improntitudine 
e  la  loro  ignoranza,  in  relazione,  s'intende,  alla  sfiducia 
che  si  avea  nelle  scienze  mediche,  lo  dimostrò,  ben  prima  del 
Becelli,  il  Molière  nelle  commedie  Le  malade  imaginaire  e 
e  U  amour  médecin,  mettendo  in  ridicolo,  in  quest'  ultima, 
nientemeno  che  i  quattro  medici  primari  del  re  di  Francia, 
Dosfougerais,  Esprit,  Guénaut  e  Dacquin,  pregando  a  que- 
st' uopo  r  amico  suo  Despreaux  di  mutare  i  loro  nomi  e  di 
grecizzarli  in  forma  conveniente.  Qualcuno  anzi  ritenne  che 
nel  personaggio  Filerin,  introdotto  dal  Molière  nel  terzo 
atto  (Iella  commedia  L'  amour  médicin,  fosse  personificata 
La  /acuità  di  Parigi,  trovando  la  genesi  del  nome  nelle 
parole  greche  :plXo^  èpèpeo^. 

Per  conto  suo  il  Becelli,  cime  neir  Ingiusta  donazione 
avea  supposto  un  maligno  accordo  fra  procuratori  ed  avvo- 
cati, cosi  ne  U  ammalato  imaginò  questo  stesso  accordo 
fra  medici  e  speziali.        * 

Un  certo  giovane  Fabio,  già  promesso  sposo  di  una 
figlia  del  ricchissimo  conte  d'  AltocoUe,  giace  ammalato  di 
cachessia,  e  la  madre  sua  Usimberta  è  oltremodo  impensie- 
rita, non  tanto  per  la  salute  del  figliolo,  quanto  per  la  di- 
chiarazione fattale  dal  conte  d'  Altocolle,  che  non  intende 
prolungare  di  più  il  matrimonio,  e  vuole  che  sua  figlia  sia 
sciolta  da  ogni  promessa.  Ma  Fabio  non  prende  cibo  da 
molto  tempo,  e  i  medici  lo  sottopongono  continuamente  a 
nuove  cure.  Entra  in  scena  lo  speziale  Malagevole,  e  vuole 
che  la  cameriera  Brunetta  faccia  inghiottire  all'  ammalato 
un  elisirvife.  Intanto  un  amico  di  casa,  Giulio,  a  cui  Usim- 
berta s*  era  raccomandata,  perchè  cercasse  di  rimuovere 
dalla  sua  decisione  il  conte  d' Altocolle,  le  riferisce  che 
questi  non  vuol  aspettare  più  di  un  mese,  altrimenti  intende 
rotto  ogni  patto.  Giulio  perciò  prega  Usimberta,  se  le  preme 
di  veder  guarito  suo  figlio,  di  tener  lontani  i  medici.  Ma 
Usimberta  vuole  un  consulto;  e  trovatisi  insieme  il  vecchio 
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dottor  Menarco   e    il  giovane  Panfilo  Neoterico,   si  h 
ciano   sui    loro    metodi    di  cura   affatto    diversi,    t^ni' 
che  Panfilo  orgogliosamente  fa  sfoggio  della  scienza  «> 
imparata  nelle  scuole  di  Parigi.  La  cameriera   perù,  i. 
più  scaltra  di  tutti,  riesce  a  mettere  alla  porta  i  due  il 
e  lo  speziale.  Panfilo,  ritornato  alla    cura    di   Fabio,  e: 
che   la    malattia  di  costui  sia  una    fissazione,     e    per  ^ 
lecitarlo  a  mangiare,  ordina    che  il  cuoco  di    casa  iinis 
disca  nella  camera  stessa  dì  Fabio  certi  scelti  manicaretti 
sappiano  eccitare  1'  appetito  col  solo  odore.     Giulio   m- 
tenta  un  altro  ripiego.  Fa  entrare  nella   camera    dell' 
malato  dodici  uomini  vestiti  di  bianco,  imponendo  lor. 
fingersi  morti;  quindi  si  apparecchia  adessi  un  lauto p:. 
zo,  e  mangiano  in  silenzio.  Fabio,  credendosi  già  nella  tv 
dei  morti,  chiede  da  mangiare  anche  lui,  poi  si  addome 
ta.  Risvegliatosi,  non  vedendo  più  j  morti,  crede  sia  <.: 
un  sogno,  tuttavia  si  sente  piii  in  forze;  a  poco  a  pcn.-^' 
rimette  e,  senza  bisogno  dei  medici,  in  breve  guarisre. 

La  satira  non  poteva  certaifiente  esser  fritta  in  - 
modo  più  infelice  di  questo.  L' intreccio  della  commt^i: 
oltre  ad  essere  fin  troppo  meschino,  non  ha  né  pure  •-: 
lontano  accenno  al  verosimile,  fatta  eccezione  forse  ur.'r 
ciurmerle  dei  medici  i  quali,  dice  il  Becelli,  non  apptu: 
vedono  che  un  malato  è  ricco, 

Subito  fan  disegno  che  la  cura 

Duri  più  che  si  può  ;  e  fanno  accordo 

Perciò  con  V  Erbolaio  o  Speziale. 

Usano  di  far  ciò  singolarmente 

Allor  che  i  mali  sono  lunghi  e  cronici. 

S' incomincia  la  cura  ovver  la  purga 

Prima  cavando  sangue  in  varj  modi  : 

Di  poi  sciloppi,  manne,  reubarbari 

E  decotti  e  gìuleppi  e  che  so  io. 

In  letto  dimorar  o  puro  in  camera; 

Tutte  cose  da  far  che  i  sani  ammalino. 

Non  sol  che  gli  egri  non  divengan  sani.        (A.  II,  se.  I. 
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Cosi  il  Becelli  intendeva  sferzare  \e  vanterie  di  coloro 
i  quali,  perchè  adottavano  dei  sistemi  adoperati  in  Fran- 
cia, credevano  che  in  questi  soli  vi  fosse  la  salute.  Panfilo 
dice  : 

Che  diable  !  gli  Italiani  anco  son  duri 
A  capire  che  quanto  o'  è  di  bene 
.   Tutto  viene  di  Francia  ?  Le  belP  arti 
E  di  guerra  e  di  pace  ?  li  Faraone 
E  la  galanteria  e  i  dolci  amori 

Onde  venuti  son,  se  non  di  Francia  ?         .(^'  1^»  ^^'  ^)* 

• 

In  quanto  poi  al  ricorrere  ai  medici  «  e'  est  une  mar- 
que  —  scrisse  il  Molière  (1)  —  de  la  faiblesse  humaine  et  non 
pas  de  la  veritè  de  leur  art.  »  Benissimo  ;  il  Molière  avrà 
avuto  ragione,  e  quindi  la  satira  potente  che  fece  dei  me- 
dici rispondeva  perfettamente  alle  sue  convinzioni.  Ma  il 
Becelli,  dato  che  pur  avesse  queste  medesime  convinzioni, 
poteva  scegliere  un  mezzo  migliore  per  manifestarle  e  non 
imbastir  su  una  commedia  priva  d'  ogni  logico  svolgimento, 
Forse  appunto  per  difenderla,  tre  anni  dopo  che  V  ebbe 
pubblicata  ritornò  suir  argomento,  e  mise  in  luce  due  con- 
ferenze da  lui  tenute  sul  tema;  «  Se  si  possa  saper  di  medi- 
cina. » 

«  Sritta  abbiamo,  egli  diceva,  una  certa  commedia  in- 
titolata L' ammalato,  a  questo  diretta  (secondo  che  stima- 
no alcuni)  cioè  a  far  si  che  tanto  gli  antichi  'come  i  mo- 
derni medici  in  ridicolo  si  mettessero  »  (2),  Per  discolparsi 
deir  accusa,  adunque,  incomincia  a  far  la  storia  della  me- 
dicina, a  ricordare  le  varie  sette  discordi  dei  medici  anti- 
chi e  moderni;  quindi  passa  a  trattare  della  «Notomia»,  a 
cui  dà  somma  importanza,  e  conchiude  :  «  Io  non   intendo 


(1)  Molière.  Le  Malade  tniagtnaire.  Atto  3.  se.  III. 

(2)  6.  C.  Becelli.  Se   si   possa    saper  dt  medicina.  Verona,  Val- 
larsi, 1744. 


l' 
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per  questo  ridurre  voi,  o  Signori,  alla  disperazione  ;  d^  i 
finora  ho  ragionato  contro  medico  alcuno,  anzi  ho  iutev 
di  indurre  in  voi  alcuna  cognizione,  e  di  esortar  esn 
staccarsi  a  lor  potere  dalla  improntitudine  e  ostinazio: 
d'  arrabiati  dogmatici,  anzi  ridurli  alla  salutare  accadeiu 
dubitazione.  *  Guai  però  se  i  medici  si  fossero  arrogali  1 
stesso  diritto  di  criticare  la  commedia  del  loro  censore!! 
I  tipi  dei  due  medici  che  il  Becelli  mette  in  scena  suv- 
gliano  più  a  due  arlecchini  travestiti,  che  a  due  persou«v:. 
conscii  almeno  della  dignità  d'  essere  uomini  ;  perciò  m- 
gono  maltrattati  perfino  dalla  cameriera  Brunetta,  cb^  1. 
mette  alla  porta  ingiuriandoli  senza  riguardo  alcuno,  l'ria- 
lio,  il  consigliere  di  Usimberta,  è  un  calmo  saccenlouf,  f 
quando  mette  innanzi  il  suo  ripiego  per  guarire  il  malat''. 
che  non  parla  mai  e  che  mai  non  comparisce  in  scena.  ^ 
direbbe  che  ha  più  intenzione  di  farlo  morire,  che  di  ridar- 
gli la  salute. 

Per  tutti  gli  altri  malati  o  finti  malati  della  màu 
commedia  era  sufficiente  l'amore,  a  farli  tornar  saui;;l 
Becelli  invece  ricorse  a  un  ripiego  strano,  ma  originale,  la 
visione  dei  morti. 


(1)  Con  più  modestia  il  Goldoni,  invece,  scriveva  a  propo>itoJ""- 
sua  commedia  «  La  finta  ammalata  :  »  Condauno  V  ìncoscien/a  •- 
quelli  che  fan  V  elogio  o  la  critica  della  medicina  in  generale.  l'a- 
vendo parlar  di  quest'  arte  che  conviene  per  necessità  rispettare,  ì" 
comparre  nella  mia  commedia  tre  medici,  V  uno  onesto  e  pedant'. 
r  altro  ciarlatano,  il  terzo  ignorante.  Queste  sono  le  tre  classi  '« 
incontrar  si  possono  nella  medicina.  G.  Gouxjni.  Memorie,  ^cm•/!- 
Antonelli,  1820.  III.  pag.  59.  Allo  squisito  senso  dell'arte  egli  ag- 
giungeva  la  visione  chiara  e  naturale  delle  cose. 

Del  .resto  anche  la  commedia  del'  500  trasse  partito  dalla  ^^' 
catura  dei  medici  che  cuculiavano  i  gonzi  ;  basti  ricordare  il  tif*'  " 
Callimaco  nella  Mandragola  del  Machiavelli,  e  per  le  commedif  ' 
soggetto,  r  Arlecchino  medico  volante,  che  forni  al  Molière,  ancor  j:i  ^ 
vano,  la  farsa  del  Medico  volante.  Vedi  Molière.  Oeuffres.  Par- 
Desrez.  1837.  FVefaz.  Cfr.  Lelio  Montel.  /  Medici,  Torino,  tV^  K' 
Nazionale,  1902.  pagg.   104-121. 
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Come  intermezzo  alla  pretesa  satira  dei  costumi,  nel 
1743  comparve  11  Agnesa  da  Faenza,  Le  novelle  di  Gio- 
vanni Boccaccio,  che  aveano  fatto  le  spese  a  non  poche  com- 
medie del  cinquecento,  (1)  attrassero  naturalmente  anche  il 
Becelli,  che  scelse  appunto  la  quinta  della  quinta  giornata 
del  Decamerone,  come  quella  che  fin  dal  secolo  XVI  avea 
offerto  un  nucleo  importante  intorno  al  quale  s'erano  svi- 
luppate non  poche  azioni  drammatiche  (2). 

«  Guidotto  da  Cremona  lascia  a  Giacomin  da  Pavia  una 
sua  fanciulla,  e  muorsi,  la  quale  Giannuol  di  Severino  e  Min- 
ghino di  Mingole  amano  in  Faenza:  azzuffansi  insieme;  rico- 
iioscesi  la  fanciulla  esser  sirocchia  di  Giannole,  e  dassi  per 
moglie  a  Minghino.  »  Questo  è  T  argomento  della  novella 
boccaccesca,  la  cui  azione  si  svolge  verso  il  H70,  dopo  che 
Federico  Barbarossa  avea  presa  e  saccheggiata  Faenza  (3). 
Vediamo  ora  come  il  Becelli  ha  saputo  imitare  la  novella 
<li  G.  Bocaccio. 

Atto  I.  Giacomo  confessa  a  Crivello,  suo  servitore,  che 
la  fanciulla  che  tiene  in  casa  non  è  sua  figlia,  ma  che  gli 
fu  lasciata  da  un  caro  amico,  già  morto  ;  perciò,  sebbene 
abbia  viva  intenzione  di  maritarla,  ordina  a  Crivello  di 
tenerla  ben  d'  occhio,  perchè  non  vuole  che  s' innamori  a 
suo  capriccio.  Crivello  che  fino  allora  era  stato  una  specie 
(li  mezzano  fra  un  certo  Gianni  ed  Agnésa,  che  è  la  fan- 
ciulla affidata  a  Giacomo^ informa  l'innamorato  della  rivela- 
zione e  degli  ordini  del  padrone,  motivo  per  cui  Gianni  quasi 


(1)  Cfr.  M.  Landau.  Die  Quellen  des  Decameron  Stuttgart,  1884, 
paj^.  3':55.  I.  L.  Klein  Geschichte  des  ìtalìcnìschen  Drama*s.  Leipzig, 
WeigeL  1874.  L  465  67.  E.  Gebhart.  Boccace,  hx  comedie  italienìie  in 
Revue  des  deux  oiondes,  voL  CXXXIL  pp.  625-3L 

(2)  GiASON  DE  NoREs.'(cfr.  D.  M.  Manni.  Istoria  del  Decamerone.  pp. 
344-45)  giudicava  tale  Novella  corno  argomento  notevole  di  una  buo- 
na commedia.  Cfr.  anche  il  bello  studio  di  G..  Bianchini.  Girolamo 
Pf imbosco  scrittore  e  organista  del  secolo  XVI.  Venezia,  1899.  pp. 
13:^-33. 

(3)  ToNDUZZi.  Istoria  di  Faetua.  1675.  P.  I.  pag  132. 
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si  dispera.  Crivello  però  lo  conforta  dandogli  buone  p 
ma  nel  tempo  stesso  la  serva  Trecca  s'accorda  coduq*' 
Minghino,  nell'intento  che  Agnesa  corrisponda  all' am-r- 
di  lui,  assicurandolo  che  sono  inutili  i  suoi  sospetti  p-r 
Gianni,  poiché  Àgnesa  sarà  sua. 

In  questo  mentre  la  fanciulla  viene  alla  finestra  e  Mìi^ 
ghino  la  saluta  con  le  più  dolci  parole.  Però  Crivella  >. 
frappone  e  vuol  che  Agnesa  si  ritiri;  ma  siccome  Minghiu 
si  ride  di  lui,  e  Crivello  insiste,  Minghino,  perduta  la  pa- 
zienza, lo  batte  di  santa  ragione. 

Atto  II**.  Crivello  narra  ogni  cosa  al  padrone,  e  qa^v: 
lo  ricompensa  della  sua  fedeltà,  e  anche  delle  busse  toccai-' 
con  due  doppie,  e  gli  raccomanda-  nuovamente  di  stare  i" 
guardia.  Egli  peraltro  favorisce  ancora  gli  amori  di  GiaoLi. 
ma  Agnesa  non  vuol  saperne,  e  mentre  il  povero  ionaiL"^ 
rato  le  fa  delle  calde  dichiarazioni,  viene  Trecca,  la  ^> 
vente,  e  vuole  scacciarlo.  Non  riuscendovi,  lo  ingiuria.  " 
Gianni  la  batte.  Allora  corre  anch' ella  a  narrare  al  pa- 
jdrone  ciò  che  ha  scoperto;  e  Giacomo,  sicuro  della  iMl^ 
dei  servi,  si  mette  tranquillo. 

Atto  III.  La  sera  il  padrone  deve  dormire  fuori  di  w>3 
perciò  raccomanda  a  Oi  vello  e  a  Trecca  di  tener  d'occli.' 
maggiormente  Y  Agnesa,  tanto  più  eh'  egli  intende  denan- 
ziare  al  giudice  Minghino  e  Gianni  per  le  percosse  «lat»^ 
ai  suoi  servitori.  Vuole  dunque  che  Trecca  donna  con  Agn-- 
sa,  e  che,  per  maggior  sicurezza,  le  leghi  una  cordicella  a 
braccio  e  la  tenga  in  mano  per  accorgersi  subilo,  quaK'n 
ella  volesse  scendere  dal  letto.  Ma  Trecca  s'accorda  cv. 
Minghino,  perchè  questi  possa  entrare  in  casa;  e  d'altni 
parte  Crivello  promette  a  Gianni  di  favorire  durante  la  n<»'« 
il  rapimento  della  fanciulla,  e  riceve  in  compenso  un  ces 
tinaie  di  scudi. 

Atto  IV.  I  due  innamorati,  l'uno  all'insaputa  dell' s'- 
tro,  attendono  il  segnale  per  entrare  in  casa  di  Agn'*<i- 
ma  Trecca  impedisce  a  Crivello  di  mandar  ad  eSeiio  i. 
disegno  di  Gianni.  Questi  allora  vuol  uccidersi  per  disf^ 
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razione;  Crivello  però  riesce  finalmente  a  farlo  entrare. 
Minghino,  che  attende  anche  lui  il  segnale  promesso  da 
Trecca,  sente  delle  grida  di  soccorso  partir  dalle  stanze  di 
Agnesa  ;  vede  aprirsi  la  porta  e  quindi  la  fanciulla  trascinata 
da  Gianni.  Trae  la  spad^  e  assale  il  rapitore.  Agnesa  tenta 
di  fuggire,  Crivello  la  tien  ferma  e  Trécca  cerca  di  liberarla. 
Mentre  Minghino  combatte,  gli  sfugge  di  mano  la  spada,  e 
allora  Gianni  s'impadronisce  di  Agnesa  e  sta  per  condurla 
via.  In  buon  punto  capita  la  sbirraglia  ;  saputo  di  che  si 
tratta,  vengono  arrestati  i  due  avversari  e  ì  due  servitori. 
Ma  il  capo  del  bargello,  Carpione,  riconosciuti  i  due  gio- 
vani, promette  di  lasciarli  liberi,  qualora  sborsino  subito 
cento  scudi  d'  oro  ciascuno. 

Il  giorno  dopo  Carpione  vuol  che  anche  Giacomo  gli- 
dia  cento  scudi,  altrimenti  arresterà  Agnesa,  come  compli- 
ce del  trambusto  della  notte.  Giacomo  lo  scaccia,  e  vuol 
cacciar  di  casa  anche  V  Agnesa,  alla  quale  ormai  rivela 
ch'.egli  non  è  suo  padre.  Frattanto  giungono  Guglielmo  da 
Medicina  e  Barnaba  da  Faenza,  il  primo  padre  dì  Minghino, 
il  secondo  di  Gianni,  impensieriti  entrambi  per  T  arresto 
(lei  rispettivi  figlioli.  Per  buona  sorte  si  viene  a  conoscere 
che  Agnesa  è  figlia  di  Barnaba  e  sorella  di  Gianni .  Si 
pensa  subito  a  una  conciliazione  ;  si  traggono  di  carcere  i 
due  innamorati,  e  Agnesa  diviene  sposa  di 'Minghino.  Car- 
pione, che  per  ispillar  danari  anche  da  Guglielmo  e  da 
Barnaba,  vuol  far  andare  il  processo,  vien  mandato  via  con 
le  pive  nel  sacco. 

Con  /'  Agnesa  da  Faenza  il  Becelli  è  risalito  alle  tra- 
dizioni della  commedia  del  cinquecento,  poiché  intorno  al 
medesimo  argomento  s' aggirano  il  Viluppo  di  Girolamo 
Parabosco  (1),  i  Due  felici  rivali  di  Iacopo  Nardi,  i  Bue 
Tirali  ài  Battista  Araldo  e  il  Trc^vaglia  di  Andrea  Calmo  (2). 
L'unico  elemento  nuovo  che  v'  inseri  lo  scrittore  veronese  è 


^ 
•j 


(1)  G.  Bianchini,  op.  e.  pag.  133-34. 

(2)  Rossi.  Le  IcUere  dì  M,  A.  Calmo,  pp.   XLIV-LVI. 


i 


—  136  — 

l' ingordigia  di  Carpione,  capo  del  bargello,  tipo  appeu;: 
abbozzato  di  sbirro  corrotto  e  maligno,  pronto  a  manomet- 
tere ogni  dovere  di  giustizia  di  fronte  al  danaro. 

Se  non  che  mentre  gli  scrittori  del  cinquecenlo,  per 
attenendosi  air  argomento  della  novella  boccaccesca,  varia- 
rono  scene  e  personaggi,  il  Becelli  segui  pedissequainen'r 
la  trama  che  gli  offriva  il  grande  trecentista,  ampliaDdiLi 
dilavandola,  magari,  ma  non  scostandosene  affatto.  Per  aver 
poi  maggior  facoltà  di  diffondersi  nella  trattazione  desìi 
affetti,  suppose  che  la  città  di  Faenza  fosse  divisa  nei  par 
titi  di  Guelfi  e  Ghibellini,  ma  ben  poco  profitto  seppe  trarre 
da  queste  supposte  discordie.  Tuttavia  la  commedia,  tìl^ 
quale  è,  è  molto  migliore  di  quelle  che  abbiamo  già  vedute. 
e  la  nuova  macchietta  di  Carpione  vi  e  bene  introdottati!: 
ragione  per  cui,  dato  il  tipo  ideale  di  commedia  classica, 
quale  lo  vagheggiava  il  Becelli,  questa  si  può  dire  ài 
corrispose  meglio  di  tutte  al  suo  intento.  Vi  sono  alcuuf 
scene  abbastanza  animate,  certo  per  non  essere  T  autore 
preoccupato  nello  svolgimento  dell*  intreccio,  e  lo  stile  m 
è  cosi  frequentemente  fiacco  come  nelle  altre. 

Quando  Gianni,  per  esempio,  vuol  commuovere  Agiit^ji 
e  persuaderla  a  credere  al  suo  amore  e  a  corrispondervi, 
si  sente  aleggiare  nelle  sue  parole  un  soffio  di  sinceri 
passione. 

Agnesa,  dunque  a  che  ti  stai  ?  finisca 
Con  la  tua  crudeltà  questa  mia  vita. 
Dimmi  se  vuoi  la  morte  e  il  sangue  mio. 
Che  questo  è  pronto  a  uscir  e  sari  quella 

(1)  Carpione,  arrestati  Gianni  e  Minghino,  dice  loro: 

lo  so  che  entrambi  voi  vi  siete 

D'  ottimo  parentado  e  ricchi  molto 

Però  se  addosso  avete  cento   scudi 

Ciascuno,  io  tosto  vi  libererei. 
Gianni        Io  non  gli  ho. 
Mìng.  Ed  io,  quantunque  gli  avessi. 

Non  gli  darei,  che  non  ho  alcun  demerto. 
Carjp,  Né  più  nò  men,  andate  col  bargello.         (A.  IV.  se.  ^. 
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In  luogo  a  me  di  rofrigerio  e  di 

Salute.  Io  da  quel  giorno  in  cui  la  prima 

Volta  ti  vidi  e  tu  volgesti  a  mo 

Gli  occhi,  da  quei  passò  una  forza  al  core 

Che  disse  :  tu  se'  mio,  e  parve  appunto 

Una  mano  ferrata  che  il  togliesse. 

Di  poi  piangendo,  amando,  sospirando, 

Son  giunto  a  tal,  che  più  non  posso 

Oltre  soffrir,  né  bramo  altro  che  morte 

E  questa  mi  darò  solo  che  il  brami.  (A.  II  s.  IV.) 

Di  più,  il  BecèUi  rigettò  tutte  le  trivialità  onde  ì  suoi 
modelli  cinquecentisti  infarcivano  le  amorose  vicende  che 
mettevano  in  scena,  come  fece,  per  citare  un  esempio  sol- 
tanto, il  Parabosco  nel  Viluppo;  né  scemò  del  tutto  la  viva- 
cità della  novella,  trattenendo  la  sua  commedia  entro  i 
limiti  tracciati  da  essa.  «Questa  mia  favoletta,  egli  scrisse 
nella  dedica,  non  ha  altro  pregio  che  d'aver  preso  T ar- 
gomento dalle  Novelle   di   Giovanni    Boccaccio  ».    Eppure 

sebbene,  come  egli  voleva,  non  fosse  diretta   a    «  emendar 
i  costumi  dei  moderni  »,  pure  riuscì    forse    una    delle    sue 

migliori,  0  tale  almeno,  che  a'  tempi  suoi,  avrebbe  potuto 

reggere  ad  una  rappresentazione. 

V. 

Nella  letteratura  erudita  e  popolare  del  secolo  XVIII 
s'  incontra  di  frequente  il  rimprovero  contro  il  lusso  dif- 
fuso in  ogni  parte  d' Italia,  e  non  solo  contro  il  lusso  dei 
ricchi  e  degli  aristocratici,  ma  anche  contro  quello  delle 
modeste  classi  che  andavano  a  gara  per  primeggiare  negli 
abbigliamenti  della  persona,  cincischiandosi  con  mille  va- 
nità, rovinando  patrimoni  e  sciupando  gli  scarsi  interessi, 
pur  di  non  venir  meno  alla  moda.  Dal  Genovesi,  che  con- 
sidera, nel  lato  economico,  i  danni  gravi  provenienti  dalle 
spese  esagerate  per  accontentare  la  frenesia  del    lusso  (1), 

(1)  Antonio  Genovesi.  Lezioni  di  economia.    Milano,    Destcfanis, 
1803.  p.  1.  e.   10. 
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al  Passeroni  (1),  che  ritiene  uua  delle  più  vergognose  d> 
deir  Italia  V  indolente  infiacchimento  degli  spiriti  nelle  >»o 
tuose  stranezze  di  vesti,  di  ornamenti,  di  gingilli;  Ma 
satira  acerba  di  Angelo  Maria  Barbaro  (2),  alla  caiizoot^tVi 
popolare  maledicente  alle  discordie  delle  famiglie,  allo  sper- 
pero delle  sostanze,  ai  debiti,  alle  miserie  d' ogni  sorta  i- 
sorge  un  grido  d' imprecazione  contro  il  vergognoso  Irioa" 
di  questa  mania  distruggitrice  di  ogni  benefica  attivi:. 
materiale  e  morale. 

Le  leggi  suntuarie,  come  erano  state  presso  che  iuii- 
tili  nei  secoli  antecedenti,  anche  nel  settecento  non  aveaDt- 
più  forza  per  opporsi  ai  malefici  efietti  del  lusso  ;  di  goisi 
che  r  Italia  pareva  asssopita  in  un  triste  letargo,  e  che  i 
svegliasse  soltanto  alla  voce  di  una  novità  della  moda.  •' 
al  grido  di  un  sontuso  baccanale. 

Al  fiero  lamento  dei  più  assennati  fece  eco  anche  il 
fievole  rimprovero  del  nostro  Becelli,  il  quale  scrisse  bi 
pazzia  delle  pompe.  Questa  commedia  è  diretta  più  che  altri' 
a  censurare  le  donne  e  la  loro  pazzia  per  avere  i  più  ricd 
e  strani  ornamenti. 

La  signora  Ciesca,  moglie  del  mercante  Landolfo,  rim- 
brotta la  sua  cameriera  Nica  d'  essere  stata  molto  If^w}" 
fuori  di  casa  ;  ma  costei  le  risponde  d'  aver  rotte  le  ganib 
a  furia  di  correre  per  andare  dal  gioielliere,  dal  sarto,  i^ 
mereiaio,  dalla  ricamatrice,  dalla  cuffiara,  dal  calzolai*'. 
dal  profumiere,  dal  parrucchiere,  per  eseguire  gli  ordiu: 
della  padrona.  Giunge  intanto  il  marchese  Flaminio;  e,  tiiul  • 
per  discorrere,  spiega  a  Landolfo  la  differenza  che  p*>^* 
tra  cavaliere  e   gentiluomo,    e    finisce    col    lamentarsi  lie^ 

(1)  G.  Carlo  Passeroni.   Cicerone,  p.  1.  e.  IV. 

(2)  Vittorio  Maiamani.  Il  settecento  a  Venezia.  Torino,  Roui  •< 
C.  1822  pagg.  124-28. 

(3i  Vittorio  Malamani.  1.  e.  pagg.  132^3  e  256.  Cfr.  anche  P.  M-** 
MENTI.  Veneìia.  Nuovi  studi  di  storia  e  di  arte,  Firenze,  Bar»^"*' 
1897.  pag.  267;  e  Venezia  nella  vita  privata.  Torioo  Roux  e  F*^*^* 
1880.  pag.  326. 
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troppo  lasso  della  sua  signora  moglie,  mentre  ella  per  conto 
suo  si  trattiene  a  discorrere  con  Ciesca  sul  colore  più  op- 
portuno da  scegliere  per  una  fettuccia  da  applicarsi  a  una 
cuffia  da  notte.  Grillo,  cameriere  della  marchesa,  e  un  gioie- 
liere  se  la  intendono  fra  loro  per  ispillar  danari  alla  gentil- 
donna e  la  persuadono  che  nelF  Adige  in  un  certo  sito  stan- 
no nascosti  sotto  due  grossi  macigni  due  splendidi  diamanti 
per.duti  da  un  nobile  spagnuolo  fin  dall'  epoca  di  Carlo  V. 
CUesca,  saputo  che  la  marchesa  sarà  in  breve  padrona  dei 
due  straordinari  gioielli,  dà  in  convulsioni.   Il  marito   non 
sa  più  a  che  santo  votarsi  ;  ma  fortuna  per  lui  che  la  noti- 
zia dei  diamanti  è  falsa  ;  e,  mentre  torna  a  casa,  trova  in 
mezzo  la  via  sua  moglie  vestita  a  metà,  perchè,  per  la  fretta 
di  aver  notizie,  non  s'  era  fatta  riguardo  di  uscire  in  quel 
modo.  Non  va  molto  però  che  il  marchese  Flaminio   (;orre 
affannato  a  casa  di  Landolfo  a  dirgli  che  sua  moglie  è  di- 
venuta pazza.  Ciesca  allora  pensa,  poiché  imagiiia  la  cagio- 
ne, di  tale  pazzia,  di  andare  dalla  marchesa  per  farla  rin- 
savire.  La  pensano  meglio  però  i  rispettivi  mariti  col  mo- 
strare alle  due  donne  le  grosse  somme  che  devono  pagare 
per    i    loro    capricci.  Chiamano  infatti  i  creditori  e  le  due 
mogli,  vista  la  quantità  d'oro  che  fanno  specare,  mettono 
senno.  Landolfo   allora  in   presenza  di  tutti    propone  certi 
patti  di  economia,  con  la  condizione  che,  se  esse   li    viole- 
ranno,   dovranno    restare    per    dodici  mesi  sole  e  con  una 
provvigione    che  basti  loro    soltanto  per  vivere.  Le   donne 
fanno  solenne    promessa  di  mantenerli,  e  la    commedia  fi- 
jiisce. 

Se  non  che,  la  meschinità  dell'  azione,  V  ingenua  e  pue- 
rile inverosimiglianza,  la  fiacchezza  slombata  dello  stile,  la 
ridicola  grulleria  dell'  inganno  teso  da  Grillo  e  -dal  gioiel- 
liere fauno  di  questa  commedia,  più  che  una  satira  dei  co- 
stumi, un  insipido  aborto.  Una  scena  soltanto  di  Carlo  Gol- 
doni (1)   sullo   stesso    argomento   vale   molto  più  di    tutta 

(2)  Cfr,  ad  cs.,  la  se.  IV.  deir  atto  II,    della  commedia  Feìnmine 
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la  lunga  tiritera  del  Becelli.  Il  quale,  pur  riconoseeok- 
gravi  uialauai  del  lusso,  non  seppe  trarre  dall'  osservazioL- 
della  vita  dei  suoi  contemporanei  ueppur  una  scena  éi 
rispondesse  al  vero,  o  almeno  al  verosimile  ;  ma  dalla  in- 
digesta compenetrazione  di  un  doloroso  fenomeno  sociu 
priva  di  ogni  artistica  elaborazione,  cavò  fuori  una  scipitai;- 
gine  fredda  ed  insulsa.  La  critica  vorrebbe  essere  dirKL 
contro  gli  aristocratici  e  la  grassa  borghesia,  ma  ne>sL 
colore  storico  la  vivifica  e  la  riscalda.  Il  gentiluomo  kI 
s'  accosta  al  ricco  borghese,  rinfronzolito  dai  lauti  guadagni, 
il  borghese  che  si  tiene  onorato  della  familiarità  dell' ari- 
stocratico, quindi  il  pieno  accordo  di  entrambi  neirapali. 
e  nello  sperpero  del  danaro  per  mostrarsi  degni  l' uno  M- 
V  altro,  questo  vorrebbe  essere  il  nocciolo  dell'  azione.  E  3 
questo  proposito  V  autore  non  si  trattiene  dallo  sferzare  la 
negligente  indolenza  dei  nobili. 

II  gentiluoni  è  qualche  cosa  meno 

Del  cavalior.  Il  cavaliere  è  quello 

Che  non  s'  impegna  in  alcuna  fatica 

O  sia  civile  ovvero  militare 

0  d*  altra  sorte  che  onorata  sia, 

E  al  mondo  fa  niente  e  poi  niente 

£  la  sua  vita  passa  in  feste  e  in  gioco  (1) 

(A.  I.  se.  II; 

Se  pertanto  la   satira    dei  costumi,  dalla  sagace  iroitiu 
del    Boccaccio  (2),    alla  sguaiata  impudenza   che  balza  >:i 

puntigliose.  Vedi  anche  E.  Masi.  Stilla  storia  del  teatro  Hai.  tvl  >*" 
XVIII.  Firenze,  Sansoni.   1891.  pag.  275  e  segg. 

(1)  Anche  nella  commedia  di  falsi   letterati    il    B.  censura  1' ^''- ' 
dei  nobili  ; 

Poiché  Topera  in  musica  ed  il  gioco 
E  ancora  alcun  lauto  convito  o  cena 
Interamente  tengono  occupato 
Quello  eh'  oggi  si  chiama  il  mondo  nobile.       (A.  111.  ^«^•' 

(2)  Cfr.  G.  PixELU.  La  moralità  nel  Decamerone\   in   /Vo//iw«''- 
tore,  voi.  XV.  XVI.  1882. 
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dalla  Mandragola',  dai  versi  acerbi  di  Lodovico  Adimari,  di 
Lodovico  Sergardi  (1)  e  di  Salvator  Rosa  (2),  venne  giù  giù 
artisticamente  svolgendosi  fino  ad  assumere  un  carattere 
eminentemente  civile  negli  scritti  dei  Goldoni  e  del  Parini, 
questa  del  Becelli,  per  difetto  di  arte,  si  restrinse,  piuttosto 
che  in  un  decoroso  paludamento,  in  una  sdruscita  e  misera 
veste. 

Nondimeno  lasciato  da  parte  il  disegno  di  comporre 
cornmedie  «  per  ^pubblica  utilità  »,  com'  egli  si  illudeva, 
tornò  di  nuovo  alla  satira  letteraria  con  L'  Ariostita  e  il 
Tassista. 

Le  prevenzioni  dei  letterati  in  favore  dell'Ariosto  o  del 
Tasso,  ancor  sussistenti  nel  secolo  XVIII,  invogliarono  il 
Becelli  a  metterle  in  burla,  poiché  le  giudicava  non  altro 
che  pedanterie  (3).  Risalendo  quindi  alla  commedia  di  Ari- 
stofane, trasse  di  là  gli  auspici  per  comporne  una  egli  pure 
in  cui  si  vedesse,  se  poteva  essere  risolta  la  tanto  dibattuta 
questione  ;  e,  come  nelle  Rane  si  contrappone  la  tragedia 
iV  Euripide  a  quella  di  Eschilo,  così  egli  chiamò  in  giudi- 
zio il  poema  dell'  Ariosto  e  quello  del  Tasso. 

L' idea  dei  giudizii  letterari  nel  regno  delle  ombre  non 
era  nuova  prima  del  Becelli,  poiché  fin  dai  primi  lustri  del 
secolo  XVII  Scipione  Errico  componeva  La  rivolta  di  Par^ 
ìiaso   (Messina,   Branco,    1625),   commedia   in  cui  V  autore 


(1)  Satire  del  marchese  Lodovico  àdimaHi.  Londra,  1768.  sat.  II. 
Cfr.  D.  PROVENZAL.  L(t  vita  e  le  opere  di  Lod,  Adimari.  Rocca  S.  Ca- 
sciano,  L.  Cappelli,  1902,  pag.  179  e  sejrg;.  Satire  di  ().  Settano.  Lon- 
dra 1786.  sat.  XIV.  P,  Villaui.  Niccoli)  Machiavelli  e  i  suoi  tempi. 
Firenze.  Le  Monnier  1882.  111.  pag.  148  o  scgg:. 

(2)  Salvator  Rosa.  Satire,  rime  e  lettere  illustrate  da  G.  Carducci. 
Firenze,  Barbera,   1860. 

(3)  Cfp*  la  lettera  di  Ranieri  'Casalbigi  a  Vittorio  Alfieri,  nelle 
Opere  di  Vittorio  Alfieri.  Padova,  Bettoni,  1809,  IX,  pag.  106. 

Il  Raina  (Le  fonti  dell'  Orlando  Furioso,  Firenze,  Sansoni,  1876, 
pjig.  34.  )  volle  giustificare  il  possibile  confronto  tra  V  Orlando  Fu- 
rioso  e  la   Gerusalemme  Liberata,  tanto  discusso  nei  secoli    passati. 
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intese  di  berteggiare  1'  andazzo  comune  d' imitare  i  imùr 
tici  spagnuoli  ;  e  un  po'  più    tardi    Jacopo    Ricci  sc.n<^ 
Maritaggio  delle  Muse  (Venezia,  Salvadori,  1063).  Nellui^T 
e  nell'altra  entra  come  personaggio   T  ombra    di   Torquii- 
Tasso.  (1) 

In  quella  del  Becelli  troviamo  un  ariostista  napolelat 
che    scende    con  un    suo  servitore  all'  inferno    poetico  f»^ 
chiedere   air  Ariosto   e    al   Tasso    chi  sia  di   loro    più  >t:- 
mato  là  giù. 

Non  appena  però  si  trovano  di  fronte  alla  portÌDaÌ3. 
che  h*  accoglie  gentilmente,  T  ariostista  le  ricama  alcuiin 
ariostesche  espressioni  amorose,  mentre  il  servo  di  lui  quatu 
quatto  se  la  svigna  e  torna  a  Napoli .  Ma  nel  ritorno  ti\«u 
un  tassista,  e  pregato  da  costui  acconsente  di  rifare  la  stradi 
e  di  condurlo  all'  inferno.  Accolti  con  mal  garbo  dalla  p'.T- 
tinaia,  sono  affidati  a  (Caronte  che  li  maltratta  e  li  bar:- 
L'  ariostista  intanto,  incontratosi  con  1'  Ariosto,  gli  fa  mili^ 
importune  domande  ;  ma  questi  con  grave  sussiego  lo  niau^ia 
in  pace.  Mentre  malcontento  s'allontana,  trova  Bindo,  il  -^uo 
servitore,  e  da  lui  sa  che  è  capitato  all'  inferno  anche  l 
tassista  suo  avversario.  Vuol  rintracciarlo,  ma  esso  è  già 
al  cospetto  del  Tasso,  a  cui  è  stato  presentato  dalla  fantevj 
di  Proserpina,  fautrice  della  Gerusalemme  Liberata.  Tonpiato 
gliele  dà  molto  corte;  ciò  non  ostante  gli  dic«  che  ha  piacere 
che  sia  venuto  là  giù,  perchè  anche  là  ha  pochi  fautori: 
gode  in  compenso  però  la  stima  di  Plutone,  mentre  Pro^r- 
piiia  favorisce  l'Ariosto.  Anche  air  inferno  ariostisti  o  lassi- 
sti hanno  un  contrassegno  speciale,  perciò  sarà  facile  la  di- 
stinzione degli  uni  dagli  altri.  .Si  trovano  quindi  di  froatr 
il  tassista  e  1'  ariostista,  e  da  prima  si  bisticciano,  poi  mei- 
tono  mano  alla  spada  ;  se  non  che  sono  sorpresi  dal  bideiiu 
dell'  inferno  e,  legati  per  bene,  sono  da  lui  trascinati  ia  un* 
oscura  prigione. 

(1)  I.  L.  Kleix.  op.  cit,  pag.   144.  G.  I.  Ferrazzi.  Torquato  T^xf^^ 
Studi  biograficì-crilìci'òihliografici,  Bassano,  Pezzato,   1850.  pag.  l"i'- 
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Le  gravi  discordie  fra  ì  vari  partigiaai.  suscitate  dal- 
l' incarcerameuto  di  costoro,  inducono  Plutone  a  sottoporre 
la  questione  ai  t'-e  giudici  dell'  inferno  Eaco,  Minosse  e 
Radamanto.  Si  raduna  il  Giudizio,  e  il  Tasso  e  l'Ariosto 
sono  invitati  a  dimostrare  la  pretesa  superiorità  dell'  uno 
sull'altro.  Ai  discorsi  dei  poeti  fanno  coro  ora  gli  ario- 
stisti,  ora  i  tassisti,  fin  tanto  che  i  giudici,  intesa  perfetta- 
mente la  questione,  si  ritirano. 

Esce  quindi  il  bidello  a  leggere  la  sentenza,  la  quale 
non  è  né  in  favore  né  in  disfavore  dell'  Ariosto  e  del  Tasso. 
l^lutone  allora  inette  in  libertà  il  tassista  e  Y  ariostista,  a 
patto  che  tornino  alle  loro  famiglie  e  non  si  occupino  più 
(li    quisquilie  poetiche. 

Malgrado  il  giudizio  severo  che  dà  il  Klein  di  questa 
commedia  (1),  dal  solo  riassunto  che  abbiamo  fatto,  si  può 
arguire  che  l'azione,  dati  i  criteri  e  l'intento  dell'autore, 
non  era  posta  male.  L' intreccio  è  abbastanza  ordinato,  il 
carattere  dei  due  avversari  scesi  all'inferno  sufficientemente 
delineati;  il  Tasso  e  l'Ariosto  presentati  con  dignitosa  gra- 
vità, e  non  curanti  delle  bizze  da  cui  sono  invasi  i  loro 
fautori  0  i  loro  avversari  viventi.  Inoltre  nell'  imitazione 
«Ielle  liane  d'  Aristofane  il  Becelli  non  segui  passo  passo  il 
suo  modello  (2),  come  fece  della  novella  del  Boccaccio  nell' 
Agnesa  da  Faenza^  ma  se  ne  discostò,  introducendo  a  par- 
teggiare per  l'uno  o  per  l'altro  poeta,  oltre  Plutone  e  Pro- 
^erpina,  la  serva  di  lei,  la  portinaia  e  il  bidello  dell'inferno. 
Vi  sono  presi  di  mira,  secondo  il  solito,  il  lusso,  la  pedan- 
teria, la  mania  di  far  versi  e  il  cicisbeismo,  poiché  la  sa- 
tira  del    Becelli    non    doveva    essere    rivolta   soltanto  alle 


(1)  «  Was  den  Geist  dor  Komik  iind  soustige  Oeister  oincs  guten 
LiistHpiel  anbelangt,  von  solcheii  freilich  ifit  in  Becelli's  literarischoii 
H(Ulenbreughel  nichts  zu  spiilca  ;  nicht  einraal  der  Schatten  soicher 
Goister.  »  Klein.  1.  e.  pag.   145. 

(2;  Cfr.  P.  Ij,  Rambaldi,  Appunti  su  le  imilazioni  ttaltanc  da  A- 
rt  sto  fané,  Firenze  1895,  pagg.   15-18. 
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pedanti  diatribe  dei  letterati,  ma  a  pungere  ad  ogni  ocf3- 
sione  le  cattive  abitudini  sociali. 

Quanto  poi  all'  argomento,  pare  che  l' autore  sollevsi- 
dosi  sopra  gli  opposti  giudizi  dei  letterati,  da  cui  proc^K 
vano  tante  contese,  volesse  dettare  V  ultima  parola  e  raetwi 
tutti  in  pace,  ritenendo  affatto  inutile  il  confronto  fra  i 
poema  dell'  Ariosto  e  quello  del  Tasso,  derivanti  da  fin- 
indirizzi  diversi  della  poesia  (1). 

Naturalmente,  benché  la  commedia  fosse  slata  giu'fota 
con  qualche  favore  (2),  le  discussioni  dei  letterati  contiuua- 
rono,  anzi  si  inacerbirono  dopo  la  famosa  lettera  cheli  il-" 
tastasio,  richiesto  da  Domenico  Diodati,  scrisse  da  Vie'iui 
neir  ottobre  del  1768  in  favore  del  Tasso  ;  lettera  che  tra  ) 
fautori  dell'  Ariosto  portò  uno  scompiglio  (3),  che  non  ^ 
contenne  all'  Italia  soltanto,  ma  trovò  eco  anche  in  Francia 
dove  il  Boileau  per  aver  toccato  il  Tasso  in  una  sua  satird 
si  procacciò  una  rimbeccata  da  L.  A.  Muratori  (4).  Ì^M" 
Serassi  tentò  di  chiudere  la  questione  col  chiamare  «  TAriy- 
sto  r  Omero,  il  Tasso  il  Virgilio  deU' italiana  favellanti, 
ma  la  «lite  rimase  per  anco  pendante  ed  indecisa». 

L'argomento  adunque  all'epoca  del  Becelli  era  rt^l- 
mente  vitale,  soltanto  che  egli  lo  dilavò  in  cinque  lunghi 
atti,  con  delie  scene  non  poco  prolisse  e  tal   volta  M^'' 


(1)  G.  C.  Becelli.  Della  novella  poesia  ecc.  pag.  80  e  segjr. 
Vedi  G.  TiRAB()SCHi.  istoria   delUt    leU.    itaL    Venezia,   Antoofl... 

1824  VII,  e.  3,  pag.   1700. 

(2)  }\  A.  Serassi.    Vita  di   T.    Tasso,   Bargauui,  Locatelli,  1"^' 

II.  pag.   124. 

(3)  Giudizio  di  diversi  autori  intomo  alUi  precedenza  *^^^^  •^* 
landò  Furioso  di  Lod.  Ariosto  e  della  Gerus,  Lib.  di  T,  Tiis^oJ^''' 
rara,  Stainp.  Camerale  1709. 

(4)  L.  A.  Muratori.  Perfetta  poesia,  I.  pag.  484.  Cfr.  anch*-  " 
TlRAHOSCHI.   1.   e.    VII,   1715. 

(5)  P.  A.  Serassi.  liegionamento  \  dell  abate  |  Piefantmio^'' 
I  sopra  I  la   controversia  \  del  Tasso   e   deW  Ariosto  |  Parma  impf*'^" 

co'  tipi  Bodoniani  |  MDCCXCIV,  pag.  XXIII. 
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come  quella,  per  esempio,  dell' ariostista  che  occhieggia  la 
portinaia  dell'inferno,  e  della  fantesca  di  Proserpina  che  pianta 
il  bidello  per  far  la  corte  al  tassista  ;  ciò  non  ostante  nelle 
parlate  (1)  dei  due  avversari,  si  scorge  quanta  doveva  essere 
la  frenesia  nell'  ammirare  i  loro  maestri,  e,  per  conseguenza, 
la  gelosia  contro  i  rispettivi  oppositori  ;  e  nella  sentenza  fi- 
nale, che  è  attesa  dai  partigiani  con  ansia  vivissima,  la 
inutilità  dell'  affannarsi  tanto  per  una  tale  controversia. 

Certo  è  che  se  vi  fosse  stato  infuso  uno  spirito  mi- 
gliore, questa  commedia,  secondo  l' intento  letterario  che 
aveva,  avrebbe  conseguito  un  interesse  tanto  più  notevole, 
quanto  più  vivace  era  la  disputa  dei  letterati  in  confronto 
ad  altre  questioni  di  lingua  e  di  poesia. 

Malgrado  però  tutti  i  bei  disegni  di  riformare  proficua- 
mente il  teatro,  il  Becelli  comprese  che  1'  opera  sua  di  com- 
mediografo non  poteva  conseguire  il  suo  scopo,  appunto 
perchè  gli  si  rifiutava  di  mettere  sulla  scena  le  commedie 
che  aveva  composto.  Ben  lontano  dal  supporre  che  fossero 
realmente  dei  capolavori,  egli  sperava  almeno  che  dal  ve- 
derle  rappresentare    avrebbe   potuto   conoscerne  i  possibili 

(1)  Ecco,  per  es.  come  l'  ariostistÀ  descrive  al  suo  servitore  Bindo 
la  parte  dei  Campi  Elisi  dove  stanno  i  poeti  : 

Era  il  sentier  beato 
Di  mirti  ombroso  e  sempiterni  allori 
E  il  suol  di  fior  non  più  veduti  asperso. 
Felici  aurette  in  alto,  e  al  basso  rivi 
Di  puro  argento.  E  per  li  verdi  rami 
Vaghi  augelletti  di  color  diversi 
Ch*  ivan  cantando  e  amoreggiando  insieme. 

Da  un  lato  vaghe  e  amorosette  Ninfe, 
Dair  altro  accesi  e  cupidi  poeti 
A  vagheggiarlo  intenti.  E  dopo  i  cari 
Saluti  e  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Presi  per  man  gli  uni  air  altre  uniti 
Sciogliean  dolci  carole  e  allegri  canti. 

Io  vidi  Gino  e  la  Selvaggia  sua 
E  Dante  con  Beatrice  e  con  Lauretta 
Il  Petrarca,  siccome  il  Sannazzaro 
Con  la  Marchesa  e  il  Tosti  con  V  amata 
Contessa  e  il  Molza  con  le  Cortigiane. 
Bindo.  Ed  io  nulla  vi  credo.  (A.  Ili,  Se.  III.) 

10 


—  146  — 

difetti  e  quindi  correggerle  (1).  Le  compagnie  dei  cm 
però  capivano  che  con  queste  novità  avrebbero  fatti  troi> 
scarsi  guadagni,  e  che  il  pubblico  avrebbe  lasciato  vuot" 
teatro,  qualora  fosse  stato  privato  del  piacere  di  ai^i^lrT 
alle  solite  volgarità  e  ai  soliti  motteggi  di  Zanni  e  d' Ai- 
lecchino.  Al  Becelli  pertanto  non  restava  che  pubblicarf  ! 
sue  commedie  e  farne  a  suo  piacere  V  apologia. 

Per  questo  appunto  scrisse  Li  poeti   comici,  ramiua:- 
candosi  che  non  gli  fosse  concesso  di 

riformar  l' Italiana  Scena 
E  sbandirne  le  Farse  e  i  sciocchi  Drammi. 

Egli  stesso  pertanto,  sotto  il  nome  di  Forestiere,  fing^* . 
trovarsi  sul  monte  Parnaso,  dove  Y  ombra  di  MoHère  ^'li  u. 
spiegazioni  sul  bosco  Parrasio,  sulla  dimora  delle  Muse  f  j: 
Apollo,  sui  vari  luoghi  ove  sono  raccolti  i  diversi  poeti, 
seconda  delle  speciali  tendenze  che  ciascuno  ebbe  in  viti 
Sorretto  dal  favore  della  musa  Talia  che  l'ha  guidato  la i- 
il  Forestiere  chiede  al  Molière  che  lo  aiuti  ad  oUenere  Ìj 
Apollo  un  privilegio  per  il  quale  giù  nel  mosdo  possa.i 
essere  rappresentate  le  sue  commedie.  Benché  al  Molii^r»^  la 
cosa  paia  difficile,  dato  il  gusto  depravato  degli  uomni:. 
tuttavia  gli  promette  il  suo  appoggio.  Lui  partito,  il  Fore 
stiere  s' incontra  con  la  moglie  di  Aristofane,  alla  quale  ik»' 
gli  par  vero  di  poter  dichiarare  Y  alta  ammirazioue  di- 
gli ha  per  il  marito  di  lei  ;  ma  siccome  ella  è  maravigliata 
di  vederlo  là  su,  egli  le  risponde  : 

Donna,  favor  del  Ciel,  non  già  mio  merto 
Qua  mi  condusse, 

e  la  prega  di  presentarlo  al  tanto  ammirato  maestro. 

Questi,   per  conto  suo,  è  ben  lieto  che  sia  giuflt(J  J^ 
Parnaso  il  Forestiere  del  quale   ha  grande  stima  in  grazi*» 

(1)  Li  poeti  comici.  A.  I.  Se.  I. 
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bielle  commedie  che  ha  composto,  anzi  quando  s' incontra  con 
lui,  apertamente  lo  loda,  incitandolo  a  continuare  nella  sua 
T"i forma,  confortandolo  con  saggi  consigli,  e  promettendogli 
siiich'  egli  il  suo  appoggio  per  quanto    desidera  di  ottenere 
da   Apollo.  Per  altro  v'  è  in  Parnaso  un  avversario  del  Fo- 
restiere,  il  Lazzarini,   il   quale  non  sa  comprendere   come 
Talia    voglia  onorarlo  del  suo  favore,   e  giunge   al  punto 
eia  bisticciarsi  con  lei  ;  però  Aristofane  sa  calmarlo  con  tali 
ragioni,  che  s' induce  finalmente  anche  lui   ad  accordare   il 
suo  aiuto  al  Forestiere.  Se  non  che  a  combattere  le  inten- 
zioni di  costui    giungono   pure  in   Parnaso,   un  critico  ed 
una  rimatrice  petrarchesca,  coli'  intenzione  di  convincere  la 
musa   Erato  a  sostenere  le  loro   proteste.  —  Talia   intanto 
è  lieta  di  annunziare  al  Forestiere   di  aver  già  ottenuto  il 
previlegio  da  Apollo,   redatto  dal  Machiavelli  che  è  secre- 
tarlo del  dio.  Ma  quando  si  crede  che  il  privilegio  sia  già 
concesso,  il  Molière  riferisce   che  il  critico  e    la  rimatrice, 
avendo   ottenuto    di  presentarsi  ad  Apollo,  lo  hanno   fatto 
sospendere,  in  vista  delle   offese  recate    dal   Forestiere  ad 
Esculapio  fratello  del  dio  ;  motivo  per  cui  questi  ha  deciso 
che  si  istituisca  un  giudizio  per  conoscere  le  colpe  dell'  ir- 
riverente   commediografo.  Il   tribunale    è    presieduto  dalle 
nove  muse,    e   la    rimatrice    accusa  il   Forestiere  di  aver 
sparlato   delle   donne,    d'  aver  biasimati  i  costumi,  di  aver 
messe  in  ridicolo  le  pompe,  d'  aver  rubato  al  Boccaccio  V  ar- 
gomento dell'  Agnesa  da  Faenza,  di  aver  satireggiato  i  tas* 
sisti  e  gli  ariostisti,  d'  aver  detto  male  dei  librai  [nella  com- 
media inedita  Lo  Spedale  dei  Librai],   di   aver  infine  di- 
spregiata la  medicina. 

n  Forestiere  si  discolpa  successivamente  d'  ogni  accusa, 
dichiarando  di  non  aver  voluto  offendere  alcuno  individual- 
mente, ma  di  aver  scritto  in  forma  generica  contro  le  catti- 
ve abitudini  invalse  nella  società,  contro  gli  ignoranti,  contro 
i  pedanti  e  contro  i  cattivi.  Il  critico,  alla  sua  volta,  rincara 
la  dose,  biasimando  il  Forestiere  di  aver  male  interpretato 
Aristofane,  di  avere  scritto  a  base  di  maldicenza,  di  odio  e 
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di  disprezzo,  di  aver  voluto  fare  il  sapientone  in  tutto,  seti 
avere  alcuna  autorità,  di  aver  fatto  terminare  alcune  oi- 
medie  con  un  matrimonio,  di  aver  infine  osato  di  meitèr: 
chiaro  e  netto  il  suo  nome  nella  commedia  L  ammokk 
Questa  volta  Aristofane  prende  le  difese  del  Forest^r. 
dimostrando  prima  di  tutto  la  correttezza  della  sua  im/> 
zione  in  ciò  che  era  onesto  e  conveniente  ;  inoltre  che  k 
aveva  censurate  le  colpe  e  non  i  colpevoli,  che  all'onf^ 
aveva  congiunto  il  diletto,  che  aveva  sempre  cercalo  di  !- 
stinguere  il  vero  dal  falso  ;  e  conchiude  dicendo,  che  appunv 
perchè  non  s'  era  giovato  di  «  vani  e  rei  innamoramenti  ». 
di  4c  motti  osceni  »  e  di  «  accidenti  sciocchi,  »  ma  aveva  cu- 
rato soltanto  la  moralità,  la  novità,  la  chiarezza  e  T  iovenA.- 
ne,  era  degno  non  solo  del  previlegio  di  Apollo,  ma  aQ> 
della  corona  poetica.  Terminata  la  difesa  il  tribunale  si  ritira; 
quindi  vien  letta  dal  Molière  la  sentenza  che  suona  ^k: 

Il  nostro  Forestier  sia  licenziato 
Con  la  speranza  che  quando  la  gente 
Là  giù  nel  mondo  avrà  discrezione 
E  intendimento  più  eh*  oggi  non  è. 
Reciteranno  ancor  le  sue  commedie. 
Però  poiché  morto  egli  sarà. 
Forse  esse  piaceranno  ancora  a  molti 
E  tarda  lode  sarà  data  a  lui  ; 
Poiché  risorger  foce  a'  giorni  nostri 
Lo  stil  della  Commedia  d*  Aristofane. 

Come  si  vede,  ne  Li  poeti  comici  è  manifestato  tutto 
intoro  r  indirizzo  delle  produzioni  daramatiche  del  Bect'lli- 
e  le  opposte  tendenze  del  teatro  comico  ai  giorni  snoi.  N* 
poi  questa  commedia  si  ricongiunge  per  Y  invenzione  e.  i^- 
qualche  punto  anche  per  T  intreccio,  con  quella  de  i' A'''*'* 
^tito  e  il  Tassista,  ha  per  noi  però  un'  importanza  più  d(>- 
tevole,  sia  perchè  in  essa  sono  espressi  i  giudizi  dell'au- 
tore sul  teatro  comico  del  suo  tempo,  sia  perchè  ci  spie^^» 
quale  fu  il  movente  della  sua  tentata  riforma. 

E  ben  vero  che  il  Maffei  lo  avea  preceduto,  prima  (o\ 
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discorso  premesso  al  Teatro  Italiano^  poi  con  le  due  com- 
medie La  Cerimonie  e  il  Raguet,  ma  egli  non  avea  colpito 
a  fondo  il  mal  costume  dei  suoi  tempi,  come  invece  inten- 
deva di  fare  il  Becelli;  anzi  questi  ritenne  che  ciò  prove- 
nisse non  già  dagli  intenti  diversi  di  ciascun  d^essi,  bensì 
dalla  loro  indole  differente.  (1) 

E  il  Becelli,  pur  ammirando  tra  i  commediografi  del 
500  r  Ariosto  e  il  Bentivoglio,  non  sapeva  darsi  ragione 
del  perchè  si  ammirassero  e  si  applaudissero  ancona  alcune 
delle  più  sconcie  dell'Aretino,  uniche  «  nel  mondo  a  am- 
nnaestrare  alcun  bondello.  >  Perciò. 

prima  1*  intenzione 
E  il  fin  scorger  si  dee  nelle  Commedie 
Che  giusto  sia  ed  onesto.  Quinci  poi 
L'  arte  deve  a  quel  fine  pervenire 

Con  gli  strumenti  suoi 

Ma  sopra  tutto  mira  che  a*  mortali 

Util  sia  la  Commedia.  (À.  II,  se.  II). 

Guai  però  a  comporla  in  prosa  !  Perchè,  cosi  facendo, 
si  verrebbe  mene  a  tutte  le  regole  e  ai  sapienti  dettami 
impartiti  da  Aristotele,  da  Parriano  e  da  Orazio  (A.  IL  se.  IV); 
e,  più  che  gli  esemplari  del  cinquecento,  si  devono  osservare 
i  modelli  greci  e  latini,  che  sono  quelli  assolutamente  per- 
fetti. Il  male  è  che  il  pubblico  non  vuol  saperne,  ed   ama 

(1)  Quando  la  moglie  di  Aristofane  dichiara  che  il  Maffei  errò  a 
scrivere  contro  le  cerimonie,  che  sono  futilità  trascurabili,  e  che  il 
Becelli  fece  peggio  a  censurare  i  più  notevoli  difetti  della  società,  il 
marito  le  risponde  : 

Nò  r  un  né  V  altro 

Errò, poiché  compose 

Ciascun  giusta  il  suo  genio  naturale. 

L*  indole  del  Maffei  è  dolce  assai, 

Ma  r  altro  che  garrir  deve  mai    sempre 

Con  la  sua  sorte  e  con  T  altrui  malizia 

K    assai  più  bilioso  e  la  sua  bile 

Alle  specie  poetiche  congiunta 

Lo  fa  poetar  contro  i  maggior  difetti.  (A.  II.  se.  I.) 
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sollazzarsi  con  «  le  sciocche  farse  »,  mostrando  di  non  cdd- 
prendere  V  intento  vero  della  riforma   del   teatro.  (A.  IIL 

se.  m.) 

Appunto  per  questo  gli  avvocati,  i  medici,  i  falsi  lei  Id- 
rati, le  dame  si  erano  voltati  tutti  contro  di  lui. 

Ben  miglior  fortuna  incontravano  invece  quelli  eh- 
accarezzavano  i  generali  difetti,  presentandoli  nella  formj 
più  sfacciata,  e  quei  poeti  che,  senza  aver  cura  del  fui- 
blico  bene,  sciupavano  ti  tempo. 


in  versi  e  in  jrime, 
Lodando  un  crin  reciso ,*o  i  fianchi  stretti 
Da  un'  aggirevol  gabbia  smisurata.  (A.  II,  se.  II;. 


Nessuna  maraviglia,  quindi,  se  in  breve   tempo  dive- 
ranno 


infin  le  scimmie  Petrarchesse 
E critici  i  castroni. 

Per  lui,  dice  il  Becelli,  fu  un  danno  non  aver  avuto 
dei  protettori,  come  li  ebbero  il  Fagiuoli,  il  Maggi  e  il 
Molière,  ma  l'aver  fatto  tutto  da  sé  ;  poiché,  anche  dedicando 
le  sue  commedie 


A  gente,  eh'  é  più  ricca  assai  d'  ApoUo, 
Non  n'  ebbe  par  onde  pagar  le  stampe. 

Tuttavia  rinunciando  sdegnosamente  di  inchinarsi  ^ 
mendicare,  o  con  favori  o  con  danari,  la  grazia  che  1? 
commedie  composte  da  lui  fossero  rappresentate  a  vau- 
taggio  dell'  arte  e  del  pubblico  (A.  I.  se.  I.),  egli  ingenua- 
mente si  lusingava  che  i  meriti  suoi  un  giorno  sarebbe^» 
stati  riconosciuti  e,  almeno,  con  tarda  ricompensa  apprezzati. 
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VI 


Riassumendo  pertanto  ciò  che  si  può  osservare  nel 
teatro  comico  di  G.  Cesare  Becelli,  diremo  che,  con  tutti 
i  bei  progetti  di  riforma  che  egli  si  era  fitti  in  capo,  non 
riuscì  a  segnare  una  vera  traccia,  da  cui  si  potesse  de- 
durre che  in  lui  ci  fosse  la  visione  chiara  di  quello  che 
doveva  essere  il  teatro  italiano.  Nella  ferma  persuasione 
che  i  modelli  classici  fossero  la  perfezione  assoluta  della 
commedia,  egli  accarezzò  V  idea  di  far  germogliare  dal 
tronco  della  commedia  latina  e  greca  dei  rampolli  che  fos- 
sero adatti  al  sentimento  e  allo  spirito  dei  suoi  tempi,  non 
comprendendo  che  era  già  ora  di  sbarazzarsi  dalla  servile 
imitazione  degli  antichi,  e  che  mal  si  adattava  la  censura 
dei  costumi,  come  la  intendeva  e  la  voleva  lui,  ad  uno 
schema  d' intreccio  e  di  svolgimento  non  piii  confacente 
alle  mutate  inclinazioni  dello  spirito  umano.  Piuttosto  quindi 
di  sbadigliare  e  di  annoiarsi  alla  rappresentazione  di  tali 
commedie  fredde,  per  quanto  erudite,  il  pubblico  amava 
ridere  e  sghignazzare  per  i  lazzi  argutamente  triviali 
delle  maschere,  tanto  più  che  nessun  palpito  di  arte  viva 
e  sentita  usciva  da  quelle  a  commuovere  Y  animo  degli 
uditori,  nessuna  fedele  rappresentazione  dei  fatti  vari  della 
vita  umana  e  dei  reali  caratteri  sorgeva  a  destare  queir  in- 
teresse che  la  riproduzione  della  natura  ne'  suoi  diversi 
aspetti  suscita  inevitabilmente  neir  animo  di  chi  la  osserva. 

La  novità  che  troviamo,  nelle  commedie  del  Becelli  è 
dunque  1'  intenzione  soltanto  di  correggere  e  di  educare.  Ma 
a  lui,  purtropppo,  mancò  V  arte  per  riuscir  nell'  intento. 
L'  intreccio  che  egli  adottò  generalmente  è  cosi  semplice 
ed  inverosimile,  come  l^eW Ammalato  e  nella  Pazzia  delle 
Pompe,  0  cosi  stranamente  architettato  come  nei  Falsi  lei- 
ferali  e  nell'  Ingiusta  donazione,  che  nel  primo  caso  riesce 
insipido  e  vacuo,  nel  secondo  è  una  rifrittura,  magari  non 
voluta,  dei  soliti  svolgimenti  della   commedia   del   cinque- 
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cento;  tranne  che  qua  e  là  se  ne  discosta  per  pungere  -■ 
picchiare  dove  crede  che  Y  alto  interesse  presupposto  delb 
commedia  lo  richieda.  «  Consideriamo,  scriveva  il  Becelli, 
quanto  di  novità  Y  italiana  commedia  abbia  aggiunto  alL 
greca  e  latina  ne'  nuovi  personaggi  rappresentati,  ne'  nuor! 
costumi,  e  nella  nuova  invenzione  de'  nodi  e  di  scioglimenti 
Cosi  la  derisione  delle  cerimonie  nella  commedia  del  Mar- 
chese Mafifei  è  rappresentazione  di  nuovo  costume  yìzìo^x 
a'  Romani  ed  a  Greci  ignoto.  )►  (1) 

Si,  ma  fin  tanto  che  la  commedia  non  sapeva  liberarsi  à 
una  tecnica  sciatta  e  convezionale  e  conservava  come  fal- 
sariga il  tipo  classico,  non  poteva  vivificare,  date  le  ten- 
denze dei  contemporanei,  nò  quei  caratteri,  né  quei  m  che 
essa  intendeva  rappresentare  e  combattere. 

Sorgeva  quindi,  naturalmente,  la  grande  difficolta  di  far 
buone  commedie,  confessata  dal  Becelli  stesso  (2)  e  dal 
Tiraboschi  (3)  dopo  di  lui,  appunto  per  il  difetto  essenziale 
della  naturalezza  e  della  familiare  esposizione  della  favola. 
Tuttavia  il  nostro  commediografo  veronese  riconosceva  la 
necessità  di 

studiare  la  natura 
Che  del  sapere  è  il  grande  unico  libro  (4)  ; 

però  quando  voleva  rappresentarla,  gli  sfuggiva  dinanzi. 
perchè  egli  intendeva  di  rinfronzolirne  la  semplicità  con 
r  adattarla  violentemente  a  quei  preconcetti  che  ne  scema- 
vano, quando  non  distruggevan  del  tutto,  ogni  colore  o 
vivezza. 


(1)  G.  C.  Becelli.  Della  novella  poesia,   pag.    27. 

(2)  Scipione  Maffei.  Teatro,  Verona,  Tumermani,  1730.pagg.l^^- 

(3)  Girolamo  Tiraboschi.  Storia  della  Leti.  hai.  Venezia,  Antoneili. 
18:>4.  VII.  pagK.   1747-48.  Cfr.    anche  G.    Glerzom  //  teatro  imlm 
7iel  secolo  XVIII.   Milano,  Treves,  1876.  pag.   109. 

(4)  Li  poeti  comici.   Atto  III.  se.  I. 


—  Isa- 
ii Molière  nulla  gli  avea  insegnato  del  valore  intrin- 
seco della  realtà  dei  caratteri;  le  scorribande  nel  teatro 
spagnuolo,  che  dominava,  più  o  meno  trasformato,  in  va- 
rie regioni  d' Italia,  accanto  alla  commedia  delP  arte,  non 
gli  garbavano  punto;  non  trovava  quindi  altra  via  di  sal- 
vezza che  negli  antichi. 

Nondimeno  le  commedie  del  Becelli  non  risentono 
degli  intrighi  di  femmine  e  di  mezzani,  delle  mariuolerie 
di  servitori,  degli  amorazzi  ribaldi,  dei  travestimenti  buffi, 
ond'  era  celebre  la  commedia  del  cinquecento,  e  dai  quali 
non  seppero  liberarsi  del  tutto  i  suoi  contemporanei  Jacopo 
Nelli  e  G.  B.  Fagiuoli  ;  in  esse  generalmente  gli  affetti  si 
presentano  calmi,  sia  pure  con  poco  o  verun  interesse,  ma 
lontani  sempre  da  ogni  trivialità  e  da  ogni  espressione 
meno  che  urbana. 

Anzi  la  troppa  freddezza  è  quella  che  più  nuoce  a  que- 
ste commedie  ;  ciò  non  ostante  furono  lodate  da  chi  le 
lesse  e  le  giudicò  pubblicamente  nel  secolo  XVIII.  (1) 

Certo  è  che  la  tendenza  della  commedia  erudita  all'  os- 
servazione e  allo  studio  della  vita  umana  considerata  nelle 
sue  debolezze  e  ne'  suoi  difetti,  doveva  attirare  Y  attenzione 
degli  studiosi  e  perciò  forse  si  spiega  il  giudizio  che  il  Na- 
poli Signorelli  dette  del  nostro  commediografo,  dichiarando 
che  nelle  azioni  drammatiche  di  lui  «  col  gusto  che  ri- 
chiede la  buona  commedia  si  dipingono  e  si  motteggiano 
le  ridicolezze  e  i  difetti  correnti  a'  giorni  suoi.  »  (2) 

Ma  perchè  la  satira  potesse  avere  un  qualche  effetto, 
occorreva  un'  arte  ben  differente  da  quella  che  il  Becelli 
usò  ;  motivo  per  cui  la  reazione  che  egli  volle  portare  nel 


(ì)  Lì  poeti  comici  Atto  li.  se.  III.  Vedi  anche  Novelle  della 
li^piMlica  Letteraria.  Yciìiriìa^  Occhia   1740.  pag.  355.   1742  pag.   146. 

(2)  Pietro  Napoli  Signorelli.  Storia  critica  de*  teatri  antichi  e 
moderni,  Napoli,  1790.  VI,  pag.  226. 
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teatro  comico,  moralizzandone  lo  spirito,  più   che    adattoi- 
dolo  alla  naturale  rappresentazione  dei  fenomeni  sociali,  t. 
può  considerare  come  un  semplice  accenno  al  rinnovameli 
che  r  arte  geniale  di  Carlo  Goldoni  ideò  e  compì. 

E  qui  torna  opportuno  ricordare  un  fatto  curioso.  i^> 
tre  il  Becelli  meditava  di  condurre  sulla  buona  via  la  cul 
media  italiana,  nell'  Arena  di  Verona,  ove  con  grande  plaa-- 
agiva  la  compagnia  comica  dell'  Imer,  il  Goldoni  veLÌvj 
dal  pubblico  sonoramente  fischiato,  ma,  per  fortuna,  niii 
come  autor  di  commedie.  (3) 

Giuseppe  Gagliabdi 


(3)  Carlo  Goldoni.  Memorie.  Venezia,  Antonelli,  1830.  II.  pag.  ^r. 


QUISTIONI  ITINERARIE  E  FILOLOGICHE 

F^ELATIYE  AD  ANNIBALE 
(Contili.  —  Vedi  anno  XXV,  voi.  II,  fase.  3). 


PARTE  SECONDA 


Circa  la  marcia  dal  Rodano  al  Po 


Gapit.  L 

Opinioni  circa  il  significato  di  a>€ 
seguito  dalle  preposizioni  di  moto  a  luogo 

Prima  d'  esporre  e  giustificar  la  mia,  dirò  le  opinioni 
altrui. 

I.  L'Hederico,  1832,  senza  separar  Poi.  dagli  altri, 
scrive  che  6^  ora  denota  una  direzione  simulata,  ora,  quasi 
pleonastico,  la  direzione  vera  ma  a  modo  di  consiglio  a 
seguirla  (?);  onde  l'espressione,  come  veramente  io  non  veggo, 
acquista  un  senso  vago  approssimativo. 

IL  Ultsch,  1858,  crede  che  in  Poi.  indichi  talora  la 
direzione  approssimativa,  e  che  più  spesso  sia  pleonastico 
inquantochè  gli  Attici  1'  ommetterebbero. 

III.  Il  Krebs,  1882,  crede  che  in  Poi.  òs  non  abbia  in 
questo  caso  significato  alcuno. 

IV.  Secondo  il  Biittner-Wobst,  1889,  Tà^  ora,  in  Poi. 
come   negli    Attici,   denota    la  direzione  intenzionale    che 
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s'  appalesa,  ora  per  uua  specie  d' attenuazione  acfuista  m 
senso  languido,  quasi,  come  pel  Krebs,  evanescente. 

V.  Pel  Fuchs,  1897,  invece,  V  èyq  s'  adopera,  tanto  in 
Poi.  quanto  negli  altri  scrittori  (per  altro  esamina  sol» 
esempi  desunti  da  Poi.)  quando  sussiste  bensi  il  moto  ma- 
teriale, visibile  verso  il  luogo  ma  manca  o  l' intenzione  v 
la  certezza  della  possibilità  del  raggiungerlo,  cioè  maiicd. 
com'  egli  dice,  o  la  possibilità  soggettiva  o   f  obbiettiva. 

Ma  negli  esempi  eh'  egli  spiega  colla  mancanza  d 
quesf  ultima,  V  ostacolo  che  è  per  frapporsi  tra  il  soggetlo 
e  la  meta  non  solo  è  spesso  piccolissimo  ma  bisogna  proprio 
farlo  sorger  di  terra.  Di  più,  anche  quando  non  manc^  Uf 
runa  né  l'altra  possibilità,  lo  scrittore  può  secondo  il  Fuch> 
adoperare  1'  àg  quasi  per  prescindere  momentaneamente  diìl 
loro  verificarsi  per  conseguire  una  specia  di  sospensioue, 
se  la  tecnica  della  narrazione  lo  richiegga. 

Naturalmente  l'ai;  può  conservare  poi  anche  il  suo 
significato  primitivo,  di  cui  quelli  ora  espressi  sono  grada- 
zioni :  il  significato  cioè  dell'  apparenza,  dell'  impressione 
che  r  occhio  dello  spettatore  ritrae. 

Quanto  a  me,  credo  che  il  Fuch^  solo  in  quest'  ultimt> 
punto  sia  nel  vero  e  che  da  esso  si  debba  prender  le  mosse. 

Il  senso  dell' 6^,  tanto  innanzi  alle  preposizioni  di  moto 
a  luogo  quanto  negli  altri  casi,  è  quello  d'  una  similitudine^ 
d'  un  aspetto  proprio  della  cosa  in  sé,  quindi  anche  d'una 
idea,  d'  un  giudizio  di  chi  narra  o  di  chi  assistette  ai  fatti, 
o  finalmente  d'  un  fine,  giacché  un'  idea  è  anche  tale  (1). 

In  un  campo  cosi  esteso  1'  àg  si  muove,  secondo  gli 
autori,  ora  occupandolo  solo  in  parte,  ora  occupandolo  per 
intero. 


CI)  Importa  assai  tener  presente  che  rcJ?  come  V  tu  latino  è  atto 
ad  esprimere  anche  il  fine,  a  differenza  del  nostro  come^  che  tuli'  a.* 
più  raggiunge  V  espressione  di  causa  efficiente,  mai  di  causa  finale. 
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Gapit.  il 
Suoi  significati  in  Tucidide 

Ho  presi  in  esame  Tucidide  e  Polibio.  Ho  consultate 
le  migliori  edizioni.  Le  citazioni  si  riferiscono  a  quelle  di 
Firmi  n-Didot, 

I  primi  sei  libri  di  Tucidide  mi  fornirono  quindici 
esempi  soltanto. 

In  sotte  alla  preposizione  segue  un  nome  esprimente 
azione,  che,  come  il  venire  a  battaglia,  air  assalto,  il  porsi 
in  mare,  vuole  certa  preparazione.  E  difatti  &Z  èg  jiix'^Q^ 
compare  una  volta  I,  62,  5  col  verbo  prepararare  (e  la  bat- 
taglia ci  fu),  tre  col  verbo  ordinare,  II,  20,  1  (no)  (1)  IV. 
130,  3  (si),  ma  in  modo  imprevisto),  una  con  entrambi  V. 
93.  1  (si).  Analogamente  &s  èc  èTwitXoòv  (no)  I,  50,  2,  e, 
wg  iq  TuXoùv  IV.  38,  4. 

Con  verbi  esprimenti  meta  reale  compare  èg  vau|ji^{av 
I.  48, 1,  IL  83,  3  (qui  l'aspettativa  andò  delusa)  ini  vaii|iaXia 
III.  4,  2  similmente,  ma  secondo  me  la  meta  è  simulata. 

In  tutti  questi  esempi  come  in  quelli  I.  126  5,  IL  95. 
3,  IV  41,  2,  V.  17,  2,  il  senso  d'  d>€  può  sempre  rendersi, 
non  pur  coir  ut  latino  che  cosi  bene  gli  corrisponde,  ma 
anche  col  nostro  come.  Si  potrebbe  in  qualche  caso  cercarvi 
qualche  cosa  d'  analogo  al  senso  strategico  che  ha  in  Poi.  ; 
ma,  se  in  11.  20,  1  1'  apparenza  va  fino  all'  ostentazione,  e 
in  11.  83,  3,  la  vista  della  flotta  Corinzia  cosi  male  ordinata 
dovè  dar  coraggio  a  Forinione,  nell'  es.  IV.  93,  1  i  due  eser- 
citi nemmeno  si  veggono  ;  e  non  può  piacere  che  Tucidide 
si  valga  dello  stesso  modo  in  sensi  differenti. 


(l)  Con  sìf  e  no  indico  brevemente  se  il  fine,  la  meta  fu  raggiunta 
o  no  ;  affinchè  si  vegga  che  V  impiego  dell'w;  non  dipende  da  ciò. 
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Può  meritar  nota  solo  V  es.  IV.  34,  1  «  sentendosi  disa- 
nimati air  idea  di  dover  combattere  con  Spartani  »  (i). 

Notisi  che  la  preposizione  preceduta  da  wg  non  è  ma. 
seguita  in  Tucidide  da  nome  proprio  di  luogo. 

Capit.  III. 

Suoi  significati  in  Polibio 

Non  è  possibile  confrontare  una  messe  così  scarsa  eJ 
uniforme  con  quella  tanto  più  copiosa  e  varia  che  ci  Ja 
Polibio  in  numero  di  pagine  press'  a  poco  uguale,  nei  primi 
cinque  libri,  ove  la  preposizione  è  spessissimo  seguita  da 
un  nome  di  luogo,  senza  inclinare  ad  ammettere  che  in  PoL 
r  uso  deir  &€  ha  qualche  speciale  ragione  e  trova  luogo 
anche  dove  gli  Attici  l'avrebbero  ommessò. 

In  Tucidide  troviamo  soltanto  il  senso  generalissimo 
d'  &€  che  dirò  esplicativo,  corrispondente  al  signitìcato  ordi- 
nario del  nostro  come.  Qualche  volta  <S>^  in  questo  autore 
par  che  denoti  il  Une  ;  ma  in  realtà,  trattandosi  di  narra- 
zione, la  spiegazione  che  si  dà  dal  narratore  delle  aaioui 
del  soggetto  e  la  causa  finale  che  si  attribuisce  a  costAi,  si 
equivalgono. 

In  Polibio  troviamo  invece  che  V  d)$,  sempre  avanti 
alle  note  preposizioni,  può  assumere  varii  significati,  i  quali 
mi  pare  che  possano  raccogliersi  sotto  i  seguenti  nomi: 

1.  esplicativo,  già  definito; 

2.  causale  o  meglio,  come  vuole  il  genere  delle  preposizioni. 

finale  ; 

3.  opinatilo  quando  esprime  il  concetto,  vero  o  falso,  nulla 

inporta,  che,  non  il  narratore  (cadremmo  allora  nel  1/ 

(1)  Gli  es.  V.  62.  2.  e  V.  65.  6.  non  sono  da  considerarsi  pei^ 
che  cadono  nel  numero  quasi  infinito  dei  casi  che  u;  precede  ud  par> 
ticipio  futuro. 
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caso)  ma  i  contemporanei  o  meglio  coloro  che  assistet- 
tero che  s'  interessarono  ai  fatti,  si  formarono  delle 
azioni  del  soggetto  ;  e  questo  caso  può  suddividersi  in 
due  : 

a)  opinativo  generico^  quando  si  tratti  di  costoro 
in  genere. 

b)  opinativo  strategico^  quando  sia  questione  del 
nemico  che  osservava  le  mosse  e  le  operazioni 
del  soggetto; 

4.  insimulativo  quando  esprime  il  pretesto, 

Quest'  ultima  classe  potrebbe  farsi  ricadere  nella  2.*  delle 
quale  si  è  detto  già  che  in  fondo  si  potrebbe  comprendere 
nella  L*  ;  ovvero,  siccome  la  simulazione  importa  una  quasi 
ostentazione  del  falso  proposilo,  potrebbe  assimilarsi  alla  3.* 
ove  prevale  1'  apparenza,  V  opinione. 

Ricordisi  che  tra  queste  classi  non  ci  son  barriere,  ma 
ponti  larghissimi  e  che  si  tratta  d'  aspetti  un  pò  difiFerenti 
d'  un  unico  significato  principale. 

Si  vede  già  che  han  ragione  coloro  che  distinguono 
Poi.  dagli  Attici.  Troveremo  però  qualche  parte  di  falso  e 
di  vero  in  tutte  le  opinioni  anteriori.  Nel  riferire  com'ora 
farò,  gli  es.  Polibiani  avvertirò  spesso  se  ci  fu  o  no  la  pos- 
sibilità soggettiva  e  V  oggettiva,  affinchè  si  vegga  sempre 
più  che  r  uso  deir  6^  non  ne  dipende,  e  distinguerò  con 
asterisco  quelli  pei  quali  la  spiegazione  del  Fuchs  è  al  tutto 
insufficiente. 

tù^  esplicativo  :  III.  39,  9  perché  Annibale  andò  verso  le  sor- 
genti del  Rodano  Polibiano,  senza  proposito  d'arrivarvi: 
Poi.  ce  lo  rappresenta  avviato  a  quella  volta  solo  per 
farci  conprendere  la  direzione  generale  del  suo  viaggio, 
III.  47,  1  Poi.  aggiunge  la  è^  perchè  Ann.  pur  mar- 
ciando verso  levante  non  andava  nel  levante^  cioè  nelle 
regioni  a  levante  della  Grecia,  e  similmente  se  Ann. 
dirigevasi,  sembrava  andare,  al  centro  del   continente 
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Europeo,  eh'  era  a  N  delle  Alpi  e  non  alle  foci  d*'. 
Rodano,  non  intendeva  già  d'  arrivar  sin  là  (1).  Simil- 
mente III.  86,  8;  I.  23,  3  che  potrebbe  dirsi  aoch^ 
finale  ;  III.  68,  14  perchè  faceva  ogni  preparativo  non 
per  dar  battaglia  ma  ogni  preparativo  che  deve  far?, 
per  essa,  IH.  77,  2  Servilio  air  incontro  come  jii^' 
eh'  era  a  Rimine  ...  Sei  esempi  in  tutto. 

&€  finale  I.  23,  3  ;  li.  23,  5  ;  III.  24,  6  ;  IV.  68,  6  :  U  r^ 
credeva  e  proponevasi  solo  di  marciare  su  Cafie  ove 
doveva  congiungersi  co'  suoi  alleati  e  di  là  cominciare 
la  guerra,  e  mai  più  s' immaginava  d' aver  già  il  nemico 
vicinissimo  ;  V.  76,  2. 
Quattro  esempi. 

&s  opiuativo  generico  :  V.  7,  6  :  il  re  col  passare  rAchelc^.» 
confermò  a  tutti  la  sua  determinazione  di  marciar  su 
Termo.  Unico  esempio. 

6)^  strategico.  Ben  29  esempi  che  giova  ripartire  nelle  se- 
guenti sub-classi. 

a)  semplice  finta  :  IL  25,  6  finta  verso  la  tanto  controversa 

Fiesole  III.  45,  5  quasi  volesse  muovere  verso  il  mare 
cioè  verso  valle  contro  i  Romani  ;  III.  82,  9  id  su 
Roma  ;  IV.  9,  10,  id  verso  1'  Elide,  V.  47,  4  verso  la 
Media. 

6  esempi. 

b)  meta  reale  :  II.  Il,*  e  V.  52,  2*  per  liberare  città  asse- 

diate. E  difatti  il  nemico  lo  seppe  perchè  fa  a  tempo 
per  levar  V  assedio,  IL  23,  4  (qui  però  la  meta  fu  subiU* 
modificata);  IL  23,  8;  IL  54,  2  ;  III.  67,  9*  ;  IV,  10,  5. 

IV.  19,  6;  IV.  59,  2;  IV.  70,  2;  IV.  80,  6  *:  V.  14,3: 

V.  22,  9;  V,  54,  14  ;  V.  71,  12.  È  manifesto  che  in  tutti 
questi  casi  il  nemico  conobbe  il  disegno  formato  dal 
soggetto,  tanto  è  vero  che  nella  maggior  parte  de'  ca?. 
tentò  di  nuocergli  e  di  opporglisi.  Ed  è  per  ciò  che  nella 

(1)  In  questi  casi  il    versus   dell*  ottimo    Schweighaeuser  mi  par 
e  he  forni  egregiamente. 
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possibilità  d'  un  ostacolo  U  Fuchs  credè,  poco  felice- 
mente, di  trovare  la  spiegazione  dell'  uso  dell'&^. 
15  esempi, 
e)  meta  non  reale,  attribuita  al  soggetto  senza  simulazione 
di  questo  :  V.  95,  4'.  Si  credette  che  tentassero  di  sor- 
prendere Malea,  ma  nemmeno  sbarcarono  e  solo  saccheg^ 
giapono  navi  mercantili. 

1  solo  esempio. 

d)  meta  che  s' appalesa,  'come   sempre,    ma    qui   d*  incerta 

raggiungibilità  :  II.  5,  8  e  III.  19.  5.  In  quest*  ultimo 
caso  tra  i  fuggenti  e  la  città  era  la  maggior  parte  del- 
l'esercito  romano;  cosicché  p.chi  doverono  giungervi. 

2  esempi. 

e)  meta  reale  e  nota  al  nemico,  che  il  soggetto  non  si  pre- 

fisse per  piano  di  guerra  ma  perchè  le  circostanze  ve 
r  indussero.  Vediamo  Poi.  usar  V  6y;  quasi  di  conti- 
nuo innanzi  ai  luoghi  a  cui  si  dirigevano  non  per  con- 
quista ma  per  bottino  o  per  isoampo  gli  Etali  e  gli 
Elei.  Non  si  deve  dunque  pensare  che  esso  denoti  una 
più  profonda  finalità,  la  vera  meta.  Cosi  IV.  8,  10  *  ; 
IV.  19,  4  *  ;  IV,  62,  2  *  (i  cittadini  di  Dio  ebbero  tempo 
d'  abbandonar  la  città)  V.  94,  4  *  (il  nemico  lo  seppe 
C9sl  bene  che  raggiunse  Euripida  e  gli  ammazzò  o  fece 
prigione  metà  de'  suoi).  Cosi  pure  IV.  64,  8  giacché 
anche  le  scorrerie  vendicatrici  di  Filippo  non  s'infor- 
mavano a  un  piano  di  guerra  o  di  conquista  ;  cosi  V. 
70,  8  *,  perchè  Antioco  mirava  a  Sidone,  e,  vistala 
troppo  forte,  si  volse  a  Filoteria. 

6  esempi 
In  tutto  r  (1)^  strategico  ci  fornisce,  come  già  dissi,  ben 
29  esempi. 
&?  ìnsimulativo  :  I.  9,  3  finta  politica  e  guerresca  ;  IV.  82,  7 
e  V.  56,  12,  Qui  senza  V  6^  le    occorrenze  sarebbero 
state  in  tutto  e  per  tutto  reali. 

3  esempi. 


11 


1 


9J^ 


Ci  *-w*aiai  *  1.  riiSCL  U*  =i»p- 1 


Caftt  IV. 


m  .'      ^St 


K  da  notare  /he  1* «ài;  pooe  in  fc 
f'/}U'//'iinrBÌffifini^^  solo  quel  eh**  lo  sie^^oe- 1«  fn  u.  ,2""i~ 
periVyilo  n^'lle  trddtizioiiL  Tradocendo    tà^ 


^tCft 


r;ori  «  ornala  di  navig^are  verso  il  suo  paese  ».  rx  2ir  ~- 
dubbio  anche  ch*ei  si  sia  mes:^  in   nur&.    aiearr»    ri— 
in  /fre/:o  é  frerti.'j^iino. 

I>ariqiie  in  generale  è  preferibile 
tf\i*u\A  C4A  Mrjo  «ig/iihVato  d'  apparenza, 
di  qn^Mta  ;ilcun  ^vuìmo  nostro.  L'arrischiarlo  pi^j  ce  il  - 
?»V  Vf54luto,  indurre  in  errore,  più  di  frequente  guitaL  *---- 
sta  perché  lo  scritlor  greco  coli*  é>g,  ci  trasporta  n  ^j-^*-. 


i\)  Lancio  ria  pari*»  T  p«.  IV.  11.  5  che  fd  malamente    ì»trr<  ~ 
<;ri«li    altri    dal    FiichH.    Com'  egli    Io   riferisce,  apparterebbe   al!* 
nivhU'sr'uu)^  Hiih  claKHC  h).    Ma  noD   monco   significa     marciaTaiM,     . 
buon  ordino  por  ^onto  cho  sale  a  un  valico,  verso  V  Oligirto. 

aZ)  K  d(;^no  di  nota  che  in  questo  punto  egli  si  propone  dJ  l  - 
ofiiniottore  i  nomi.  Dunque  questi  non  gli  facevano  orrore  se  e*: 
quando  nulla  significavano  e  ballavano  la  contraddanza,  come  an^ 
niva  nolla  Oallia  transalpina. 
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reSj  dicendoci  senza  più  :  L'  apparenza,  Y  opinione  di  tutte 
o  di  molti  era  questa.  E  così  noi  quasi  presenti  agli  avve- 
nimenti attendiamo  di  conoscere  dal  loro  svolgersi  se  e 
quanto  vi  fu  d' inganno,  se  e  quanto  fu  erronea  la  speranza 
o  r  apprezzamento. 

Di  qui  deriva  anche  che  V  ^  dà  origine  a  una  specie 
ili  sospensione,  V  ottener  la  quale^  secondo  il  Fuchs,  molte 
volte  sarebbe  in  Poi.  ragione  del  suo  impiego.  Veramente 
per  me  io  credo  che  solo  in  qualche  rarissimo  caso,  per  es. 
in  V.  56,  14  V.  71,12  riferite  al  caso  dell'  &c  strategico 
può  sospettarsi  che  Poi.  si  sia  indotto  a  ricorrervi  in  con- 
siderazione della  tecnica  della  narrazione  :  è  questa  la  frase 
del  Fuchs  ;  ma  anche  per  quegli  esempi  possono  senza  sforzo 
invocarsi  le  ragioni  già  adddotte.  Del  resto  nou  è  impro- 
balile  che  Poi.  abbia  da  questo  modo  composto  di  dire  che 
gli  è  peculiare  (in  quanto  che  nel  caso  dell' (b^  strategico 
e  in  generale  dell'  6^  opinativo  gli  Attici  avrebbero  adope- 
rata la  semplice  preposizione)  cercato  di  trarre  tutti  i  van- 
taggi possibili,  adoperandolo  anche  a  significare  che  le  cose 
le  quali  poi  narra  avvennero  tra  il  principio  del  viaggio 
tlel  soggetto  ed  il  termine  di  esso. 

Dovunque  può  ragionevolmente  aversi  il  sospetto  ora 
indicato,  il  significato  vero  della  frase  non  soffre  per  questo 
ambiguità  :  é  V  incertezza  medesima  che  nell'  osservare 
il  confine  tra  rosso  e  giallo  nello  spettro  solare  ci  fa 
dubbiosi  se  abbiamo  piuttosto  da  fare  coir  uno  o  coir  altro 
colore. 

Cosi  Polibio,  pel  quale  è  massimo  il  divario  tra  i  pos- 
sibili aspetti  o  sfumature  del  significato  dell'  6)^  avanti  a 
preposizione  di  moto,  qui  pure  afferma  il  suo  carattere  che 
secondo  me  fa  di  questo  storico  la  precisione  personificata. 
Non  e'  è  mai  caso  che  esista  incertezza  reale  circa  il  valor 
vero  dell'  é)(;,  ghe  possano  cioè  assegnarglisi  due  significati 
un  po'  differenti.  È  già  di  per  sé  evidente  che  nell*  es.  V. 
76,  2  Garsieri  che  aveva  tanto  macchinato  per  poter  sor- 
prendere il  Cesbedio,  dovè  mandar  ^verso   di   esso    il   più 
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copertamente  che  potè  le  sue  tmppe,  ed  è  cerio  per  <v  j.^ 
guenza  che  o)^  qui  è  Anale  e  non  strategico;  ma  ^li* 
dopo  Poi.  stesso  ci  narra  che  un  capraio  le  viJ??  e  e»  -- 
a  dar  V  allarme  ai  cittadini  ;  onde  per  ciò  solo  ogni  ànM. 
diviene  assolutamente  impossibile.  E  analogawente  oc^  i  ' 
casi  (1). 

II  Fuchs  premette  che  appunto  perchè  ìàesswm  a...- 
bigutta  può  seguirne  e  perchè  il  moto  vero  è  inaaìfesttf- 
mente  impossibile,  ù)^  s'  adopera^  non  però  sempre^  goaii*; 
s*  attribuisce  una  direzione  alle  catene  di  monti  e  ad  ti:i- 
simili  cose  incapaci  di  movimento.  Analogaioente  aotLc 
pei  fiumi  (Poi.  IX  43)  sebbene  in  certo  modo  si  mat>T;tLi. 
Il  Fuchs  afferma  che  lo  si  usa  anche  per  indicare  la  zurU 
delle  navigazioni,  per  V  incertezza  di  raggiungerla  ;  a^- 
francamente  non  ne  ricordo  esempio  né  in  Tucidide  né  Ì! 
Polibio. 

Gapit.  V. 

Di  alcune  novità  filologiche  proposte 
dal  prof.  J.  Fuchs 

Il  gran  lavoro  fatto  dal  Prof.  Fuchs  per  rintraoriare 
con  poco  risultato  i  possibili  significati  di  co^  avanti  aiit^ 
note  preposizioni,  ha  per  fine  di  rendere  possibile  un'  inter- 
pretazione del  testo  di  Poi.  conciliabile  coli'  ipotesi  d^^ììa 
risalita  del  Rodano  vero,  mentre  nessuna  ne  esiste  né  può 
esistere  perchè  il  Rodano  Polibiano  è  la  Durance. 


(I)  Qui  pure  può  sospettarsi  anche  un  artificio  di  narrazione,  di 
Kospensione,  ma  sempre  combinato  col  senso  di  finalità.  Polibio  forse 
ci  dice  che  le  truppe  di  Garsieri  furon  vedute  prima  di  giungere  al 
Ccsbodio  ;  altrimenti  la  sorpresa  sarebbe  riuscita.  D'  alcune  fineu^  ^ 
e  sarà  forse  impossibile  rendersi  sicuro  conto:  converrebbe  esser DJtti 
quando  Polibio  scriveva.  Ma  la  sostanza  non  dipende  da  esse. 


—  165    ~ 

Fortunatamente  i  due  passi  di  Poi.  ove  &€  compare 
cosi  accompagnato  e  che  hanno  importanza  par  la  determi- 
nazione del  viaggio  Annibalico  dal  Rodano  al  Po  cioè  gli 
es.  III.  39,  9  e  HI.  47,  1  appartengono,  come  s' è  veduto, 
entrambi  al  caso  più  semplice  dell'  (bg  esplicativo,  a  quello 
cioè  in  cui  la  particella  greca  ha  appunto  il  senso  ordinario 
rlel  nostro  come. 

Noterò  solo  alcune  altre  novità  Alogiche  dello  stesso 
professore. 

Che  il  passo  III.  49,  5  ove  d)^  non  entra,  signiMca  che 
Annibale  alla  fine  del  quarto  giorno  arrivò  presso  l*  isola 
e  non  in  essa,  è  cosa  fuor  d'  ogni  dubbio  ;  (1)  il  che  però 
non  toglie  eh'  egli  vi  entrò  ne*  giorni  successivi  e  con  tutto 
r  esercito,  dopo  essersi  inteso  con  Branco. 

Ma  non  crederò  mai  che  il  irap'  aòtòv  tòv  TcoTafiòv,  il 
modo  di  dire  che,  come  il  nostro  lunghesso,  indica  una  vici- 
nanza ancor  maggiore  di  quella  che  sarebbe  espressa  dal 
semplice  napà  tòv  TcoTajiòv,  e  anche  (confronta  Poi.  stesso 
III.  42,  7  e  III.  43,  1)  che  si  tratta  sempre  di  secondare  il 
corso  deir  unico  fiume  del  quale  sì  è  discorso,  si  presti  a 
significare  che  seguitò  più  d'  un  fiume.  (2)  E  fa  veramente 
meraviglia  che  il  Fuchs  da  un  cattivo  assunto  abbia  potuto 
esser  condotto  ad  affermare  che,  se  del  Rodano  soltanto  aves- 
se voluto  qui  intendere  Polibio,  avrebbe  scritto  Tuapi  toOtov 
TÒV  7coTa|iÒ7,  modo  quosto  comune  alle  lingue  moderne  ma 
alieno  dalle  antiche  e  sovratutto  dalla  greca.  Veggasi  ai 
libri  IV.  e  V.  come  Tucidide  dopo  ricordato  una  volta  sola 
lo  Strimene,  sta  per  gran  tratto  contento  di  chiamarlo  sera 


(1)  Debbo  però  correggere  per  questa  giusta  osservazione  un  par- 
ti<*olare,  avvertendo  che  il  IV.  accampamento  d*  Annibale  non  fu  sul- 
la destra  del  Verdon  di  fronte  a  Vinon,  ma  sulla  sua  sinistra  intorno 
a   Vinon  :  differenza  di  nessun  momento. 

(2)  Non  aveva  in  questo  caso  Poi.  a  sua  disposizione  modi  di  dire 
un  pò  meno  improprii,  un  tantino  meno  barbari,  come  avw  r&rajiwv, 
come  lo  stesso  avTt'o*  t^J»  psv'ixaTi  poco  prima  da  lui  usato  ? 
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plicemejite  6  nozoc\iÒQ.  Tanto  che  se  veramente  Polibio  av-- 
se  scritto  icapà  xoOtov  tòv  Troxajiòv  (certissimamente  P<«ì 
avrebbe  scritto  tc.  tòv  TcpoeipiFyiievov  tc.)  mi  par  di  vedere  iJ 
Fuchs  allora  si  sostenere  che  quel  toOtov,,  cosi  manifesta- 
mente ozioso,  è  prova  palmare  d'una  lacuna  del  testo  per- 
venutoci e  che  dopo  Tcapà  x.  x.  TcoxajAÒv  senza  esitare  d^vf 
supplirsi  : 

dExpt  X7}g  ouppoto^  xoO  TCOXOfiòu  xoO  Sx(£po»j  7cpooayop6U|ii- 
vou  xod  eTcetxa  Tcapà  xoòxov.  Buon  per  noi  che  Poi.  un  po'  pie 
avant?,  III.  49,  6,  ci  fa  manifestamente  la  prima  presene- 
zione  dello  Scaras. 

Sicché  qui  pure  il  Fuchs  è  per  lo  meuo  tanto  iufelìo»- 
quanto  nelP affermare  che  per  riguardo  all'uso  dell' ù)c  Po- 
libio non  si  differenzia  punto  dagli  Àttici. 

Ma  con  che  scopo  tanto  armeggio?  Nessuno  e  lo  provo 

Il  Fuchs  applica  una  delle  sue  conclusioni  eìToft^i 
circa  il  senso  dell'  &i;  al  paragrafo  III.  39,  9  come  quel  scu>4< 
modificasse  anche  la  frase  tzol^  auxòv  Tcoxajiòv  che  prec^^i? 
r  &€?  'fnentre  questo  modifica  solo  quel  che  lo  segne^  sicchf 
quel  paragrafo  dovrebbe  tradursi  non  più 

dal  passaggio  del  Rodano  per  chi  risaie  esso  fiume  fino 
alla  salita  delle  Alpi  verso  V  Italia  son  1400  stadi 

ma 

dal  p.  del  Rod.  per  chi  comincia  il  viaggio  risaleìvìo 
fiumi  fino  alla  salita  etc.  etc. 

0  quando  e  da  chi  mai  s' è  indicato  V  andamento  d^ujià 
via  più  0  meno  approssimativamente  misurata,  dicendo  sulo 
come  s' incomincia  a  percorrerla  ? 

E  se  il  Fuchs  così  intende  e  spiega  Polibio,  che  biso- 
gno e  che  ragione  ha  più  di  cercare  nel  tiol^  auxòv  7ccTa{is> 
più  d'  un  fiume,  mentre  in  questo  caso  non  ci  si  può  veder»» 
che  il  Rodano  soltanto  ? 

Andiamo  avanti. 

Il  Fuchs  ci  dice  che  V  àiA  S-aXdcaaìjs  del  III.  47.  I 
equivale  all'  d)^  ini  xà^  Tcryyag  del  III.  39,  9  ;  e  fin  qui  o  h 
verità  stessa.  Ma  subito  dopo  la  torce  un   poco,    anzi   uun 
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poco,  pretendendo  che  nello  stesso  tempo  Vino  fl-aXiaarjs 
vorrebbe  dirci  che  s'allontanò  dal  mare,  che  segui  il  Ro- 
dano e  non  la  Durance  !  Ecco  dunque  una  frase  a  doppio 
effetto. 

Ma  e'  è  subito,  dopo  V  ino  *aXdcaa7j$,  V  (5>$  ènl  xi^v  8(o. 
Or  questo  pel  Fuchs  fa  riscontro  al  npòq  tà^  x^^V-^P^^^^  ^^ 
aetg:  Siccome  per  Poi.  il  Rodano  correva  da  NEE  a  SOO, 
cosi  per  dirci  che  risaliva  il  Rodano  egli  doveva  dirci  che 
andava  a  NEE,  o  ciò  che  è  quasi  lo  stesso,  a  E. 

Cosi  il  Fuchs  ammette  che  Polibio  il  quale  fu  sui  luo- 
ghi presso  la  confluenza  della  Durance  col  Rodano  e  che  cer- 
tissimamente nulla  seppe  del  corso  dèi  Rodano  superiore, 
abbia  stimato  che  quel  tratto  di  Rodano  che  solo  vide  e 
che  cosi  meravigliosamente  va  da  N  a  S,  cor/esse  invece 
da  NEE  a  SOO  ;  ammette  insomma  che  Polibio  sia  caduto 
in  quegli  stessi  enormi  errori  d'orientazione  che  più  di 
recente  V  Osiander  non  s' è  peritato  d' attribuirgli.  Ma  non 
è  forse  vero  che  se  per  Polibio  il  Rodano  correva  da  E  a 
O,  la  Durance  che  gli  è  normale  dovè  sembrargli  diretta 
dà  S  a  N?  Mentre  queste  conclusioni  son  pure  non  sola- 
mente assurde  ma  inconciliabili  colla  direzione  e  colla  situa- 
zione da  lui  assegnate  alle  Alpi  ed  alla  spiaggia. 

Ammessi  quei  meravigliosi  disorientamenti  Polibiani, 
che  necessità  o  utilità  c'è  più  per  coonestare  la  risalita 
del  Rodano  vero  d'un  senso  dell' (b^  recondito  e  nuovo? 
Nessuna.  E  perciò  tutto  il  laborioso  armeggio  del  Fuchs, 
che  ad  ogni  passo  tradisce  l' artifizio  e  lo  stento,  se  anche 
non  lo  avesce  condotto  a  risultati  erronei,  sarebbe  sempre 
inconcludente  e  di  nessun  interesse  per  la  via  d'Annibale. 

Mi  pare  veramente  che  a  forza  d'arruffar  la  matassa 
chi  ci  perde  la  bussola  non  sia  qui  Polibio. 

A  proposito  del  quale  dirò  concludendo  che  per  dar 
qualche  apparenza  di  vero  all'  ipotesi  di  modo  così  barbaro  e 
strano  come  sarebbe  il  Tua^  auTÒv  xòv  7ioTa|iòv  inteso  nel  senso 
che  non  si  riferisca  al  Rodano  soltanto  e  all'  altra  ipotesi 
che  Polibio  nello  stimar  la  direzione  del  Rodano  tra  Valenza 
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ed  Arli  potesse  errare  di  90**,  è  necessario  dimostrare  cb 
in  qualche  altro  luogo  del  non  piccolo  volume  formato  ii 
ciò  che  di  lui  ci  pervenne  si  trova  un  modo  di  dire  di  hr- 
barie  uguale  o  poco  minore  e  che  da  quello  stesso  vohta- 
balza  fuori  la  prova  d'altro  poco  disuguale  errore  d'oriei.- 
tamento.  Nessuno  potrà  mai  dare  né  T  una  nà  raltrapn.»n: 
perchè  Polibio  non  scrive  mai  barbaricamente,  e  perchè  i  suo! 
giudizi,  le  sue  osservazioni  geografiche,  non  ostante  le  raf- 
gurazioni  di  necessità  un  po'  primitive  delle  singole  regioui. 
portano  sempre  l'impronta  dell'accuratezza  e  dell"  acutezza cbr 
congiunte  a  una  certa  dose  di  scetticismo,  a  un  voler  cre«ierc 
quasi  solo  a  se  stesso,  son  le  caratteristiche  del  suo  ingeguo 
Non  è  nota  la  stima  che  n'ebbero,  pur  correggendolo  ;l 
qualche  punto  secondario,  Tolomeo  e  Strabone  ?  E  per  dar' 
una  prova  sola  del  suo  valore,  non  onorerebbe  quasi  au -h- 
un  geografo  moderno  la  giustissima  osservazione  eh'  ei  h 
circa  l'addentrarsi  del  corso  superiore  dell' Ofauto  vei»  i. 
Tirreno?  (1) 

Capit.  vi. 
Ricorso  al  traduttore  principe 

Non  credo  che  il  lettore  possa  temere  che  il  desiderio 
di  difendere  le  mie  induzioni  mi  tolga  in  queste  inda^iu 
del  valor  delle  parole  l'apprezzamento  giusto  del  vero.  I- 
ogni  caso  rimettiamocene  in  un'  autorità  riconosciuta,  oellu 


(1)  Pare  d'altra  parte  che  le  erronee  e  nello  stesso  tempo inc'.»n- 
cl udenti  proposte  del  Fuchfi  circa  il  significato  d'  o'»  in  Polibio  •  a 
insostenibile  e  non  dimostrata  affermazione  che  V  uso  di  questa  ja> 
ticolla  in  Polibio  non  si  discosta  punto  da  quello  degli  Attici,  n»' 
abbiano  trovato  alcun  seguito  nemmeno  in  Germania.  Tanto  è  r<-- 
chcr  Osiander  il  quale  confuta  il  Fuchs  minutissimamente,  uod  i«arli 
nemmeno  di  queBte  filologiche  arrisioate  novità. 
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Schweighaeuser,  il  migliore,  forse  l'unico  traduttore  di  Po- 
libio. Se  mai,  lo  potrei  temere  prevenuto  a  mio  danno, 
perchè  egli  pure  credette  con  tutti  alla  risalita  del  Rodano 
vero. 

Vediamo  com'egli  abbia  tradotto. 

III.  39,  (6)  ....  Inde  (a  Carthagine  Nova  unde  pro- 
fectus  est  Hannibal  cura  Italiam  peteret)  ad  Iberum  amnem 
stadia  sunt  600  supra  bis  mille  (7)  :  ab  Ibero  ad  Emporlum 
stadia  sunt  i600  (8).  lam  vero  inde  usque  ad  Elhodani 
transitum  fere  otidem  numero  stadia  reperiuntur  ;  haec  enim 
uunc  a  Romanis  per  passus  dimensa  sunt  et  signis  per  octona 
stadia  positis  accurate  distincta.  (9)  A  transitu  autem  Rho- 
dani,  propter  ipsum  fluvium  versus  ejus  fontes  tendentibus 
usfjue  ad  principium  Alpiura,  qua  ascenditur  versus  Italiam, 
stadia  sunt  millia  et  quadringenta  (10).  Superest  ipse  Al- 
pium  transitus,  stadiorum  mille  ducentorum  :  quibus  supe- 
ratis  ili  Italiam  et  campos  Circumpadanos  erat  venturus  (H). 
Spati ura  igitur  per  quod  Hannibali,  a  Cartagine  nova  pro- 
fecto,  erat  transeundum,  summam  efficit  stadiorum  ad  no- 
vies  mille  (12).  Cujus  spatii  si  longitudinem  spectes,  dimi- 
dium  ferme  jam  peregerat;  sin  difficultates  respicias,  ma- 
xima pars  illius  adhuc  restabat. 

Ed  ecco  come  lo  stesso  Schweighaeuser  traduce  il  III.  47: 

His  ita  peractis,  Hannibal,  assumptis  elephantis  atque 
equitibus,  hisque  in  extremo  agmine  conloca tis,  juxta  flu- 
men  pergit  ire,  a  mari  versus  orìentem  proficiscens,   quasi 
Kuropae  mediterranea   peteret  (2).  Rhodanus    fontes  habet 
supra  sinum  Hadriaticura  in  occasum    versos,    in  partibus 
Alpium  quae  septemptrionem  spectant,  fertur  autem  versus 
occasum  hibernum  et  exonerat  se  in  mare  Sardoum  (3).  PIu- 
rimus  ejus    cursus    est  intra  convallem,   cujus   septemtrio- 
naie  latus  Ardyes  Galli  colunt,  meridianum  orane  latus  ter- 
rainant  radices  Alpium  quae  in  septemtriones   vergunt  (4). 
(Circumpadanos  campos    de    quibus    multa    in    superioribus 
sunt  nobis  dieta,  ab  ea  convalle   quam  permeai  Rhodanus, 
separant  e  orundcm  montium  juga,  quae  a  Massilia  ad  ulti 
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mum  usque  Hadriae  recéssum  porrigunlur  (*).  (5)  Quos  raon- 
tes  tunc  transgressuì?  Hannibal,  a  locis  circa  Rhodanum  in 
Italiani  iiitravit  (6).  nonnulli  vero,  quum  de  superatis  ab 
Hannibale  Alpibus  scriberent  etc.  etc. 

Del  resto,  eh*  io  sappia  nessun  traduttore  tradusse  mai, 
né  poco  né  molto,  diversamente  :  se  vi  fosse  stato,  il  Fnchs 
non  avrebbe  om  messo  di  citarlo. 

Mantova  addi  H  Maggio  1902. 

Tommaso  Montanari 


(*)  Più  completamente  li.  14.  6  Reliquum  latus  (  che  coirli  altri 
(lue  fa  il  triangolo  in  cui,  un  pò  primitivamente,  Polibio  raffigura 
r  Italia  )  quod  Heptemtrionem  spectat  et  mediterranea  praetesit.  Al- 
pium  continua  juga  definiunt  :  quae  a  Massilia  et  superiectis  mari 
Sardoo  locis  incipiunt,  indeque  tractu  perpetuo  ad  ultimum  Adriatici 
<>\uus  recéssum  extenduntur  ;  nisx  qitod  aliqìiantulutn  pn'us  desinunl, 
quam  mare  contingant. 
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